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CARLO D'ADDA © 


Crediamo far cosa grata ai nostri lettori, riproducendo 
il discorso, con cui il Marchese Emilio Visconti-Venosta ha 
conmemorato Carlo D’ Adda alla Costituzionale di Milano. 

Vedranno che è ben più d’ una commemorazione in lode 
d’ un uomo, per quanto benemerito. Ma l’uomo stesso colle 
sue virtù era tutto un tempo e in ciò che il tempo areva di 
migliore. (Questa è quindi una grande pagina di storia, in 
molta parte vissuta dall’ oratore medesimo, che la narra. E 
ad ogni parola si sente l’ emozione profonda, con cui egli fa 
ricicere quelle memorie. Se non che lascia che i fatti parlino 
da sè. L'uomo ed il tempo che l’ oratore commemora, balzano 
fuori così in tutta la loro schietta bellezza morale. 1 paralelli 
storici, non plutarchiani davvero, ognuno, dove occorrono, li 
fa da sè. Fra tanta onda di cattiva rettorica, questo è un ot- 
timo saggio, anche letterario, e singolarmente opportuno. AU’ ul- 
timo l'oratore si mostra in persona. La conclusione è severa, 
ed ogni parola ra a segno. Ma la misura è serbata rigorosa- 
mente. La forza del Visconti- Venosta, come oratore, è dir tutto 
quel che vuol dire, senza che maî la parola dica nè più né 
meno di ciò che egli vuol dire. 

LA DIREZIONE 


Il Comitato che credette di compiere un dovere di pub- 
blica riconoscenza ponendo un ricordo al nome di Carlo 
«’ Adda, volle incaricarmi di commemorarne la nobile vita 
di patriotta e di cittadino. © 

A questo invito mì sì presentarono alla mente, come 
una immagine viva, i tempi a cui gli uomini della mia ge- 
nerazione volgono con predilezione il loro pensiero, gli anni 
delle speranze e delle lotte per riavere una patria. 

Il nome di Carlo d’ Adda è indissolubilmente legato è 
quei ricordì e alla storia del patriottismo italiano nella no- 
stra città. 

Chiamato a rendere omaggio alla sua memoria in que- 
sta Associazione che lo ebbe, per più anni, suo Presidente, 
mi è grato il pensiero che vengo a parlare di lui qui dove 
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‘egli’ trovava un fido consenso di idee e di sentimenti. in 
A Nrezzo, a edloro che lo hanno onorato ed amato. 

‘Carlo @ Adda nacque il 24 novembre dell’ anno 1816 
da una famiglia illustre nel patriziato milanese. Nacque 
poco dopo la restaurazione del dominio austriaco in Lom- 
bardia. Era un fanciullo quando, il 21 gennaio del 1824, 
Federico Confalonieri fu, coi suoi compagni, esposto in ca- 
tene, fuori del Palazzo Criminale, per essere poi mandato 
al sepolcro dello Spielberg. 

Dopo che, disfatto 1’ Impero Napoleonico, il destino 
della Lombardia fu dai Governi d’ Europa irrevocabilmente 
fissato, Federico Confalonieri era ritornato in patria col. 
l’anima offesa dalla umiliazione nazionale e, circondato da 
quanti nomini più eletti erano allora in Lombardia, aveva 
cercato di promuovere in Milano, nei limiti angusti che un 
regime sospettoso concedeva, un centro di studii, di pro- 
gressi economici, di educazione popolare, perchè, dicevano 
quei precursori, quarilo 1) ora suonasse il paese fosse al- 
meno più maturo e la stessa civiltà progredita aftrettasse 
forse quell’ ora. Ma quando gli avvenimenti del ventuno 
cominciarono in Italia a prepararsi, egli si volse, con uno 
scambio segreto di aspirazioni e di propositi, al Principe 
di Carignano e ai congiurati d’ oltre il Ticino; cercò di 
riannodare nella Società dei Federati le forze liberali della 
Lombardia per prepararle ad assecondare 1’ impulso che 
doveva venire dalla rivoluzione piemontese. 

Questa cadde appena intrapresa ; Federico Confalonieri 
fu chiuso nella sua carcere. Ma A un legame tra il 
movimento nazionale della Lombardia e quello del Piemon- 
te. Ma, malgrado i disinganni di un’ impresa immatura, 
idea di cui la polizia austriaca cercava, con tanto soxspet- 
to, glì indizii, l’ idea di vincolare la Monarchia di Savoia 
alla causa dell’ indipendenza, apparve e rimase nella logica 
e nei destini della storia italiana. Parlo, o signori, di que- 
ste memorie perchè in esse Carlo d’ Adda ha cominciato w 
pensare e ad amare il suo paese. 

La morta pace che seguì le condanne del ventuno non 
fu interrotta che da altri processi e da altre persecuzioni. 

Frattanto il sentimento nazionale diventava più esteso 
e più profondo, la separazione tra il paese e i suoi domina- 
tori si faceva sempre maggiore, e quelli che speravano, che 
credevano all’avvenire trovavano intorno a sè crescente quel 
consenso morale che non aveva confortato i primi iniziatori. 
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Quando Carlo d’ Adda raggiunse gli anni della gio- 
Ventù, sorgeva con lui quella che doveva diventare la ge- 
nerazione del quarantotto. 

Egli entrava nella vita coll’ animo aperto ad accogliere 
le più generose aspirazioni del suo tempo. Il sno primo 
impulso fu quello di sentirsi italiano ; il suo primo senti- 
mento fu l’ avversione e lo sdegno della dominazione stra- 
niera. Finiti, con molta lode, gli studii universitarii, egli 
non volle laurearsi, perchè alle cerimonie che allora accom- 
pagnavano la laurea era unita non so quale formola di ob- 
bedienza al Sovrano. Nel giovane studente v? era già tutto 
} nomo, quale lo abbiamo conosciuto. 

Carlo d’ Adda aveva presto trovata intorno a lui una 
schiera di giovani amici, che furono poi trai promotori e 
tra icapi della rivoluzione milanese. Alcuni di essi educa- 
‘ano la loro gioventù per le prove di un giorno invocato, 
altri si ritrovavano in un cenacolo di studii di cui la patria 
era l’ assidua ispiratrice. 

Bisogna, o signori, per vivere quella che era la loro 
vita, portarsi colla mente a quei giorni che il grande muta- 
mento ti cose avvenuto in Italia ci fa parere tanto divisi 
dai giorni nostri e tanto lontani. La conquista straniera 
umiliava gli animi col suo medesimo aspetto, avviliva e 
opprimeva ogni forza e ogni fibra del paese. L’ amore a una 
patria caduta ed oppressa, si impadroniva dei cuori, come 
una religione. La sua redenzione appariva come lo scopo 
supremo, la grande causa che dominava la vita e a cui la 
vita apparteneva. 

Da più d’ uno di quegli antichi amici di Carlo d’ Adda 
ho udito narrare dei loro ritrovi nella sua villa di Arcore 
e cdlel prestigio che egli esercitava su di essi colla vivacità 
del suo ingegno, col suo carattere cavalleresco, colla fede 
avventurosa della sua gioventù. . 

Un episodio di quel tempo egli amava talvolta ricor- 
dare. Egli aveva conosciuto Federico Confalonieri a cui i 
giovani si avvicinavano con riverenza, circondato com’ era 
dall’ aureola de’ suoi patimenti e dalla segreta attrattiva 
del sacrificio. Si trovava col Confalonieri a Vichy dove era 
pur giunto Giorgio Pallavicino. Era la prima volta che i 
due antichi prigionieri dello Spielberg si incontravano e 
sull’ animo loro pesavano ancora penosi ricordi, che si erano 
più tardi inacerbiti. Doleva a Carlo d’ Adda il vederli 
estranei tra loro e divisi, più gli doleva pensando che nel 
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contegno di questi due momini, che la fama del loro mar- 
tirio additava agli sguardi di totti, gli stranieri, in mezzo 
a cui vivevano, potessero vedere il simbolo delle irrimedia- 
bili discordie italiane. Egli non esitò, tanto minore d’ anni, 
a fare all’ uno ed all’ altro un appello che gli usciva dal 
cuore, e i due vecchi patriotti si strinsero la mano sotto 
gli auspicii del giovane rappresentante di quella nuova ge- 
nerazione che aveva raccolto la fiaccola delle loro speranze. 


Ma giunsero infine gli anni in cui un alito di vita venne 
a muovere la grave atmosfera che pesava sull’ Italia. 

Le rivolte che avevano solcato il suolo italiano. co- 
ine fiamme fugaci di un vulcano non spento, erano state, 
in brevi giorni, soffocate e su di esse ricadeva il silenzio. 
Giuseppe Mazzini aveva fatto vivere nell’ animo dei gio- 
vani quell’ ideale dell’ unità che, dopo essere stato la fede 
di pochi, finì col conquistare la Nazione: la sna propaganda 
ardente, la sua parola, le sue dottrine parevano fatte per 
accendere la passione del sacrificio. Ma la sproporzione dei 
mezzi colle scopo, la vanità delle disperate illusioni, fini- 
vano coll’ accrescere, insieme al disinganno, lo scoramento. 

Si diffondeva frattanto in alcune parti d’ Italia, del- 
l Italia centrale sopratutto, un altro moto di idee e di ten- 
tativi, di cui erano stati prodromi gli seritti di Balbo, di 
Gioberti, di Massimo d’ Azeglio. Invece delle congiure e 
delle rivolte isolate, si cercavano quei pochi spiragli di vita 
pubblica che aneora potevano essere aperti per domandare 
ai Governi miglioramenti e riforme. Si sperava di giungere, 
per tale via, a un’ unione dei principati italiani, per la quale 
ogni Stato avrebbe ottenuto istituzioni più libere e civili. 
Pareva potesse essere questo il principio di un lungo, forse, 
ma pure di un irresistibile svolgimento delle forze nazio- 
nali, di cui ultima meta era Vl impresa suprema dell’ indi- 
pendenza, che la monarchia piemontese doveva capitanare. 

Tale era allora, ne’ suoi concetti, quel movimento ri- 
formista destinato, per le intime contraddizioni che acco- 
glieva in sè stesso, a.fallire, ma che diede ? inizio alla ri- 
voluzione italiana del quarantotto. 

Il suo programma parve avere una conferma provvi- 
denziale quando Pio IX fu eletto. 

È difficile, o signori, farsi oggi un’ idea dell’ entusia- 
smo da cui era, in quei primi tempi, circondato Pio IX; 
la sua immagine appariva all’ anima popolare come l' an- 
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muncio della buona novella, come il segno di una protezione 
celeste, e una commozione profonda corse per tutta la pe- 
nisola quando il nome proscritto d’ Italia fu benedetto dal 
Pontefice in faccia al mondo. 

Certo era un’ utopia il credere che i Principi italiani, 
meno uno, usciti da dinastie straniere o chiuse ad ogni no- 
bile pensiero, avrebbero lealmente promossa e sino alla fine 
seguita, con fede sicura, la nostra ricostituzione nazionale. 

Era un’ utopia il credere che il Papa, come Sovrano 
temporale, avrebbe consentito ad accogliere tutte le conse- 
guenze delle istituzioni moderne e, come Capo della Chiesa, 
avrebbe potuto schierarsi in una guerra tra popoli. Ma non 
era un’ utopia il considerare la Casa di Savoia e il Pie- 
monte comme il principio di ordine e di forza, come |’ «bi 
consistam per la conquista della indipendenza italiana. 

Nulla può dire con quale ansietà degli animi giungesse 
a Milano } annuncio degli eventi che si succedevano in 
tutti gli Stati -d’ Italia. | 

IL’ amnistia prima e le dimostrazioni a Pio IX, la con- 
cessione delle armi cittadine e della libertà della stampa, 
il sentimento di italianità che si sprigionava da ognuna di 
queste riforme, poi l’ insurrezione della Sicilia, le costitu- 
zioni a Napoli, in Toscana, in Piemonte, apparivano, al di 
là dei confini, guardati dalle sentinelle straniere, come 
‘ tante visioni liberatrici, come lo spettacolo della patria che 
risorgeva. 

I capi del moto nazionale nella nostra città, e Carlo 
d’ Adda era uno dei principali tra essi, uno di coloro a cui ‘ 
più si ricorreva per la guida e pel consiglio, dopo avere 
diretto l’ opera loro a ravvivare i pensieri e le passioni po- 
litiche, pensarono oramai a riconoscere e a riunire tutte le 
forze patriottiche. L'accordo, compiutosi sopratutto per ope- 
"a di Cesare Correnti, dei giovani liberali del patriziato 
e delle classi ricche coi convegni d’ altri giovani che ave- 
vano portato seco dagli anni dell’ Università le loro col- 
leganze democratiche, le aderenze diverse degli uni e de- 
gli altri avevano ordita una rete di consensi che sì sten- 
devano ovunque e facevano di tutta una città un sol uomo 
e un animo solo. 

Io non potrei oggi, o signori, descrivere quella vicenda 
crescente di speranza, di coraggio e di concordia che con- 
dusse alla gloriosa rivolta. I funerali a Federico Confa- 
lonieri inaugaurarono, quasi col culto ai martiri, le gran- 
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di manifestazioni cittadine. Poi le questue fatte di casa in 
casa, i soccorsi distribuiti di softitta in softitta, a bene- 
ficio dei poveri ma in nome della fratellanza e dell’ Italia; 
i primi tentativi di muovere il popolo al nome di Pio IX, 
i plaudenti al Pontefice dispersi colle sciabole, il sangue 
degli inermi e i bastoni opposti alle spade; in seguito le 
parole d’ ordine diffuse per virtù della solidarietà generale 
e obbedite da tutti; le tacite dimostrazioni nelle vie, nei 
teatri a festeggiare le vittorie liberali nelle altre regioni 
di Italia; le rassegne patriottiche per le quali si radunava 
ora in nna parte, ora nell’ altra della città la folla dei cit- 
tadini che si intendevano tra loro cogli sguardi e coi enori 
e venivano a fare atto di disciplina e di fede. 

Un popolo attorniato da forze che nessuno sapeva come 
si sarebbero potute vincere, si sentiva già libero per la sola 
virtù della sua fiducia nell’ avvenire. 

Infine alle manifestazioni fatte più ardite risposero le 
sevizie militari che empirono le vie di tumulti e di eccidii. 

Il Podestà Gabrio Casati arrestato tra la folla, in una 
lugubre sera, si fece, come segno di protesta, condurre al 
Palazzo dove erano i più alti rappresentanti del Governo. 

Alcuni giovani vollero scortarlo ; tra le baionette del 
corpo di guardia, penetrarono nel palazzo e dopo che il 
Podestà ebbe parlato con degna fermezza, si udì, insieme 
alla voce di Cesare Giulini, la voce di Carlo d’ Adda apo- 
strofare le autorità, in atto più di sfida che di reclamo. 

Dopo questi fatti si cominciò ad acquistare le armi, 
raccogliere, a prepararsi al loro maneggio. 

Crescevano frattanto gli arresti e le deportazioni, i bandi 
della polizia si facevano più minacciosi e più oltraggiosi. 
Le ire discendevano profonde nel popolo. Una favilla, an- 
cie involontaria, poteva accendere la rivolta già preparata 
negli animi. 


Ma una rivoluzione a Milano richiedeva, per condizione 
necessaria, l’ aiuto di Re Carlo Alberto e del l’iemonte. 

Un anno prima Massimo d’ Azeglio aveva fatto sapere 
le parole che Carlo Alberto gli aveva detto: « Quando 
I occasione si presenterà, la mia vita, quella dei miei figli, 
il mio esercito, tutto sarà speso per la causa italiana ». 

Alcuni dei più ragguardevoli patrizi e patriotti, tra essi 
il conte Gabrio Casati, erano in relazione col conte di Ca- 
stagnetto, segretario particolare del Re. Erano diventate 
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frequenti le comunicazioni tra i liberali lombardi e quei li- 
berali piemontesi che si riunivano intorno ai giornali sorti 
a Torino, dopo le nuove franchigie della stampa. 

Ma oramai bisognava rivolgersi a Carlo Alberto. Bi- 
sognava un intermediario, assiduo e presente, che facesse 
conoscere ai capi del moto lombardo i pensieri e i propositi 
del Re e che portasse al Re le speranze e la voce di un 
popolo. 

Sarlo d’ Adda fu scelto per questa missione alla quale 
era designato dal nome, dall’ ardore del patriottismo, dal 
suo sicuro criterio, dalla lealtà persuasiva del suo lin- 
guaggio. Era per lui un duro sacrificio 1 allontanarsi da 
Milano in quell’ ora di cimenti e quando la ragione della 
sua partenza doveva rimanere segreta. Ma obbedendo alla 
voce del dovere, partì per Torino. Vi giungeva con quello 
stesso incarico che, ventisette anni prima, Federico Confa- 
lonieri aveva aftidato al Pallavicino e al Castiglia. E, per 
verità, Carlo d’ Adda e ì suoi amici scendevano in diretta 
linea dai cospiratori del ventuno, ne avevano raccolta la 
tradizione, una stessa fede li animava, |’ indipendenza in- 
nanzi tutto e, coll’ indipendenza, 1’ unione della Lombardia 
al Piemonte, come il nucleo di un forte Stato italiano. Ma 
quanto erano da allora mutati i tempi e quanto più maturi 
erano gli eventi! | 

Carlo Alberto, sino dalle prime aspirazioni della gio- 
ventù, aveva sentito che nella indipendenza italiana era il 
destino della sua Casa. Principe ereditario aveva, nel ven- 
tuno, prestato orecchio ai giovani e generosi ufficiali che 
erano presso di lui; poi, quando vide che 1 impresa era 
impossibile, se ne ritirò ; ma, per sua sventura, se ne ritirò 
troppo tardi. Salito al trono, sospettato, vigilato dalla di- 
plomazia, da quella sopratutto del Principe di Metternich il 
quale, nel milleottocentotrentuno, diceva: « Per noi tutta 
la questione italiana è nel Piemonte », aveva governato sotto 
I’ intlusso della reazione europea. Ma aveva conservato iu sé 
l istinto di una stirpe di Vrincipi che, anche nei peggiori 
tempi, mantennero imperterriti 1’ orgoglio dinastico e il sen- 
timento del loro dovere come Sovrani. 

Durante il suo regno la legislazione era riformata, la 
tinanza con severità amministrata, promossi gli studii, una 
parte cospicua del tesoro pubblico spesa per accrescere forza 
e onore all’ esercito. Carlo Alberto, anche ai giorni di un 
regime assoluto, coglieva le occasioni per mettere in rilievo 
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il carattere italiano della suna Casa ed aveva posto «sulla 
sua. impresa: « .)° atans mon astre ». L’ Italia si era ralle- 
grata quando, a proposito di taluni dissidii economici, la 
«diplomazia piemontese aveva resistito all’ Impero austriaco 
con molta fermezza e dignità. Poi Carlo Alberto aveva 
avuto con Massimo d’ Azeglio quel colloquio che può dirsi 
il prologo del risorgimento nazionale. Le diffidenze «el- 
VP Austria contribuivano a designarlo alla tidueia degli ita- 
liani. Ma l esempio di Pio IX ebbe su di lui un’ azione 
decisiva. Le contraddizioni e i dubbii della sua natura mi- 
stica ed esitante si conciliavano nel pensiero di poter esser 
il campione dell’ Italia e del Pontefice. E quando l Austria 
parve minacciare lo Stato romano, egli seriveva al suo mi- 
nistro, marchese di Villamarina: « Una guerra per 1’ indi- 
pendenza nazionale che si unisse alla difesa del Papa nella 
via del progresso sarebbe per me la maggiore delle fortune >. 

L’ occasione per una guerra di indipendenza e di reli- 
gione non si presentò, ma venne quella per una guerra di 
indipendenza. 

Carlo d’ Adda era giunto a Torino come V araldo di 
questa occasione. Egli fu ricevuto senza indugio dal Re. 
Potè in seguito, vederlo ad ogni sna richiesta, introdotto 
segretamente, al ore inconsnete. 

Se Carlo d’ Adda avesse lasciato seritti i ricordi della 
sua missione a Torino, dei suoi colloqui con Carlo Alberto, 
egli avrebbe aggiunto una pagina interessante e impor- 
tante alla storia italiana del quarantotto. Ma ai suoi intimi 
che gliene davano il consiglio, egli rispondeva, con quel- 
I’ accento, che più d’ uno tra noi ricorda, « ho fatto il poco 
che ho potuto per ubbidire alla mia coscienza di italiano, 
e non perchè lo si sapesse. » 

Il giovine patrizio lombardo, ambasciatore di una ri- 
voluzione, aveva acquistata la simpatia e la fiducia dell’ au- 
stero Sovrano, chiuso ne’ suoi pensieri e ne’ suoi ricordi 
dinanzi all improvviso apparire di un giorno solo lonta- 
namente veduto. 

Carlo Alberto e il suo (roverno dubitavano che una 
rivolta popolare potesse resistere a un esercito agguerrito. 
La guerra, dicevano, era inevitabile e non lontana e il Re 
preferiva sceglierne l’ ora. Una repressione vittoriosa avrebbe 
rafforzata }’ Austria, prostrata la Lombardia, spaventata 
P Italia. Meglio prepararsi, mantenere l’ agitazione, tenersi 
pronti al assecondare l’ esercito piemontese. Gili amici di 
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-Carlo d’ Adda gli rispondevano da Milano che essi non 
avrebbero provocata 1 insurrezione, ma che non potevano 
dare alcuna sicurtà che un caso improvviso non la facesse, 
da un giorno all’ altro, scoppiare. 

Frattanto si convenne di mandare alla frontiera armi e 
munizioni che, malgrado le difticoltà e i rischi, i congiurati 
avrebbero tentato di trasportare nei dintorni di Milano. 

Non voglio tacere, a questo proposito, un episodio ca- 
ratteristico degli uomini e dei tempi. 

Un grosso carico di polveri doveva essere inviato a 
Novara e, di là, a varii luoghi del confine. Il carico non 
arrivava, malgrado |’ impazienza e il pericolo dell’ attesa. 
Carlo d’ Adda riceve dal Comitato di Novara una lettera 
scritta nello stile della rivoluzione. : 

« Nulla è arrivato, Carlo Alberto ci tradisce un’ altra 
volta. » 

Egli corre al Palazzo Reale; il Re presiede un Congsiì- 
glio di Ministri e non può riceverlo. Il tempo stringeva. 
Risolutamente egli fa consegnare la lettera al Re. Carlo 
dd’ Adda raccontava poi l'ansia di quei momenti in cui 
stette aspettando il risultato del suo messaggio. 

Dopo una breve attesa, Carlo Alberto gli rinviò la let- 
tera, sotto la quale aveva seritto di sua mano: « Caro 
dd’ Adda, ho dato ordine in questo punto che le polveri 
partano. » 

Un altro giorno il Re gli domandava, quasi scherzando, 
« Dovrei andare a Milano per proclamarvi la repubblica 1 » 
Ed egli rispondeva : « Certamente, la repubblica sarà pro- 
clamata se Vostra Maestà non passa la frontiera ». 

Ma un fatto imprevisto affrettò e decise le sorti. Gli 
avvenimenti di Vienna conosciuti a Milano fecero rompere 
gli indugi e diedero il segnale dell’ insurrezione. 

La notizia che ì cittadini si battevano nelle vie contro 
le truppe, giunse a Carlo d’ Adda all’ alba del 19 marzo. 
Egli accorse dal ke, informandolo della notizia ricevuta, 
dicendogli, con viva e commossa parola, che i milanesi 
erano sicuri di essere da lui aiutati nella terribile lotta 
nella quale si erano gettati. 

Dopo questo colloquio, e nell incertezza di quanto av- 
veniva, il Conte Enrico Martini, che, ritornando dalla Fran- 
cia in Italia, si trovava in quei giorni a Torino e coadiu- 
vava Carlo d’ Adda, si assumeva l’ impresa di recarsi a 
Milano, di penetrare nella città insorta, per aftidare i com- 
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battenti che l’ esercito piemontese sarebbe venuto al soc- 
corso, e per riportare a Carlo Alberto un indirizzo del 
Governo provvisorio e di molti notabili cittadini che invo- 
casse il sno aiuto immediato. 

Carlo d’ Adda rimaneva a Torino per agire presso il 
Re e il suo governo e sollecitare 1° intervento. Nel tempo 
stesso, il Re, nel suo Consiglio dei Ministri, dava gli or- 
dini per la concentrazione dell’ esercito al confine lombardo, 
operazione che non si era fatta prima per evitare i reclami 
della diplomazia, e che, per quanto affrettata, non potevi 
riuscire così pronta come i casì avrebbero richiesto. 

A Milano, quando incominciarono le fucilate, si era 
tosto pensato di far partire per Torino il conte Francesco 
Arese perchè vi portasse 1’ annuncio che la rivolta era scop- 
piata e invocasse l accorrere delle armi piemontesi. 

Francesco Arese che, quando gli amici vennero a sol- 
lecitarlo stava per scendere armato nella via, riusciva ad 
uscire dalla città, incontrava gravi difficoltà per passare 
il Ticino e giungeva a Torino la notte del 19. Insieme con 
Carlo d’ Adda si recò, nel mattino seguente, dal Re, il 
quale gli confermò le risoluzioni prese, e lo invitò ad assi- 
stere con lui alla partenza della Brigata Guardie, che, il 
giorno dopo, tra )’ entusiasmo delle popolazioni, si avviava 
in assetto di marcia, alla frontiera. 

L’ Arese riparti, senza indugio, per portare |’ annuncio 
del prossimo aiuto. A Novara trovò nna colonna di vo- 
. Jontarii che Francesco Simonetta aveva raccolta e, poiché 
seppe che | ingresso nella città era quasi impossibile, si 
pose a capo di una avanguardia e sì diresse verso Miluno 
nella speranza di penetrarvi colle armi. 

Enrico Martini, alla sua volta, con un audace strata- 
gemma era entrato in Milano, ma non aveva potuto uscirne, 
poichè le truppe austriache, concentrate sui bastioni, ne 
guardavano tutta la cerchia. 

A Torino una terribile ansietà pesava frattanto suglì 
animi intorno alle sorti di Milano. Dalla città insorta, 
chiusa e circondata ne’ suoi spalti, non usciva per |’ aperta 
campagna che il ramore della battaglia e il rombo del can- 
none. Le voci che si spargevano nel contado erano incerte, 
mutevoli, rese più fosche dalle percosse fantasie. 

Si diceva che l insurrezione era stata oppressa, e Mi- 
lano caduta. Nè bastavano a calmare l’ agitazione la chia- 
mata sotto le armi delle ultime classi e gli annunci dati al 
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pubblico dei movimenti militari al confine. Il conte Camillo 
di Cavour scriveva allora nel Risorgimento un articolo di 
cui queste erano le prime parole: L'ora suprema della Di- 
nastia Sabauda è suonata. Il giornale si diffondeva tra la 
generale commozione e la voce dell’ uomo che doveva es- 
sere la guida del nostro risorgimento, aveva dovunque 
un’ eco profonda e rispondeva alla coscienza del Re e del 
suo popolo. 

Nella stessa mattina, Carlo Alberto radunava il Con- 
siglio dei Ministri che, a voti unanimi, deliberava la di- 
chiarazione della guerra. 

Una prima voce che le truppe austriache si ritiravano 
pervenne, poco dopo, a Carlo d’ Adda, che si affrettò a 
portarla al Re. Qualche ora più tardi arrivo Enrico Mar- 
tini annunciando la liberazione di Milano e portando seco 
la domanda di soccorso che al Re facevano il Governo 
provvisorio e i più noti e più illustri cittadini. 

La notizia che il Governo aveva decisa la guerra, poi 
che Milano era libera, s’ era rapidamente diftusa nella po- 
polazione torinese che sì accalcava dinanzi al Palazzo Reale, 
acclamando al Re e ai milanesi. 

Era venuta la sera, quando Carlo Alberto apparve al 
balcone, circondato dai suoi Ministri, tra i due inviati della 
insurrezione lombarda, e, nel religioso silenzio che successe 
ai clamori della folla, prendendo la fascia tricolore che cin- 
geva ì fianchi di Carlo d’ Adda, l’ agito come un vessillo. 
Carlo Alberto salutava dinanzi al suo popolo l’ apparire 
dell’ astro che aveva atteso e 1’ ora a cui sì era rivolto il 
pensiero, ora segreto, ora palese, della sua vita. Carlo 
«l’ Adda scendeva tra la folla ancora raccolta ed ansiosa di 
notizie e, salito su una vettura che là per caso sì trovava, 
narrava, oratore improvvisato, ì fatti gloriosì e dava una 
voce ai sentimenti di gioia e di fratellanza che invadevano 
i cuori. 

Nella notte stessa il Generale Passalacqua fu mandato 
a Milano per dare una forma d’ ordinamento militare alle 
forze armate che si trovavano nella città e fu deciso che 
Carlo d’ Adda lo avrebbe accompagnato. « Carlo d’ Adda 
— scriveva il Martini nell’ avvertirne il Governo Provvi- 
sorio — conoscendo perfettamente le cose di qui, saprà 
darvene un’ idea esatta, tanto più che se trovai il campo 
preparato, lo è per merito di lui che tanto fece per la no- 
stra causa ». 


14 CARLO D'ADDA 


Egli intendeva allora di entrare nelle file dell’ esercito 
e prender parte alla guerra ; Carlo Alberto gli aveva man- 
dato un brevetto di capitano di Cavalleria per destinario 
al Quartiere generale. Ma il Governo provvisorio lombardo 
ottenne, d’ accordo col Re, che egli ritornasse a Torino, 
affidandogli la missione di suo rappresentante presso il Go- 
verno piemontese. 


ll carteggio di Carlo d’ Adda col Governo Provvisorio 
si trova nel nostro Museo del Risorgimento Italiano. 

Vi confesso, o signori, che non ho potuto leggere quelle 
pagine senza tristezza, per quanto esse richiamino al pen- 
siero errori espiati, e sventure da cui ci siamo redenti. Vi 
appare la storia, veduta da Torino, dei mesi che seguirono 
i puri e concordi entusiasmi delle cinque giornate. E ricor- 
rendo a quei giorni, la mente domanda a sè stessa perchè non 
ha potuto essere seguìto il pensiero di Cavour, che, all’ an- 
nuncio della rivolta milanese, scriveva nel suo giornale : 
« Quando non avessimo sulla frontiera che cinque mila uomi- 
ni, questi dovrebbero correre su Milano ». L’ irrompere di uu 
reggimento liberatore nella città ancora combattente, ancora 
incerta del suo destino, avrebbe dato un altro indirizzo ai 
sentimenti popolari, un’ altra disciplina ai pensieri, nn’ altra 
coscienza intorno alla realtà delle cose. I milanesi nella eb- 
brezza del successo, vedendo ritirarsi un nemico fornito di 
tutto quello che loro mancava, capi, armi e disciplina, si 
immaginarono, nei primi tempi, che solo rimanesse da con- 
durre a termine un’impresa della quale il successo non 
era più dubbio. Il Piemonte, dopo che le truppe austriache 
avevano compiuto incolume la ritirata sino alle loro formi- 
dabili basi di operazione, sentiva che pel suo esercito il 
problema della guerra si era rifatto intero e si chiedeva se 
ì suoi sacrifici erano abbastanza assecondati. Meno quei 
corpi volontari, eletta di giovani usciti dalla città dopo la 
sua liberazione, gli armamenti in Milano procedevano con 
lentezza. I partiti trovavano alimento nella grande inespe- 
rienza politica. Al posto della sola e vera questione che 
era quella di combattere e di vincere, le questioni oziose 
distraevano gli animi e preoccupavano il Governo. Carlo 
d’ Adda sentiva, avvertiva, sino dal principio della sun 
missione, quali pericoli potevano minacciare 1’ unità morale 
della nostra rivoluzione. Ma è meno difticile a un popolo 
il vincere in uno slancio di eroico entusiasmo, che il man- 
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tenere la pertinacia della volontà e della concordia. E, frat- 
tanto, nelle lettere che Carlo d’ Adda scriveva al suo Go- 
verno comincia ad udirsi, lontano dapprima, e poi più vi- 
«ino, il rintocco dei tristi presagi. I rapporti giunti a To- 
rino da Vienna annunciano che l’ Austria può mandare 
ancora in Italia nuove e numerose truppe. La Monarchia 
austriaca, malgrado i suoi torbidi interni, ricompone le sue 
torze. Un esercito scende dal contine dell’ Isonzo per ri- 
covgiungersi al Maresciallo Radetzki e non trova propor- 
zionati apparecchi di resistenza. Pio IX ha ritirato il suo 
nome alla causa italiana. Il Re di Napoli, dopo la reazione 
del 15 maggio, richiama il-suo esercito dal Po. La gloriosa 
disfatta di Curtatone ha posto fuori di combattimento il 
piccolo esercito toscano. La difesa e la capitolazione di Vi- 
cenza hanuo tolto alla guerra le truppe romane. Il Piemonte 
ha dato i suoi ultimi soldati. Tutto il peso della guerra ri- 
cule sull’ esercito sardo, già diminuito dai combattimenti 
e ddagli stenti della campagna. A Torino stesso sorgevano 
ì timori e i lamenti per le indecisioni del comando militare 
© pel modo con cui la guerra era condotta. 

sarlo d’ Adda, durante la sna missione, ebbe sempre 
chiara la visione della realtà. Egli ammoniva, dal primo 
giorno, intorno a quelle che erano le necessarie condizioni 
per mantenere la concordia dei sentimenti tra la Lombardia 
€ il Piemonte che veniva in suo aiuto. Avrebbe voluto che 
il Ministero piemontese, fino da principio, annunciasse dei 
progetti di legge di larghe libertà municipali, conformi alle 
tradizioni lombarde, di larghe franchigie politiche, anche 
oltre i termini dello Statuto, conformi alle tendenze demo- 
cratiche della Lombardia, progetti che avrebbero dovuto 
essere sanzionati dal primo Parlamento, convocato solo a 
guerra finita. Credeva che, di tal guisa, si sarebbero pre- 
venute inutili quistioni, che si sarebbe anche prevenuta 
quella Costituente che le illusioni di allora avevano messa 
di moda, che nulla avrebbe distratto dalla guerra, che la 
fusione dei due paesi si sarebbe più agevolmente compiuta . 
su un terreno già preparato. 

« Non è, scriveva egli col suo franco e convinto lin- 
guaggio, che io abbia antipatia alla forma repubblicana. 
Repubblica o Monarchia Costituzionale, io servirò sempre. 
fedelmente il mio paese ». Ma egli dimostrava necessaria 
la formazione di un forte Regno nell’ Alta Italia che fosse, 
cito sempre le sue parole, « il precursore dell’ Unità italia- 
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na », Hl Governo provvisorio si era dichiarato neutrale tra 
le opinioni diverse, aveva proclamato che, solo a guerra 
vinta, la nazione avrebbe deciso i suoi destini. Carlo d’ Ad- 
da credeva che questa neutralità sarebbe stata possibile 
se la guerra fosse presto finita e la vita del Governo prov- 
visorio destinata ad essere assai breve. Ma i partiti non 
rimanevano neutrali, la guerra appariva invece lenta e dif- 
ficile e nelle incertezze e nelle discordie si scalzavano le 
forze morali e materiali della nazione. Egli supplicava il 
(roverno Provvisorio di farsi energicamente la guida della 
pubblica opinione, di affrettare il giorno in cui l unione - 
della Lombardia e del Piemonte sarebbe stata decisa. I co- 
mizî popolari furono infatti convocati e votarono |’ unione 
alla quasi unanimità. La legge che doveva sanzionarla, com- 
plicata dal patto della Costituente e da condizioni che pote- 
vano sollevare le rivalità municipali, fu, dopo lunghe discus- 
sioni, approvata dal Parlamento subalpino. Carlo d’ Adda, 
durante queste trattative si era trovato di fronte alle difti- 
coltà che, con savia previsione, avrebbe voluto difterire 
guerra finita; mercè la fiducia che il suo patriottismo e la 
sua lealtà sapevano inspirare aveva reso quei servigi che 
sono tanto maggiori quanto meno appariscono, conciliando 
gli animi, calmando non ingiuste suscettibilità, in nome 
della causa che doveva dominare ogni altro pensiero. Ma, 
frattanto, le sorti delle nostre armi cominciavano a decli- 
nare. Carlo d’ Adda aveva compiuta la sua missione e, po- 
chi giorni dopo, colla battaglia di Custoza ci sovrastavano 
i crudeli disinganni della sconfitta. 

Un anno da quel giorno in cui dal balcone del Palazzo 
Reale aveva proclamata la guerra d’ indipendenza, nel gior- 
no stesso e quasi alla medesima ora, Carlo Alberto, il quale 
con una nuova guerra aveva voluto dare una suprema te- 
stimonianza di fede all’ Italia, abdicava e prendeva la via 
dell’ esilio. Vittorio Emanuele raccoglieva la corona sul 
campo di Novara. Il vincitore gli propose miti condizioni 
di pace, gli propose amicizia ed appoggio se egli consentiva 
a togliere dalle sue bandiere i colori italiani, a revocare le 
istituzioni liberali. Il giovine Re, solo in mezzo alle rovine 
che lo circondavano, gettò uno sguardo sicuro all’ avvenire 
e respinse le lusinghe nemiche. Quel rifiuto, o signori, de- 
cise dei destini d’ Italia. è 

Incominciarono allora i dieci anni di preparazione e di 
attesa. Milano era ricaduta nell’ ombra dell’ antica oppres- 
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sione a cui sì erano aggiunti i terrori di una crudele vendetta 
militare. La reazione dominava vincitrice in Europa, l’ Ita- 
lia era vinta, gran parte delle sue terre erano occupate dagli 
eserciti forestieri. La nostra città, e il popolo lombardo con 
essa, opposero allora alla dominazione straniera una resi- 
stenza invincibile come era invincibile il sentimento che la 
sosteneva. Pareva che sulle nostre speranze si fosse chiuso 
il sepolcro, ma resistere era vivere, era credere e trasmettere 
almeno una fiactola ancora viva alle generazioni venture, 

AI di là del Ticino, il popolo piemontese, con ammira- 
bile fermezza, anch’ esso attendeva, come era suo costume, 
stretto intorno al suo Re, nella buona come nella cattiva 
fortuna, aggiungendo nuovi sacrificii agli antichi, per rior- 
dlinare le sue forze e riparare alle sofferte sventure. I no- 
strì sguardi si rivolgevano al Piemonte come a un faro di 
luce. Una dinastia, un esercito nazionale tenevano alta la 
bandiera tricolore, un Principe rimaneva fedele alla libertà, 
dovunque caduta, colà si raccoglievano i nostri esuli, nel 
l’iemonte rifluiva tutta la vita d’ Italia. 

Ivi, dopo breve tempo, vedemmo sorgere un grande 
Ministro e dare un nuovo impulso a questa politica nazio- 
nale e liberale. Il suo genio divinava quali, nelle condizioni 
dell’ Europa, potevano ancora essere le vie per far risorgere 
e progredire la causa italiana. Come ci apparve provvido 
e fecondo il pensiero che guidava Vittorio Emanuele quan- 
do mando ìi suoi soldati in Crimea! Con che gioia abbiamo 
salutato il valore e i successi dell’ esercito subalpino in 
quelle lontane regioni! E con che speranza abbiamo seguìto 
il Conte di Cavour quando, nei Consigli dell’ Europa, rap- 
presentò i dolori e, a viso aperto, difese i diritti d’ Italia! 

Nelle nostre resistenze erano da prima rimaste, nè po- 
teva diversamente avvenire, le tracce dei discordi consigli 
del quarantotto. — Le cospirazioni, strette da principio pel 
bisogno di continuare la lotta, si erano andate dissolvendo 
non tanto pei processi e pei supplizii, quanto per la sfiducia 
di raggiungere con esse un risultato efficace. Le imprese au- 
daci e disperate non potevano che dare nuova forza all’ op- 
pressione, 

Ma allora, o signori, apparve agli occhi di tutti quale 
era la via, l’ unica via, per la quale il patriottismo lombardo 
doveva mettersi, quale era il vessillo intorno a cui si doveva 
raccogliere. 

Al moto nazionale, in Lombardia e in tutta Italia, era 
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necessario un principio d’ordine e di unità, una guida che gli 
propiziasse in Europa le simpatie e gli appoggi. Le dure espe- 
rienze patite erano ancora presenti. Fosse vicina o fosse lon- 
tana la riscossa, bisognava essere sicuri che, per quell’ora, 
gli animi sarebbero stati uniti e la patria sarebbe passata 
dinanzi ai partiti. La nostra condotta aveva ormai una meta 
chiara e determinata ; resistere, ad ogni costo, alla domina- 
zione straniera, confidare nella direzione del Piemonte ed 
assecondarla. Così, o signori, si maturò la redentrice con- 
cordia del cinquantanove, ed anche, lasciate che ve lo di- 
ca, fu in quei giorni e intorno alla politica del Conte di 
Cavour che si affermò quell’ indirizzo di tendenze e di 
idee e si gettarono le basi di quel partito di cui potete con 
orgoglio ricordare le origini, e di cui non abbandonate le 
tradizioni. i 

Carlo d’ Adda che continuava e manteneva vive le re- 
lazioni che aveva lasciate in Piemonte, era, tra noi, uno dei 
più fermi rappresentanti di questa propaganda politica. 

Ma non tardarono a giungere le occasioni le quali posero 
la sua azione in maggiore evidenza. 

La nostra città che non aveva ceduto ai pericoli delle 
repressioni e del terrore, si trovò un giorno dinanzi al 
pericolo inaspettato delle concessioni e delle blandizie. 

ll Conte di Cavour aveva posta nel Congresso di Pa- 
rigi la questione italiana. 

1 rappresentanti austriaci non erano usciti da quel 
Congresso senza inquietudine e senza sospetto. L’ Austria 
credette politica opportuna il mostrare che essa poteva go- 
vernare ì suoi possessi italiani altrimenti che col regime 
militare e cogli stati d’ assedio. Nel maggio del 1857 P Im- 
peratore scese in Italia, visitando in forma solenne Vene- 
zia e Milano, dove dimorò accompagnato dai suoi ministri, 
accordando una larga amnistia che ridava alla libertà e alle 
famiglie i nostri prigionieri politici. Come segnale di una 
nuova éra, Governatore del Lombardo Veneto fu eletto il 
fratello dell’ Imperatore, l’Arciduca Massimiliano, giovane 
Principe conosciuto pel suo animo liberale e generoso. 

Le pubbliche solennità, benchè accompagnate dagli or- 
dini della polizia, gli inviti, i ricevimenti, benchè non sce- 
vri da intimidazioni, potevano piegare gli animi peritosi © 
attrarre le vanità. Il concorso che il giovane Arciduca cer- 
cava a notevoli cittadini per studiare qualche bisogno eco- 
nomico del paese, per porre in atto qualche riforma, poteva 
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parere l’ avviamento a un nuovo assetto di Governo, a una 
transazione, più o meno durevole, tra il popolo lombardo e 
i suoi dominatori. 

Ne questa transazione fosse stata possibile, essa avreb- 
be ritardato, oppure sviato il nostro movimento nazionale. 
Essa avrebbe alleviato taluno dei più gravi mali dell’ op- 
pressione militare, ma ci avrebbe allontanati dalla via che 
«loveva condurci all’ indipendenza e all’ unità. 

Un vano miraggio di autonomia amministrativa e di vas- 
sallaggio politico avrebbe dato alla diplomazia 1’ occasione 
desiderata di mutare in una questione di riforme la que- 
stione italiana e avrebbe scosso nelle sue fondamenta l im- 
presa a cui frattanto s’ era accinta la politica di Vittorio 
Emanuele e del suo grande Ministro. 

Erano le classi della società milanese le più elevate per 
la condizione sociale o per la coltura, quelle che, per la 
forza stessa delle circostanze, si trovavano, in quel tempo, 
chiamate a rappresentare il paese nostro. Sul loro contegno 
erano fissati gli sguardi di chi ci osservava in Italia e in 
Europa. Ad esse spettava di mostrare che la barriera non 
era superabile, che su di essa era piantato un vessillo ideale 
e che un sentimento unanime lo vigilava. 

Di questa resistenza, di questo rifiuto inflessibile, i te- 
stimoni di quei giorni lo ricordano e la memoria ne è rima- 
sta tra i suoi concittadini, Carlo d’ Adda è stato maestro. 
Quel patriottismo che non voleva avere nulla di comune 
colla dominazione straniera, che credeva di non avere nulla 
da chiedere ad essa e nulla da accettare, trovò in lui una 
delle sue guide più generose ed aperte. Il suo nome, il po- 
sto che egli occupava nel patriziato milanese rendevano sin- 
golarmente cospicuo il suo esempio. La sua casa era un 
centro da cui il sentimento della dignità e del dovere faceva 
udire i suoi più fermi consigli e dove ogni debolezza era 
posta al bando e colpita dal rigore di una sdegnosa con- 
danna. 

Le autorità sapevano bene quale era l azione morale 
di Carlo d’ Adda e dei suoi amici in quell’ ostile isolamento 
dla cui il Governo si sentiva circondato. Il Governatore 
della Lombardia gli fece giungere il consiglio di accettare 
un invito alla Corte o, almeno, di trovare una scusa. In 
risposta egli fece, col medesimo messo, domandare al Go- 
vernatore se alcuno, incontrando Carlo d’ Adda nelle sale 
della Corte Austriaca, avrebbe potuto stendergli volentieri 
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la mano. Ricordo io stesso di aver veduto, una sera, in cui 
l’ illuminazione della città era stata prescritta, un branco 
di gentaglia, come le polizie possono sempre assoldarne, 
percorrerre le vie, alternando gli evviva e gli abbasso, e, 
seguendo una parola d’ ordine, fermarsi fischiando e minac- 
ciando dinanzi al palazzo di Carlo d’ Adda, le cui finestre 
brillavano per la loro oscurità. 

Ogni larva di conciliazione si dissipò prima ancora che 
pigliasse forma e apparenza. Un anno dopo il Conte di ('a- 
vour poteva firmare, a Plombières, con Napoleone III i 
patti della nostra liberazione. 

Colla guerra del 1859 finiva quel periodo di storia mi- 
lanese a cui Carlo d’ Adda ha munito così nobilmente il suo 
nome. Liberata la Lombardia e confuse le sue sorti col 
Piemonte, in quel primo ordinamento che si doveva, in 
breve tempo, trasformare nel Regno d’ Italia, il Governo 
nazionale nominò Carlo d’ Adda Governatore della Provin- 
cia di Torino. 

Nessuno meglio di lui poteva rappresentare quella 
unione dei due paesi, principio di una più grande unione 
italiana, che era stata il desiderio della sua vita. Nessuno 
poteva giungere più accetto di lui nell’ antica capitale pie- 
montese ehe lo aveva veduto, tra le sue mura, messaggero 
di una causa che aveva, dopo tante prove. trionfato. 

Egli adempì il suo ufficio colla stima e colla fiducia 
di tutti. 

La sua casa era il ritrovo desiderato dove, insieme 
alla società torinese, si riuniva, una parte eletta di quelli 
uomini politici che V Italia aveva mandato al suo primo 
Parlamento. 

Non si può, o signori, parlare dei convegni geniali 
cui la dimora di Carlo d’ Adda era aperta senza che riviva 
immagine della gentillonna che, a Torino e a Milano, ne 
fu l’ anima e la vita, della compagna che, sino a quando 
gli fu lasciata sulla terra, egli circondò di tanto atfetto e 
di tanta devozione. | 

Chi la conobbe non potrà dimenticare quella vivacità 
della mente, quello spirito di arguta osservazione e di fine 
ironia e insieme quella cortese e costante bontà che davano 
alla sua conversazione una così singolare attrattiva. 

Dopo la morte del Conte di Cavour, Carlo d’ Adda, il 
il quale era stato chiamato a far parte del Senato colle 
prime nomine dei Seuatori lombardi, lasciò gli uffici go- 
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vernativi e fece- ritorno alla sua città natale. Qui il voto 
flei suoì concittadini lo chiamò a reggere i due più impor- 
tanti Istituti della beneficenza milanese, gli Istituti Ospi- 
talieri, e, poi, la Congregazione di Carità. Egli vi si con- 
sacrò, secondo il suo costume, come un uomo che, deciso 
a compiere tutto il suo dovere, chiedeva che, intorno a lui, 
tutti facessero altrettanto. 

Pose la sua. fermezza a ristabilire la disciplina dove 
questa gli pareva rilasciata e credette che alla causa dei 
miseri e degli infelici ogni altro riguardo dovesse essere 
posposto. 

Non è qui il caso di esporre in tutti i suoi particolari 
quella che fu l’ opera sua. ma ben si può dire che, nel 
tempo della suna amministrazione, furono prese le inizia- 
tive e poste le basi fondamentali di quelle riforme che ri- 
spondevano al progresso dei tempi e alle ispirazioni di una 
illuminata carità. 

Dopo aver dato i migliori anni della vita al risorgimento 
della sua patria, finchè la patria era oppressa e vi erano 
pericoli e lotte da affrontare, egli si rivolse con predilezione 
a questi uffici della beneficenza ai quali attese per diciotto 
anni e sino al limitare della vecchiezza. 

Ma, nel tempo stesso, egli prese sempre una parte at- 
tiva nella vita pubblica della nostra città. Egli vi ebbe 
un’ azione costante e 1’ ebbe per quella autorità che eser- 
citava intorno a sè e che gli veniva dai ricordi del suo pas- 
sato, dalla sua mente sincera e sicura e dalla grande dignità 
morale del cittadino e dell’ nomo. La sua nobile e bella fi- 
gura su cui, negli ultimi anni, l’ età e i dolori della vita 
avevano gettato un'ombra di mestizia, la semplice e carat- 
teristica scioltezza del tratto, la franchezza dello sguardo e 
del linguaggio erano, per così dire, l’ espressione visibile 
di un carattere senza macchia e senza paura. 

Quello stesso impulso generoso che aveva guidato Carlo 
d’ Adda in altri tempi, lo guidò anche in mezzo al conflitto 
dei partiti. Consigliere, per molti anni, del nostro Comune, 
difendeva apertamente quella che, a suo giudizio, era la 
causa della verità e della giustizia, ma, se qualche parola 
veniva ad offenderlo nell’ intima rettitudine dei suoi senti- 
menti, egli aveva allora di quegli slanci in cui tutto un animo 
si rivela e che fanno tacere le passioni meschine, perchè 
nessuna eloquenza vale la voce di un’ alta coscienza. 
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Le qualità che Carlo d’ Adda personificava non sono 
di quelle che le passioni dei partiti sogliono risparmiare. 

Le ire settarie avevano creato intorno a lui non so 
quale leggenda che faceva del vecchio patriota il capo di 
una consorteria intollerante e nemica del popolo. 

Il vero è che Carlo d’ Adda il quale non aveva mai 
piegato la fronte dinanzi a ben altre minaccie, non vedeva 
perchè dovesse piegarla dinanzi ai clamori della piazza o 
delle fazioni. Non era intollerante, ma nella vita pubblica 
e nella privata, non era nemmeno nomo di facili indulgenze 
per le debolezze e le transazioni di coscienza. Aveva sempre 
conservato le vecchie amicizie con uomini di opinioni affatto 
diverse dalle sue, ma questi amici li aveva conosciuti nei gior- 
ni delle prove. Amava meno i tribuni che, venuti a galla nelle 
acque facili, volevano insegnargli come si ami la libertà. 

Certo, 0 signori, conquistata l’ esistenza nazionale, un 
periodo storico si chiudeva pel nostro paese ed un altro si 
apriva. Altri orizzonti dovevano apparire, altri bisogni, al- 
tre questioni venivano in campo. Carlo d’ Adda ricono- 
sceva, al pari di ognuno, questa che è per un popolo li- 
bero la condizione stessa della vita e del progresso. Ma 
egli ricordava il passato e, come altri uomini della sua ge- 
nerazione, dinanzi ad ogni nuovo problema, dinanzi ad 
ogni nuovo indirizzo di idee, il suo primo pensiero correva 
a domandarsi quali ne potevano essere gli effetti, quali le 
relazioni per la sicurezza e per l’ avvenire di quell’ edificio 
che aveva veduto crescere fra tante ansie, fra tanti sacri- 
tici e con così insperata fortuna. E credeva pure, e noi 
possiamo credere con lui, che quei principî fondamentali 
coi quali l’ Italia, dopo avere invano tentate le altre vie, 
aveva finalmente potuto risorgere, eruno anche i soli che 
potevano assicurarne la grandezza e che il loro oscurarsi 
ne avrebbe posto a repentaglio le sorti. 

La sua intransigenza consisteva nella sua fede ferma 
e convinta in quella politica liberale e conservatrice che 
vuole procedere verso l avvenire, ma procedere con sicn- 
rezza, che intende proporzionare i mezzi al fine e il fine ai 
mezzi, che si rende conto degli elementi complessi della 
società moderna non per metterli in lotta, lacerando la 
patria, ma per conciliarli in una graduale armonia di pro- 
gresso e di giustizia. 

Nessuno più di Carlo d’ Adda aveva lo spia libero 
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da pregiudizii; la sua franca natura vi si opponeva e rom- 
peva la cerchia di tutto quello che era fittizio e convenzio- 
nale. Alle vanità o alle frivolezze che erano in alto non 
risparmiava i suoi disegni, più che non li risparmiasse alle 
ingiustizie o alle invidie democratiche. Giovane, il suo animo 
generoso lo aveva spiuto tra i preparatori di una rivolu- 
zione, più tardi aveva speso la sua opera provvida e pie- 
tosa tra i patimenti delle classi povere e le dure realtà della 
vita. Se il sentimento della dignità e della solidarietà umana 
è il contenuto di ogni vera democrazia, si può ben dire che 
questa democrazia era la sua. 

Chi ha vissuto con Carlo d’ Adda sa quale fosse, sotto 
forme che nulla ostentavano, 1’ intima gentilezza del suo 
animo, la profonda bontà del suo cuore, quale il tesoro di 
affetto e di sacrificio che diede ai suoi cari, la continua e 
viva sollecitudine per gli amici, la spontanea premura per 
coloro, anche pei più umili, che gli stavano vicini. 

Come aveva vissuto, morì. Morì con serena fermezza, 
nella fede dei suoi padri. Volle essere circondato dai suoi, 
prodigaundo loro le estreme testimonianze del suo affetto ; 
il figlio, da qualche tempo ammalato, gli tu portato dac- 
canto e, tra le ultime parole di addio e gli ultimi consigli, 
gli raccomandò ciascuno dei contadini delle sue terre. Men- 
tre la morte stendeva lentamente la sua ala sopra di lui, 
il figlio d’ improvviso si aggravò e si spense, poche ore 
prima del padre a cui fu risparmiato lo strazio di saperlo. 
Così, suprema mestizia delle cose, due salme uscirono, ren- 
dendola per sempre deserta, da quella casa che, per lunghi 
anni, aveva accolto tra le sue pareti tanta, vita di patriot- 
tismo, di fidate amicizie, di cordiale ospitalità. 

Su questa casa abbiamo posta una immagine e una 
parola che additano alla riverenza cittadina il nome di Carlo 
d’ Adda. Questo nome ricorda, o signori, un patriotta della 
prima ora, uno tra coloro che, quando ogni speranza pareva 
muta, tennero viva la sacra visione di nun’ Italia indipen- 
«lente e risorta, un cooperatore efticace di quei moti nazio- 
nali che finirono col darci una patria, un cittadino che, 
quando una prima volta ci tradì la fortuna, rimase, tra 
noi, uno dei più inflessibili rappresentanti della nostra 
lunga protesta. Nei giorni della servitù come in quelli della 
libertà, Carlo d’ Adda è stato 1 esempio di quelle virtù 
che sono necessarie in tutti i tempi e di cui più bisogna, 


24 CARLO D’ ADDA 


nella vita di un paese, conservare il rispetto e il desiderio. 
Perchè i popoli sono forti e soho verameute liberi sopra 
tutto per le virtù del carattere e pel sentimento del dovere. 


E. VISCONTI-VENOSTA 


Facciamo seguire, a complemento, la relazione inerente, letta 
dal nob. comm. Alberto de' Capitani d’Arzago, quale Presidente del 
Comitato per un Ricordo al Senatore d'Adda. 


Innanzi tutto, ringrazio questa benemerita Associazio- 
ne per la cortese ospitalità che essa oggi ci concede per 
commemorare |’ Illustre Senatore Carlo d’ Adda, la cui 
vita del resto, si associa ai gloriosi precedenti della nostra 
Costituzionale. 

Signori, allorquando si sparse in Milano la triste noti- 
zia della morte di Carlo d’ Adda, in un gruppo di Amici, 
rel quale mi trovavo, sorse spontanea l’ idea di pensare 
ad un ricordo che ne perpetuasse la memoria. Fu eletto 
un Comitato che all’ uopo se ne occupasse, e per mezzo 
dei Giornali « La Perseveranza e la Sera » che cortese- 
mente ci aiutarono, venne raccolta la somma complessiva 
di L. 3223,13. 

Del suddetto Comitato, oltre a me, facevano parte il 
compianto Senatore Negri, il pure compianto Professor 
Frapolli, l Architetto Luca Beltrami, Vl’ Avv. Temistocle 
Castelli e il Conte Febo Borromeo. Purtroppo improvvi- 
sa morte ci privò, all’ inizio del nostro lavoro, del Senatore 
Negri che da poi era stato nominato Presidente, come pu- 
re scomparve il prof. Frapolli.... Fu in seguito a queste 
due dolorose perdite, che io mi credei autorizzato a pro- 
seguire nell’ opera da Negri avviata, occupandomi con tut- 
to }) amore per condurre in porto una impresa, che (mi sia 
concesso il dirlo) presentò molte difficoltà, le quali fortuna- 
mente posso oggi affermare di avere felicemente superate.... 

Agli Egregi miei Colleghi io devo esprimere i sensi di 
mia riconoscenza per l’ aiuto prestatomi, e in modo spe- 
cialissimo all’ Illustre amico Beltrami, che in mezzo, ed n 
onta delle tante sue occupazioni trovò il tempo di essermi 
largo di consigli preziosi, che noi abbiamo serupolosamente 
seguiti. | 

Devo solamente deplorare che fl progetto di colloca. 
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mento del Ricordo ideato da Beltrami sulla facciata della 
casa ove fu posto, abbia dovuto modificarsi in seguito alle 
Municipali ingiunzioni, che vollero fosse collocato più in 
alto di quello che lo voleva Beltrami, il che lo rende meno 
visibile ai passanti. 

Permettete, o Signori, che io Vi annunzii che la som- 
ma suaccennata di L. 3223.13, fa per L. 3007.43 erogata 
per saldare tutte le spese, come risalta dalle quitanze che 
stanno in atti (avvertendo che tanto )’ Egregio Scultore 
Secchi, antore del rinscitissimo busto, quanto gli altri Ar- 
tisti che lavorarono, gentilmente si prestarono @ limitare 
sensibilmente le loro competenze, come pure ’ Ing. Brio- 
schi dedicò la sua opera di direzione ai lavori, gratnita- 
mente). 

Le rimanenti L. 215.70 a compimento della somma to- 
tale raccolta, interpretando il sentimento dei Signori Sot- 
toscrittori, vennero dal Comitato versate a beneficio della 
Casa Umberto I°. per i Veterani in Turate, con che il no- 
me del Benemerito Senatore d'Adda sia scolpito fra quel- 
li dei Benefattori di quella provvida e patriottica Istituzione. 

Ed ora, o Signori, ho Vl’ alto onore, non dico di pre- 
sentare, giacchè da tutti è conosciuto e venerato in Italia 
e fuori, ma di cedere la parola all’ Ill. Marchese Emilio 
Visconti Venosta, il quale, degno Commemorante del Com- 
memorando Senatore, Vi parlerà intorno alla vita, e alle 
opere di Carlo d’ Adda, che per carattere e per patriottismo 
(altamente lo proclamo) può veramente dirsì vanto del Patri- 
ziato Lombardo !. 


ALBERTO DE’ CAPITANI D’ ARZAGO. 


11) N. B. Le parole sottolineate erano quelle che formarono la 1.% cpi- 
grafe «dettata dal Conte Pullè : epigrafe che il prof. Sinigaglia, allora as- 
sessore del Comune di Milano, non volle accettare, dicendo : « In questi 
tempi di democrazia, non è bello accennare a Patriziato » (11!!!) 


Del VI Centenario di Francesco Petrarca © 


Quando alla cortese insistenza del nostro Preside do- 
vetti arrendermi, ed assumere 1’ onorevole ma ponderoso 
ufticio del celebrare con un mio discorso, in questo cospicuo 
Istituto tecnico, dinanzi ad autorevoli Personaggi, a valo- 
rosi Colleghi, ad una eletta Gioventù, il Sesto Centenario 
di Francesco Petrarca, io mì sentii sopraffatto dall’ impresa, 
a cui mì sobbarcavo. 

Perocchè quest? Uomo meraviglioso, singolare nei suoi 
pregi come nelle sue mende, nelle sue esuberanze come nei 
suoi «difetti, si presenta, a chi per poco lo consideri, sotto 
aspetti molteplici; degnissimo ciascuno di considerazione, 
ciascuno in sè complesso, e niuno tale che possa negligersi 
da uno studioso dell’ animo, dell’ ingegno, dei tempi, del- 
l’opera di Francesco Petrarca; niuno tale da consentire 
puramente 1’ inno encomiastico ; niuno ahime ! che, neppure 
da chi abbia in altri tempi fatto esperienza delle forze pro- 
prie in argomenti petrarcheschi (*), possa aftfrontarsi senza 
una nuova e coscenziosa preparazione. 

Arduo lavoro, e da non presentare tuttavia qualche 
merito di nuovità, era il tracciare anco una volta la Vita 
del Poeta; così rieca, sino dal nascer suo (potremmo dire 
dal grembo materno!) di casi fortunosi, e svoltasi poi tra 
vicende, non gravi, invero, ma varie, tutte riferentisi ad 
una qualche manifestazione dell’ Arte sua, ad una qualche 
forma della molteplice sua operosità ; sino a quel termine 
della vecchiezza, oltre al quale 1 armonia, procedente pur 
dagli accordi dissonanti delle sue poderose facoltà, minac- 
ciava di rompersi. 

E dilettoso certo, ma non senza fatica grande, sarebbe 
stato il seguirlo, pellegrino del?’ Ideale, pe’ viaggi, ne’ quali 
andava cercando pace allo spirito, tormentato, non tanto 
dall’ Amore, quanto dagl’ intimi dissidî e dalla ingenita ir- 
requietezza, e procacciando al cupido ingegno Codici ed al- 
tre insigni reliquie della classica Antichità ; accompagnarlo 


(1) Conferenza letta in Firenze nell’ Istituto Tecnico Galileo il dì 8 Apri- 
le 1904. 
(2) Veggasi mia Lintologia petrarchesca. Editore Paggi. 
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a° piedi de’ Pirenei, a goder lo spettacolo austeramente gio- 
condo della campagna di Lombez, e la fraterna spirituale 
ospitalità del Vescovo Colonnese ; con Lui ascendere alle 
cime, sino allora forse intentate, del Monte Ventoso, per 
abbracciare di là più vasti orizzonti di terra e di cielo; e 
dii lassù piombare con Lui, repentini, nelle cupe meditazioni, 
che una pagina, aperta a caso, delle Confessioni di Santo 
Agostino gli inspira. Non ingrato travaglio sarebbe stato 
1 andare con Luì giù pel Reno, ammirando, or la solennità 
degli editicì, or la fresca giovialità delle Donne, che scen- 
dono al gran fiume festose ; poi con Lui raccoglierci a Val- 
chiusa, in una delce e pur fuggevole lusinga di tranquillità 
campestre, santificata dai gravi studî e dalle pratiche pie, 
allietata da visite illustri, da sapienti colloquì, da conviti, 
in cui l’ agreste semplicità e la copia di non volgari ono- 
ranze agli ambiti commensali armonizzavano ; ed ancora da 
Valchiusa, dove la imag.ne di Laura, od altro qualsiasi fan- 
tasma, di soverchio lo infesta, fuggir con Lui, per venire a 
respirar laure d’ Italia, a bere per gli orecchi VP armonia 
lella favella italica, che così mirabile echeggierà nei suoi 
versi; per risalire da Selva Piana al sommo dell’ Appenni- 
no Parmense, e contemplare di lassù l’‘Alpe lontana; ima- 
ginando ancora, oltra quell’ Alpe, il mite cielo di Provenza, i 
ruscelli correnti al Sorga, e il Sorga corrente al Rodano, è 
la bella Donna, che va lungh’ esso, ombrata da’ Lauri, co- 
gliendo fiori, e cantando. Accompagnarlo così passo passo, 
sinchè tra i più fastosi, ma non sempre più onorandi ostelli 
di Visconti, di Carraresi e d’ altrettali, avessimo con Lui 
fatto sosta in Arquà, sui tenui Colli, nella campagna pen- 
sosa, dov? Egli, pur tornando a forbire gli amorosi versi del 
Canzoniere, e a tentare i riposti sensi della Eneide, medi- 
tava con più intenso fervore la Morte, e dov? ebbe la tomba. 

Materia di ben altro che d’ un Discorso accademico 
apparisce, per misurare degnamente, sotto questo rispetto, 
il Petrarca, il fare pure un cenno di quel tanto dei Mo- 
numenti della Antichità classica, che il Medio evo conservò 
e conobbe; del modo in che gli Uomini del Medio Evo in-: 
tesero e valutarono cotesti Monumenti; dello stato d’ animo 
in cui si trovavano, per cotesta parte, i contemporanei suoi. 
Il che pur si richiede ad accertare quello, che alla conoscen- 
za del Mondo classico aggiunse materialmente il Petrarca, 
cercatore, compratore, copiatore, correttore, illustratore, di- 
vulgatore di classici Manoscritti, instancabile ; rinnuovatore 
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e promotore principalissimo degli studi greci ; raccoglitore e 
illustratore di medaglie e di monete, che a Papi ed Impera- 
tori donava (come i suoi libri a Venezia) con regale munifi- 
cenza, e civile altezza di intenti. Perchè solo quando sia 
ben fermo il concetto e il sentimento, che dell’ Arte e della 
Scienza pagana si era fatto il Medio Evo, si può intendere 
al giusto il nuovo modo, in cni il Petrarca prendeva a con- 
siderare la Antichità classica, e i nuovi procedimenti suoi 
nello studiarla, quando egli fu il primo, che con felice av- 
vedimento ritrovasse, e con illuminata coscienza adoperasse 
i metodi ed i mezzi della ricerca, della ricostruzione, della 
integrazione, della esegi erudita; primo, o dei primi, che 
nella Antichità cercasse non solo le origini di tanta parte 
del pensiero e del sentimento moderno ; non modelli degnis 
$imi di studio, e fonti di inspirazione ;} ma tutto, quasi, un 
mondo da rievocare e mettere al posto del Medievale. 
Meno dotto lavoro, ma chiedente non minore squisitezza 
di senso, e drittura di giudizio, sarebbe il prendere a consi- 
derare nel Petrarca la ricchissima e felicissima varietà delle 
attitudini letterarie ed artistiche. La mercè, infatti, di que- 
sta, Egli potè dedurre dallo studio dei veneratissimi Auti- 
chi, e segnatamente da Orazio e da Cicerone, una latinità, 
che, se non è ancora quella dei magistrali Latinisti del 500, 
se inciampa talvolta in errori di prosodia, e persino in qual- 
- che trascorso sintattico, è tutt’ altra, ormai, dall’ ispido e 
capòtico Latino medievale; e la mercè di questa ancora 
potè correre nella sua Africa 1° arringo epico, con poco mi- 
nor fortuna artistica e più alti intendimenti che quelli di 
altri pseudovirgiliani; mentre, animato dallo spirito di Cre- 
dente e di Cittadino, potè nelle Ecloghe e nelle Epistole 
giovenaleggiare. E questa meravigliosa attuosità d’ animo e 
d’ ingegno gli consentiva poi di attendere alla Musica (ave- 
va una bella scelta di istrumenti) con virtuosità meglio che 
dì dilettante ; di ornare i suoi Ms. con tocchi in penna, dai 
quali appariva come, voltosi alla Pittura, non sarebbe ri- 
masto tra gli ultimi, e come già sapesse o sentisse di quella 
Prospettiva, che non era allora tra le funzioni più progre- 
dite dell'Arte; di esalare in versi italiani, che rimangono 
modello insuperato di significazione mélica, la sua amorosa 
passione. 
E queste Rime italiane richiederebbero pure, da noi, 
un accurato studio, nell’ ordine da darsi o da restituirsi 
loro, per ritrovarvi (chi vi attenda senza pregiudizi, e so- 
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vra tutto senza quello di rintracciarvi sempre 6 dovunque 
I’ unica Laura) la storia morale e, per qualche parte, anco 
la reale biografia del Poeta; nella interpretazione del con- 
cetto, dei sentimenti, dei casi, chele hanno via via sugge- 
rite ; nel rattronto di esse colla Poesia classica, colla occi- 
tanica, colla italiana del dolce stil nuoro, ed in specie colla 
dantesca; con quella italiana dei tempi posteriori, sulla 
quale tutta, anco nei periodi che più parevano disformarsi 
dalla eletta siguorilità del Petrarca, egli ebbe (e veggansi 
taluni fra i più bei sonetti del Marini) una sì lunga, eftica- 
ce, e non sempre buona intluenza. 

Degno di qualche considerazione sarebbe, senza esa- 
gerarne la importanza, il pensiero metafisico ed etico del 
Petrarca; certo nè profondo filosofo nè originale; ma che 
merita pure il luogo suo fra coloro, pe’ quali la più che 
millenaria tirannide aristotelica, e quella più recente e più 
perniciosa, indotta dall’ Averroismo nelle menti italiane, co- 
mincio a scuotersi. Per Lui il platonismo, od una forma qual- 
siasi di neoplatonismo, di cui il Petrarca, coi Poeti del dolce 
stile aveva accolto i primi germi dal massimo Guinizzelli e 
più dal suo Santo Agostino e dal suo Cicerone, continuo, 
disvezzando gl’ intelletti dall’ avere un unico pedagogo, a 
preparare la libertà; libertà, dico, non dai Principì eterni 
ddel Senso morale, del Senso estetico, del Senso comune; 
sibbene dai pregiudizî pervenuti comecchessia ad imporsi 
e supinamente accettati; libertà dagli schematismi sillogi- 
stici in cui, non senza causa ai suoi tempi, e non senza 
buoni effetti, la Scolastica, ortopedico sapiente ma non 
sempre discreto, aveva costretto le giunture e gli arti del 
Discorso umano. 

Non senza diletto, forse, nè certo senza frutto riusci- 
rebbe il riprendere in esame, sulla scorta di acuti Critici, 
quella complessa, eccitabile, e in sè pugnante anima del 
grande Poeta, per enumerarne e, sino ad un certo segno, 
spiegarne le tantissime contradizioni. 

Argomento dì ineditazione è il vedere questo Platonico, 
cui la lettura di Seneca suggerisce di stoicizzare un tantino, 
servo di vanità misere, sino a stroppiarsi i piedi nelle calza- 
ture troppo strette, ed a cambiar di vesti due e tre volte in 
un giorno; sorprenderlo a querelarsi, quando già possedeva 
più che il necessario, che la Curia, oggetto d’ altronde de- 
gli infuocati suoi strali, non provvedesse alle comodità e 
alla dignità sua con sufticiente larghezza, per poi largire 
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Egli, generosamente, del soverchio proprio agli Amici ; leg- 
gere nelle Epistole sue le calde lodi, inspirategli dagli Scrit- 
tori e Pagani e Cristiani a lui più familiari, della solitu- 
dine; e nelle Epistole medesime trovare le calde esorta- 
zioni ad Amici, a conoscenti, ad ammiratori non conosciuti 
per lo innanzi, perchè vengano a visitarlo, a trattenersi 
presso di Lui, e udire le escandescenze in cui prorompe, 
quando una visita promessa o non viene altrimenti, o ri- 
tarda. Men grave apparisce la contradizione fra il picciolo 
conto in cui affettava di tenero le proprie Rime volgari, e la 
cura che del forbirle si prese sino agli anni estremi; per- 
chè questa spiegasi agevolmente con quel perfetto sellti- 
mento dell'Arte, che dominò così felicemente le altre sue 
facoltà, e a? mutevoli atteggiamenti loro presiedette, so- 
vente, come unico principio ed unico intento. Ma assai più 
penosa contradizione ne apparisce il vedere ’ Umanista 
operoso, il Filosofo stoicizzante, il Credente pensoso del- 
’ oltre-tomba, negli anni stessi, in cui professava di subire 
più irrevocabilmente il giogo di Laura, in cui più doglio- 
samente gemeva sulla ferita apertagli dagli occhi di Laura 
nel cuore, alle prese con tutt’ altra, ben più arrendevole 
amica; la quale più tardi respinta (perchè non sposava 
egli la Madre dei suoi figliuoli, cni doveva avvincerlo ben 
altro laccio che a Laura ?!), ne assedierà insistentemente 
le porte, a una rivale credendo, non già al saldo proposito 
di vedovanza nell’ Uomo, che troppo aveva vantato, pure 
per professarsene pentito, le amorose venture dei suoi pri- 
mi anni. 

E come di Dante, così la fortuna del Petrarca darebbe 
materia ad un libro, in cui molta parte della nostra Storia 
letteraria e morale rispecchierebbe le sue ragioni supreme, 
quando vi si spiegasse come e perchè sì rapidamente si 
diffuse, e tant’ alto salì fra i contemporanei la riputazione 
di quest’ Uomo, nel quale il Volgo, anco indotto, ed i Let- 
terati, i Prelati della Corte Avignonese e i novelli Signori 
delle Città italiche, i Papi e gl’ Imperatori risguardarono 
quasi impersonato lo spirito, che animava, anzi innuovava 
la cultura italica di quella età. Ond’ è che la Laurea, am- 
bìta, sperata pel Poema l'Africa, procurata con artifici non 
tutti confacevoli al merito e alla contegnosa dignità del 
Poeta, questa Laurea, già concessa ad altri troppo da meno 
di Lui, cousentitagli dal più dotto (come si credeva !) dei 
Re, festeggiata altissimamente sul glorioso Campidoglio dal 
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l’opolo romano, parve redimire non pure un Uomo, ma un 
ordine intiero d’ idee, di sentimenti, e di studî. 

E da quell’ ora in poi potremmo seguire per secoli la 
storia di una quasi dittatura del Petrarca sulla Melica 
italiana; dittatura talvolta tirannica, talvolta temperata 
da altre influenze, quando a quando interrotta da fiere, 
non ben felici ribellioni; le quali, per insania od intemperan- 
za «li coloro, che ne levavano la bandiera, avevano l’effetto 
stesso che le ribellioni degli anti-aristotelici, macchinatori 
di sistemi fantastici, sino al Galilei, liberatore massimo e 
vero ; quello di ribadire agli spiriti, impauriti di novella 
anarchia, )’ antica catena. 

Ma poiche a tali ricerche, chi volesse, elaborando ma- 
turamente il materiale raccolto, dedurne qualche cosa di 
nuovo e d’ utile, mancava il tempo: a talune non era (e 
non sarà, finchè una sapiente innovazione abbia posto a 
comune fondamento della cultura italica, nel primo grado 
delle Scnole secondarie, il Latino, insegnato con altri intenti 
e metodi dai presenti) non era, dico, opportuno il luogo in 
questi nostri Istituti tecnici, mi parve opportuno, invece, 
il toccar brevemente di quello, che a tutti gli studiosi può 
e deve importare: del Petrarca cittadino. 

Poichè se la Fede religiosa del Petrarca ebbe pur talvolta 
a schermirsi dagli assalti incresciosi del dubbio ; o se, piut- 
tosto, il suo ascetismo sì trovò per anni molti commesso 
un duro conflitto colla sua sensualità ; se P ammirazione 
per gli Scrittori pagani gli parve a volta a volta armoniz- 
zare, a volta a volta pugnare nella mente e nell’ animo suo 
con quella de’ Padri della Chiesa ; se l’ orgoglio, od alme- 
no la ombrosa degnevolezza del Poeta male si concilia, al 
giudicio nostro, colla arrendevolezza alle interessate corte- 
sie «di tiranneschi Signori; se Laura ebbe (ec quante volte?) 
a rivali altre, meno squisite, ma più condiscendenti bel- 
lezze ; se le persone e le cose tutte trovarono nell’irrequieto 
cuore del Petrarca un contrasto ed un contrappeso; dalla 
prima adolescenza agli estremi penitenti giorni di Arquà 
regnò fervido incontrastato nell’ animo suo P amore d’Italia 
e di Roma. 

Italia e Roma! Perchè se a tutte le regioni, anzi alle 
singole Città della Lenisola, in quanto e perchè italiane, si 
allargò Vl amore e si inalzò |’ inno d’ ammirazione e di af- 
fetto del Petrarca; egli sentì che la grande comune idea- 
lità, nel culto della quale, posposte le disformità parziali, 
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rigettati, o potentemente assimilati gli elementi stranieri, 
erano convenute e si erano sentite sorelle le Genti itali- 
che, raggiava da Roma; da Roma si era addensata e dif- 
fusa per la fatal Penisola la forza, che quelle Genti aveva 
sospinto, sotto una sola insegna, a comuni imprese ; Roma 
dalle costumanze delle antiche schiatte italiche, e dalla pro- 
pria meglio disciplinata e più evoluta coscienza, aveva de- 
dotto i Canoni di quel Diritto, che per secoli è stato ed in 
parte è ancora criterio alle Legislazioni civili; Roma dai 
severi suoi Miti, e da quelli di quanti Popoli fra i due Mari 
cercarono di significare in forma sensibile il concetto del 
Divino, trasse quella Favola, chie se, sotto il rispetto pla» 
stico, cede alla serena bellezza della Mitologia greca, la 
supera per l’ austerità del suo contenuto civile e morale ; 
in Roma e per Roma si celebrò quel connubio della alata 
intellettualità ellenica col vigoroso e sano buon senso ita- 
lico, che recò tanti frutti di nobile, salda, pratica utilità ; 
Roma insegnò come, fra le tremende necessità della guerra, 
dovesse il vincitore imporre un freno a se stesso, non pur 
nell’ uso della vittoria e negli intenti ad essa fermati, ma 
nei mezzi stessi del conseguirla; talchè, fatta beneficio alle 
Genti, anzichè oppressione, la sua conquista: illud, patro- 
cinium orbis terrace magis quam imperium poterat nominari 
(Cie de Off. II vini 27). Roma fece, pur tra il fragore delle 
armi, parer possibile e sperabile alle Nazioni tale unità, 
che non fosse costringimento o sopraffazione violenta, ma 
fraterna convivenza di famiglie cospiranti, con varietà di 
attitudini, quale natura largì, ad un comune amplissimo in- 
tento dalla natura stessa additato; Roma, elaborando con 
sapiente selezione i migliori elementi degli idiomi italici, 
dette a sè ed al Mondo quel poderoso istrumento di signi- 
ticazione, quel meraviglioso organismo, che è la Lingua La- 
tina; Lingua nostra ed universale, la ignoranza della quale 
dovrebbe ormai da ogni Italiano colto risguardarsi come un 
disdoro. Roma, quando il ripiegarsi delle coscienze su se 
medesime, in una più profonda comprensione del proprio de- 
stino individuale e collettivo, terreno ed ultra-terreno ; 
quando l’ avvento di Schiatte nuove nell’ ambito della Sto- 
ria; quando la sproporzione creatasi tra le finalità dell’ Im- 
pero ei mezzi rimastigli; quando la costituzione di nuove 
più complesse unità etniche, portarono il dissolversi del 
grande organismo, di cui ella era stata mente e cuore, legò 
in retaggio alla Civiltà Cristiana un tesoro di Lingua, di 
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Leggi, di Disciplina, di Riti, di memorie, di speranze ; ac- 
colse come suo proprio il contenuto della Civiltà nuova, 
se lo acclimò, ascese con esso e per esso ad una domina- 
zione diversa, non meno ampia, più intima, più durevole 
dell'antica. —, 

Questa gran Roma, la Roma pagana e la Roma cri- 
stiana, le sue memorie, i suoi Scrittori, il suo Campidoglio 
e le sue Basiliche, il Colosseo e le Catacombe ; questa Ita- 
lia. profondamente improntata del suggello di Roma, sono 
all'animo ed all’ ingegno del Petrarca luce più viva, calore 
più costante, oggetto di più fido culto, che Laura. Di Laura, 
ma certo non di Lanra sola, sono piene le Rime volgari ; 
ma di Roma, dell’ Italia romana echeggiano e le Rime volga- 
ri, e il Poema l'Africa, e le Ecloghe, e le Epistole in verso 
e quelle in prosa latina. Per l Italia il cauteloso Petrar- 
ca, T Uomo curioso delle principesche ospitalità, bramoso 
delle cortesie prelatizie, cupido de’ benefizì curiali, diviene 
animoso riprenditore di Principi e di Tribuni, d’ Impera- 
tori e di Papi; l affettuoso cultore delle amicizie più te- 
nere, le strappa dal cuor suo con una violenza, da parere, 
rispetto a’ suoi Colonnesi, ingrata e precipitosa ; il mélico 
Cantore, ne’ cui versi echeggiano, come non echeggiarono 
in altri mai, il canto del rosignolo, il sussurro dell’ acque, 
il sospiro degli Zetftiri, il fremito degli alberi ondeggianti 
al vento, trova accenti tribunizî, sibili di sferza giovena- 
lesea, inni liricamente trionfali. 

Udite quando, Ad JItaliam er Galliis remeans, Egli si 
affaccia alla patria dalle cime del Monginevra : 


Salve, chara Deo, Tellus sanctissima, Salve 
Tellus tuta bonis, Tellus metuenda superbis; 
Tellus nobilibus multum generosior oris, 
Fertilior cunctis, Terrà formosior omni. 

Cincta mari gemino, famoso splendida monte; 
Armorum legumque eadem veneranda sacrarum, 
Pveridumque domus, auroque opulenta virisque ; 
Cujus ad eximios Ars et Natura favores 
Incubuere simul, mundoque dedere magistram. 
Ad Te nunc cupide post tempora longa revertor, 
Incola perpetuus. Tu diversoria vitae 

Grata dabis fesso; Tu quantam pallida tandem 
Membra tegant, praestabis humum; Te laetus ab alto 
Italiam video frondentis colle Gehennae. 

Nubila post tergum remanent; ferit ora serenus 
Spiritus, et blandis assurgens collibus aér 
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Excipit. Agnosco Patriam, gaudensque saluto: 

Salve, pulchra Parens, Terrarum gloria salve. (') 

Che se a taluno paresse iperboleggiata la lode, e inspi- 
rata alle lontane novellamente evocate reminiscenze, piut- 
tosto che alle vicine realtà, pensi, pur facendo alla intona- 
zione sempre un po’ alta del Petrarca, e all’ entusiasmo del 
profugo reduce dal volontario ma non grato esilio, la parte 
sua; pensi, dico, qual’ era, a mezzo il decimoquarto se- 
colo, la condizione delle Nazioni, da cui 1° Italia è oggi (in 
grado fortunatamente minore ogni dì) superata; quale l’Italia; 
quale la operosità delle industrie, per non dir dei minori 
e tuttavia cospicui centri, in Milano, in Bologna, in Firenze; 
che affollarsi di navi onuste di tesori alle rive di Genova, 
di Venezia, di Napoli, della stessa Pisa, pur teste sì dura- 
mente percossa; che cattedrali, che civici palazzi, che log- 
gie, che Ospedali, che Pii instituti, che Studìî, o sorti da 
poco, o a mano a mano sorgenti, per munificenze da parere 
inesauribili, nelle Città, nei Borghi, nei Villaggi d’Italia! 
Che Canto di Poeti, che ardore di studî, che effusione di 
energie ; alle quali per attingere al fastigio delle grandez- 
ze umane, mancava solo un comune intento, un centro co- 
mune, una Patria, e il non rivolgere più sè contro se stesse, 
a rovina propria, a rovina della comune Umanità, di cui 
tanta parte è l Italia. 

(4) Dovendo leggere questo mio Discorso in un Istituto tecnico, dove, 
pel malo ordinamento delle nostre Scuole, grecheggianti troppo, latineg- 
gianti troppo poco, la quasi totalità degli Alunni ignora il Latino, tentai 
«uesta, non metrica, ima approssimativamente ritmica versione degli esa- 
inetri petrarcheschi, 

Salve o cara a Dio, Terra santissima, Salve 
Terra sicura a’ buoni, Terra tremenda a’ superbi : 
Terra d'ogni nobile piaggia più generosa molto. 

Di tutte più fertile, Terra di tutte più bella: 
Cinta di doppio mare, splendida di monte famoso: 

| D'armi e di sacre leggi tu veneranda del pari, 
Casa delle Picridi, opulenta d’ Uomini e d'oro: 
A’ cui favori esimî ed Arte insieme e Natura 
Si adoperarono, per darti al Mondo maestra. 
Cupidamente a Te dopo lunghi tempi ritorno, 
Perpetno abitatore, Tu della vita i conforti 
Grati darai a me stanco. Tu quanto basti a cuoprire 
Le pallide ossa mi darai suolo : io Te lieto, 
Italia. veggo dal Monginevra frondoso, 
Le nubi a tergo restano: mi venta in volto il sereno 
Spirito, e da' blandi colli I aere sorgente 
Mi accoglie. Conosco, e con gandio la Patria saluto. 
Salve o bella Madre, o delle Terre gloria Salve. 
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E se Patria, nel vero senso civile della parola, vogliasi, 
secondo il Petrarca, rendere agl’ Italiani, Roma si renda 
loro; Roma, mente e cuore d’ Italia ; di Roma si tergan le 
lacrime, Roma di tiranni si sgombri, di Roma lo squallore 
si avvivi; in Roma si rilevi, nella sua augusta maestà, 
« tutto quel che una ruina involve »; a Roma si rivolgano 
gli animi degl’ Italiani ; chè, anco nella tristezza presente, 
spirerà loro da quelle ruine nei petti loro un’ aura rinnova- 
trice, perchè la poesia di Roma è imperitura. 

Forte sub extremos annos mundique- ruentis 

Interitum ad proprias sedes Fortuna redibit; (') 
ma, sia o no per tornarle l’ imperio politico delle Genti ci- 
vili, Roma resterà grande e moralmente invitta. 

Non victa sub hoste (?) 

Roma ruet...; vincetur ab annis 

Rimosoque situ paullatim fessa senescet. 

Verranno allora, fra i ruderi maggiori d’ ogni sventn- 
ra, ad annidarsi discordevoli, « irriverenti a tanta ed a tal 
Madre », le schiatte de’ Baroni boreali; tuttavia, | 

Has inter pestes, nudo vel nomine, mundi 

Regina; hic numquam titulus sacer excidet illi. 

.. in finem, quamvis ruinosa, dierum 

Vivet, et extremum veniet tua Roma sub aevum, 

Cum mundo peritura suo : (3) 

Così, levato già alle sedi degli Immortali, viene Cor- 
nelio Scipione seniore, nel 1° dell’ Aftrica, profetando al 
futuro vincitore di Zama. ; 

Ma di quale Italia, di qual Roma si ragiona qui? do- 
manda taluno. Non risicate voi di prendere per dottrine 
politiche, per aspirazioni decise d’ un patriota cosciente, gli 
sfoghi della Rettorica, Rettorica garbata se vogliamo, Ret- 
torica in buona fede, ma pur sempre Rettorica d’ un Uma- 
nista; che ricomponendo di tra le pagine de’ suoi Storici 
e de’ suoi Poeti, dopo una fuggitiva visione dei luoghi, la 


(1) Forse sotto gli estremi anni, e del Mondo ruente 
Sul fine alle proprie sedi tornerà la fortuna. 

(*) Non vinta sotto al nemico 
Roma cadrà, ma sarà vinta dagli anni 
Ed in squallor negletto invecchierà poco a poco. 

(3) Tra queste pesti, pur col nudo nome del Mondo 
Regina, mai Le cadrà questo titolo sacro, 
E sino al fine, sebbene ruinosa, dei giorni 
Vivrà, e all'estremo verrà la tua Roma de’ tempi. 
Peritura sol col sno Mondo 
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imagine gloriosa dell’ Urbe, se ne innamora, come 1° Ar- 
cheologo può innamorarsi della Venere o della Pallade da 
lui dissepolta ? 

Taluni Critici, ed anco valorosi, del Petrarca, hanno 
pensatamente negata che « alle piaghe mortali » ond’ era af- 
flitto il bel corpo d’ Italia, il Poeta vedesse, o si studiasse 
mai di vedere quali erano i rimedî da apporsi; e così, 
deplorando più da Artista, cui cuoce la jattura di tante 
belle e nobili cose, che da politico conscio delle cagioni e 
de’ possibili rimedìî, le sventure italiane, Egli stesse pago 
del consigliare all’ Italia, come nella nota Canzone, PP abor- 
rimento dalle milizie mercenarie, e la concordia fra i molti 
e disformi Stati, in che la Penisola era allora partita. 

Nè manca chi, per fare del Petrarca, anco sotto questo 
rispetto, il primo Grande Uomo moderno, quegli che avrebbe 
risolutamente gettate da sè le ultime scabbie medievali, 
da cui Dante non aveva saputo mondarsi, ce lo ritravga 
come, sino di bel principio, disilluso attatto circa quella re- 
Staurazione dell’Impero, di cui 1’ ultimo non indegno rappre- 
sentante, Enrico VII, dormiva già da anni entro il sepolcro 
sacratogli nel suo mirabile Camposanto, mentre Cino lo pian- 
geva e Dante lo incielava, da Pisa, la più salda e fida ed 
eroica propugnatrice dell’ idea ghibellina in Italia; e chi 
sì «lia a credere ch’ Egli, sino dal suo primo meditar di 
politica, pensasse, tutto al più, a una federazione de’ Comuni 
italiani, sotto il primato di Roma ('). 


(1) A chi delle Opere petrarchesehe non abbia letto oltre quello, che 
la comune cultura richiede, parrà che il pensiero politico del Petrarca fosse 
da cercarsi, anzi tutto, nel Trattatello, de Ztepublicd optime «dministrande, 
da luni in Arqua compilato per Vl amico «uo, 2 oruatissizio onto, Francesco 
da Carrara, Signore di Padova. La lettura di quel Trattatello, peraltro, 
Re ci può edificare sulla erudizione, per ben altri Scritti già nota. del Poeta : 
non ci dirà nulla, che valga a chiarire quel eh'Egli intendesse e psnszasse 
circa il governo positivo delle Città. Belle nrassime morali si alternano con 
erudite citazioni e con esemplificazioni, dedotte, s'intende, dalla Storia 
greca e dalla romana; e noi impariamo, confortati dall''antorità d' Ennio 
e di Cicerone, che il Principe deve studiarsi  d' essere amato, più assai 
che temuto ; che deve, quindi, guardarsi dall'avarizia poco meno che dalla 
crudeltà (it Machiavelli e' insegnerà come sia bene per il Principe /' esser 
tenuto, anzichè V essere in realtà, Ziberele) ; che 1 andare contro le costu- 
manze, anco apiacevoli, se inveterate, è difficile e pericoloso ; nudismo come 
possa e debba il Principe, a tutela del poter sno, procurarsi tenere e fide 
amicizie: ma come, per contro. debba guardarsi dal dare troppo braccio ad 
amico o contidente alcuno, che gli apponga la odiosità delle rapine 0 
delle oppressioni proprie. mentre gli scema il merito delle larghezze e dei 
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Le Opere del Petrarca ci dicono chiaro, peraltro, che, 
di primi anni agli estremi, tra le vicende indotte nel suo 
pensiero dalla esterna vicenda dei fatti, il suo sogno politico 
tu il sogno di Dante : una Italia, cioè, di cui le Signorie ed 
ì Comuni riconoscessero, con la necessaria varietà degli Isti- 
tuti locali, fonte e norma del Diritto il Diritto imperiale giu- 
stinianeo ; Custode e vindice del Diritto antico fondamenta- 
le, e delle nuove forme, per istorico adattamento e locale 
convenienza, assunte dal Diritto comunale, ed Arbitro su- 
premo nelle contese tra 1° uno Stato e l altro, o tra gli Or- 
dini varì della medesima Cittadinanza, Y Imperatore ; Sede 
dell’ Impero Roma, nel cui Popolo, per antica prelazione de- 
Dita alla nobiltà sua, è la sorgente della Potestà, che Vl’ Im- 
peratore esercita ; sola sede e residenza legittima del Papa, 
Roma, da cui unicamente possono e devono raggiare i due 
Luminari, che conducono le genti per le debite vie « del Mon- 
do e di Deo »; come del Diritto civile, che regola le relazioni. 
tra luna e l’altra famiglia, fra 1’ uno e l’altro individuo, 


savì provvedimenti; ond' è ehe il Signore deve, nella dicitura degli atti 
pubblici, mettere da bauda il noi, espressione d’ una mente e d'una vo- 
Jontit collettiva, e parlar sempre alla prima persona singolare, 

Nè. xe i consigli o i precetti politici del Trattatello od Epistola, si 
riducono ad onestissime ed inconcludentissime vacuità, la parte economica 
scetule a particolari meglio determinati e più pratici. Il Poeta non va ol- 
tre la raccomandazione del sanare e rendere a cultura i luoghi paludosi od 
infetti; del curare VP annona; del curarla in modo che prima provveggasi 
a bisogni, che sono più urgenti, talehè il pane abbiasi da provvedere pri- 
ma che il vino. Sentenze, invero, non peregrine, e da giustificar male, se 
tutto stesse qui, la sentenza di Diocleziano, solennemente riferita : Cho 
nulla sia più difticile del bene imperare. Quello che non manca, natural- 
Mente, è il precetto fatto al Principe, del tenersi cari i Letterati, ed avere 
in onore gli studî. | 

Sarebbe bello, peraltro, il sapere che cosa, tra le difticoltà di eni lo 
avviluppavano Veneziani e Scaligeri, pensasse il Carrarese di siftatta Scien- 
za «di Stato, 

Virgiliana, o pseudovirgiliana, come i Poemi di Silio Italico e di 
Stazio, per la forma, è virgiliana per il sentimento civile che la anima, 
ed è, quindi opera più veramente politica che il Trattatello De Republica, 
Africa. In essa il Petrarca, riassumendo il motivo stesso che Virgilio 
nel IVO della Encide, canta il conflitto, a cui i Fati della Storia commet- 
tevano, ab ortu, Cartagine e Roma, e da cui occorreva che Roma uscisse 
Vittoriosa, se la civiltà romana, ornata del magnifico tributo di Scienza e 
d’ Arti recatole dalla Grecia, aveva ad imporsi a tanti popoli del Bacino 
mediterraneo, cd improntarli così indelebilmente di sè, 

Il sogno o visione, in cui il futuro Affricano è rapito ad udire i pre- 
cetti e i vaticinî di Cornelio Scipione Seniore (manifesta reminiscenza ci- 
cerovniana), è tutta una glorificazione di Roma, ed una giustificazione della 
sua politica. 
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così maestra la Roma cristiana e imperiale del Diritto, che 
oggi diremmo internazionale, a regolare, per amor di per- 
petua pace, le relazioni fra i Popoli cristiani e dirimere le 
contese dell’ una coll’ altra Cittadinanza o Nazione. Quindi, 
come nell’ animo di Dante, così in quello del Petrarca, il 
fiero sdegno contro la Francia, che, per la già bene evoluta 
coscienza della nazionalità propria, pareva al restaurare la 
universa sovranità dell’ Impero ostacolo massimo ; e che coi 
meretrici allettamenti, co’ simoniaci maneggi, colla violenza, 
manteneva nel babilonico esilio avignonese, fuor della de- 
bita residenza romana, il Papato. 

Questo, dell’ Impero unificatore, pacificatore delle Genti 
cristiane sotto il primato di Roma, tutore de’ principî 
supremi della Giustizia in ogni ordine della vita civile, 
braccio della Chiesa e suo moderatore insieme, a vietarle 
perniciose inframettenze fuori dell’ Ambito proprio ; questo 
sogno di Dante, che noi rifacciamo con altri auspicî, au- 


I versi dove si celebrano la virtù e la gloria di Roma, e talune de- 
nerizioni di aspetti naturali, sono le parti più sinceramente inspirate di 
tutto il Poema, ch’ è nel resto, una erudita, troppo erudita, e quasi farra- 
ginosa compilazione. Imitazione, procedente dall’ Encide più che dalla 
Odissea, è l'andata di Lelio alla reggia di Siface, e il banchetto, duran. 
te il quale da un vate, introdottovi come lo Jopa virgiliano od il Femio 
omerico, si cantano le fatiche d’ Ercole, Medusa ed Atlante, Didone fuugi- 
tiva, ì Fileni, Annibale in Spagna e sulle Alpi, e narransi dal legato Ro- 
mano al Re numida le geste del suo diletto Scipione e dei più antichi Ro- 
mani. La dolorosa ventura di Massinissa e di Sofonisba ha da tenere nel- 
l’ Africa il luogo, che nella Eneide tiene l’ atroce caso di Didone; e le 
sventure che, nonostante la loro gloria e le loro benemerenze. colpiranno 
gli Scipioni, saranno effetto delle imprecazioni avventate loro da Sofoni- 
shir morente. 

Per lunghi tratti la narrazione procede pedestre, storia  verseggiata 
senza essero idealizzata. La interrompono a quando a quando portenti, do- 
vuti alla antica, si direbbe quasi inestricabile ed irrimediabile compene- 
trazione della Favola pagana colla cultura, se non abbiasi a dire colle 
credenze cristiane. Così nel IV l. narrasi da Lelio 1’ amplesso della madre 
di Scipione col portentoso serpente, che dovrebbe far credere alla ovigine 
divina dell’ Eroe, come già di Alessandro Magno per opera di Nettanebo. 
E nel VII, con più strana andacia, e più ripugnante contaminazione. stando 
per venire alle mani presso Zama Scipione ed Annibale, il Poeta ci vitrae 
le Personificazioni di Roma e di Cartagine, che ascendono all’ Olimpo, per 
perorare ciascuna la causa propria al cospetto di Giove: il quale. uditele. 
© deplorata la implacabilità delle ire terrene, promette di venire in terra 
egli stesso , fatto Uomo, a portar fra le Genti la Carità e la Pace col 
sacriticio di se medesimo. 

Altro che il dantesco: Sommo Giove Che fosti in terra per noi croci- 
fino! 
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gurando la libertà di coscienza, la uguaglianza delle Nazioni, 
la codificazione del Diritto internazionale, i Giudizî arbi- 
trali, gli Stati Uniti d’ Europa, doveva quasi di necessità 
affacciarsi alla mente ed all’ animo del Petrarca. Perchè se, 
per avventura, talune delle ragioni e delle modalità medie- 
vali, con cui presentavasi all’ intelletto ed alla imaginazione 
di Dante, potevano meno sul Petrarca, lo ravvivavano di 
nuovi colori quegli studî della Erudizione, che più distinta, 
più intiera, più meravigliosa facevano apparire agli occhi 
suoi stupefatti la grandezza e bellezza di Roma antica. Sto- 
ria e Leggenda, ruderi dissepolti e Codici riposti in luce co- 
spiravano ad un medesimo effetto. 

E, d’ altra parte, se sogno può e deve parere oggi a noi 
la restituzione del Sacro Romano Impero, la residenza del Ce- 
sare teutonico in Roma, |’ abbandono di reali tangibilissimi 
interessi territoriali e dinastici in Germania, per tener dietro 
in Italia alla intangibile fantasmagoria di una idealità ogni 
di più evanescente, la convivenza entro le stesse mura di 
due Poteri, il respettivo ambito dei quali era allora così 
mal definito, e de’ quali il contatto era riuscito, a volta a 
volta, sì rude; una Federazione o Lega, anco parziale di 
Stati doveva apparire nell’ Italia d’ allora, tanto meno age- 
vole, per non dire impossibile. Come conciliare fra loro le 
superbe tirannesche discordevoli schiatte de’ Visconti, de- 
gli Estensi, de’ Carraresi, degli Scaligeri? come conciliare ì 
gelosi interessi, di cui queste avevano assunto, colle rispet- 
tive Signorie, la tutela e la responsabilità, con quelli di Ve- 
nezia? come metter d’accordo Venezia con Genova! le Si- 
gnorie ghibellineggianti del Settentrione colla Guelfa e so- 
spettosa Firenze? Gli Angioini di Napoli, tuttochè Dante, in 
un tempo omai remoto, avesse creduto Carlo Martello An- 
gioino capace di un tale portento, nou erano più agevoli a 
metter d’ accordo, co’ Visconti o con Genova, che coll’ alta 
sovranità d’ un Imperatore Romano, ed assiso effettiva- 
mente in Roma. E non meno arduo a sciogliere era il 
groppo annodato da’ Vespri, che la Sicilia avevano, in un 
impeto magnanimo, ma infelice, staccato da Napoli angioina 
per avvincerla a una schiatta spagnuola, usurpatrice agli oc- 
chi del Petrarca, che da Roberto ne chiedeva altamente 
vendetta, e futura apportatrice all’ Italia della pessima fra 
le possibili dominazioni straniere. (') Forse era vero fino 


(1) Nel 20 delle Ep. si seguono frequenti i Componimenti per la morte 
di Re Roberto, ed in essi il Pocta replicatamente si duole, ch’ e' non sia 
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d* allora quello, che il particolarismo italiano ; 1’ esuberanza 
inquieta e indisciplinata di forze nei maggiori centri; il 
conflitto parte reale parte esagerato dalla imaginazione e 
da’ rancorì volgari, degli interessi industriali e commerciali, 
fra V uno e l’ altro Comune ; il contrasto fra le necessità 
ole ambizioni politiche del Papato e la Idea nazionale, hanno 
fatto per secoli dimenticare agli Italiani; cioè che la Fede- 
razione era utopia, ed ntopia brutta ; l’ unità, trattone il 
principio efficiente dalle necessità e quasi dalle viscere stesse 
della Nazione, utopia bella, e destinata, come fortunata- 
mente vediamo, a diventare realtà. (!) 

Fermo, pertanto, nel credere che, sebbene fatto nei ti- 


e 


riuscito a liberare la Trinacria serra dei pestiferi tiranni Aragonesi. poi- 
che egli era Re dell’ una e dell’ altra Sicilia, e colla morte suna chiudesi 
all’ una e all’ altra la via della libertà. 

(1) Nei suoi primi fervori per la restaurazione imperiale. il Petrarca 
inoxtra di sperare da essa non pur la pacificazione dei Popoli d' Italia. e 
di tutte le Genti cristiane ; non pure la restituzione di quella egemonia, 
che, secondo gli Imperialisti, spettava a Roma, come maestra e fonte del 
Diritto; ma di augurare, con un voto, che a noi deve apparire dissennato 
ed ingiusto, la rinnovata dominazione politica di Roma sulle altre Na- 
zioni ; e il dispregio intemperante in cni le teneva. gli suggerì di ribat- 
tere replicatamente codesto tasto. 

Nella Ep. ad Andrea Senese, fra le querimonie sulle presenti sventu- 
re d’ Italia, Egli, con « l’ agile speme », se la imagina anco una volta con- 
quistatrice ; 

Visurusque iterum romanos ire triumphos 

Trane Rhenum, et latio possessas milite ripus, 
Quas Sequana stringit, quas abluit unda Garummae. 
Exposcam tremulae longissima fila senectae. 

E nello scritto Contra Galli calumnias, dove Aviguone è ehiamata 
« probrum ingens, foetorque nltimus Orbis terrae », lo sdegnoso Poeta 
esce a dire: « Quanta servorum audacia. quanta protervia! Ubi semel 
» dominorum e vincliz elapsi sunt, non valentes aliter se ulcisci, contra 
» Dominos maledictis insurgunt, effunduntque in ventos dolorem animi 
.» nleerosi, et quasi caner invalidi metu latrant. Recordatur hie Barbarus 
» antiqui servitii, et adhune poene callosum romano jugo collum habens, 
» fugitivus servus de Domina snà procul tremebundus obloquitur, Quae, 
» o sì filiis suis, illin dico majoribus, Dens omunipotens, pacem daret frater- 
» namque concordiam, quam cito, quam facile rebellantem barbariem. jugo 
» illi veteri, Italicis ut olim viribus adiuta, compesceret. Id si antea fuisset 
» incognitum, nuper apparuit dum vir unus, obscurissimae originia, et nul- 
» larum opum, atque, ut ratio docuit, plus animi habena quam constantise, 
» Reipublicae imbeciller humeros subjicere ausus est, et tutelam labentis 
» lImperii profiteri; quam subito erecta omnis Italia, quantus ad extrema 
» terrarum romani nominis terror ac fama pervenerit! Et quam gravior 
» pervenisset si tam facile esset perseverare quam incipere. » 
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tolari suoi straniero all’ Italia e teutonieco, l Impero solo 
avesse efticienza pacificatrice, e, come allora potevasi, umi- 
ticatrice; ed ugualmente convinto, che alla morale e reli- 
giosa funzione del Papato, come alla prosperità economica 
el alla gloria di Roma, si richiedesse il ritorno del Ponte- 
fice alla sua residenza, il Petrarca mise in opera, a con- 
seguire il desiderato eftetto, tutto quel più che 1 indole 
e I° Arte sua gli consentivano ; prego, rampognò, vilipese ; 
dalle meliche modulazioni del Canzoniere ascese, Poeta 
cristiano e cittadino, ai tuoni e alle folgori della invettiva 
dantesca. | | 

Al cospetto del pio e costumato Benedetto XII, che 
nella buona intelligenza con Lodovico il Bavano cercava i 
sussidî a sciogliersi dalla stretta soffocatrice di Filippo VI 
di Francia, egli introduce Roma, che ne invochi appassio- 
natissimamente il ritorno. 


Te cui telluris pariter pelagique supremum 
Contulit imperium virtus, meritumque pudorque, 
Et Deus omnipotens, et inevitabile Fati 
Arbitrium, Mundique dedit, quas volvis habenas, 
En ego Te supplex, passis miseranda capillis, 

Et sacros complexa pedes, et dulcia figens 

Oscula, sic dominum et sponsum contessa ducemque, 
Alloquor, alme Parens, solus qui cuncta gubernas; 
Quem stupet et flexis genubus gens omnis adorat; 
Si mihi quae viguit juvenili in corpore quondam 
Forma foret, roseusque color, si pectore sanguis 
Fervidus, aut Sponsis irem comitata duobus; 


(il Papa e P Imperatore) 


Ipse habitus notam faceret, summisque verendam 
Principibus, nomenque meum tacitura fuissem. 
Squalida sed quoniam facies, neglectaqne cultu 
Caesaries, multisque malis lassata senectus 
Eripuit solitam effigiem, vetus accipe nomen, 
Quo nullum toto memoratur latius Orbe : 

Roma vocor...... 

ss Nequiquam mixta querelis 

Murmura cum precibus vel inania vota feruntur, 
Postquam a complexu sum chari abjecta mariti 
Et patris et domini: solus namque omnia nobis; 
Solus eras per quem poteram formosa videri (') 


(1) Te cui della Terra insieme e del Mare il supremo 
Impero dette virtù e merito e pudore 
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Ma i suoi mali, assente l Imperatore, e più il Papa, si 
fanno ogni dì meno tollerabili : 


Civili hinc semper, scelus oh lacrimabile! dextrà 
Dilanior; cupidis illinc sum praeda tyrannis. 
Infames venere Proci, qui nostra petentes 
Conjugia invitam violarunt, corpus inerme ('). 


Ond?’ è che: 
Te sine nulla manent moecstae solatia vitae. 


E prosegue parlando delle piaghe, onde ha lacero il 
seno, e vuole legittimo Signore il Papa (*); in nome della 
donazione di Costantino. e (notabile a chiarire la sua Dot- 
trina anco rispetto all’ Impero) in nome del voto popolare. 


Nullum passa parem, dominum Te sponte petivi. 
Si dubitas, non parvus adest mons ille Soractis 
Testis, et unanimi proclamant murmure sylvae. 
Si dices: Non solus ego; fuit alter in arce 
Regnator sponsusque tuus, stat vera fateri 


E Dio onnipossente e l'inevitabile arbitrio 
Del fato, e del Mondo ti dette a volger le briglie ; 
Ecco io Te supplice, e sparsi miseranda i capelli, 
E i sacri piedi abbracciando, e dolci attiggendo 
I baci, e Te sposo e Signore e Duce appellando 
Chiamo, almo Padre, Te solo che tutto governi, 
Cui stupefatte e prone adorano tutte le genti. 
Se a me qual fu nel corpo giovine un tempo 
Beltà fiorisse, e roseo colore, e il sangue nel petto 
Fervido, e undassi compagna ad entrambi gli Sposi, 
L'abito stesso mi faria nota e venerabile a’ sommi 
Principi, ed il mio nome potrei pur anco tacere. 
Ma perchè squallida la faccia e negletta è la chioma 
D'’ ornati, e da molti mali stancata, vecchiezza 
Tolse la nota eftigie, accogli l’ antico nome. 
Roma son «detta. 
Ma indarno misti u querele 
Murmuri con preci e vani si porgono voti ; 
Poi che dall’ amplesso del caro Marito son tolta 
E Padre e Signor mîfo; poichè solo tutto a me sei, 
Solo per cui potessi pure apparire formosa. 
(1) Da civil destra sempre, oh lacrimabil delitto. 
Quinci sono straziata; quindi son preda a' tiranni. 
Cupidi; infami Proci le notre nozze chiedendo 
Vennero, e a forza me violarono inerme. 
(2) Il Petrarca pur mentre al piissimo Pietro Valla veniva forbendo le 
armi della Critica, consentiva dunque al Papa, come Dante, il dominio 
utile di quella Roma, ov’ egli aveva a risedere concorde coll’ Imperatore. 
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Mens mihi; non foribus figmentum haec submovet aetas. 
Ille vagus, profugusque, sinu iliscedere nostro 

Sustinuit, nostrique illum Germania secum 

Abstulit immemorem: Vulnus jam longa cicatrix 
Astrinxit, lacrymasque valens siccare vetustas 

Intul.t antiqui paullatim oblivia damni. 

Tu vitae spes una mihi baculusque cadenti. (') 


Mano a mano, pertanto, che la speranza del ricondurli 
a Roma veniva meno, e le ladre imprese del Bavaro, la in- 
sufticenza, quanto alle cose italiche, di Carlo IV, tutto de- 
dito alla sua Boemia, al Petrarca personalmente benevolo 
anzi devoto, spogliavano gl’ Imperatori delle fallaci par- 
venze, la nausea della loro straniera origine vinceva il Poe- 
ta (e quanti altri con lui ?), e il desiderio del richiamare 
il Papa alla sua sede, acuito insieme e deluso, mutavasi 
in indignazione. 

Quando, nel già citato Libro I dell’ Africa, Cornelio 
Scipione seniore predice al figlio le future glorie di Roma, 
e la costituzione dell’ Impero, e la gran vendetta che le- 
gittamente, secondo lui, perchè in nome dell’ Impero, Tito 
avrebbe esercitato sul Popolo Ebreo Deicida (quante volte 
il Petrarca si raffronta pure con Dante !), e giunge colla sua 
profezia più in là che la Casa Flavia: 

Ulterius transire piget, nam sceptra decusque 
Imperii, tanto nobis fundata labore, 

Externi rapient, hispanae stirpis et afrae; 
Quis ferat has hominum sordes? (*) 


E poichè il figlio ne piange; 


....non longa dolentem 
Passus ait, Depone, precor, lacrymasque metumque; 


(1) Niuno soffrendo uguale, Te chiesi spontanea Signore. 
Se dubiti, sta grande testimone il Soracte, 
E con unanime murmure proclaman le selve, 
Se dici: Non solo io, ma un altro fu già nella rocca 
Signore e Sposo, il vero dirò :... 
Profugo, vagante, di partirsi dal seno nostro 
Sostenne, e dimentico di me, Germania seco 
Lo trasse : e già lunga cicatrice la piaga 
Astrinse, e valido ad asciugar lacrime il Tempo 
Portò l’ oblivione dell’ antico danno ; 
Tu apeme'a me della vita, tu alla cadente sostegno. 
(2) Oltre passar ne incresce, poichè lo scettro e ’1 decoro 
Imperîal, da noi con tanto travaglio fondato, 
Stranieri rapiranno, d' ispana stirpe, e affricana. 
E come soffrir tali feccie } 
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Vivet honor latius, semperque vocabitur uno 
Nomine Romanum Imperium; sed Rector habenas 
Non semper Romanus aget..... 

sodi tandem cadet ista potestas 

In Boream; sic res romanas jam fata rotabant. (!) 


Come non si diparte sostanzialmente da quello di Dante 
il pensiero del Petrarca per ciò che risguarda la universa 
giurisdizione dell’ Imperatore romano germanico su tutti gli 
Stati della Cristianità; sulla derivazione della Podestà im- 
periale dalla Autorità del Popolo romano ; sulla prelazione, 
che nelle cose civili assegna a questo Popolo la sua no- 
biltà in quanto autore delle sapientissime tra le Leggi ci- 
vili, e dell’ ordinamento di Genti più atto ad assicurare 
tra i popoli civili la pace, e contro i men civili la militare 
prevalenza ; così non se ne diparte per ciò che risguarda la 
costituzione dei singoli Stati. 

Egli non mostra, infatti, assolute preferenze nè per un 
reggimento schiettamente repubblicano, nè per una Mo- 
narchia vera e propria, nè per quelle Signorie che, alla 
maniera delle tirannidi greche, lasciando sussistere le for- 
me e le magistrature del Comune repubblicano, ne commet- 
tono la tutela ad un Capo vitalizio, nella famiglia del quale 
codesta tutela sì fa poi di leggieri ereditaria. Fors’egli come 
Dante considerava ciascuna di queste forme quale legittima 
conseguenza di quella, che diremmo oggi evoluzione storica di 
ciascuna Cittadinanza o famiglia di Cittadinanze, e legitti- 
mo assettamento di locali interessi; da non impediìrsì, sin- 
chè non contradicesse a quelle generali norme di Diritto 
civile e di Diritto pubblico, di cui era depositaria e tutrice 
la suprema giurisdizione imperiale. Fors’anco, colla dottrina 
politica a eni lo informava 1’ ambiente, o cl’ egli si era coi 
proprî pensamenti formata, contribuiva a questa sua tol- 
leranza politica 1’ indole sua, che gli faceva accogliere con 
uguale compiacimento le ospitali cortesie, e gli omaggi 
delle Città e de’ Signori, di Venezia e di Re Roberto, di 
Benedetto Papa e di Carlo IV Imperatore, di Firenze guelfa 
e dei ghibellini Visconti. 


(4) Ch' e' si dolesse più oltre 
Non volle ; e lascia la tema e le lacrime, disse : 
Vivrà l'onor più a lungo; e sempre sarà pur chiamato 
Romano l’ Impero; non però sempre romano 
Rettor ne avrà le redini, andrà a’ Boreali il Potere 
Così volgendo i Fati le cose romane. 
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Le prepotenze. baronali certamente aborriva; in specie 
quelle, che le famiglie feudali del Lazio esercitavano in Roma, 
contro il Popolo nobilissimo, e sovrano degli altri Popoli ; 
ed esulta quando può darsi a credere che un de’ suoi Co- 
lonnesi sia per porvi un freno, sterpando dal saero suolo di 
Roma « le male piante che tiorir non sanno », e domando 
con provvide leggi « Orsi (Orsini) lupi (Conti di Tuscolo), 
leoni (Savelli), aquile (un altro ramo di Tuscolo), e serpi 
(Gaetani). » 

Anco la antica amicizia pei Colonnesi e i benefizî rice- 
vuti da loro dimentica il Poeta, quando, fallitegli le spe- 
ranze concepite in Stefano Colonna, considerata 1 origine 
straniera di questa come dell’ altre schiatte fendali imper- 
versanti nell’ Agro e nell’ Urbe, e 1 atteggiamento loro 
nulla meno sedizioso che degli altri Signori, spera vederli, 
al pari degli altri Baroni, conculcati da Cola di Rienzo. 
Nella Ecloga ò, Pietas pastoralis, in cui il Pastore Martius. 
fervido amatore della comune Madre (1 Italia) scongiura 
ch° ella si radduca alla antica sede di sua schiatta, degna- 
mente restaurata, e sfata tutti i timidi consigli del fratello 
Apicio, cercatore di mezzi termini inconeludenti, Festino 
(11 Poeta) repentinamente sopraggiunto, tronca la disputa: 


Quid vano sermone leves consumitis horas ? 
Tertius ille minor (il Tribuno), quem vos calcare soletis, 
Sylvas frater habet; jam fundamenta domorum 
Sede locat patrià; Genitrix sibi cura gregemque 
Credidit, et nati gremio secura quiescit. 

Parent cuncta sibi, curas agit ille seniles, 

Ense puer stricto, laqueisque sub arbore tensis, 
Queis avium furumque pedes et colla premantur. 
Pinguibus arentes, tenerisque ab ovilibus arcent 
Fortia claustra /upos ; tristis non murmurat wursus, 
Sanguineus non saevit aper, non sibilat anguss, 
Non rapidi praedas agitant ex more /eones, 

Non aquilae curvis circumdant unguibus agnos. 


Essersi francati da costoro pareva al Petrarca guaren- 
tivia grandissima di libertà; anzi, la libertà addirittura ; 
quindi nella Lettera ortatoria a Cola di Kienzo........ « In 
» mezzo a Voi è la libertà, di cui nulla è più dolce, nulla 
» più desiderevole, la quale perdendosi meglio si apprezza; 
» ed ora di questo gran bene, noto per la esperienza di 
» tanti anni, lietamente, sobriamente, modestamente, tran- 
» quillamente godete, rendendone grazie a Dio, donatore 
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» di tanti beneficî; a Dio, che non ancora della Città a 
 » Lui consacrata si dimenticò, e per più tempo serva non 
» potè scorgere colei, che aveva collocato nell’ impero di 
» tutta la Terra. Pertauto, o Uomini forti e successori dei 
» forti, se con la libertà il savio pensamento tornò in Voi, 
» prima che quella è da lasciarsi la vita (dica ognuno a se 
» stesso) senza di che la vita è vergogna. Innanzi ai vostri 
» Occhi continuamente richiamate la passata servitù, e di 
» tal modo vi sarà presente, che anco più della vita è cara 
» la libertà; talchè se dell’ una o dell’ altra doveste rima- 
» ner privi, niuno più possa trovarsi, cui resti una goccia 
» di sangue romano, che non preferisca il morir libero al 
» Viver Servo. » 
Nella Epistola ad Andrea Senese, rinfacciando alla rea 
Fortuna, Mundi dominam, ch’ ella non si vergogni 


... maligni 
Servitii damnare jugo, manibusque revinctas 
Quas totiens post terga dedit, tentare potentem 
Ausoniam, Ducibus poenis flendamque severo 
Hannibali, siccisque oculis quam nulla videret 
Barbaries, 


torna ad enumerare le naturali e civili bellezze d’ Italia ; 


Alma 
Sed nihil in patrià magis admirabile cernit 
Quam studium, mores hominum, habitataque multo 
Corda Deo, ignavos aegre passura tyrannos. 


La dottrina, al Petrarca comune con Dante, secondo la 
quale il Popolo romano era Popolo principe, cui, per la 
presupposta sua attitudine al perfetto legiferare, ogni pre- 
lazione è dovuta; il culto per le memorie di cotesto Popolo, 
delle quali è da credere avesse il Petrarca una cognizione 
più distinta che non gli Uomini della generazione dantesca ; 
lo sdegno, inestinguibile in lui, contro la temerità di quei 
Grandi, che stranieri a Roma (fosser poi venuti da Spoleto 
come. gli Orsini, o più di lungi come i Colonna), vi sbraccia- 
vano da padroni; disponevano il Poeta a favorire in Roma 
una più schietta democrazia, che negli altri Comuni italiani. 
E non solo in quel suo primo entusiasmo per l’ auspicato 
risveglio di Roma, gli parve bello che, a reprimere la Baro- 
nia imperversante, e pericolosa non meno alle franchigie ed 
agli interessi della moltitudine che alla libertà del Papato, 
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Cola di Rienzo adattasse a’ casi romani i fiorentini Ordi- 
namenti di Giustizia, anzi rincarasse, nelle applicazioni, 
la dose; ma quando, nel novembre del 1351, fallito a Cle- 
mente VI ogni altro tentativo di pacificare la discordevole 
Baronia,, e comporre per mezzo di questa le cose romane, 
ì’ ufticio del riordinare quel Comune fu commesso a quattro 
Cardinali, il Petrarca non dette loro diverso consiglio. Anzi, 
alternando a vigorose esortazioni tutte quelle erudite esem- 
pliticazioni, che a noi paiono ora una rettorica tfrondosità, 
ma che in quel più recente risveglio delle memorie antiche, 
ed a quel patriottismo di erudizioni imbevuto e nutrito, ap- 
parivano più stringenti, forse, d’ ogni argomento ; insiste 
sulla necessità di torre il governo di Roma v’ Baroni e di 
trasferirlo nel Popolo ; in quel Popolo, ai cui destini im- 
mortali, alla cui sovrana prelazione, nonostante le delusioni 
recenti, serbava invitta fede. Ed affronta animoso la tac- 
cia di ingrato verso i Colonnesi, se altri voglia apporgliela, 
perchè in cospetto dei destini di Roma, di Roma maestra 
e legislatrice del mondo, quando si tratta di serbar puro 
du miscele non che straniere ma persino italiche, il sangue 
romano, che cosa importano i suoi privati affetti ? che cosa 
sono i privati meriti dei Colonnesi ? (') 
Da più cenni, peraltro, possiamo dedurre che per gli al- 

tri Comuni vagheggiasse un assettamento meno puramente 

(8) Nella 164 del XI Fam., tra le altre cose leggiamo : « Stringer vo- 
» lendo in poche parole il concetto, che della questione nella mia mente io 
» forinai, dirò che or si rinnuova, la lite stessa, che fu agitata in antico: e 
» volesse per Dio che dell'antica questa nnova tirannide non fosse peg- 
» giore. Sepolti nell’ ozio e nell’ ignavia, spregiatori insolenti ed orgogliosi, 
» abusano i Nobili della soverchin sommissione della Plebe romana, e cal- 
» catole snl collo un giogo ignominoso, osano, come se fossero vinti Cimbri 
» è Cartaginesi, menarli al trionfo, Or per qual legge, per qual costume. è 
» in quale istoria si legge, che dei domati proprii cittadini ad alcuno trion- 
» far ni conceda ? (Cfr. Cic. De Oft. II, 8). 

« E qui. a cessar dal mio dire ogni sospetto di privato rancore, mi si 
» conceda di dichiarare, che delle due Famiglie, le quali di tanto male ron 
» la radice, all’ una io non porto odio alcuno ; all’ altra, e tutti lo sanno, 
» non da sola amicizia, ma da ossequiosa familiarità sono stato congiunto, 
» e nessuna Casa principesca del mondo fu a me di quella più cara. Ma più 
> cara di lei èimpi la pubblica salute, di lei mi sono più care Roma, I Ita- 
a la. la quiete e la sienrezza dell'universale, 

« Con pace, dunque, de' morti e de' viventi. io voglio dire che alla 
» stupenda gloria di Roma mirabilmente consentirono Iddio, il valore degli 
a Uonmini, e V aura della Fortuna. perchè ella fosse il Capo supremo della 
> Chiesa e dell’ Impero, non perchè un pugno di cittadini, anzi (se impe- 
>» trata mi venne la licenza, che chiesi, di dire il vero) nè cittadini pure, nè 
» aumici di Roma, se ne arrogasse il dominio. » 
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popolare, e nel quale, sotto specie di democrazia e di guel- 
fismo, intransigente, come ora diremmo, e persecutore, non 
sì ascondesse la prevalenza esclusiva di Artieri e Mercanti. 
Non sa quindi lodare la costituzione della sua Firenze. 

— & genitrix mea chara... Florentia quondam 

Sauialida nunc, populique manu lacerata furentis. 

Fors’ egli, penetrato della necessità che i Comuni ita- 
lici avessero armi proprie e salde, intuiva il pericolo del- 
l’ escludere dalla vita attiva dello Stato come Grandi, e con- 
dannare ad un ozio putrescente, o a rancori perenni, co- 
loro, che VP organamento sociale dei tempi suoi chiamava 
più specialmente all’ ufficio di promuovere e capitanare 
“quelle armi. Forse il frequentar la Curia, e la Corte Vi- 
scontea, e quella del Re Roberto, e la oligarchica Venezia, 
e I adusarsi a quelle auliche solennità, indusse nell’ animo 
suo, come la Corte Angioina manifestamente lo indusse in 
quello del Boccaccio, un cotal fastidio delle costumanze 
troppo popolaresche. Forse temè l’ ingrossare degli ingegni 
in un troppo esclusivo prevalere delle cure e delle enpidi- 
gie mercantili. E sospettando forse anche, come Dante, che 
lo irrompere di « gente nuova » salita in repentino favore 
per subiti guadagni, e ascesa « alle curuli », seminasse vizì 
nuovi è nuove cagioni di conflitto in quei Comuni, ch’ era- 
no federazioni di Corpi d’ Arti, quindi incapaci allora e poi 
di pervenire ad unità organica, e all’ esercizio di tutte le 
funzioni di Stato, augurò a taluni un Capo locale, Si- 
gnore, Tribuno, moderatore ed unificatore ; ad altri una 
Cittadinanza aperta, che con lenta graduale assimilazione 
traesse a sè così le migliori genti della Feudalità, come 
quelle ascendenti da’ più umili Artieri, ugualmente escluse 
dalle Oligarchie mercantili, troppo di leggieri gabellate poi 
per Democrazie. 

Non poteva, peraltro, in Paese tanto e sì variamente 
diviso com'era allora P’ Italia; fra le vicende di nimistà sorda 
o palese, di aperte od occulte intelligenze dell’ Imperatore 
col Papa; fra i varî atteggiamenti che, rispetto alle Città 
italiane ed alle Imperiali ambizioni, vennero assumendo Lo- 
dovico il Bavaro, Giovanni di Boemia, Carlo IV, fermarsi 
l’ animo di chicchessia, e tanto meno quello eccitabilissimo 
del Petrarca, in un’ nunica costante speranza. Quindi la pos- 
sibilità che i destini di Roma avessero a mutarsi senza 
l’ intervento de’ Cesari teutonici, e che la « nobil monar- 
chia » del Popolo Romano, sui Comuni italici almeno, aves- 
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se ad esercitarsi per virtù diretta dell’ Urbe, richiamata 
« al suo antico viaggio » e ricostituita a Comune libero, ve- 
desi balenare al suo pensiero sin da quando, nel 1338, scri- 
veva la Canzone « Spirto Gentil » per Stefano Colonna, 
fatto Senatore di Roma, in congiunture singolari e fra sin- 
solari affidamenti di bene. 

Poco appresso, invece, nel 1339, in una lettera al P. 
Dionisio da San Sepolcro (Fam. III 7), afferma la gran- 
dezza di Roma maggiore sotto la Repubblica che sotto 1’ Im- 
pero. « Ma, soggiunge poi, mosso forse non meno da lettera- 
rie simpatie che da mature considerazioni politiche, « stan- 
» «lo siccome di presente stanno le cose nostre, e in discor- 
» «dia degli animi cosiffatta, io non mi lascio pur dubitare 
» essere la Monarchia quella, che tra le forme di governo 
» è più acconcia a riunire e ristorare le forze degli Italiani, 
» cui la ferocia di lunghe guerre civili ebbe disperse. E 
» come questo hommi per certo, così vorrai tu credermi se 
» «dico fra tutti i Re nessuno potersene desiderare migliore 
» «del nostro ». E qui una delle solite filze di classiche esem- 
plificazioni e di raffronti, dai quali la grandezza di Re Ro- 
berto emergesse insuperata ed insuperabile ; come ne emer- 
ye una nuova fuggevole speranza del Poeta, che la rico- 
stituzione d’ Italia potesse compiersi, senza restaurazioni 
imperiali, da una Monarchia nazionale; nazionale parendo 
a Luì la angioina. Quando, peraltro, a Roberto era successa 
sul trono meridionale Giovanna, e agli Angioini non e’ era 
più da pensare, il tentativo di Cola di Rienzo e quello degli 
altri, che dopo di lui si avvisarono di fermare in Roma con- 
tro la Baronia, in faccia al Papato e d’ accordo con esso, 
saldi ordinamenti comunali, indussero nell’animo del Petrar- 
ca la lusinga d’ una federazione italica, almeno, con a capo 
Roma e il Popolo suo. E questa idea d’ una federazione, in 
cui tutti e singoli gli Stati italiani trovassero la guarentigia 
sì della indipendenza dallo Straniero, sì delle interne libertà, 
riapparisce nella Lettera piena di calda italianità, che, fra 
le molte su questo doloroso argomento, il Petrarca, nel 18 
Marzo 1351, scrive al Doge Andrea Dandolo, per iscongiu- 
rare un termine al conflitto fratricida racceso tra Venezia 
e Genova dal 1350 al 1354 (!). 


(4) « Italiano qual io mi sono, dic’ Egli, posti da un canto i guai del 
» rimanente dell’ uman genere, lascia che parli delle sventure d’ Italia ». 
Troppo gli duole vedere affrontarsi in armi due Popoli, che sono come due 
« <«plendidi astri » d’ Italia, per la virtù de’ quali la comune Patria, non 
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Il gran sogno dell’ Impero universale sfumava ; ma po- 
teva rimanere pure un’ Italia, un Italia romana, che non 
rinuuzierebbe a veruna delle sue speranze, a veruna delle 
ambizioni riputate allora legittime. Risorgano Roma e 1’ Ita- 
lia; poi, l’ avvenire sarà in mano di Dio! ('). 

Dell’Imperatore dunque, se occorreva, potevasi fare a 
meno; del Papa no. Zelo di Religione e carità di Patria muo- 
vevano ugualmente il Petrarca ad augurare fervidamente il 


6 
. 


più Sovrana delle Terre. rimane tuttavia Signora del Mare. Incerto l’ esito; 
amari, a qual de’ due tocchino, i frutti della vittoria. « Forte, e, quel che 
» è più terribile a dirsi, italiana è l’ oste, che avete a fronte. Oh quanto 
» meglio per voi sarebbe aver nemiche Damasco o Susn, e Menfi o Smirne, 
» anzichè Genova.... Ma, o vincitori v vinti che voi torniate, quale avrà 
» fine la guerra? Incerto è il giuoco della Fortuna. e l’ un degli astri d’ Ita- 
» lia è forza che si estingua e che l’ altro si offuschi..... 

« Italiano sarà il sangue, che dovrà scorrere in copia. E sangue pure 
» sarùì di coloro i quali, ove accadesse che nemica forza vi assalisse, 0 fos- 
» sero dai Barbari, siccome talvolta, sebbene non impunemente, è avvenuto, 
» i nostri confini violati, pronti le armi impugnerebbero con voi; e per la 
» comune salvezza combattendo da forti, al ferro dei nemici vostri ed alla 
‘» morte per voi il petto opporrebbero ; e dii vostri scudi coperti vi copri- 
» rebbero degli seudi e dei corpi loro, e inseguirebbero sulle navi i fuy- 
» genti nemici, con voi e per voi parati a vivere, a morire, a combattere, è 
» trionfare. » 

Segue il solito Insxo di esemplificazioni erudite. e sfilano Scipione Afri- 
cano, Papirio Pretestato, Porcio Catone. Alcibiade : poi riprende : 

« Ma dovrò io tacerti 1’ immenso dolore onde fui colto nel sentire del- 
» l'alleanza da voi col Re d’ Aragona rPecenteniente contratta? Italiani, 
» dunque, a ruina d’ Italiani invocheranno il soccorso di barbari Re ? E qual 
» più mai speranza di soccorso può rimanere alla infelicissima Italia sc. 
» quasi fosse poco a suo danno veder rivolti i figli, che venerar la dovreb- 
» bero. vengono pur gli stranieri chiamati ad niutarne il parricidio .... 

«Oh quanto meglio non era che, spento il germe di quelle ire, .... »i 
» striugessero in nn corpo solo Veneziani e Genovesi.... Oh di efferata ma- 
» levoglienza estrema prova! Quel danno, che di tua mano non puoi, cer- 
» care che altri faccia in tna vece, tratto dalla vicinanza argomento di feroce 
» discordia, crescere il numero dei vicini ad opere di delitto e di sangue ? 
» Ben di gravissimi mali questa fu la prima cagione ; che avendo, ne »s9 
» perchè, indegnamente a schifo le cose nostre. noi ci lasciassimo prendere 
» dalla ammirazione delle straniere ; e già da Inngo tempo ad avere in pre- 
» gio la perfidia dei barbari, e a far poco conto della italica fede vitupere- 
» volmente ci abituammo. Stolti, che in genti vendereccie la fede cerchiamo, 
» di cui crediamo incapaci i fratelli nostri; perchè a buon dritto quelle 
» sventure ci vennero addosso, di cuni ora facciamo tardo ed inutile la- 
» mento. » | 

E di qui hanno, come si vede, gran luce i Inoghi più controverzi della 
nota Canzone ai Signori d’ Italia. 

(*) Cfr. con quello che di Roma e di Cola di Rienzo si dice nel lnogo 
in Galli calumnias, citato alla nota 1, a pag. 15. 
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ritorno del Papa nell’ Urbe. Occorreva a tutti i patti trar 
fuori dalle abominazioni babiloniche di Avignone i Pastori 
del gregge cristiano; occorreva dare stabilità alle cose roma- 
ne, equindi alle italiche, colla cooperazione morale ed eco- 
nomica del Papato. Ma questa era allora indispensabile. 

Quelle Città italiche, di cui il Petrarca fa tratto tratto, 
‘nelle Ecloghe e nelle Epistole, la enumerazione gloriosa, 
‘antando di ciascuna le proprie bellezze ed i pregî, erano 
pervenute alla potenza, alla ricchezza, alla libertà, di cui 
ora abusavano ritorcendole contro se stesse, colle industrie 
e coì commerci. 

Quando nella Società fenudalmente ordinata, col relati- 
vo rifiorire della agricoltura, coll’ incremento e la meno spe- 
requata distribuzione degli abitanti, e colle men difficili e 
più costanti relazioni fra un centro e 1’ altro, era rinato il 
bisogno di quegli ornamenti e conforti del vivere, che alle 
Industrie, alle Arti, agli seambî dànno eccitamenti e com- 
pensi ; le moltitudini latine della Città, giaciute sino allora 
nella povertà e nello squallore, avevano provveduto esse, 
nel vario modo che la respettiva collocazione, le tradizioni, 
la materia prima giacente a loro portata concedevano, 
a cotesti rinnovellati bisogni. Le antichissime Corpora- 
zioni d’ Arti e Mestieri, rifatte di numero e d’ importan- 
za, e le nuove costituitesi sull’ esempio di quelle prische, 
erano divenute, colle loro immunità e privilegì, alleate del 
Potere imperiale contro la Feudalità, che abbassare impor- 
tava, abolire non potevasi ancora. Poi, alleate per breve 
ora della Feudalità cittadina, segnatamente ecclesiastica, 
contro la Feudalità campagnuola, avevano appreso nuova- 
mente l’ uso, troppo a lungo dismesso, delle armi; e, im- 
puguatele prima pe’ loro Signori feudali, le avevano poi 
volte, addottrinate e aguzzate, alle battaglie proprie; alla 
sicurezza dei proprì Commerci sulle vie infestate dagli 
sgherri baronali; al proscioglimento de’ Servi della gleba, 
tornati liberi lavoratori, fratelli e alleati dei lavoratori 
cittadini; alla eversione delle castella, che albergassero 
troppo rapaci Signori; a sciogliere le Consorterie minacciose 
alla sicurezza del Comune ; a tener lungi i Cesari teutonici, 
che dell’ autorità loro si facessero altro concetto da quello 
che a’ Cittadini de’ liberi Comuni, anco Ghibellini, piaceva. 
Operose, ricche, armate, libere, le moltitudini latine, nella 
ricuperata coscienza di sè, avevano sentito ravvivarsi ìn 
cuore le antiche tradizioni, mai del tutto estinte ; fremere, 
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rinnovellata di fresche energie, l’ antica vita; e come, d’ac- 
canto alle umili antiche parrocchie d’ un tempo gli audaci 
novelli campanili, d’ accanto a’? nuovi Palagi le aeree torri 
imerlate, così dall’ anima latina rinnovellata s'era levato alto 
il canto de’ Poeti, 8’ erano sprigionate le visioni d’ un’ Arte, 
che fa e farà sempre sante le nostre Città maravigliose 
a quanti, italiani e stranieri, chiudono iu cuore un’ anima 
umana. 

Tali non erano stati nel M. F. i destini di Roma. 

Non assisa tra le lagune, a riparo dall’ oltraggio bar- 
barico, a specchio di capaci sicurissimi porti, mediatrice 
di commerci economici e intellettuali fra ’ Occidente e 
l’ Oriente, come Venezia; non « lucente altera» porta per 
chi, superati i gioghi dell’ Alpe occideutale, voglia aftac- 
ciarsi dall’ Appenuino al Tirreno, come Genova ; non con- 
vergenza naturale alle vie e quasi ombilico, ove di necessità 
8? incentra la vita di irrigua pinguissima pianura, come Mi- 
lano; non collocata, come Pisa, là dove fanno capo e i 
viatori, che da Pontremoli proseguono pel littorale, e i 
prodotti della rieca terra lucchese, e quanto manda l'Arno 
verso il suo mare; non adagiata a mezzo il bacino di bel 
Fiume, navigabile allora, fra terre fertili quanto occorre a 
rimunerare una virile ec sempre sollecita attività, come Fi- 
renze; Roma non aveva potuto seguire queste, e tante altre 
belle e care Città italiche, nella loro superba ascensione. 

Smarrita colle sue titaniche rovine in mezzo ad una 
Jampagna, di cui secoli di errori economici, fatali necessità 
se vogliamo, parevano avere spenta l’ antica fertilità, Roma, 
quando il dissolvimento dell’ Impero le aveva fatto venir 
meno |) alimento di genti nuove e di ricchezze, che un 
tempo, per ragion politica, vi aftluivano, quasi sangue al 
cuore del proprio organismo, si era esinanita a dismisura 
e di popolazione e di ricchezza. 

Poche migliaia di creature umane, annidate forse me- 
glio che albergate qua e là, a gruppi inuguali, per la immen- 
Sa distesa, che un tempo aveva accolto, pur cogli amplis- 
simi fori, coi vasti teatri, colle arene, cogli stadî, tre milioni 
di abitatori; entro una cinta, che esse non avrebbero mai 
potuto pensare a difendere ; separate dagli altri centri di 
popolazione e di civiltà per un deserto poco men che invio, 
malsicuro e malsano ; su cui, è’ torridi soli e nelle squallide 
notti, ’ ombra degli acquedotti immani si projettava quasi 
paurosa, ed in cui altre lupe ululavano, ed altri avvoltoi si 
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libravano a volo, che non quelli di Romolo; tale era la Ro- 
ima, che dall’ Impero bizantino, e dalle insidie longobarde 
ereditava, dopo secoli d’oscure laorimose vicende, il Papato. 

Farla risorgere, farla risalire a una diversa, ma non 
minore grandezza che la antica, era cimento degno del Po- 
tere, che aspirava ad un Impero diverso, ma non minore di 
quello civilmente esercitato da Roma pagana. Ma nemmeno 
la possanza, anzi, in taluni periodi, la Dittatura, che eser- 
citarono nel Medio Evo i Papi, era stata sufficiente a vincer 
del tutto i fati della Geografia e della Storia. 

Di ripopolare la sconsolata Campagna non porgevasi 
invero altro mezzo, che quell’ ordinamento feudale, colla 
relativa servitù della gleba, da cui codesta funzione erasi 
vennta esercitando in quasi tutta l’ ampiezza dell’ antico . 
Impero di Occidente. Papi, dunque, che in alleati o in con- 
sanguinei possenti cercavano un fulcro alla propria auto- 
rità: Imperatori sospettosi e delle Plebi italiche e delle 
ambizioni papali, concessero Feudi a’ elienti loro nel bacino 
inferiore del Tevere. Ma, occupate le meno malsane e più 
fertili parti dell’ Agro romano, e munitele di castella, dif- 
ficilmente potevano le famiglie investitene allargarsi alla. 
riconquista agricola del rimanente, quando questa chie- 
deva: capitale mobile, che faceva difetto ; braccia, che qui 
moltiplicavansi meno che altrove ; unico e sapiente disegno 
di lavori, ch’ era difficilissimo lo stabilire; concordia d’ in- 
tenti, che era ancor più difticile i] conseguire tra gente 
rude, varia d’ origine, ostile d’interessi e d’atteggiamento 
politico. Onde, sotto il rispetto economico, scarse le der- 
rate, scarso } incremento della popolazione, dalla Campo; 
gna concorrente alla Città. 

Sotto il rispetto politieo, poi, il favore de’ Papi all’una 
più che all’ altra delle Schiatte feudali dominanti nell’ A gro, 
faceva questa arbitra del Papato; il ricorso all’ Impero 
restaurato, o lo spontaneo intervento degli Imperatori con- 
tro tutori così incomodi come furono, per esempio, i Conti 
di Tuscolo, importava una tutela meno vituperevole e, in 
generale, meno indegnamente esercitata, ma, per la durata 
e per la nniversalità degli effetti, più pericolosa. 

L’ equilibrio delle forze e degli interessi avrebbe potuto 
ristabilirsi se una operosa, gagliarda Cittadinanza ordinata 
a Comune, alleando le proprie forze a quelle del Papato, 
avesse fatto di sè presidio alla indipendenza papale, e nel 
Papato, sciolto da soggezioni fendali e dalla tema di usur- 
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pazioni imperiali, trovato essa la guarentigia delle immu- 
nità cittadine. 

Sogni anco questi. Dalla Campagna venivano, non 1’ ec- 
cedente della popolazione agricola a rifare in giusto numero 
quella dell’ Urbe; sì masnade di sgherri, che il Colosseo, 
le Terme, le Basiliche, cangiavano in fortiliziî, d’ onde pro- 
rompere più sicuri e più repentini alle violenze. Coi miseri 
orgogli, che dall’ esercizio di Commercì e d’ Industrie svo- 
gliavano i Romani, conspiravano le vie mal sicure ed ogni 
maniera di baronali angherie a svogliarneli, ed a farli pol. 
trire in ozì dispettosi. Delle proprie franchigie, più che la 
forza propria e ì proprì progressi economici e civili, pia- 
ceva ai romani (Arnaldo da Brescia ed i suoi partigiani, 
Carlo IV ed il Papa, citati ugualmente al Tribunale di Cola 
di Rienzo, informino!) chiamar vindice contro il Papa lIm- 
peratore ; dal quale poi; per consentirgli di prender nella 
Città loro la corona ed il titolo d’un Potere, che reputavano 
proceder da loro, avrebbero preteso (essi, armati di magni- 
loquenti periodi, e appellantisi a un trapassato diritto, con- 
tro un armato appellantesi a presentissime lancie !) omaggio 
e tributo. 

Così l’ unica, larga e perenne fonte di ricchezza, che 
alla Città rimanesse, era il Papato, in grazia del quale, 
sotto cento forme diverse, ) oro della Cristianità, e una mu- 
tevole ma continua turba di Prelati, di Pellegrini, di Di- 
plomatici, afttuivano a Roma ; l’ unica forza, che allo scate- 
narsi della Baronia, discorde in sè, concorde alla oppressione 
delle moltitudini infelici, ponesse un qualche freno, era il 
Papato. Il non esser riuscito mai, per la intemperanza ora 
dell’ una ed ora dell’ altra parte, il tentativo di comporre in 
durevole armonia le franchigie del Comune romano col Do- 
minio utile, o colla Sovranità che si fosse, del Papa in Roma, 
rese possibile il gran sacrilegio di Anagni, la residenza dei 
Papi ad Avignone, e con essa la crescente miseria delle mol- 
titudini romane, ed il crescente imperversare della Baronia. 

Tutto quello che, per ristabilire in Roma il Buono Stato, 
si pensò o si fece da Stefano Colonna Senatore, da Cola 
di Rienzo, Tribuno la prima, Senatore la seconda volta, da 
Giovanni Ceroni ‘e da Francesco Baroncelli suoi continua- 
tori infelici ; tutte le imitazioni della Sacra-Sacratissima 
Legge bolognese o dei fiorentini Ordinamenti di Giustizia 
contro i Grandi, nonostante qualche felice ardimento e 
qualche effimero trionfo, erano nulla, se al Popolo romano 
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non riportava 1)’ incremento della forza propria, e le inari- 
dite fonti di guadagno, il Papato. 

Interprete passionato, eloquente, insistente delle ango- 
scie di Roma, il Petrarca, in una Epistola a Papa Bene- 
detto XII, la introduce in cospetto di lui. 

Exul, inops, horrensque habitu, despectaque nuper 


Foemina, Summe Patrum tua sancta ad limina supplex 
Procubuit..... ('); 


e prostrata attese sino a che la questione se gli Eletti aves- 
sero subito dopo morte, o solo dopo il dì del Giudizio, la 
Visione beatifica (rilevantissima invero, e ricca di morali 
risultamenti, e degna d’ esser tolta a pretesto per blandire 
le negligenze di Prelati indegni, e lasciare in sospeso la 
pacificazione di Roma, d’ Italia, della Cristianità) fosse ri- 
solta; ma ora, ch’ è risolta 

è : ì i ; i i .- futuri 

Anxia, Te sponsum sensu Te cuncta parentem 

Italia expectat; succurre precantibus ultro, 

Sì videas toto Christum celebrarier orbe, 

Te magnum pascente gregem. (°) 


E quand’ Egli torni, finalmente! in Italia non si lasci, poi- 
chè il nodo, la somma delle cose è a Roma, diviare dalle 
troppe seduzioni della bella Penisola, che 1 innamorato 
Poeta vagheggia in tutte le parti sue. 


©» Ne nostra per Urbes 
Gaudia distuleris, rebus distractus amoenis; 
IJanua non quamvis primis in finibus adstaas 
Limine Te excipiat, placea/que Placentia fortis, 
Alliciatque donis redimita Bononia tantis ; 
Filia vel quamvis moveat mea pulchrior illis, 
Floribus et veris renitens Florentia cultu, 
Innumeraeque aliae. (3) 


(1) Esnle mendica, in veste orrida, pur mo’ spregiata 
Femmina, sommo Padre, a’ santi tuoi limitari 
Supplice si prostrò. 

(2) Del futuro 
Ansia, Te sposo chiama, e Te, Padre, tutta 
Italia arpetta; soccorri a chi prega, una volta; 
Se vegga Tu Cristo adorato per tutta In terra, 
Pascendo Tu la ygreggia. 

CRI) Nè i nostri per l' altre Città 
Gaudî tardare, da cose amene distratto, 

Non se sul primo confine Genova stando 
A sè t’inviti, o piacciati Piacenza la forte, 
O se di tanti beni t’ nlletti ornata Bologna : 
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Con Clemente VI, poichè già troppo lunga è l’ attesa, 
e il nuovo Papa lo affida meno che Benedetto, egli si fa più 
incalzante ; ed enumerando i pretesti, incredibili taluni, sino 
allora addotti per differire il ritorno, vien riducendo alla 
imaginazione del Papa i luoghi, che questi non vide mai, più 
venerandi della Roma Cristiana ; e specie il Quo vadis, il 
punto ove una pia tradizione vuole che Gesù Cristo incon- 
trasse e rimproverasse San Pietro, che impaurito fuggiva il 
martirio, poi generosamente aftrontato. E taccio, gli dic’egli, 
taccio ora i monumenti di Roma pagana, 


quae Sponso magna minori, 
Quae vel prima forent, tam multis clara triumphis 


O se ti muova più bella di quelle mia figlia 
Co’ tiori e colla sua Primavera, Fiorenza, 
Ed altre innumerevoli. 
Di Firenze, tuttochè il Petrarca ricusasse di prendervi stanza, è di 
leggere nel pubblico Studio, il nome è ricordato più volte onorevolmente 
ne' suoi versi. In una Ep. Coen. florent. Gram. ricorda : 
Hesperias urbes, atque oppida nostrun 
Inter honoratos numerantia nomen alumnos, 
Verstra quod una suis abolet Florentia fastis. 

In un'altra Ep. « Luck. Viso., è una magnifica descrizione dell’ Italia, 
quam flava Ceres viridisque Minerva, 
Purpureus quam Bacchus amat, Tu frondea capris 
Florca mellificis apibus, pecorique vicissim 
Pascua, et irriguie late pulcherrima pratis, 
Tu redolens hortis, variis scatebrosa metalli». 
Arboribusque virens, syIvis umbrosa vetustix, 
Alitibusque, ferisque frequens venatibus apta, 
Ancupioqne placena; lacubus piscosa profundis, 
Fluminibus distineta vagis, et portubne omne 
Tuta latus, duplicique sedens ecircuntina ponto ; 
Mirificis insignis aquia, et aprica recurvis 
Vallibus, adsurgens jugis aestate nivesia, 
Perque hiemes medine, ad littora, vero benigno 
Tempericque fruens, coelo tranquilla sereno, 
Semiper odoriferis nebulas purgantibus Enris. , 
Urbibus ampla tuis atque arcibus alta tremendi». 

Ed in questa puro ennmerando le molte e belle Città italiche : 

. vel quid 

l'e. genitrix mea chara loquar. Florentia quondan. 
Squalida nunc, populique manu lacerata furentis. 

E nella pomposa prosopogratia, che sul tine del 1.0 dell’ Africa Cornelio 
Scipione scniore fa del Petrarca presentandolo al figlio Affricano cone fu- 
turo cantore delle sue glorie, gli fa pur vaticinare come il Poeta, conse- 
gnito in Campidoglio l’ alloro, questo, piamente, in San Pietro 

Sanetas aftiget ad aras 
Florentina omnis magiîs ut sit grata propago. 
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Limina, tot celebres domitis regionibus arcus, 
Insculptosque Duces, inscriptaque marmore bella, 
Ista nihil motura animum et vulgata relinquo. (') 


Ma non tacerà d’ Ara-coeli, e della Sibilla rivelante ad 
Augusto il Mistero della Redenzione, nè dell’Arco di Tito, 
nè di Trajano, il colloquio del quale colla vedovella è ritratto 
con versi, da parer traduzione delle note terzine dantesche. 

Finalmente l’ indignazione, nel )ungo attendere accu- 
mulata e repressa, prorompe ; le mansuete fervide esorta- 
zioni, in cui }l imaginoso ed affettuoso Poeta pareva gareg- 
giare colla affettuosa ed austera Caterina da Siena, fanno 
luogo alla invettiva feroce. Nella Ecloga VI, Pastorum pa- 
thos, è introdotto San Pietro, eol nome di Pamphilus, ad 
aggredire Clemente VI sotto quello di Mitio, con rimpro- 
verì vituperosi. | 

P. Quis nemus omne vagis lacerandum praebuit hircis ? 
Quid sylvae meruere meae ? (2) 

Chi per male eupidigie, per colpevoli indulgenze, per 
Vergognose paure, si fa, in quella sentina, complice di tanti 
scandali e danni al Gregge di Cristo! 

Furcifer hic Mitio ? nec te durissima sontem 
Sorbet adhuc tellus? 

E perchè Clemente si schermisce coll’ addurre le altrui 
minaccie, e le resistenze de’ suoi Prelati, lascivienti nei 
mali pascoli avignonesi, Panfilo riprende : 

Non ne ego Pastor eram, dum trux, turpissime rerum, 
Nereus (Nerone) adverso pascens in vertice tauros 
Transversum dejecit humi (3) 

Ma Mitio non vuole stragi nel gregge, e, fatto teme- 
rario dalla paura, rimprovera aPanfilo quelle un tempo 
patite, e quasi provocate da lui : 


Est sanguine vallis 
Pinguis adhuc; caecis raptim congesta cavernis 
Ossa jacent; horrore ferit locus ipse tuentes. 


(2) Che grandi allo Sposo minore 
O foran primi: illustri per molti trionfi 
Soglie. e celebri archi per tante domate regioni, 
NSeelpiti Duci, battaglio inscritte nel marmo, 
Di che poco ti cale, cose già note, tralascio. 

(2) Chi lasciò tutto in preda il bosco agl’ irchi vaganti # 
Che le mie selve meritarono ? 

0°) E non er’ io Pastore quando, o turpissimo, truce 
Nereo. pascente sull’ altro vertice i tori. 
Me di traverso gittò a terra È 
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Non tibi, non aliis licuit mandare macello 
Membra boum; sparsere lupi, sparsere leones. (‘) 

Ma, risponde Panfilo, indomiti i custodi rimandavano 
le candide spogliate pelli al Signore ; e gli rinfaccia, poichè 
Mizio se ne compiace e se ne vanta, le mal bramate e peg- 
gio acenmulate ricchezze, con parole, in eni freme già il 
murmure della procella luterana, alla quale que’ tesori sa- 
ranno, per la parte loro, provocazione o pretesto. 

Heu labor insanus, pretio cumulare periclum! 
. ; ; ; 4 lupus instat ovili 
Antraque pervigiles circumstant ditia fures. (*) 

I’ ecloga del Petrarca gareggia col canto ventesimo 
settimo del Paradiso dantesco. | 

Morto frattanto Roberto, procrastinato indefinitamente 
il ritorno del Papa alla sua residenza, fallita la speranza 
che per sola virtù di Popolo, ed iniziativa di Tribuni, aves- 
Se a riordinarsi il Comune di Roma ; il Petrarca, pur di 
serbar viva la speranza nella risurrezione d’ una Italia ro- 
mana, tornò, ripugnante forse, e sdegnoso, ma domo da una 
che parevagli invitta necessità, a confidar nell’ Impero. E 
come già nel 1350 (Fam. X. 18), dopo la prima dittalta di 
Cola di Rienzo; nel 1352, durante gli accordi per una lega 
tra l Imperatore e i Comuni di Firenze, di Perugia e di 
Siena ; nel 1361, durante il massimo imperversare de’ Mer- 
cenarìî formanti la Gran Compagnia ; iterava nuovamente 
nel 1363, le sue supplicazioni a Carlo IV. « Del, sottri, 
» Egli scrive all’ oblivioso Boemo, softm in pace, o glo- 
» riosissimo Cesare, queste importune nostre preghiere, e 
» non ti muovere a sdegno se ristar non possiamo dall’in- 
» vocarti. Già ne punisti abbastanza non dandoci ascolto. 
» Bello, soave, venerando ai Popoli e ai Re è il nome di 
» Cesare; e quanto a noi, in sè contiene la speranza della 
» nostra salute. Lascia dunque che i fidi tuoi dolcemente 
» lo faccian sonare sul labbro, e sia che ad alta voce lo 
» gridino, o che tacendo lo ripetano col cuore, fa di ascol- 


(1) È di sangue la valle 
Pingne pur anco ; a fretta accolte in cieche caverne 
Giacciono l’ vara ; il luogo ferisce d’ orrore chi ’] miri. 
Lecito a Te non fu, nè altrui mandare al macello 
De" buoi le membra ; i lupi l'han disperse, e i leoui. 

(2) ‘Travaglio insano, a prezzo accumulare il periglio ! 

«.., SOvrasta il lupo all’ ovile; 
Attorno ai più ricchi antri stanno più vigili i Iupi. 
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» tarli. Odi, o Cesare, l’ Italia tua, che ti chiama, e così 
» torte ti chiama, che se per le orecchie penetrassero quelle 
» grida, non il suo Principe solo, ma le udirebbero ancora 
» i Re dell’ India: Cesare (1’ odi ?), Cesare mio, dove sei 
» tu? Perchè così mi abbandoni ? Perchè non vieni, e a che 
» t' indugi? (Cir. Dante Purg. 6°.) Oh! Se me immobile 
» tatto non avesse natura, e a dritta e a manca il doppio 
» mare, e a tergo le Alpi non mi tenessero ricinta- e chiusa, 
» già da gran tempo, o Cesare, oltre il Danubio ti avrei 
» raggiunto. Iddio ti salvi, o Cesare, e veglia sul tempo 
» che fugge ». 
Ma questa e le altre migliori speranze del Petrarca pa- 
revano lontanare più e più nella prospettiva fuggente degli 
anni. L’ urlo delle battaglie fratricide rompeva il delirio 
delle più care visioni. Che cuore, o Cittadino Poeta, o invo- 
catore di giustizia e di concordia italiana, fu il tuo, quando 
non la picciola guerra di Parma, da cui pur t’ era venuto al- 
l'anima tanto ribrezzo, ma vedesti, come grande incendio di- 
vampante per tutta Italia, e le guerre, feroci ad un tempo 
e vili, fra Luigi Augioino di Napoli e Federico III Arago- 
nese di Sicilia ; e quella dell’ Albornoz unito a Giovanna II, 
a Carlo Imperatore, a Estensi, a Gonzaga, a Carraresi contro 
Visconti e Scaligeri ? e per tutta la Penisola sfrenarsi la fa- 
ria delle invano da Te deprecate armi de’ Mercenarî ? e in 
Toscana, peste più rea che la guerra, scatenarsi le cupidigie, 
avvicendarsi ì mercimonî e i tradimenti del già tuo Car- 
lo IV; e la infamia e la maledizione de’ Popoli accompa- 
sgnarlo, reduce, sotto il peso dell’ estorto oro, in Germania? 
E l ira e la maledizione de’ Popoli lambire con torbidi fotti 
il contaminato soglio avignonese, mentre su tutt’ Italia si 
addensava, procella più nera, la Guerra degli Otto Santi f 
Tu quella guerra non vedesti, o Poeta, chè prima ti 
accolse ultimo, e fosse stato almen sempre sicuro asilo, il 
Sepolcro nella augurata terra d’ Italia (!). Ma il Sepolcro 
de’ Grandi è a’ Popoli, e alle loro migliori speranze, ara, 
e cuna, ed arca santa, e tripode sempre vaticinante. Le 
Tombe d’ Arquà e di Ravenna vaticinavano all’ Italia che, 
un giorno, DAL LILIBFO AL BRENNERO, le cento Città si 
chiamerebbero e sarebbero sorelle. Le generazioni, ebbre 
del proprio vigore, questo reputando inesauribile, e immuta- 


(41) La tomba, che nella Canzone « Chiare, fresche e dolci acque ». il 
Poeta n’ augura sotto il fiorito «nolo, giù tocco da’ piedi di Lanra, è da Iuni 
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bile la propria fortuna, non porsero orecchio a’ Profeti ; nel 
volume del Petrarca cercarono, per adulterarle purtroppo, 
solo le imagini della gaudiosa bellezza; ma evocato, il Poeta 
ripeteva pur loro all’ orecchio « Italia mia ». Alla vita abu- 
sata e ritorta, con ciechi orgogli, con ire sacrileghe, con pazze 
baldanze, con improvvide prodigalità, contro se stessa, suc- 
cessero ì languori, la vergogna, l’ oltraggio straniero ; ma 
nell’ obbrobrio, ma nel dolore, risensate e assennate, le ge- 
nerazioni 8’ affissarono, come a fari luminosi, ai Sepoleri 
d’Arquà e di Ravenna; aseoltarono l’ oracolo che ne spi- 
rava; e l’oracolo è, in massima parte, compiuto. 

Perciò noi risaliamo oggi eol pensiero al Campidoglio, 
per rinnovellare sulla fronte del Poeta, antico e giovine pe- 
rennemente, l’alloro ; per inchinarci a Lui che, Cantore della 
Bellezza, restauratore della Antichità, Vate dei destini della 
Nazione, è tanta e sì nobile parte della Coscienza italiana. 


GuIno FALORSI 


invocata fra le italiche glebe non pur nel cenno che ne recano i già citati 
versi: Salvo chara Deo (pag. 9), ma più espressamente ancora in fine della 
Epistola ad Andrea Mantovano : 


sese Quamquam jam fessus eundi 

Pes italam calcabit humum, purumque seronum 

Lactina hia ocnlis et sydera nostra vidobo. 

Post ubi, longaevo finem factura dolori, 

Affuerit enprema dies, solamen et ipsum 

Mortis erit, tanti ingenio lacrymantis amici 

Lassatum posuisse caput, manibusque sepulelro 

Invectum jacnisse piis ; post proclia tanta 

Fortnnace, ausoniA tandem tellure recondi, 

Dulcee mihi, et patriis longum requnieoscere saris. 

Seraque quam fragilem tumuluni convulserit aetas 

Lenine hesperiA cinis hic agitabitur aurà. 

E. n leggere gli ultimi due versi, si direbbe, che il Poeta presentisse 

le secentistiche audacie di Fra Tommaso Martinelli da Portogruaro. e le an- 
tropologiche od antropometriche indiseretezzo del Canestrini, ai dì nostri. 


[6 confessioni di uno serittore navale ° 


Cap. VIII. 


P.rincipio del periodo rartioso della Marina giorune. — Fanfulla cronista degli 
esperimenti di Muggiano — Giovanni Bettolo e i suoi cornpayni — Benedet- 
to Brin lascia il Ministero sul finire del 1877 — Iyiutdlisio di Saint Bui 
sui saysi storico-narineschi — Scritti tn francese — Il conte Des Dorides. 

Il 17 Luglio del 1876 l’ Europa, nave onoraria, imbarcò 
a New Castle un cannone del peso di 100 tonnellate che la 
Contessa Ersilia Canevaro, moglie dell’ allora nostro addetto 
navale in Inghilterra, battezzò : Margherita. — Prima che il 
mese finisse, l’ enorme bocca da fuoco giunse ulla Spezia. Per 
sbarcarla era stata costruita nell’ arsenale una gru all’ uopo 
ideata dall’ Ingegnere Rendel (ora esaltato a baronetto) e dal- 
l'allora comandante Augusto Albini. Disposto su di un pon- 
tone che erane il carretto, il cannone sparò il suo primo colpo 
il 20 Ottobre e s’iniziarono le esperienze del balipedio di 
Muggiano ; a tutte assistei, riferendone al Fanfulla che ne fu 
il cronista fedele. Le prove del 1876 e degli anni successivi 
costituiscono un titolo d’ onore dell’ armata d’ Italia. 

Furono condotte con una lealtà, con una serietà, con uno 
spirito del metodo sperimentale, .degno davvero del paese 
ov’ esso nacque. Gl’ industriali che offrivano le proprie co- 
razze all’ offese del proiettile pesante una tonnellata e spinto 
da 508 chilogrammi di polvere, rimasero soddisfatti per la 
imparzialità austera che vi presiedette. Le magone di Francia 
e d’ Inghilterra vennero a ricercare il nostro giudizio e la 
francese del Creusot ebbe la palma. Non si facevano ban- 
chetti, non brindisi, nulla di quanto più tardi venne di 
moda. A quelle prove ho conosciuto Rendel, i due Noble, il 
Rognetta, e i rappresentanti delle case competitrici. Lì nel 
novembre vidi gli esperimenti della polvere ed accensione pro- 
gressiva, inventata dal De Maria, impastata al polverificio di 
Fossano e che mutò la natura di tutte le polveri del mondo. 

La nostra armata fu allora maestra. Le commissioni di 
esperimento contribuirono al progredimento della balistica 
non esclusivamente da noi, ma eziandio all’ estero. Gli uffi- 
ciali superiori che le presiedevano, uomini del tempo della 
vela e dei cannoni da 40 libbre di palla, ebbero tutti il buon 
senso di racchiudersi nella parte decorativa. L’ anima di esse 


4) Cont. e fine vedi fasc. precedente, pag. 645. 
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furono Inigo Guevara e Giovanni Bettolo, emuli nel lavoro 
e nel fervore, sotto l’ alta direzione di Augusto Albini e di 
Paolo Cottrau. 

Alcune pagine addietro ho nominato i giovani che segui- 
rono i primi, accennando come eccitassero l’ ammirazione dei 
forestieri, usi ad intelligenze meno svegliate, laggiù, nelle 
grandi marine oceaniche. 

Di Bettolo, chiamato più tardi a coprire alte cariche e 
ad eccitare le ire di Enrico Ferri, voglio qui riferire qualcosa 
che altamente ne onora il carattere. 

Mentre era relatore della Commissione ed il lavoro pre- 
meva, la morte gli penetrò in casa e gli portò via il suo 
primo bambinello. Uno dei soci di Armstrong (non rammento 
se Rendel o Noble) aggiunse alle condoglianze, che il caso 
dolente comportava, una offerta oltremodo lusinghiera per un 
giovane da poco promosso a luogotenente. Lasciasse Bettolo 
il servizio e la casa Armstrong se lo annetterebbe stipendian - 
dolo con 25 mila lire annue ; dell’ avvenire poi Bettolo non 
si preoccupasse, inquantochè Noble stesso da impiegato della 
Casa era salito a consocio, e la sorte di Bettolo avrebbe se- 
guìto la sua. Bettolo me ne parlò, e veramente io lo consigliai 
ad accettare ; aggiunsi ne parlasse anche ad Albini, uomo di 
buon consiglio. Questi persuase Bettolo a rifiutare la proposta 
assicurandolo che la Marina ai giovani laboriosi e studiosi 
teneva in serbo fulgida carriera e rapidi avanzamenti. Li ebbe 
in fatti questi a suo tempo Bettolo. Possa il ricordo di questo 
fatto generalmente ignoto alleviar al mio amico 1’ amarezze 
patite recentissimamente. (') 


A mezzo dicembre del 1877 Brin, involto in una di quelle 
crisi parziali di cui l’ astuto Depretis aveva il segreto, lasciò 
il Ministero. Non diede tutta la sua misura, ma coll’ affidare 
ai Fratelli Orlando di Livorno la costruzione dello scafo della 
« Lepanto » lasciò trasparire che aveva il sentimento retto. 
della necessità per il paese di una industria privata parallela 
alla governativa. La commessa di quel vaso di ferro che venne 
chiamato dall’ opposizione corazzata elettorale (Brin era stato 
eletto deputato a Livorno) è l’ atto della sua amministrazione 
che doveva recare enormi vantaggi economici al paese in- 
tero. Fanfulla, sviscerato amico di Saint-Bon ed interprete 


(') Scrivevo queste pagine assai prima che il processo Aranti! Belfoln 
fosse aperto. Rammentai all'amico Bettolo il caso cui a!ludo. Nel processo s3 
n'è trattato: ma questa ne é la versione precisa. 
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del pensiero dominante nella Marina che ammirava l’ intre- 
pido soldato e il manovriero inappuntabile di Gaeta e del 
Porto San Giorgio di Lissa, non si era fatto scrupolo di cri- 
ticare colla mia penna alcune misure di Brin riguardanti il 
personale. Ma aveva eziandio messo in luce la necessità di dare 
sviluppo alla difesa mediante le torpediniere (giugno 1877); 
l'opportunità dell’ ostricultura (settembre 1876 e dicembre 
1877); aveva per primo dimandato una legge che stabilisse il 
limite d'età d’ ogni grado (giugno 1877) mentre ancora nel- 
l’ esercito non c’era nulla di ciò: aveva infine. allorquando 
nessuna marina osava toccare quell’ argomento, dichiarato nel 
novembre del 1877 ch’ era equo gli ufficiali meccanici salir 
potessero al generalato al pari degli altri; intine incitato il 
Ministro a concedere gradi onorarì nella gerarchia marittima. 

Ho avuto col tempo la soddisfazione di essere esaudito. I 
gradi onorarî ci sono: nel trattar equamente l’ ufficiale di 
macchina che sin d’ allora designavo come il padrone della 
nare, abbiamo preceduto Inglesi e Francesi: il limite d’ età 
è misura legale nell’ armata e nell’ esercito ; alla Spezia esi- 
stono parchi d’ allevamento ostricolo e le torpedini fanno parte 
dell’ armamento. 

Brin non si dimenticò dell’ vpera mia e mi diede una te- 
stimonianza di stima che riuscì gratissima a chi lo sapeva 
avaro di carteggio epistolare, cauto per temperamento e non 
oltremodo espansivo, quantunque sensibilissimo tanto al plauso 
quanto all’ offesa. 

« Roma, 16 Dicembre ° 7 
« Egregio Cav. 


« Non poteva che essere causa per me di soddisfazione 
» ogni qualvolta vedevo appoggiate le mie idee. Ora che non 
» sono più ministro posso anche darmi la soddisfazione di 
» ringraziare di questo appoggio. Le dirò adunque che ho 
» veduto con piacere farsi strada fra la gioventù studiosa 
» della nostra marina l’ idea di erigere un grandioso istituto 
» per l’ educazione ed istruzione del nostro personale, e per- 
» ciò lessi con viva soddisfazione l’ articolo ch’ Ella ha det- 
» tato col solito suo brio a questo proposito. 
» La saluto distintamente 
« S. D.mo 
« B. BRIN » 


L'articolo in discorso agitava una questione secondo me 
predominante, cioè la integrazione in istituto unico delle due 
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scuole di marina di Napoli e di Genova per la permanenza 
della quale i germi del regionalismo navale si perpetuavano. 
I muri delle case s’ incrostano dei sentimenti e delle passioni 
che lungo tempo v’ hanno dominato. La Santa Inquisizione nel 
Medio Evo che distruggeva materialmente le dimore — ca- 
stelli feudali e capanne — degli eretici, aveva inteso precisa- 
mente la ferrea influenza dell’ ambiente sull’ uomo. Le prati- 
che infami della R. Scuola di Genova (in questo molto più 
barbarica della sorella napolitana) non potevano esser distrutte 
fuor che mediante lo spiantamento. Nei miei «e Ricordi di fan- 
ciullezza » ne ho scritto diffusamente, pur qualificando il vino 
schietto della verità con qualche poco d’ acqua di verecondia. 

La creazione dell’ Istituto unico ed a Livorno, fuor del- 
l’ influenza dialettale, fu atto vigorosissimo di Brin per giun- 
gere al quale egli dovè superare parecchi ostacoli. Molti in- 
teressi parassitari, non pochi vieti pregiudizì e le famose 
tradizioni si collegavano contro il buon senso che Fanfialla 
difendeva contro gli assalti di altri giornali. Ma alla fine la 
battaglia fu vinta e l’ Accademia Navale, per Ja cui ulteriore 
riforma doveva più tardi scrivere altri articoli, fu decretata. 


(Quel medesimo mese di decembre mi teneva in serbo 
un’ altra viva soddisfazione. I « saggi storico marinareschi » 
usciti allora, avevano incontrato nel pubblico favorevole ac- 
coglienza. Lodati da Cornelio De Simoni e da Luigi Belgrano 
nella stampa genovese e da Francesco De Renzis nella ro- 
mana, mi avevano valso una lettera eccessivamente lusin- 
ghiera dell’ amiraglio Saint-Bon. 

Eccola nella sua integrità 


« (Genova, 10 Decembre 1877 
« Caro Vecchi 


« Ricevo questa mattina dalla posta il suo libro racco- 
» mandato Saggi storico-marineschi, e subito prima di scri- 
» vere ho letto diritto di un fiato il primo capitolo. Si vede 
» ch’Ella si è assunto l’impegno di dar splendore al pseu- 
» donimo che si è scelto e continuando a quel modo certa- 
» mente vi riuscirà. Si vede che il marinaro datosi alla car- 
» riera del letterato _ fa progressi maravigliosi e che mentre 
» sta rovistando vecchie carte per trovarvi il sugo di rac- 
» conti nobili e commoventi, non dimentica la eleganza della 
» frase, la splendidezza della metafora, la forma insomma, 
» quella incantatrice che da sè sola basta a dar vita ed im- 
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» mortalità ad un lavoro anche mediocre : nel suo caso quella 
» forma si associa alla profondità dei concetti, al patriottismo e 
» all’ amore della Marina. 

» È una stella che sorge sull’orizzonte umido del mare 
» e che vedremo splendere un giorno al meridiano, scintil- 
> lante di viva luce azzurrognola. La ringrazio vivamente 
» dell’ invio del suo bel libro. Continui, perchè questa è pro- 
» prio la via di acquistar fama, giovando a sè e agli altri. 

» Mi creda sempre suo aff.mo amico 

« S. DE S. Bon » 

Ecco dunque che, per fortuita circostanza ad una setti- 
mana d’ intervallo, i due rigeneratori rivali dell’ armata mi 
dichiaravano stima ed amicizia, ma sopratutto capivano il 
mio intento d’ interpretare letterariamente l’ opera loro. 

Di questo andai orgoglioso e non ne trassi vanità; ma tesi 
l'arco della volontà a lavoro sempre più ampio; e non acconten- 
tandomi più di scrivere in italiano, cercai valicare la frontiera 
dell’ idioma, e se nell’anno 1877 avevo già trattato di argomen- 
ti navali in francese nel Courrier d’ Italie fondato da Cesana (il 
Tomaso Canella di Fanfulla); alcuni anni dopo scrissi in inglese 
nella Minerva, rivista fondata in Roma da Pericle Tzykos, greco. 


La collaborazione al Courrier» d’ Italie doveva essere la 
prossima indiretta cagione di casi dolorosissimi. Cesana mi 
scrisse un giorno raccomandandomi un gentiluomo francese 
che, al pari di me, lavorava al Courrier, ed annunciandomi 
una prossima lettera di lui. Questa venne: il Conte Carlo 
Des Dorides mi domandava quattro lettere al mese, sommarî 
di notizie ; due dovevano trattare di marina militare, due di 
commerciale. Non vidi allora un tranello in quel lavoro gior- 
nalistico, nè ve l’ho visto mai; ma piuttosto un’ eccellente 
occasione di far noti fuor dei confini d’ Italia i progressi della 
sua armata. A pericoli non pensai affatto, anche per il tem- 
peramento che ho coraggioso. Il compenso non esorbitava dal 
consueto ; venticinque lire per lettera. 


Cap. IX. 


La pria rguta fornite tra navi da diporto ituliane nel luglio del 1878 
— Stirling Lacon e la sua propasaniu in Italia — Dolore domestico — 
La « vitae le gesta del generale Giuseppe Garibaltli » — Entrata nell''inse- 
guarnento — Le regate inaugurali del Regio Yacht club italiano — Pavia 
— Visita a Garibaldi in Milano e suoi incoraygiamenti. 


I pallidi ministri che tennero dietro a Brin dal dicembre 
1877 al Maggio del 1879 non furono vigorosi a segno da pro- 


- 


La Rassegna Nazionale, Vol. CKXXXVII. d 


66 LE CONFESSIONI 


durre nè del bene, nè del male; ma Saint-Bon in assoluta 
disgrazia e Brin racchiuso nel suo ufficio d’ Ispettore Gene. 
rale del Genio Navale, non essendo più al caso di difendere 
l’ opera loro, nel grembo stesso dell’ armata si andò formando 
un partito di reazione, assai più considerevole per il riguardo 
del numero che per valore intellettuale di chi vi si era ascritto. 
Nel Bersagliere e poi nel Capitan Fracassa codesto partito 
trovò interpreti. Tutto fu pretesto per combattere le costru- 
zioni grosse e, non ultima, anche il varo del Dandolo il cui 
movimento di scesa si arrestò a mezzo scalo. Frequentissimo 
il caso, dovunque altrove, ma per l’ Italia nuovo ; e lì piog- 
gia di sciocchezze muscolate su di un apparente spina dor- 
sale di tecnicismo. Fanfulla sostenne apertamente tutto quanto 
avevano di comune i programmi navali di Brin e di Saint 
Bon ; dirò tra breve come i due egregi uomini stipulassero 
una tacita tregua dalla quale uscì il secondo ministero di Brin 
e lo sviluppo navale che data dal 1885. 

Nell’ occasione delle festività onde il varo del Dandolo fu 
accompagnato e che mi diede modo di riannodare antiche ami- 
cizie di famiglia come quelle con Agostino Bertani e colla 
Jessie Mario, e nuove come con Emilio Treves e Ferdinando 
Martini, eran giunti in porto alla Spezia alcuni piccoli yachts, 
oltre l’ Atalanta, bella scuna di Enrico Amilcare Peirano e la 
Fanny di Don Giuseppe Rospigliosi. Mi riuscì il 18 luglio 
imbastire lì per lì una regata, che fu vinta dalla Fanny. Essa 
è la prima che avesse luogo tra navicelle da diporto nazio- 
ziali. Il 2 agosto nel Fanfulla apparve un articolo sul di- 
porto nautico, fiorente all’ estero, ma tra noi mancante della 
organica più elementare. Invoeavo questa. 

Trovai pronti assai meglio che semplici lettori ; in Amil- 
care Peirano, in Girolamo Rossi, in Pino Ponza di San Mar- 
tino, Roberto Biscaretti, Enrico d’ Albertis, Luigi Oneto, Nino 
Brocchi, Bista Toscanelli, nella Marchesa Altoviti Toscanelli 
‘costui madre, in Garibaldi Coltelletti, nei due fratelli Giuscp- 
pino e Salvatorino Orlando, in Ruggero Grottanelli, nel mag- 
giore Garbi, in Giannino Raggi, ed in tanti altri che li se- 
guirono incontrai entusiasti collaboratori. Non ispiri stupore 
la genesi letteraria di un’associazione di diporto nautico. T'ut- 
t'altro. Quando nel 1847 si fondò in Francia la prima asso- 
ciazione di diporto nantico, figurarono sulla lista dei primi 
sottoscrittori Alessandro Dumas, Alphonse Karr e Thiers, al- 
lato a quelli d’ Isabey e di Horace Vernet. Ma in Italia l’ in- 
tervento delle belle lettere era anche più giustificato, poichè 
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de ragioni deila storia militavano a favore del diporto inven- 
tato dai Cesari della famiglia Giulia e praticato dalla signoria 
latina con altrettanta intensità quanto oggidì dalla britan- 
nica. La rinascita dei ludi marini tra noi balzò fuori dalla 
tradizione ripresa della nostra stirpe, non fu imitazione di 
usanza straniera. E se la scelta del nome Regio Yacht Cl 
Italiano implica una sudditanza idiomatica verso l’ estero, 
dessa va ricercata in gran parte nella difficoltà di trovare un 
nome che, per causa di eccesso di purisme, non prestasse al 
riso. Io proponevo chiamare lusoria alla latina lo yacht ; Fin- 
cati sollazziera. Guglielmotti non fu consultato. Se ci fossimo 
indugiati a far della linguistica, avremmo perso tempo. La 
Società da impiantare oggi esiste, il nome è barbaro; chi lo 
governa lo muti a sua posta, se crede. Allora nel 1878 e nel 
successivo 1879 si riuscì a formarla. La letteratura, che con- 
sidero siccome la più vigorosa ridestatrice di energie, v’ ebbe 
la sua giusta parte ; l’altra i miei amici; e tra questi zelan- 
tissimo Pino Ponza con cui a suo tempo compilai statuto e re- 
golamento allorquando fui nominato Presidente del R. Y. C. I. 
«con Pino a segretario. 


Nella cronaca di lavoro del 1878 ritrovo il mio primo 
tentativo di propaganda marittima mediante la conferenza o 
piuttosto la lettura, poichè il dono geniale dell’ improvvisa- 
zione mi è assolutamente stato negato. Nemmeno avrei la- 
sciato un istante la parola scritta per la parola letta, se un 
mattino di primavera non avessi ricevuto la visita di un in- 
glese, lo Stirling Lacon, vice-presidente della patria United 
Service Institution, il quale mi domandò se consentivo ad es- 
sere il suo interprete in Italia. 

Lacon principiò dal narrarmi brevemente la sua vita, ve- 
ramente esemplare. Da giovane era stato guinea pig (è questo 
il soprannome dei guardia marina sul naviglio della Com pa- 
gunia dell’ Indie, ora soppresso) e la nave su cui era imbarcato 
aveva ricevuto l’ urto di un’ altra nave. Scozzese di nazione 
e per conseguenza ostinato, propagandista di temperamento, 
€ facoltoso, si era consacrato ad un apostolato nobilissimo, che 
consisteva nel promuovere la riforma delle leggi internazionali 
che regolano la mutua rotta delle navi e la loro manovra per 
evitarsi reciprocamente. Aveva mosso cielo e terra nel suo 
paese, interessando alla propria causa anche la Regina Vit- 
toria, nonchè uomini chiari nella politica. Poi cra venuto sul 
continente per trovare seguaci ed interpreti; e già ne aveva 
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in Francia ed in Scandinavia. Sceso alla Croce di Malta, gli 
avevano nominato me come un confratello eventuale. Accettai, 
perchè persuaso della opportunità delle sue idee e specialmente 
di una onde ammirai il valor pratico, cioè ridurre le norme 
della rotta al minimo di vocaboli possibile. Vi riuscii, perchè 
la legge che allora vigeva, assai incerta, improntata ad una 
casuistica dannosa, era diluita in cinquecentosessantaquattro 
parole italiane. Il testo Lacon da me adattato al mio idioma 
offrì una regola definita e sicura stringata in centosettanta 
quattro parole. Trattai l’ argomento davanti ad un pubblico 
tecnico in Genova presso la Società di letture scientifiche ; e 
dopo la conferenza ne fu aperta la pubblica discussione. Ma 
proprio per la mia incapacità a parlare in pubblico ed improv- 
viso, tanto fui eloquente nel leggere, tanto sberciai nel di- 
scutere. 

Ognuno deve fare il proprio mestiere e misurar sè stesso ; 
ecco una gran verità: ma quante volte le savie massime si 
trascurano ! 

Intanto la questione fu posta anche da noi. À ciò chi mi 
segue si formi idea precisa dell’ importanza di leggi chiare e 
brevi sulla rotta dirò : che a quei tempi accadevano 2500 col- 
lisioni all’ anno con.perdita totale del dieci per cento delle 
navi interessate! I dati non sono cervelloticîi, no; ma del Re- 
gistro Lloyd di Londra. La mia lettura fu stampata, diramata 
e ampiamente discussa nella stampa marittima, anzi nella Ri- 
vista omonima «ial Grillo e dall’ Armani, ufficiali eletti. 


Un proverbio arabo suona così: Quando la casa è co- 
struita, la morte entra. Ne provai la fredda ferocia. Dopo le 
feste del Dandolo mia moglie Honorine ricevette i primi strali 
della malattia che la condusse al sepolcro. 

Discesa da famiglia istorica piemontese, che vantava let- 
terati, giurisperiti, diplomatici, e non un solo soldato (cosa rara 
in verità) Honorine Tesauro, pur non avendo ricevuto edu- 
cazione letteraria che in francese, fu donna di gusto sicuro, 
che consultai spesso con vantaggio reale. Familiare colla let- 
teratura du grand siècle ed ignara della nostra, le fu ciò nul- 
lameno facile di giungere a gustarla : ed essa le cui lettere 
erano nel tempo del nostro fidanzamento scritte in perfetto 
francese, giunse in breve ad usare l’ italiano con altrettanta 
disinvoltura, ciò che prova lo spirito letterario esser unico, 
malgrado la diversità degl’ idiomi. Infatti una pagina di Cer- 
vantes, una di Addison, di Rousscau o di Ferdinando Martini 
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scintillano dei medesimi raggi luminosi e procurano la mede- 
sima emozione artistica. 

Mia moglie seppe adattarsi alla mia vita di giornalista, 
non mai disturbandomi nel lavoro ed assumendo la completa 
direzione dell’ azienda domestica. Religiosa senza bigottismo, 
buona senza sentimentalità, savia senza intolleranza, mon- 
dana senza civetteria, fu una compagna perfetta. Le esigenze 
della sua salute imposero lasciassi la Spezia e pigliassi presso 
a Sarzana una villetta in affitto. 

Là mi venne la commessa di una vita di Garibaldi por- 
tatami dal buon vecchio Nicola Zanichelli, per consiglio di 
Giosuè Carducci che mi stimò degno di essere biografo del 
Capitano di cui mio padre era stato aiutante di campo con 
l’ istessa inconcussa fedeltà di cui aveva dato prova Gutierre 
Diaz de Gamez al famoso Don Pero Nino conte di Buelna. 

Nicola Zanichelli che fu l’editore delle « Leggende di 
mare », del « Preboggion 0 nuove leggende », della « Vita e le 
gesta del Generale Giuseppe Garibaldi » merita un ricordo spe- 
ciale. Vestendo elegantissimamente all’ elzeviriana le pagine 
di Carducci, di Panzacchi, di Olindo Guerrini e degli altri 
che riputò degni di pari onoranza, introdusse le buone lettere 
tra la gente mondana. Gli imitatori (ed anche i falsificatori) non 
gli mancarono ; ma la bontà dell’ animo, la generosità del cuo- 
re, la schiettezza nel giudizio non sono doti che moltì copiano. 
Rimasero nella famiglia ed i figliuoli son degni del padre. 

Colpito negli affetti domestici, sovraccarico di lavoro — 
scrivevo allora in moltissimi giornali e in tre riviste (la Ri 
vista Marittima, la Nuova Antologia e la Rassegna Nazionale) 
mentre studiavo accuratamente quanto in fatto di marina fa- 
cevasi all’estero. La salute la quale partecipa colla libertà 
il vanto d’ esser bene supremo, minacciò di abbandonarmi. Il 
male mi assalì nella sorgente del lavoro e nell’ istromento ad 
un tempo. Insonnie indomabili alternate con sogni agitati mi 
torturavano il cervello, è crampo dei letterati mi tormentava 
la mano destra. La pagina non veniva ; mi intendono i confra- 
telli d’ arte cui gli accessi di quel male hanno tormentato. Da 
un vivissimo desiderio della morte lentamente, grado a grado, 
passai al sogno della uccisione dei miei figli ed al suicidio, 
sino a carezzare collo sguardo un’ arma all’ uopo prescelta. 

Più innanzi a Pavia, leggendo il trattato delle malattie 
mentali di Maudsley tradotto da Arrigo Tamassia, vidi il de- 
corso della malattia e stabilii il punto culminante ove essa 
erasiì arrestata. 
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Tra i pensieri dolorosi che mi martoriavano il cervello, 


v’ era quello del silenzio della critica riguardo alle < Leggende 


di mare » uscite allora allora e che oggi trovo mediocrissime ; 
ma le giudicavo diversamente nel 1879. È vero ch’ ero stato 
male abituato dai critici i quali avevano colmato di elogi i 
precedenti libri. M’ impaurii a segno che scrissi allo Zanichelli 
una lettera disperata; che affidasse ad altri il « (raribaldi, » 
che io ero finito, e che niuno parlava delle « Leggende ;» in- 
somma una confessione completa d’impotenza. 

Il buon signor Nicola mi rispose come un babbo: non 
temessi, le « Leggende » andavano; e a testimonianza mi man- 
dava un fascio di giornali che ne raccomandavano la lettura. 
Infatti ebbero l’ onore di succesive edizioni, ed anche di due: 
falsificazioni, una a Napoli, l’altra a Trieste, falsificazioni 
che Zanichelli scoprì ; e agì in conformità di legge cantro i 
pirati. Rimane ciò malgrado intatto il mio giudizio sui due 
volumetti di leggende. Costano poco, come dicesi a Firenze ; 
è letteratura falsa. 

Paolo Mantegazza che conobbi in quel torno ed al quale 
parlai del mio male, mi ordinò riposo e mangiar molti pi- 
selli. Agevole la seconda parte della ricetta, meno assai la 
prima. Senonchè una malattia specifica che chiese |’ uso del 
bisturì e m’ inchiodò a letto ua mese, mi obbligò al riposo e 
mi salvò. L'operazione, per così dire, mi rinnuovò ; fu per 
dirla alla marinara, un raddobbo completo quello che fu fatto 
al mio scafo ; d’ allora in poi non ho avuto più a temere per 
la salute corporea. | 


Ero tuttavia a letto quando mi venne fatto leggere che 


un posto di professore di storia era in concorso nei due Isti. 
tuti tecnici di Pavia e di Catania ; concorso per titoli. l’erchè 
no? Mandai quanto avevo di stampato e il brevetto di luo- 
gotenente di vascello. Sul finire dell’ anno ebbi risposta. Ero 
risultato primo e misi offriva la scelta tra Pavia e Catania. 
Scelsi Pavia. Ed ebbi ordine di raggiungere la mia cattedra 
nei primi giorni dell’ anno 1880. Lasciai i figliuoli coll’ isti- 
tutrice e con mio fratello ch’ era venuto a raggiungermi a Sar- 
zana colla sua famiglietta e me ne andai a Pavia, città che 
mi attirava, comunque non la conoscessi nemmeno di vista. 


Debbo molto al mio soggiorno a Pavia dal gennaio 1880: 


al maggio del 1882, ed anche all’ insegnamento. Avevò vis- 
suto intellettualmente in contatto quasi esclusivo colle que- 
stioni navali. Pavia allargò il mio orizzonte. 
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Ebbi dai miei confratelli dell’ Istituto accoglienza ami- 
chevolissima e strinsi rapporti con i giovani professori del- 
l' Università con cui la sera c’ incontravamo al caffè Deme- 
trio che già esisteva ai tempi di Foscolo e che meriterebbe 
una monografia. Iginio Gentile, Giacomo Barzellotti, Arrigo 
Tamassia, Ricca Salerno, Achille Loria, Saverio De Dominicis, 
Carlo Francesco Ferraris, Tomaso Fornari, Pasquale del Giu- 
dice, Carlo Magenta, Esperson, stretti intorno a Luigi Cossa, 
capo scuola del libero scambio, formavano uno stuolo luminoso 
cui di tanto in tanto univasi Attilio Brunialti, favorito della 
scolaresca e uomo di sorprendente attività. Il professorato, 
che chiamavo irriverentemente mandarinato, era tutto a Pavia 
non ancora città industriale e esclusivamente |-— ma ricca- 
mente — agricola. Allora era vanto dell’ Università di Pavia 
di mandar alle stampe la metà di tutto ciò che l’ Italia scri- 
veva in fatto di scienze. Ricchissima la biblioteca governata 
dal Dall’ Acqua. La dimestichezza coi miei amici di Pavia, e 
lo scambio d’ idee che ne sgorgò mi giovarono assai più che 
la lettura di molti libri, mentre 1’ insegnamento sciogliendo- 
mi lo scilinguagnolo, mi rivelò la potenza della parola che si 
dice, tanto più efficace, comunque labile, di quella che si 
scrive. 

Il soggiorno a Pavia mi giovò anche letterariamente per 
la totale diversità dell’ ambiente fisico dal quale ricevetti le 
impressioni. Da molti anni posavo lo sguardo sul paese appen- 
nino — mediterraneo, roccioso, alpestre, e cui l’olivo ed il 
pino conferiscono una maestà un tantino malinconica e tetra. 
Ncioltesi le nevi dell’ inverno, e raggiunto dai figliuoletti, che 
non avevo voluto esporre a temperature troppo basse, mi si 
affacciò lo spettacolo della gloriosa primavera eridanea. I bo- 
sechi lungo il Ticino sono uno dei ricordi più cari che serbi. 

Nei boschi delle rive e nell’ acque limpide del Ticino 
quando le percorrevo in barca, pigliavo dei bagni di verde e 
Ai cilestro. Divenni anche pescatore alla tirlindana, amo ruo- 
tante col quale s’ inganciano lucci in abbondanza ; la loro vo- 
racità sorprendente li ridace preda facile. Fu anzi in una di 
codeste pesche che mi avvenne il caso strano di pescare.... un 
maestro di scuole elementari. Sì : eravamo in tre amici alla 
pesca : la nostra tirlindana incoccia qualche cosa di molto re- 
sistente; forse un luccio gigantesco ; ve ne hanno che in 
lunghezza superano anche un metro. Allaschiamo la lenza per 
non romperla. poi la tendiamo ancora ; nuova resistenza. In- 
tine la lenza si allasca del tutto ;} e vediamo salir a galla un 
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cadavere. A forza di remi corremmo a terra ad avvisare le 
guardie che andarono a ricuperarlo; fu identificato in un 
povero maestro che in qualche accesso della pellagra onde 
soffriva si era buttato nel fiume. Intricatosi in uno di quei 
tronchi d’ albero che le piene portano seco e che si fermano 
coi rami nel fondo argilloso del Ticino, la tirlindana lo aveva 
smosso e i gaz interni sollevato alla superficie. 

Al caffè Demetrio non convenivano esclusivamente pro- 
fessori. Lo frequentavano la signoria paesana e gli studenti 
facoltosi. Là strinsi amicizia con Bernardo Arnaboldi citta- 
dino munificente che dotò Pavia di uno splendido mercato 
coperto a cui — ciò malgrado — gli elettori anteposero il Ca- 
vallotti, candidato dei fittavoli oppressori del miserrimo con- 
tadiname della Bassa; così chiamasi la Lombardia piana 
litoranea al Ticino ed al Po. Aveva il Cavallotti per suo fido 
Acate il Bizzoni, fratello al libraio: diversi d’indole i due 
fratelli. Conobbi al Demetrio anche il vecchio Griziotti dei 
Mille, esuberante di colore sul viso, e di alternate contumelie 
espresse nel favellare dialettale. Buono come il pane, ma rin- 
ghioso come un molosso, di prodezza leggendaria, tipo solda- 
tesco in ritardo, una macchietta insomma : tutto l’ opposto di 
Benedetto Cairoli, 1’ idolo della Città. Forse, salvo Genova, 
nessuna città quanto Pavia serbava memoria del Garibal- 
dismo primiero ed efticacissimo che a mio parere culmina nel 
1860 e già declina nel 1866. 

Ma lo star lontano dal mare non fu cagione ehe 1’ abban- 
donassi. In carteggio non interrotto con i miei amici ufficiali 
dei dipartimenti, e del Ministero, la mia opera continuava, 
migliorata anche dalla coltura più intensa con cui andavo 
diuturnamente rinforzandomi. Terminati gli esami corsi alla 
Spezia per inaugurarvi colla regata sociale la vita del Regio 
Yacht Club Italiano. 


Siccome desideravo non toccare che pochissimo il capitale 
sociale — dieci mila lire di fondo e tremila di contribuzione 
annua — d’ accordo col mio caro, assai più collaboratore che 
segretario, Pino Ponza di San Martino, considerammo che con- 
veniva ricorrere all’ Arsenale della Spezia per averne a pre- 
stito gratuito tutti quei galleggianti necessarî alla limitazione 
del campo di corse. 

Conoscendo a prova il 1° Dipartimento e la forza d'’ iner- 
zia dominante nei suoi uffici amministrativi e la loro rivalità 
chiesi all’ amiraglio Ferdinando Acton ministro della Marina 


DI UNO SCRITTORE NAVALE 73 


che mi favorisse una lettera di servizio da presentare alla 
Spezia e tale da spezzare ogni eventuale ostacolo. Quando 
giunsi avevo la lettera in tasca, pur non contando valermene 
che in caso di bisogno. 

Vo difilato dall’ amiraglio Saint-Bon, comandante in capo 
il Dipartimento, mi fa festa, gli espongo lo scopo della mia 
visita e rilevo immediatamente la verità del verso del Victor 
Hugo. 

Car le sage aussi, a selon l’occurrence 
Ses jours d’ entètement et ses jours d’ignorance. 

Infatti, egli era in un giorno d'’ ustinazione. Non solo mi 
risponde che non mi darà niente; ma ne dà le ragioni. Il 
R. Y. C. I. è dilettantismo marittimo: per conseguenza no- 
civo : si stupisce che io ne abbia caldeggiata l’ istituzione, 
anche maggiormente che ne sia il Presidente. Do con garbo 
le mie buone ragioni; ma adopero indarno le forme più per- 
suasive. È un batter la testa nei muri. Lo prego caldamente 
a non dare un dispiacere ad un uomo per cui egli è stato . 
sempre benevolo. Nessun risultato favorevole ; allora, dolente 
davvero, ma forzatovi, gli porgo la lettera. Saint-Bon la legge, 
me la rende e mi dice: « Sapevo che lei aveva questa lettera ; 
la ringrazio di aver atteso a darmela ; ma, guardi, ancor io 
mi ero provvisto. Per non trovarmi a questo carnevale marit- 
timo che disapprovo con tutto l’ animo ho sollecitato una li- 
cenza e l’ ho ottenuta » e mi porge un telegramma. « Ora si 
faccia dare ciò che vuole ; poichè ha il ministro dalla sua ». 
Tale era l’ amiraglio. Pieghevole in genere alle idee altrui 
quando ne riconosceva l’ utilità, s’' incocciava talora a rifiu- 
tarle se il pregiudizio lo investiva. 

Le regate riuscirono. Bino Avanzini ne intessè nel Fan- 
fulla la cronaca. Il mandato comune di Pino San Martino ed 
il mio era con esse esaurito. Egli lesse il resoconto finanziario, 
io il morale. Demmo immediatamente la nostra dimissione, 
che, malgrado le cortesi pressioni, furono irrevocabili. Si volle 
Presidente Andrca d’ Oria ; non ci fu modo accettasse. Eleg- 
gemmo : Carlo Ginori con Roberto Biscaretti a segretario. 
Oggi il R. Y. C. I. è sempre presieduto dal marchese Ginori, 
lo coadiuva come Vice-Presidente Garibaldi Coltelletti. Fiorisce 
il nostro Club : i regolamenti ne sono appena mutati. La sua 
fondazione è uno dei più cari ricordi della mia vita. Anche 
uno dei più curiosi, perchè alle regate assistè per conto del 
Cittalino, giornale genovese che dirigeva, un personaggio 
che si diede per G. Burnet, oriundo svizzero, il quale par- 
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lava italiano e francese senz’ alcun accento, che professava 
idee di conservatore impenitente, cattolico della Scuola di 
Joseph de Maistre e (come tale e perchè tale) direttore del cle- 
ricale Cittadino. Uomo di spirito, di coltura non comune, eru- 
dito senza l’ ombra di pedanteria; ricomparirà nelle mie 
Confessioni. | 


L’anno 1880 mi riserbava la gioia più alta che la lette- 
ratura mi potesse dare. Garibaldi aveva fatto una di quelle sue 
uscite inopinate che mettevano la tremarella addosso ai nostri 
politici. Aveva lasciato Caprera e, fermatosi appena a Ge- 
nova, era giunto a Milano ove Rochefort e Bordone — l’ an- 
tico capo dello Stato maggiore a Digione e ad Autun — erano 
venuti a riverirlo. La grande anima latina di lui esercitava 
l’ultimo tentativo di opposizione a quella triplice alleanza che 
gli interessi dell’ Italia forse esigevano, ma cui il cuore suo 
grande ribellavasi. 

Andai a salutare l’ uomo che, unico nel tempo nostro, 
impersonò il capitano vero come lo creò il mondo antico greco- 
romano, promiscuo guidatore di navi e di schiere, ugual- 
mente esperto sul campo e sul mare, quale Tucidide e Tito 
Livio ci dipinsero, quale balza fuori figurato in Ruggero di 
Lauria dalle pagine del catalano Ramon Muntaner, e in Ales- 
sandro Farnese da quelle di Famiano Strada. Che Giuseppe 
Garibaldi accogliesse paternamente il figliuolo dell’ amico suo 
sincero, non mi stupì ; mi commosse sino alle lagrime (di cui 
son piuttosto avaro) lo stato nel quale ritrovavo il forte uomo 
che aveva salutato dopo Mentana quando, sul Messaggero od 
Esploratore che fosse, tornava a Caprera; ma mi esaltò allor- 
quando, dopo avermi lungamente parlato del Duilio e del 
Dandolo e di certe giuste riforme dell’ albero militare delle 
quali aveva scritto il ministro Acton, soggiunse : 

« So che scrivete di cose marittime. Bene, Vittorio, con- 
tinuate così ; è opera necessaria e santa. » 

Come non avrei sentito lo sprone di quella voce sonora- 
mente affascinatrice ? Come non andar orgoglioso di quell’ ap- 
provazione ? La meritavo, d’ altronde, per l’ opera cui avevo 
preso parte appunto nel decorso del 1880 ; e di cui vo a dire 
i particolari. 
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Cap. X. 


La crisi natale del 1880 sotto il ininistero del vice unmiraglio Ferdinando 
Acton — Aztune maes'revole di Fanfulla. — // plebiscito navule — Il voto 
delli cainera e i due upuscoli di Saint- Bon e di Brin. — Giornale dei 
lLambini, Giornale d'Italia, Gazzetta Piemontese — L'esposizione di Milano: 
— Zl Leone di Caprera e il Capitano Fonducaro. 


La sinistra storica come ho detto più addietro non ebbe 
uomini di mare suoi ; e ricorse ad amiragli comandati da S. M. 
per reggere il portafoglio della marina. Tali Del Santo e di 
Brocchetti ; 1’ onorevole Ferracciù, tentativo di ministro alieno. 
dal mare, durò poco in carica ; e nel Maggio del 1879 ebbe. 
nel vice amiraglio Ferdinando Acton un successore, da molti 
ufticiali di marina acclamato. Artistico guidatore di navi c di 
squadre, ingegnoso, spiritoso, ma incolto, non poteva sentire 
l’ influenza delle correnti storiche, scientifiche ed economiche 
da cui è agitato il mobile oceano del pensiero moderno e dalle. 
quali la marina non è immune. Perciò pessimo ministro d’un 
istituto navale in formazione. Son moralmente certo che quel- 
l’uomo, dal quale una simpatia vivissima sprigionavasi, non 
fosse mosso mai da passioni meschine. Ma credeva nell’ elica. 
unica, nelle navi di cammino limitato e di scarsa pescagione; 
nelle artiglierie moderate, e sopratutto in ciò che fuor d’ Ita- 
lia sì faceva, mentre dubitava di ciò che facevasi in casa. Non 
avendo concetto preciso del rapporto diretto che intercede tra 
potenza e mole, accordava valore specifico alla quantità anzi- 
chè alla qualità. Sognò, per conseguenza, un naviglio le cui 
unità pescassero 7 metri e mezzo invece che 9, dislocasse- 
ro 8000 tonnellate invece che 12000, e costassero 1:} milioni 
invece di 20. Riguardò la questione economica dal lato meno. 
complesso ; e siccome i cantieri inglesi davano fuori navi a 
miglior mercato che i nostrali (nella solidità dei quali riponeva 
scarsa fede) si accinse coscienziosamente a rovinare tutta l’opera 
di Saint-Bon e di Brin. 

Ferdinando Acton venne sospinto all’ agognato seggiolone 
di ministro da un'aura popolare sprigionatasi dal grembo. 
dell’ armata e propriamente dal nucleo di quegli ufficiali che, 
poco studiosi del bene generale, credono si limiti al vantag- 
gio dei Corpo cui appartengono. Abbondano in tutte le ma- 
rine. Qual meraviglia che la nostra ne contenesse ? 

Il programma delle poche navi ma singolarmente poten- 
tissime, a lungo raggio d’ azione mercè la velocità e la scorta 
di carbone, comportava lieve sviluppo del personale, laddove- 
l'opposto prometteva celerità di promozioni, frequenza di co- 
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mandi e dei conseguenti vantaggi che ne derivano. Le com- 
messe all’ estero assicuravano la pronta consegna delle navi 
e l’ ingrandimento immediato della possanza navale apparente 
quantunque irreale. Codeste due ragioni, collimando all’inte- 
resse dei più, rendevano popolari le idee di Acton. Desse non 
potevano esercitare influenza alcuna sopra il temperamento 
poetico di Saint Bon e sopra quello filosofico di Brin; ma 
agivano direttamente sopra l’animo di Ferdinando Acton aperto 
ai sentimenti nobili della professione, ma eziandio ai pregiu- 
dizî, che li accompagnavano. La esaltazione di lui a ministro 
fu preceduta da un opuscolo del comandante Carlo Turi, cui 
tennero dietro due scritti del Maldini e del Cottrau che suo- 
navano sfavorevoli alle grandi navi, specialmente richiamando 
l’ attenzione del contribuente sul loro costo, che per amor di 
polemica, esagerarono. Ma ecco che l’ 8 marzo del 1880 scop- 
pia a bordo del Duilio un cannone da 100. L’ occasione è op- 
portuna per dare addosso anche alla nave; la si carpisce a 
volo. 

Tre articoli firmati Arabo penetrano nelle colonne di Fan- 
fulla nel marzo; un quarto e un quinto firmati Lupetto nei 
primi giorni di aprile. Ero in quel torno tutto preso dai miei 
obblighi di insegnante e dalla compilazione dello Statuto del 
R. Y. C. I. Inoltre, la gratitudine talora è madre di codardia 
morale. Ferdinando Acton era stato meco squisitamente cortese 
e con forma altamente lusinghiera, perchè sino dai primi del 
1880 meditando costruire navi da linea mi aveva fatto chie- 
dere da Cottrau ne proponessi i nomi; e avevo dati Andrea 
D’ Oria, Morosini, e Ruggero di Lauria : e siccome quest’ ulti- 
mo nome era ostico a taluno, avevo fornito al ministro argo- 
menti storici per difendere la fama del maggiore uomo di 
guerra e di mare che vanti la nostra stirpe. Poi senza che 
glie lo chiedessi, mi aveva dato la croce di ufficiale della Co- 
rona d’ Italia motivata coll’ enumerazione di tutto ciò che in 
pro’ della marina avevo fatto. 

Codardetto, comunque per gratitudine, sarei forse rimasto 
se Brin, Avanzini ed Augusto Albini non mi avessero con- 
temporaneamente chiamato al dovere cui obbedii con tanto 
maggiore slancio in quanto la questione delle navi assumeva 
aspetto di rigurgito di passioni regionali. Bisognava rimet- 
terla al suo posto ch’ era tattico — strategico e nazionale. 
Fanfulla, d’ accordo meco, aprì le sue colonne ai due partiti 
e il 20 Aprile impegnai la battaglia cosi. 

« La flotta non è che un pezzo di patria che lanciato sul 
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nemico, lo ferisce nel suo cuore. Dunque la flotta per essere 
efficace, deve poter valicare la distanza tra la patria e chi 
l’oftende. E senza carbone abbondante si va piano e non mai 
molto lontano. Le piccole corazzate non possono avere amplî 
magazzini, sono navi domestiche, cavalleria montata su ciu- 
chi...... Son ben lieto che la questione «telle grandi e delle 
piccole navi venga messa sul tappeto, ciò mostra che la ma- 
rina esiste perchè pensa. « Je pense, donc je suis, ha detto Car- 
tesio >». 

Io da Pavia nel Fanfulla e nel Journal d’ Italie, Domenico 
Razzano sotto lo pseudonimo di Messer Milione a Napoli te- 
nemmo il campo contro tutti. Ma avendo impostata la tesi a 
«quel modo eravamo degni di vittoria e lo fummo. Collo sta- 
bilire che la nave moderna dovesse essere autonoma, la nave 
piccola corazzata che i nostri avversarî vagheggiavano, periva. 
Dal primo maggio sino all’ adunata della nuova Camera la 
palestra fu aperta nelle colonne di Fanfulla e la polemica vi 
sì mantenne alta come l'argomento voleva. Quante corbellerie 
si scrissero d’ambo le parti! Ma che vantaggio immenso che 
della marina si discutesse e senza mai offendere suscettibilità 
individuali ! : 

Intanto il ministro Acton prendeva una misura singolare 
e senza esempio ; rnostrale insomma, intorno alla quale oggi 
non ho parole che di lode vivissima, ma che allora stoltamente 
biasimai nel Fanfulla. Una circolare del 29 Maggio a tutti gli 
ufticiali generali e superiori (e due luogotenenti, Ruggero Fer- 
racciù e Giovanni Bettolo) provocava le loro risposte a nove 
quesiti circa le tre navi da impostare nei cantieri. In una sola 
parola, il plebiscito. 


Ho sotto gli occhi tutti i pareri litografati in un grosso 
quaderno. Non credo sia un documento segreto, mia so che è 
riservato. Lo ritengo prezioso ; cd ogni qualvolta ho bramato 
formolare a me stesso un’ opinione su qualche d’ uno dei capi 
dell’Armata ho aperto il quaderno dei pareri, guida sicura. 
[vi si specchia la mentalità navale, si scruta il temperamento, 
si legge il carattere, si misura 1’ ingegno di ciascuno. E vi 
si illustra il valore delle minoranze, perchè — doloroso a con- 
venirne — la maggioranza approvò corazzate di 8000 tonnellate, 
velocità di 15 nodi, 3500 miglia di raggio d’azione a 10 nodi. 
Ogni ufficiale interpellato inviò pure al Ministero un memoriale 
giustificativo. Codesti memoriali costituiscono la seconda parte 
del raro quaderno che posseggo. Saint-Bon non mandò nulla. 
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Ferdirando Acton nella sua qualità di ministro si era aste- 
nuto da 4 risposte cui il suo grado di vice amiraglio davagli 
«diritto. La risposta di S. A. R. il Principe Tomaso che na- 
vigava nei mari di Cina manca; forse non giunse in tempo. 
I pareri e il memoriale ove dominano Ja chiarezza e il senso 
della realtà delle cose sono queili di Giovanni Bettolo. 

Munito di codesti documenti, il Ministro si presentò alla 
Camera eletta giusto nel maggio e nella quale Saint-Bon non 
‘era stato rieletto: ma c’ era entrato Albini. La discussione del 
bilancio occupò tre giorni, 19-20-21 dicembre. Il generale 
Ricotti e l’ Albini difesero' la causa delle navi autonome, ma 
il suffragio del Parlamento fu accordato alle altre. La Camera 
fu inferiore al suo còmpito. È una cosa che, ahimè, talora 
succede ai corpi collettivi. 


La giornata non era — ciò nullameno — peranco per- 
-duta. V’ era ancora il tempo di accendere un’altra battaglia. 
È infatti nei primi giorni del 1881 Saint-Bon diè alle stampe 
« La questione delle navi » editore Ermanno Loescher, e Brin 
« La nostra marina militare » presso i fratelli Bocca. 

Il pericolo delle sorti dell’ armata impose ai due rivali 
la tregua. Saint-Bon nel suo opuscolo si rivela più artista 
dell’ emulo, Brin più dialettico dell’ amiraglio, entrambi soli- 
-dissimi argomentatori. 

La voce dell’ eminente ingegnere acquistava anche mag- 
giore autorevolezza dal non essere questi stato interpellato. 
Tracciò dunque la cronaca dei progressi accaduti nell’architet- 
tura navale, mostrò conoscere a mena dito la storia della guerra 
sul mare e la filosofia dell’ artiglieria. Il risultato fu questo : 
le tre navi (Morosini, D’ Oria e Lauria) impostate da Acton 
furono inferiori al Duilio di appena 1/38 tonnellate, cammina- 
rono un nodo di più, cbbero ugual raggio d’ azione, arti- 
glicria di pari forza e costarono qualcosa meno. 

Così per la polemica nella stampa e per il dibattito nel- 
l’ opuscolo, l’ idea scritta e diffusa introduceva nelle nostre 
‘cose navali il libero esame in opposizione al dogma ministe- 
riale che aveva nel Parlamento cercato un rinforzo. Mi sono 
alquanto indugiato sulla questione delle navi, perchè ebbe con- 
seguenze gravissime. Primieramente rese familiare la marina 
tra la gente che legge i giornali, in secondo luogo costrinse 
i marini a studiare il còompito nuovo e chiarì il bisogno di 
far andare innanzi i giovani. Tornai dunque nell’ ottobre 
del 1880 a chiedere i limiti d’ età per il ritiro dei gradi nel- 
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l'armata, affinchè i giovani acquistassero mercè la celere car- 
ricra, autorevolezza e potenza d'’ iniziativa. 


L’ambito del mio apostolato andavasi intanto ampliando. 
Al Journal d’Italie del Chiari era andato in qualità di diret- 
tore Burnet, non più clericale, ma tuttavia conservatore. Mi 
domandò articoli in francese e gliene scrissi. Ferdinando Mar- 
tini aveva fondato a Roma il Giornale dei Bambini. Buona 
occasione per sminuzzare il pane del mare ai bimbetti, e mi 
ci diedi con passione. Anche là ero in buona compagnia : Col. 
lodi, Fantasio, Guido Biagi, ed Emma Perodi, lavoratrice di 
una forza ed attività veramente singolare. Il 4 luglio dell’ 82 
il giornale dei bambini pubblicò il suo primo numero. Vi scrissi 
sin a che smise e con due firme, la consueta e Sindbad — al 
Bahari, il protagonista di alcune tra le novelle arabe. Lavo- 
ravo anche per la Gazzetta Piemontese di Luigi Roux con cui 
strinsi amicizia viva e che mantengo tuttora. 

A compensarrmi mi giunse la nomina di giurato per la parte 
meccanica e navale all’ Esposizione ‘di Milano. | 

È qui entra in iscena un uomo dimenticato ma che ebbe 
un istante di giusta celebrità ed al quale colla penna potei 
rendere un buon servigio. 

Ricevo una mattina da Livorno una lettera di Pino Ponza 
di San Martino che v’ era di passaggio la quale mi dice che 
ba incontrato ipotecati in un’ osteria due marinari ed un bat- 
tello. Il battello è il Leone di Caprera, una lancia, nulla più. 
È partita da Buenos Avres per recarsi a Caprera, capitanata 
da Vincenzo Fondacaro calabrese, il quale è in un fondo di 
letto d’ ospedale al Grau di Valenza; i suoi due marinai 
hanno proseguito per l’ Italia ; fatto testa a Livorno, senza un 
soldo; là sono mangiando, e bevendo a chiodo e l’ oste non 
li molla per una saetta e.... tiene in pegno la barca che — 
qui viene il bello — non è loro, ma di Fondacaro. 

Traversare 1’ Atlantico meridionale e centrale con una 
barca lunga sei in sette metri, per quanto gli spagnoli lo chia- 
mino Mar de damas, non è da tutti ; e chi vi si accinge de- 
v' essere uomo animoso ; e coloro che lo seguono veri uomini. 
E sono anche italiani. Dunque all’ opera ! 

Aprii una sottoscrizione in Fanfulla per quei due poveri 
diavoli di Livorno e per Fondacaro a Valenza ; contempora- 
neamente scrissi al Secolo di Milano perchè ottenesse dal Co- 
mitato dell’ Esposizione che il Leone di Caprera fosse messo 
nel laghetto dell’ esposizione di prossima apertura; e aprii 
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pratica colle ferrovie per il trasporto ERA del battello da 
Livorno a Milano. 

I miei desiderì furono esauditi. L’ oste fu pagato, il bab- 
tello (liberato da qualunque ipoteca) andò a Milano per fer- 
rovia, Fondacaro lo raggiunse e.... lo piantò : ma di lui e di 
quelle buone lane dei suoi accoliti a suo tempo. 

Tra i primi sottoscrittori in prò dei due marinari debi- 
tori dell’ oste, quantunque nascosto dal velame delle iniziali 
del nome, vi fu il conte Carlo Pellione di Persano. I casi 
drammatici della vita non avevano spento nel suo animo la 
pietà marina. Siccome nelle « Memorie d''un luogotenente di 
vascello » ho parlato di Persano trionfante ed anche di Per- 
sano sconfitto, dirò ora qualcosa di lui, muto aspettatore della 
tarda giustizia della storia, in Torino, ove menava vita di- 
messa ed onorata. 

Per certo articolo inerente e, secondo me ingiustificato al 
riguardo di lui, scritto dal Fincati, ero andato nel 1877 a 
trovare a Torino l’ antico mio amiraglio, offrendogli di rispon- 
dere agli assalti implacabili di colui che Saint Bon chiamava 
sdegnosamente l/’ amiraglio giornalista e ch’ era buon scrittore 
e uomo superiore alia opinione che la Marina ne aveva. Per- 
sano mi ringraziò effusivamente, ma declinò 1’ offerta. È noto 
quanto sia difticile portare il peso della disgrazia, là è la pie- 
tra di paragone del carattere. Bismark è esempio recente e non 
edificante. Il conte di Persano fu, all’ incontro, superiore ad 
ogni elogio. Grato a chi serbò rispetto al passato glorioso ed 
alla mesta vecchiaia di lui, egli serbò intatta la cortesia ch’ era 
stata in lui caratteristica. Mentre lavoravo alla « Vita e le gesta 
del Generale Giuseppe Garibaldi » nel 1879 gli avevo chiesto 
per certe informazioni di cui credevo potesse fornirmi. 

Pubblico qui la lettera, inedita sin ora, con cui mi rispose. 


« 25 luglio 
« Pregiatissimo e carissimo signor Vecchi. 


‘« Non saprei invero darle informazioni sul Generale Ga- 
» ribaldi che non sieno riferite nel mio diario di campagna 
»> navale degli anni 1860-61 che Ella avrà; quando no, me 
»> lo scriva, che gliene manderò subito una copia. 

« Ora è in corso la quarta ristampa di quella mia pub- 
» blicazione, coll’ aggiunta di altre lettere inedite del Conte 
» di Cavour e varie mie note confermanti l’ azione governa- 
» tiva a favorire la spedizione garibaldina. 

« Appena mi verranno i primi stamponi, glie li manderò 
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» senza più, onde Ella possa prendere conoscenza delle ag- 
> giunte e rimandarmele poi il più sollecitamente che le sarà 
» possibile, perchè dia corso alle bozze di stampa ed all’invio 
» alla tipografia. 

<« Ella può servirsi del mio nome senza riserbo, a con- 
» ferma di quanto ho scritto e potrò dirle sulle informazioni 
» che mi chiede. 

« Le sono, pregevole signor mio, con sensi di alta stima 
» e di devazione vero « Suo servitore 

« C. DI PERSANO » 

Ma torno al nostro navigatore atlantico reduce dell’ospe- 
dale di Valenza. 

Sì, Fondacaro raggiunse a Milano il Leone di Caprera e 
fu segno a tutte le cortesie piene di slancio consucte ai mila- 
nesi. Inviti di qua, inviti di là, gite, nulla mancò. Sul lago 
di Como fu il Zion della stagione. Le signore se lo rubavano 
e fiorettavano con lui. Ma sembra che qual calabrese maturo, 
ma non vecchio, prediligesse gli amori semplici e corti alle 
complessità bizantine delle corteggiature mondane. Le belle 
dame a quanto sembra non la intendevano all’ istesso modo ; 
e un bel giorno spezzarono il balocco. 

Andai a visitare il Leone nel laghetto e, nascondendo ac- 
curatamente il mio nome, vidi il giornale di navigazione. 
chiacchierai con due marinai, e non mi fu difficile vuotarli 
come un pollo. Naturalmente si lamentarono. Qual marinaro 
non si lamenta ? Convennero che i franchetti donati dai visi- 
tatori erano numerosi a capo alla giornata ; ma.... star tutto 
il tempo là ad aspettarli era uggioso. Passarono varî mesi 
dalla visita quand’ ecco capitarmi una lettera di uno dei ma- 
rinari. Dimandava poco; aveva saputo che frequentavo la 
società milanese ; con Fondacaro si era inquietato ; che cosa 
mi costerebbe raccomandarlo in qualità di maestro di casa in 
una famiglia patrizia, tanto più che s’era invaghito di una 
donna? Non tardai un'ora a rispondergli presso a poco in 
questi termini: « Da degno marinaro, meditava certo una 
scioccheria. Al matrimonio non pensasse ; ero matto a racco- 
mandarlo a chicchessia, facesse la pace con Fondacaro, liqui- 
dasse gli utili e..... tornasse a navigare. Chiudevo con la 
classica massima di Don Domenico Teperino « —— al marinaro 
non far mai del bene; di tanto in tanto un po’ di male » — 
e lo salutavo amichevolmente. 

Ma Vincenzo Fondacaro doveva più tardi smentire quella 
triste massima, come a suo luogo dirò. 
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CAP. XI. 


Ln brano di Gabriele Hanotaux — Da Pavia a Livorno — Gli Orlando — 
L'industria privata — La morte di Giuseppe Garibaldi — Dono a Roma 
la sappa del Generale — Ill varo della Lepanto — Campagna nel Fan- 
fulla contro il ministro Acton. — IL Ministero di pubblica istruzione mi 
cominutte un libro. — Sto per avere una missione onorifica e lusinghiera. 


Leggendo or ora « Paix latine » di Gabriele Hanotaux che, 
non più ministro degli esteri di Francia, scrive libri e arti- 
coli di giornali, trovo questo inciso : 

« Pour l’ humanité le lieu d’ élection sur la terre serait, 
sans doute, le vaste cirque qui verse ses eaux dans la mer 
Mcditerranée. » 

« Quitter ces bords heureux cst un ewil, y vevenir est un 
mouvement naturel. » Le climat y est doux, l’air y est pur, 
les eaux pleines de caresses, de surprises et de séduction. » 

Non avrei certo espresso così efficacemente codesto pen- 
siero, ma esso era dentro di me quando stavo a Pavia. I gab- 
biani che svernano sul Ticino tornano al mare a primavera. 

Che voglia avevo di seguirli! Ma come fare ? 

Allorquando si trattò di formare il Corpo insegnante del- 
l’ Accademia Navale di Livorno, mi fu scritto dal Ministero 
— fu Paolo Cottrau che ci pensò — di concorrere per la cat- 
tedra di storia. Non mi feci davvero pregare e mandai tutti 
i miei cosiddetti titoli. Ne avevo ancora di nuovi oltre quelli 
che mi avevano valso la cattedra a Pavia. Con qual violento 
dolore, riavutili di ritorno, mi accorsi che non erano nemmeno 
tagliati i fogli colla stecca! Ci volle qualche giorno innanzi 
cche l’ ira sbollissc. Chi diamine mi aveva giocato quell’ inde- 
gno tiro 2 

Scrissi a Cottrau una lettera piena di sdegno ; e n’ ebbi 
una di quelle dolci ed affettuose risposte quali egli solo sapeva 
stendere, perchè Paolo Cottrau fu uno degli uomini migliori 
che vivessero, una perla. 

Seppi più tardi come erano andate le cose. 

Il Presidente della commissione, vice amiraglio di cui 
taccio il nome, oggi morto, e ch’ era stato uno dei miei edu- 
catori, sentiva ancora l’ orrore per il giornalista, orrore ch'era 
rituale nella vecchia marina sarda. S'era lasciato sfuggire di 
bocca « prima che Vecchj venga qui ad insegnare, dovrà pas- 
sare sul mio corpo ; mi stenderò sull’uscio » Davvero che non 
valeva la pena di tanto chiassoso dramma! Difatti non ve ne 
fu bisogno. Egli fece meglio. Propose che si esaminassero so- 
lamente i titoli di coloro che provenissero dalle Scuole Nor- 
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mali. Per questa manovra semplicissima, ma sicura, fui scar- 
tato subito e solo ad esserlo. 

Ma siccome il vincitore del concorso per il posto all’Ac- 
cademia era insegnante all’ Istituto tecnico livornese, fui no- 
minato a sostituirvelo. E così nella primavera del 1882 me ne 
tornai sulla dolce riva tirrena, in città oltre misura a me 
simpatica, dove erami agevole mantenere il contatto coll’ ar- 
mata e crearmene di nuovi colla marina commerciale e col- 
l'industria dei trasporti. Questa, al tempo della vela stata 
da noi floridissima, era dal 1876 in poi in decadenza assoluta. 
Già nell’ 81 e anche nei primi dell’ 82 avevo mercè la stampa 
accennato alla necessità di proteggerla come già la Francia 
nostra vicina accingevasi a fare liberalmente. Ma a Livorno, 
meglio che dovunque in Italia avrei avuto modo di documen- 
tarmi sulla questione, fuor di quell’ ambiente libero scambista 
intransigente ch’ era Pavia. Tornavo in ogni modo sul lido 
meglio armato di quando lo avevo lasciato. La frequentazione 


degli economisti era stato per me straordinariamente gio- 
vevole. 


Fu avventurato per Livorno il trentunesimo dell’ ago- 
Sto 1865, data in cui il Sella per l’ azienda finanziaria e l’An- 
gioletti per la marittima, stipularono con Luigi Orlando e i 
fratelli suoi Paolo, Giuseppe e Salvatore l’ affitto trentennale 
del Cantiere di San Rocco. A guisa degli antichi Elleni di 
cul probabilmente erano progenie e che andavano fondando 
colonie sul lido mediterraneo nell’ alba dell’ istoria, gli Or- 
lando, siciliani, eransi recati a Genova fervidi fondatori colà 
della costruzione metallica. Del cantiere Ansaldo, così fiorente 
©°ÉSÌ, lo spirito animatore fu quello dei fratelli Orlando, senza 
dubbio alcuno. 

Il cantiere Regio livornese, lascito della azienda gran- 
ducale, era poco meno che un cadavere. Per lo Stato una pas- 
SIVità, per gli operai una risorsa ben magra. Gli Orlando lo 
banno rinnovato, gli hanno infuso vita robusta ; per essi il 
Cantiere è diventato un centro dal quale il progresso irradia 
Atche nei cantieri dello Stato, e l’ operosità se n’ è manife- 

Slitta nel sollecitare, ottenere, ed eseguire commesse dall’ estero. 
Sullecitarle senza ricorrere a mezzi riprovevoli, ottenerle me- 
diante concorsi leali, eseguirle con specchiata probità, ecco 
l opera degli Orlando. 

Il mio confratello Primo Levi (l’ Italico) ha dato alle 
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stampe in Roma nel 1898 un libro che s’ intitola « Luigi O:- 
lando e i suoi fratelli per la Patria e V Industria Italiana. » È 
sì completo e bello che nulla aggiungerò a quanto vi è espo- 
sto. Dirò invece qualcosa della seconda generazione degna 
della prima, e più specialmente di Giuseppe e di Salvatore 
figliuoli di Luigi, senza dei quali l’ opera del padre e degli 
zii non sarebbe riuscita. | 

La ragione dell’ età mi situava a cavallo delle due gene- 
razioni d’ instancabili lavoratori. La prima aveva spartito col 
padre mio la passione per la rinascita nazionale ; l' affetto di 
Garibaldi e il culto dell’ idea pura. Colla seconda condivi- 
devo speranze di risorgimento industriale e fervore intenso 
per le faccende del mare. Di entrambe in parecchîì anni di 
sodalizio intellettuale e morale, sentii le ansie, testimoniai 
l’ operosità insaziata, mi cullai nelle speranze, mi rallegrai nei 
trionfi, e mi associai nei dolori. 

Giuscppe e Salvatore, furono emuli sino dai banchi della 
scuola superiore navale di Genova ; e tale si mantennero in- 
sino al giorno in cui stimarono oppurtuno separare i propri 
interessi. A partire dal 1880 essi sono stati i direttori del- 
1’ Azienda, come ideatori di scafi e di macchine, calcolatori, 
disegnatori, costruttori ; e nel lavoro molteplice ponendo tre 
elementi che assai di rado si accordano : una versatilità straor- 
dinaria, il raro accoppiamento della maturità di mente e dell’età 
giovane : infine uno spirito intransigente d'’ italianità che 
l’ eguale non ho trovato fuor del mio Guglielmotti. Infatti 
badisi a tutti gli altri stabilimenti di costruzione navale no- 
strali. In ciascuno v’ è l’ accomanditario ingiese. Indarno lo 
cerchereste negli annali del cantiere livornese. Gli Orlando 
non solo non sollecitarono, ma in istanti nei quali il Governo 
lo consigliava — certi consigli del Governo sono ordini lar- 
vati — sdegnosamente respinsero la proposta ; e questo sì deve 
ai giovani che non furono mossì da trasmodante orgoglio ; no, 
ma da coscienza del valore proprio, tanto di sè quanto della 
stirpe. E come il vecchio Luigi nel firmare il compromesso 
del 1865 aveva sclamato: 

« Dateci il cantiere come si trova attualmente, al resto 
penseremo noi ; abbiamo fede di riuscire a farne un cantiere 
di prim’ordine »; così i figli di lui allorquando i Bombrini ac- 
comanditarono Mausdley, e Guppì accomanditò IIawthorne, 
dissero: « No, il cantiere sia degli Orlando e non di altri. » 
Tale fu,"tale è oggi mentre scrivo. 
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La mia viva amicizia cogli Orlando mi condusse a stu- 
diare meglio che sui libri — come avevo fatto sino allora — 
la questione dell’ industria navale privata. Dire teoricamente 
che essa è inseparabile dallo sviluppo della possanza navale è 
ripetere una frase fatta: Livorno mi convinse che alla stre- 
gua della pratica l’ industria privata era a casa nostra in mi- 
sura da esercitare la sua fanzione di generatrice di forza, di 
tomentatrice d’ interessi marittimi e di volante della macchina 
complicatissima che piglia l’ acciaio all’ uscio dalla magona e 
lo trasforma in corazzate negli arsenali dello Stato. Ciò che 
gia avevo intraveduto all’ Esposizione di Milano quando vi ero 
giurato, or lo toccai con mano, e il pregiudizio che aveva a 


lungo condiviso coi miei antichi compagni d’ arme — l’ an- 
° . ° e db.» . 
glomania — già scosso dall’ interno raziocinio, svanì di fronte 


alla realtà delle cose viste ed esaminate. Non la costruzione 
dello scafo della Lepanto, vistoso lavoro di calderaio, ma quelle 
delle macchine motrici dell’ Andrea Provana e del Sebastiano 
V.zier, e ) allestimento di cocdeste due navicelle mi palesa- 
vano che n0n uno scafo, non una macchina, non un cannone, 
ne tn 8iluro dovevansi acquistare ormai all’ estero. 

Il tempo vergognoso del tributo era passato. Spediente 
diventava il dirlo ad alta voce, comunque essa dovesse suu- 
naar agra a molta gente tra cui gl’ interessati erano i meno, 
ma confusi nella grossa schiera dei più, grossa dovunque, ma 
compatta nei paesi in cui i secoli di sudditanza morale o ma- 
teriale hanno soffocato la germinazione dell’orgoglio nazionale, 
colonna vertebrale (checchè se ne dica) della vita d’ una 
stirpe. 

Bene intendevo che nei tentativi dell’ opera prima avrem- 
mo fabbricato roba non eccellente, nè sempre sarebbe tornata 
a buon mercato ; ma il tempo avrebbe portato |’ usato rime- 
dio che — sommo medico -- procura infallibilmente. 

Fiorisse nel golfo di (renova, presso alla Meloria, nel- 
l'incanto del golfo napoletano, là su nell’ Adriatico presso 
Chioggia istorica, poco m’ importava; ma che fiorisse l’ in- 
dustria privata a casa nostra, si: a qualunque costo. Non so 
iniender | uomo che, allorquando le idee gli si condensano 
in convinzioni, si astenga dall’ esprimerle a voce chiara e ri- 
suvnante. Mi accinsi per conseguenza a trattar gli interessi, 
secondo me nazionali e vitali, dell’ industria privata contro la 
straniera : e ciò col più austero disinteresse che, solo, poteva 
accordare ai miei scritti la indispensabile autorevolezza. Non 
ignoravo che avrei dovuto tormentare colla penna il ministro 
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Ferdinando Acton credente nell’ eccellenza dei prodotti bri- 
tannici. Con mio grande dispiacere mi vi acconciai. 


Nell’ estate del 1882 vide la luce il libro; « la vita e le 
gesta del Generale Giuseppe Garibaldi » commessomi da Nicola 
Zanichelli nel 1878 ed al quale avevo lavorato continuamente. 
L'edizione n’ è oggi esaurita. Non è lavoro da ristamparsi. 
Pecca dalla base, perchè composto prima che l’ eroe si possa 
riguardare nella sua prospettiva istorica. Credo non pertanto 
abbia una dote, la imparzialità. Il che desumo da questo fatto. 
Avevo sempre fatto omaggio di una copia delle mie opere a 
S. M. la Regina, e sempre avevo ricevuto una lettera di rin- 
graziamento. Mandai il mio « Garibaldi» a S. M. ed anche ai 
componenti la tamiglia del (zenerale. Non ebbi ringraziamento 
alcuno da nessuno : il che mi permette supporre che non avevo 
contentato nè il Quirinale, nè Caprera : sorte consueta a chiun- 
que, sforzandosi esser ragionevole, fa da incudine sotto l’ urto 
di due martelli. Mi compiacqui più tardi di due casi lusin- 
ghieri. Tabacchi mi disse che la lettura del mio libro gli aveva 
procurato un criterio sul Generale che aveva cercato tradurre 
nella statua che oggi torreggia in Torino lungo il Po. — 
D’ Annunzio recentemente mi attestò che aveva seguito me, 
anzichè altri biografi, quando scrisse la sua bella canzone. Me- 
schino particolare, ma intenso. Tutti i biografi del generale, 
copiando un errore di stampa delle « Memorie » di lui edite da 
Alessandro Dumas chiamano Scarrapilla la navicella che portò 
agl’ insorti Riograndesi, e dicono (come Dumas) che il nome 
significa Straccioncina. Niun pensò di aprire un semplice di- 
zionario : io sì : ecco perchè l’ ho chiamata Farrapilla ; in spa- 
gnuolo harrapo vale straccione : e in portoghese gli corrisponde 
farrapo. Dunque Farrapilla e non altrimenti. 


Nel 1860 quando il Generale stava alla Villa Spinola pre- 
parando l’ impresa di Sicilia, si era fatto dare da mio padre 
una zappa per lavorare al giardino. È noto che egli per com- 
battere la minaccia dell’ artrite, usava zappare la terra con lo 
scopo di promuovere la traspirazione. Mandò quella zappa a 
Caprera. Nel 1861 mio padre, ospite nell’ isola. ebbe in cam- 
bio un’ altra zappa accompagnata da una lettera. Mio fratello 
ed io esitavamo nella scelta della città cui donare codesta 
zappa. O Genova o Roma. Appena leggemmo che il colon- 
nello inglese Chambers aveva fatto omaggio a Roma della co- 
perta da campo che il Generale aveva usata, presciegliemmo 
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Roma. E siccome stavo correggendo le bozze del mio libro, 
nè potevo lasciare il lavoro, pregai il mio collega Rebaudi 
dell’ Istituto Nautico di portare al Sindaco di Roma la zappa 
e la lettera a nome mio e di mio fratello ; il che fece. 

Ma qual fu la mia maraviglia pochi anni fa quando, an- 
datomene a visitare il museo garibaldino al Campidoglio, mi 
accorsi che mancava qualunque menzione dei donatori! Mi 
detti d’ attorno perchè si rimediasse, e dopo qualche giorno 
fui avvisato per lettera che la cosa era stata regolata come di 
dovere. 

Ho più tardi depositato (non donato definitivamente) presso 
il Museo Civico di Livorno un altro ricordo garibaldino ugual- 
mente prezioso. 

Quando Garibaldi accingevasi a passare il Faro i repub- 
blicani di Francia gli mandarono un giaco di maglia, o piut-. 
tosto di dischi d’ acciaio disposti come le squame de’ pesci a 
ciò lo difendesse dal pugnale di qualche sicario. Lo Stato Mag- 
giore del Generale non gli fece nemmeno vedere quel giaco, 
temendo che quel sublime idealista riputasse ingiuria alla 
stirpe italiana la preoccupazione degli amici francesi. Il giaco 
fu dunque tagliato a pezzi e spartito tra gli ufficiali di campo. 
Il pezzo che mio padre serbò è quello che affidai a Livorno 
quando n’ era Sindaco Rosolino Orlando. 

Ed a proposito delle memorie della nostra Rinascita non 
riesco a comprendere come ogni città non abbia un Museo lo- 
cale dei ricordi de’ suoi sforzi per |’ unità. Qual migliore 
commento all’ arida lezione di storia che una visita degli sco- 
lari al museo ? Il Clero Cattolico, gran veneratore di reliquie, 
ci dà al riguardo un assai imitabile esempio ; e noi lo trascu- 
riamo ed abbiamo torto. Un tantino di superstizione aiuta ; 
soverchia, soffoca la fede e smussa la riconoscenza ; e a sentir 
questa conviene educare i popoli. 


Il 14 marzo del 1883 fu varato la Lepanto. Se la sua co- 
struzione deve ritenersi (come dissi più addietro) un semplice 
episodio di lavoro da calderaio, il varo ne fu un trionfo del- 
Y arte basato sulla precisione dei calcoli. Innanzi allo scalo 
l’ acqua è — come tutti sanno — ristretta. Era dunque ne- 
cessario rompere l’ abbrivo della massa metallica col porle @ 
successivi ostacoli grosse gomene tese da spezzare e che quel- 
l’ abbrivo smorzassero. 

La polzata (termine marinaresco per significare il diame- 
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tro dei cavi), il numero delle gomene, la rispettiva distanza 
costituivano gli elementi del calcolo da fare a ciò la Lepanto 
non andasse a dar di cozzo contro le panchine del bacino di 
carenatura che fronteggia lo scalo. Salvatore Orlando fece co- 
desto calcolo e con tal precisione che la corazzata si fermò 
giusto ove egli desiderava. Diede la sua misura d’ ingegnere 
navale quel giorno, e tutti gli astanti ignorarono il fatto 
scientifico cui avevano assistito plaudendo. 

È questo il luogo di narrare un incidente del tutto igno- 
rato dell’ evento che fu notevolissimo, economicamente par- 
lando, per la città di Livorno. 

Pochi giorni prima del varo, tra notizie contraddittorie 
sulla presenza o sull’ astensione dei Sovrani alla cerimonia, 
mentre davo lezione ai miei giovani, il conte Ottavio Lovera 
di Maria, prefetto di Livorno, e col quale ero in termini di 
amicizia, mi manda a sollecitare che vada a trovarlo. 

Dopo un breve preambolo mi dice: il Ministro dell’ In- 
terno gli fa noto che corrono voci intorno alla solidità della 
casa Orlando : si teme che all’ istante del varo i creditori non 
intervengano per sequestrare il materiale acquistato, ma ron 
pagato. Di fronte a codesto fatto il Ministro attende informa- 
zioni sicure a norma delle quali la Corte interverrà o si asterrà. 
Infine Lovera prega me di far le indagini per amor dell’ ar- 
mata e la dignità della Corona. 

Ero moralmente sicuro che avevo innanzi uno di quegli 
atti di malizia innanzi a cuì ogni difesa è vana. Lovera mi 
aveva raccomandato caldamente di non render nota la cosa 
agli Orlando. lo invece, feci proprio il contrario. Corsi dal 
signor Luigi che, dopo una infilata di giustificatissimi ed in- 
dignati Santo diavolo, mi diede ogni elemento per disfare il 
turpe edificio della calunnia. La casa Orlando era creditrice 
del Tesoro e la liquidazione alla colonna dell’ attivo saliva a 
centinaia di mila lire. In poche parole il governo che si di- 
mostrava sospettoso era pagatore restio e per conseguenza col- 
pevole. Colla situazione in tasca corsi dunque da Lovera, e 
lo convinsi. Aggiungerò che non si ha generalmente un'idea 
esatta del colossale egoismo dello Stato quando deve pagare. 
È cliente sicuro, ma quanto dura di scatto la sua cassaforte! 
I fornitori stranieri si premuniscono col pagamento antici- 
pato ; i nazionali sono soddisfatti posticipatamente e.... talora 
non leur fait des chicanes. 

Fu anzi a questo proposito che nel Fanfulla aprii una 
polemica contro il Ministero e la stampa che eragli amica. 
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L’ occasione me l’ offrì 1’ acquisto in Inghilterra del Giovanni 
Bausan, incrociatore protetto che noi potevamo perfettamente 
costruire a casa nostra ; e lo dimostra il fatto che l’ Etra, il 
Vesuvio, il Fieramosca, e lo Stromboli, congeneri e più grossi 
furono egregiamente architettati nei nostri cantieri governa- 
tivi e privati e animati da motrici fatte in casa nostra, quando 
Acton non fu più ministro. 

La scusa del Ministero era il buon mercato della costru- 
zione inglese, il soverchio della nostra. Dimostrai che la dit- 
ferenza era apparente e non reale, perchè all’ atto della stipu- 
lazione del contratto cogli esteri il ‘Tesoro versava la sua 
prima quota di pagamento e l’ ultima all’ atto della consegna, 
laddove nelle commesse domestiche l'industriale nazionale 
faceva un deposito a garanzia ; invece di incassare, dunque 
sborsava. L'ultima rata del prezzo la ritirava sei mesi dopo 
la consegna. Gl' interessi del danaro costituivano la differenza 
in apparenza favorevole al risparmio. Fui assalito in un gior- 
nale ufficioso come un uomo che andasse contando frottole. 
Ebbi, ciò non pertanto, la più eloquente rivincita. Ecco come. 

Non dirò per qual modo ; ma tenni ventiquattr'ore nelle 
mani, per copiarlo, il testo del contratto tra il Ministero e la 
Casa Armstrong costruttrice del Bausan. Appena seppi ch'era 
tornato nel cassetto d’ onde a Roma era stato tratto fuori, lo 
pubblicai integralmente in Fanfulla. La tattica ha esigenze 
che talora cozzano colla morale pura. Furibondi al Ministero; 
ma ero riuscito a togliere il filo alla lama migliore che ave- 
vano alla cintura ì miei avversari. 

Con altrettanto accanimento combattei il concetto del Mi- 
nistero circa le torpediniere commesse in Inghilterra. Sognava 
sin d’ allora per un paese che ha costiere prive di seccagne e 
mari profondi, un naviglio di altura composto di unità singo- 
larmente potenti; non ponevo fede in quella powussicre navale 
patrocinata in Francia dall’ amiraglio Aube e da Gabriel Char- 
mes i quali, con esuberanza d’ ingegno, le procurarono popu- 
larità. Nè potevo credere ad un fatto per me illogico, cioè che 
con mezzi piccini si possano conseguire grandi effetti. Il tem- 
po mi ha dato ragione. La torpediniera del 1884 ha ceduto il 
passo al destroyer del 1900, che è nave piccola, ma non battel- 
letto. E la forza viva delle marine sta nelle corazzate di linea 
col minimo dislocamento di 12.500 tonnellate : e negl’incrocia- 
tori corazzati di 9 a 10.000. — Le torpediniere commesse tra 
il 1881 e il 1884 dall’ Acton non potevano rappresentare ef- 
ticacia militare; combatterne la moltiplicazione era opera one- 
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sta e non mi pento davvero delle mie scritture d’ allora, messe 
dovunque m’ era dato pubblicarle in italiano e in francese. 

Salutai 1’ ascesa di Brin al Ministero come un evento gio- 
vevole all’ armata. Nella fastosa ospitalità del povero Manoli 
Rodocanachi a Munterotondo presso Livorno, avevo avuto fa- 
miliare colloquio col Brin che mi aveva tracciato a grandi 
linee il da farsi per rimediare alla errata politica navale di 
Acton : era il programma vero e proprio che, tra 1’ 84 e il 91, 
il grande ingegnere potè tradurre in atto. Consisteva nell’af- 
filamento all’ industria privata di quanto maggior numero di 
nuove navi potesse, di dotarle di forza offensiva suprema e di 
cammino straordinario, sacrificando all’ occorrenza le qualità 
di difesa: e infine nel sottrarre l’ Italia al giogo forastiero per 
corazze, siluri e cannoni. A codesto programma il Brin si at- 
tenne strettamente. Le sue opere durature si chiamano : Terni, 
Stabilimento Armstrong a Pozzuoli, Silurificio Schwarzkopf 
a Venezia. I suoi risultati economici eccoli : sviluppo acqui- 
sito dallo stabilimento dei f.lli Bombrini a Sestri, dei f.lli 
Orlando a Livorno, delle case Pattison e Guppy nel Golfo di 
Napoli, e dei f.lli Poli a Chioggia. 

Per Brin, il Ministero della Marina che sin al 1884 era 
stato un’ istituzione omniamente militare sali ad ufficio poli- 
tico chiamato a decadenza inevitabile appena ritornasse pret- 
tamente tecnico come — pur troppo tornò — quando ne fu- 
rono in seguito titolari gli amiragli Saint-Bon, Racchia e 
Morin nella costui prima esaltazione a segretario di Stato: 
non nella seconda che altamente l’ onora. 


Credo fosse Ferdinando Martini colui che consigliò il Cop- 
pino a commettermi un libro di storia per fanciulli delle scuole 
e nel quale si esponessero le vicende della nostra indipendenza. 
È quello che — dopo varie vicende — fu stampato da Paravia 
sotto il titolo di: « Le fortune dell’ indipendenza italica ». Ne 
rimangono oggi invendute poche diecine di copie. Mi riuscì un 
tantino più alto che non comportasse l’ intenzione del Mini- 
stero, che lo destinava alle classi elementari. Credo ancor oggi 
insolubile il problema quale fu posto. La nostra epopea rivo- 
luzionaria è troppo complessa per farne argomento di narra- 
zione a bambini. E poi siamo sempre di fronte all’ assoluta 
diversità di svegliatezza intellettuale di fanciulli nostri nelle 
diverse regioni. Ora ho scritto abbastanza per i fanciulli per 
poter dire con conoscenza del soggetto che il libro omnibus 
non ha ragione di esistenza. Non solamente le frutta, ma an- 
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che gli uomini maturano prima nel Mezzogiorno che nel Set- 
tentrione del nostro maraviglioso paese, e molto prima che 
nelle regioni transalpine le quali, erroneamente, pigliamo a 
modello, dando prova luminosa che tuttora non siamo liberi 
sostanzialmente. Il mio lavoro passò di commissione in com- 
missione e nel 1885 nulla era ancora deciso. Dovevo in un’al- 
tra circostanza provare tutte le apparenti dolcezze e le reali 
amarezze della commessa di un’ opera scolastica. Ne dirò a 
suo luogo. 


Se nell’ estate del 1885 mi avessero domandato che cosa 
potessi desiderare, avrei risposto « nulla ». 

In Livorno non avevo che amici e cordialissimi. La mia 
famiglia cresceva sana e bella. Lavoro non me ne mancava.’ 
La mia scolaresca mi voleva bene, sino a disporre dei fiori 
sulla mia tavola d’ insegnante. Nella primavera il Boselli che 
aveva l’incarico al Parlamento di compilare la legge del 
nuovo regime per la marina commerciale mi aveva dimandato 
un’ articolo per la Nuova Antologia intorno a codesto regime: 
e l’avev» scritto e n’ era rimasto soddisfatto. Nella circostan- 
za d’ una stoltissima calunnia mossa contro S. A. R. il Prin- 
cipe Tomaso, avevo avuto la sorte di demolirla in modo as- 
soluto. Ero stato nominato nell’ anno antecedente giurato al- 
l’ Esposizione torinese ; e là (come a Milano due anni innanzi) 
avevo fatto quanto potevo per assicurare all’ industria marit- 
tima nascente le ricompense che meritava. 

Stavo anzi per raccogliere il frutto di quanto avevo semi- 
nato. Infatti l’amiraglio Lovera che governava l'Accademia, 
mi fè dimandare dal Lamberti che n’ era uno degli ufficiali 
rimasti a terra mentre le corvette — scuola navigavano, se avrei 
accettato una cattedra all’ Accademia stessa : il mio sogno! 
Ma v'era anche meglio. Boselli doveva recarsi ad un Con- 
gresso Marittimo ad Anversa, mi scrisse per dimandarmi se 
volessi essergli segretario. Incontro a Pancaldi 1’ amiraglio 
Albini, gli mostro la lettera dell’ On. Boselli, uno dei più colti, 
studiosi e leali uomini politici del nostro paese, che gli strali 
della stampa hanno bersagliato inumanamente : « Accetti — mi 
dice — diamine è posto proprio per lei che scrive corrente- 
mente, oltre l’ italiano, anche il francese e l’ inglese. Accetti 
e non faccia condizioni. » Seguii alla lettera il buon consiglio 
dell’ amiraglio mentre..... pendevami sul capo una catastrofe 
inattesa. 


A. V. VECCHI 
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e la Valle delle donne nel Decamerone 


secondo un ms. di Roberto Gherardi 


Quando jincominciai a fare le prime ricerche per questo 
mio breve saggio critico, venni a conoscenza dell’ esistenza 
di un Manoscritto di Roberto Gherardi molto importante per 
la quistione, avendo avuto occasione di leggerne un breve 
frammento pubblicato da Girolamo Mancini; (!) ma per 
quanto me ne occupassi, non mi era mai riuscito rintrac- 
ciare il Ms. Un giorno recatomi a visitare la Villa di Pog- 
gio Gherardi — primo rifugio della lieta brigata boccacce- 
sca — trovai per fortuna una copia di quel Ms. presso la 
signora lanet Ross, attuale proprietaria della villa, la quale 
con rara cortesia me la favorì per qualche tempo. 

Di questa copia dunque mi sono servito. L’ opera inti- 
tolata « La Villeggiatura di Maiano » è di grande impor- 
tanza per lo studio di molte ville che popolano i dintorni 
di Firenze a nord-est e particolarmente di luoghi descritti 
in alcune opere del Boccaccio, giacchè il Gherardi vi pose 
una serupolosa diligenza nella ricerca delle notizie e geniale 
acume critico nella esposizione, come il lettore vedrà da 
quei frammenti da me pubblicati e meglio vedrebbe, leg- 
gendo intero il Ms. L'autore di esso nacque da Tommaso 
Gherardi Piccolomini d’ Aragona e da Giovanna Pucci spo- 
satisi nel 1694; condusse in moglie nel 1749 Maria Morelli, 
dalla quale ebbe otto figli, e morì di anni 69 nel 1771. Nel 
codice 3490 Riccardiano esiste una di lui lettera autograta 
del 1737 innanzi a certe poesie dell’ abate Paolo Marini per 
nozze Buonfanti-Bagnoli. 

Qui avrei dovuto finire questa breve nota dichiarativa 
se non avessi sentito il dovere di aggiungere, come faccio, 
qualche parola di gratitudine per la gentile signora Ianct 
Ross, proprietaria della villa di Poggio Gherardi, la quale 
oltre a favorirmi il Ms. mi ha accolto sempre con squisità 

(1) Poggio Gherardo, primo ricetto alle Novellatrici glel Boccaccio. Fi- 
renze, 1858. 
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cortesia, fornendomi anche alcune indicazioni bibliografiche 
inglesi. (!) 


I. 


Rileggendo, per questo studio, il Decamerone di G. 
Boccaccio, la mia mente è andata con spontanea associa- 
zione d’ idee ai dialoghi retorici e filosofici di Platone e Ci- 
cerone, e propriamente a quelle scene a grandi linee del 
paesaggio, in cui l’ azione di quei dialoghi si svolge, e dei 
personaggi che discutono sull’arte della parola e intorno alle 
varie dottrine dello Stoicismo, dell’ Accademia, di Epicuro 
o Democrito. In quei dialoghi infatti non mi è mai riuscito 
di scindere nella mia rappresentazione mentale il luogo e le 
persone dell’ azione da quello che è stato lo scopo princi- 
pale dell’ autore, l’ esposizione cioè di teorie retoriche e filo- 
sotiche ; e, come in un dramma non si può dimenticare 
I’ ambiente — parte essenziale dell’ opera poetica — così 
qui mi è impossibile non tener conto della cornice del qua- 
dro. Le varie canse — sieno giorni di festa sacri agli Dei 
o incontri fortuiti o già stabiliti convegni — che danno oc- 
casione ai dialoghi, i luoghi di ritrovo — belle ville ridenti 
sui poggi intorno a Roma, ampiî portici marmorei della gen- 
tile Atene, ombre discrete di alberi annosi — nei quali si 
adunano uomini illustri per nascita e sapienza e fama, que- 
sti uomini, personaggi vivi della discussione, gravemente 
seduti o aggirantisi a erocchi; tutto questo mondo creato 
dalla fantasia dello scrittore, io lo veggo diventare nella 
mia mente realtà. Nè adesso a me conviene ricercare la 
verità storica dello sfondo scenico nelle opere dialogiche di 
quei due grandi, ma semplicemente notare l effetto estetico 
ddi esso per il magistero dell’ arte, effetto estetico simile & 
quello raggiunto dal Boccaccio nel Decamerone. Le cento 
novelle, le quali raccolte insieme senza alcun legame estrin- 
seco riuscirebbero, forse, noiose a leggersi tutte di seguito, 
diventano così come sono riunite in una cornice un com- 
plesso armonicamente svolto, un episodio di vita vissuta. 


(4) Non posso fare a meno di ricordare alcuni pregievoli lavori di que- 
sta gentildounna inglese, innamorata dell’ Italia e della sua storia di cui è 
cultrice valentissima : 

« Una Passeggiata nel Paese di Boccnccio » Autional Ilerierw, INUR. 

« La Terra di Manfredi » di cui vi è una buona traduzione dall' in- 
glese di Ida De Niccolò-Cepriati. 

« Le Ville fiorentine » grandiosa opera illustrata in folio. 
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Nell’ anno mille trecento quarantotto un grave fiagel- 
lo, con terror visto di lontano a poco a poco avvicinarsi, 
piomba sopra la <« egregia città di Fiorenza, oltre ad ogni 
altra italica bellissima : la mortifera pestilenza, da giusta 
ira di Dio mandata a rovina dei mortali per operazione dei 
Corpi superiori o per le loro opere inique. » (') 

Il morbo si propaga rapidamente per la città e in pochi 
giorni raggiunge tale furore da mietere vittime a migliaia (*); 
le leggi civili e naturali del buon costume vengono ben pre- 
sto dimenticate e anche gli affetti più cari calpestati ; fug- 
gono i pochi ricchi, risparmiati dalla peste, nelle campagne 
e quelli che rimangono in città si danno al bel tempo, com- 
mettendo le più turpi azioni. | 

Un giorno sette donne della nobiltà trovatesi dal caso 
riunite nella chiesa di S. Maria Novella, e ragionando della 
lor misera vita, vennero nella determinazione di lasciare Fi- 
renze e ridursi in villa, e, perchè non potevano fare a meno 
della compagnia di qualche uomo, scelsero come cavalieri 
tre giovani, loro conoscenti, sopravvenuti frattanto in chiesa, 
Il giorno dopo questa brigata di dieci persone, sette donne 
e tre uomini, escono di Firenze e si stabiliscono dapprima 
in una villa, dove restano per quattro giorni, e poi in un’al- 
tra nella quale rimangono per molti giorni ancora, diver- 
tendosi fra giochi e sollazzi a raccontare novelle. Il Boc- 
caccio nel « libro chiamato Decameron cognominato prin- 
cipe Galeotto » raccoglie le cento novelle dette dai dieci 
giovani in dieci giorni. 

Mi era necessario esporre, anche così sommariamente, 
questa azione estrinseca, per dir così, in mezzo alla quale 
il grande Certaldese doveva poi svolgere la gran commedia 
umana — come bene disse il De Sanctis — delle sue cento 
novelle dai mille tipi finemente studiati nel vero e genial- 
mente riprodotti; mi era necessario, perchè è appunto la 
verità storica dei luoghi in cui la piacevole compagnia no- 
vellò che io mi propongo di studiare. Ricordo che il chia- 
rissimo professore Guido Mazzoni, — maestro di cui noi 
tutti suoi discepoli ci onoriamo e al quale molta ricono- 
scenza dobbiamo per aiuti e consigli e incitamenti fraterni 
nel lavoro — in una sua lezione del corso di Letteratura ita- 
liana svolto l’anno passato intorno alla « Tragedia italiana 
nel settecento », pose la causa principale per cui in Italia 


(4) Decamerone, introduzione alla prima giornata. 
(?) Matteo Villani, Cron. LIT cap. II. 
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non si è avuto un vero teatro, almeno fino all’ Alfieri, nella 
mancanza di nn ingegno adatto, che sapesse dare forma 
artistica definitiva al materiale drammatico, che anche presso 
di noi esisteva e si era venuto elaborando fra il popolo, 
mentre tale ingegno non era mancato nè alla Spagna nè 
all’ Inghilterra. A me sembra invece che i tre più grandi 
ingegni inventivi che l’ Italia abbia avuto sieno stati emi- 
nentemente drammatici; Dante, Boccaccio, Ariosto, ciascu- 
no nel suo genere, danno al lettore 1° illusione di assistere 
allo svolgersi di grandiosi drammi. 

Commedia, infatti, chiamò l’opera sua il cantore di Bea- 
trice, commedia che noi possiamo immaginare come divisa 
in atti e scene; dramma eroico, smagliante di vivaci colori, 
popolato da donne e uomini coraggiosi e belli per esser nma- 
ni, allietato da paesaggi sempre ridenti di verde e di sole, 
puo dirsi 1’ Orlando dell’ Ariosto ; commedia umana ap- 
pellò il De Sanctis le cento novelle del Boccaccio, nelle 
quali mille tipi di vita reale — frati gaudenti, lussuriosi, 
ingannatori, donne o leggere o voluttuose o oneste, mariti 
furbi o minchioni, giovani timidi e arditi e serve scaltre 
e artisti burloni e nobili feudatarìî e soldati e vedove — 
tutta una folla di gente vive e muore, odiando e amando, 
soffrendo o godendo. 

Dove questi dieci spensierati raccontano le loro no- 
velle ? in due belle ville ricche di pitture e marmi, cireon- 
date da giardini incantevolì per fiori, uccelletti e ruscelli 
limpidi; per un solo giorno in una valletta ombrosa, piena 
di acqua e lieta di sole, alla quale fanno corona colline po- 
polate di case e d’ uliveti..... 

A Firenze intanto la peste mieteva vittime a migliaia! 


II. 


È tradizione tanto popolare quanto letteraria che il 
Boccaccio ponesse la scena del sno Decamerone in quella 
campagna a nord-est di Firenze, solcata dal Mugnone, dal- 
l’ Affrico e dalla Mensola, limitata dalle colline fiesolane e 
«lal monte Ceceri a tramontana, dall’ Arno a mezzogiorno. 
Quei luoghi popolati di ville e palagi ridenti, riceli di acque 
e vegetazione lussureggiante, dovevano infatti essere molto 
noti e carì a lui, che anche prima li aveva cantati, ador- 
nandoli di leggende mitologiche, nei due poemetti, Ameto 
e Ninfale Fiesolano, giacchè ivi forse passò buona parte 
della sua fanciullezza e gioventù. Suo padre Boccaccio di 
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Chellino possedeva una villetta unita a un podere « pochi 
passi sotto il sobborgo di Corbignano, che per la misura 
del suolo goduto con essa, per il fossato che sbuca in Men- 
sola, che lo divide, per i confini che lo specificano e per le 
due cure, una di S. Martino a Mensola, e 1’ altra di S. Ma- 
ria a Settignano che vi esercitano la giurisdizione e ven- 
gono a individuarla, altra non può essere che quella di 
Corbignano de’ Signori Berti, posseduta di presente con ti- 
tolo livellare dal Signor Ottavio Ruggeri, come il tutto si 
può riscontrare dal contratto di vendita della medesima, 
fatto per rogito di Ser Salvi Dini esistente all’ Archivio 
fiorentino del dì 18 Maggio 1336, allorchè il nostro Boc- 
*accio sì ritrovava in età di anni 23. (') » Anche oggi, pas- 
sato il ponte a Mensola, nel paese di Corbignano, si indica 
la casa del Boccaccio, ricordata anche da Marsilio Ficino (*) 
nella quale il nostro sommo prosatore sentì forse le prime 
voci carezzevoli delle Muse sussurrare dolci cose nella ri- 
dente natura circostante, animata dalle leggende prima e 
dalla fantasia poetica poi di Satiri e Ninfe rincorrentisi 
con amoroso ardore perle selve e lungo i rumorosi torrenti 
impetuosi. Senza dubbio dunque la lieta brigata dei tre 
giovani e delle sette donne si rifugiò in una villa del con- 
tado poco discosto da Firenze dalla parte uord; ma ora 
noi ci domandiamo se tale villa esisteva veramente, oppure 
soltanto nella fantasia del Novelliere. 

Senza tener in gran conto la tradizione popolare, quasi 
tutti gli studiosi che si sono occupati di questo argomento 
hanno sostenuto che il Boccaccio avesse descritto tanto il 
primo refugio quanto il secondo, ispirandosi a ville real- 
mente esistenti; soltanto Francesco Bachi nel primo libro 
degli elogi scrisse essersi la lieta brigata radunata « a- 
moenis in locis » senza altra indicazione. 

Il primo ad occuparsi del Decamerone con profonda 
dottrina e metodo critico fu D. M. Manni, il quale nella 
sua pregevole opera, anche oggi utilissima e fondamentale 
negli studi boccacceschi, « Illustrazione istorica del Deca- 
merone » non fa alcuna distinzione fra il primo e il secondo 
rifugio delle novellatrici e, mettendo insieme le indicazioni 
del testo nella introduzione, riferentisi al primo rifugio, ‘con 
quelle del principio della quarta giornata, delle novelle 2* e 4° 
dell’ottava giornata, riferentesi al secondo refugio, opina che 


(4) Ma. di Roberto Gherardi, cap. IV, pag. 17. 
(8) Marsili Ficini, Opera, Basilea. 1576, vol. I. 
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le novelle sieno state raccontate tutte nella « Villa che è pres- 
so Camerata, luogo detto il podere della Fonte, stata prima 
dei Neroni di Nigi, e che oggi è del signor Battista Pan- 
dolfinìi (') ». Io non so spiegarmi come il Manni, così di- 
ligente studioso del testo e serupoloso ricercatore di fatti, 
non abbia notato che le novellatrici ed i novellatori dopo 
essere stati quattro giorni nel primo Palagio, la domenica 
mattina (erano usciti da Firenze il mercoledì) andarono a 
stabilirsi in un altro Palagio, e neppure trovo che egli so- 
stiene la sua ipotesi con buoni argomenti, pago dell’ auto- 
rità di Marsilio Ficino. (*) Onde giustamente il Gherardi con- 
futa V opinione del Manni con queste parole : « La prima 
dimora della lieta brigata fu in un palagio posto sul col- 
mo d’ una piccola montagnetta, lontana alquanto dalle no- 
stre strade. La Villa la Fonte resta situata sul dorso del 
monte molto alto di Fiesole, con le strade antiche che la 
rasentano, e come posta nello scasso del detto monte, non 
poteva aver pratelli d’ intorno e giardini, ed essere di ma- 
gnifico aspetto.... Non fu l’ altro palagio ove andarono nella 
seconda stazione le Novellatrici, poichè in questo non si 
ritrova acqua o fonte, l’ avanzo di cui « due mulina volgeva 
con grande utilità del Signore » come si scuopre dall’ intro- 
duzione alla prima novella della terza giornata, poichè la 
Villa dei Signori Pandolfini ha solamente una fonte di dia- 
metro della bocca di grosso fiasco, che serve per mante- 
nere un vivajetto, ed è meno doviziosa d’ acque dell’ altre 
ville all’ intorno ; anzi ella è posta sulla schiena del pog- 
gio, talmente che pare in Inogo incapace di mulino, e da 
non potersi scorgere da esso la cima ovvero il luogo delle 
Romite di Fiesole. Vi sono ivi piccoli sotterranei, che han- 
no solamente in mezzo alla volta un volto di Femmina di- 
pinto in un tondo d’ un sesto di braccio di diametro, ed 
altro simile entrovi una Stella. (3) » 

Come a me sembra dimostrato chiaramente dalle paro- 
le del Gherardi, la Villa Pandolfini, detta la Fonte, non 
può essere stato nessuno dei due rifugi della piacevole com- 
pagnia, quantunque a prima vista per qualche analogia, 


(4) D. M. Manni, Hlnstrazione istorica del Decinmerone, parte secondi. 
cap. LXXVI. Firenze 1742. 

(%) Marsili Ficini, Opera, Fam., let.. I. 

($i Mx. citato. pag. I6l e segy. 
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potrebbesi scorger in essa il secondo Palagio descritto dal 
Boccaccio. 

Ma, omettendo di riferire altre opinioni di studiosi, io 
credo meglio rileggere il testo del Decamerone, e con la 
guida del Ms. Gherardi, vedere se sì può ricavare qualche 
indicazione che ci metta sulla buona strada. 

« Et ordinatamente fatta ogni cosa opportuna apparec- 
chiare, e prima mandato là dove intendevano d’ andare, la 
seguente mattina, cioè il mercoledì, in su lo schiarir del 
giorno, le donne con alquante delle lor fanti, et i tre gio- 
vani con tre lor famigliari, usciti dalla città, si misero in 
via; nè oltre a due piccole miglia si dilungarono da essa 
che essi pervennero al luogo da loro primieramente ordinato. 
Era il detto luogo sopra una piecola montagnetta, da ogni 
parte lontana alquanto alle nostre strade, di vari arbuscelli 
e piante tutte di verdi frondi ripiene, piacevoli a riguar- 
dare. In nel colmo della quale era un palagio con bello e 
gran cortile nel mezzo, e con loggie, e con sale, e con ca- 
mere, tutte, ciascuna verso di se bellissima, e di liete di- 
pinture ragguardevoli, et ornata, con pratelli d’ attorno, e 
con giardini maravigliosi, e con pozzi d’ acqua freschissi- 
ma, e con volte di preziosi vini: cose più atte a curiosi 
bevitori, che a sobrie et oneste donne. » 

Con queste parole dunque il Boccaccio nella Introdu- 
zione alla prima giornata descrive il breve viaggio della 
compagnia da Firenze e il Palagio nel quale si rifugiarono. 

Il Gherardi nella sua opera, dopo aver riportato questo 
passo del Decamerone, alla fine del cap. IX a pag. 107 e seg. 
ed espressa 1 opinione che le Novellatrici ed i Novellatori 
scegliessero per primo rifugio la sua villa di Poggio Ghe- 
rardi, passa nel cap. X a dimostrare tale assunto. 

« Le Novellatrici con i tre giovani eredo che passas- 
sero per questa campagna e pianura (' avendo sempre 
avanti agli oechi per simil viaggio il bellissimo e dilette- 
vole posto della mia villa di Poggio Gherardi, che singo- 
larizzandosi in quello, risiede sopra una piccola ma vaga 
montagnetta alla testa della pianura, la quale, come in più 
singolar posto situata, qual regina delle altre ville ed abituri 
fra essi s'ammira, e che, per i pubblici documenti di cose 
e fatti occorsi nella medesima, non meno interessa per al- 


(0) Di Pinti. S, Gervasio e S. Salvi. 
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cui riguardi la fiorentina istoria, di quello che illustri il 
rgno di Pruneo e la villeggiatura di Maiano. 

«Distante due scarse miglia dalla città di Firenze resta 
suata sul colmo d’ un piccolo monticello, posta a fronte 
slella pianura di S. Salvi a Varlungo, e di S. Gervasio, iso- 
lita «la ogni parte di se medesima, se non per quanto si 
dilumgga uno stretto viale di comodo diporto, che staccan- 
dlosi dalla sua cima verso Borea alquanto s’ incurva, quin- 
di risorge e si riunisce col giogo della collina, dove furono 
le ville ora del signor Gianni, dei monaci degli Angioli e 
ilellan signora marchesa Gabbiari della Stufa; e questo 
Stretto viale, non che toglierle alcun pregio di posto, anzi 
la separava alquanto da ogni strada di comune cammino, € 
dall’ incomodo d’ un troppo soggetto consorzio con l’ altre 
vile, «d’ appresso aprendole un ameno e quasi piano pas- 
seggio per tutte quelle colline. Se ella si riguardi da Fie- 
sole, © da Firenze, o dai loro contorni, se di basso in alto 
o dalle maggiori eminenze, o dalla più umile pianura, da 
ber tutto si scorge trionfare in mezzo delle altre. Oper: 
pare questa montagnola più d’ un industre artefice, che 
coll’ istramento alla mano sia andato correggendo quello 
che la natura per bizzarria aveva lasciato imperfetto, che 
Prodotto della natura medesima la quale, fra tanti, abbia 
voluto favorire tale poggetto. 

< Questa villa «d’ antichissima costruzione, poichè con 
torte e prospetto merlato, e forse stata già d’ ogni intorno 
circondata di merli pria che ridotta fosse a più modesta 
atchitettnra, si dilungava due scarse miglia dalla cittade, 
conforme era il Palagio della faceta comitiva descritta dal 
Novellatore ; e pare opera d’ industre architetto, che fa- 
cendo centro della città di Firenze e raggio della distanza 
Men solo di due scarse miglia ma anche di tre e di quattro 
abbia col cerchio intercluse le altre tre (2), coronandola co- 

Me regina tra quelle........ a fine che potesse corrispondere 
i distintivi attributi della Magione dal Decamerone de- 
Seritta.............0000000 Lit villa di Poggio Gherardi resta- 
Va allora, ed ora rimane « alquanto lontana dalle nostre 
Strade » poichè ella risiedeva e risiede sul vertire della pic- 
cola Iontagnola che col suo dorso medesimo riesce sepa- 
Fata dalle strade di comune passo che le circondano la base 
Come ciascuno passeggiando può riscontrare; e due lavora- 
Tor) nel dì 15 Giugno 1546, per rogito di Ser Goro di Ser 
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Grifo da S. Giovanni confermano d’aver tenuto la metà per: 
uno del podere predetto situato nel popolo di S. Maria a 
Coverciano luogo detto al Poggio « cum palatio et donni- 
bus pro domino et laboratore et terris etc. quibus omnibus 
a primo de Tolosinis [ora del signor Giunti] a secundo della 
Mora [cioè delle monache] a tertio Mari Adacti [cioè del 
signor Gianni] a quarto abbatiae S. Martini mediante via 
[cioè del signor Cocchi livellario di S. Martino colla strada 
fra mezzo]: sicchè in quei tempi non si citano altre strade 
a confine, e questa di mezzo è lontana dalla villa tutta la 
viottola che conduce a S. Martino............ Osservando la 
mia Villa suddetta di struttura antichissima, e di un’ am- 
piezza ragguardevole, col suo gran cortile nel mezzo lungo 
quasi 24 braccia a panno verso tramontana, e largo quasi 
15 dette, con la loggia d’ intorno che da tre parti lo cir- 
conda, e senza i prati che da tre parti son posti, ei due 
orti, uno a mezzogiorno, e uno di là dal prato di tramon- 
tana, si troverà la villa a levante di braccia 46 e un quarto, 
a mezzogiorno di braccia 71, a ponente più di braccia 63 
a panno. Il vecchio salone con antica volta sotto di esso, 
ad uso di cantina, si vedrà molto maggiore del cortile me- 
desimo ; siccome il pozzo mirabile per la profondità e fre- 
schezza delle acque ma insieme con le magnifiche e nume- 
rose camere in buona ordinanza fra loro, e rispetto ancora 
all’ intiera abitazione disposte, con ampio giardino a mez- 
zogiorno, ridotto ad ortaggio dopo il freddo dell’anno 1704 (') 
coll’ altro a tramontana alquanto sollevato fattone ora cam- 
po, che gli facevano corona, e appena lasciate le mura che 
lo sostengono. E se finalmente si rifletterà agli altri annessi 
e connessi di questo luogo, si vedrà che tutto conviene ap- 
punto alla descrizione della villa detta ed all’altra fatta (?) 
del primo palagio dove si rifugiarono le Novellatrici; nè st 
opponga che 1’ architettura del cortile e dei colonnati e 
delle tre camere adiacenti al medesimo a mezzogiorno com- 
parisca moderna, poichè è vero che un secolo addietro in- 
circa furono le camere ed il loggiato rimodernate, ma però 
il muro della facciata di ponente che da una parte la fa- 
scia ha tutta l’ apparenza d’ antico, avendo i merli sopra di 
Sè; e si vede che esiste ancora nel suo essere antico la torre 


(1) Giovanni Targioni nell’ « Alimurgia » (pagg. 34, 114), opera scritta 
col generoso"fine di rendere meno sensibili le carestie, parla a lungo di que- 
sto freddo straordinario, il cui rigore durò dal 6 al 17 Gennaio, e fu così 
intenso da produrre danno fino ai cipressi e agli allori. 
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merlata, e che in luogo delle vecchie sono state sostituite 
altre camere più vistose: e se si osserveranno i fondamenti 
dell’ antico e del moderno edifizio, e gli orti si ritroveran- 
noquasi da per tutto gli stessi. È vero che non vi sono 
le pitture descritte, ma fra gli incendi e rovine prodotti da 
tante fazioni che si trovavano in Firenze fra i cittadini e 
quelle fatte dagli inglesi in quel paese e nei suoi contorni 
nel principio del Maggio 1364 a tempo della guerra dei Pi- 
sani (*) e dopo il corso di più di quattro secoli non possono 
rintraceiarsi simili cose, e comparire alla vista, come an- 
cora tutto a un puntino quello che fu scritto del secondo 
Palagio con i suoi annessi. Questa mia villa di Poggio Ghe- 
rardlì, che ho sì minutamente descritta, ella è quella in cui 
la tausta brigata si racchiuse fuggendo dalla città, allorchè 
il pestifero malore la tiranneggiava; e quella ancora dove 
furono raccontate tante novelle (le prime venti) e dove 
llesta comitiva si portò, come narrà il Novellatore, il 
Mereoledì mattina, in cui si trattenne fino al giorno della 
domenica » (2). 

Ma il Gherardi non si contenta di questi argomenti per 
limeostrare la sua tesi; egli nel cap. XI a pagg. 145 e se- 
sito, adduce altre prove le quali per me sono convincen- 
tisnixne. 

« Poichè nel riflettere ai documenti sopracitati ed a 
molte altre congetture di fatti, d’ Istoriette e di novelle, son 
persuaso essere stata la Villeggiatura di Maiano il luogo 

prediletto e non perso mai di vista dal nostro M.° Giò : nei 


Tacconti o veri 0 favolosi tanto del prologo dell’ Ameto, che 
erre ii 

(4) m 31 Aprile del 1364 sotto il comando di Anichino Bongardo e 
Giovanni Acuto, 6500 uomini a cavallo fra Tedeschi e Inglesi con un mi- 
glinio tra contadini e cittadini pisani « preson il colle di Montaghi e di 
Fiesole, rpargendosi per tutte le circostanti e fino a Rovezzano » (Filippo 
Villani, Cron. cap. 89. pag. 755, tom IV. R. I. S.). Queste soldatesche fe- 
fT0 poi gravissimi danni intorno Firenze, finchè Arrigo di Monforte capi- 
‘ano del Comune non li ebbe battuti. | 

(è) 11 Gherardi con scrupolosa ricerca di documenti tracciò anche la 
nona della sua villa. Questa apparteneva fin dal secolo XIII ai Magaldi, 
dai quali passò nel 1341 ai Baroncelli e da questi prima agli Albizzi e poi 
nel 1354 ai Baldeei : finalmente, dopo esser passata nelle mani di parecchi 
altri Dareroni, fu venduta dagli Zati nel 1483 per rogito di ser Lorenzo di 
Paolo Ai ser Guido a Gherardo di Bartolommeo Gherardi, ascendente pa- 
“etna ìm ottavo grado del nostro. Da quell’ anno la famiglia Gherardi pos- 
aa Sempre il Poggio, al quale dette il proprio nome, aggiungendovi al- 
l autico Palagio altre fabbriche, finehò qualche anno fa lo vendette al 
nobile inglese Rosa. 
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del Ninfale e delle novelle medesime. Osservo inoltre nel 
Decamerone, che i faceti accidenti narrati nelle diecì gior- 
nate del medesimo, se n’ eccettui la novella di Certaldo, 
patria dell’ autore, o riguardano cose seguite nella città di 
Firenze, o in paesi remotissimi e fuori del di lei dominio 0 
in luoghi quasi tutti manifestamente compresi dalla villeg- 
giatura di Maiano, poiché due delle medesime richiamano in 
Camerata alla villa di Giovanni Lotteringhi, o all’ altra del 
Comacchini, due altre conducono a diporto lungo il fiume 
del Mugnone, una fa che si salga a Fiesole e mette in ridi- 
cola vista il suo proposto; un’ altra scende a Varlungo e 
motteggia il suo prete, e gli altri luoghi, che a bella posta 
son tenuti nascosti per le congetture e per altre riprove pos- 
sono ridursi allo stesso paese. » È più avanti ancora : « Bi- 
sogna osservare che sotto ed appresso verso levante alla 
mia villa del Poggio Gherardi si trova un ramo del fiume 
di Mensola, che resta separato solamente da nn campo del 
mio podere del Poggio..... ove dopo aver novellato la prima 
giornata dice il Boecaccio che « la regina colle altre donne 
da sedere levatesi ‘verso un rivo d’ acqua chiarissimo, il 
quale da una montagnetta discendeva in una valle ombrosa 
da molti alberi fra vive pietre e verdi erbette, con lento 
passo vi andarono scalze è colle braccia nude per V acqua 
andando cominciarono a prendere vari diletti fra se medesi- 
me, et appressandosi P ora della cena verso il palagio tor- 
natesi con diletto cenarono. » Vien nominata di più questa 
mansione nella seconda novella dell’ ottava giornata, quando 
non vi dimoravano più, in cui si dice che il prete di Varlun- 
go in quella mattina aveva a pranzo Benguaio dal Poggio e 
Nuto Buglietti, ove la parola Poggio nei testi è scritto colla 
iniziale maiuscola per denotare un nome proprio di luogo 
particolare come aveva in quel tempo la mia villa. » 

Dopo tutto questo, scritto e provato dal Gherardi, a me 
sembra dimostrato quasi all’ evidenza che il primo Palagio 
di refugio immaginato dal Boccaecio per la lieta brigata 
fosse appunto la Villa di Poggio Gherardi, opinione questa 
accettata dal Moreni, (') dal Bandini, (*) dal Baldelli, (3) 


(1) Notizie istoriche dei contorni di Firenze, tom. VI, lett. VI, pag. St 
Fir. 1792 

(2) Lettere XII della città di Fiesole e suoi contorni, pag. 128. Sie-- 
nu 1800. 

(3) Vita di Giovanni Bocecacei. Firenze, 1806. 
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dal Repetti (') e da altri studiosi che si sono occupati di tal 
quistione. (*) 

Era una bella giornata d’ Aprile quando, fresca la me- 
moria cella lettura del Dccamerone, salii la prima volta il 
largo viale, fiancheggiato da verdi siepi di rose e da cespugli 
di siagggiolo in fiore, che mena alla villa di Poggio Gherardi. 
La vista che godendo ammirai di lassù è incantevole: nella 
pianura traversata dall’ Arno, luccicante al sole come un 
enorme nastro di stagno, e chiusa a nord-est dai monti seuri, 


si distende bella la città di Beatrice con le sue cupole, lo. 


torri, i campanili, fra i quali spicca nel cielo azzurro la svel- 
ta cupola del Brunelleschi inseguita, quasi, dall’ elegante 
cam panile di Giotto, e intorno, tra il verde della campagna 
Nel piano, tra il grigio degli ulivi sulle colline, qua e là, 
bi am che ville, gruppi di case povere raccolte ai piedi di un 
PO Vero campanile, severi castelli ricordanti altre età. E il 
Mie pensiero spontaneamente ritornò, attraverso le età pas- 
‘tte, indietro, al secolo XIV, nell’ anno della famosa peste, 
€ Sentii tutto il contrasto fra la gioia della lieta brigata boc- 
(alecesca, spensierata lassù fra canti e danze e giocondo 


— 


«) Dizionario geogratico-fisico-storico della Toscana, vol. 29, pag. 1439 
Me ug. 

(2) Ricordo quì un articolo del 20 Aprile 1889 nel « The Gardeners 
Chronicle » e due altri dell’ Aprile 1895 nell’ « Harpeis Neuw Monthley 
Massazine: si vegga anche l’ opuscolo del prof. Crescentino Giannini « H 
Ritrovo delle Novellatrici e dei Novellatori di Giovanni Boccacci nelle ville 
di Poggio Gherardi e Palmieri », e una nota « Poggio Gherardi » di Carlo 
Odoardo Tosi. 

Salvino Salvini nei « Fasti Consolari dell’Accademia Fiorentina (Fi- 
tenze 1717) parlando del consolato di Niccolò Martelli a pag. 3. dice: « È 
Di: degna di farne qui memoria quello che asseriva il senatore Alessandro 
Negmi, cioè che in questa villa (di S. Anna presso Prato) dei suoi antenati, 
St radunò, per fuggire la peste, quella piacevole conversazione del 1348 de- 
scritta dal Boccaccio nel suo Decamerone, che egli compose per onesto di- 
‘ertimento, e inganno dell’ ozio, e di quel tempo calamitoso. » Qui eviden- 
*men te vi è un cquivoco o del Salvini che non capì le parole del Segni o «del 
Segni atesso, equivoco che io posso spiegare : nelle adiacenze di Poggio Ghe- 
Tardo cristeva, ed esiste tutt’ ora, una villa che apparteneva alle monache di 
S- Anna edera chiamata la Villa di Prato, la quale probabilmente ora cre- 
ia ìl refugio della lieta brigata del Boccaccio. Il Segni avrà attribuito 
ti to onore ad una sua villa chiamata S. Anna presso Prato, forse in buona 

©» forse per vanità famigliare ; quantunque io credo più facile spiegare la 
Cosa con un malinteso del Salvini, il quale, non avendo ben comprese le 
Parole del Segni. avrà riferito invece di una villa Prato di S. Anna, unu 
Vila 8, Auna di Prato o presso Prato. È inutile ricordare che il Boccaccio 
Sa fa allontanare la comitiva più di due miglia dalla città, e che perciò 
l ipoteri di una villa presso Prato non può assolutamente ammettersi. 
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diletto di novellare, ela trista morìa che a migliaia mieteva 
in Fiorenza bella. 

Lo stridere del tram elettrico sulla strada di Settignano 
mi ricondusse alla realtà del secolo XX, e mi fece ricordare 
lo scopo per cui mi trovavo lassù. Intanto il gran portone 
dello storico Palagio si aprì, eun cameriere in frak — oh! 
differenza dai paggi e valletti che mescevano gli ottimi vini 
e offrivano dolci confetti alle donne gentili sedute a novel- 
lare coi tre giovani onesti! — attraverso un’ampia e lunga 
sala, mi introdusse nel severo ed elegante studio della si- 
gnora. Questa — un bel tipo di vecchia gentildonna in- 
glese, vestita di nero con elegante semplicità signorile — 
si alzò dallo scrittoio alla quale era seduta, mi venne incon- 
tro sorridente, e, saputo lo scopo della mia visita, se ne 
compiacque, giacché anche ella ha il culto della grande arte 
nostra; anzi, malgrado le mie insistenti proteste, volle ac- 
compagnarmi in persona peri varì appartamenti della villa. 
Dell’ antico Palagio descritto dal Boccaccio ora non rimane 
che una parte, cioè tre camere, ad archi bassi, di evidente 
architettura antichissima, sulle quali si scorgono gli avanzi 
dell’ antica torre, ancora esistenti al tempo di Roberto Ghe- 
rardi,.di poi crollata in seguito a un terremoto; il vasto e 
bel cortile, la loggia che vi girava intorno, le pitture che ov- 
navano le sale, tutto è scomparso per dar posto a stanze 
moderne, ad un grazioso giardino pensile, a barocche deco- 
razioni di stucco. 

Dopo aver ammirato i molti oggetti di arte, che la pro- 
prietaria ha raccolti con squisito sentimento estetico nei di- 
versì appartamenti, e visitato tutto minutamente, ringraziai 
la gentile signora e, uscito all’ aperto, ripresîì triste il largo 
viale fiancheggiato di verdi cespugli di rose e di giaggiolo 
in fiore; scendendo, mi pareva di abbandonare un luogo di 
pace edi bene e avviarmi alla città deserta dal morbo con- 
tagioso. | 


III. 


La lieta brigata quattro giorni dimorò in questa villa 
di Poggio Gherardi, dal mercoledì al sabato, ma la domenica 
mattina, come già avanti Neifile regina aveva stabilito, (') 
si mosse di lì ad altro Palagio. 

« IL’ aurora già di vermiglia cominciava. appressandosi 


(1) Decamerone, Giornata seconda, nov. X. 
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il sole, ss divenir rancia, quando la domenica la Reina levata, 
e fatta lz sua compagnia levare, et avendo già il siniscalco 
gran pezzo davanti mandato, alluogo dove andar doveano, 
assai delle cose opportune, e chi quivi preparasse quello che 
bisogna va, veggendo già la Reina in cammino, prestamente 
latta ogni altra cosa caricare, quasi quindi il campo levato, 
colla salmeria n’ andò, e colla famiglia rimasa, appresso 
lelle donne e dei siguori. La Reina adunque, con lento passo 
scompagnata e seguita dalle sue donne e dai tre giovani, 
alla guida del canto di forse venti usignoli et altri uccelli, 
I*T una vietta non troppo usata, ma piena di verdi erbette 
edi tiori, li quali per lo sopravvegnente sole tutti 8’ inco- 
Mmiliciavano ad aprire, preso il cammino verso l’ occidente, 
è laimeiando e motteggiando e ridendo colla sua brigata, 
Senza essere andata oltre a dumilia passi, assai avanti che 
Mezza terza fosse ad un bellissimo e ricco palagio, il quale 
alrazanto rilevato dal piano sopra un poggetto era posto, gli 
ebbe condotti. » 
_  SSeguita il Boccaccio a descrivere questo bellissimo e 
Nitto Palagio, le sue « gran sale, le pulite et ornate came- 
©. + ...1’ ampissima e lieta corte di quello, le volte piene 
l'ottimi vini, e la freddissima acqua et in gran copia che 
wi surgea » il grandioso giardino, intersecato da viali 
spaziosi, olezzante di ogni specie di fiori, verde di prati, lieto 
di lepri, conigli, cerbiatti ed altri animali ; la superba fonte 
‘opiosa di acque, le quali prima irrigavano con mille rivi il 
giardino, e poi, riunite in un canale, giù al piano due 
mulini volgevano. (') Non ho riportata per intero la lunga 
€ bella descrizione di questo Palagio, perchè ognuno da sè 
la Può leggere con grande diletto, (*) e d’ altra parte a me 
Wlteressavano quelli accenni dai quali il Gherardi deduce 
sere il Palagio la villa de’ Tre Visio di Schifanoia, ora 
Palmieri, ai giorni nostri proprietà dei Signori Crawford di 
Beharreg, nella quale abitò anche la regina Vittoria d’ In- 
slilterra, 
Secondo il Gherardi, le Novellatrici ed i Novellatori, 
"isciti al cancello nord della sua villa, per un viottolo che 


e 


(!) Deoanerone, Introduzione alla 3° Giornata. 

1?) Tanto la descrizione di questo Palagio, secondo rifugio alla lieta 
Mrigata, quanto quella della Valle delle Donne mi hanno fatto ricordare 
le descrizioni dell’ Ariosto nell’ Orlando Furioso ; la descrizione del primo 
Palagio di rifugio, invece, corrisponde ad una villa più modesta e perciò 
Veramente erirtita. 
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prende ad occidente, (‘') sarebbero giunti alla Villa dei Tre 
Visi, della quale parla a lungo. (*) 

« Ella è situata nel paese di Schifanoia, luogo ancora 
secondo il vocabolo di Schifanoia da refugiarci quelle per- 
sone che sfuggivano la noia e 1’ afilizione della mortalità 
che universalmente predominava.......... La Fonte o i Tre 
Visi erano posseduti dai signori della nobilissima stirpe di 
Cione di Fine, lanaiolo nel popolo di S. Firenze, ghe aveva 
per moglie Francesca di Piero Bacchere con più figli e figlie, 
una delle quali resto maritata a Lippozzo di Ser Gherardo 
Risaliti, come al libro di Gabella E 6 a car. 121. Cione 
adunque con i suoi discendenti possedeva quantità di beni 
nel territorio di Pruneo, parte dei quali furono venduti 
alla casa degli Albizzi, per rogito di Ser Salvi Dini, sino 
nei 3 Giugno 1334, e Giunta fratello di Cione fu dei Priori 
per la maggiore nel 15 ottobre 1318. » 

Per quanto pero io abbia ricercato, non mi è stato 
possibile rinvenire il casato nella sua discendenza ; solo è 
trovato. che egli, e i suoi erano padroni della detta villa dei 
Tre Visi, da’ confini del podere dell’ altra viottola posta in 
cima al Prato, ora pure del signor Palmieri, e che era al- 
lora della nobilissima casa degl Importuni, prima che si 
chiamassero Cambi. Come si legge per i rogiti di Ser Primo 
di Guido da Rondinaia del di 25 Aprile 1331 in occasione 
che Mona Bianca già vedova di Ser Lamberto di Neso di 
Cambio Importuni stato console nel 1242 fece l’ inventario 
per Alessandro pupillo, e Niccolosa, e Lapa suoi figli. Ve- 
dasi anche l’Istrumento dei 16 Luglio 1354 rogato Ser Guido 
di Rucco da Rondinaia, per il quale altri lumi si rilevano 
per l’ illustrazione di questo contorno. Che ancora i Cambi 
avessero unita al podere la Villa me lo fa credere la sua 
descrizione, ed il leggersi inoltre nella Nowella CLXVI della 
seconda Parte di Franco Sacchetti, che Alessandro di Ser 
Lamberto Cambi, cl’ era piacevole, e valentuomo nella mu- 
sica, e compagnone, e che si dilettava di far burle, con- 
dusse un amico, a cui aspramente doleva un dente, al suo 
luogo di Schifanoia, e che il Ciarpa, fabbro del pian di 
Mugnone, avendogli così promesso, senza toccare il pazien- 


(1) Di questo viottolo, a mio giudizio, una parte esiste ancora cal no- 
me di Via d’Aftrico, un'altra perte è scomparsa per dar posto alle mo- 
derne vie di Poggio Gherardo, Benedetto da Maiano, di S. Domenico, 
Boccaccio, 

(3) Ms. citato, cap. XII, pagg. 112 e segg. 
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te. «lielo cavò, con avergli prima con spago nel ceppo del- . 
l’incudine legato il dente, quindi preso un vomero infuo- 
cato dalla fucina, lo quale vi fabbricava, e andando furioso, 
come per ficcarlo in gola al paziente, medesimo, per lo 
spavento lo fe’ fuggire, lasciando il dente attaccato al 
fissato legame. O 

Oltre di ciò si trova, che i Cambi godevano doviziose 
pessessioni in quel luogo, onde si rende credibile che 
viavesse mn palagio per diporto la famiglia dei Cambi Im- 
peortuni, di cui parla la Cronica di Ricordano Malaspina 
Cap. 57, 105 e 107 ed altri storici, ed ancora Dante 
medesimo al Canto XVI vers. 33 del Paradiso, al tempo 
del quiale non avevano pur anche mutato il cognome de- 
«l'Importuni in Cambi, lo che seguì per essere stati con- 
dannati alcuni di loro, come Ghibellini nel libro del Chiodo 
della prarte Guelfa, e per essersi mantenuti gli altri, non 
più come Importuni, ma bensì Cambi. 

Ciù premesso, se vi degnerete, di considerare la positura 
egli antichi annessi del Palazzo ai Tre Visi, ben ravvise- 
rete ehe non può che ad esso convenire la descrizione fattane 
nel Decamerone. Nel descriversi il medesimo al principio 
della terza Giornata, si dice, « il quale alquanto rilevato 
dal piano sopra un poggio era posto ecc. nel quale entrati 
€ Per tutto andati, et avendo le gran sale, le pulite ador- 
NALE camere ece. riguardate, lo commendarono. Poi a basso 
lisceri, e veduta l ampissima e lieta corte di quello, le 
Volte piene di ottimi vini, e la freddissima acqua et in 
FAM copia che quivi surgea, più ancora il lodarono. Quindi 
asi di riposo vaghi, sopra una loggia che la corte tutta 
“iSNoreggiava, sederono a rinfrescarsi. » Questa Villa ap- 
Manto si osserva alquanto rilevata dal pian di Mugnone 
MPra la collina, ovvero poggio di Camerata, da cui si vede - 
I Poggio di Fiesole, come si nota nella quarta Novella di : 
detto giorno, parlandosi di Fiesole, « il di cui poggio 
Possiamo quindi vedere. E nella seconda Novella dell'ottava 
iornata, nominandosi Varlungo da Panfilo, si dice: « a 

arlungo, villa assai vicina di qui, come ciascuno di voi. 
Ven sa, o puote aver udito : » e perchè da ogni altro posto - 
IN quei contorni si scuopre Varlungo, fuorichè da questo, . 
berciò non si dice, come ognun vede, ma bensì, « come cia- 
Scuno ben sa, o puote aver udito. » Questa Villa ha sotto 
‘li sè un signorile moderno giardino, ove pare, che in an- 
Uco fosse il grazioso cortile con loggia sopra, che lo si- - 
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gnoreggiava, come vien descritto. Si aggiunge che la bri- 
gata « fattasi aprire un giardino, che di costà era al Pala- 
gio, in quello, che tutto d’ attorno era murato entrarono. Si 
narra di poi ’ ameno fiorito diporto, che si faceva per 
quello, nel mezzo del quale era un bel prato con stupenda 
fonte nel mezzo, che oltre al dare il nome alla Villa « get- 
tava tant’ acqua e sì alta verso il cielo, che poi non senza 
dilettevol suono nella fonte chiarissima ricadeva, che di 
meno avria macinato un molino ; la quale poi (quella 
«dico, che soprabbondava al pieno della fonte, per occulta 
via dal praticello usciva, e per canaletti assai belli et arti- 
ficiosamente fatti, fuori di quello divenuto palese, tutto lo 
intorniava, e quindi per caualetti simili, quasi per ogni 
| parte del giardino discorrea, accogliendosi ultimamente in 
una parte, dalla quale del bel giardino avea l’ uscita, e 
quindi verso il piano discorrendo, chiarissima avanti a quel 
divenisse, con grandissima forza, e con poca utilità del si- 
gnore, due mulini volgea. » (') Lateralmente alla gran Villa 
dei Tre Visi si osservano ancora i vestigi d’ un antichis- 
simo Vivaione murato, e di un vasto giardino verso Oriente 
che combina a meraviglia con la descrizione fattane dal 
Boccaccio, e ci si trova anche in oggi un gran Vivaio con 
orticello sopra di esso, circondato da tre parti di muro, ove 
forse in antico era situata la mirabile fontana, che dette 
allora il nome di Fonte a quella Villa, arricchita da una 
quantità d’ acque, le quali derivavano dal vecchio condotto, 
che le portava fuori di Porta, allo Spedale, e al Convento 
di S. Gallo, e in altri luoghi della città, i canali del quale 
con le vecchie mura si ritrovarono nell’ erigersì }’ Arco 
‘ Trionfale all’ Imperador Francesco di gloriosa memoria. Si 
aggiunge che la gora, che manda le due suttoposte Mulina 
del Mattonato, e che si stacca dal fiume Mugnone un miglio 
e mezzo sopra, passasse allora per il giardino predetto, poì- 
chè da un rogito de’ 5 ottobre 1414 di Ser Francesco del 
già Ser Tommaso di Ser Francesco di Maso, esistente nel 
capitolo di S. Lorenzo di Firenze, si ricava che cinque anni 
‘ addietro esse mulina restarono totalmente rovinate, e messe 
a terra dalla piena del Mugnone; e perchè potessero quelle 
essere ristabilite, e rese atte a macinare, furono perciò al- 
livellate dal Capitolo predetto a Pietro di Bartolo; mae- 


« (1) Decamerone, Introduzione alla terza Giornata. 
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stro dì pietre a S. Andrea a Rovezzano, tra l’ quale di poi, 
e gli eredi di Luca di Giov. Cambi (il quale è di diversa fa- 
miglia dai Cambi Importuni, e nientedimeno aveva acqui- 
stato dagl’ Importuni l’ altra Villa e Podere di Schifanoia) 
insorse lite per causa della servitù del corso delle gore 
sopra ì loro terreni, e delle rifatte fabbriche, come si riscon- 
tra dagli atti degli Ufiziali de’ Pupilli di Firenze del dì 18 
Gennaio 1418 e del dì 11 Agosto 1421. Che nell’ anno della 
pestilenza 1348 le mulina suddette esistessero in proprietà 
del Capitolo suddetto, si giustifica dal vedersi nel primo 
Fascetto a c. 14 dei libri dell’ Archivio dei Camarlinghi di 
S. Lorenzo, la locazione delle medesime sotto l’anno 1306 
el377. 

E da notarsi, che il picciol gorello d’ acqua procedente 
dal V'ivaione dell’ orto si unisce in oggi colla gora, e quivi, 
come allora, determina il confine della Diogesi di Fiesole o 
di Firenze ; e che l’ acque, le quali si disse essere del 
vecchio condotto, che restò distrutto con lo Spedale e Mo- 
Nastero di S. Gallo, ed altre fabbriche, in occasione dell’as- 
sedio del 1529 furono probabilmente insieme rinchiuse per 
renderle di maggior forza ‘ed abbondanza nel condotto di 
Monte Reggi, che di poi fu fatto per supplir l’ acque, che 
vanno alla piazza Granducale, ed al Real Giardino di Bo- 
boli, e altrove in Firenze; quel condotto, traversando la 
Vila dei Tre Visi, vi aumenta sempre colle sorgenti, che 
Nel medesimo scaturiscono, lasciando ivi una porzione delle 
Me acque per supplire al Vivaione, e alle fonti della Villa 
Medesima. Queste istesse acque, unite a quelle della Gora 
che presentemente danno moto alle mulina del Mattonato, 
Spin &evano in quei tempi la fontana descritta, con gli zam- 
Dlli, e si riunivano per lo giardino; e quindi scendendo - 
Poche braccia sotto di esso, « questa medesima acqua con 
flanissima forza, e con non poca utilità del Signore, due 
Mulina volgea. » Quivi andarono più volte le donne a di- 
Porto sul finire della quarta Giornata e nel principio della 
quin ta; e restando molto vicine al convento di Monte Do- 
mini ..... concorsero poi la domenica ad assistere ai divini 
Ufizi nella chiesa di quel convento. Dal detto fin qui pare, 
a @ sisia ritrovato il luogo che servì di sollievo alle belle 
Nov ellatrici ; e chisa, se dall’ uso in quei tempi di eftigiare 
IN terra cotta le persone, delle quali si voleva tener fresca 

à memoria, non fossero perciò ritratti in essa Villa i volti 
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e i busti dei tre compagni, che si trattennero colle mede- 
sime, i quali per memoria fossero quivi situati, e che per- 
ciò mutasse allora denominazione, dicendosi la Fonte ai 
Tre Visi? La prima volta che fosse questa villa data in 
portata alle Decime del Gonfalone del Leon d’ oro nell’ an- 
no 1430 si trova in faccia di Nuccio e Noferi di Benintendi 
di Nuccio Tolosmei, famiglia antichissima, che aveva i se- 
poleri sulla Piazza del Duomo, a cui fu forse restituita la 
Torre del Guardamorto peri danni fatti dai Ghibellini 
nel 1260. Fu dipoi venduta al celebre poeta e istorico fio- 
rentino Matteo Palmieri nel mese di Luglio 1454 come dal- 
I istrumento di Ser Niccolò di Giovanni di Biagio da Fal- 
gano si ricava Gab. D. 105 a c. 143, aftine di restituire la 
dote a Mona Bartolommea vedova, per la quale era stato 
obbligato il medesimo ettetto dai creditori dei Tolosmei. 
Questo Matteo Palmieri acquistò ancora le terre della Com- 
pagnia dell’ Impruneta, che erano ivi a confine, rimodernò 
la Villa e la trasmise ai posteri, che modernamente assai 
la rabbellirono, e finora la posseggono ». (') 

Ho riportato questo brano del Gherardi perchè degno 
di molta considerazione per la erudizione e genialità cri- 
tica che l autore vi ha posto, e anche per far notare che 
appunto a lui risale 1° idea, che la Villa dei Tre Visi fosse 
quella dal Boccaccio immaginata a secondo Retugio della 
lieta brigata, e non al Baldelli come a torto si crede. e 
tanto meno al Bandini. 

Il logico e serrato ragionamento del Nostro Autore, 
confortato da documenti, parrebbe dimostrare con certezza 
la sua ipotesi, ma una brevissima indicazione del Boccac- 
cio — sfuggita a quanti finora si sono occupati dell’ argo- 
mento — manda a monte ogni cosa. 

A detta del Novelliere dunque la lieta brigata « senza 
essere andata oltre a dumilia passi » dal primo Palagio 
pervenne al secondo. Ora la distanza fra Poggio Gherardi 
— che io non ho ragioni per dubitare essere stato il primo 
refugio — e Villa Palmieri supera di gran lunga i damilia 
passi; anzi posso aggiungere, per mia esperienza diretta, 
che tale distanza non può essere inferiore a cinque chilo- 
metri. Data questa circostanza, e dato anche il colorito fan- 

(1) Anche questa magnitica Villa, come tante altre nei dintorni di Firen- 
ze. è adesso in mani straniere, proprietà dei Sigg. Crawford di Beharres, 
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tastico della descrizione boccaccesca io Aubito fortemente 
della verità di quanto il Gherardi asserisce e vuol dimo- 
strare. | 

Quale fu danque il secondo Palagio di rifugio ? 

A questa domanda io non saprei rispondere con pre- 
cisione 3 anche se il Boccaccio si sia ispirato nella sua de- 
scrizione ad una Villa realmente esistente, riesce difticile 
stabilire quale sia questa villa, parecchie essendocene che e 
per antichità e per posizione e per fattura potrebbero cor- 
rispondere a quella nel Decamerone descritta, non esclusa 
la Villa Aiazzi — l'antico Palagio dei Tolosini — la quale 
sì apre con una bellissima veduta sulla fresca valletta del- 
I Affrico. (') Ho detto « anche se il Boccaccio si sia ispi- 
rato al una villa realmente esistente, » perchè io ne dubito 
forte e quasi sono convinto essere la descrizione di questo 
Secondo Palagio completamente parto della fantasia del No- 
velliere. Anzi, modestamente, dirò una mia idea sorta dallo 
studio attento del Decamerone. Il Boccaccio, che nel primo 
Palagio di rifugio aveva descritta la Villa di Poggio Ghe- 
rardi, «quando incominciarono ad essere mosse critiche alle 
sue Novelle, (*) volendo evitare che si facessero nomi o di 
Imghi o di persone, immaginò di trasportare la lieta bri- 
«ata îm altra villa, che non potesse dal volgo venire iden- 
Uficata, perchè esistente solamente nella sua fantasia, come 
chiunq ue ne legge la descrizione può facilmente accorgersi. 
Non sono però d’ accordo col Landau, (*) il quale dal fatto 
che il Boccaccio nella Prefazione alle Novelle dice di tacere 
!Veri nomi di chi le racconta per non comprometterli, trae 
la Consegnenza che non potè in nessun luogo del Decame- 
TORE  Yrendere a modello nella descrizione luoghi veri, il 
che Avrebbe portato il lettore alla ricerca dei loro padroni. 

IPotesi da me sopra esposta dà in parte ragione al Lan- 


da 2 

Ne, tma nel resto è logica conseguenza dello studio attento 

dell? ; i i 
| Opera Boccaccesca : il Boccaccio, pur senza fare nomi 


di ai i i . 
Persone, potò benissimo nel descrivere il primo Palagio 


tte 
A ©ersi ad una scena reale, pur abbellendola con la sua 
anta c: a: i 

tassia D' altra parte chi ci assicura essere realmente 
illa 


Ci 6. Mariotti. Col Tram da Firenze n Fiesole, pag. 38. Firenze 1872. 
> - 

(> Decamerone. Introduzione alla quarta Giornata. 

Si 
VM. Landau. Giovanni Boccaccio. Sua Vita e sue Opere. cap. NITI 


484 e seg. Napoli, 1851. 
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esistita quella lieta brigata di sette donne e tre uomini f 
Non può l autore aver voluto soltanto dare maggior colore 
di verità all’ opera sua, scrivendo di tacere i nomi delle 
persone, le quali poi non esistevano affatto? Anzi così 
farebbe credere tutta la produzione novellistica e roman- 
tica di ogni letteratura, nè vi è bisogno di portare esempi. 


IV. 


.. se alla fiesolana erta affannato 
‘Vai, poggiando........ ad oriente 
Ti s'apre al guardo una tonda convalle 
Ben Valle delle Lonne oggi è nomata 
Da chi la sa......... 

Foscolo, Le Grazie, Inno Il. 


Veniamo ora a dire poche parole intorno alla Valle 
delle Donne, nella quale Elisa condusse le amiche a sol- 
lazzarsi sul finire della sesta Giornata, e dove tutta la bri- 
gata, per ordine di Dioneo re, passo la settima, e rileg- 
giamo il passo del Boccaccio : 

« Era ancora il sol molto alto... Elisa, chiamate l’altre 
donne da una parte, disse: Poi che noi fummo qui, ho io 
desiderato di menarvi in parte assai vicina di questo luogo 
dove io non credo che mai alcuna fosse di voi, e chiama- 
visi la Valle delle donne... Le donne risposono che erano 
apparecchiate ; e chiamata una delle lor fanti, senza farne 
aleuna cosa sentire ai giovani, si misero in via: nè guari 
più d’ un miglio furono andate, che alla Valle delle Donne 
pervennero. Dentro della quale per una via assai stretta, 
dall’ una delle parti. della quale un chiarissimo fiumicello 
correva, entrarono, e viderla tanto bella e tanto dilettevole 
e spezialmente in quel tempo che era il caldo grande, quanto 
più si potesse divisare. E secondo che alcuna di loro poi 
ini ridisse, il piano che nella valle era, così era ritondo co- 
me se a sesta fosse stato fatto, quantunque artificio della 
natura, e non manual paresse : et era di giro poco più di 
un mezzo miglio, intorniato di sei montagnette di non 
troppa altezza, et in su la sommità di ciascuna si vedeva 
un Palagio quasi in forma fatto d’ nn bel castelletto. Le 
piaggie delle quali montagnette così digradando giù verso 
71 piano discendevano, come ne’ teatri veggiamo. dalla lor 
sommità i gradi infino all’ infimo venire successivamente 
ordinati, sempre restrignendo il cerchio loro. Et erano que- 
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ste plaggie, quante alla plaga del mezzogiorno ne riguar- 
lavano, tutte di vigne, d’ ulivi, di mandorli, di ciliegi, di 
tichi e di? altre manîere assai d’ alberi fruttiferi piene, senza 
spanna perdersene. Quelle le quali il carro di tramontana 
xmardava, tutte eran di boschetti di quercinoli, di frassini 
e d'altri alberi verdissimi e ritti quanto più esser potea- 
n0. XI} piano appresso, senza aver più entrate che quella 
dorme le donne venute v' erano, era pieno d’ abeti, di ci- 
pressi, d’ allori e d’ alcuni pini sì ben composti e sì bene 
ordinati, come se qualunque è di ciò il migliore artefice gli 
avesse piantati; e fra essì poco sole o niente, allora che 
egli era alto, entrava infino al suolo, il quale era tutto nn 
prato di minutissima erba e pieno di fiori porporini e d’al- 
tri. Et oltre a questo, quel che non meno di ‘diletto che 
altro porgeva, era un finmicello, il quale d’ una delle valli, 
che dune di quelle montagnette dividea, cadeva giù per balzi 
di pietra viva, e cadendo faceva un rumore ad udire assai 
lilettevole e sprizzando pareva da lungi ariento vivo che 
’alcuna cosa premuta minutamente sprizzasse; e come 
ciù al piccol pian pervenia, così quivi in un bel canatetto 
raccolta infino al mezzo del piano velocissima discorreva, 
et ivi facea un pieciol laghetto, quale talvolta per modo di 
Vivaio fanno ne’ lor giardini i cittadini che di ciò hanno 
‘lestro. Et era questo laghetto non più profondo che sia 
Una statura d’ uomo infino al petto lunga; e senza avere 
IN Se mistura alcuna, chiarissimo il suo fondo mostrava 
&sSere d’ nna minntissima ghiaia, la qual tutta, chi altro 
Non averse avuto a fare, avrebbe, volendo, potuto anno- 
Velare, Nè solamente nell’ acqua vi si vedeva il fondo ri- 
Mlardando, ma tanto pesce in qua et in là andar discor- 
Tendo, che oltre al diletto era una meraviglia. Nè da ak 
tra Tipa era chiuso che dal suolo del prato, tanto d’ in- 
torno a quel più bello, quanto più dello umido sentiva 
li quello. L’ acqua la quale alla sua capacità soprabbon- 
lava, un altro canaletto riceveva, per lo qual fuori del 
valloncello uscendo, alle parti più basse se ne correva. (!) » 
Anche qui il Gherardi crede di poter identificare la 
Valle delle donne con quella posta sotto al convento di S. 


era Edi 


1!) DBeeamerone, Novella X, Giornata VI. Per me questa è una delle più 


helle è fresche pagine dal Boccaccio scritte. 


La Russegna Nazionale, Vo'. CXXXVII. S 
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Michele della Doccia, e con molta ingegnosità lo dimostra : 
« ..06.0 Se dalle rimesse, ora del signor Barone Luigi del 
Nero, seguitando il corso d’Africo verso la Vallata predetta 
passeggeremo una strettissima strada... noi vedremo esser 
questa la Valle delle Donne descritta, » la quale è intor- 
niata « da sei piccole montagnette, sopra le quali, come in 
oggi, si ammiravano situati i Palagi « come piccoli castel- 
letti » di presente il primo del signor Duca Salviati, chia- 
mato per causa del posto la Golfolina, o i Tegliacei, il se- 
condo dei Signori Tolomei, chiamato Maiano, il terzo sulla 
costa di Monte Ceceri pure del Signor Duca Salviati, chia- 
mato il Palagio, ovvero il Mausoleo, posseduto a quel che 
pare anticamente dalla famiglia dei Pazzi, il quarto lo Sti- 
petto dei Signori Conti della Gherardesca, nominato già la 
Torraccia, il quinto quello del Signor M.se Niccolini chia- 
mato il Sole, il sesto dei Signori Pitti Gaddi, chiamato in 
antico Monte dal paese, e la Castellina dalla figura.... Co- 
me nella Valle d’Elisa compariscono dirimpetto all'ingresso 
in questo le molto grandi montagnette predette, le quali 
ristringendo la Valle, ella a poco a poco disgrada, come uu 
Teatro, di cui a mezzogiorno $’ ammirano in bellissimo or- 
dine disposte » molte ville fra le quali degne di essere ri- 
cordate, quella del Turco, ove dimorò S. Luigi Gonzaga (') 
e quella dei Signori Borghesini, « che fu 1° ostello cinto 
dagli ombrosi salvatici passeggi della Platonica Accademia 
e delle Lettere, già di casa Medici..... Da un simile pro- 
spetto nell’ entrar nella Valle s’ incontrano all'occhio ordi- 
nati gradi di vigne e d’ ulivi frammischiati con alberi fimt- 
tiferi di Mandorli, Ciliegi, Fichi ed altri, donde forse pre- 
sero nome quei dei Ciriegia » che godevano nel secolo XV 
molti beni in quei luoghi. I quali luoghi » con gli altri in- 
torno sono abbondanti di acque e di fonti, che scendono 
dall’ alto delle pietrose balze di pietra viva « di Monte 
Cecerì o della Doccia; e irrigando le laterali parti della 
Valle piena di boschetti, di Quercioli e Frassini... scorre- 
rano nel rotondo piccolo piano suddetto, che era vaghissi- 
imo per la minuta sua erba fiorita, contorniato con. bella 
simmetria di Cipressi, Allori, Abeti, e alcuni Pini, come 


(4) Sul muro di questa villa prospiciente la strada si vede oggidì un ta- 
bernacolo saero a S. Luigi, del quale una lapide ricorda la dimora in quel 
luogo. 
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nel IDDecamerone si narra » e come si puo dedurre da la- 
cune Ville intorno dei Signori Marmorai « una chiamata il 
Ciriegia, VP altra il Pino, la terza gli Allori. » Queste acque 
scese nel piano e riunite nel descritto canale, vale a’ dire 
nel fossato d’ Affrico... nell’ antico formavano un « laghetto 
intorno al mezzo del piano alto mezzo uomo, come un Vi- 
vaio «Lal quale 1’ acqua sovrabbondante di nuovo... s’inca- 
milavar... L' arsioni, e le rovine, seguite nel corso di questi 
tempi (el’opera distrnttrice dell’nomo) hanno fatto sì che » 
questo laghetto oggi più non esiste. (!) 

Se il Landau avesse conosciuto il Ms. di Roberto Ghe- 
radi. e, studiatolo, si fosse recato a visitare la valle da 
quello descritta, forse non avrebbe sostenuto che la Valle 
delle IDonne del Decamerone è completamente parto della 
fintazia del Novelliere, tanta è la somiglianza, anche allo 
stato presente del luogo, fra le due valli; ne poi avrebbe, 
sebbene con una punta d’ ironia, attribuito al Baldelli la 
scoperta e |’ identificazione di esse. Il Baldelli (*) infatti, 
che dovè certamente conoscere il Ms. del Gherardi, come 
mì sono convinto dalla lettura dell’ opera sua, ne espone 
senz? altro i risultati, senza neppure citarlo, anzi per non 
avere ben letto o capito il testo confonde le ville che a 
guisa «li castelletto coronavano le sci montagnette circo- 
stanti alla Valle con altre, le quali si trovano vicino a que- 
Ne. ima non sulle montagnette. 

Liar domenica di Pasqua, verso il tramonto, visitai la 
Valle delle Donne dal Gherardi identiticata; avevo nel 
cuore la speranza di trovarvi, se non tutte, almeno qual- 
cut delle belle Novellatrici a bagnarsi nel laghetto ; ma 
non trovai nè le Novellatrici nè il laghetto. Ai piedi di un 
Pesco fiorito, due veechi inglesi, lei e lui, in costume da 
Viaggiatori, guardavano lontano col binoccolo la cupola di 
S. Maria del Fiore inseguita nell’azzurro del cielo dal mar- 

MOEreo campanile di Giotto. 


Firenze, 30 Novembre del 1905, 


N. MASELLIS 


pe n 


e 


(Ma, citato. cap. XII. 

UG. B, Baldelli. Vita di G. Boccaccio pagg. LIL. Nè solamente il 
Li:delli #ì servì del Ma. da noi preso in esame, Il Bandini nelle lettere gii 
citate dalla linea 29 pag. 35, alla linea 11 pag. 43, copia a parola il vostro 
Mo. cap. XI pagg. 173-182) senza neppure citarlo. 
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CAP. NIV. — Fede 


Nulla nella storia dei tempi antichi o moderni ci può 
aintare a intendere almeno in parte tutto quel che i Giudei 
sentivano per il loro Tempio : il sacro edifizio non era per 
loro soltanto immagine e quasi forma viva di lor religione : 
esso significava anche la magnificenza della riechezza, l'orgo- 
glio della forza, la gloria, P antichità e l'amor patrio di 
tutta la nazione : nobile architettonicamente, grandioso per 
la mole, splendido per ornamenti, era insieme, tempio, 
arce e palagio. Se un Giudeo voleva esprimere gli attributi 
della forza, della simmetria, dello splendore, comparava 
Poggetto della sua ammirazione al Tempio ; i Profeti allu- 
devano continuamente al monumento glorioso, identitican- 
dolo eon la nazione stessa, e parlare di rovina o di contami- 
nazione del Tempio, equivaleva a una minaccia di sconfit- 
ta scagliata dagli stranieri o d’ invasione d° esercito nemico ; 
poiché la sua demolizione era considerata quale assolata di- 
struzione della Giudea : nessun Giudeo poteva credere alla 
esistenza nazionale, senza questo baluardo della sua fede. 

Tale tendenza a farsi come una sola vita con esso, 
aveva principio dall’ adorazione, ed' era nutrita dall’ uso 
generale del popolo, il quale, ogni anno, acecorreva in folla 
a Gerusalemme, nella festa dell’ Agnello Pasquale; per modo 
che vi erano pochissimi fra i discendenti d’ Abramo sparsi 
nella Siria, che non avessero, in un certo tempo della loro 
vita, veduto coi propri occhi le maraviglie, ond’ erano così 
orgogliosi. 

Allorché } esercito romano cinse d’ assedio la Città 
Santa, un numero d’ adoratori maggiore del solito »° era 
raccolto nel suo recinto; perciò quivi diminuivano consi- 
derevolmente le provviste già scarse, e aumentavano le al- 
tre miserie inseparabili dello stato d’ assedio. 

I Giudei difesero il Tempio fino all’ estremo : mentre 
il terribile cerchio si stringeva di giorno in giorno, mentre 
i suburbi eran presi a poco a poco, e le torri erollavano a 


(*) Cont. vedi fasc. 1 Aprile 1904, pag. 505. 


ROMA E LA GIUDEA 117 


una a una, essi 8’ erano stipati e come chiusi gradatamente 
e sicuramente nella città alta, e nello stesso sacro recinto 
parevano stringersi attorno all’edifizio, e fidare in esso per 
essere difesi, quasi anche le sue pietre fossero animate dal 
culto sublime, che le aveva così magnificamente composte. 

Mancava poco al biancheggiar dell’ alba, e l’ atrio ester- 
no detto dei Gentili, era. immerso in quell’ oscurità, che, 
nel breve trapasso dalla notte al giorno, è più profonda di 
tutte le altre parti notturne. L’ occhio non distingueva 
nulla del portico circostante, eccetto qua e là qualche co- 
lonna o il segmento d’ nin arco, visibili soltanto, perche 
messi in rilievo dalle tenebre profonde delle cavità, che si 
aprivano loro dietro; qualche stella tremolava, languendo 
nell’ aperto cielo, mentre andava volitando un lieve velo 
azzurrino, e il softio, ond’ era mosso, veniva umido e freddo 
dal mare lontano, sibilando e gemendo intorno alle colonne 
e ai pinnacoli iu alto invisibili, che culminavano il gigan- 
tesco edifizio. 

Insieme col recinto sacro, questo luogo era forse il solo 
dove i difensori di (rerusalemme fossero sicuri; e qui ap- 
punto, alla distanza di pochi passi 1’ uno dall’ altro, erano 
fermi in catene i dne Cristiani, che il sinedrio aveva con- 
dannati a morte. LProvvisti d’ un tozzo di pane, ormai raris- 
simo, e d’ un’ anfora d’ acqua, dati loro da quell’ umanità 
fittizia, che cerca di conservare la vita del condannato, per 
potergliela torre, essi avevano veduto il sabato con le sne 
ore infuocate di caldo soffocante, insottribile, scorrere le n- 
tamente e tristamente; avevano veduto sparire la lunga 
veglia della notte, ed erano sul punto di veder nascere il 
giorno, che doveva essere 1’ ultimo per loro sulla terra. 

Esca si mosse a fatica nel luogo dove era seduto, e il 
sno movimento parve togliere il compagno da una profonda 
visione, che, a giudicare dal suono lieto della voce, non 
doveva essere stata causa di tristezza. 

— Noiosa questa veglia! — disse tuttavia Calcante — 
sono contento che sia finita. Vedi, Esca, il cielo s’ oscura 
sempre più, come la nostra sorte sulla terra : fra poco spun- 
ta il giorno, e con esso il nostro gran trionfo finale. Come 
sarà gloriosa la luce, che brillerà su te e su me, nell’ altro 
mondo, un’ ora dopo 1 alba! — 

Il Britanno guardò il vegliardo con ammirazione : gli 
invidiava la letizia sincera e la calma manifestate dal suo- 
no della sua voce. Egli non aveva ancor raggiunto là cima 
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dell’ edificio della fede, su cui PV amico suo s’ ergeva. con 
tanta serenità ; infatti la Provvidenza sembra aver preserit- 
to che, nella maggior parte dei casi, un tal premio non sia 
acquistato se non a poco a poco, insensibilmente, e esiga 
che il cammino sia percorso lentamente, passo passo ; co- 
me è di chi, salendo un monte, vince ora una vetta ora 
I’ altra, e vede allargarsi l’ orizzonte di tratto in tratto, più 
viene avvicinandosi al vertice : similmente il Cristiano. che 
cerca d’ inalzarsi al cielo, dev’ esser lieto, se guadagni una 
sola vetta per volta, quantunque s” accorga come questa 
gliene mostri un’altra più alta, assegnandogli una nuova 
meta, e, nell’ allargarsi della vista e nell’acerescersi del 
sapere, venga a comprendere insieme con molte cose, delle 
‘ quali non aveva ancora idea, come il panorama non possa 
ampliarsi se non per quanto |’ occhio spazi più dall’ alto, e 
come ogni cima toccata sia un incitamento a tentarne un'al- 
tra ancora più nobile, più alta, più vicina ai cieli. 

— Farà giorno fra un’ ora, — disse Esca, con voce 
meno lieta — e i feroci verranno, per colpirci incatenati 
così, e ucciderci con le loro pietre inevitabili. Vorrei essere 
sciolto da questi vincoli, e aver un’ arma almeno all’ ultimo, 
o Calcante, per cadere, difendendomi con essa in mano! 

— Sii grato a Dio che 1’ nomo non abbia la scelta della 
sua morte — rispose Calcante con dolcezza. — Come sa- 
rebbe dubbiosa la povera creatura numana, se dovesse sce- 
gliere il modo migliore e il momento propizio! Siigli grato 
anzi tutto per il dono della morte : un’ infinita bontà ha 
costretto la morte, questa liberatrice inevitabile, a met- 
tersi a servizio del peccato. Quale maledizione potrebbe 
eguagliare l’ immortalità del male ? Vorresti tu vivere eter- 
namente, in un mondo come il nostro, se tu potessi ? Dav- 
vero tu, con la tua giovinezza, la tua forza, la tua bellezza, 
vorresti restare sulla terra, finché il tuo corpo fosse ecur- 
vato, la tua barba incanutita e il tuo occhio offuscato ? Pensi 
tu alle morti senza numero, che avrebbero già potuto col- 
pirti? Tu avresti potuto essere assalito dalla lebbra, e 
stare come un cane in qualche angolo nascosto della città; 
oppure, sfinito dalla fame, rodere gli avanzi d’una caro- 
una, la cui carne fosse stata tolta molto prima da qualche 
sciagurato già morto; o anche perire bruciato e soffocato 
sotto le mura, tra fiamme, come la schiera di militi romani 
che tu stesso vedesti morire, qualche giorno fa, nell’ assalto 
contro la torre Antonia. 
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— Questa sarebbe stata almeno una morte di combat- 
tente! — replicò Esca, la cui forte natura sentiva molto 
doloroso il dover essere fiaccata senza difesa — Avrei po- 
tuto anche cadere sotto un colpo di spada o di lancia. e 
morire sulle mura come un uomo; ma esser lapidato sino 
aa morte, come i pastori lapidano uno sciacallo nel suo an- 
tro, © una sorte orribile e ignobile ! 

— Vorrai tu allontanarti la gran gloria, che ti è ser- 
bata ? — domando Calcante seriamente. — Preferiresti mo- 
rire come un Gentile 0 come uno dei nostri iniqui Sicari e 
Zelanti, i quali tutti, fino al più tristo, danno senza esitare 
il loro sangue per Gerusalemme ? Non sei tu migliore, più 
valoroso, più nobile di chiunque di loro? Odi, o Esca, le 
parole d’ un Cristiano, che renderà conto di cio che ti dice 
davanti al Gran Tribunale, prima che sia passata un’ altra 
ora : tu dovresti essere superbo della grazia concessa da 
Colui, che ti sarà permesso vedere e glorificare oggi; tu do- 
vresti essere umiliato veramente, sentendo la tua indignità, 
e tuttavia sentirti lieto d’ esser stato, tu, discepolo giovane 
ed inesperto, posto fra i capi e gli eroi della vera fede. 
(inarda: tu mi vedi qui legato, in attesa come te della 
morte: e per quarant'anni ho procurato di segnire il mio 
Maestro; ho camminato lentamente, è vero, spesso mi sono 
smarrito e ho fatto cadute umilianti ; ma per quarant’ anni 
lo pregato, sera e mattina, ‘chiedendo anzitutto mi fosse 
data la forza di perseverare nella via indicatami, per esser 
sempre fra i suoi servi, quantunque fossi 1° nitimo e il più 
umile, e poi, se mai venisse il momento in cui sarei giudi- 
cato degno di softrire in suo nome, non fossi troppo infiam- 
mato da questa gloria, che ho sempre vivamente desiderata 
l’ottenere. Io ti dico, figliuolo, che fra uu? ora, a partire 
dla questo momento, tu ed io, saremo ricevuti da quegli uo- 
mini santi e grandi, dei quali ti ho spesso parlato : essi ver- 
ranno a noi riccamente vestiti, ci accoglieranno a braccia 
aperte, e ci condurranno nell’ eterna Juce, di cui nemmeno 
ora oso parlarti, in una dimora, che nessun occhio ha vista, 
della quale nessun orecchio ha udito parlare e che nessun 
cuore umano ha conosciuta ; e tutto questo sarà per te, che 
sei venuto nella vigna all’ undecima ora, ma sarai compen- 
sato come coloro, che hanno sopportato la fatica e il caldo 
di tutto il giorno. O Esca! t’ ho voluto bene come un figlio, 
e tuttavia dal fondo del cuore, non posso desiderarti se nou 
«qui, legato al mio fianco, in questa tenebra dolorosa. — 
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Il forte non poteva non infiammarsi all’ entusiasmo del 
suo compagno : — Oh, quando verranno — disse — mi tro- 
veranno pronto ! Io pure, Calcante, credimi, non vorrei al- 
lontanarmi da te ora, se potessi. Sì, se tale è la volontà 
del nostro Maestro, mi lapidino pure fino a morte nell’ atrio 
esterno del Tempio : tu m’ hai insegnato, o vecchio amico, 
ad accettare la mia sorte con gratitudine e umiltà. Tutta- 
via non sono che un uomo, Caleante: tu hai detto il vero, 
io manco della lung» e santa educazione de’ tuoi quaran- 
t' anni; ho un vincolo che mi lega alla terra : non è peccato 
amare Maria, e io vorrei, vorrei rivederla! — 

Una lagrima bagnò le pupille del vegliardo : casto e 
puro, come l’ anima pronta a spiccare il volo verso la sua 
dimora, egli serbava sempre una gran bontà per l’ amore 
umano, e i vincoli del sangue anche erano così forti in lui, 
che ora ne soffriva come se fosse ancor seduto al focolare 
paterno. 

Egli aveva stimato grande fortuna che la sua profes- 
sione di fede innanzi al sinedrio avesse, pur sostenendo 
l’ onore del Maestro, conservato contemporaneamente la ri- 
putazione d’ Eleazaro agli occhi della nazione ; ma la gioia, 
cagionata in lui dall’ attesa di dividere col discepolo lau 
gloria del martirio, fu ora oftuscata dal pensiero che Maria 
soffrirebbe orribilmente, come è del cuore umano, prima 
che la sua anima nobile e santa si fosse rassegnata alla 
perdita‘dell’ amato. Stette dunque in silenzio, sebbene muo- 
vesse le labbra a pregare per gli amanti; e Esca proseguì 
nell’ argomento, che pur vicino a morte lo dominava, ripe- 
tendo come in sogno : — Vorrei rivederla! IL’ amavo tanto, 
la mia bella Maria! Pure il mio desiderio è egoistico e in- 
degno: essa soffrirebbe troppo, vedendomi in catene, senza 
difesa ; essa saprà, quando tutto sarà finito, che il mio ul- 
timo pensiero fu per lei; e forse piangerà, per non aver ri- 
cevuto il mio sguardo d’ addio. Dimmi, Calcante : io la ri- 
troverò senza dubbio nell’ altra vita? Ma è forse peccato 
amarla come |) ho amata ? 

— No, nonè peccato! — ripeté il vegliardo pensoso — 
Il Dio, che ti ama tanto, 8° è fatto conoscere a nove de- 
cimi delle sue creature, nei loro affetti. Quando | amore 
terreno diventa il primo culto del cnore, può darsi ch’ Egli 
giudichi conveniente calpestare 1’ amato e opprimerlo con 
tutte le aftlizioni, ma è soltanto per guarirlo. Quanti uomini 
hanno seguito il sentiero del cielo, dopo che la via venne 
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doro indicata dalla mano di una donna! Forse la donna fi 
aveva preceduti, e aveva fatto loro segno cou essa di se- 
guirla, allorché era sparita con un sorriso di speranza. 
No, Esca, non è peccato amare come tu ami; e perché tu 
uon hai rinunciato, per l’ onore del tuo Maestro, a questo 
aInore il grande e prezioso tesoro. del tuo cuore, tu non 
perdlerai il tuo premio. 

— E la rivedrò? — insisté, legandosi ancora qualche 
poco agli affetti e ai rimpianti terrestri; giacché non era se 
non un neofita di breve educazione cristiana — Mi sembre- 
rebbe ingiusto il separarla da me per sempre! Mi sembre- 
rebbe che anche il cielo, non fosse il cielo, lontano da lei! 

— Temo che tu non sia disposto a morire — riprese 
Calcante con voce dolente — Ti supplico, figlio mio, prega 
con fervore, senza tregua, affinché ti sia tolto il cuore 
umano e il nuovo cuore, che ti farà atto a entrare nella 
dimora celeste, dove oggi vai, ti sia dato in cambio, Non 
possiamo né tu né io dire: « Padre, datemi qui un pane, 
elà vino. » Noi dobbiamo domandare nelle nostre pre- 
ghiere alla saggezza e alla misericordia infinita di conce- 
derci ciò che è più vantaggioso per la nostra salute; e 
Colni, che ci ha insegnato a pregare, ci ha raccomandato, 
ancor prima di chiedere il pane quotidiano, di sottomet- 
terci umilmente e senza far interrogazioni alla volontà del 
« Padre che è nei Cieli. » Abbandona nelle sue mani ogni 
cosa, figlio mio, e sii certo ch’ Egli ti concederà ciò che è 
più necessario alla tua felicità. Non ti confondere con de- 
boli inquietudini, con sottili ragionamenti o vane domande: 
abbi fede. abbi fede, e prega: qui nel luogo della morte, 
come laggiù sulle mura o presso il focolare diletto, tu ri- 
porterai la vittoria, giacché, ecco, viene 1 ora della batta- 
glia. Le vigilie della notte sono passate: dobbiamo indos- 
sare le nostre armi, per combattere. — 

Mentre parlava, il vegliardo mostrò 1’ Oriente, dove i 
primi chiarori dell’ alba rompevano timidamente ; ma poi, 
guardando il viso del dolente, visibile appena al teune lume, 
fu colpito dal cambiamento, che poche ore di sofferenza e 
di privazione avevano operato su quei lineamenti giovani 
e belli : Esca, in una notte e iu un giorno, sembrava essere 
inveechiato di dieci anni, laonde egli non poté reprimere 
nu impeto d’ entusiasmo, considerando con qual vigore la 
inconeussa fede dell’ anima aveva sostenuto il corpo esau- 
sto e l'unmana fragilità di lui. Ma lentusiamo fu breve : 
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il Cristiano s° immedesimò sttbito col cuore che soffriva. e 
che era sventurato. Egli non sarebbe rimasto incerto, per 
lo spirito di sacrificio sincero che gli aveva insegnato la sua 
fede e che nessun’ altra procura o comanda così, nel pren- 
dere sulle sue spalle il peso, che pareva tanto grave al fra- 
tello men forte; perché non la stima di se stesso dava al 
martire volontario una forza invincibile, ma la rinunzia 
piena di se, la piena fede in Dio, che solo non manca al- 
l’uomo nell’ era del bisoguo : la fede fervente, che vedeva 
così chiaro, attraverso le nebbie del tempo o dell’ uma- 
mità, da preferire l’ eterno e l’ infinito al visibile, al tan- 
sibile, al cosidetto reale. 

1 due che in catene aspettavano, la morte, parevano 
allora aver mutato parte: 1’ avvicinarsi del mattino parve 
destare nel vecchio 1’ ardore del combattente, e dare al gio- 
vane l’ umile rassegnazione del sauto. 

— Prega, perché io sia giudicato degno — mormoro 
quest’ ultimo, mostrando 1’ albore che si diffondeva sempre 
più nel cielo, sopra il loro capo. 

— Animo! — ripeté 1)’ altro, col viso illuminato da nn 
sorriso di trionfo. — Vedi, il giorno appare ; e tu ed io 


abbiamo per:sempre finito con la notte. — ‘ 


Cap. NV. — Fanatismo 


Se la fede ha i suoi martiri, anche il fanatismo ha i 
propri militi e i propri eroi: Calcante, stretto in cutene 
non era più convinto d’ Eleazaro sotto la sua lorica ; ma il 
fervore, che portava la pace in uno, animava 1 altro d° una 
energia inquieta e piena d’ audacia, che equivaleva a una 
“tortura. 

Il capo degli Zelanti si preparava alla gran prova, 
che la sua esperienza di guerra, non meno delle parole di 
suo fratello nel sinedrio (esse risnonavano ancora ai suoi 
orecchi, con la monotonia d’ un suono insistente) gli face- 
vano considerare come certa allo spuntare del giorno. loco 
dopo la mezzanotte, egli s' era scosso dall’ assopimento, in 
cui P aveva lasciato immerso la figlia, e senza curarsi di 
lei, senza nemmeno pensarvi, s’ era sibito armato e di- 
sposto a visitare sul primo apparire dell’ alba, le fortifica- 
zioni restaurate. Per questo dové transitare nell’atrio dei 
Gentili, dove il fratello e 1’ amico erano prigionieri, perché 
nella resistenza e difesa del Tempio stavano riposte le ul- 
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time speranze degli assediati, e la sua sicurezza era allora 
tanto più importante in quanto che la città inferiore era 
tutta in mano del nemico. Eleazaro aveva deciso, se fosse 
necessario, d’ abbandonare il resto della città ai Romani, 
chiudersi con una eletta schiera nell’ arce sovrana della sua 
tele, resistere sino alla fine, e bagnare il sacro lnogo col suo 
sangue, piuttosto che cederlo ai Gentili. Qualche volta, 
nei momenti di maggior esaltazione, andava dicendo a se 
stesso con ferma speranza, che, ove anche fosser ridotti al- 
l'estremo, il cielo interverrebbe, per salvare il sno popolo 
eletto. Come membro del sinedrio e della prima nobiltà 
della nazione, non aveva mancato d’ imparare i rudimenti 
di quella scienza magica, che si diceva della divinazione; e, 
se in passato, quando, cedendo alla consuetudine, ne aveva 
posseduto gli elementi, il suo forte intelletto aveva sde- 
vnato il potere, che tale scienza si credeva conferisse, e i 
misteri, che pretendeva spiegare ; ora, incalzato da un’ an- 
sia continua, straziato dal dolore e dalle privazioni, tor- 
mentato dall’ ossessione invariabile della stessa idea, la sua 
sima mente cercò un rifugio nelle possibilità impalpabili 
del soprannaturale, contro le miserie e gli orrori del vero 
quotidiano. 

Si ricordò dei prodigi, i quali sebbene non ne fosse 
stato testimone oculare, eran giunti fino a lui per mezzo di 
gente degna di stima; ed essi, pensava, non potevano essere 
stati operati soltanto, per impaurire e stupire una moltitu- 
dine ignorante : segnali e meraviglie avevano dovuto appa- 
rire per lui e i suoi pari, i capi e i conduttori del popolo. 
Ora non metteva più in dubbio che fosse stata vista una 
spada fiammeggiante sopra la città, nel cielo, durante la 
notte; che una giovenca condotta al Tempio, per essere 
sacrificata, avesse deposto un agnello in mezzo al sacro. 
edificio, o che la gran porta di bronzo si fosse aperta da 
se, il giorno prima, a metà della notte; che perfino carri 
e cavalieri di fuoco fossero stati visti percorrere i cieli, do- 
ve avevano date, per tutto l’ immenso spazio, terribili bat- 
taglie, quali avvengono sulla terra, con la confusione e le 
vicende di strage, di vittoria e di sconfitta, che seguono a 
una guerra di sterminio (!). 

Queste considerazioni fecero nascere in lui un’ esaltata 
fiducia, che era quasi follia; come un sonnambulo si sente 
dotato d’ una forza e di un’ audacia soprannaturali, e com- 


(!) Vedi il citato storico, libro VI, cap. 5. 
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pie tali grandi cose, che sveglio riconoscerebbe impossibili, 
così Fleazaro, camminando verso il Tempio, attraverso la 
dlecrescente oscurità, credette che con la sua spada salve- 
rebbe il paese ; e sperava di vedere a’ suoì fianchi un an- 
gelo o un demonio incaricato d’ assisterlo, e faceva il pro- 
ponimento d’ accettare i soccorsi dell’ uno o dell’ altro, con 
la stessa gratitudine e con la stessa gioia. 

Tuttavia, quando entrò sotto il portico, che cireonda- 
va l’atrio dei Gentili, il suo capo altero si chinò, e il 
sno passo divenne più lento e meno sicuro : la natura lo 
vinse un momento : avrebbe desiderato accostarsi a un an- 
golo oscuro, per dire a sno fratello qualche buona parola ; e 
pensò anche alla possibilità di sguainare la spada, di spez- 
zare in un istante le catene dei prigionieri e d’ ingiunger 
loro che si salvassero come potessero col favore delle te- 
nebre; ma il fanatismo, che da tanto tempo lo dominava, 
spense subito il buon impulso. 

« Può darsi (pensò) che si esiga da me quest’ ultimo 
grande sacrificio : da me, Kleazaro Ben-Manahem, scelto 
per salvare oggi il mio popolo dalla distruzione. Rimpian- 
gerei la vittima ora, che, cinta di corde, è all’ altare ? No, 
dovesse il sangue di mio fratello arrossarne i gradini quando 
la vittima sarà immolata! Risparmierò io il giovane e ga- 
gliardo Gentile, che è stato per me come un parente, seb- 
bene straniero alla mia casa, se la sua vita è necessaria 
come un olocausto ? No, dovesse il cuore di mia figlia spez- 
zarsi, quando saprà ch'egli è rientrato nel nulla, per non 
tornare mai più! Jefte non risparmiò la figlia, per compiere 
il suo voto: mi lagnerò io, sc sacrifico facilmente la vita di 
tutti i miei, come la mia, per la salute di Gerusalemme f? » 

Con simili riflessioni si fece forte contro ogni tenerezza, 
e risolse di non dare nemmeno 1?’ estremo saluto ai prigio- 
nieri : non poteva fidare di se stesso: la loro vita poteva 
commuoverlo, indebolire il suo cuore, offendere anche il 
Dio vendicatore, che sperava rentersi propizio. Inoltre, se 
sì fosse mai saputo che aveva comunicato con due Cri- 
stiani confessi, dove andrebbero la popolarità e il potere, sui 
quali faceva assegnamento, per trionfare nella grande prova 
decisiva del giorno? Era meglio soffocare gl’ impeti d’ un 
debole cuore ; era meglio indurirlo di più, e proseguire nel 
cammino, passando loro accanto, senza curarsene. 

Tuttavia, quando fu nn po’ più sotto il portico, si fer- 
mo un momento, e tese le braccia con un moto di desiderio 
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verse P angolo dove era suo fratello ; contemporaneanmente 
UR passo cauto destò nn lieve rumore vicino a lui nell’ oscu- 
rità, una forma leggera gli passò da presse, quasi toccan- 
dolo, e le labbra d’ una donna impressero sull’ orlo della 
sua veste il lungo bacio di chi saluta per l’ ultima volta. 

Maria, rientrata in città per il sotterraneo, dopo il col- 
loquio con Valeria, aveva avuto cura di non tornare presso 
il padre, nel timore che si fosse notata la sua assenza, e 
che le tosse tolto il libero operare, di cui aveva bisogno. 
Avrebbe ben desiderato di rivederlo una volta ancora, ma 
ogni altra considerazione disparve, al pensiero del pericolo 
i’ Esca, e al desiderio di morire con lui, se ella non riuscisse 
a salvarlo. Ella mosse dunque direttamente verso il Tempio, 
attraverso le vie buie, non curando, o meglio, non pensando 
ai pericoli, che avevano interrorità al principio della notte. 
Mentre scivolava nell’ ombra del portico verso l amato, il 
suo orecchio distinse l’eco d’ un passo familiare, e 1’ occhio, 
usato all’ oscurità e reso più acuto dall’ affetto, distinse la 
persona d’ Eleazaro armato, diretto alle fortificazioni. Si ri- 
cordo che, se la luce del giorno era per Esca una morte certa, 
forse splenderebbe anche sul cadavere d’ Eleazaro : sapeva 
ch’ egli difenderebbe la città fino all’ ultima goccia del suo 
sangue, e che i Romani entrerebbero nel Tempio soltanto 
passando sul corpo dello Zelante ; non isperava più di rive- 
dere quel padre, che, non ostante i difetti e la violenza, non 
poteva fare a meno d’ amare; e tutto ciò che poté, fece : 
versò una lagrima sulla sua veste, muto e inosservato segno 
ili saluto. Così Eleazaro portò con se nella mischia ] ul- 
timo bacio, 1’ estrema carezza della figlia, passatagli accanto 
come uno spirito del cielo. 


Cap. XVI. — L'alba. 


La luce non tardò molto ad apparire triste e pallida, 
sulle torri e i pinnacoli del Tempio ; la cupola slanciata, che 
s'era come persa grigia e indeterminata nel cielo immenso, 
col dilegnare dei vapori notturni davanti al mattino a poco 
a poco più chiaro e più puro, emerse in veli prima di viola, 
poi biancheggiò nel candore abbagliante del marmo levigato, 
appena l’ avvolsero i raggi del Sole nascente; quindi l’ aureo 
tetto lanciò qua e là razzi di fuoco, e finì col sembrare un 
fammeo velo accecante ; mentre l’ atrio dei Gentili era sem- 
pre immerso in una certa oscurità, e i due prigionieri legati 
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nell'angolo più remoto volsero il pallido viso verso il cielo» 
per salutare la venuta del giorno, che doveva essere 1’ ulti- 
mo per loro sulla terra. Ma subito i loro sguardi dovettero 
volgersi a spettacolo men bello del cielo : lungo un’ ala eupa 
del portico incedeva tacita e lugubre la schiera dei membri 
del sinedrio, che ora venivano avvicinandosi, per mettere 
PP ultimo sigillo alla condanna. In lunghe vesti nere, pre- 
ceduti dal Nasi, muovevano lentamente, a due a due, con 
passo solenne e con sembianze severe: evidentemente il 
sinedrio osservava con tutto rigore la legge del sno codice, 
che ingiungeva di fare giustizia senza misericordia. Conti- 
nuando gravemente, sempre con lo stesso passo lento e mi- 
surato, fatale come il Tempo, si schierarono in semicerchio 
d’ intorno ai prigionieri, finché contemporaneamente si fer- 
marono tutti, esclamando a una sola voce, per proclamare 
che erano il numero voluto e unanimi: — Qui, alla pre- 
senza di Dio! — 

Poi di nuovo silenzio come di morte, intollerabile e al- 
l apparenza per i due condannati interminabile, sicché Cal- 
cante stesso sentì in cuore agitarsi un vivo sentimento 
contro l’ iniquo giudizio e nno strano impeto di resistenza ; 
laddove Esca, rialzandosi in tutta 1’ altezza della persona, 
e incrociando le braccia forti sul petto, lanciò agli spietati 
circostanti uno sguardo di sfida, che pareva animarlo e ec- 
eitarlo a compiere 1’ opera propria. 

Mattia, figlio di Boezio, uscì allora dalla schiera, e si ri- 
volse, secondo il costume, al più giovine collega del sinedrio : 
— Thineas-Ben-Ezra! La condanna fu pubblicata ? 

— Essa fu pubblicata da un estremo all’ altro della na- 
zione : — rispose Phineas, con voce forte e sonora, — a 
Settentrione e a Mezzogiorno, a Oriente e a Occidente ; a 
tutto il popolo di Giuda fu comunicato 1 inevitabile de- 
creto. L’ accusatore ha parlato e ha vinto; gli accusati fu- 
rono giudicati e condannati : è bene che la sentenza sia ese- 
guita senza ritardo. 

— Pluneas-Ben-Ezra, — riprese Mattia — i condannati 
possono allegare qualche causa di perdono o d’ indugio ? — 

Secondo l’ antico uso, il Nasi doveva, nell’ ultimo mo- 
mento, rivolgere quest’ invocazione alla pietà : invocazione 
però che non otteneva mai un istante di proroga pel più in- 
nocente dei condannati ; e prima che Calcante ed Esca aves- 
sero potuto dire una parola in proprio favore, Phineas ri- 
prese Vl incarico di dare T' usata risposta : 


—————=. 
— e i I 
,; ————.———_—___r 


ROMA E LA GIUDEA 127 


— La voce del sinedrio ha parlato! Non v'è scusa, 
Non perdono, non indugio. — 

AMNora Mattia alzò ambo le mani sopra il capo, e parlo 
a voce bassa e solenne : 

— Per gli accusati giustizia ; per il colpevole morte. 
Il sinedrio ha udito, il sinedrio ha giudicato, il sinedrio ha 
condannato. È seritto : « Se uomo è conosciuto reo di be- 
stemmia, sia lapidato fino alla morte! » Di nuovo io vi dico: 
Calcante Ben Manahem e tu, Esca, il Gentile, il vostro 
singue ricada sul vostro capo! — 

Abbasso le mani, e a questo segno accorsero nna ven- 
tina di giovani vigorosi, che stavano in attesa fuori del- 
l'atrio, nudi fino ai fianchi, strettamente cinte le reni. Qual- 
cuno portava grosse pietre sulle nude braccia, altri, muo- 
vendo il pavimento con una leva e un palo di ferro, si 
chinarono a sollevare le lastre con un’ energia crudele, come 
se avessero dovuto aspettare troppo a lungo. 

Erano della fazione di Giovanni da Gischala, e il loro 
capo, benché non prendesse parte aleuno all’ opera, era alla 
loro testa. Il suo primo sguardo espresse un selvaggio 
trionfo; ma si cangiò in uno sguardo di contrarietà non meno 
selvaggia, come vide che il posto d’ Eleazaro ero vuoto nel 
circolo dei giudici: i suoi doveri di combattente contro tanto 
nemico, P avevano potuto esimere dall’ assistere al giudizio 
doloroso. Giovanni invece aveva fatto assegnamento sulla 
tormentosa presenza, per perderlo interamente ; ma Elea- 
zaro il cui animo, per quanto fosse giunto all’ estremo, non 
avrebbe potuto che difficilmente resistere alla prova pre- 
paratagli, aveva saputo evitarla, conducendo un? eletta 
schiera di suoi in un punto pericoloso, deve le mura interne 
erano più deboli, e dove la breccia fatta recentemente era 
stata riparata in fretta e malamente. | 

Giovanni, notata l'assenza, che era un altro trionfo 
pel suo invincibile avversario, si volse con una imprecazione 
sulle labbra, e ordinò ai giovani di cominciare subito V’ or- 
remulo supplizio: credeva di non dover perdere un momento, 
per raggiungere Eleazaro sulle mura, ma intanto non poteva 
resistere al ferino piacere di vederne il fratello cadere nel 
sangue e soccombere all’ orribile morte, cui lo avevano 
condannato. 

Già le pietre erano pronte, e le facce truei contratte, 
le braccia nude minaccianti: già i feroci esecutori si pre- 
stavano a cominciare la loro opera, e i membri del lugubre 
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tribunale si guardavano fra loro, un poco irresoluti e un 
poco impietositi per quanto si svolgeva sotto i loro occhi, 
allorché improvvisamente Maria sbucò da un angolo del- 
I’ oscuro portico, attraverso l’ atrio, e andò a cadere ai piedi 
d’ Esca, con un grido strano e acuto, che non era né di 
trionfo né di disperazione. Il Britanno, aprendo le braccia, 
chinanito gli occhi, la sollevò, la strinse contro il petto con 
un mormorio di tenerezza virile, che )’ aspro momento non 
poté soffocare, e come una fiera agli estremi protegge i suoi 
piccoli nati, protesse lei col suo corpo contro i feroci in atto 
di lanciare, apparendo dolce in pari tempo e minaccioso. 

Ella passò le mani sulla fronte di Iui, carezzandolo con 
tenerezza profonda; tentò sfiorargli delicatamente i polsi, 
fatti dalle catene macolati e lividi, poi gli sorrise amorosa, 
dicendo sottovoce : 

— Mio diletto, non ci separeranno mai più! Se non 
posso salvarti, posso almeno morire con te, felice, oh! più 
felice che non sia stata finora! — 

Per uno strano impeto pero egli fu spinto a retroce- 
dere tosto dinanzi all’ amata, a evitarne le carezze pur bra- 
mate, a supplicarla che lo lasciasse ; e, sebbene il suo primo 
moto fosse stato di stringerla fra le sne braccia, il suo san- 
sue gelò all’ idea del pericolo cl’ ella attrontava, e della 
sorte, cui quelle membra delicate, quel corpo fiorente, bello 
e tenero, sarebbero sienramente esposti. 

— No, no! — supplicò — così no! Tu sei troppo gio- 
vine, troppo bella: non devi morire. Maria se tu m’ hai 
amato... in nome anzi del tuo amore sincero, io ti scongiu- 
ro di lasciarmi! — 

Ella guardò Calcante, che pareva non aver ancor ri- 
conosciuto, e un sorriso tremo sulle labbra, sul volto, 
mentre si ergeva fra i prigionieri, in faccia ai raccolti stu- 
piti, con un virile alterezza, con occhi lampeggianti; e al 
suo bel corpo delicato eran volti tutti gli sguardi, null al- 
tro parendo degno d’ attenzione in quel luogo. 

— Uditemi! — disse con voce chiara e dolce, che ri- 
suonò come una musica fin nella parte più lontana: — 
udite voi tutti, e siate testimoni: Principi della stirpe di 
Giuda, anziani e nobili, Sacerdoti e Leviti della nazione! 
voi non potete venir meno al vostro dovere ; voi non potete 
sxpogliarvi del vostro ufticio sacro : io mi rivolgo alla vostra 
legge e al vostro terribile giuramento. Voi avete giurato 
d’ obbedire ai consigli della saggezza senza favore; voi 
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avete giurato d’ obbedire all’ impero della giustizia senza 
misericordia : io vi stringo dunque a condannarmi! sì a con- 
dannare me Maria-Anna, figlia di Eleazaro-Ben-Manahem, 
a essere lapidata, finché non giunga la morte ; ché anch’ io 
sono del numero dei Nazareni detti Cristiani ; anch’ io sono 
con gioia della loro fede e mi glorio del loro nome. Voi 
non avete bisogno di prove: mi condanno da me, con la 
mia bocca. Sacerdoti della religione di mio padre, qui, 
proprio nel Tempio, io nego la vostra santità, abiuro il vo- 
stro culto, rinuncio alla vostra fede. L’ edifizio, che ci so- 
vrasta, sarà testimone della mia confessione : puo darsi che 
oggi stesso esso crolli su voi e vi copra delle sue rovine. 
Se costoro hanno bestemmiato, io pure ho bestemmiato, se 
questi condannati hanno meritata la morte, io pure la me- 
rito. Io mi dichiaro contro voi! vi sfido! Io v? impongo di 
adoperare tutto il vostro rigore contro coloro, che sono su- 
perbi e felici di morire per la loro fede! — 

Le gote erano infiammate, gli occhi scintillanti, tutto 
il corpo pareva ingigantire, mentre gestiva con la bianca 
mano, e sfidava così il sinedrio raccolto. FE come somigliava 
a Eleazaro, ora che il vivo e fiero sangue dei Manahem bol- 
liva nelle sne vene! Con quale forza la gagliardia de’ suoi 
antenati, che avevano un tempo abbattuto nel deserto gli 
armati Filistei, respinto i superbi figli di Moab nell’ impe- 
tuosità della conquista, appariva ora nella più bella e nella 
più dolce fanciulla della stirpe! Tutto in lei, perfino la voce 
fece trasalire il cuore di Calcante, non però tanto per Maria 
quanto per il fratello dilettissimo, di cui credeva wdlire le pa- 
role nel suono di quelle della figlia. Esca la gnardava con 
istupore e dolcezza, mentre Giovanni da Gischala fremeva 
nel suo posto, pensando al sno nobile avversario, che egli 
avrebbe fatto meglio a non spingere alla disperazione. 

Ma la tensione de’ nervi vinse tosto le forze della fan- 
ciulla, perché, lanciata così fieramente la sfida, tremando, 
in tutte le membra, ella 8’ appoggiò al corpo erenleo del — 
Britanno, e nascose il viso sul suo petto. 

Mattia era commosso : severo, rigido, esigente, tuttavia 
aveva egli pure, fuori del sno ministero, affetti e debolezze 
umane : aveva pianto più d’ un figlio gagliardo, aveva avuto 
più d’ una figlia dagli occhi neri. Egli avrebbe perdonato a 
Maria, se avesse potuto, e si morse irosamente le labbra 
sotto la lunga barba bianca, tentando invano di calmare il 
tremito, che lo scuoteva come un febbricitante. Rivolse ai 
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colleghi uno sguardo supplichevole, e incontrò molti occhi, 
che evidentemente sentivano con lui inclinazione a pietà, 
ma Giovanni da Gischala intervenne, e gridò ad alta voce 
che giustizia doveva essere fatta senz’ indugio. 

— Voi l’ avete udita! — esclamò, fingendo una santa 
indignazione — S’ è condannata con la sua bocca. A che 
avete bisogno d’ altre prove o di più lungo deliberare ? La 
condanna è stata pronunciata. Io mi rivolgo al sinedrio, 
perchè giustizia si faccia in nome della nostra fede, della 
nostra nazione, del nostro Tempio, della nostra Città Santa: 
atti conformi alla legge, come questo, possono ancora sal- 
varci dalla desolazione, che minaccia le nostre porte! — 

L’ invocazione, rivolta a tale assemblea, non poteva es- 
sere respinta : i membri del sinedrio si guardarono, sco- 
tendo il capo, con tristezza, è vero, ma le loro sopracciglia 
corrugate, i visi gravi e severi non rivelavano nessuna in- 
tenzione di perdono ai colpevoli. Già FPhineas-Ben-Ezra 
aveva dato il solito segno, già i giovani scelti quali esecu- 
tori s° erano riuniti intorno ai tre condannati, con in mano 
enormi pietre puntate, quando una nuova interruzione venne 
a ritardare il crudele sacrificio, che quel tribunale appellavi 
col nome di giustizia. 

Una voce, che s’ era fatta spesso udire, sebbene non 
mai tanto acuta e terribile come in questo momento, ri- 
suonò nell’ atrio dei Gentili, e parve gemere anche fra i 
pinnacoli del Tempio, lanciati in aria, illuminati dai raggi 
del Sole mattutino ; e la voce si ripercosse nel cuore di 
tutti coloro che 1’ ndirono. Somigliava a quella che talvolta 
atterrisce nei sogni, gela il sangue e fa fremere la carne, 
sotto l incubo d’ un terrore incerto ma opprimente, in modo 
che quando il pallido dormiente si sveglia è inondato dal 
freddo sudore di uno spavento mortale: essa pareva in- 
sieme minacciare e avvertire, compatire e condannare. Il 
suoi lamenti e le sue grida non cessavano mai ed erano 
sempre queste : — Sciagura a Gerusalemme! Sciagura alla 
Città Santa! Peccato, dolore e desolazione! Sciagura a 
(ierusalemme | 

Un uomo, altissimo e magro, nudo nudo, cou brani 
«d’ una pelle di cammello stretti ai fianchi, i capelli neri e 
cadenti, arruftati e contusi con la barba, che gli scendeva 
fino sotto il pube, gli occhi neri lampeggianti feroci bagliori, 
le braccia lunghe e scarne, agitate nell’ aria col fare @’ un 
folle, s° avanzò in mezzo all’ atrio, fin presso il Nasi, e si 
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diede a spargere, intorno sul pavimento, le ceneri ardenti 
d’ um braciere, toltosi dal capo, accompagnando l’ azione col 
medesimo grido lamentevole e profetico. I giovani ferma- 
rono il braccio, pronto a lanciare, Mattia stette immobile e 
stupito, il sinedrio parve annientato dal terrore, e il pro- 
feta della sventura (se tale poteva dirsi) continuò il suo la- 
mento di vendetta e di rimprovero contro quelli della sua 
città. 

— Sciagura a Gerusalemme! — geme, soggiungendo 
più cupo — Sciagura alla Città Santa! Una voce d’ Oriente 
una voce d’ Occidente, una voce dai quattro punti della 
terra, una voce contro Gerusalemme e la casa santa, una 
voce contro lo sposo e la sposa, e una voce contro il popolo 
intero! — Poisi volse, e girò lento e cupo intorno ai pri- 
gionieri, sempre gettando le ceneri ardenti sul pavimento. 

Mattia, come i snoi colleghi, non sapeva che fare, per- 
ché, se costui era un ossesso, egli suscitava orrore e avver- 
sione, accresciute dalla credenza popolare che un indemo- 
niato avesse da solo la forza di venti nomini; ma se era 
invece un vero profeta, ispirato dal Cielo, che cosa fare con- 
tro di lui ? Tentare di farlo tacere, sarebbe forse stato come 
provocare stùbito la vendetta divina e permettergli d’ an- 
dare fra il popolo a spargere le accuse, davanti alle quali 
avevano taciuto nel Gran Consiglio della nazione, sarebbe 
stato come abbandonare in un attimo gli assediati alla di- 
sperazione, alla rinunzia di ognì speranza in una seria di- 
fesa contro il prossimo assalto. Il Nasi fu tolto d’ imbarazzo 
proprio dall’ ultimo, cui nel momento, avesse pensato di 
chieder consiglio : indicando i prigionieri con lo searnito e 
lungo braccio destro, il profeta domando che fossero posti 
subito in libertà, minacciando la vendetta divina, ove il 
sinedrio rifintasse ; poi, volgendosi ai tre condannati, con 
atti scomposti di folle e con parole incoerenti, impose loro 
di sciogliersi dai vincoli, e d’ unirsi a lui, per compiere 
l’opera profetica da un punto all’ altro della città: — Io 
ho il potere di legare e il potere di sciogliere! Io vi dico 
«di spezzare i vostri nodi; vi dico di venire avanti e di 
unirvi a me, profeta di sciagura, per annunciare la novella 
che debbo bandire per la città, a voce alta e senza posa: 
« Sciagura a Gerusalemme! Sciagura alla Città Santa! 
Sciagura a Gerusalemme! » — 

Allora Calcante, tendendo a stento le mani incatenate 
lo rimproverò con tono calmo, dolce e solenne, con la pa- 
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zienza d’ un uomo santo e buono, con la naturale superio- 
rità di colui, che ha già un piede nella tomba semi aperta. 

— Vuoi tu impedire l’ opera di Dio? Vuoi tu proibirci 
di sostenere la prova che siamo presso a sostenere in sua 
presenza ? Vedi, anche questa fancinlla, non ostante la de- 
bolezza del corpo, è abbastanza forte d’ animo da tenersi 
diritta e ferma al suo posto. È tu, o uomo, chi sei tu, che 
vieni a interporti fra lei e il sno premio glorioso ? Pace, 
pace! non esser più tormentato dallo spirito ribelle, e va 
quieto, o piuttosto rimani nell’ atrio dei Gentili, per esser 
testimone della verità, che ci fa morire alteri e _ ricono- 
scenti. — 

I’ occhio del profeta si staccò lentamente dal volto di 
Calcante, per fermarsi sugli uditori; la sua faccia si con- 
trasse come se lottasse contro qualche forza interna. cui 
non potesse resistere, quindi tutto il suo corpo cadde, per 
così dire, nell’ inerzia, e, deponendo a terra il braciere. vi 
si sedette accanto, e si diede a dondolare da destra a si- 
nistra, sempre ripetendo, come contro voglia, le consuete 
parole, con voce debole e lamentosa. Caleante frattanto, col 
vélto bianco e sorridente, dritto fra le sue catene, venerabi- 
le, dolce, felice, ora guardava a’ suoi compagni d’ aftlizione, 
per animarli, ora si volgeva al cielo con riconoscenza : e la 
sua persona appariva vestita d’ un’ onda di Inee, che sem- 
brava più viva e più fulgente di quella del Sole mattutino. 

A un tratto, mentre il profeta, pacificato e ridotto al 
silenzio dal dolce rimprovero di Calcante, stava seduto in 
terra, mormorando e riflettendo fra le ceneri, mentre il si- 
nedrio col suo capo erano come pietrificati, Giovanni da Gi- 
schala si mordeva le labbra per impazienza e per brama di 
vendetta, e i giovani si serravano intorno alle vittime, cone 
lupi intorno alla preda; Maria sollevò il capo dal petto 
d’ Esca, e, movendo i capelli dagli orecchi e dalle tempie, 
stette per un momento eretta, immobile, concentrando tutte 
le sue facoltà nel senso dell’ udito. Poi volse gli occhi vi- 
vidi, accesi dalla speranza e dal trionfo, sebbene pieni d° in- 
quieta tenerezza, sul volto dell’ amato, dicendo con voce 
rotta fra il ridere e il singhiozzare : 

— Salvo, salvo, diletto! e da’ miei sforzi, sebbene 
perduto per me! — 

Il suo orecchio solamente, reso più fine dall’ amore, era 
stato colpito dagli squilli lontani delle tube romane, che 
suonavano all’ assalto. 
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Cap. XVII. — La prima pietra. 


Ma i giovani non vollero più attendere : impazienti per 
l’ indugio e animati da un cenno del loro duce, si volsero 
contro i prigionieri: Esca protesse Maria col suo corpo, 
Calcante, pallido e immobile, attese pazientemente la sua 
sorte. Gioras, figlio di Simeone, insigne sicario fra i sicari, 
lanciò contro lIni una lastra con vigore spietato, che atterrò 
il vegliardo, facendolo cadere nel sangue ; ma proprio men- 
tre il proiettile sfuggiva dalle sue mani, quando stava an- 
cor ritto colle braccia stese, una freccia romana lo colpì al 
cuore : cadde con la testa in avanti, come fulminato ai piedi 
della sua vittima. Questa freccia, volata a caso, fu il primo 
segno della pugna : dopo poco, un masso enorme lanciato 
contro il tempio da una potente catapulta, non avendo 
avuto la forza per giungere alla meta, colpì il profeta ge- 
mente, e lo schiacciò sotto il suo peso. Indi voci furibonde 
risuonarono di fianco al muro esterno : voci confuse in uno 
strepito di lotta, di grida, di squilli delle tube, di clamori 
incitanti dei Romani, di ruggiti e imprecazioni degli assaliti. 
Subito i fuggitivi apparvero in folla nell’atrio, e corsero per 
rifugio nel Tempio ; non era dunque il momento per com- 
piecre una lapidazione, e pensare ai prigionieri: Giovanni 
da Gischala, chiamando i suoi e ordinando ai giovani d’ an- 
dar rapidamente a vestire l’ armatura, si portò al suo posto 
dentro il sacro recinto ; il sinedrio fuggì costernato, benché 
qualche ora più tardi Mattia e ì più valorosi de’ suoi col- 
leghi, cadessero uccisi nelle vie, con le armi in mano, com- 
piendo il loro dovere. 

In pochi minuti, nell’ atrio dei Gentili restarono sol- 
tanto i condannati: uno inerme in catene, l’ altro attran- 
to e sanguinante al suolo, con Maria inginocchiatagli al 
fianeo, che lo curava, muta nel dolore e nella costerna- 
zione. Il masso enorme che era stato lanciato contro il 
Tempio, giaceva in mezzo sopra il corpo stritolato del 
profeta, di cui apparivano solo una mano e un braccio, 
scartni e lividi come un lacerto deforme. Ma la solitudine 
non duro molto : difendendo le mura a palmo a palmo, re- 
sistendo al nemico nella ritirata inevitabile, il fiore del- 
I° esercito giudaico lo trascorse tosto, nel miglior ordine 
possibile, per ripiegare nel Tempio. Fra i combattenti re- 
spinti era Eleazaro, ormai senza speranza ché tutto era 
perduto, ma sempre fiero e pugnante. Passando, gettò un 
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guardo attettuoso sul corpo steso del fratello, un guardo 
di meraviglia e di rimprovero alla figlia inginoechiata, ma, 
prima che avesse potuto avvicinarsi o almeno parlarle, fu 
trascinato dall’ onda irresistibile dei vinti, che Y esercito 
romano spingeva avanti a se. . 

Allora 1) occhio d’ Esca s° infiammo e il suo sangue 
bollìi, udendo un grido di guerra ben noto: il grido che 
aveva colpito il suo orecchio nel Circo, sulla breccia crol- 
lante, dovunque i colpi piovevano fitti, dove il sangne cor- 
reva a torrenti, dove gli uomini si battevano ostinatamente 
e con disperazione, senza possibilità o desiderio di salvarsi. 
Il suo cuore sussultò quando risuonarono gli urli dei gla- 
diatori, che sorpassavano in furore, in noncuranza e in 
isfida tutti gli altri rnmori uniti insieme della mischia, e 
comprese che i suoi vecchi commilitoni, ora suoi nemici, 
avevano atterrato ogni ostacolo con la solita valentia, con- 
ducendo 1 esercito all’ assalto. 

La Legione perduta 8° era condotta davvero nobilmente : 
il suo duce non aveva avuto riguardi, perché Ippia sapeva 
benissimo che in quel giorno col pugno d’ uomini, che gli 
avevano lasciato il ferro e il morbo, doveva sostenere la sua 
ultima parte, per conquistare ricchezze e fama; e i suoi 
avevano coraggiosamente risposto all’ appello. 

Sebbene avessero dovuto lottare contro Eleazaro e le 
migliori milizie ch’ egli aveva potuto raccogliere, avevano 
aperto la breccia al primo assalto ; s’ erano cacciati i Giu- 
dei d’ innanzi, perseguendoli con uno impeto furioso, al 
quale nessun valore poteva resistere, giungendo fino al re- 
cinto del Tempio quasi insieme co’ suoi difensori in fuga. 

Erano le tube suonanti all’ assalto, quelle udite da Ma- 
ria, mentre essa dritta nell’ atrio dei Gentili stava per sot- 
trire il supplizio, che aveva invocato. 

E ìn mezzo a quella irruente schiera, due combattenti 
S’ erano fra tutti distinti, per insolita audacia: P uno era 
il vecchio Irpino, che si sentiva per intero nella sua predi- 
letta atmosfera di tumulto, e il cui valore s’ era accresciuto 
dalla convinzione della superiorità di milite sui commilitoni 
«ladiatori ; 1’ altro, un eroe, di cui nessuno sapeva il nome, 
tanto notevole per i suoi capelli ricciuti, per le belle forme e 
per P armatura dorata, quanto per l’ audacia, con che muo- 
veva contro il pericolo e per V immunità, che sembrava go- 
dere al pari di tutti coloro i quali sprezzano la morte. 

Seguendo il clipeo d’ oro e le lunghe chiome brune, che 
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8° aprivano con grande vigore il cammino nella mischia, più 
d° un gladiatore aveva avuto la folle idea che qualche nume 
tutelare della propria terra avesse preso umana forma per 
venire in aiuto delle armi romane, e Tito stesso chiese, 
senza ottenere risposta, chi fosse 1’ invitto, dalle bianche 
braceia, dalla lorica abbagliante, che guidava con tant' aun- 
dacia i gladiatori all’ assalto. 

Ma il vecchio Irpino lo sapeva, e rideva sotto il clipeo, 
licendo a se stesso lietamente : 

— Ippia se n° è liberato! Non ostante la sua attraente 
tivura e il suo seducente sorriso, vorrei avere nella mia - 
tenda una tigre scatenata pinttosto che quella furia bella 
e incostante, che ha per lo scudo e la lancia tanta passione, 
quanta le altre donne hanno per la spola e la conoechia! — 

A dire il vero, Valeria non meritava molti elogi per 
il sno valore : la tema del pericolo non la prese un solo 
istante, e l’ animazione della lotta pareva offrire qualche 
sollievo al suo cuore ferito e tormentato dai rimorsi. In 
mezzo all’ impeto furente della pugna non aveva tempo di 
termarsi sulle idee, che recentemente l avevano resa come 
folle di dolore, e anche ] esercizio fisico portava seco, 
quantunque non avesse coscienza della sua durata, un ri- 
medio sicuro contro la*sotterenza morale ; inoltre, come tutte 
le persone che non sono use ai pericoli, la temerità fortu- 
nata con che li aveva affrontati, le ispirava una fiducia 
cieca nella suna buona sorte e un disprezzo assoluto per 
quelli ehe potessero sopravvenire. Finì col credere d’ essere 
dotata d’ un incanto, e, quantunque gli nomini che la cir- 
condavano durante il combattimento, cadessero a uno a 
uno, d’ essere destinata a compiere il suo mandato, senza 
avere una scalfitura, e a poter raggiungere Esca abbastanza 
in tempo, per impedirgli di perire, avess’ ella dovuto spi- 
rarglìi ai piedi un minuto dopo. 

I due primi assalitori, che entrarono nell’ atrio dei Gen- 
til, furono dunque Valeria, nella sua aurea armatura, e Ir- 
pino, brandente la terribile spada corta, che sapeva tanto 
ben maneggiare. Essi erano vicinissimi l’ una all’ altro, ma 
Valeria si fermò, per guardare intorno, e il gladiatore, con- 
tinuando la corsa, incontrò il sno vecchio amico Esca, che 
riconobbe sfibito ; però la sua precipitazione poco mancò 
non gli fosse infausta: i sandali, che portava troppo ferrati, 
non gli consentivano di posare fermamente il piede sul pa- 
vimento ben levigato: scivolò e cadde pesantemente al- 


136 ROMA E LA GUIDEA 


l’ indietro. — Habet! — esclamò Ippia, cedendo alla con- 
suetudine mentre si mostrava qualche passo dietro a lui, 
e accorreva subito, per difendere il commilitone caduto, 
immediatamente impegnato con una ventina di guerrieri 
giudei, che erano ritornati indietro come uno sciame d’ api, 
per slanciarsi sul gladiatore a terra. Irpino si coprì abil- 
mente con lo seudo, e sidifese coraggiosamente con la spa- 
da, «dando più d’ un colpo letale a chi dei sopravvenuti era 
tanto temerario da crederlo vinto, perché caduto. Man mano 
che gli altri gladiatori apparvero, essi ebbero a combattere 
schiere, che, avendo Eleazaro alla testa, fecero una dispe- 
rata uscita dall’ interno del Tempio, dove s’ erano ritirati, 
e una terribile lotta a corpo a corpo, che durò qualche mi- 
nuto, avvenne intorno a Irpino, in mezzo all’ atrio. Quando 
al fine, si rialzò, il suo braccio poderoso sì fece efticace- 
mente sentire nella mischia, e i Giudei, sebbene sempre 
resistenti con fermezza, furono di nuovo obbligati a fuggire, 
innanzi al numero crescente degli assalitori. 

In questo Valeria, correndo attraverso l° atrio verso 
il luogo dove scorgeva una forma ben nota che si dimenava 
ne’ suoi vincoli, incontrò sul suo cammino Eleazaro, cui 
diede un colpo furibondo, senza ch’ egli la fermasse nella 
corsa ; e il formidabile Giudeo, che aveva abbastanza da 
fare in quel momento e accorreva prenmrosamente nel più 
folto della mischia, si coutentò di parare il colpo colla chiu- 
verina e di lanciare quest’ arma contro la sua nemica, che 
passava. L’ arma erudele colpì troppo bene : la punta larga 
e tagliente entrò da una fenditura dell’ aurea lorica, e s° im- 
merse nel fianco bianco e delicato, producendo una ferita 
mortale alla viragine, che correva per compiere il suo inca- 
rico fatale. Spezzando la parte lignea della freccia, e get- 
tandone i frammenti lontano con un sorrìso di sdegno, Va- 
leria ebbe la torza di percorrere 1’ atrio, senza fermare il 
rapido passo e con fiero procedere, senza mostrar d’ esser 
ferita, tinché non raggiunse Esca. Un tenero sorriso di ri- 
conoscenza, due colpi della sua spada aftilata, e il Britan- 
no fu libero. Ma, mentre le catene spezzate cadevano ed 
egli tendeva braccia e gambe, sentendosi libero, la sua li- 
beratrice, gettando ferro e scudo, gli prese una delle mani 
fra le sue, e, premendola convulsivamente sul seno, piom- 
bava esausta sul pavimento è’ suoi piedi. 


{La fine al prossimo fascicolo) 


G.J. W. M. 


(traduzione di ITALICUS € SILVIA) 


Aflarsmo mascherato da zelo cattolico 


Lettera Pastorale di Monsig. A. Egger Vescovo di S. Gallo (Svizzera) 


Piacerà ai nostri lettori di vedere la libertà apostolica colla 
quale un venerando Vescovo, vicino a compiere il suo giubileo 
episcopale, denunzia una delle profanazioni più deplorevoli che 
possa mai farsi della religione. Purtroppo certi metodi, venutici 
d’oltr’'Alpe, cominciano ad attecchire in Italia colla doppia conse- 
guenza di guastare il buon senso cattolico e di dare ai vigilanti 
avversarî una nuova arma di combattimento. 


Grazie ricevute e cattolicismo affarista. 


Noi viviamo in un tempo, nel quale non si può fare 
abbastanza per aumentare la fede e la vita di preghiera. 
Quindi è cosa tanto più dolorosa il trovarsi nella necessità 
di opporsi a certe malsane tendenze in questo campo. Due 
di esse (purtroppo non sono le sole !) sono già indicate nel 
titolo, e qui me ne oceupo in modo particolare, perchè quel 
che lo visto io stesso e quel che si è detto dentro e fuori 
della diocesi mostra il bisogno urgente che se ne discorra. 
Forse sarà anche meglio di non parlare di tutti gli incon- 
venienti in una volta e si potrà raggiungere lo scopo così 
bene, come quando si sradicano le cattive erbe una dopo 
altra. 


L'oggetto della preghiera. 


Per la preghiera ha un’ importanza speciale la parola 
del Signore: « Cercate prima il regno di Dio e la sna giu- 
stizia. » Il primo oggetto della preghiera deve essere l’in- 
cremento della gloria di Dio, del suo regno, della salvezza 
delle anime. La preghiera per i beni temporali non deve 
essere esclusa ; ma si noti che Cristo metteva in quarto 
luogo la preghiera per il pane quotidiano. Di più la do- 
manda dei beni temporali deve esser fatta sempre con la 
condizione che essi non siano contrari alla santa volontà di 
Dio. ma tornino a gloria sua e a salvezza nostra. 

Anche i fedeli sono nomini deboli e per questo molto 
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facilmente nella preghiera sono inclinati a preoccuparsi più 
delle cose terrene che dei beni di maggiore importanza. 
Quindi l’ edificazione religiosa deve tendere continnamente 
a questo, che i fedeli con grande premura facciano primo 
oggetto della loro preghiera i beni spirituali, che invece di 
pregare secondo lo spirito non preghino secondo la carne 
e non cerchino di sfruttare la religione per desideri e fini ter- 
restri. Se in certe riviste si insiste troppo su questo punto 
che Dio esaudisce la preghiera fatta per scopi temporali, 
se con piacere si tratta a lungo d’ una bestia gnarita, se le 
faccende temporali, spesso di secondaria importanza, si an- 
“tepongono alla grandissima sollecitudine per il regno di 
Dio, allora tutto ciò serve, non a chiarire la coscienza ri- 
guardo allo scopo della preghiera, ma piuttosto ad ottu- 
scarla. 


L' invocazione e l’ intercessione dei Santi. 


Come amici di Dio e di noi i santi sono i nostri inter- 
cessori presso Dio, nelle cui mani sta il luogo, il tempo e 
il modo, col quale vuole specialmente manifestare |’ ettetto 
della loro intercessione. Ma anche qui si deve sempre cre- 
dere fermamente che un santo non può esaudire da sè una 
preghiera, ma puo soltanto domandare a Dio 1 esaudimento 
di essa; che le grazie più grandi come quelle più piccole 
vengono unicamente da Dio; che anche ? efticacia dell’in- 
tercessione dei santi nou ha il suo fondamento in essi stessì 
ma nella stretta loro unione con Cristo e nei loro meriti. 
Con quali termini il fedele debba rivolgersi a un dato Santo 
importa poco: è necessario però che il senso eorrisponda 
sempre alla espressione : pregate per noi! 

In genere anche i fedeli hanno questo concetto, che 
nomlimeno può essere offuscato e represso da certi racconti 
su l aiuto prestato dai Santi. 

Se questi racconti sono espressi con termini, che non 
escludono del tutto il concetto vero, ma che possono non- 
dimeno applicarsi a un Semidio greco, otfuscheranno lo 
stesso la coscienza religiosa di parecchi semplici fedeli, 
quali penseranno più a chi intercede che a chi esaumdisce. 
Un esempio tipico riguardo alla condotta da tenere su que- 
sto punto, è la recentissima enciclica papale intorno alla 
Vergine benedetta. Il culto della Vergine è messo come si 
deve nella sua piena luce, ma non si tace che tutto in fine 
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si riduce a Cristo. Si ha ragione di temere che Riviste, le 
quali non badano alla massima accuratezza, traviino poco 
a poco le idee religiose degl’ incolti lettori per quel che ri- 
guarda i due punti indicati. 


Grazie ricevute. 


Sale la preghiera e discende la misericordia. La vita 
del giusto è una conversazione amichevole tra terra e cielo, 
con successione continua di preghiera, esaudimento e rin- 
sraziamento. Il Cristiano deve ringraziare il Signore di 
ogni beneficio che gli fu concesso dall’ alto, ed essere ani- 
mato da nuova fiducia. Ma come non si può tener conto di 
quanto ogni stilla di rugiada e ogni raggio di sole abbia con- 
tribuito a far prosperare la sementa, così non è possibile che 
in casì assal rari, stabilire con certezza una relazione tra 
un determinato favore del cielo e una particolare preghiera. 

Ognuno può fare ciò senza pericolo nella solitudine 
della sua stanza, ma 1 esporre al pubblico ehe proprio 
quella preghiera è stata esaudita, non è lecito fuor del ca- 
so di evidente edificazione. | 

Ciò si avvererà se il fatto che quella preghiera è stata 
esaudita, si può provare al pubblico in un modo credibile 
e persuasivo come un’ azione soprannaturale. Finchè man- 
cano i mallevadori, tinchè si può congetturare che le rela- 
zioni di grazie vengono da persone credule, esaltate e pre- 
tenziose, la maggior parte del pubblico non le prender: 
sul serio in questo tempo così pieno di eritica. Di più se si 
rappresentano in una descrizione puerile gli eventi ordinari 
d’ ordine infimo ed ignobile e se questi non si connettono 
evidentemente con qualche cosa altissima e santa, allora 
non è più una edificazione, ma uno scandalo. Mi assicurano 
certe voci vicine e lontane che i cattolici i quali avrebbero 
bisogno di edificazione, sono addirittura scandalizzati e di- 
sgustati da tali cose. 

Qui è bene ricordarsi degli eterodossi e degli infedeli. 
La loro distanza dalle nostre idee è così grande, che non 
possono trovare di loro gusto la vita, per quanto corretta, 
lei cattolici. Nondimeno una devozione congiunta al timore 
di Dio, sobria e ben regolata, produrrà in essi qualche ta- 
vorevoLe impressione, mentre certe stravaganze che preten- 
dono di esser pie, li confermano nella loro antipatia verso 
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il cattolicismo. Essi mettono queste cose a conto della Chiesa 
© si convincono sempre più di questa idea, che in simili 
Bciocchezze è impossibile ci sia la verità. San Paolo rac- 
comanda ai fedeli di contenersi da savi verso coloro che 
stanno di fuori. (Col IV, 5.) Per far valere questa parola 
tra noi, bisogna evidentemente riformare ancora parecchie 
cose nella materia della quale ci occupiamo. 

Il reverendissimo vescovo Henle di Passau dà anche 
una più vasta estensione a quanto è stato detto. 

Egli dice in un decreto : « Si deve escludere tutto ciò 
che potesse far apparire che, nell’ esercizio della religione, 
alla Chiesa importi più di conservare la forma che la so- 
stanza. Specialmente quella letteratura così detta edificante 
la quale con l’ apparenza della devozione mischia e con- 
fonde insieme vero e falso, storia e leggenda, deve sparire 
una volta per sempre dal mercato librario dei cattolici. 

A questa, secondo il S. Padre, appartengono sopra 
tutto libri e scritti, che urtano ogni serio cristiano, come 
per esempio racconti di miracoli puerili, pretese apparizioni 
«di spiriti, nuove rivelazioni, visioni, profezie ece....» 


Cattolicismo affarista. 


(Geschufthatholizisiaus) 


In questo capitolo vanno annoverate varie pratiche, 
con le quali si raccoglie denaro. Una di esse, ed anche 
veramente scandalosa, consiste nel mettere insieme quie- 
tanze e esaudimenti di preghiere. Del resto questi abusi 
non si limitano alle sole riviste e sono così frequenti, che 
davvero non è qui il luogo di parlarne diffusamente. Nel 
Katholik di Magonza, febbraio 1904, pag. 61 sì legge : « Si 
dovrebbe ancora inserire un lungo capitolo che spiegasse la 
malsana letteratura di edificazione, il disordine dei cartel- 
lini-preghiera, ricette-preghiera, le letterine antoniane, le bi- 
gotterie, lo spaccio di immagini per fabbrica di chiese, il 
commercio di devozioni per posta o per commessi viaggia- 
tori, il traffico di oggetti sacri con guadagni per scopo chie- 
sastico, le lotterie, le cabale, e le astute combinazioni..... 
I’ abuso di distinzioni papali ecc. » 

Da alcuni anni ho tenuto dietro ai sotterfugi della sor- 
dida industria ed ho registrato le astuzie e i maneggi dei 
negozianti industriosi. Con l’ aiuto dei miei libri sono in 
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srado di poter gettare un po’ di luce sul raftinamento di 
certi commercianti. Il danno materiale fatto al popolo è 
enorme, e anche il danno prodotto nel campo spirituale non 
si calcola facilmente. Quindi ci vogliono misure rigorosis- 
sime, poichè i privati possono difticilmente guardarsi dalle 
sorprese. Inoltre si hanno prove, che questo inganno del 
popolo è esercitato in grandissima parte da speculatori 
cattolici. i 

Di fronte agli imbroglioni acattolici non possiamo far 
altro che resistere; ma quando si tratta di abusi nel campo 
cattolico, si deve tendere ad abolirli. Secondo questo dob- 
biamo regolare la nostra condotta. Per adesso stabilisco 
quanto segue : 

1.° Tutti i curati sono avvertiti di vigilare attentamente 
sui detti abusi nella loro parrocchia, specialmente di sorve- 
gliare con la massima diligenza sul traftico dei libri, e se 
ci fosse bisogno, di informare il vescovo. 

2.° Poichè non ci è possibile di avere e di leggere tutte 
le riviste, i signori canonici Decani insieme, con la commis- 
sione capitolare, sono pregati di nominare per ogni rivista 
popolare o religiosa diffusa un censore idoneo, il quale ri- 
scontri accuratamente e faccia conoscere al Vescovo le 
eventuali inesattezze. Questi darà alle rispettive redazioni 
gli avvisi opportuni, e se essi non giovassero, proibirà la, 
rivista nella diocesi. 


St. Gallen, 20 febbraio 1904. 


+ AGOSTINO, rescoro. 


LA NOTTE DI NATALE 


dal russo 


Sordamente fremono gli alti abeti, i loro fitti ed alti 
filari fiancheggiano la scarpa della strada ferrata. 

Nessuno avrebbe potuto avvertirli nelle tenebre della 
notte se il vento, sospirando fra le nere cime, non avesse 
tradito la vicinanza del bosco. 

Così talvolta freme misteriosamente un rimorso nel 
la profondità dell’ anima, parlando di veechie colpe non 
espiate... 

È freddo, buio, triste. 

Sul binario, con una lanterna in mano, lentamente si 
muove la figura d’ un uomo. È Ivan, il fratello del canto- 
niere ; questi lo ha incaricato di aspettare il treno merci, 
mentre andava colla moglie al paese per la messa di mezza 
notte. 

Il treno non deve arrivare ancora; non ce’ è fretta al- 
cuna. Ma nella cantoniera è triste il rimaner solo; non vi 
è anima viva ; il battito monotono del pendolo rompe solo 

silenzio di morte della cameretta debolmente rischiarata 
da una lampada mezzo spenta. Il dolce volto del Redentore 
si distingue chiaramente fra le sacre immagini, gli occhi suoi 
divini guardano, tristamente accusatori. Questo sguardo, 
questo tetro silenzio, queste grandi ombre che si muovono 
sulle pareti, tutto questo fa rabbrividire Ivan. Egli è con- 
tento di un pretesto per andar fuori, all’ aperto, all’ aria 
libera ; egli ha acceso la lanterna ed è andato per sorve- 
gliare il binario, ma ciò gli prende poco tempo ed ora non 
sa più che fare. 

Egli spegne la lanterna e sì mette a sedere sulla scarpa, 
«col viso rivolto verso il paese. Nella notte le sue case non 
si distinguono che per i lumi delle finestre. Da un lato si 
vede una striscia di fuochi che brillano appartati dagli 
altri; sono le finestre della chiesa del carcere. Anche là si 
aspetta il Natale. 

Ivan sospira profondamente. È lui che dovrebbe essere 
rinchiuso fra quelle forti mura, dietro a quelle finestre 
guarnite d’ inferriate, se la gente sapesse! se seoprissero il 
peccato che pesa sull’ anima sua ! 
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Ma Lni, il Re del Cielo, Egli tutto sa e tutto vede, e 
perciò Ivan non ha nè gioia nè riposo, percio non può ral- 
legrarsi per la bella festa. 

— O Signore, Signore! quanto ho peccato innanzi & 
Voi! — diceva egli a mezza voce, cireondando le ginocchia 
colle mani giunte. 

Poco a poco, il vento si calma ; forse sarà andato in 
qualche paese lontano, forse si è chetato per aspettare 
P ora santa : comunque sia, nell’ aria adesso tutto è tran- 
quillo. 

Nel fondo oscuro dell’ anima si ridesta il passato, 
una Innga fila di ricordi risuscitano 1 uno dopo 1 altro. 

Un tugurio umido e nero. Vi stanno il freddo e la 
fame. Ma nemmeno dai vicini si sta meglio. Il villaggio è 
deserto e sembra morto. Chi vi fà da padrona e da signora 
è la fame; è dessa che ha mandato gli uni per il mondo con 
un bastone in mano ; gli altri ha inchiodati sul letto; altri 
ha eoricati addirittura in una bara di legno e vi ha sparso 
sopra la terra del camposanto. Non vi sono più che due © 
tre capanne dove la sera si veda brillare un lume nella fine- 
stra od inalzarsi dal comignolo un leggero nuvolo di fumo 
grigio. Allora Ivan pensò di andarsene colla famiglia alla 
città, giacche la vecchia cavallina puo ancora prestargli 
quest’ ultimo servizio colle sue povere membra dimagrate. 
Ma la cosa non riescì. Il giorno fissato per la partenza en- 
tro nel tugurio un’ ospite non aspettato, entrò e vi si fermo 
a lungo. L’ ospite crudele e fatale, la maligna febbre, so- 
rella della fame, gli poso la mano sulla spalla e lo arrestò. 

Tutta la famiglia si ammala; appena guarisce 1 uno e 
si alza a stento barcollando, gli altri cadono colpiti; più 
in lungo e peggio di tutti fu per il padrone della misera 
casa: ammalatosi per il primo, fu VP ultimo a guarire. I figli 
maggiori, I uno dopo l altro partirono per il camposanto, 
rimigero solo i due piccoli, Anna di sei annui e Antonio di 
soli tre, infelici e rachitici ) uno e l'altro. Alla bambina 
dal giorno che cascò dalla cana ha cominciato a crescere 
una gobba sulla schiena, il piecino sin dalla nascita ha le 

gambe storte e rattrappite. 

Marfa, la moglie d’ Ivan, dalla febbre e dagli stenti, 
non è più da riconoscersi, le guancie sono sparute, gli occhi 
diventati grandi e strani. 

I ragazzi ne hanno persino paura, essa li percuote senza 
ragione. Quasi si direbbe che cerca di sfogare sopra di loro 
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una rabbia nascosta. « Perchè, sembra pensare in quei mo- 
» menti, perchè sonolmorti tutti quei bei ragazzi robusti e 
» sono solo rimasti questi due mostri ? » 

Oramai la povera bambina trema sempre quando vede 
che la madre sta per avventarsi sopra di loro, allora prende 
il fratellino per il braccio e si nasconde con lui in qualche 
angolo ; di là guarda con terrore la madre, con le labbra 
pallide e gli occhi pieni di lagrime. 

Lo vede bene Ivan come Marfa sia diventata crudele 
eoìi figli, ma non dice una sola parola in loro favore, non 
ne sente pietà alcuna; parrebbe che non fossero più suoi 
figli. Sull’ anima sua sta una pesante nube di tristezza ; ta 
buio in questa povera anima e non vi scende più un sol 
raggio di luce; egli non crede che questa tetra notte possa 
mai dilegnarsi; per lui non ci sarà più nè sole nè tempo 
sereno. La provvigione di farina è quasi al fine ; e che razza 
di farina! mescolata a più che metà di veccia. 

Non è con un pane simile che un pover’ uomo potrà 
riprendere le forze esaurite e poi se, Dio ce ne scampi! 
la malattia durasse a lungo... Come fare allora f 

Eppure Ivan non vorrebbe morire! egli bramerebbe di 
spingere ancora l’ aratro attraverso la grassa terra, passare 
colla falce nei prati coperti di rugiada, legare insieme i bei 
covoni dorati del grano. 

I pensieri e la fame non lo lasciano dormire. Ivan si 
volta da una parte all’ altra, non sa come abbreviare la 
lunga notte autunnale. 

Marfa pure non dorme, sospira, mormora e cattive 
parole le vengono alle labbra — Se fossimo soli noi due, 
del lavoro se ne troverebbe in città e in qualche modo sì 
passerebbe 1)’ inverno, se non ci fossero quei due... Ma con 
quei mostri chi ci vorrà? Li dovremo trascinare tino al- 
l’ ultimo giorno nostro. Se il Signore li prendesse ! Sarebbe 
tanto meglio per loro e a noi scioglierebbe le braccia. — 

Non avrebbe dovuto ascoltare Ivan quegli stolti di- 
scorsi, invece egli fece quello che il nemico delle anime 
sussurrava all’ orecchio della sna donna. 

Appena fu in piedi, egli attaccò la cavallina alla slitta, 
vi fece entrare la moglie ed i figli, ed abbandonò con essi il 
suo nido rovinato. 

Per la strada non un’ anima, non un cane che abbai 
dietro alla siepe dei cortili deserti. Il cuore si schianta & 
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tanta desolazione, le mura sono screpolate, la paglia casca 
dai tetti, le finestre chiuse con assi inchiodate sembrano 
occhi di morti che lo guardino. 

Ecco, hanno lasciato dietro a loro il malaugurato vil- 
laggio.. 

La strada passa per un bosco ; la cavallina va di passo, 
Ivan non fa che tirare ogni tanto sulle redini e dimenare 
la frusta per aria, ma senza toccarla. Egli ha calcato fino 
agli occhi il berretto di pelo e tace. Marfa pure non dice 
una parola. Tutti e due pensano la stessa cosa: un brutto 
pensiero è quello che si rivolge nella loro mente. 

Fra poco la cavallina si copre di sudore, nei suoi fianchi 
dlimagrati si possono contare tutte le costole. 

— La povera bestia non arriverà fino alla città, — 
pensa Ivan, — bisognerà lasciarla morire per istrada e 
continuare il cammino a piedi. 

— Volta a sinistra, — gli dice ad un tratto la moglie, 
con una voce cupa che non par sua — io ti aspetto qua. 

E la donna scende dalla slitta e si mette a sedere sopra 
un albero tagliato che sta vicino alla strada. 

lvan ha capito e senza rispondere volta in uno stretto 
sentiero che fugge verso il profondo della macchia, là dove 
il sole sta per discendere nel suo tramonto. Egli pro- 
segue per la fitta macchia, a destra e a sinistra sono 1 
vecchi abeti che lo afferrano, quasi volessero trattenerlo, 
aspergendolo dalla neve che cade dai loro rami. 

1 ragazzetti coperti d’ una pelliccia dormono profonda- 
mente, non sentono il male che sta per venir loro. 

Come due piccoli corvi fuori del nido, così cascano essi 
sulla neve quando Ivan con un brusco movimento fa ro- 
vesciare la slitta. 

— Babbo, babbo! — sente egli due vocine deboli che 
lo chiamano. Il piccino si agita convulsivamente nella neve 
e piange; dal fondo del bosco v'è una voce sconosciuta 
che risponde con un lamento. Ivan salta su in piedi e 
frusta la cavalla con tutte le sue forze. La cavallina nì- 
trisce e scuote la coda ma non fà un passo, sembra che 
non approvi il padrone e voglia dargli il tempo di mutar 
pensiero. 

Babbo! — sente da capo Ivan, e questa volta forte e 
distintamente: Anna ha messo la mano sul fianco della 
slitta e vuol entrarvi. 


Signore, Signore! è possibile che questo sia successo 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXXXVII 10 
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veramente e che non sia un sogno ? È possibile che la mi- 
seria remla gli uomini peggio delle bestie feroci ? 

Adesso Ivan non può credere che sia stato proprio lui, 
e non un altro, che abbia percosso colla frusta la piccola 
mano rossa e gonfia dal freddo e con tanta forza da farne 
uscire il sangue. Anna fece un grido acuto e staccò la mano. 
Quando Ivan guardò indietro un’ ultima volta la vide 
innmnobile nella neve. Al di fuori dei grandi abeti il tra- 
monto lo guardava negli occhi. Un tramonto rosso come 
se il cielo fosse sparso di sangue fresco. Il cuore gli venne 
meno e dei cerchi di fuoco brillarono davanti ai sui occhi. 

Non una parola gli disse Marfa quando tornò il ma- 
rito; lui neppure disse una parola a lei. Solamente ave- 
vano paura di guardarsi in faccia, temevano di vedere il 
loro peccato specchiato negli occhi 1’ uno dell’ altro. 

Da quel giorno Ivan prese a noia la moglie, essa gli di- 
vento peggio d’ una nemica. Non la rimpianse quando la 
condussero dall’ asilo notturno all ospedale nè versò una 
sola lagrima quando dall’ ospedale fu portata al cimitero. 

— Ecco che Dio l’ ha trovata, — pensò fra sè — adesso 
tocca a me. — 

Ora egli ha trovato del lavoro, un tetto ben riparato e 
del pane. Ma sotto a questo tetto nessuno sta con lui, e 
questo pane non vi è con chi spartirlo. ll sole di mezzo- 
giorno non lo riscalda, non è per lui che brillano la luna 
d’ argento e le migliaia di stelle che rallegrano la notte. 
Il cuore gli duole, gli schianta e di giorno in giorno diventa 
più pesante. Giorno e notte, egli vede due piccoli visini di 
morti stretti guancia a guancia 1° uno all’ altro e sulle lun- 
ghe palpebre brillano delle lagrime gelate che adesso vede 
biancheggiare nel buio della mezzanotte. 

— Figliuolini cari, — dice Ivan, — pregate per me, 
peccatore quale sono! — 

E di nuovo gli sembra che tutto questo sia un sogno 
* che non sia stato lui, ma un altro, il quale sia venuto l in- 
domani a cercare del posto dove sono rimasti i due fan- 
ciulli. Ma forse non è lui che ha trascinato in un fosso due 
cadaverinìi intirizziti e fortemente abbracciati e li ha rico- 
perti di neve ? 

SÌ, sì! è stato proprio lui, il maledetto! 

Il snono delle campane, interrompendo ad un tratto il 
silenzio della notte, fece trasalire Ivan. Egli si alzò in piedi 
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e levandosi il berretto si fece sopra il petto il segno della 
croce. 

I fuochi del paese brillano numerosi. Le chiese sì di- 
stinguono facilmente per i loro cordoni di Iumi: per veder 
meglio, Ivan è salito sul terrapieno. 

Quanto bramereblbe egli andare là dove brillano quegli 
inuumerevoli lumi, dove le nubi d’ incenso si confoudouo 
con gli armoniosi solenni cantici di festa, dove migliaia di 
gente pregano uniti in un sol pensiero! Ma per lui, per il 
colpevole non perdonato non e’ è posto colà, col sangue dei 
ticli ha egli macchiato V anima sua, questo sangue bisogna 
lavarlo. Il suono delle campane si fa più forte e più sonoro. 
Sembra a Ivan che questo sia il gemito di migliaia di pec- 
catori simili a lui, che si unisce in un solo grido di mise- 
ricordia, e nel frastuono egli sente chiaramente le due vo- 
cine infantili che niente può soffocare : Babbo, babbo! 

Le lagrime scorrono per le guancie aggrinzite di Ivan, 
egli cade in ginocchio e ripetendo una preghiera bacia la 
terra con fervore. I momenti passano dopo i momenti ; i 
sospiri sì seguono strappati dal petto angosciato e stra- 
ziato da singhiozzi. i 

L'anima si fa più leggera ; poco a poco, essa si libera 
li quel terribile peso che lo schiaccia da tanto tempo e 
vuol sollevarsi in alto, lontano. Oh come desidera essa 
di lasciare questo misero corpo, il quale tormentato dalla 
fame, dalla febbre e dalla miseria PP ha trascinato a tal tre- 
mendo delitto! Come vorrebbe fuggire là, dove attraverso 
le nubi squarciate, brillano le stelle del cielo! 

Ivan non sente il fischio cui fa eco il bosco, non ode 
come dal ponte risuona la cornetta di segnalazione. Sola- 
mente quando sente treniare le terra sotto ai suoi ginocchi 
e vede due occhi di fuoco che si avvicinavano precipitosa- 
mente, allora capisce che la morte è improvvisamente giunta 
e che non è più tempo di sfuggirla « Babbo! babbo! » ri- 
suonano nell’ aria le due vocine e il cuore d’ Ivan si strugge. 

— Ecco la mia volta, — pensò e chiudendo gli occhi, 
egli s’ inchinò sotto a questa tremenda irresistibile forza 
che doveva in un sol momento scancellarlo dalla faccia della 
terra. 

MARIA CORNIANI-OUVAROFE 


LA PROTEZIONE DELL'INFANZIA 


(a proposito di due libri). (‘) 


Vi sono dei problemi, che io chiamerei concentrici, perchè 
sebbene a primo aspetto sembrino staccati, autonomi affatto, 
se sovr’ essi si fissa la nostra attenzione, il campo d'’ indagini 
si allarga, altre questioni vi si muovono attorno, e si scorgono 
i legami, i contatti, le ripercussioni, l’azione riflessa di tutti 
i più importanti problemi sociali. Se il mio appellativo può 
andare, quello dell’ infanzia è problema concentrico per ecccl- 
lenza. Esso si collega alla igiene sociale, alla scuola dai co- 
stumi, alle leggi d’ ogni genere, al lavoro della donna, alla 
emigrazione, alla disoccupazione, alle variate forme di bene- 
ficenza e di assistenza, al salario, alle ore di lavoro, perchè 
direttamente o indirettamente, tutto può influire sovr’ esso, 
poichè sono raggi concentrici che convergono verso un punto 
solo, sebbene muovano da sedi luminose diverse. 

È un problema vastissimo, degno quindi del più accurato 
studio ; problema complesso, al quale non è dato di presen- 
tare una soluzione immediata, completa, uniforme, perchè non 
è alle leggi soltanto che la si può chiedere ; :— ma ai costu- 
mi, alla morale privata, alla famiglia, è d’ uopo domandare 
il più efficace concorso. Non sempre si può fare appello esclu- 
sivo alla coercizione dei poteri sociati, i quali hanno la ta- 
coltà di punire gli uomini, ma non quella di ricostruire le 
anime. Non sempre si può affidare ad occhi bendati alla carità 
sublime il lenimento di tarte sofferenze, poichè accanto ai 
dolori reali, vi sono miserie simulate, accanto ai depressi dalla 
fatica e dal male, vi sono energie sopite o spente dal vizio o 
dalla infingardaggine ; per ciò agli impeti nobili e spontanei 
della carità sentimentale uopo è applicare i freni d’ una razio- 
nale assistenza. 

Nè per chi muove alla ricerca dei mali che affliggono la 
infanzia e ne vuole studiare le sofferenze, collo scopo di inte- 


(*) CONTI EMILIO, ex deputato al Parlamento — f infanzia e la società. 
Lodi, tip. Dell'Avo, 1903. — Henri Joly, de 1° Istitut — L'anfance coupatl-. Vi- 
ctor Lecoffre, 10 Rue Bonaparte l’aris 1901. — Questo articolo del compianto 


nostro amico e Collaboratore ci fu da lui spedito appunto qualche settimana 
prima della sua morte. 
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grare l’ autorità famigliare ove è scarsa, di sostituirla ove è 
deticiente, di imitarla ove manca, tutto il quadro di tali sof- 
ferenze è palese. Vi è un sotto suolo sociale ascoso, nel quale 
non si penetra senza raccapriccio, per quanto gli esploratori 
siano illuminati dalla santa fiamma del bene. Ci viene in 
mente la prefazione che un poeta siciliano mandava innanzi 
a un album di sonetti sulla Maffia. Egli diceva : 


Iu li cugghivi *’mmenza li lurdumi 
'ntra li taverni, ’ntra lu lupanaru 
unni lu nostru suli è tantu uvaru 
di luci; nè virtù, nè c’è costumi. 

Iu li cugghivi unni paru paru 
lo sangu allimarratu scurri a sciumi 
unni lu scuru e fittu......(°) 

Quale spettacolo ci si presenta di oscene convivenze, di 
innocenti sfruttati non per il lavoro soltanto, ma per infamie 
lascivie, pur simulate miserie, per audaci imprese di furti. — 
Quanti tormenti e quanti tormentati! Eppure anche in que- 
sti antri vi sono virtù ignorate, esili fiammelle di abnega- 
zioni occulte. 

Ma chi penetra là dentro ? 

Il più delle volte coloro che per dovere d’ufficio si trovano 
a contatto di questo mondo ignoto ai più, non hanno le qua- 
lità di mente e di cuore per poter discernere la colpa dalla 
miseria, la simulazione dalla verità, la depressione dalla in- 
fingardaggine, la parte sana e produttiva ancora di bene, dalla 
parte atrofizzata o peggio purrulenta e atta a estendere la in- 
fezione morbosa. 

Vi sono dei sociologi e degli uomini di cuore, come Lino 
Ferriani, come Henry Joly, come Paulian, come Emilio Conti 
e altri che hanno la virtù di raccogliere questi documenti 
umani, e sanno ordinarli, classificarli e sottoporli al giudizio 
di quel pubblico che in gran parte si commuove di tante cose, 
ma poi la commozione sua non arriva più su del cuore, se pur 
ci arriva, e crede, dando il soldo alla poverella che mormora 
una preghiera per le vie, o facendo pubblicare la offerta ge. 
nerosa bene elencata tra i magnati del paese, di aver pagato 
il suo debito di solidarietà sociale. 

Forse con quell’ obolo e con quella offerta questo igno- 
rante ha contribuito ad accrescere i misfatti della beneficenza 
e non ha dato nessun vero lenimento alle piaghe sociali. 


(' © scuru, 0° scuru — Sonetti di Nino Marfoglio, — Catania, Galatola, 1596, 
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Ed è grande il bene che fanno questi autori che alla in- 
tanzia abbandonata, alla delinquenza precoce dedicano i loro 
studî, come Emilio Conti, nostro amico e collega carissimo, e 
Henry Joly tanto autorevole in materia. 

« Mi avete fatto piangere, ma mi farete agire », scriveva 
la vedova di Jules Simon dopo aver letto i drammi dei fan- 
ciulli del mio illustre amico Lino Ferriani, e dava così del li- 
bro il più conciso e più efficace giudizio, e offriva all'Autore 
il più ambito compenso. 

Bisogna scrivere, scrivere e scrivere assai su questo tema, 
e non dei libri soltanto, ma delle conferenze, degli articoli 
di rivista e di giornale ; bisogna esporre, come in Belgio e in 
Inghilterra per la campagna antialcoolistica, dei quadri a 
doppio soggetto, mostrando l’ antitesi del bene e del male, i 
buoni e i perversi, gli ordinati e i violenti, le famiglie sulle 
quali aleggia lo spirito di pace, e le famiglie sulle quali dopo 
il tempestare delle passioni scoppia la nefasta tragedia. 

In un'epoca tanto tenera — e ce ne felicitiamo — per i 
lavoratori deila terra o delle officene, poco si fa per un immenso 
nucleo di oppressi; forse perchè sono troppo incoscienti per 
protestare, o troppo deboli per reagire. Essi non sanno che 
lamentarsi col pianto. 

Ma badate bene che ai pochi superstiti fra loro, viene at- 
tidato un terribile mandato di vendetta contro questa società 
che non seppe proteggerli a tempo, che li lasciò seviziare e 
corrompere, languire e sfruttare e che poi non seppe addi- 
tare ad essi altro Evangelio che il codice penale, altro asilo 
che il carcere. 

I gaudenti si fanno beffe delle nostre melanconiche la- 
mentazioni, ma poi il giorno de mane, tekel fares della inevi- 
tabile vendetta si sorprendono del progressivo aumento della 
delinquenza precoce, dell’ inasprimento qualitativo nella delin- 
quenza stessa, e inorridiscono con una stupida meraviglia a 
udire i casi di feppa narrati dal Conti! 

Vi è tutta una forza latente del male che scende dai 
grandi ai piccoli centri, dalle vie passa alle ofticine, dall’ of- 
ficine penetra nelle famiglie e in esse perturba il senso morale; 
nei genitori toglie la solerte cura dei figli, nei figli il reve- 
rente affetto pei genitori ; trasforma la elevazione dignitosa 
nobile degli animi, lo innalzamento delle plebi a dignità di 
popolo, in uno spirito superbo di rivolta; muta la nobile e 
umana aspirazione al miglioramento sociale, colla tormentosa 
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impazienza dell’ arrivare a qualunque costo e del godere co- 
munque. Questa forza latente prepara gli aumenti dei suicidì, 
la precocità dei delinquenti, e la efferatezza dei delitti. 

Ma quali sono i responsabili di questo stato di cose ? 
Quali i veri fattori? Quali i rimedî ? 

I responsabili sono parecchi, perchè appunto, come dice- 
vamo in principio, è problema concentrico, e convergono so- 
vr esso i raggi e le ripercussioni di luci e di fatti che con 
«so non hanno apparente o immediato rapporto. 

Lo Stato adempie esso a sufficienza il dover suo colle sue 
leggi protettive e proibitive, e con quelle organizzatrici del- 
l'istituto della famiglia ? La beneficienza elemosiniera e ospi - 
taliera è disciplinata in modo da fare il bene e da non acere- 
scere il male ? La scuola è veramente educatrice, e chi in- 
segna è in condizioni di idoneità morale per impartire questa 
«lucazione ? La distribuzione della ricchezza, atta pur troppo 
a favorire lo sviluppo rapido delle grandi fortune, aumentando 
le grandi masse proletarie, è sufficientemente corretta dalle 
leggi sociali e dal freno che può venire da un movimento coo- 
perativo atto a diminuire il costo della vita, e ad clevare la 
retribuzione del lavoro ? 

La religione, si insegni nella scuola o fuori, è impartita 
in modo da poter portare non sulle labbra, ma nel cuore dei 
fanciulli la vera parola del Cristo, parola di pace e di fratel- 
lanza, parola di amore e di comune rispetto ? O piuttosto non 
è avvolta in un oscuro formulario di espressioni teologiche 
le quali lasciano confusa la mente, e non penetrano affatto 
nel cuore ? (!) 


_———rr_—r 


(') Questo addebito molto giusto si muoveva nella Coltura sociale del 16 
febbraio a. c. Scriveva un autore anonimo: 

l’er esempio perchè attribuire proprio ai conservatori il minacciato esodo 
lella religione dalle scuole ? Vedete, io non so se sia poi un gran male que- 
819 esodo, dato quello che è oggi la scuola. Ma ad ogni modo la colpa è di al- 
tri che dei conservatori ; è, diciamolo, specialmente del clero, del livello ge 
nerale della cultura religiosa, dei programmi di questa cultura. 

Guardiamo un po’ davvicino qual genere d'insegnamento religioso minaccia 
Oggi d'esulare dalle nostre scuole. Le solite, viete compilazioni di storia sacra 
ad usum delphini, vecchie quanto l'arca di Noè, una zavorra che poco ha che 
vedere con l' educazione cristiana efficace e pratica, e che rimpicciolisce il 
valore di preparazione al Vangelo che è l’anima di quella storia, Poi un ca- 
techismo, il vecchio catechismo per lo piu del Bellarmino, dove domina un 
freddo, @ spesso ai non teologi incomprensibile formulario teologico, incom- 
prensibi le certo aì poveri fanciulli, incomprensibile e sgradito ai maestri 

CI; um catechismo dove la viva, santa morale evangelica è somministrata 
€ congelata in formulette asfissianti, senza che mai vi vibri il sofflo possente, 
aniMatoRre della parola del Cristo. E il Vangelo? Del Vangelo, cioè della viva, 
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Le classi abbienti ed elevate offrono esse esempî di au- 
stera virtù, o piuttosto nel dilagare dei vizi, non premono esse 
pure perchè non si elevi, ma si abbassi il livello della pubblica 
moralità ? 

La società presente ha i suoi contrasti e le sue lotte, co- 
me altri attriti e altre lotte prevalsero in altre epoche. Sono 
i movimenti sismici del mondo morale, che preludiano spesso 
a prossimi adattamenti. Ma ogni epoca avvolge nel suo mo- 
vimento i residui di altre controversie e di altre battaglie 
precedenti, perchè l’ azione evolutiva non ammette troppo bru- 
sche soluzioni di continuità. Mentre ci prepariamo alle solu- 
zioni del problema sociale, che si impone e che a tutti chiede 
il suo contributo di opera, si frappongono i ricordi di anti- 
chi rancori fra dominanti e dominati, tra oppressori e oppressi 
d’ un tempo ; tirannie di principi e soprusi di clero che ormai 
non si ripetono, nè avrebbero modo di ripetersi, se pur gli 
animi fossero capaci di riprodurre e quelle e questi. Ma que- 
sti rancori e questi ricordi posti sul cammino di chi 8’ ado- 
pera alle soluzioni del problema sociale, alle divergenze na- 
turali di limiti e di metodo, aggiungono intolleranze vecchie, 
e diffidenze acri. 

Anche questo è un fattore di dispersione di forze e di inet- 
ficacia di tante iniziative che pur sarebberò apportatrici di 
bene. | 

Se vogliamo paralizzare quella forza latente del male, della 
quale parlavamo più sopra, e le cui cause sono molteplici, 
bisogna opporre una forza palese del bene al quale devono 
cospirare tutti gli uomini di buona volontà. Ma è d’ uopo che 
questa azione sia simultanea e proporzionata al fine che si 
vuol raggiungere. Creare gli ospizî, se poi vi si annidano 
gli ignavi e in cessi altri mali si sviluppano peggiori di quelli 
che si producono all’ aperta luce del sole; proibire la que- 
stua se poi non si erige una magistratura dei poveri fornita 
di mezzi sufficienti per soccorrere i veri bisognosi e punire 


vera parola del Cristo, colta sul labbro di Lui e tramandata dalle prime ge- 
nerazioni cristiane, di quella parola semplice, schietta, accessibile a tutti, am- 
mirabile da tutti che non abbiano una malvagia volontà negatrice, di quella 
parola poco o nulla s' è mai insegnato. E per colpa di chi? Per colpa della 
scuola laica forse * Per colpa dei conservatori ? Per colpa dello Stato ? Lo Stato 
non ha fatto, in questo, che seguire il metodo prevalso presso di nvì nella 
Chiesa, il metodo che s'è, almeno fin qui, seguito nelle parrocchie, nelie 
scuole catechistiche, 11 metodo che oggi soltanto qualcuno comincia ad avver- 
tire il biscgno di riformare. 


VE ill 
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gli infingardi ; stabilire un’ assistenza pubblica, se poi si la- 
sci correre parallela ad essa, o divergente la carità di altre 
istituzioni e di privati cittadini, senza controllo di persone e 
di misura, senza quella unità d’azione che Ebberfield ci seppe 
additare ; — aumentare le scuole se poi non sanno che div ul- 
gare la notizia del leggere e dello scrivere, e preparano nuovi 
strumenti a delinquere ; assistere i vecchi recludendoli, gli 
orfani agevolandone la corruzione nella convivenza ineguale di 
età, gli illegittimi, favoreggiando l’ altrui lussuria... Ah no! 
viva il Cielo! codeste non sono opere di carità illuminata e 
in esse è maggiore il male che fanno a confronto del male che 
riescono ad impedire o del poco bene che giungono a pro- 
muovere. 

Azione simultanea deve essere di leggi e di costumi, di 
poteri sociali e di private iniziative, di pubblici ufficiali e di 
cittadini filantropi, poichè la protezione della infanzia non si 
può affidare alle leggi soltanto se con esse i costumi non coo- 
perano ; non si può commettere tutta quanta alle private ini- 
ziative, se esse non traggono autorità e concorso dei poteri so- 
ciali ; non si può infine deferire al braccio forte dei pubblici 
ufficiali, se accanto ad essi non collaborano dei cittadini atti a 
raddolcirne le forme e a derimere le difficoltà burocratiche. 


La lettura dei due libri, citati in principio, di Emilio 
Conti e di Henry Joly suscitò in noi questi ed altri pensieri 
e rattorzò molti convincimenti che una lunga esperienza ci 
aveva fatto concepire. Sono due libri compilati con metodo 
diverso e che trattano argomenti in molte parti diversi, ma 
hanno tanti punti di contatto e di affinità che non è capric- 
ciosa la fusione che se ne fa nella mente del lettore. 

Emilio Conti — che ebbe il merito di utili iniziative par- 
lamentari, utili anche se non si tramutarono in leggi perchè per 
certi problemi è un bene anche il porli in evidenza soltanto — 
Emijio Conti fece un libro in parte di studio giuridico compa- 
rato e in parte documentato di fatti e di cose ; trattò nel suo 
volume L’ infanzia e la Società, della difesa igienica intellet- 
tuale e morale della fanciullezza, dell’allattamento, della mor- 
bosità e della mortalità infantile, degli Ospedali, degli ospizi 
inarini, brefotrofi e di altre istituzioni, che, specialmente nelle 
grandi città ebbero vita dalla carità cittadina. S'occupa il Conti 
dell'istruzione e della educazione infantile e nota le deficienze 
di quella e di questa e sopratutto mette in evidenza 1’ insuf- 
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ticienza dell’ azione correttiva ed emendatrice esercitata dai 
riformatorî, come sono organizzati. Dedica il mostro amico 
on. Conti molta parte del suo bel libro alla fortuna di certe 
iniziative parlamentari, fra le quali ha la bontà di annoverare 
quella di chi scrive, ancora meno fortunata della sua che al- 
meno arrivò allo stato di relazione, e agli onori della pubblica 
dliscussione..... per poi essere ricacciata del nulla in seno da 
una sospensiva narrata con molto spirito dallo stesso Conti. 

Quante riflessioni si potrebbero tare su queste sfortune 
toccate a certi progetti di legge ; sulla diversa attitudine che 
prendono taluni deputati secondo i settori da cui vengono le 
iniziative ; sulle meschine gelosie di colleghi e di amici, sulla 
scarsa importanza che a certe questioni Governo e rappresen- 
tanti sogliono accordare, salvo a vedere affollata la Camera, 
e le tribune, e il governo al completo sorgere del più piccolo 
incidente politico. L’ A. narra una storia esatta sulle vicende 
della Commissione d'inchiesta dei brefotrofi, e sulla commissio- 
ne per l’ infanzia abbandonata ; prima scparate, poi unite, poi 
abbandonate esse stesse come la infanzia della quale dovevano 
occuparsi. È così siamo allo stato di prima, cioè col progetto 
elaborato dalla commissione della quale 1’ on. Conti ed io fa- 
cevamo parte e non si sa ancora dopo quattro anni, se verrà ri- 
preso com’ è, se verrà emendato, o se rimarrà ancora un pio 
desiderio! E intanto l’ anarchia del servizio prosegue ugual- 
mente : provincie col brefotrofio bene ordinato e provincie che 
a spese dei contribuenti agevolano una mortalità spaventosa; 
ammissione disciplinata all’ assistenza e comuni colla ruota ; 
durata brevissima di assistenza ce ammontare minimo di essa, e 
periodi troppo lunghi con dei sussidi lauti; esercizio vigile 
della tutela localizzandone 1’ azione, e abbandono completo, 
moltiplicando così le permute d’ infanti, gli scambi, gli sma»- 
rimenti e i ritornelli, che gli esperti di questo ramo di assi- 
stenza sanno come ne sieno la piaga. 

Tutti coloro che si occupano di questi argomenti devono 
essere grati all’ on. Conti per il largo ed efficace contributo 
di studio ad essi portato. 


Henry Joly, membro dell’ Istituto, autore di altri scritti 
pregiati, s' occupa dell’ infanzia colpevole con altro metodo. È 
uno studio di psicologia eriminale fornito di fatti, documentato 
di prove. 

Quelle sovrapposizioni della malattia d’ un organo sopra 
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un altro delle quali parlava )’ antica medicina, e che oggi an- 
cora la medicina moderna studia come periodi critici di mo- 
vimento o di trasformazione, di sviluppo o di sosta, l’ A. ri- 
scontra nel mondo morale, nella evoluzione della psiche. Sono 
quei momenti di trasformazione nei quali appunto il fanciullo 
non s’ avvede come s’insinuino nel suo animo le cattive ispi- 
razioni atte a togliere i freni che prima contenevano le umane 
passioni. È allora che si scatenano le voluttà impetuose, gli 
odî violenti, le gelosie feroci, le crudeltà inattese. 

Se ci fosse concesso di trarre dal movimento ferroviario 
un paragone, diremmo che il cammino evolutivo della psiche 
umana s’ assomiglia al correre d’ un treno. Il suo percorso è 
normale finchè è sul suo binario in piano, ma nelle curve, 
nelle discese, nelle forti pendenze, negli scambi è d’ uopo vi- 
gilarne il movimento, perchè è là che può deviare e precipi- 
tare cagionando rovine enormi. Così è dei fanciulli. Non sempre 
la loro vita scorre rettilinea; non sempre passa sul piano; 
oltre i periodi critici cagionati dal loro sviluppo fisico e mo- 
rale, vi sono le curve e le pendenze dell’ ambiente. Ed è 
questi momenti che l’ occhio vigile degli educatori deve cer- 
care di offrire ausilio alle forze morali che sono minacciate di 
perdere la resistenza, di uscire dalle rotaje, di precipitare 
negli abissi d’ una vita sregolata prima, delittuosa dopo. 

Ha ragione Henry Joly di ripetere col padre Gratry che 
il bambino vede Iddio in suo padre, ma ad un patto che suo 
padre gli apparisca non solo una forza superiore alla sua, ma 
come una forza benefica e protettiva. 

Lino Ferriani lo diceva non ha guari in questa stessa 
Rassegna Nazionale, quanto male fanno quei genitori che di- 
Ganzi ai figli tengono dei discorsi poco corretti. Se compren- 
dono, il male è immediato; se non comprendono, il malo effetto 
& a breve scadenza, perchè l’ignoto li stuzzica a farsi spiegare 
la loro percezione incompleta. 

Le ripercussioni morali di una famiglia poco vigile o peg- 
gio male ordinata, l’A. ce le attesta a rigore di cifre. La per- 
centuale della delinquenza precoce è minima nei figli di fa- 
miglie bene ordinate, è massima laddove la famiglia è disor- 
dinata, e la madre è vedova o i genitori si separarono o divor- 
ziarono, o, peggio ancora, dettero ai figli spettacolo di scan- 
dali o di delitti. 

Henry Joly ci offre un quadro completo dei progressi e 
dello stato attuale del male di cui intraprende lo studio. Inve- 
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stiga ì motori del male stesso. Con acuta indagine ci dà ra- 
gione dei momenti critici dei quali parlavamo più sopra, e 
scopre come si evolvano le prime deviazioni cagionate da pri- 
vazioni e debolezze, preparatrici delle cadute (suicidi, immo- 
ralità e delitti.) E questo quadro ampio l’ A. illustra colle più 
alte considerazioni e documenta con molti fatti, in gran parte 
dovuti a indagini sue. Egli esamina altresì i mezzi difensivi 
e protettivi dell’ infanzia trascinata a cadere, mezzi offerti 
dalla società e dallo stato, perchè l' egregio autore delinea 
molto bene la separazione fra l’azione della famiglia; della 
convivenza sociale, della religione e quella dci poteri pubblici. 
Per rifare le anime non bastano i luoghi di correzione, ma bi- 
sogna risvegliare o ricostruire in esse tutte quelle forze che 
il vizio, 1’ ozio, il malo esempio, hanno indebolito o distrutto. 

Questa risurrezione la si deve coordinare non solo al- 
l’azione dei penitenziari dei minorenni, ma a tutta una cura 
preventiva dell’ adolescente, o protettiva poi dell’ adulto che 
esce dal riformatorio ;} patronato difficile da organizzare per- 
chè richiede di quelle tempre atte, come diceva Carlyle, a 
fare d’ un angolo di caos, un angolo di cosmo. 

Per ciò anche Joly contribuisce col suo bel libro ad at- 
testare quello che dicevamo in principio di questo articolo : 
che il problema dell’ infanzia comunque abbandonata è pro- 
blema concentrico, poichè la protezione igienica, morale, del fan- 
ciullo, è difesa sociale, morale, igienica, della intiera società, e 
l’ intiera società deve concorrere a quest’ opera. 

Chiuderemo con Lamartine : 

O Sidcles! vos besoins ce sont vos propheties.. 


È dalla pressione impetuosa che esercitano queste necessità 
presenti, che si delineano quasi con forma fatidica gli orizzonti 
dei progressi futuri della civiltà. 


TuLLio MINELLI 


Libri e Riviste estere 


Ù 


Sommarto. Lu guerra russo-giapponense (Questions diplomatiques et colonia- 
les) — Come fu possibile la costituzione civile del clero in Francia nel 
secolo XVIII (Correspondant) — In America con l’ abate Klein (Corre- 
spondant) — I grandi uomini russi (Rericie of Rericrs) — La promul- 
xazione dell’ Editto di Nantes (Zfdes) — A proposito dell’ abate Loiny 
(Etudes) — La coltivazione del cotone in Africa (The Tablet) — Il Bu- 
shido giapponese (Monthly Retier) — Un movimento contro la poliga- 
mia tra i Mormoni (The Ziterary Digest) — Notizie e commenti sulle 
Riviste del mese — Un edizione economica dell’Apologia pro rita sua 
di Newmann  - Un prezioro volmpetto per francesi e non francesi — 
Dalle Riviste russe — Notizie. 


— Nella rivista francese Questions diplomatiques et Colo- 
niales del 1° Aprile il signor Jean de la Peyre tratta in modo 
preciso ed imparziale degli eventi della guerra Russo-Giappo- 
nese. Egli dimostra come il Giappone, rompendo ogni indugio, 
aperse bruscamente le ostilità nella speranza di opprimere per 
sorpresa Port Arthur, spaventando la città con un bombarda- 
mento improvviso. Viené indicato con quanta prudenza, ope- 
rasse l'ammiraglio giapponese Togo. Vista la resistenza della 
fortezza e il poco effetto delle sue bombe, poichè nessuna bat- 
teria era stata smontata, nè alcun edificio era stato incen- 
diato, malgrado i successivi bombardamenti, Togo cercò di 
ostruire l’ ingresso del porto coll’ affondarvi navi mercantili 
ripiene di materiale pesante ed anche esplosivo ; questi fatti 
non ebbero altro risultato, che un consumo enorme di muni- 
zioni e di carbone. Però, come osserva l’ articolista, questa 
specie di blocco e di bombardamento a Pert Arthur prima e poi 
a Wladivostok, trattenne le navi russe nei due porti paraliz- 
zando la loro azione che mirava ad impedire l’ imbarco in Giap- 
pone e lo sbarco in Corea delle numerose truppe giapponesi 
mandate verso la Manciuria. Fù poi un errore del governo 
Russo di tenere la sua fiotta divisa tra Port Arthur e Vladi- 
Vostok. La flotta giapponese stando a cavalcioni, per dir così 
tra quelle due stazioni navali, poteva portarsi riunita contro 
le navi russe appena uscissero dai rispettivi porti ed oppri- 
merle colla superiorità del numero, prima che 1’ altra frazione 
potesse arrivare in tempo ad aiutare la consorella. Il De la 
Peyre analizza i successivi tentativi dei giapponesi per im- 
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bottigliare ìil canale del porto, deponendovi, oltre alle navi af- 
fondate, parecchie mine, sia spingendole nella rada, sia lungo 
la spiaggia. La tattica giapponese fu quindi di far avanzare 
contro Port Arthur delle torpediniere e contro-torpediniere, che 
minacciavano la piazza. Quando poi l ammiraglio russo fa- 
ceva uscire le sue navi dal porto, le torpediniere si ritiravano 
prontamente ; al momento che erano per esser raggiunte dai 
Russi, questi si trovavano d’ improvviso di fronte tutta la flotta 
giapponese per modo, che minacciati di essere tagliati fuori 
della piazza, dovevano ritirarsi a tutto vapore nel porto. Fu 
appunto in una di queste ritirate precipitose, che accadde la 
sventura alle due corazzate russe, avvenimento non ancora 
conosciuto dal nostro articolista. Come è noto, la Petropa- 
lozhi, urtando contro una mina fu incendiata ed affondata 
completamente, trascinando seco nel vortice |’ ammiraglio 
Makaroff con tutto il suo stato maggiore e la maggior parte 
dell’ equipaggio, mentre la Poltawa colla corazza offesa dalle 
torpedini fu ricondotta a stento nel porto ove si trova tuttora 
fuori servizio. Tre altre navi russe furono pure rovinate dalle 
torpediniere giapponesi, ed una quarta lo fù dalle mine stesse 
collocate dai Russi, che furono smosse da una corrente d’acqua. 
Mentre queste successive perdite costrinsero la flotta russa a 
star rinchiusa in porto, si potè pure dedurre dai ripetuti bom- 
bardamenti giapponesi, che tali operazioni ad una distanza di 
12 mila metri dal bersaglio riescono inefficaci, come lo è pure 
un bombardamento dal mare contro una piazza forte. Si ripete 
a Port Arthur l’ inefficacia del bombardamento del mare, come 
avvenne già a Sebastopoli. Sarà curioso di vedere le osserva- 
zioni di Jean de la Peyre negli eventi seguenti della campa- 
gna per mare, se questa non si trasformerà poi in campagna 
per ‘terra. (G. di R.) 

— « L'idea di rifare in Francia una costituzione civile 
» del clero è forse germogliata in qualche cervello ai giorni 
» nostri? » A questa domanda il signor Bernardo de Lacombe 
non sa che rispondere, poichè gli sembra che la mentalità 
degli attuali governanti francesi li porti piuttosto a distrug- 
gere brutalmente il cristianesimo, che a cercare di snaturarlo 
legalmente. Non si è più nel 18° secolo, ben osserva il nostro A. 
nell’ articolo del Correspondant, dal quale andiamo spigolando: 
la costituzione civile del clero, che allora fu possibile iniziare, 
benchè naufragasse poco dopo a dispetto di tutte le seduzioni 
c le violenze del potere, sarebbe oggi nata morta. Difatti non 
si deve dimenticare, che negli ultimi anni della monarchia 
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francese la questione religiosa appassionava molto di più gli 
animi, perchè era diventata questione politica. L’ appoggio 
dato da Luigi XIV alla bolla Unigenitus, che coudannava il 
famoso libro del Padre Quesnel « Riflessioni morali » aveva 
generato nel popolo francese la convinzione, che il governo 
pigliasse partito per Roma, mentre i frondeurs, rappresentati 
da! Parlamento e da tutti i così detti liberali sostenevano le 
idee del P. Quesnel. Ne venne dunque, che si credette fare 
opposizione al governo, opponendosi a Roma, mentre il go- 
verno, impressionato dalle nuove teorie liberali propugnate 
dai fautori del giansenismo, si adoperò sempre più per render 
stretta la sua unione con Roma, in ciò sostenuto da quasi 
tutto l’ episcopato francese. Questi dissidii, che divisero per 
tanto tempo gli animi in Francia, sono egregiamente descritti 
dal Lacombe, il quale trova ch'era naturale che i fautori della 
Rivoluzione francese muovessero aspra guerra al clero, per il 
modo ch'era costituito prima del 1789, com’ era naturale che 
al Re ripugnasse sottoscrivere la legge sulla costituzione ci- 
vile del clero. 

« L'idea dello scisma era così lontana dalla mente di 
» Luigi XVI, che dopo aver firmato la costituzione civile del 
» clero con la morte nell’ anima, ruppe irrevocabilmente, per 
» questo motivo, colla Rivoluzione ». E per riassumere il suo 
pensiero, il Lacombe cita le parole di Bonaparte a Talleyrand 
all’epoca del Concordato « Capisco, che per poter avere una 
religione in un paese empio e una monarchia in un paese re- 
pubblicano bisogna scegliere la migliore. » 

— Seguiamo quel simpatico e vivace scrittore, che è 
l'abate Klein nel suo viaggio in America (') e scopriremo con. 
lui, che in quella terra classica della libertà esiste una spe- 
cie di società segreta fra i cattolici, chiamata Knights of Co- 
lumbus. Non è noto al pubblico quali persone vi appartengano, 
mentre queste si riconoscono tra loro a dei segni convenzio- 
nali. Lo scopo di quest’ associazione non essendo che la mutua 
assistenza, si spiega soltanto il mistero che la circonda con la 
necessità di lasciare, che anche i cattolici possano appartenere 
ad una società segreta, come vi appartengono quasi tutti gli 
Americani. Questa è un’ anomalia curiosa nella chiesa cattolica 
degli Stati Uniti, ma non è la sola. Quello che destò lo stu- 
bore maggiore del nostro A. fu di vedere propugnate energi- 
camente da Monsignor Mc Quaid, da lui reputato fino allora 
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il vescovo più retrogrado d’ America, il sistema delle scuole 
miste e dell’ esternato applicato ai seminarii minori.. 

Monsignor Mc Quaid, scrive il Klcin, è riuscito ad otte- 
nere, che in tutte le parrocchie di Rochester vi sia una scuola 
fiorente, ove maschi e femmine sono istruiti insieme da suore 
di carità, che tengono un ultimo corso suppletorio di steno- 
grafia e contabilità per i ragazzi e le ragazze di 16 anni. 
Questo sistema misto, che è quasi generale in America e che 
ivi dà splendidi resultati, non potrebbe esser adottato anche 
in Francia? A questa domanda, che gli fu mossa dal vescovo 
di Rochester, il Klein fu assai incerto a rispondere, poichè 
inolto acutamente fece osservare a S. FE., che altra cosa sono 
i temperamenti latini dai temperamenti anglo-sassoni. Ed il 
pensiero di questa differenza, pur lasciando libero il nostro 
saggio viaggiatore di esternare la sua ammirazione per l’Ame- 
rica e gli americani, lo riconcilia in parte cogli antiquati me- 
todi latini. 

Dove la rassegnazione allo statu quo patrio gli riesce dif- 
ticile è al contemplare la libertà assoluta, che gode la Chiesa 
cattolica in America, libertà che permette a tutte le congre- 
gazioni religiose di svilupparsi in un modo ammirabile. La 
grandiosa università di Notre Dame nell’ Indiana, fondata e 
retta dai Padri di Santa Croce ne è la più splendida testimo- 
nianza. Il Klein vi fu affettuosamente accolto dal famoso Padre 
Zahm, scienziato di fama mondiale e provinciale dell’Ordine 
agli Stati Uniti. In quel cantuccio d'America, dove 60 anni 
fa la natura era selvaggia, sì trovano le più ricche e preziose 
edizioni della Divina Commedia, ivi raccolte in numero stra- 


grande dal Padre Zahm, entusiasta del nostro sommo poeta. ‘ 


Ma poco vi si potè ferinare il nostro scrittore, chè gli con- 
venne riprendere la via aspra e dura per Chicago. ove lo rag- 
giungeremo un’ altra volta. 

— La Russia ed il Giappone sono più che mai oggetto di 
studio nelle principali riviste d’ Europa. Così la Review of 
Reviews, non contenta di aver riportato una mezza dozzina 
di articoli di altre riviste, che trattano appunto questo argo- 
mento, dedica il suo articolo principale ad un’ inchiesta assai 
curiosa ed interessante sul numero di uomini capaci, che pos- 
siede la Russia. Il signor Dillon, che ne è l’ autore, dichiara 
innanzi tutto, che la costituzione stessa dell’ impero russo, ed 
il suo sistema di governo rendono quasi impossibile in Russia 
lo sviluppo di una forte personalità all’ infuori del cerchio 
gerarchico. Di più non di rado avviene, che questa personalità 
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appena tenti di esplicarsi sia soffocata e costretta al silenzio, 
quando non si adatti alla routine ufficiale. Ad esempio di 
quanto afferma, il Dillon cita il Padre Petroff ; questo monaco, 
che a detta del nostro A. sarebbe stato un nuovo S. Francesco 
d’Assisi fu obbligato a rinchiudersi in una cella, perchè la sua 
predicazione non aveva ottenuto l’ approvazione del Santo Si- 
nodo, e così venne troncato un movimento, che avrebbe rige- 
nerato il clero ed il popolo russo. Ma la vittima più eccelsa 
di questa mania livellatrice del sistema russo sarebbe l’ex-mi- 
nistro Witte. Se questi, continua il Dillon, non avesse voluto 
vere riforme nel governo russo, ma si fosse accontentato di 
essere un ministro come gli altri, sarebbe ancora a quel posto, 
dal quale fu sbalzato dall’ oscurantismo del partito retrogrado. 
Quanto ad Alexieff l’ esser stato nominato al posto di vicerè, 
indica che non deve avere nulla di straordinario, poichè se 
fosse realmente un uomo superiore non lo sarebbe più. Ed il 
Dillon appoggia il suo asserto facendo dell’ Alexieff un ritratto, 
che se è vero, non darebbe torto alla tesi da lui propugnata. 

— Vista a tre secoli di distanza la promulgazione dell’editto 
di Nantes sembra sia stato un atto, che avrebbe dovuto essere 
accolto con pari soddisfazione dai cattolici e dagli ugonotti, 
lieti di veder rifiorire la pace dopo tanti anni di sanguinose 
lotte. Eppure non fu così; ugonotti e cattolici ne furono sì 
malcontenti, che fu necessaria tutta l’ autorità del Re En- 
rico IV per ottenere che fosse accettato dalle due opposte fa- 
zioni. Come ben osserva il P. Yves de la Brière in un accurato 
studio pubblicato nei due ultimi numeri degli Etudes, gli 
ugonotti fieri di veder salire sul trono di Francia il capo della 
loro religione, pretendevano che non solo fossero loro concessi 
diritti pari a quelli dei cattolici, ma che questi dovessero 
sottostare alla lor tirannia. Naturalmente Enrico IV, che frat- 
tanto sì era convertito al cattolicismo, era tutt’ altro che pronto 
ad accontentarli in quanto volevano, ma per placarli promul- 
gò da Nantes un primo editto, nel quale era lor riconosciuta 
la libertà di praticare il proprio culto, il possesso di varie piaz- 
ze forti, l’ammissione alle cariche dello Stato e varii altri 
privilegi, dei quali erano stati privati fino a quel giorno. Ma 
quest’ editto non accontentando i protestanti e scontentando 
invece moltissimo i cattolici, Enrico IV compilò definitiva- 
mente un altro editto meno favorevole ai protestanti, che fu 
chiamato editto di Nantes. È curioso che quest’ editto, che 
venne pol revocato da Luigi XIV, dicesi ad istigazione dei 
gesuiti, sia ora in un periodico da lor diretto, invocato come 
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misura cqua c saggia « poichè se un paese è privo del gran 
» benecfizio dell’ unità religiosa, il minor male è certamente 
» un editto di Nantes.» 

— Nei fascicoli del 20 Marzo e del 5 Aprile del periodico 
Etudes vi sono duc importantissimi articoli del P. B. Emonet 
sul: Caso di coscienza dell’ abate Loisy. Trattando un argo- 
mento così delicato cra facile, sopratutto oggi che il S. Uffizio 
condannò alcune opere del celebre esegeta francese, di cadere 
nell’eccesso della eritica, perdendo la giusta misura dei riguar- 
di dovuti al Loisy. Invece a noi sembra, che in massima la 
critica dell’ Emonet, benchè in alcuni punti ne siamo forse 
discordi, sia stata fatta con una certa giustizia ed equanimità. 
Egli riconosce innanzi tutto la piena buona fede del Loisy e 
l’elevatezza del sentimento che lo spinse a scrivere i suoi libri, 
lamentando però la forma un po’ aggressiva delle sue opere. 

Passando poi a discutere la sostanza, non accetta la dichia- 
razione del Loisy, che egli non fa della filosofia, poichè, dice 
il nostro critico, sono appunto le tesi filosofiche, esposte qua e 
là a proposito d’esegesi, che resero reprensibili i libri del Loisy. 
Ma per poter riassumere a dovere le quaranta pagine dell’ Emo- 
net, facendovi i relativi commenti ed osservazioni, sarebbe ne- 
cessario troppo tempo e troppo spazio ; preferiamo dunque in- 
vitare i nostri lettori a leggere per loro conto 1’ articolo del- 
l’ Emonet, che non avrà certo scontentato il pio abate francese, 
il quale si è sottomesso a quanto richiedeva da lui la Chiesa. 

— La recente crisi cotoniera agli Stati Uniti, portando 
un forte perturbamento nell’ esportazione del cotone in In- 
ghilterra, vi ha fatto rivivere l’ idea di promuovere in qualche 
territorio dell’ impero britannico la coltivazione del cotone. 
Uno dei pionieri di questa idea, secondo quanto ne scrive il 
Tablet, è il padre Mc. Dermott, il quale avrebbe trovato nel 
Basso Niger le condizioni proprie per la coltivazione del co- 
tone. Incoraggiato nel suo proposito dal governatore di quella 
regione, egli si trova ora in Inghilterra, dove sta cercando 
ì mezzi necessarii per fondare vicino alla stazione nigeriana, 
Old Calabar, una piantagione di cotone con relativi caseggiati 
per i missionarii e per i negri. Il padre Mc. Dermott è convinto 
che i negri del Néger sono capacissimi di coltivare il cotone, 
quando sieno assistiti e guidati da persone competenti, che li 
trattino con equità e bontà. Nè poca è la pratica ch'egli ha 
dei negri, poichè passò parecchi anni della sua vita iu America, 
e per appunto negli Stati del Sud occupandosi princi pal- 
mente dei negri che coltivavano il cotone. Conoscendo dunque 
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a tond» la mano d’ opera che vuol adoperare, non che i me- 
tuli di coltivazione del cotone, potrà meglio di ogni altro far 
tisrire la nuova fattoria, che dovrà essere il primo passo fatto 
per emancipare l'industria cotoniera inglese dai mercati esteri. 

— Qual è la religione predominante al Giappone ? Sareb- 
be difficile il dirlo, poichè il duddismo, il confucianismo, il 
shintoismo si contendono il primato. Ultimamente anche il 
cristianesimo è ritornato a farsi vivo nel Giappone, dove già 
aveva contato martiri numerosi ed illustri, ma per ora il nu- 
mero dei cristiani giapponesi è tuttora esiguo, paragonato a 
quello dei seguaci delle varie sette. Secondo quanto ne scrive 
il signor Alfredo Stead nella Monthly Review, quello che unisce 
moralmente tutti i Giapponesi è il Bushido, che è l’ antico 
codice cavalleresco del Giappone. Che sia il Bushido ce lo 
spiega il Prof. Inago Nitche, scienziato di vaglia nell’ isola del 
Crisantemo. « Il Bushido è il codice dei principii morali, che si 
richiedono in un cavaliere e che questi deve osservare. Non è 
un codice scritto, ma consiste principalmente in massime tra- 
smesse da padre in figlio e trascritte da qualche scienziato, o 
guerriero. » L'origine del Bushido si perde nella notte dei 
tempi, nè si può dire da chi sia stato per la prima volta tra- 
scritto. Le prime virtù esaltate dal Bushido sono la giustizia 
e la rettitudine: vengon poi la pietà filiale, il coraggio, la 
benevolenza e la pietà. Ma sopratutto il Bushido insegna che 
nulla deve costare al cavaliere per mantenersi fedele al patto 
giurato. Siccome questo sentimento di fedeltà lega innanzi 
tutto il cavaliere alla sua patria, così si spiegano gli atti eroici 
compiuti dai soldati giapponesi nella guerra attuale. 

— Vediamo nel The Literary Digest che il movimento sòrto 
negli Stati Uniti contro la poligamia dei mormoni conta ora 
un nuovo alleato. Cinquecento giovani mormoni hanno for- 
mato lega tra loro impegnandosi a lasciare la Chiesa di tutti 
i Santi, se gli apostoli, che la reggono praticheranno ancora 
la poligamia. Essi dichiarano che è vergognoso, che cittadini 
americani non debbano osservare le leggi fondamentali dello 
Stato. Nella prossima Conferenza Generale dei Santi verrà 
dunque posto ai maggiorenti della chiesa mormona questo di- 
lemma : o rinunciare alla poligamia, o questi cinquecento 
giovani, che sono il fiore dei mormoni, lasceranno la loro 
Chiesa. Si crede che questa minaccia, rafforzata come è dalle 
manifes tazioni ostili alla poligamia di tutta la stampa ameri- 
Cana, porterà un colpo mortale a questa vergognosa lebbra, 
Che infesta ancora uno degli Stati dell’ Unione Stellata. 
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— Si direbbe che Aprile fa rifiorire non solo la natura, 
ma anche le riviste. Difatti quasi tutti i numeri d’ Aprile dei 
varii periodici sono eccezionalmente ricchi ed interessanti, ob- 
bligandoci così a dire brevemente, anzi telegraficamente, dei 
‘ migliori articoli. Tra questi collochiamo in prima linea due 
articoli del Catholic World, uno su Mozart e la Chiesa, del 
noto scrittore inglese E. L. Taunton, e l’altro, che è uno 
splendido studio critico del Padre Mc Sorley sul libro di Au- 
guste Sabatier, testè tradotto in inglese col titolo: Religîons of 
Authority and the Religion of the Spirit. Il Taunton prende 
le mosse dal motu proprio di Pio X sulla musica sacra per 
analizzare la musica sacra scritta da Mozart, e per mostrare 
ch’ egli la scrisse quasi tutta quando era ancora cattolico pra- 
ticante. Se essa ha del profano, non è da incolparne Mozart, 
ma il gusto dell’ epoca che voleva così. Parlando poi della 
morte del grande compositore crede di poter affermare con 
serio fondamento, che fu da buon crisitano pentito e dolente 
dei suoi gravi trascorsi. Anche la recensione del libro del Sa- 
batier è fatta, come abbiamo già detto, dall’ illustre padre Pau- 
lista con somma maestria ed imparzialità. Dalle pagine del 
grande protestante francese il nostro autore ha saputo trarre 
tutto quanto serve a dimostrare, che solo nel cattolicismo sta 
la vera forza ed cfficacia religiosa perchè è retto e guidato da 
mano infallibile. 

— Tra i varii articoli del fascicolo di Aprile della North 
American Review merita un cenno, per quanto breve ed af- 
frettato, quello sul secondo parlamento dell’ Australia, Le ele- 
zioni austrialine erano quest’ anno particolarmente interessanti, 
perchè per la prima volta tutte le donne della federazione au- 
straliana avevano, mon solo il diritto di votare, ma anche 
quello di essere clette. Nessuna però delle candidate che si 
erano presentate fu eletta : fu osservato invece che nelle classi 
superiori le donne votarono su per giù come i loro rispettivi 
congiunti maschili, mentre nelle classi lavoratrici votarono 
compatte per quei candidati, che davano affidamento più se- 
rio di promuovere leggi, che sempre meglio tutelassero gli 
interessi della loro classe. È in grazia a questo intervento 
femminile che il partito del Lavoro ha guadagnato parecchi 
seggi riducendo il numero dei deputati radicali e quello dei 
ministeriali. Le forze anzi di questi tre partiti sono così equi- 
librate, che solo un ministero che conti nel suo seno i mem- 
bri di due partiti potrà avere la maggioranza. Frattanto l’anti- 
co ministero resta ancora in carica sperando che l’ Opposizione, 
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od il partito del Lavoro, abbiano a sostenerlo, considerando 
che altrimenti si dovrebbe venire di nuovo alle elezioni ge- 
nerali. Così il signor Lusk, che essendo da molti anni in Au- 
stralia, conosce assai bene la situazione. 

— Pochi libri hanno destato un interesse sì grande e 
profondo quanto 1’ Apologia pro vita sua (') di Newman. Pub- 
blicata per la prima volta in volume nel 1865, ripubblicata 
poi innumerevoli volte negli anni successivi, ce ne viene oggi 
offerta una nuova edizione economica a soli 75 centesimi, che 
permetterà a tutti i cattolici inglesi meno abbienti di possedere 
le pagine sublimi dovute alla penna del grande Cardinale, 
che ha tanto onorato la chiesa inglese. Questa pubblicazione 
mostra meglio di qualunque cosa il successo sempre crescente 
deyli scritti di Newman, poichè essa è fatta da una ditta in- 
glese non cattolica, che per poterla vendere a sì tenue prezzo 
dovette stamparne mezzo milione di esemplari. 

Com’ è noto a chiunque s’ interessi del movimento reli- 
gioso, la conversione di Newman fecc epoca in Inghilterra ; 
tanto se ne rallegrarono i cattolici, altrettanto ne rimasero 
desolati ed indignati gli anglicani. Alcuni anzi tra questi pre- 
sero pretesto dal lungo indugio frapposto da Newman a di- 
chiararsi cattolico per insinuare, ch’ egli era rimasto tutto 
quel tempo nella chiesa anglicana, solo apparentemente e per 
meglio acquistare proseliti alla Chiesa cattolica alla quale già 
apparteneva di cuore. Simili attacchi essendo stati precisati 
in un opuscolo seritto dal ministro anglicano Kingsley, che 
affermava non potersi contare sulla veracità del Newman, que- 
sti indignato prese la penna e scrisse la magnifica Apologia, ce- 
lebre ormai in tutto il mondo e che anche in quel tempo ebbe 

un’ eco in ogni cuore inglese. Più di quarant'anni sono passati 
da quel giorno, eppure rileggendo quelle pagine si trova che 
non sono affatto invecchiate, ma che rispondono sempre me- 
glio alle aspirazioni, ai dubbii, alle lotte dell'ora presente. 

— Di taluni libri riesce facile farne la recensione, ma di 
altri è invece assai difficile, senza che questo indichi un’ infe- 
riorità nei primi, o nei secondi. Tra quest’ ultimi è il volu- 
metto che il signor A. Lavallce ha ora licenziato alle stampe, 
sotto il titolo: La question qui nous divise le plus (*). Questo 
libro è così ricco d’ idee, così denso di pensieri, che dopo di 


4 Avelozia pro vita sua — Newman — London, Longmans Green and Co. 
i La question qui nors cdlivise le plus, ALbERT LAVALLEE — Paris, Victor 
LecotTre. 
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averlo letto si sente l’ impossibilità di riassumerlo a dovere 
anche per sommi capi. L'A. si è proposto di studiare qual’ è 
la questione, che divide ora maggiormente gli animi in Iran- 
cia e crede di averla trovata nella questione religiosa. Natu- 
ralmente egli dimostra il suo asserto con tanta efficacia e 
ricchezza d’argomento, che, come abbiamo già detto, è difticile 
darne anche una pallida idca ai nostri lettori. Citiamo solo 
alcuni pensieri colti qua e là : « La religione cristiana ha tanta 
presa sulle anime, perchè la passione di Cristo è per eccellenza 
il simbolo della nostra vita, che è il dolore, » 

« Vi sono delle verità anche fuori del Vangelo, ma non 
furon mai dette con lo stesso accento. Le parole del Salvatore, 
mille volte intese ec’ impressionano ancora... e diciamo come il 
soldato romano: « Nessun uomo ha mai parlato come questo, » 

e I cristiani siano sempre più cristiani, visto che non po- 
tranno mai esserlo troppo, che si mostrino tali nella vita pub- 
blica come nella privata e che nulla sembri loro supertluo per 
facilitare lo sforzo della volontà verso la carità. » Non sono 
queste sentenze d’ oro per noi tutti, che ci chiamiamo cristiani, 


pur essendolo così poco 2... FE. S. KINGSsWwAN 
— Nella Viessy (La Bilancia — Febbraio e Marzo) André 


Biely pubblica, a proposito del centenario di Kant, un articolo 
sul Criticismo e il Siabolismo, simpatico per 1’ acutezza del ra- 
gionare e la nobiltà del pensiero, anche per chi non dividesse 
il poetico e alquanto nebuloso ottimismo dell’ autore. 

Vi è un certo mistero.... ci dice V. Rozanoff a proposito 
del dramma che An. France ha tolto dal vecchio poema Goe- 
thiano La fidanzata di Corinto, Pericolosa china verso un ma- 
cabro sensualismo ;3 non possiamo meravigliarcei degli anatemi 
che il giovane scrittore e la giovane Rivista si sono attirati 
da una parte della stampa del loro paese. 

Hellenè ha delle profezie entusiaste sulla danza di Miss 
Isidora Duncan, chiamata a rigenerare la donna dell''aecentre, 
Così sia. Ci sarà permesso, però, di sperare che anche nel- 
l'avvenire le donne studieranno l’ arte loro prima di presen- 
tarsi al pubblico e di ricordare la severissima scuola per cui 
passavano, non solo le graziose Taglioni del secolo passato, ma 
anche le Taidi e le mime dell’ antichità. 

Nella rivista dei giornali esteri, la quale occupa una parte 
notevole dei fascicoli mensili, il cronista si duole alquanto del 
Marzocco i cui sarcasmi ai teristi russi, per quanto meritati, 
feriscono le vanità nazionalistiche troppo esaltate dalle adu- 
lazioni francesi. 
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Interessante, invece, e commovente, il pellegrinaggio del 
Cosacco Khochloft alla ricerca del favoloso reame « delle 
Acque Bianche », il paese ove regna la giustizia! Con due com- 
pagni, appartenenti, come lui, a una setta che non riconosce 
aleuna gerarchia religiosa, egli ha percorso la Turchia, la Pa- 
lestina, © stato a Cevlan, a Singapour e persino a Nargazaki, 
ma dappertutto ha trovato ignoranza e delusione. Lo spirito 
dei giorni passati spira nell’ ingenuo racconto che questa mano 
di soldato visionario ha tracciato nel linguaggio arcaico delle 
vecchie cronache slave. Tornato ai suoi monti dell’ Ural, egli 
continuerà a sognare ì paesi fortunati del bene, nelle serene 
visioni dell’ idcale. (M. Y.) 

— Sotto il titolo: Precursenrs et révoltés, il signor Edouard 
Schuré raccoglie in un volume alcuni studî sopra Shellev, Nietzsche, 
Ibsen, Maeterlink. Withelmine Schroeder-Devrient, Gobineau, Gu- 
stave Moreau e Ada Negri {Paris, Perrin). Il Signor V. Basch de- 
dica invece un volume intero ad un altro revoltée, Max Stirner, il 
teorico dell’individualismo anarchico (Paris, Alcan). 

— È uscita la diciannovesima edizione dell’opera di Pierre 
Loti Vers /spalan (Editore Lévy). 

— Il viaggiatore francese Gabriel Bonvalot racconta, in un 
libro intitolato L’.Asie inconneue, i suoi viaggi a traverso il Tibet 
ela Cina (Paris, Flammarion). 

— Il Commercial Report n. 3 del 1904, pubblicato dal Governo 
inglese, contiene una serie di relazioni sulla costituzione e le fun- 
zioni del Ministero di agricoltura, o delle istituzioni analoghe esi- 
stenti nei varii paesi civili. 

— Nella Zerue de droit public del bimestre Novembre-Dicem- 
bre 1903, uscita in questi giorni, D. Giura tratta delle modalità 
dello scrutinio di lista; D. Miller della rappresentanza regionale, 
che chiama il sistema elettorale dell’ avvenire; E. Artur della se- 
parazione «dei poteri. 

— Nella Iterue politique et parlementaire del 10 corrente no- 
tiamo articoli del prof. E. Augier sulla Francia e l'Inghilterra nel- 
Estremo Oriente, di A. Pillet sul quesito, se la guerra debba 
esser preceduta da una dichiarazione formale, e di J. Signorel sul 
controllo del potere legislativo. 

— L'ultima Querterly Review contiene articoli di R. Blom- 
field sull'arte della rinascenza in Francia, di H. James su Gabriele 
d'Annunzio, di A. R. Colquhoun su Marco Polo e l’ Asia centrale, 
e di autori anonimi sulla tassazione scientifica, sulla Russia e il 
Giappone, ecc. 

— È uscito il primo numero di una nuova Ierue économique 
internationale, che sarà diretta da P. M. Olivier, assistito da un 
comitato fra cui figurano il Levasseur francese, lo Schmoller e il 
Philippo vich tedeschi. Si stampa a Bruxelles dalla Casa Goemaere. 
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-— Il fascicolo di Aprile della North American Review contiene, 
fra gli altri, un articolo di sir Ch. Dilke sulla guerra dell’ estremo 
Oriente, uno di H. L. Nelson sulla libertà industriale, uno di O. 
P. Austin, capo dell' ufficio di statistica, intorno al quesito, se la 
.nuova immigrazione sia utile o pericolosa per gli Stati Uniti. 

— Nel numero III dell’Historische Zeitschrift troviamo un ar- 
ticolo di W. Busch sulle discussioni avvenute nel Luglio 1866 al 
quartier generale prussiano di Nickolsburg intorno alle condizioni 
della pace. 

— Notiamo ancora : nel Correspondant del 10, un articolo di 
F. Gibon sulla soppressione dell’ insegnamento congregazionista in 
Francia; nella Revue del 15, scritti di O. Guerlach sulla separa- 
zione fra Stato e Chiesa agli Stati Uniti e del Dott. J. Regnault 
sui raggi N e la magia; nella Revue de Paris, di Lafcadio Hearn 
sui templi e i cimiteri del Giappone e di V. Bérard sulla rivolta 
dell’ Asia contro l’ Europa; nella Grande Revue, di M. Revon sal 
Giappone moderno; nella /éforme sociale, di R. de Kerallain sulla 
guerra religiosa in Francia giudicata da un inglese; nelle Séances 
et travaux de l Académie des sciences morales, di E. Glasson sulla 
condizione civile degli stranieri in Francia e di A. Luchaire su 
Innocenzo IlI e le leghe di Toscana e di Lombardia; nella Deut- 
sche Revue, del vice-amiraglio Paschen intorno a ciò che può farsi 
a favore dei feriti nella guerra navale, e del dott. Frosch sulla 
lotta contro il tifo. 

— Il Diplomatic Ieport n. 605 pubblicato dal Ministero degli 
Esteri inglese risguarda i mutamenti avvenuti nella distribuzione 
delle opere d'arte delle gallerie pubbliche di Firenze. 

— Nel Journal des Economistes del 15 Aprile notiamo: L’ Agri- 
culture devant la science — L' Exposition de Saint-Louis — Le 
mouvement financier et commercial — Revue des principales pu- 
blications de l’étranger — Les valeurs morales de l’ ouvrier — 
Bulletin — Sociét: d’ Economie politique — Comptes-Rendus — 
Chronique economique — Bulletin Bibliographique. 

— IL’ Economiste Francais del 16 Aprile ha i seguenti articoli : 
Le budget de 1905 -— Le commerce extèrieur de la France, pen- 
dant les trois premiers mois de l’ année 1904 — Le recensement 
monettaire du 15 ottobre 1903 — L’accord franco-anglais — Le 
service des pompiers en France et la tutelle du pouvoir central 
— Les discussions de la Societe d’ Economie politique de Paris — 
Les conventions franco-aglaises — Revue economique — Nouvelles 
d’outre.mer — Bulletin bibliographique — Partie Commerciale — 
Revue Immobilière — Partie Financière. 
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30 Aprile 


La visita del presidente Loubet è terminata felicemente, 
ma essa occupa ancora tutto il mondo politico, come lo à oc- 
cupato nell’ intera quindicina ora scorsa, di cui à formato, 
specialmente per noi, l’ avvenimento più importante. 

E con viva soddisfazione dobbiamo constatare che tutto 
sì è svolto per il meglio nel migliore dei modi. L'accoglienza 
fatta dagli italiani al Capo e rappresentante della Repubblica 
Francese è stata quale doveva essere, dati i rapporti amiche- 
voli fortunatamente ristabiliti fra le due nazioni sorelle ; e se 
è mancato quell’ entusiasmo delirante che Anno voluto tenden- 
ziosamente dipingere le gazzette repubblicaneggianti ed anti- 
clericali, non è mancata certo quella cordialità calorosa e 
ospitale, quella festività solenne che Anno reso il ricevimento 
del signor Loubet degno delle nostre antiche tradizioni d’ospi- 
talità e della recente buona amicizia che ci unisce alla Fran- 
cia, degno della nostra nazione e di quella che si voleva ono- 
rare, Senza eccessive cortigianerie cd esagerazioni che ne avreb- 
bero diminuito il signiticato, le feste di Roma e di Napoli sono 
State veramente solenni ed imponenti, raggiungendo talora un 
sincero entusiasmo, e dimostrando quanto l’ Italia sia lieta 
della visita dell’ ospite illustre e della rinnovata amicizia colla 
nazione vicina. 

Alla stessa calda e schietta cordialità e sincera amicizia 
sono stati ispirati, nella sobrietà e semplicità della forma, i 
brindisi seambiatisi fra i duc capi delle nazioni sorelle nel 
banchetto di gala al Quirinale, In essi farono con tatto squi - 
sito e con precisa iisura ricordate le affinità di sangue e di 
coltura, ì gloriosi ricordi, gli interessi comuni che legano 
l'una all'altra le due nazioni discese dal vecchio tronco latino, 
figlie «comuni di quell’ alma ed eterna Roma, nella quale il 
Presidente della Repubblica Francese veniva a restituire al 
Re d'’ Italia, nella sua capitale, il saluto amichevole e fraterno 
del popolo francese al popolo italiano — e fu chiaramente e 
con precisione indicato lo scopo precipuo della ristabilita ami- 
Cizia franco-italiana nel « garantire la pace politica e raffer- 
mare la pace sociale. » 

- Della visita di Loubet non è il caso di fare qui la cronaca, 
Fiportata con straordinaria larghezza da tutti i giornali. Basti 
Micordare che esso giunse a Roma il giorno 24 accompagnato 

i 


170) RASSEGNA POLITICA 


dal ministro degli esteri Delcassè ; si recò il 25 al Pantheon 
a visitare la tomba di V. E. e di Umberto, poi a Palazzo 
Margherita a riverire la Regina Madre, a colazione all’am- 
basciata francese, ove ricevè le rappresentanze italiane, e la 
scra al pranzo di gala al Quirinale, quindi alla serata di 
gala all’ Argentina; il 26 assiste alla grande rivista militare, 
visitò i monumenti romani e dopo il pranzo militare in- 
tervenne a un ricevimento del Municipio in Campidoglio ; 
il 27 visitò l Accademia di Francia e l'esposizione di belle 
arti, poi assistè assieme coi Sovrani al pranzo di gala all’am- 
basciata francese; il 28 si è recato a Napoli, ove il 29 à 
avuto luogo la grande rivista navale delle due squadre ita- 
liana e francese, e donde è partito sulla Marscillaise, tornando 
in Francia per mare. 

Nessun incidente è venuto a turbare le festosissime acco- 
glienze, e di ciò va data grande lode al buon senso degli ita- 
liani in prima ed alle saggie e ferme disposizioni del governo 
poi. ll popolo nostro à compreso che nel signor Loubet noi 
dovevamo vedere soltanto il capo e il rappresentante della 
Francia e come tale dovevamo cordialmente e degnamente 
riceverlo e onorarlo, qualunque fosse il giudizio che ciascuno 
di noi potesse portare sulla condotta interna del governo fran- 
cese. Perciò i cattolici, per quanto giustamente offesi dalle per- 
secuzioni giacobine del gabinetto Combes contro le congrega- 
zioni religiose e per. quanto dispiacenti che i rapporti fra 
la Francia e il Vaticano siano tali da impedire una visita del 
signor Loubet al Papa, Anno tenuto un contegno correttissimo, 
astenendosi da qualsiasi dimostrazione men che rispettosa. 
Quanto agli antielericali, che avrebbero voluto prender pre- 
testo della venuta di Loubet per fare un po’ di chiasso contro 
il Vaticano, non ànno trovato alcun sèguito nella popolazione 
ed ànno urtato contro la ferma opposizione del governo il 
quale, come à cancellato dal manifesto della massoneria pa- 
recchie stolte c tristi frasi ingiuriose pel pontefice e per la re- 
ligione, così a proibito la dimostrazione che i repubblicani e i 
socialisti, uniti naturalmente a tutti i nemici della religione, 
intendevano fare a Loubet con intendimenti spiecatamente 


antielericali. Ben giustamente +- e ne va gran lode all’ ono- 
revole Giolitti — il governo a ritenuto che le dimostrazioni di 


tal genere non avrebbero potuto che diminuire di gran lunga 
l’importanza e la solennità delle feste, abbassandole al livello 
di una dimostrazione di partito ; e ciò tanto più, in quanto 
la grandissima maggioranza del popolo italiano, se doverosa- 
mente si astiene dall’ ingerirsi nelle faccende interne di un 
altro Stato, è però certo ben lungi dall’ approvare la condotta 
giacobina, ferocemente persecutrice ed illiberale del signor 
Combes, 

A dimostrare viemaggiormente | unanimità dei senti- 
menti amichevoli che noi nutriamo verso i nostri vicini d’ ol- 
tr Ape, la rappresentanza del municipio di Parigi e quella 
dei commercianti francesi sono state accolte con solenni feste 
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e grande cordialità, non solo a Roma, ma in tutte le città 
da esse visitate, Finalmente a completare il quadro del buon 
accordo fra le due nazioni, e quasi a preparare la venuta 
del Presidente, il giorno 15 era stato firmato a Roma un 
nuovo trattato fra Italia e Francia per la mutua assistenza e 
protezione degli operai emigranti per lavoro dall’ una all’al- 
tra nazione. 

Quasi a confermare che la visita di Loubet e la sincer: 
postra amicizia colla Francia nulla tolgono di intimità e 
di saldezza alla nostra alleanza colla Germania e coll’ Au- 
striat — sono continuate le dimostrazioni entusiastiche per 
(ruglielmo II, il quale dopo aver ricevuto le feste più cor- 
diali anche a Catania e mentre si apprestava a visitare Bari 


à interrotto improvvisamente il 26 — per ragioni non ancor 
note — la propria crociera, recandosi per mare a Venezia, 


dove è stato accolto col più vivo entusiasmo e donde è par- 
tito per ferrovia verso la Germania. I} poichè parliamo di 
ricevimenti a Sovrani ricordiamo qui 1 entusiasmo spontaneo 
e calorosissimo col quale è stato ricevuto il nostro Re nella 
vieina Siena, dove sì è recato il 17 col ministro Orlando, per 
inaugurarvi la mostra artistica. 

In quel giorno stesso avea luogo a Forlì l'elezione poli- 
tica, resa necessaria dalle dimissioni del deputato repubblicano 
di quel collegio, on. Chiesi, seonfessato dai suoi correligio- 
nari per aver compiuto l’ inchiesta sulla colonia del Benadir 
agli stipendì di quella società. 1 monarchici forlivesi, senoten- 
dosi dal lungo torpore, scesero in lotta per contrastare il ter- 
reno ai repubblicani da lungo tempo imperanti, e riuscirono 
n raccogliere 1263 voti sui nome del march. Albici inì, facen- 
dolo entrare i ballottaggio col candidato repubblicano che 
ne ebbe 1413; mentre i socialisti, stanchi essi pure della pre- 
potenza dei loro ex-alleati, lottavano da soli sul nome di uno 
dei loro che ebbe 606 voti, e si astenevano nel ballottaegio. 
questo fu pienamente favorevole al candidato monarchico 
liberale che riuscì vittorioso 3 e di questo salutare risveglio 
delle forze monarchiche, dobbiamo vivamente rallegrarei, con- 
vratulandoci coi conservatori forlivesi. 

Il 5 prossimo si riaprirà il Parlamento ehe proseguiri 
nella discussione dei bilanci, e udrà dal ministro Tittoni le 
comunicazioni che esso crederà fare sul convegno di Abbazia. 
Su di esso i presidenti dei consigli austriaco ed ungherese 
anno fatto alle Camere respettive, dichiarazioni assai sobrie 
affermando che in esso non si trattò nè di nuovi obblighi, né 
di nuove stipulazioni, nè sì chiesero nell’ interesse politico 
sacritizi economici, ma si raffermarono le relazioni cordiali 
ira ì due Stati, 

In Ungheria si è avuto uno sciopero gravissimo, termi- 
nato colla piena sconfitta degli scioperanti ; il giorno 20, im- 
provvisamente, tutti i ferrovieri si sono allontanati dal lavoro, 
persistendovi per cinque giorni, e nello stesso tempo a Gros- 
swardein un conflitto tra la forza ed i socialisti è costato 23 
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vittime oltre a molti gravemente feriti. Nello stesso giorno 25 
però, lo sciopero era cessato di fronte alla attitudine fermissi- 
ma del ministero, che seppe ristabilire l’ ordine a Grosswar- 
dein, e fiaccare colla militarizzazione e col rifiuto di scendere 
a trattative prima che fosse ripreso il servizio la ribellione 
degli scioperanti, ottenendo inoltre dal Re la chiusura della 
sessione parlamentare per impedire all’ opposizione la propo- 
stasi agitazione in favore dei ferrovieri. 

Alfonso XIII à continuato con ottimo successo il suo viag- 
gio nella Catalogna ; gli stessi organi repubblicani debbono 
riconoscere che esso vi à avuto accoglienze calorose e che 
la sua affabilità e semplicità gli conciliano le simpatie. Così il 
ministro Maura sembra aver avuto ragione colla sua mossa 
audace, ed il viaggio del Re e gli stessi attentati contro il 
Sovrano e contro il Presidente — Anno rafforzato la posizione 
della monarchia e forse anche quella del Gabinetto. 

Dopo un’ assenza di due mesi Chamberlain è tornato a 
Londra ed à dichiarato ben alto che esso non intende rinun- 
ciare punto ai suoi progetti economici ; ciò porterà ad un 
nuovo periodo di attività parlamentare, tanto più che daran 
motivo a vive discussioni le condizioni del bilancio poco liete, 
poichè presentano un deficit di circa 100 milioni, e quindi la 
necessità di nuove imposte. L’ opposizione si prepara a dar 
battaglia su quest’ argomento e su quello della spedizione al 
Tibet, in cui accusa il gabinetto Balfour di essersi messo nel 
rischio di un’ altra guerra lunga e dispendiosa come quella 
dell’ Africa australe. Il generale Macdonald continua intanto 
ad avanzarsi nel Tibet, senza incontrare ulteriore resistenza. 
Nello stesso tempo il Mad Mullah, stretto da ogni parte dagli 
inglesi, privo di mezzi di trasporto, decimato il seguito dalle 
sconfitte ec dalle diserzioni, cerca di avvicinarsi alla costa per 
mettersi in salvo ; la campagna inglese in Somalia si ritiene 
terminata coll’ occupazione di Illie, in territorio italiano. 

Anche in Macedonia le cose sembrano volgere un po’ verso 
il meglio e le riforme cominciano ad essere applicate da Hilmi 
pascià, coadiuvato dal nostro gen. De Giorgis, che al fine è 
potuto partire per Salonicco dopo esser stato ricevuto dal Sul- 
tano. A Monastir i due più autorevoli capi banda si sono sot- 
tomessi chiedendo ed ottenendo i benefizii dell’ amnistia, e quel 
villayet, come l'altro di Adrianopoli, sembra possano ormai 
dirsi paciticati — ciò che può dimostrare quanto sangue si sa- 
rebbe risparmiato se si fosse saputo e voluto cominciar prima. 

La guerra russo-giapponese rimane stazionaria dopo la 
grave battaglia navale del giorno 13, in cui i russi oltre la 
Petroparwlowski ànno perduto una torpediniera ed ànno avuto 
un’altra corazzata posta fuori combattimento, anch’ essa per 
l’ urto di una mina collocata dai giapponesi. Così la squadra 
di Port Arthur — il cui comando è stato assunto dall’ Ale- 
xieff, ma dove giungerà presto il nuovo comandante Serydloff 
— rimane per metà annientata, e deve attend--re il rinforzo 
della squadra del Baltico, che partirà presto. Sullo Ja-lu gli 
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avversari sono ormai a contatto e accadono spesso scaramuccie 
d’ avamposti; ma l’ uno e l’altro sembrano assai guardinghi 
prima di muovere il passo, nè si sa ancora quando e dove 
avrà luogo lo scontro fatale. V. 


—_————————__È& 


NOTIZIE. 


— Siamo lieti di annunziare che S. M. il Re, per dimostrare 
la Sua sovrana soddisfazione al nostro egregio amico e collaborato- 
re A. M. Cornelio che ha pubblicato il volume /er la Storia, gli 
ha inviato un magnifico orologio d’ oro, coll’ artistico monogram- 
ma di S. M. e con ricca ed elegantissima catena, in astuccio stem- 
mato, accompagnato da una lettera di plauso all’ opera patriottica 
e benefica. Anche S. M. la Regina Madre, apprezzando il nobile 
pensiero dell’ autore e plaudendo al proposito suo di lasciare il 
ricavo del detto volume alla piu e patriottica opera, patrocinata 
dal Vescovo Bonomelli, a vantaggio degli emigranti italiani, gli 
fece pervenire il proprio ritratto, con firma autografa, racchiuso 
in artistica cornice. 

— È noto che il 16 dello scorso Aprile moriva, nella veneranda 
età di 92 anni, SAMUELE SMILES, l’autore di .Se/f: Help. Egli era le- 
gato da intima amicizia con il Professore Morris Moore, il quale co- 
munica alla Tribuna una lunga ed interessante lettera dello Smiles 
stesso, nella quale sì rileva il seguente brano riterentesi a S. M. la 
Regina Margherita, e che ci piace riprodurre. La lettera è in data 
del 2 Febbraio 1888. « Allorchè io ebbi l’ onore di essere presen- 
tato alla loro nobile Regina Margherita, durante una delle mie 
visite a Roma, rimasi colpito non meno dalla sua grazia e bellezza 
che dal modo meravigliosamente classico col quale essa parlava 
l'inglese, come pure delle sue estese cognizioni della nostra lette- 
ratura. Potrei citare un esempio più luminoso ? Posso soltanto con- 
clullere dicendovi: «e Andate voi a fare altrettanto!» S. SMILES 

— Scipio Sighele nel Giornale d’ Italia del 24 Aprile riferisce 
così un discorso a lui fatto dal Visconte de Vogiièé, membro del- 
i’ Accademia di Francia: « Voi credevate che vi tosse ancora qual. 
cuno in Francia, più che qualcuno, un partito forse, il quale pen- 
sasse al ristabilimento del potere temporale. Rassicuratevi: qui 
nemmeno il più nero dei clericali, osa pensare una cosa simile. Ma 
poichè voi eravate in questo errore, bisognava disingannarvi, e il 
Ministero Combes è stato felice di potervi disingannare in un modo 
così solenne! Del resto, credete a me: neppure in Vaticano dove 
protestano sempre per necessità tradizionale, si pensa più al po- 
tere temporale. È una cosa morta, ben morta. Lo riconosceva lo 
stesso Leone XIII, che mi onorava della sua amicizia, che per- 
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metteva e gradiva ch'io gli parlassi liberamente, e che un giorno 
in cui io gli dicevo con franchezza come il Pontificato e la Chiesa 
fossero saliti in dignità dopo la caduta del loro potere terreno, 
atteggiò le labbra sottili a uno di quei sorrisi che erano l’ appro- 
vazione muta del suo acuto ingegno di uomo, e non ebbe, come 
Papa, il coraggio d’alcuna protesta verbale. Anch’egli sentiva, 
come sentono tutti, che è una fortuna per la religione, oltre che 
per la civiltà, aver perduto il potere temporale. Bossuet direbbe 
che ciò rientra nei piani della Provvidenza. » — Così mi parlava 
il visconte de Vogilé, un aristocratico, un conservatore, un inter- 
prete autorevolissimo della « destra » francese, un letterato che 
onora, più che il suo partito, la Francia intera, per l’ originalità 
geniale della sua opera di romanziere, per la profonda e serena 
imparzialità della sua opera di critico, cui noi italiani dobbiamo 
d'aver fatto conoscere — per primo —- al gran pubblico interna- 
zionale, Gabriele d’ Annunzio, a cui la letteratura mondiale deve 
il battesimo dell’arte russa. » 

— Un signore forestiero ha avuto la generosa idea d’ offrire 
la somma di L. 2500 per un premio da conferirsi ad opera vera- 
mente degna intorno al soggetto che qui si specifica: Francesco 
Petrarca e la Toscana. A maggiore schiarimento si portano le spe- 
cificazioni che, rispetto al modo di trattare il tema, sono state 
date, nell’ atto di offrire il premio, dal munifico signoro che ne 
ebbe l’ idea: « La trattazione dovrebbe contenere ragguagli com- 
piuti per tutto ciò che ricongiunge il Poeta, in ogni tempo e in 
ogni modo, alla Toscana : la famiglia sua e della madre, la dimora 
all’ Incisa, quella del padre a Pisa, il carteggio di Messer France- 
sco coi reggitori della città di Firenze, le ofterte che da questa 
gli furono fatte, i benefizii che ebbe nella città di Pisa, le rela- 
zioni sue col Boccaccio, le visite di Toscani a lui, il carteggio suo 
con loro, i manoscritti delle opere sue e delle lettere sue e a lui 
che siano stati procacciati o esemplati da Toscani, le sculture, le 
pitture, le medaglie, i ritratti, che si fecero in Toscana ad onore 
di lui o per la sua efficacia civile, letteraria, artistica. » È deside» 
rabile che l’ operi, mentre dovrà essere frutto di scienza, abbia 
le qualità che si richiedono ad un libro destinato anche alla col- 
tura generale, E per contribuire alle spese di stampa, e segnata- 
mente delle illustrazioni, onde sarà accompagnato il testo, il 
donatore porrà a disposizione dell’ autore premiato una somma sup- 
plementare di lire Mille. La Commissione giudicatrice per la vo- 
lontà del donatore è costituita dai signori Guido Biagi, Guido 
Mazzoni, Pio Rajna. I lavori in lingua italiana, inediti, manoscritti, 
oppure stampati non anteriormente al 1904, anonimi o recanti 
il nome dell’ autore, dovranno esser indirizzati alla R. Biblioteca 
Medicea Laurenziana in Firenze, non oltre. il dì 8 Aprile 1905, 
(anniversario della incoronazione del Petrarca in Campidoglio). 
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(Qualora nessuno dei lavori presentati paresse meritevole del pre- 
mio, il concorso sarà rinnovato. 

— La Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde, ha deci. 
»x0 recentemente di assegnare alla Sezione delle Belle Arti, dell’ E- 
sposizione che sì terrà nel 1906 a Milano, la cospicua somma di 
10.000 lire da distribuirsi in premio alle migliori opere. Le mo- 
dalità del concorso saranno stabilite dalla Commissione special. 
mente incaricata dell’ ordinamento delle mostre artistiche. La Cas- 
sa di Risparmio non impone norme per proprio conto. Alla 
Presidenza dell’ Istituto basta che le somme da lei votate servano 
realmente a premiare e, occorrendo, a segnalare il merito di arti- 
sti autentici, nella più assoluta indipendenza di indirizzo, di 
scuola e di maniera. Solo si esige che i premi si intitolino dal 
nome dell’ Istituto che li ha fondati e in via subordinata, ma sol- 
tanto a titolo di desiderio, che le 10.000 lire siano possibilmente 
erogate in due premi speciali, da lire 5.000 ciascuno, anzichè in un 
premio unico. ln tal modo viene ad accrescersìi anche per gli 
artisti l’ interesse della futura Esposizione di Milano, già pur ricca 
di premi, essendo essa chiamata a truire delle periodiche asse- 
gnazioni di somme non indifferenti devolute alla Esposizione arti- 
stica triennale di Brera. 

— Al R. Conservatorio di Musica di Milano ebbe luogo il 25 
aprile u. s. un concerto promosso dal Circolo Trentino, che co- 
stitul un vero avvenimento d’ arte. Nel programma, composto di 
musica antica e moderna, figuravano due Sonate di Marco Anzo- 
letti che per originalità d’ idee e bellezza di fattura vennero dalla 
critica segnalate fra le migliori produzioni moderne di musica 
pura. L’ esecuzione accuratissima del vasto programma meritò il 
generale plauso, oltre che al nominato compositore, alla famiglia 
Baisini, una intera famiglia di musicisti, all’ illustre maestro Ma- 
pelli, impareggiabile pianista, e agli allievi della Scwola popolare 
di musica che eseguirono un inno degli Studenti trentini. Il chia- 
ro letterato prof. Vittorio Ferrari portò alla solenne adunanza il 
saluto della Dante Alighieri. 

— Su Gioranna d’ Arco parlò applauditissima a Milano, in 
lingua francese, Madame Edmonde V. L, Vismara, illustrando la 
Pucelle nei suoi prodigi di patriottismo, di carità e di fede. La 
conferenziera lionese, stabilitasi da poco a Milano, laureata del. 
l'Accademia, e membro della Società nazionale d’ educazione di 
Lione, venne presentata con nobile ed elevato discorso, pure in 
lingua francese, da Luisa Anzoletti, che, come è noto, fu di recente 
a Pisa e in altre città di Toscana a tenere varie importantissime 
conferenze sul femminismo. 

— In questi giorni tutta la stampa si occupa del solenne ri. 
cevimento di René Bazin all’ Accademia di Francia. Presso l’ am- 
ministrazione della Rassegna Nazionale si vende, a lire due, il ro- 
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manzo di Réné Bazin che ha per titolo: La Fromentiére (La Terre 
qui meurt), tradotto da Vico d' Arisbo. Volume di pag. 240, di 
proprietà della Rassegna Nazionale. 

— Un libro magistrale del nobile Giovanni Visconti-Venosta 
intitolato Ricordi di gioventù, è uscito la scorsa settimana in Mi- 
lano. Esso descrive la società milanese e tratta tutti i fatti poli. 
tici avvenuti negli anni che corsero dal 1847 al 1860, e ce ne dà 
una viva e sincera idea con grande equanimità di giudizio, indi- 
candone il buono ed anche il riprovevole. Il successo suo è mani- 
festo dal fatto, che si sta tirandone una seconda edizione, poichè la 
prima di 3000 copie è già quasi esaurita. 

— Con i tipi dello Stab. Tipo-Litografico A. Rancati, Mila- 
no, 1903, il sig. Felice Bisleri ha pubblicato una memoria per un 
progetto di bonifica e di coltivazione di terreni, ora quasi abbando-» 
nati în causa della malaria, con l’ intento di restituire all’ agricol- 
tura migliaia di ettari di terreni, poco meno che improduttivi, di 
dare a migliaia di contadini la possibilità di trovare in patria, quella 
patria che essi vanno cercando lontano, di riscattare estesissime 
plaghe dal flagello della malaria, vinto prima scientificamente, poi 
praticamente, e finalmente di ridare all’ Italia una abbondantissima 
tonte di riechezza e di benessere economico, facendola sempre più 
esportatrice che importatrice. Per raggiungere lo scopo lo scrittore 
ravvisa la necessità di suddividere le grandi proprietà incolte in 
piccoli appezzamenti coltivati da una sola famiglia e per ottenere 
questi piccoli poderi la formazione, senza alcuna speculazione, di 
una società anonima, la quale dovrebbe acquistare dal Banco di 
Napoli, dalla Banca d’ Italia, dai privati e anche dal governo, ter- 
reni oggi non aventi nessun reddito o minimo, per indi stipulare 
contratti d’ affitto coi coloni, assumendosi l’ obbligo di costruire le 
case coloniche, le stalle, fornire strumenti e sementi, sotto forma di 
prestito. È una nobile impresa cui tende questa proposta del sig. 
Bisleri, che offre di fornire per conto suo il rimedio della cura esa- 
nofelica, e ce ne dà garanzia la competenza in materia dell’ inde- 
fesso prof. B. Grassi, il quale apprezza pienamente il progettato 
risanamento, specialmente in quanto esso rientra nella guerra a 
fondo per debellare la malaria, che è la difficoltà principale, e sì 
mostra disposto a coadiuvarlo. Ma chi consideri quale e quanto 
lungo seguito di leggi di iniziativa parlamentare, o governativa, 
fu inutilmente presentato, può ben dubitare sulla pronta soluzione 
del problema. A proposito dello accenno al contratto di enfiteusi 
ci pare opportuno menzionare la lettera del Senatore principe di 
Camporeale sulla questione dell’ enfiteusi che troviamo. pubblicata 
nel numero 66 del 6 marzo 1904 del Giornale d' Italia. 

— Ilracconto della signorina Luigia Cortesi — Verso la glo- 
ria — già pubblicato nella Rassegna Nazionale, è stato acquistato 
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dall’ Editore Cogliati di Milano e presto sarà posto in vendita. Ciò 
fa onore alla giovane scrittrice romana. 

-— L’ Editore Zanichelli pubblica nelle sue eleganti collezioni 
un volume di versi di Luisa Anzoletti, dal titolo Vita — Nuove Li- 
rîche. La notizia di questa novella affermazione della forte poetessa 
viene accolta con speciale interesse nel campo delle lettere. La 
Rassegna Nazionale se ne occuperà in uno dei prossimi fascicoli. 

— Abbiamo ricevuto il numero speciale del H'oma-Parigi pub- 
blicato in Milano in onore della venuta in Italia del Presidente 
della Repubblica francese. Notiamo i ritratti riuscitissimi del nostro 
Re e delia Regina, quello di Emilio Loubet, del ministro degli Esteri 
T. Delcassé, di S. E. Camillo Barrére, ambasciatore di Francia, e 
del nostro ambasciatore S. E. il Conte Tornielli. Vi sono poi le 
illustrazioni di alcune sale della Direzione Generale della Banca 
Commerciale Italiana, della Galleria Sangiorgi di Roma, dello Sta. 
bilimento Jesurum di Venezia e i ritratti di alcuni noti nego- 
zianti dell'’Avenue de l’Opéra, i quali tanta parte presero nei fe- 
steggiamenti per la visita dei reali a Parigi. Il numero è stampato 
con eleganza e vendesi a Milano al prezzo di centesimi venti. 

— L'editore Pietro Fezzi di Cremona ha avuto la buona idea 
di riunire in un volume l’ Epistolario di S. M. il Re Umberto I. 

— La Lettura del Maggio 1904, edita dal Corriere della Sera 
sotto la direzione di G. Giacosa, ha due articoli molto interessanti, 
uno sul Ciclismo nei servizii di guerra, e l’altro sul primo cavo 
trausatlantico, un terzo sul paese di Ninfa nella Campagna Ro- 
mana, e poi copiosissima ed assai attraente la rubrica dalle Riviste. 

—- L' Economista di Firenze del 17 Aprile ha i seguenti arti- 
coli: Dopo il Congresso Socialista di Bologna — Il Credito agrario 
nel Mezzogiorno — Un’inchiesta inglese su alcune recenti guerre 
di tariffe — La Banca d’Italia (Esercizio 1908) — Le tasse di 
successione nell’ esercizio 1902-903 — Rivista economica: Gli Ita- 
liani al Perù — Il commercio coloniale francese nel 1902 — Mo- 
vimento dei viaggiattori di commercio nella Svizzera durante il 
1908 — Banche popolari cooperative nell’ esercizio 1903 — Mercato 
monetario e Banche di emissione — Rivista delle Borse — Società 
commerciali ed industriali — Notizie commerciali. 
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Luigi Sernagiotto. 


La morte del Nobile Luigi Sernagiotto di Casavecchia ha 
profondamente addolorato non solo la città di Venezia, ma 
quanti sono amanti delle lettere e delle arti, poichè Luigi Ser- 
nagiotto fu, fino alla tarda età di 81 anni, un appassionato 
cultore delle une e delle altre. 

Il largo censo, la nobiltà della stirpe, le numerose rela- 
zioni di società avrebbero permesso a questo uomo egregio di 
passare lietamente la vita; ma egli, con ragione, stimava che 
un cristiano ha altri lavori da compiere che quelli conven- 
zionali del mondo, e che quando si sono ricevute ricchezze 
dal dator d’ogni bene, bisogna profittarne per dare agli altri 
il buon esempio, non solo coll’ esercizio delle opere di carità 
e con l’ osservanza delle leggi della morale, ma col lavoro al 
quale nessun uomo rispettabile ha diritto di sottrarsi finchè 
glielo concede la salute. 

Luigi Sernagiotto era dotato di un ingegno bello, acuto 
e geniale, che gli permise di trarre molto profitto dagli studî 
fatti durante la gioventù. 

Appassionato per la filosofia, la storia e l’ arte, egli volle 
studiare a fondo le lingue moderne per potere leggere i più 
celebri autori francesi, inglesi e tedeschi senza ricorrere alle 
traduzioni, che ben di rado rispecchiano esattamente il pen- 
siero dell'Autore. E quando queste lingue gli furono fami- 
gliari, il Sernagiotto lesse e studiò molto, e potè dare una 
prova della sua profonda cultura dettando il celebre saggio 
intitolato: Lo storico Tommaso Balington Macaulay, che fu 
molto lodato non solo in Italia, ma anche all’estero, e spe- 
cialmente in Inghilterra, e che è certamente il migliore dei 
lavori, che dobbiamo alla penna dell’ insigne amico nostro. 
In questo studio il Sernagiotto si mostrò provetto non solo 
nelle storiche discipline, ma anche nella filosotin e nella ceri- 
tica, poichè senza un buon corredo di cognizioni filosofiche e 
senza un'abitudine di diligente eritica non era possibile par- 
lare di un grande come il Macaulay in modo da meritare gli 
elogi degli Italiani e degli stranieri colti, ma sopratutto degli 
Inglesi, che tanto ammirano il Macaulay, che è una delle più 
belle glorie delle lettere britanniche. 

Come critico d’arte, Luigi Sernagiotto, si rivelò valen- 
tissimo nel saggio sul Bonifacio Veneziano, in varî opuscoli, 
ma sopra tutto nel bel volume nel quale parla di due artisti 
a lui legati con vincoli di stretta parentela, volume, che ha 
per titolo: Vita dei pittori Natale e Felice Schiavoni. Le que- 


—. — _—--> 


NECROLOGIE 179 


stioni artistiche, come le letterarie e le filosofiche, lo interes- 
sarono in sommo grado fino negli ultimi anni della sua lunga 
carriera, e ne abbiamo una prova lampante nel magnifico 
opuscolo, intitolato : L’odierno stato della pittura in Italia, dal 
Sernagiotto pubblicato a 78 anni, ma nel quale rifulge il suo 
nobile ingegno e si sente l’ uomo convinto, che parla contro 
ciò che oggi deturpa l’ arte italiana, che egli richiama al culto 
delle insigni tradizioni lasciateci da molti secoli di gloria. 
Nella nostra assegna, Luigi Sernagiotto stampò un no- 
tevolissimo lavoro sopra Guglielmo Shakespeare, nel quale egli 
sostenne che questo sommo poeta inglese visse e morì cat- 
tolico. Non tutti rimasero persuasi delle conclusioni cui 1’ au- 


tore era giunto, sebbene il Sernagiotto avesse appoggiato la: 


prova delle proprie asserzioni non solo sui fatti più notevoli 
della vita dello Shakespeare, ma sopra un esame accurato delle 
sue opere. Ma i critici del nostro valente collega non ebbero 
fortuna, poichè i più recenti studî provano che il Sernagiotto 
aveva picnamente ragione. 

Cultore della filosofia rosminiana e fervido ammiratore del 
Grande Roveretano, Luigi Sernagiotto rimase molto addolo- 
rato nel vedere la guerra sleale e dissennata, che si faceva 
anni sono ad un uomo di genio, che fu anche un sacerdote 
piissimo e non onorò meno la Chiesa che la patria. Egli volle 
difendere Antonio Rosmini e lo fece traducendo la bella vita 
scritta dal Padre Lockhart, nella quale la figura del Rovere- 
tano appare in tutta quanta la sua immortale grandezza, e 
dettando un saggio intitolato : Rosmini all’ estero, nel quale 
l’ egregio autore mostra quanto gli stranieri ammirino l’ in- 
signe filosofo italiano, come per rimproverare abilmente agli 
Italiani la loro noncuranza per una delle maggiori loro glorie. 

Luigi Sernagiotto, perfetto gentiluomo e galantuomo di 
antico stampo, fu un impareggiabile amico per quelli che eb- 
bero la buona ventura di conoscerlo. Quelli soli possono dire 
adeguatamente qual tesoro di bontà, quale delicatezza di sen- 
timenti, quale nobile e santo entusiasmo per il bene e per ogni 
manifestazione dell'umano sapere s’ incontrassero neila mente 
e nel cuore di questo dotto così semplice e modesto e così 
pronto a riconoscere i meriti altrui e magari ad csagerarli pel 
timore di non essere abbastanza giusto verso il prossimo. 

Credente sincero, Luigi Sernagiotto fu sempre esemplare 
nell’ adempimento dei proprî doveri di cattolico ec morì sere- 
namente, come il giusto, che considera la morte come il prin- 
cipio della vita immortale promessa da Dio a chi segue i suoi 
precetti. GIUSEPPE GRABINSKI 


Otto von Bohtlingk 


Il primo aprile è morto a Lipsia, ove dimorava dal 1885, 
un insigne orientalista, al quale, se, per il genere dei la- 
vori cui dedicò la miglior parte della lunga e operosa sua 
Vita, non toccò la notorietà di cui godono altri cultori dei 
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medesimi studî, spetta bensì la gloria d’ aver promosso 
l’ incremento della scienza in una misura che a pochi è con- 
sentito di raggiungere. 

Otto von Bohtlingk era nato a Pietroburgo il 30 mag- 
gio (11 giugno) 1815. Giovanissimo si recò in Germania, e 
studiò successivamente a Berlino e a Bonn, dove nel 1838 
conseguì il grado di Dr. phil., e nei due anni seguenti curò 
l’ edizione della grammatica indiana di Panini (che poi ri- 
pubblico, accompagnata da una versione tedesca, nel 1887). 
Tornato in patria, fu addetto dal 1842 all’ Accademia im- 
periale delle Scienze, di cui divenne socio nel 1858. Nel 1845 
pubblico un’ antologia dell’ antica letteratura indiana (Sar 
gkrit-Chrestomathie) che, novamente rifusa parecchi anni dopo, 
‘è anche oggi il miglior libro di testo nelle scuole di sanserito. 

L'opera principale cui resta legato il nome del Béoht- 
lingk è il Seswskrit- Worterbuch, il grande Thesaurus dell’an- 
tico indiano, comunemente noto sotto il nome di « dizio- 
nario di Pictroburgo » 0 « lessico petropolitano », la cui 
pubblicazione duro dal 1852 al 1875. In questa impresa, 
veramente colossale e irta di ditticoltà, egli trovo un de- 
gno collaboratore nella persona di R. Roth, e altri india- 
nisti gli fornirono aiuti: nondimeno spetta a lui il merito 
d’ avere ideato, diretto e in grandissima parte eseguito un 
lavoro ehe ha reso e continuerà a rendere servizì inesti- 
mabili alla filologia indiana e alla linguistica comparativa. 

Ne qui si arresto l attività del Bohtlingk in questo 
campo. Compiuta la stampa del grande vocabolario, si ac- 
cinse a farne un compendio; ma, ‘poichè frattanto erano ve- 
nuti a «snizione degli studiosi altri testi che otfrivano un 
materiai: nuovo, il Sanskrit- Worterburg in kiirzerer Fassung, 
che uscì in sette volumi dal 1879 al 1889, accogliendo questo 
materiale, divenne in certo modo un supplemento anzichè 
un semplice estratto del Sanskrit- Worterduek. 

Fra gli altri lavori del Bohtlingk merita d’ essere men- 
zionata in questo cenno la raccolta degli Indische Sprii- 
che (1863-60; 2* ediz. 1870-73), cioè di più che settemila: 
sentenze spigrolate nel vasto campo della poesia indiana e 
pubblicate colla traduzione tedesca. 

Il tcinpo e la fatica che egli dedicò all’ Indologia non gli 
impedirono di fare qualche escursione in altri dominî. La 
sua opera Ueber die Sprache der Yakuten (1851) — gli Ya- 
cuti sono una popolazione della Siberia di stirpe uralo-al-: 
taica — è citata come un modello del genere. E uno dei 
suoì ultimi scritti (1901), inserito nei rendiconti della R. So-. 
cietà Sassone delle Scienze, consisteva in alcune noterelle 
etimologiche relative alla lingua tedesca, greca e russa. 

Nel 1368, mentre attendeva a compilare il dizionario 
sanscrito, il Bohtlingk tornò di nuovo in Germania. Da 
prima si stabilì a Jena, quindi passò a Lipsia dove rimase 
fino alla morte. G.  CIARNI DUPRÈ 
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Religione 


Reden und Aufsitze von ApoLr HARNACK. — Gieszen, 
Ricker, 1904. 


È una raccolta, in due volumi, di 14 discorsi, recitati la più 
parte in sale accademiche, e di 18 saggi o articoli che già videro 
la luce separatamente. Il contenuto di questa raccolta si estende 
a vent’ anni circa della vita scientifica di A. Harnarck. Nella breve 
prefazione egli dice che nulla ha voluto mutare ne'suoi vecchi 
scritti perchè se non sempre i particolari almeno le idee fonda- 
mentali sono in armonia col suo immutato pensiero. Il tema delle 
conferenze e delle dissertazioni è sempre nel campo degli studî 
reiigiosi. Nel primo volume vi sono riuniti gli scritti che si riferi- 
scono al passato, per così dire, e nel secondo quelli che considerano 
ìîl presente nella vita del cristianesimo. 

Fra i discorsi del primo vol. noterò quello intitolato: « Le 
leggende come fonti storiche », dove l' H., dopo avere definito ciò 
che intende per leggenda, dimostra come lo storico abbia il dovere 
di tenerne conto. Non è un tema nuovo, ma la trattazione è con- 
dotta con un’arte che è di pochi. Notevoli, ma da leggere con 
benefizio d’inventario, i discorsi su Socrate e l’antica Chiesa, 
sull’ideale e la storia del Monachismo (dove non manca una fiera 
requisitoria contro i Gesuiti); attraente è quello sulle Confessioni 
di S. Agostino, dove l’ entusiasmo per il grande Vescovo confina 
spesso e qualche volta coincide coll’ esagerazione. Certamente 
S. Agostino fu una mente anzi un’ anima sì possente che è difficile 
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esagerarne la grandezza; ma l'H. forse ci riesce quando, seguendo 
idee altrove espresse, ci presenta Agostino come creatore del dogma 
cattolico. 

Nel secondo volume è notevole una conferenza dal titolo : « La 
situazione presente del Protestantesimo ». Questa conferenza, ben- 
chè tenuta in un ristretto cerchio d’ amici ad Eisenach, ha destato, 
a suo tempo, non poco rumore tra i protestanti ortodossi della 
Germania, per la semplice ragione che l' Harnack vi dice, in so- 
stanza, che del protestantesimo antico, nelle scuole superiori, più 
non restano che le ruine. Vi si legge pure un discorso in cui 
l'H. insegna ai protestanti ciò che dovrebbero imparare dalla 
Chiesa cattolica. E noi siamo disposti a andare anche più in là, 
cioè ad essere e a restare integralmente cattolici. 

In complesso i due volumi presentano un grande interesse, e 
contengono molte cose belle e vere, tutto sta a saperle discernere. 


Genova M. FEDERICI 


Patria e Religione di Lurci ViraLi. Commemorazioni (1880- 
1903.) — Milano, L. F. Coghati, 1903. 


Il dotto canonico del duomo di Milano, Mons. Luigi Vitali ha 
riunito in un grosso volume di quasi settecento pagine, i discorsì 
fatti nel lungo periodo di ventitre anni per commemorare uomini, 
che resero servizîì non disprezzabili alla patria o alla Chiesa, o 
all’ una e all’altra. Alcune di queste commemorazioni sono modeste, 
come si conveniva alla modesta posizione delle persone commemo- 
rate; altre invece sono ampie ed hanno il carattere di orazioni 
funebri o di saggi storici, e sono quelle che parlano di uomini 
illustri, come, per esempio, di Antonio Rosmini, di Alessandro 
Manzoni, di Antonio Stoppani e di altri. 

Benchè tratti di uomini e di tempi diversi, il libro di Monsignor 
Vitali ha un concetto solo, che egli ha egregiamente sintetizzato 
nel titolo: Patria e Religione, e che egli spiega ottimamente nella 
bella e lunga prefazione. 

Mons. Vitali non può tollerare la famosa sentenza della Civiltà 
Cattolica, che vuole separata la causa dell’Italia da quella del 
Papa, e che sostiene che l’unità d’Italia è opera dei framassoni 
ed è incompatibile con il bene della Chiesa e la libertà del Romano 
Pontefice. Per parte mia non posso che plaudire alla protesta del 
valente Autore contro una idea così insana. Se l’ Italia tu sfruttata 
— non fatta — dai framassoni, la responsabilità di questo fatto 
non va forse attribuita a quella parte del clero e dei credenti, che 
illusì dai sofismi della Ciriltà Cattolica, di Don Margotti e dei loro 
seguaci, in luogo di lavorare per impedire che i framassoni spa- 
droneggiassero nel Regno d’Italia, fecero quanto poterono per 
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aprir loro tutte le porte, sostenendo, a malgrado degli avvertimenti 
dei cattolici più illuminati, la nefasta politica del né eletti né elettori ? 
Quando si lascia libero il passo al nemico, non si ha diritto di 
lamentarsi se egli profitta della insperata fortuna e prende possesso 
del paese. 

Oggi, come opportunamente lo osserva il Vitali, i tempi sono 
mutati. Le nuove generazioni, anche fra i credenti, non ammettono 
più che il conflitto fra Chiesa e Stato sia una necessità e quasi 
una logica conseguenza della proclamazione dell’ unità d’Italia 
sotto lo scettro di Casa Savoia. I Catastrofanti sono ridotti a pic- 
colo manipolo, e i giovani vogliono la grandezza della Patria non 
la catastrofe. Onde, nelle presenti circostanze, il libro di Monsignor 
Vitali è assolutamente utile ed opportuno, siccome quello che fa 
vedere la mirabile armonia, che unisce i due nobilissimi amori 
della Religione e della Patria. Del resto, anche nei tempi in cui 
più numerosi erano fra noi quelli che rimpiangevano il passato e 
non sentivano affatto o non sentivano abbastanza il sentimento 
d’amor patrio, bastava varcare i confini d’ Italia per vedere clero 
e credenti unire in un solo pensiero i voti più ardenti pel bene 
della Chiesa e pel bene della patria. Era forse possibile che quello 
che era buono in tutti i paesi civili dovesse diventar cattivo solo 
in Italia ? Il buon senso e la logica respingevano un simile con- 
cetto, ed ha ragione il Vitali quando, rallegrandosi del mutato 
programma politico della maggioranza dei buoni cattolici italiani, 
egli non solo vi applaude, ma lo considera come un trionfo di quei 
pochi, che, fino dal 1860, proclamarono doversi amare la Chiesa 
ed il Papa, ma essere egualmente doveroso l’amare la patria ed 
essere fedeli e devoti sudditi di Casa Savoja. 

Io vorrei che molti giovani, massimamente fra i sacerdoti, 
leggessero questo bel libro di Mons. Luigi Vitali. In esso trove- 
rebbero molte idee, che oggi paiono nuove, ma che furono da qua- 
ranta anni e più proclamate dai più valenti difensori della concordia 
tra la potestà civile e l’ ecclesiastica, ed inoltre imparebbero a me- 
glio conoscere un Adalberto Catena, un Antonio Rosmini, un An- 
tonio Stoppani, che nel passato turono così ingiustamente censurati 
e talvolta indegnamente calunniati dalla stampa cattolica. 

Il prevalere delle sètte — e particolarmente della Massoneria 
— in un paese è certamente una grave sciagura, ma per porvi un 
termine non vi è che una sola via: quella di mostrare alla gente 
colta ed al popolo, che la cattolica fede, che la Chiesa ed il Papato 
non solo non sono altrettanti nemici della patria, del progresso e 
della scienza, ma che sono le istituzioni più atte a procacciare ai 
popoli pace e giustizia, alle nazioni grandezza e gloria duratura, 
ai dotti forza ed incoraggiamento, e questo è il succo delle idee 
dell’ esimio Mons. Luigi Vitali. 

Bologna GIUSEPPE GRABINSKI 
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Dante e la Vergine nella Divina Commedia di Mons. Ax- 
ronio Dott. MontanARI (Annuario Dantesco, Maggio) — 
Ravenna, Tipografia Artigianelli, 1904. 


Questo è il secondo volume dell’ Annuario Dantesco, che un 
colto prelato romagnolo, Mons. Antonio Montanari, canonico della 
cattedrale di Cervia e professore nel seminario di quella città, ha 
dato alle stampe. L'argomento è certamente molto bello, poichè 
nessuno meglio di Dante parlò della Madre di Dio e nessuno ebbe 
più fiducia in Lei del poeta che disse: 

« O Donna in cui la mia speranza vige. » | 

L’ egregio Autore divide il suo lavoro in trentuno paragrafi, 
quanti sono i giorni del mese di Maggio. In ogni paragrafo egli 
comincia col riprodurre dei passi della Divina Commedia ove il 
nostro grande poeta parla di Maria. Seguono numerose note nelle 
quali Mons. Montanari spiega e commenta le parole di Dante ed 
esamina attentamente il pensiero di lui appoggiando le proprie 
considerazioni ai concetti della critica moderna della quale eglì 
cita spesso i più illustri cultori. 

L’ idea di Mons. Montanari è felicissima non solo perchè per- 
mette alle persone, che non disgiungono la cultura dalla pietà, dì 
leggere e studiare ogni giorno, nel mese di maggio, alcune terzine 
nelle quali Dante ci parla della Beata Vergine, ma perchè dà agio 
anche agli studiosi di trovare riuniti e commentati in un piccolo 
volume quei passi sparsi in tutta la Divina Commedia, facilitando 
così ed aiutando singolarmente le lcro ricerche. 

Mons. Montanari ha poi arricchito questo libro di una preta- 
zione e di una appendice ove discute con molta diligenza alcunì 
problemi danteschi. Il lavoro, che oggi presento ai miei lettori, è 
serio ed accurato e fa desiderare che il colto prelato lo continui 
con lena e ci dia presto il promesso terzo volume del suo prege- 
vole Annuario Dantesco, che avrà per titolo: Dante ed îl Papato. 


Bologna GIUSEPPE GRABINSKI 


Pubblicazioni letterarie 


Immortalité du Mapame G. pE MoxtGcoMERY, traduzione 
italiana in prosa della Contessa Laura Cars di Pirr- 
Las MoceNIGo. — Venezia, Ongania, 1903. 

« Madame, 
J'ailu Immortalité avec une émotion profonde. 


J’ ose dire que je ne connais pas de poète moderne issu des 
races latines, qui ait senti et exprimé avec autant de chaleur in- 
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tense et de sincerité navrante, la passion légitime, les souffrances 
d'une ame qui s’ est vu arracher par la mort l’ ètre dont elle pou- 
vait dir devant Dieu et devant les hommes: « I am not thine, I 
am a part of thee. » Tale il principio d' una lettera d’ A. Fogaz- 
zaro alla poetessa, e che la traduttrice ha opportunamente messa a 
modo di prefazione nel volume nobilmente elegante di veste, alta- 
mente nobile e protondo di contenuto, in cui testo e versione stanno 
di fronte, e s'accompagnano via via, come sorgono unite innanzi 
a noi le due gentildonne che lo hanno composto. Opera di valore 
certamente raro, dettato dal cuore amoroso e fidente nell’ immor- 
tale, sentita e espressa da una fantasia e da una bocca di poeta. 

Qual differenza fra il sentire d’ un’ anima femminile contem- 
poranea e quello d’ una di quasi quattro secoli fa! 

Come non pensare alla nostra Vittoria Colonna, piangente in 
versi il morto ed amato sposo, d’innanzi a questa affettuosissima 
che piange il suo, e comincia il libro, che vuole essere un tributo 
pieno di tutta se stessa: 

« Figlio dei nostri Spiriti e non della nostra carne, che fosti 
concepito nel dolore, deh! custodisci il caro ricordo di luì nel fu- 
turo! Involati dalla Francia, o figlio del nostro amore ». 

In esso l’afflitta vivente e il trapassato compongono un'anima 
sola, abbiamo cioè tutta quella profonda spiritualità, che eleva, puri. 
fica, ci fa sentire reale l'eterno regno degli spiriti; dove anticipia- 
mo il nostro entrare, quando vogliamo vivervi, pur essendo sulla 
terra, con un caro, che ci ha materialmente lasciati ma che non 
è mai stato spiritualmente così congiunto a noi, se non nei più 
puri momenti dell’ amore. 

Quanta poesia qui dentro! Quanta ne trascriverei, se spazio e 
natura del periodico consentissero! Ma perché una traduzione e 
in prosa? Per accompagnare il non difficile testo originale, non 
sarebbe stata più opportuna una versione metrica ? 

La traduttrice, capisco, ha voluto apparire come un’ ancella 
modesta; ma ella, mi pare, avrebbe potuto fare la parte di com- 
pagna, anche artisticamente, come la fa spiritualmente. 

In ogni modo il volume, così com’ è, contiene dell’ ottima poe- 
sia francese e della buona prosa italiana ; e si congiunge ai pro- 
dotti più belli della poesia domestica d’ ogni paese: di quella poe- 
sia domestica, per cui la Francia può anzitutto vantare il gran- 
dissimo Hugo. G. Le. 


Poesie di Ugo Foscolo. Nuova edizione critica per cura di 
G. CrraRrINI. — Livorno, R. Giusti, 1904. 
Di questo bel volume di pag. XXIV-612 si può racchiudere il 


giudizio in brevi parole. È una « nuova edizione critica », nella. 
quale il Chiarini ha dato con fina intelligenza l' ultima mano al suo 
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medesimo lavoro, già lodato nella prima edizione del 1882. Qui 
c'è molto di più; questa mano è riuscita compitissima, e oltre le 
correzioni di errori altrui, caduti in ristampè posteriori alla sua, 
v'è anche la correzione di alcune sviste o mancamenti sfuggiti 
nella prima raccolta, ch'egli medesimo dichiara « imperfetta ». 
Ma ora si può dire che quanto intorno alle Poesie del Foscolo ci 
era bisogno di ricercare e di sapere, e di confrontare ne' manoscritti 
e nelle stampe, tutto il Chiarini abbia vagliato e scelto con mano 
maestra, in tal ditficile lavoro, dove non bastava la solerte dili- 
genza di qualunque intelligente compilatore, ma si richiedeva genio 
di artista per ricomporre « le fronde sparte ». 

Difatti, rispetto al carme « Le Grazie » sui cui frammenti si 
sono adoperati uomini valentissimi, egli, dopo avere esaminato con 
vigile occhio tutte le stampe e tutti i manoscritti, è riuscito a 
collegare insieme con quelli già noti, nuovi frammenti inediti, e a 
collocarli al loro posto, inserendoli con caratteri distinti e contras- 
segni nel Carme, oltre la giunta di un gran numero di varianti, 
versi, emistichi, quanti se ne trovan di mano del Poeta. « Così 
che adesso il lettore trova riuniti in un corpo solo tutti i fram- 
menti del Carme, che il Poeta lasciò disseminati nei varîì e sparsi 
suoi manoscritti ». (Prefaz. pag. XIV). 

La medesima arte e diligenza si vede in ogni altra pagina del 
lavoro, correttissimo ; sicchè possiamo esser certi di possedere or- 
mai integro, come gli uscì di getto dalla penna ovvero con le cor- 
rezioni sue, ogni frutto, anche giovanile, dell’ estro poetico di Ugo 
Foscolo, e, per dirla con una frase precisa di Giovita Scalvini (da 
una lettera ristampata qui a pag. 606), anche « quelle scomposte 
immagini che occorrono alla fantasia nel primo concetto ». Nelle 
appendici l’ erudita curiosità anch'essa prova qualche soddisfa- 
zione; e rimane appagato chi desidera sapere chi fosse la Luisa 
Pallavicini, che si meritò quella bell’ ode; come andò il fatto della 
bara di Nelson, ecc. eccetera. 

Castellammare di Stabia. 

G. ROMANELLI 


Per i' endecasillabo di Massimo BonTEMPELLI. — Genova, 
tip. fratelli Carlini, 1903. 


Nel periodico « // Piemonte » del 12 settembre 1908, Emilio 
Bodrero, pubblicava un articolo assai ardito : L' evoluzione del ritmo. 
Il Bodrero concludeva che il verso novenario possedendo alcune 
qualità vantaggiose sull’ endecasillabo, tende a prendere su questo 
il sopravvento. Il prof. M. Bontempelli, confuta il Bodrero e, in 
una lettera aperta indirizzatagli, con dottrina, con efficacia di 
orma, con copia d’ esempi viene a dimostrare che ron è « provata 
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la invadenza del novenario nè il retrocedere dell’ endecasillabo ; 
che ciò, ove fosse, potrebbe essere un vezzo momentaneo, ma non 
corrisponderebbe ad un naturale progresso delle nostre facoltà 
ritmiche e poetiche ». 

Noi pure condividiamo le opinioni del prof. Bontempelli, per- 
chè ci sembrano meglio rispondenti se non al consentimento ge- 
nerale, certo a quello dei più, e crediamo utili simili discussioni, ove 
sì tratti di questioni di fatto da rilevare, come la fortuna mag- 
giore o minore dell’ uno e dell’ altro verso nel passato e nel pre- 
sente, eleganti, ma così vane, ove si voglia spingere lo sguardo 
all’avvenire che, in questo caso, non è nostro. 


afp. 


Chimaera di Mario CLarvy. — Renzo Streglio e C., editori. 
— Torino, 1904. 


Non s'intende bene, neppure da un’attenta lettura del vo- 
lume, se l’aatore sia francese o italiano, perchè il nome ci fa du- 
bitare che non sia nostro compatriotta e i versi che egli sia francese. 
Il libretto elegante, stampato da un egregio editore qual è lo 
Streglio di Torino, si compone di due parti, che contengono poesie 
in lingua francese ed in lingua italiana. 

Le idee sono quelle comuni a tutti i poetini giovani; dolori, 
speranze, odii; ma se la materia è solita, perchè non plasmarla 
con forme nuove, e prima di tutto, perchè non curarne l’ armonia 
e la concinnità? Per esempio: nella saffica francese Tout me blesse 
l' A., sopprime la t negli aggettivi verbali plurali come carassans (?) 
e méchans (?), nel sonetto italiano // mio cuore, fra le altre cose 
peregrine, si gustano questi due versi armoniosi : 

E perché desto sempre e sempre amante 
Qualche aroma ancor dava come un fiore. 

Io non dico altro che questo: compiango intimamente il let- 
tore che si lascia sedurre dal titolo suggestivo dell’elegante libretto, 
perchè come lui anch’io ho perso un po’ di tempo prezioso. 


Castelvetrano 
UGo FRITTELLI 
Elegie mondane di Groreio VeLiERI. — Fratelli Treves, 
Milano. 


Malgrado l’ elegante correttezza dello stile e la gentilezza del 
pensiero, queste novelle ci sembrano dimostrare una volta di più, 
non essere forse il così detto ambiente mondano il più adatto alla 
serietà dell’ ingegno italiano. 


* VFM RT o 
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Il campanile di San Marco. Poemetto di Giuseppe Maz- 
zONI. — Parma, Stabilimento Tipografico L. Bat- 
tei, 1903. 


Insulsa tiritera in versi, indegna della sventura artistica che 
ha colpito la patria. Senza idee e ignorante delle regole più ele- 
mentari della metrica l' A., scrive versi tutti simili a questi: 


aule È » . eccoarchitetti 

A cento a cento alzar querula (?) voce 
Cemento a dimandar travì e puntelli; 

O fra poco, altramente (stc), un’ ecatombe 
Tal vedrem di palagi e templi e torri, 
Che un giugillo (?!) fu Troia al paragone. 


Dopo l’ ingiuria del tempe non si meritava davvero lo storico 
campanile anche quella dei poeti / / 
Castelvetrano ” 
UGO FRITTELLI 


DI alcuni versi Inediti sulla peste dei 1575 di ANTONIO 
PiLor. — Venezia, Tip. Orfanotrofio di A. Pelliz 
zato, 1903. 


Quest’ estratto del Fasc. III (Anno XXVI) dell’ Afeneo Veneto 
ci parla di alcuni versi inediti, dialettali, scoperti dal signor An- 
tonio Pilot in un codice del fondo Cicogna al civico Museo. Essi 
sono ispirati dalla peste del 1575 e caldi di sincero sentimento 
patrio e religioso vi offrono una vivace pittura delle condizioni 
della città di Venezia a quel tempo. Il signor Pilot nota in una 
breve prefazione all’ estratto che egli ha trascritto dal codice i 
versi come sono, senza minimamente correggerli nemmeno là dove 
le correzioni non avrebbero alterato d’ un filo il senso. e avrebbero 
anzi conferito un’ andatura più naturale alla frase che spesso non 
sì regge. 

Castelvetrano 
UGo FRITTELLI 


L'incontro di Sordello e i' amor patrio di Dante di Ax- 
tonino Giorpano. — Napoli, edizione della « Revue 
Franco-Italienne », 1904. 


Il signor Antonino Giordano, noto per alcune sue conferenze 
d' indole letteraria, in questo suo ultimo scritto parla un po’ alla 
leggiera dell’amor patrio di Dante prendendone occasione dal 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 137 


canto VI del Purgatorio. Siccome il tema meritava un’ esposizione 
molto seria, ci meravigliamo grandemente come l’autore si sia 
sbrigato in così poche pagine (una ventina circa!) e per di più le 
abbia dedicate a Francesco D’Uvidio, un profondo e geniale dan- 
tista, 
Castelvetrano 
UGO FRITTELLI 


Letteratura amena 


Cenere. Romanzo di Grazia DeLEDDA (Nuova Antologia). 
— Roma, 1904. 


Come tutti i romanzi di questa scrittrice, la scena si svolge in 
un ambiente sardo. Fino dalle prime righe del primo capitolo, essa 
entra, con una grazia ed una maestria insuperabile, descrivendo Oli 
nel suo pittoresco costume quasi orientale che va a segnare, nella 
notte di S. Giovanni, le piante per farne all'indomani amuleti e 
medicinali, celando sotto la tradizione, un convegno d’ amore. 

Grazia Deledda possiede l’ incanto raro della narrazione sem- 
plice, breve, quasi frettolosa che nulla trascura con quel verismo 
crudo che ricorda talvolta i grandi scrittori russi. Essa intreccia 
nelle sue narrazioni delle descrizioni di paesaggio sardo che me- 
ravigliano per la bellezza e la poesia che c’è diffusa. Essa è una 
impareggiabile. pittrice di cieli e di tramonti, di montagne e dei 
grandi e misteriosi silenzi della campagna; ed in queste meravi- 
gliose cornici piene di forza e di tinte si aggirano e si muovono le 
figure dei suoi romanzi. 

C'è sempre qualcosa di poetico e di triste nella persone nate 
sotto la sua penna. È l’anima del sardo che tra la violenza delle 
passioni, e le lotte dell'animo sogna sempre, con i suoi occhi 
vaghi, simili a quelli degli oriertali. E così la piccola Oli, che si 
abbandona all'amore di Anania che à moglie e che gli promette 
di sposarla alla sua morte, racchiude nella semplicità primitiva 
un velo di tristezza che pesa e perseguita per tutto il romanzo 
la povera creatura vittima dell’ impulso del suo cuore. Essa è de- 
bole e frale quest’ Oli cacciata di casa dal padre, il vecchio can- 
toniere, che non le perdona la colpa con un uomo ammogliato ; e 
nella miseria della casa di una vecchia zia di Anania che Je narra 
con una sorte di devozione e di ammirazione le storie dei banditi 
Oli è un bambino ed essa si sente triste ed inasprita della sua 
miseria, si sente lo sforzo della piccola anima ribelle che il destino 
trascina nella sua tatalità. Dopo diversi anni di lotte Oli conduce 
il figliuolo nel villaggio del padre, lo manda fino a lui e lei spa- 
risce rapidamente dalla scena. Anania piccolo cresce con una no- 
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stalgia ed uno spavento di lei. Fiorisce il bambino come un giovane 
e rigoglioso fiore nel villaggio di Nuoro e Grazia Deledda è im- 
pareggiabile nella descrizione dell’ ambiente dove vive il piccolo 
Anania accolto dal padre che di notte lo bacia e di giorno lo tratta 
con indifferenza e dalla moglie di lui, figura realmente grande 
nella sua semplicità. Nella descrizione delle case povere e desoli 
ambienti, Grazia Deledda arriva sino ad un verismo troppo crudo. 
In quest' ambiente il piccolo Anania cresce legalizzato dal padre, 
protetto dal padrino, il ricco signor Carboni sindaco di Nuoro, 
coll’ ideale di andare a studiare nel Continente — miraggio di ogni 
sardo, giacchè a tutti Roma deve brillare da lontano come un sogno 
di promesse e d’ incanti. L'immagine della madre adombra e rende 
di una tristezza infinita la vita del bambino ed intralcia e offusca 
il suo sogno d’ amore che à osato fermarsi sopra la figliuola del 
sindaco, il suo benefattore, la piccola Margherita che da bambina lo 
fa buono con la voce e da grande lo ama. L'ideale del piccolo Ana- 
nia è realizzato, la bella, la sdegnosa Margherita, della quale sente 
sempre la superiorità, lo ama ed i suoi studî seguitati a Cagliari 
si completeranno a Roma. L'immagine di Oli scomparsa, acquista 
più forza. Con una specie di dolore amaro cerca di lei sussultando 
ad ogni donna corrotta che trova sulla sua via. Crede di ricono- 
scerla a Roma sino nella persona di una modesta e serena aftitta- 
camere che aveva un passato un po’ oscuro e con una specie di 
superbia e d’ orgoglio dovuti alla sua istruzione pensa di redimerla 
e con un sentimento di egoismo far scomparire il passato di lei 
che l’ umilia. Ma tutto crolla quando zia Grathia, la vecchia vedova 
che aveva accolto Oli, gli narra che essa vive in Sardegna malata 
ed abbandonata dal suo ultimo amante, un cieco suonatore am- 
bulante. 

Per un sentimento non suscitato dall’ affetto, ma per sola ri- 
flessione di compiere un dovere di uomo, Anania avvilito, la manda 
a chiamare per toglierla dal fango che la circonda. L'incontro 
avviene fra la madre ed il figlio nella povera casa di zia Grathia, 
senza slancio, freddo, austero, crudele. Margherita che à sempre 
illuminato di un sorriso la vita del giovinetto e che adesso è la 
sua fidanzata, si ricusa di vivere con la disgraziata donna coperta 
di tanto fango. Anania prende ciò per indifferenza e tronca il suo 
sogno di amore.... ed Oli la povera, la misera creatura per un atto 
supremo, che solleva tutta la sua vita, si uccide intuendo tutto il 
danno che è portato al figliuolo, unica immagine pura, nell’ orrore 
della sua vita, che à amato sempre di quell’ affetto materno che 
non crolla mai. 

Se Grazia Deledda avesse nella descrizione dei suoi tipi la 
stessa forza che à& per descrivere il paesaggio, la sua sarebbe opera 
perfetta, mentre alle volte c’è qualcosa d’involuto e fra delle bel- 
lissime cose, come l'angoscia del figliuolo che cerca la madre e la 
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bellezza dell’ ultima scena, la morte di Oli, il simbolismo della 
cenere trovata nel piccolo amuleto... ci sono poi dei punti che ri- 
mangono oscuri, ai quali manca, per metterli in luce, !a psicologia 
dell'animo, quel sapere con una parola dimostrare ciò che passa 
nel cuore e lo fa palpitare. Rimangono sempre le sue figure un 
po’ troppo esteriori, ma la descrizione esteriore è di così insupe- 
rabile grandezza che alle volte, non sempre, fa dimenticare la de- 
scrizione dell’ animo. 

Quale bellezza in questo tramonto: « Un’immensa dolcezza 
stendevasi sul grande paesaggio roseo, le ombre che si allungavano 
e riposavano sul tappeto dorato delle steppie davano l’idea di 
persone dormenti e le montagne rosee volevano confondersi col 
cielo roseo, ove la luna mostrava già la sua unghia di perla. » È 
qualcosa che ricorda l’ ispirata prosa di Goethe nelle sue descrizioni 
dei tramonti romani. 

Roma l L. C. 


Ragazzi grandi e piccoli della Contessa MarIA CORNIANI. 
— Milano, Casa Editrice G. Agnelli, 1904. | 


Un nuovo libro della Contessa Corniani, gradita collaboratrice 
della Rassegna Nazionale, è sempre una fortuna per i lettori grandi 
e piccoli, cioè non per i soli fanciulli, ma ancora per i genitori e 
per gli educatori, i quali nei vivaci e coloriti racconti della colta 
signora ritrovano preziosi ammaestramenti religiosi e morali, pre- 
sentati con fare materno e con vera conoscenza del cuore infantile. 

Non a tutti gli scrittori è dato di evitare un inconveniente 
di questo genere di letteratura, quello che, malgrado le buone in- 
tenzioni dell’ autore, l’ interesse del lettore sia attratto non dal 
lato della morale e che la sua simpatia venga monopolizzata dal 
cattivo soggetto temerario e stordito e dalle sue birichinate ma- 
liziose — pur troppo i piccoli santi ed i piccoli pedanti riescono 
spesso noiosi e un poco ridicoli. 

Questo inconveniente è evitato in Ragazzi grandi e piccoli: 
qui tutto è ben ordinato con gaja vivacità familiare: la virtù è 
incorggiata, benchè non sempre ricompensata, ma il vizio, sotto le 
spoglie di una scaltra e bugiarda cuginetta, viene inesorabilmente 
punito. 

In queste pagine, improntate a sana modernità, troviamo am- 
maestramenti di ogni genere: lo studio, il lavoro, 1’ amor fraterno, 
persino i differenti punti di ricamo vi sono tratteggiati, insieme 
alle piccole difficoltà della vita di famiglia. La forma usata dal. 
l’ egregia Autrice è piana e scorrevole e la lingua corretta. Dopo 
gli elogi però un po’ di critica. Perchè, domanderemo noi, il Conte 
Almieri, il felice consorte della più perfetta delle Contesse, è con- 
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dannato ad una così rigorosa reclusione in compagnia di vecchie 
riviste e di nevralgie, periodiche quanto dolorose ? Perchè ha egli 
una parte così secondaria nella propria famiglia ? È vero che ri- 
mase ferito a Custoza, ma da quel tempo dovrebbe essere guarito 
e però speriamo di vederlo in un altro volume prendere parte più 
attiva intorno al tranquillo domestico focolare. 

Firenze A. F. 


Angliolina — Racconto veronese del secolo XVII di Pietro 
CagaLiarI. — Verona tip. Annichini 1904. 


È questa una poetica risurrezione di tempi antichi, una cro- 
naca di amore, le cui pagine tutte fiorite delle pallide rose del 
passato, saranno sfogliate con uguale interesse dallo studente di 
storia patria come dal lettore semplicemente dilettante. 


Varia 


Nel paese dei Draghi e delle Chimere di Eugenio CEImi- 
NELLI (Alga Marina), con 129 illustrazioni e le piante. 
— Città di Castello, E. Lapi, editore, 1903. 


Ecco una bella ed interessante pubblicazione che abbiamo il 
dispiacere di annunziare in ritardo, perchè tardi ci fu inviata. Il 
signor Eugenio Chiminelli, che è un officiale di Marina, narra quella 
parte del suo viaggio sulla Nave « Stromboli » (comandante Marselli) 
che si compi nel 1900 dal 80 Giugno al 6 Dicembre. La « Stromboli » 
era a Venezia reduce appena da tre mesi dalla Cina, ma ognuno 
ricorda come nella primavera di ‘quell’anno venissero le cattive 
notizie della rivoluzione interna in quell’impero; come questa ri- 
voluzione si rivelasse poi in una guerra allo straniero, insciente. 
dicevano o dicevasi, prima, ina poi consenziente il governo. I Boxers, 
nome quasi ignoto fino allora, divennero l’ argomento dei discorsi 
di quei giorni: e come tutte le nazioni che avevano colà dei sud- 
diti, palpitò anche la nostra e dovette interessarsi per la sorte di 
tanti Italiani residenti in quel paese. La « Stromboli » e il « Vesuvio » 
furono due incrociatori che ebbero l'ordine di armarsi e partire per 
la Cina, aggregandosi alle altre navi « Elba, » « Calabria, » « Ettore 
Fieramosca, » le quali già si avviavano in quelle acque sotto il co- 
mando dell’ Ammiraglio Conte Candiani. 

L'Autore che compì questo viaggio ha perciò occasione di 
narrare del viaggio stesso, delle città visitate prima di giungere 
alla meta, eppoi di descrivere quanto egli vide, lasciato il mare e 
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nel viaggio che compì recandosi a Pechino. E poichè la sua nave 
gianse a Ce-fu il 20 Agosto quando le truppe alleate erano già 
a Pekino ed aveano salvato le legazioni (il 14 Agosto) egli va 
all'interno e si reca sul luogo ove ebber luogo le più orrende fasi 
della persecuzione e narra in pagine di uno stile semplice ma 
quanto mai attraente, gli episodii nei quali sì distinsero tanto i 
suoi colleghi, i bravi ufficiali Carlotto, Olivieri, Sirianni, Premoli, 
Paolini ed altri, tutti nomi dei quali la storia della Marina nostra 
altamente si illumina e si rischiara. 

Questa gita a Pekino l’autore fece col P. Albasini: il padre. 
Costanzo Albasini distinto membro dell'ordine Francescano che 
avea ottenuto dal governo il permesso di imbarcarsi sulla nave 
come cappellano non retribuito. Sono interessanti oltre ogni dire 
i capitoli VIII (la Marcia di Seymour), il capitolo XVI (onore ai 
prodi), nel quale capitolo abbiamo finalmente letto un succinto e 
— non ne dubitiamo — esatto racconto dell’ assedio sostenuto dalle 
legazioni dal 23 Giugno al 14 Agosto giorno della liberazione! — 
Qui leggemmo per la prima volta dell’ opera del Salvago Raggi, 
e come fosse intelligente, ardito, apprezzato, e ci venne in buon 
punto, mentre alla Camera italiana qualcuno non ebbe il rossore 
di osteggiarlo. (Per una dolorosa verità bisogna dire che gli Ita- 
liani non si smentiscono mai: gens contra gentem). Ma il libro del 
Chiminelli è interessante tutto e dove narra e descrive usi e co- 
stumi cinesi, e dove parla dei luoghi da lui accuratamente visitati. 
Il suo libro deve avere una buona fortuna, è di un genere che l’ Ita- 
lia non ha abbondanza, ma che man mano avremo, poichè è il 
libro di viaggi scritto da viaggiatori italiani, è il libro che si deve 
dare in lettura ai giovanetti, in premio alle signorine. E se ia una 
prossima edizione l’ Autore vorrà fare qualche piccolissimo taglio, 
la raccomandazione fatta oggi da noi di questo libro sarà accolta da, 
tutti e questa pubblicazione sarà anche una buona speculazione. 

L' Autore ha dedicato, con elegante iscrizione, il suo libro al 
Duca degli Abruzzi: nome simpatico e nobilissimo, intorno al quale, 
come intorno ad un altro Savoia — il Duca di Genova -— si ser- 
rano i soldati della nostra Marina militare, che una esigua coorte 
di ignoranti — applauditi da migliaia di ingrati — ha tentato e 
tenta demolire ogni giorno. È appunto durante il viaggio del Chi- 
minelli che avvenne il più gran delitto del secolo — l’ assassinio 
di Re Umberto — e nel volume si narrano le impressioni stra- 
zianti avute a quell’ annunzio! Quell’ assassinio fu un risultato 
dell’ opera della stampa socialista anarchica che lasciamo SEESHOoRe 
oggi tanto stupidamente in Italia. 

Di fronte ad essa sta la maggioranza del paese che sa quanto 
i nobili ideali di virtù, di patria, di moralità facciano grandi, po- 
tenti e felici le nazioni. Questi sentimenti sono la prima scuola 
alla quale si educano i nostri bravi ufficiali di marina e che certo 
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albergano nel petto del chiaro Sig. Chiminelli, al quale non possiamo 
che mandare molte e molte felicitazioni pel suo bellissimo volume, 
volume che ebbe anche la fortuna di essere stampato assai bene. 


Firenze X. 


Su la Sacra Verna. Libro del Prof. Tommaso NEDIANI e 
Prof. ELiseo BATTAGLIA, con disegni di A. RAZZOLINI. 
— Ditta G. B. Paravia. 


L’ elegante volume preceduto da una pretazione dell’ illustre 
P. Semeria si raccomanda ai lettori e per l'importanza del sog- 
getto e per il modo in cui è stato svolto. È un plauso a S. Fran- 
cesco, cristiano così autentico ; plauso di alata parola poetica, come 
osserva il Semeria da parte del Nediani, plauso di fantasie soavi, 
da parte del Battaglia, e gloria di tenui linee, di colori vivaci da 
parte del miniatore paziente A. Razzolini. La poesia in veste di 
ballata canta soggetti che riguardano Francesco e i suoi primi 
compagni, in relazione ai monumenti e ai ricordi che ne riman- 
gono alla Verna. Lo spirito dell’ umile frate così caro a Dante ed 
a Giotto manda un soave profumo dai versi del Nediani; l’amore 
alla natura che solleva Francesco a Dio, l’amore alla povertà che 
si elegge a sposa, non poteva essere meglio espresso. 
Io v' ho prescelto fra mille, o bella, 
poichè mi piacque il tuo dimesso viso, 
eri dispetta e vil, ma 1] tuo sorriso 
mi vinse cme il raggio d'una stella. 
Dopo una ripresa così gentile, abbiamo questa splendida chiusa 
della ballata « Madonna Povertà »: 


Ti consacro nei secoli avvenire 
la coorte dei figli del patire. 
devoti a te, celeste damigella. 


Non faccio più citazioni, perchè dovrei citare tutto. 

La prosa che illustra i luoghi della Verna, non sta da vero 
in antitesi colla poesia; il Battaglia ci trasporta, raccontando, ed 
ha l’arte di interessare i lettori in modo straordinario. Immagi- 
nazione viva, fine delicatezza, facoltà pittrice, parola smagliante, 
nel rievocare località e persone, ci fa assistere ad una visione, € 
le osservazioni e le riflessioni sparse qua e là senza pedanteria, 
senza posa cattedratica vi lasciano nel cuore un buon pensiero, 
germe di una buona azione. 

Egli ha vedute le croci della Verna piene di tagliuzzi, di nomi, 
di date... di memorie storiche, per passare una frase, che richia- 
mano gente semplice poco pratica dello scrivere. « Eppure, esclama, 
quei nomi, su quelle croci, dicono quasi una dedizione dell’ anima 
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all’ idea cristiana, e si leggono con simpatica curiosità, come d’ignoti 
tratelli, appunto perchè, i più, nomi di gente oscura, lavoratrice, 
sofferente, la quale in quel simbolo del più grande tra i dolori, 
col suo nome riepiloga forse una vita di dolore, soltanto da Dio 
conosciuta (La salita al Convento). 

Visitando il Sacro monte tanti pensieri ed affetti si svegliano 
nella nostra anima: ma per questo sono necessarie delle cognizioni 
storiche che vi spieghino il perchè dei monumenti. Orbene, le prose 
del Battaglia sono un commento, una storia, e perciò anche una 
guida. Le emozioni che abbiamo provate non sono sempre preci- 
sate, e delineate nei loro contorni; le ballate del Nediani, vengono 
opportune come l’interpretazione più vera e sincera di ciò che 
provate; ed il Razzolini nei suoi disegni vi rimette sott'occhio 
località, monumenti e ritratti. Così il volume viene ad essere il 
più bel ricordo per quelli che vi sono stati e il libro più opportuno 
per chi ha l’ intenzione di andarvi. 

L’ opera è stata offerta anche al S. Padre per mano del cardi- 
nale Svampa; e Pio X ha voluto onorare gli autori mandando il 
suo ritratto con autografo. X. 


Cronaca. 


— Un nuovo dizionario etimologico della lingua greca. La 
Reale Accademia Belga ha conferito al Prof. Boisacq dell’ Università di 
Bruxelles il premio Gantrelle (tremila) per il quale era stato proposto il 
seguente tema: « esporre sistematicamente, e citando continuamente le 
fonti, i resultati acquisiti nel dominio dell’ etimologia greca dopo la pub- 
blicazione dell’ ultima edizione dei Grundaziige di G. Curtins (1879) ». Il 
Prof. Boisacq ha svolto il tema sotto la forma d’un lessico etimologico 
alfabetico della lingua greca antica e dei snoi dialetti. che presto sarà 
sluto alla stampa. 

— « Amusus Cuccagnae innamoratus » è il titolo d'un grazioso 
poemetto anonimo in latino maccheronico, contenuto in un codice miscel- 
laneo cartaceo del secolo XVIIT e ora pubblicato per la prima volta 
(nelle Hemorie Valdarnesi, serie 2, fase. 10) dal Prof. Ugo Frittelli, con 
mn breve proemio in cui T' editore indaga le probabili fonti del poemetto 
sterno, 

— « Mythologie der Germanen ». Un bel volume di oltre cin- 
quecento pagine recentemente pubblicato dal chiaro mitologo Elard Hugo 
Mever presso | editore Triibner di Strasburgo, Non mancavano fin qui 
trattazioni erudite di mitologia germanica in lingua tedesca ; ciò nonostante 
questo libro sarà accolto con favore, tanto dagli studiosi quanto dai pro- 
fini. sia per la competenza, da tutti riconosciuti, dell''antore, sia per il 
modo facile e piano in cuni è svolto 1 argomento. L'operit di E. H, Meyer 
è destinata ad essere per il pubblico erudito d’ oggi ciò che fu per quello 
di mezzo secolo fa il « Mannale della mitologia tedesca » del Nimrock. 

— La quarta edizione, novamente riveduta, del libro di F. KIuee 
« Von Luther bis Lessing » è uscita poco fa (Strasburgo. Triibner). 
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— Studi semitici. È uscito: « Die altarabische Mondreligion und 
die mosaische Ueberlieferung » di D. Nielsen. — In corso di stampa: 
« Beitriige zur rsemitischen Sprachwissenschaft » di Th. Néldeke. 

— Studî iranici. È ormai completo il « Grundrisa der iranisol:en 
Philologie » che era in corso di pubblicazione dal 1895 in poi. L° opera 
consta di due volumi. Il primo comprende due tomi e un’ appendice, ven- 
dibili separatamente al prezzo rispettivo di 17, 27 e 6 marchi: contieuc 
la trattazione scientifica delle lingue e dei dialetti dell’ Iran. ll secondo 
volume, consacrato alla storia letteraria, religiosa, e politica e alla gceo- 
grafia dell’ Iran, costa 40 marchi, ma si pnò avere anche in cinque fasci- 
coli separati. La parte che tratta dell’ epopea iranica, dovuta alla penna 
di Th. Néoldeke, è stata pubblicata anche in estratto e si vende al prezzo 
di M. 4,50, 

— Un principe Chigi avvelenatore o un ventennio di storia pa 
pale (1775-1795) è il titolo d’ un erudito studio del dott. prof. Assunto Mo- 
retti intorno al celebre processo romano di veneficio (1790), rivolto sovrat- 
tutto a combattere alcune asserzioni di Alessandro Ademollo (Siena, Tip. 
S. Bernardino, in-8, di pp. 58). 

-— Un importante dizionario geografico dell’ arte vaga 
dagli inizî della stampa ai nostri giorni uscirà tra breve a cura e a spese 
del dott. Giuseppe Fumagalli e del cav. Leo S. Olschki. L’opera è cor- 
redata di più che dugento fotoincisioni, di indici, ecc. : e nulla insomma è 
stato risparmiato dai solerti editori perchè possa tornare di utile e valido 
sussidio a tutti i bibliografi e bibliofili italiani ed esteri. 

— Un manuale d’ introduzione allo studio dell’ antico ita- 
liano a uso dei tedeschi, ma che tornerà certo utilissimo anche agli ita- 
liani, sta per vedere la luce nella Collezione del Meyer-Liibke, a cura del 
ch. prof. dott. Berthold Wiese, a cui siam già debitori d’ una pregiata 
storia della nostra letteratura, da lui pubblicata, com’ è noto, in collaho- 
razione col Péreopo. — A questo proposito ricordiamo al dotto straniero 
che sull’ antico manoscritto Riccardiano (a. 1282) della Composizione del 
mendo di Ristoro d’ Arezzo è già pronto per la stampa un lavoro del padre 
Benedetto Fraccalvieri, barnabita e rettore del R. Collegio Carlo Alberto 
in Moncalieri, già alunno dell’ Università di Torino. 

— Sull' epistolario di A. Volta crsistente presso il KR. Istituto 
Lombardo, è il titolo d’ una nota del Celoria inserita nei Rendiconti del 
medesimo Istituto (Ser. 2, vol. 37; e a parte: Milano, Rebeschini, 1904, 
in-8) in cui accuratamente si descrive parte di detto epistolario, e precina- 
mente le lettere scambiatesi tra il Volta e il van Marum segretario della 
Società olandese delle nceienze. 

— Dell’ originale di un diploma di Sinibaldo vescovo di Padova 
a favore del monastero di S. Maria di Praglia (5 lug, 1124) pubblica una 
copia diplomatica nella dispensa 6-7, degli Atti della R. Accademia delle 
Scienze di Torino, il prof. conte Carlo Cipolla che ebbe il merito di rin- 
tracciarlo, l’ originale. nell’ Archivio di Stato di Milano. — Nella  mede- 
sima dispensy leggiamo una lusinghiera relazione del Ferrero e del Cipolla 
sopra una Memoria del dott. Giovanni Collino su La politica fiorentino 
bolognese dall’ arrento al principato del Conte di Virtù alle suc prime guerre 
di conquista. 


Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 


Gli Italiani in Siberia e in Manciuria ‘’ 


Noi — parlo anche di me — noi che, tutto dì assimilan- 
loci la vita moderna, serbiamo ancor recente la memoria di 
un piccolo mondo antico, evanescente già nella leggenda ; 
noi siam presi da ineffabile stupore, dinanzi a questo rapido 
evolversi della civiltà e del pensiero. Chi potrebbe dubitare, 
che l'impulso più forte alla odierna intensa vita sociale sia 
venuto dalla pratica applicazione delle grandi scoperte del va- 
pore, per le vie di terra e di mare, dell’ elettricità per l’ae- 
rea trasmissione della parola e della voce umana? Oggidi 
veramente noi sentiamo fin nell’ intimo nostro di adempire la 
legge misteriosa che trae l’ uomo ad unirsi con l’ uomo. a 
giovarsi ed amarsi l’ un l’altro, in vita ed oltre la morte. 

Ho passato la mia prima gioventù, se mi è lecito evocare 
un ricordo, vedendo intorno a me le linee ferroviarie e del te- 
legrafo sostituire i vecchi corrieri postali, e sentendo ogni dì 
più l’ invasione della rapida vita, che ora mi avvolge come 
un turbine. Non potrò mai dimenticare i pensieri che allora 
mi sorprendevano, arcani ammonitori del futuro, quando sui 
nuovi treni percorrevo regioni avanti ignote. Poi, con gli anni 
tutto ciò è divenuto per me, come per tutti, così ordinario 
ed anzi indispensabile, da poter quasi credere a fatica, che 
mai la nostra vecchia Europa un tempo abbia in diverso modo 
vissuto e progredito. Eppure quali stupende meraviglie ottre 
il presente e l’ avvenire a noi, che vorremmo non stupirci 
più di nulla : e la luce della nostra civiltà, dopo aver rin- 
novato, come il sole, la primavera della vecchia Europa, già 
si affretta a irradiare i suoi splendori su tutta questa ormai 
davvero piccola « aiuola » del mondo. 

Non alludo al problema nuovissimo, che per poco è già 
risoluto, di traversare con aerge navi il libero cielo, supe- 
rando ogni ostacolo di venti e di tempeste; un problema che 
ai nostri buoni vecchi, sia pur dopo i fratelli Montgolfier, sa- 
rebbe parso ancora una pazzia, quasi come per noi visitare i 
pianeti di Venere o Marte. Ma sino a qualche anno fa, quanti 
increduli sorrisi avrebbe incontrato l’ idea di attraversare con 


(*) Conferenza detta in Roma nell’ Aula Magna del Collegio Romano, il 1% 
febbraio 1904, in presenza di S. M. la Regina Madre. 
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la ferrovia tutto l’ ignoto mondo dell’ Affrica equatoriale, dal 
Cairo al Capo di Buona Speranza ? 

Ebbere, quel progetto, oggi in via di esecuzione, non ha 
più nulla in sè di straordinario : qualche cosa di simile, se 
non forse di più, si è già incarnato, dalla teoria, nella realtà 
della vita. Io non ero più fanciullo, allorchè d’ intorno a me, 
come d’un sogno parlavasi di congiungere Pechino all’ Eu- 
ropa, il vecchio mondo mongolo al vecchio mondo ariano, con 
una ferrovia superante le infinite distanze dell’ Asia: e non 
sono. ancora oggi «< a mezzo del cammin della vita, » che 
non solo io vidi compiersi quel sogno in realtà, ma questa 
realtà, io l’ ho vissuta. 


Dobbiam felicitarci con la Russia, — col paese, cioè, che 
si crede più retrivo al libero pensiero moderno, col paese anzi il 
più odiato, quasi disponga a servigio delle barbarie i risultati 
della civiltà, — per aver lei creato nell’ Asia la più titanica 
opera commerciale e politica del tempo nostro. Non è l'Asia 
la sorgente misteriosa della luce e dei popoli? Non pervenne 
di là come il sole, fra le genti selvagge d’ Europa, il pensiero 
morale, religioso, politico, tutto quanto ci rese civili e signori 
del mondo, prima e dopo che Alessandro e Pompeo stringes- 
sero in mano lo scettro degli Imperi decrepiti di Babilonia e 
di Ninive ? 

Ma di questa pacifica vittoria, ottenuta dalla Russia sul- 
’ Asia, non occorre che noi portiamo invidia al paese dell’au- 
tocrazia. L'Asia è il crogiuolo dei popoli, che invecchiano e 
muoiono, come la fenice d’ Arabia, per rinascere giovani fuor 
dalle proprie ceneri. Se l’ Europa ha tremato più volte di 
spavento, all’ annunzio del risveglio dell’ Asia, se gli cventi 
misteriosi della storia più volte impedirono che 1’ Europa di- 
ventasse araba o turca, noi sappiamo che la Russia ha sofferto 
per secoli la signoria dei Tartari, fin da quando nel secolo XIII 
Gengiskan spingeva sull’ Europa le orde di Manciuria, di 
Mongolia e del Turkestan, i cui lontani figli anche oggidì si 
incontrano per le rive del Volga. 

Quelle Russie, di cui le steppe immense e gli impenetra- 
bili boschi arrestarono i tartari vittoriosi dovunque, quelle 
Russie che gemerono un di sotto i colpi di uno scettro di ferro 
e i cui principi si rassegnarono, come vogliono taluni storici, 
a traversare per anni tutta l’ Asia, e recarsi a fare omaggio 
al Khan dei Tartari sulle rive dell’ Amur in Manciuria ; og- 
gidì quelle Russie formano una sola gran Russia, sotto il po- 
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tente scettro dei Romanof. Oggi la Russia immensa da Var- 
savia e Bessarabia minaccia l’ Austria e la Germania; tende 
ai Balcani slavi, all’ Asia Minore, a Costantinopoli ; predomina 
il Mar Nero, è signora del Caucaso e di mezza l’Armenia, ha 
conquistato il Turkestan e fatto del Mar Caspio un lago suo; 
col suo mondo siberiano si stende fino al polo, gravita sul- 
l’ Altai e sulla Mongolia ; per la Manciuria ha preso la via di 
Pechino ed i liberi spazî del Pacifico ; con tutto ciò la Russia 
non ha fatto che toglier lo scettro dalle mani dell’antico op- 
pressore, e prendere per sè l’ eredità dei Tartari. 

Di questo impero una gran parte è quella porzione va- 
stissima del continente terrestre, che noi, come se fosse una 
provincia, diciamo Siberia. 

Quali tremendi ricordi desta in noi questo nome! Non è 
essa, per quanti ne hanno letto o sentito parlare, simbolo di 
una steppa desolata e di boschi tenebrosi, dove le infinite di- 
stanze o mal segnate vie separano fra loro per sempre gruppi 
selvaggi di viventi, che inutilmente dimorano nella stessa re- 
gione, senza vedersi nè incontrarsi mai? Non è essa, peggio 
ancora, la gran casa di pena della Russia, dove nè il freddo 
nè il caldo si tollera, e cento e centomila condannati, delin- 
quenti od esuli, lavorano o vagano sperduti nelle solitudini, 
con i loro delitti o le loro sventure ? Tale fu la Siberia fino ad 
oggi, quale al nostro pensiero la rivelò in sostanza un Do- 
stoievsky : tale in gran parte la trovò fors’ anche, attraver- 
sandola tutta, l’augusto figlio di Alessandro III, che è oggi 
Nicola II ; ebbene, son passati dieci anni, e già metà dell’ Asia 
si risveglia dal sonno dei secoli, già rinasce una nuova Siberia. 

Se la fiera estiva di Nijni Novgorod, che soleva dare con- 
vegno all’ Europa slava ed all’Asia, oggi perde la sua ragione 
d’ essere; se la città di Tobolsk non ha più oggi il carattere 
di centro commerciale siberiano, da poi che altre vie sosti- 
tuirono l'antica postale dagli Urali al Grande Oceano ; per 
quanti lati la Siberia affrettasi a divenire gigante nel mondo 
civile! Il viaggiatore europeo già indarno cercherebbe, nella 
Siberia tristamente celebre dei secoli scorsi, i desolati rifugi 
dei delinquenti politici, confinati oggidiì nella Siberia del Nord, 
dove non vive che l’ orso, o deportati nell’ isola glaciale di 
Sachalin, il « mostro » del Pacifico. Oggi in tutta la Siberia, 
dove può vivere l’ uomo, già si trovano a dovizia i comodi del 
viver civile. Difficile sarebbe, per esempio, di trovare quiin 
Italia un albergo così bello e così comodo, come ho incon- 
trato a Tomsk 1’ Albergo di Russia, e ad Irkutsk il Grand-IT6- 
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tel, magnifico palazzo adornato in istile floreale : difficilmente 
sì troverebbe una cucina squisita come quella dell’ Hotel Mé- 
tropole ad Irkutsk. La ferrovia siberiana — cioè, dico, circa 
novemila chilometri dagli Urali a Port Artùr, — poco a po- 
co si popola di vita gioconda. I vecchi villaggi di capanne 
e prigioni di legno, miserabili centri degli esiliati politici e 
dei criminali di un tempo, Celiabinsk, Petropavlosk, Omsk, 
Krasnoiarsk, già si sono trasformati in vaste città, superbe di 
palazzi e cattedrali, teatri e musei, come le più belle della 
Russia. Tomsk, celebre un dì come rifugio, nel monastero di 
San Nicola di Bari, della bella ed infelice principessa Cate- 
rina Dolgoruki, rea di essere stata fidanzata allo Zar Pie- 
tro II (1740-1742) nipote di Pietro il Grande, Tomsk oggi è 
sede di una fiorente università di medicina e giurisprudenza, 
e sopra le sue belle colline potrà forse essere un giorno rivale 
di Mosca. Ed Irkutsk, la bella città, sulle rive incrociate del- 
l’ Irkut e dell’ Angara, va diventando un centro di prim’or- 
dine, e sarà fuor d’ ogni dubbio il più grande emporio com- 
merciale interno dell’ Asia. 


Tanto nascimento della Siberia alla vita moderna, se è 
gloria della Russia, anzi forse il più bel frutto del suo genio 
eivile, pure è un fatto che interessa anche noi : perchè, nella 
sua miglior parte, esso è pure una gloria italiana. 

Se in Russia gli stranieri hanno, in genere, da lodarsi 
del Governo imperiale, gli Italiani specialmente non potran- 
no mai abbastanza, nel complesso dei fatti, dichiarare la loro 
gratitudine. Per sapere quanto la Russia tenga in pregio l’in- 
gegno e l’opera nostra, non occorre riferirsi agli antichi fa- 
vori, accordati durante la Rinascita ad artisti italìani dagli 
Zar di Mosca, dove Antonio da Milano alzò (1491) la famosa 
porta centrale del Kremlino, entro a cui l’ architetto Fiora- 
vanti di Bologna (1475-1479) elevò la cattedrale dell’ Assun- 
zione, oggi destinata a consacrare gli Imperatori di Russia ; 
ma basta rammentare nei tempi moderni il commercio fioren- 
tissimo, che centinaia di italiani esercitano in Odessa, dando 
a quella città cosmopolita anche impronta italiana. 

Allorchè, una quindicina d’anni fa, dette principio la Rus- 
sia a costruir le ferrovie del Caucaso, e si incontrò coi mille 
lavoratori italiani, sparsi pei Balkani, in Grecia, in Turchia, 
dovunque, a risolvere i più gravi problemi di architettura fer- 
roviaria, essa ne aveva già sperimentato il valore: poichè, 
sino dagli anni 1876-1880, Leonardo Perini di Artenia (Udine), 
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con una bella squadra di nostri friulani, aveva alzato i tre- 
dici grandi piloni del celebre ponte sul Volga, lungo un 
chilometro e mezzo. E gli Italiani al Caucaso non furono in- 
feriori al loro nome. Tutta Ja linea che, da Poti e Batum sul 
Mar Nero, costeggia la catena centrale del Caucaso, fino a 
Tiflis e a Bakù sul Mar Caspio, girando in Russia fino a 
Vladikavkaz e Rostov, ha un carattere spiccato di lavoro ita- 
liano; rammenterò soltanto la grande galleria di Suram, lun- 
ga quattro chilometri, a costruire la quale un operaio ita- 
liano, Giovanni Andreoletti di Besano (Como), si acquistò e 
mantiene anc’ oggi meritata celebrità. A Tiflis, capitale del 
Caucaso, 1’ Andreoletti ha di più costruito bellissimi palazzi, 
e la Cattedrale Nuova, magnifica ; e a lui pure si deve inte- 
ramente la galleria di Alexandropol (1896-1898), lunga più 
di tre chilometri, sulla linea da Tiflis a Cars in Armenia ; dove 
hanno lavorato centinaia di Italiani, e che solo da pochi mesi 
era tutta in esercizio, quando io la percorsi nel passato agosto. 

Dal Caucaso appunto, nel 1893, il Governo Russo chiamò 
Pietro Brovedan di Clausetto (Udine), che invitasse a lavo- 
rare in Russia numerose compagnie di nostri operai: si era 
già dato principio alla linea transiberiana anche dal lato degli 
Urali, e i lavori febbrilmente si avanzavano per le steppe in- 
terminate da Omsk verso Tomsk. 

Da quel momento incominciò in Siberia una prospera 
immigrazione italiana di minatori, imbuscatori, scalpellini, 
muratori, che vennero ed accorrono anc' oggi, specialmente 
da’ paesi o dalle provincie di quelli che diventano per av- 
| ventura impresarî, friulani, cioè sopratutti — circa duecento 

del solo paese di Clausetto — poi torinesi, modenesi, aquilani, 
altri d’ altre parti d’ Italia. E così agli Italiani si deve, se la 
celebre ferrovia, la più lunga e costosa fra tutte, 8’ è eretta 
su fortissimi argini, si elevò su robusti viadotti, penetrò attra- 
verso trincee, o per entro a diffici gallerie, e se valicò special- 
mente su ponti incrollabili i vastissimi fiumi siberiani ; laonde, 
finchè il merito di un lavoro consimile si dirà, non di chi 
metta le verghe sulla steppa, ma sì di chi oltrepassi perciò 
tutti gli ostacoli di natura, la ferrovia transiberiana, per cui 
oggi in 14 giorni si attraversa tutta l’ Asia, da Mosca a Port- 
Artùr, si potrà dire un’ opera italiana. 

Quindi non senza un giocondo stupore, sulla fine del 
mese di Agosto, nel direttissimo transiberiano, lasciati gli 
Urali, da Celiabinsk correvo in Siberia. Quasi non erano ugua- 
gliate ancora le vestigia del tarantas siberiano sulla vecchia 
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strada postale; non erano scomparse le orme degli esuli, viag- 
gianti per mesì e per anni verso le case dei morti; fresca 
era tuttora la memoria del viaggio attraverso la infinita re- 
gione, compiuto dal Principe ereditario Imperiale nell’ estate 
del 1891, quando là non esisteva un sol metro di ferrovia ; 
ed ecco io già mi trovavo in un treno, vasto come un palazzo, 
chiuso e tepido come un appartamento ; provvisto d’ogni bene 
di lunga dimora, dal restaurant eccellente alla sala di lettura 
e di musica, dalla propria cameretta, munita di specchi e buon 
letto, al salottino speciale per ricevere e scrivere sul bel ta- 
volinetto con la lampada elettrica. Le altre lingue dell’ Eu- 
ropa civile si avvicendavano alla russa, la superavano, anzi, 
in quella piccola Cosmopolis, che correva per l immensa 
Siberia, come il nostro minuscolo mondo negli spazî infiniti 
dell’ etere. Mi sarebbe parso ancora di trovarmi in Europa, 
se ogni tanto alle stazioni comparse estranie di asiatiche genti 
non mi avessero rammentato ben l’ Asia, la culla misteriosa 
dei popoli. 

Per giorni interi vedemmo praterie interminabili, sulle 
quali da ogni lato piegavasi il cielo, quasi un immenso tempio 
di natura, pieno di Dio solo. Giorni interi godemmo la visio- 
ne di fioriti boschetti di betulle, che dal suolo erboso e in fe- 
sta esalavano ignote fragranze. Succedevano profonde bosca- 
glie e nere colline, ondulanti all’ infinito di pini e di abeti, 
per giorni e giorni ancora a perdita d’ occhio. Quale eco po- 
tente ridestava in me l’ acuto sibilo del vapore -— sonante già 
nell’ alte trincee degli Urali — e che ora spandevasi lontano 
per le vaste atmosfere siberiane! Non era quello il grido della 
civiltà nostra, anelante in corsa per l’ Oriente Estremo, e non 
era un annunzio di liberazione per tutti coloro che mangiano 
il pane del dolore e sedenti nell’ ombra della morte ? Avanti, 

avanti : civiltà, libertà ! 


Era noto in Italia, per quanto non troppo ditfuso, che dei 
nostri operai si trovassero a lavorare in Siberia. Però l’ idea 
d’ un viaggio sin là, per lo scopo di far loro una visita, io la 
debbo, per me, all’iniziativa del Padre Semeria, d’ogni buono 
e bel pensiero infaticabile apostolo. Ma il progetto sarebbe stato 
forse vano, per l’estremo rigore del Governo, circa l'ingresso 
e la dimora in Russia di sacerdoti cattolici, se io non avessi 
incontrato una insigne benefattrice nella dama di corte di 
S. M. l’ Imperatrice Maria Feodorovna, S. E. Donna PFlisa- 
betta Alexeiewna Narischkine, nata principessa Kourakine, che 
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io ebbi la ventura di conoscere a Firenze ed a Roma, durante 
un suo recente viaggio in Italia. Questa venerata signora, 
uno degli spiriti più equilibrati, una delle anime più. vera- 
mente cristiane, che io abbia incontrato mai sulla terra, è 
per la Russia un angelo tutelare. Presidente del Comitato na- 
zionale a Pietroburgo, per il miglioramento economico e mo- 
rale delle donne delinquenti uscite di prigione; impegnata 
quindi, per invincibili attrattive di virtù, in tante opere di 
umanità e carità, essa spende tutta la vita — ahimè, affati- 
cata oramai! — tutto l’ affetto di cui gode presso la Famiglia 
Imperiale, a vantaggio dei poveri, dei sofferenti, dei reietti 
della vita, che sono molti in Russia..... come in altri paesi. 
Questa donna, la cui volontà di far bene si estende, ben oltre 
i confini del popolo russo, in quel mondo del Vangelo 
che solo amore e luce ha per confine, 

poteva ella non interessarsi per i nostri italiani in Siberia ? E 
lei fu che rispose per noi, e ci ottenne da S. E. il Ministro 
De Plehwe un permesso speciale di dimora in Russia ; di noi 
parlò a S. M. l’ Imperatore, che, a mostrare l’alta sua bene- 
volenza per i nostri operai, non solo fu contento di questo 
viaggio, ma ordinò ci venisse accordato sopra tutte le fer- 
rovie della Russia, dove noi ci recassimo, in Crimea, al 
Caucaso, in Siberia, il biglietto di prima classe. Ed a lei debbo, 
insomma, se, arrivato a Pietroburgo, io potei subito entrare 
in relazione con S. E. il Principe Khilcof, Ministro delle vie 
di Comunicazione, e con le altre Autorità del Governo Impe- 
riale, sicchè mi restò facile ottenere di tutto il mio viaggio i 
migliori resultati possibili. Quindi io, pervenuto ad Irkutsk, 
entrai facilmente in relazione con S. E. il signor Bulatof, in 
quel momento governatore, e con S. E. il Consigliere di Stato 
signor Carlo Simberg, Ingegnere Capo della costruzione fer- 
roviaria lungo il lago Baikal. 

La ferrovia transiberiana, volendo e dovendo passare lungo 
i centri abitati della gran via postale e commerciale, non po- 
teva evitare di affrontare il Baikal, immensa distesa d’acqua 
dolce che s’ incrocia con la linea ferroviaria per più di seicento 
chilometri. Il Governo russo non aveva osato finora di affrouta- 
re tutte le difficoltà di una linea speciale, che da Irkutsk, tra 
le montagne, corresse in linea retta a Kultuk, punta meridio- 
nale del lago; preferì che la linea diretta alle rive del Baikal, 
dalla Siberia e dalla Manciuria, quindi interrotta da una parte 
e dall’ altra, fosse ricollegata da due grandi piroscafi, desti- 
nati traversare il lago — circa 80 chilometri — tra la stazione 
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| di Baikal, dal lato di Irkutsk, e la opposta di Mysovaia nel 
Transbaikal. 

Un piroscafo, l’ « Angara » serve ai soli passeggieri, l’al- 
tro più vasto e potente, il « Baikal », fu costruito in guisa 
— portato a pezzi là dall’ Inghilterra (1894) — da poter an- 
nodarsi alla sponda con la linea di terra, e ricevere in seno 
per una grande apertura, sino a circa trenta vagoni carichi 
di merce. Per i viaggi d’ inverno, quando il lago è gelato, i 
piroscafi son muniti a prua di formidabili speroni d’ acciaio. 

Quel rimedio, oltrechè rompere il direttissimo transiberiano 
si manifestò insufficiente, appena fu alle prese con la stagione 
più cruda, quando le potenti scosse degli speroni, lanciati a 
tutta corsa in avanti, pur non riuscivano a crearsi una via, 
traverso a una massa di ghiaccio spesso alta sette o otto me- 
tri. Ora, quindi, che tutta la linea potea dirsi felicemente 
compiuta, da Mosca a Port-Artùr, si pensò seriamente a ri- 
solvere il problema del Baikal; e fu presa, benchè irta di 
ostacoli, la miglior decisione, di costruire, cioè, una linea di 
raccordamento tra le stazioni di Baikal e Mysovaia, lungo le 
rive meridionali per un tratto di circa 250 chilometri. L’ese- 
cuzione fu approvata dal Governo sul finire del 1901, ma vi 
si dette principio solo nella primavera del 1902. Circa venti- 
mila operai vi sono stati impiegati — un 80 ©, esiliati in Sibe- 
ria per delitti comuni, — in maggioranza russi e siberiani, cir- 
cassi poi, armeni, tartari, greci inoltre e montenegrini, infine 
molti cinesi licenziati in massa all’ improvviso, lo scorso set- 
tembre, per timori di attentati alla ferrovia siberiana a favore 
dei Giapponesi. 

Ma pur da tanto numero di lavoratori, il Governo russo 
mai non avrebbe ottenuto la costruzione dei grandi ponti at- 
triverso i fossati ed i fiumi che sboccan nel lago, nè i robusti 
muraglioni a fior d’acqua, dove le rive smottano in abissi 
profondi, nè gli altissimi viadotti, nè le vaste trincee : nè so- 
pratutto essi avrebbero condotta a buon termîne forse una di 
ben trentasette gallerie, con le quali bisognava passare attra- 
verso dirupi di granito precipitanti a picco sul lago, o per 
montagne di terra molle e di pericolosi detriti vulcanici. Fu- 
ron tutti quei lavori riserbati all’ ingegno ed all’arte di po- 
che centinaia di Italiani, e per vederli appunto io mi trat- 
tenni circa un mese in Irkutsk e sul Bajkal. 

Ad Irkutsk, veramente, non trovai nessun italiano ; vi 
incontrai, bensì, per caso, il signor Domenico di Paolo di 
Rocca di Mezzo (Aquila), venuto per assumere l’ impresa di 
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accomodare e condurre a termine una trincea e una galleria, 
male incominciata dai Russi. Da lui seppi che tutti gli Ita- 
liani erano al Baikal sui lavori; dopo due giorni, quindi, mi 
recai alla stazione di « Baikal », distante 65 chilometri. 

E verso gli Italiani mi portava non solo la coscienza di 
fare, come individuo, un’ opera santa, col generoso consenso 
del Governo Imperiale, ma il sentimento di annunziare a 
tutti il saluto della patria comune, di osservare le loro condi- 
zioni e di studiare in nome dell’ Italia ogni loro possibile 
vantaggio. Perchè il nostro regio Ministero degli Esteri, tosto 
che fu informato del viaggio, per mezzo dell’ illustre e bene- 
merito senatore Bodio, Presidente generale del Commissariato 
di Emigrazione, non esitò a concedere al mio compagno ed a 
me l’ alto onore di suoi inviati speciali. Ma più ancora volle 
esserne promotrice, per sovrana benevolenza, S. M. la Regina 
Madre, alla quale noi tutti, quanti siamo Italiani, portiamo 
affetto e venerazione profonda, e alla quale gli operai nostri 
in Siberia vollero per mio mezzo fare omaggio, con un tele- 
gramma da Irkutsk, come a simbolo della virtù d’Italia riu- 
nita alla Casa di Savoia. 


Il mio pellegrinaggio lungo le rive del Baikal, per più di 
quindici giorni, non fu cosa facile. Ora c’ è la comoda superficie 
gelata, che si può traversare con qualsiasi peso e veicolo, e 
dove si può fino improvvisare — come hanno fatto in questi 
giorni — una linea ferroviaria. Ma quando io vi passai, le 
vie eran molto più scarse, malgrado i tre o quattro piroscafi 
che facevano il percorso del lago. Specialmente le rive occi- 
dentali, dov’ erano disposti qua o là gli Italiani, eran tutte 
una serie, per più di 80 chilometri, di scabrose montagne e di 
altissimi dirupi di granito a picco sul lago. I lavori bensì 
avevano creato in quella ch’ era stata fino allora dimora degli 
orsi, una specie di viabilità; ma che strade! Tratti abboz- 
zati di linea, tutta ingombra di rottami, interrotta da pre- 
cipizî senza ponti, occlusa da trincee non aperte, da gallerie 
non perforate ; viottoli scoscesi e mal tagliati sulle pendenze 
del monte; qua e là scale a_ picco, dove fino bisognava so0- 
stenersi con le corde: tutte vie da non percorrere che in 
estrema necessità, e col rischio continuo di cadere nell’ ac- 
qua — così fredda che uccide all’ istante — o ricevere ad- 
dosso qualche sparo di mine. Anche girare in barca era pe- 
ricoloso, perchè d’ un tratto il lago suole irrompere dalla calma 
perfetta in tempeste terribili, cui resistono a mala pena i 
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grandi piroscafi ; i quali, in tanti casi di nebbia o burrasca, 
non approdano a tutte le stazioni. Tanto non dico già, come 
per fare l’ elogio del mio qualsiasi coraggio, a percorrere per 
quindici giorni vie che mì parevano quelle immaginate da 
Dante nei regni della colpa e del perdono; ma per dar ra- 
gione di credere a una cosa molto strana, che cioè da nessuno 
degli Italiani, chiusi ciascun nel limite dei proprî lavori, po- 
tei avere esatta conoscenza del numero e delle condizioni di 
tutti; talchè per mezzo mio essi venner» a sapere quanti 
fossero, e come vivessero, in numero medio di almeno 400. 

Gli Italiani colà non lavorano come impresarî dello Stato, 
chè lo vieta il sistema protezionista del Governo ; solo Gio- 
vanni Andreoletti ha ottenuto di poter costruire la grande 
galleria di Polovinka — circa 750 metri, — ma perchè socio 
di un ingegnere russo. Bensì gl’ impresarî del Governo, quasi 
tutti ingegneri arricchiti coi favori ottenuti dallo Stato, assu- 
mono i lavori a prezzi altissimi, e li cedono poi a prezzi in- 
feriori ad impresarì subalterni da loro dipendenti, e russi, ove 
trattasi di costruzioni facili, italiani per i ponti, i viadotti, le 
gallerie, cose tutte delle quali fra i russi non si ha quasi idea. 
L’ impresario subalterno italiano chiama naturalmente a’ suoi 
comandi qualche diecina d’operai italiani, necessarî a dirigere 
i lavori, quindi le centinaia di russi e circassi, per 1’ csecu- 
zione materiale. Il lavoro italiano è attentamente sorvegliato 
dagli ingegneri russi, i quali stanno là a imparare, più che 
altro, la pratica di porre le mine, di perforare simultanea- 
mente ambo i lati d’ una galleria, di imboscarla — sostenerne 
con legname ben connesso le pareti — di murarla finalmente. 

Pertanto la fiducia che gli ingegneri del Governo hanno 
nell’ opera italiana quasi potrebbe dirsi illimitata; ma è pur 
vero, nondimeno, che i nostri impresari quasi tutti son già noti 
per felici lavori precedenti, nei quali a un tempo e si sono 
addestrati e si sono arricchiti. 

Altri italiani, invece, di provata esperienza, son chiamati 
da impresarî russi a dirigere una serie di grandi lavori, come 
per esempio il signor Domenico Oggeri torinese, con uno sti- 
pendio mensile di sei o settecento franchi: sono padroni an- 
ch’ essi di centinaia d’ operai russi, e di diecine di nostri, che 
via via, ciascuno nel suo campo, dirigono i lavori con cir- 
ca 300 franchi mensili di stipendio, senza contare le mance 
che in Russia hanno la massima importanza. Non v’è quasi 
operaio italiano — lo stesso dicasi dei Montenegrini — che non 
faccia lavori importanti e non guadagni fra i quattro e i cin- 
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que rubli (10-14 lire); vi sono anzi dei cottimisti, scalpellini 
e imboscatori specialmente, che arrivano fino a trenta lire al 
giorno, senza contare gli impresarì che dopo un anno o due 
di indefesso lavoro e di rischi, mettono insieme gruzzoli di 
dieci o venti mila rubili.,. 

Vivono in baracche di legno provvisorie, delle quali 
talune, costruite dagli impresarî russi, mi parvero piuttosto 
buche da orsi domestici ; e mi fece grandissima pietà il ve- 
dere e pensare che là dentro dimoravano per anni interi 
esseri umani in cerca di pane. Gli alimenti siberiani d’ un 
tempo, pan nero, legumi, thè, carne di montone, pesce affumi- 
cato, kvas — e innanzi tutto e dopo tutto la « vodka, » 
l’acquavite — oggi si avvicendano quivi al pan bianco, alla 
carne di bove, alle frutta, alla birra, al vino di Crimea, a 
tutto il ben di Dio che viene dalla ferrovia e che trovasi in 
abbondauza ad Irkutsk ed anche a Kultuk, dove c’è un’oste- 
ria intitolata « Cucina italiana ». Che più? Nella elegante 
baracca del signor Flaminio Pagani — un giovane che ha co- 
struito ferrorie nei Balkani, in Grecia, in Turchia — si è po- 
tuto sturare, l’ ultimo’ giorno della mia dimora, per tino una 
bottiglia di « champagne » e levare i bicchieri alla patria 
lontana e agli Italiani in Siberia. 

Quanto brevi mi parvero quei giurni, che passai sulle 
rive del lago radioso di gloria italiana! Avanti il mio ar- 
rivo, dai recessi siberiani del Nord era sopravvenuta vio- 
lenta tempesta; ma di tutto quel furore d’ intemperie, quan- 
do giunsi tra ì mostri operai, non rimaneva più che una 
splendida neve sulle montagne eccelse del Trausbaikal. L’aria 
purissima, l’ acqua limpidissima, le rive ora di altissimo gra- 
nito, ora coperte di elevati boschi di betulle dall’ ombra leg- 
gera, era tutta una festa incomparabile di terra e di cielo, 
sotto la fulgida luce del sole fecondo. Indimenticabili giorni, 
che di stazione in stazione, di dirupo in dirupo, di baracca 
in baracca, io passai recando a tutti, semplice c sincero, il 
saluto della patria, il ricordo dell’ onore italiano, ed il con- 
forto religioso del Vangelo. 


‘ E dei nostri bravi operai ebbi davvero a lodarmi. Lo 
spirito di moralità, ossia di religione, è vivo in tutti o quasi 
tutti, malgrado siano così distratti dall’ indole dei lavori, così 
lontani da ogni sacerdote cattolico, così isolati in paese stra- 
piero, e fra gente — gli operai russi in genere — tanto su- 
perstiziosa e corrotta. L’ operaio russo è convinto di non avere 
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santificato la festa — e il suo calendario è straricco di feste 
— se non s'è ubriacato di vodka, in cui spende allegramente 
i copechi destinati a nutrirlo di pane. Tra gli italiani, — no- 
tisi, privi del vino, che là costa molto caro, — ho trovato ra- 
rissima questa abitudine, ed i casi incontrati li credo piuttosto 
imputabili a infermità nervose. Della moralità e del buon senso 
pratico degli Italiani, testimonia anche il fatto, che nessuno 
di loro fu mai carcerato in Siberia, malgrado là sian facilis- 
simi, quasi senza motivi, gli arbitrii delle locali Autorità. 
Alieni da qualsiasi propaganda pulitica, tutti concordi nel- 
l’ amore delle libere nostre istituzioni monarchiche, tutti trovai 
schiettamente e vivamente grati al Governo Imperiale, che 
li tiene in tanto pregio e largamente li retribuisce. 

Trovai tante belle cose sul Baikal, non però un rappre- 
sentante del nostro Governo. Che dolore, a veder quella brava 
gente, recatasi fin là tanto lontano, per l’ amore delle loro 
famiglie e l’onore della patria comune, abbandonati alla | 
mercè degli impresari, della polizia, degli impiegati dello 
Stato, generalmente negligenti o avversi, che non hanno altro 
ideale — a parte le onorate e numerose eccezioni — che far 
denaro ad ogni costo : che dolore, a vederli affatto privi di 
chi fosse disposto e autorizzato a guidarli-e dirigerli, pren- 
dersi a cuore i loro interessi, e tutelarli specialmente in caso 
di infortuni sul lavoro! E che lettere vado ricevendo,. sulle 
prove ben dure cui soggiacciono i nostri per cosiffatta man- 
canza, per esempio quando è d’ uopo registrare, rinnovare, 
confermare, restituire i passaporti, mezzo efficacissimo in mano 
di tanti per estorcere a stranieri denaro a piacere ! 

{l nostro Ministero degli Esteri ed il regio Consolato di 
Mosca — 5500 chilometri distante dal Baikal —- si interessano, 
lo so, quanto possono in favore dei nostri operai, per esempio 
dei diritti di indennità di due fra loro uccisi dalla dinamite. 
Io sono quasi certo, che non verranno mai a capo di nulla, 
senza un diretto ed energico rappresentante in Irkutsk. 

Io trovai in Irkutsk, a dir vero, una donna italiana di 
natali e di cuore, che faceva là quasi le veci di un console ; 
la signora Rina Floriani, uscita di nobile famiglia friulana, e 
che vicende di famiglia costrinsero a lasciare l’ Italia e pe- 
regrinare varî anni con la famiglia in America; io la trovai 
a vivere poveramente in Irkutsk, dando lezioni di tedesco e 
di francese, mentre che il marito ed i figliuoli stanno ai lu- 
vori sul Baikal. A lei, colta e pratica della società, ricorrono 
i nostri operai per essere diretti al primo arrivo : essa li con- 
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duce dal medico, dall’ avvocato, negli uffici di polizia, ottiene 
loro biglietti ferroviari gratuiti, aiuta efficacemente chi ha da 
rinnovare, confermare, rifare i passaporti — quella seccatura 
dei galantuomini, che in Siberia fa tanto comodo ai ribaldi ; 
— talchè per più lati son da lei giustificate non solo le una- 
nimi lodi che me ne fecero gli operai italiani, ma sin |’ ap- 
pellativo, onde taluni nel Baikal amavano chiamarla, di « ma- 
dre dei poveri ». Di questa donna si servì bene spesso, per 
ricerche e informazioni precise, anche il R. Consolato di Mosca; 
ma l’ esempio e la presenza di lei, nonchè toglier valore, au- 
menta le prove della necessità urgente colà di un rappresen- 
tante del R. Governo. 


La ferrovia del Baikal è quell’ ultimo difficile tratto che 
ha da ricongiungere la vecchia linea siberiana dagli Urali ad 
Irkutsk, con quelle del Transbaikal, dell’ Amur e della Man- 
ciuria sino a Vladivostok e Port Artùr. Nel maggio del 1891 
il Principe ereditario in persona, che è oggi Nicola II, depo- 
neva a Vladivostok la prima pietra di una linea destinata a 
raggiungere il Transbaikal, girando a nord l’ arco dell’Amur, 
attuale confine tra la Siberia e la Manciuria. Così furon co- 
struiti i due tronchi dell’ Ussuri, da Vladivostok a Khabarovsk, 
e del Priamur, da Cità fino a Strietenk, riannodati per ora 
l’uno all’altro dal corso navigabile dell’ Amur, fornito di 
bellissimi piroscafi. 

Era giunta quasi a termine la ferrovia del Transbaikal, 
quando finalmente scoppiò nel 1894, la guerra fra la Cina 
e il Giappone, la quale, come è noto maturò poi concessioni 
e vantaggi meravigliosi per l’ avvenire appunto della Rus- 
sia in Manciuria, Il risultato infatti, fu, negli anni 1896-1898, 
da un lato l’ occupazione, comunque giuridicamente sì voglia 
dire, di Talienvan e Port Artur da parte della Russia e dal- 
l’altro l’ istituzione a Pietroburgo della Banca russo-cinese, 
diretta dal Ministero delle Finanze, che ottenne dalla Cina di 
poter costruire in Manciuria fino a Vladivostok e Port Artur 
la ferrovia cosifldetta della Cina orientale, cioè 1’ odierna linea 
russa di Manciuria. Fu abbandonato affatto il primitivo dise- 
gno lungo le rive dell’Amur fra Strietiensk e Khabarovsk, e 
tosto si mise mano nel 1897, alla grande ferrovia che oggi dal 
Transbaikal attraversa in linea retta la Manciuria, e giunta 
a Kharbin si biforca per Vladivostok e Port Artur. 

Nelle linee del Transbaikal e della Manciuria gli Italiani 
hanno avuto una parte anche maggiore che nella precedente 
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siberiana : e non meno di cinque o seicento dei nostri vi si 
trovavano un par d’ anni fa. A loro si devono in genere tutti 
i lavori più ardui, specialmente una diecina di larghissimi 
ponti, capolavori di tecnica, come quello sul Sungari, lungo 
quasi un chilometro, per il quale si arriva a Kharbin, la ca- 
pitale russa di Manciuria, e che oggi è, come gli altri, conti- 
nuamente minacciato dai briganti mancesi. 

Ma soprattutti merita d’ esser qui mentovato quel prodi- 
gio dell’ arte italiana che è la grande galleria del Khingan, 
catena di montagne tra la Manciuria e la Mongolia. Lungo 
più di tre chilometri, esso è il lavoro più degno della linea 
transiberiana, ed occupò per tre anni un diecimila cinesi, tre- 
mila russi, non meno di trecento o quattrocento Italiani. Però 
non ne trovai lo scorso ottobre più di un’ ottantìna, perchè 
erano quasi finiti i lavori, e sino dal dicembre è aperta già la 
galleria al passaggio dei treni. 

Sul Khingan mi fermai una giornata, e potei quivi misu- 
rare, dopo tanto e sì gran movimento di nostri operai, il di- 
sastro morale e materiale di cui furono vittima per mancanza 
là sul posto di un nostro agente consolare. Alludo — come già 
indicai pure nel Giornale d' Italia — ai soprusi, alle angherie 
verificatesi là, a danno di vivi e di morti, ma più ancora ai 
gravissimi infortuni cui soggiacquero involontariamente non 
pochi Italiani e le loro orbate famiglie, dall’ onesta agiatezza 
del lavoro caduti in desolante penuria, senza mai esser riu- 
sciti ad ottenere una qualsiasi indennità. 

Di cosiffatta urgente necessità di un diretto nostro agente 
consolare in Siberia e in Manciuria, io parlai di proposito, al 
mio ritorno a Pietroburgo, con S. E. il principe Khilcof, Mi- 
nistro delle Vie di comunicazione, ed ottenni presso il suo 
Ministero le più ampie assicurazioni, che nulla si sarebbe tra- 
lasciato per tutelare i diritti dei nostri operai, e si sarebbe 
accolta con piacere la proposta di mettere, per esempio in 
Irkutsk, un agente italiano autorizzato per tutto il tempo al- 
meno che durano i lavori ferroviari. Io vedrei con immenso 
piacere l’ attuazione di un progetto cosi umano ed opportuno. 
Si suol dire, ed in genere è vero, che Ja Russia non tollera 
consoli stranieri in Siberia, come non li vuole in Manciuria ; 
ma per esempio ad Omsk una piccola colonia di danesi ha 
già ottenuto, mi fu assicurato, un viceconsole danese. 

In Irkutsk poi io stesso ho incontrato un francese, il si- 
gnor Henry Le Chevalier, che certo mi parve esser là in qua- 
lità di agente commerciale per la Francia, sebbene a me di- 
cesse d’ essere un semplice agente commerciale privato. 
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Io non vedo il perchè si dovrebbe rifiutare per noi, ciò 
che pur si concede, con meno assai motivi, ad altre nazioni. 

In realtà quest’ agente consolare, anche se così fosse tem- 
poraneo, avrebbe già da starvi molto tempo. Infatti occorre 
circa un anno, perchè sia terminata la sola linea del Baikal; 
ma quanti altri lavori dovrà fare la Russia in avvenire, non 
soltanto in Manciuria, ma più ancora nella sua Siberia ! 


Lo sviluppo commerciale e politico della Siberia è infatti 
la questione più grave e più urgente che oggi si presenti a 
risolvere alla Russia ; così grave e così urgente, che per essa, 
per l’ avvenire della sua Siberia, il (Governo di Pietroburgo 
s’ è impegnato ora in una di quelle lotte gigantesche di popoli, 
dalle quali la storia tutta intera viene poi trasformata. 

Già si è stabilito di eseguire un secondo binario sul per- 
corso della transiberiana, circa novemila chilometri. Tutte le 
gallerie di Manciuria e del Baikal sono state, con gravissimo 
dispendio, costruite a due binarii; ed io vidi larghi tratti 
della linea seconda, cui già s’ era posto mano nei dintorni di 
Tomsk. È deciso anche, in massima, il compimento della vec- 
chia transiberiana da Strietensk a Khabarovsk per Blagovice- 
stcenk, destinata a riversare sull’ Europa le ricchezze favolose 
dell’ aurifero Amur. Ma una linea cui si porrà mano quanto 
prima. forse anzi l’ anno prossimo, è quella che dovrà rian- 
nodare il Transbaical, per Urga e la Mongolia, a Pechino, 
misteriosa città destinata con l’ impero cinese ad essere preda 
sicura di chi possiede la Manciuria. E non parlo d'’ altre linee 
più o meno in progetto, come quella da Omsk all’ Altai, vaste 
montagne, «dicesi, incomparabilmente ricche e belle nel centro 
dell’ Asia. dove forse sarà un dì l’ estivo convegno dei popoli, 
quando un futuro treno Parigi-Altai potrà correre a gara 
coll’ odierno di Londra-Interlaken. 

Abbandoniamo l’ idea, fittaci in mente dalla fanciullezza, 
che la Siberia non sia che una vasta e giaciale prigione. Siberia, 
xIgnifica un mondo ; le sue provincie son vaste come gli Stati 
europei. 

Fra gli estremi del polo e del tropico, della tundra ge- 
lata e della steppa ardente, stanno in mezzo le regioni uber- 
tose, Oggi percorse dalla ferrovia. Per migliaia di chilometri, 
viaggiando in Siberia, ho veduto il paese ricoperto di circa 
mezzo metro di terra nera; la famosa terra nera della Russia 
impinguata dai boschivi detriti di diecine e diecine di secoli, 
e di una inesauribile fertilità naturale, quando in estate la 
stagione calda scioglie le nevi e ben feconda i semi. Ho in- 
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contrato viaggiando colà, per ritornare in Europa un signore 
americano di Chicago, il signor Morris S. Kleinmam, stabilito 
a Celiabinsk. Egli ha fondato quivi dei centri di agricoltura 
e di un razionale allevamento del bestiame, e dicevami, che 
forse nessun paese al mondo era così propizio, come quello, 
al genere di cultura che gl’ Inglesi chiamano farming, e che 
la massima difficoltà di cultura consisteva nei contadini russi, 
che non sanno lavorare i loro proprî terreni. Tuttavia per 
quanto grandissima, questa ricchezza agricola può dirsi mi- 
nima di fronte alla ricchezza mineraria. Note sono le miniere 
degli Urali, le arene d’oro dell’ Amur, i giacimenti auriferi 
della Corea, da poichè i Russi e gli Americani vi si sono sta- 
biliti. Ma tanta ricchezza non sostiene il paragone con quella 
davvero inesausta della Siberia e di Manciuria. A Mukden, 
per esempio, ho trovato un Cercatore d’oro, che veniva a 
sfruttare i dintorni auriferi della capitale mancese, perchè 
sull’ Amur, diceva lui, si trova poco oro! Tutta quanta la 
Manciuria è ricca d’ oro, e di pietre preziose, ma non fu an- 
cora bene studiata. Esplorata fu invece dai Russi la penisola 
di Kuantung, ed ho potuto leggere una relazione ufficiale 
del Ministero delle Vie di comunicazione, che dice essere, per 
esempio, le sabbie e le montagne dei dintorni di Port Artur 
« straordinariamente » ricche d’ oro. 

E in Siberia? A Tomsk ho incontrato un altro americano 
il signor D. E. Keating — questi americani che vengono ad 
arricchire in Siberia! — direttore d’ una miniera d’oro nei 
dintorni, cioè a tre o quattrocento chilometri dalla città. Egli 
mì confessava che la provincia di Tomsk — non so quanto 
più grande dell’ Italia — è senza paragone la più ricca d’oro 
al mondo. Questa ardita affermazione ebbi a crederla vera, 
osservando il giorno stesso nel museo universitario di Tomsk 
i facsimili di enormi pezzi d’oro puro, grosso come pani, 
trovati a caso per quei boschi, raspando il terreno come sì 
farebbe pei tartufi. 

Ma non finirei più, se volessi parlare di tante altre ric- 
chezze minerarie delle quali è orgogliosa la Siberia. Solo ci- 
terò un esempio. 

Viaggiando nel Transbaikal, parlavo una volta con un 
russo, certo signor Dokukine, che scendeva alla stazione di 
Olovannaia. Egli non finiva più di esaltarmi la ricchezza mi- 
neraria di quella regione e della prossima Manciuria. 

— Peccato, mi diceva, che i treni si fermino di notte ad 
Olovannaia ; se passassero di giorno, e che nessuno ci vedesse, 
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perchè è proprietà inalienabile del Gabinetto Imperiale, io le 
pot reiportare un topazio o un ametista grossa come un pugno, 
trovata nei dintorni, e pagata non più di venti o trenta co- 
pechi (50 o 70 centesimi). Sono ricchezze enormi, mi diceva, 
che nessuno ha finora sfruttato, perchè in Russia mancano 
operai adattati e intelligenti. 

Ma se il Governo russo concede a americani, ad austriaci, 
a francesi, a inglesi per fino e ad armeni, autorità di sfruttare 
le ricchezze minerarie della Siberia e del Caucaso; perchè non 
lo potrebbe concedere a Italiani? | . 

Solo occorre auguvarsi, perciò, un’ armonia preventiva 
tra i due Governi amici, poichè la Russia in ogni lato del com- 
mercio è uno stato per eccellenza protezionista. Anni fa, s’ era 
impiantata, per esempio, con resultati ottimi una colonia agri- 
cola di Italiani al Caucaso ; ben presto gli operai furon vit- 
tima di angherie dei privati amministratori russi, e quasi 
tutto, per la solita mancanza o negligenza di un nostro agente 
consolare, è così andato in sfacelo. 


L’ avvenire degli Italiani in Siberia è un problema che 
merita di venire studiato con amore; perchè, a parte che l’ope- 
raio russo non può competere con l’ italiano, a parte che oggi 
la Russia è sempre più obbligata dalle sue strettezze finan- 
ziarie ad avviare un fecondo e proficuo lavoro nel suo vastis- 
simo Impero, oltre a questo la Siberia è un paese che anche 
oggidì non contiene più di sei o sette milioni di abitanti, 
mentre potrebbe dar da vivere a un duecento milioni. 

Per noialtri è inutile illudersi ; ogni dì più bisogna pen- 
sare a risolvere il problema, che sì fa più vasto e più grave, 
il problema della nostra emigrazione. Taluni possono ben af- 
fannarsi a dire che l’ emigrazione è conseguenza delle tasse, 
del catasto, conseguenza del bilancio della guerra, dell’ Affrica, 
della Cina ecc. Ma no; il benessere interno dell’ Italia, per 
quanto grande, mai non potrà rinchiudere il popolo italiano nei 
suoi confini geogratici. Il popolo nostro si moltiplica ed è forte; 
egli obbedisce quindi fatalmente alle leggi naturali. della 
storia, e con ]’ Italia in cuore pur lascerà l’ Italia, si spargerà 
nel mondo per renderlo italiano. L’ Italia ha dei confini, che 
non può oltrepassare, come li ha l’ Inghilterra : e così come 
fa l Inghilterra, quei confini bisogna saltarli, e slanciarsi alla 
conquista del mondo. 

Ma la nostra emigrazione non è solo il compimento di 
una legge fatale, quella che dice ai popoli: « crescete e siate 
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forti, » 0 « arrestatevi e perite; » essa è pure l'esercizio di 
un diritto: quel diritto per cui la Grecia e Roma un di con- 
quistarono l’ Asia : il diritto della nostra civiltà, del nostro 
genio nazionale, della nostra innata grandezza. Si può credere 
ch’ io voglia far della retorica? Ebbene, si esca d’Italia! 
Viaggiate nei Balcani, in Grecia, in Turchia ; tutte quelle fer- 
rovie recano impronta di lavoro italiano. Attraversate il Cau- 
caso : vi troverete splendori d’ arte italiana. E recatevi quindi 
come me in Siberia, sul Baikal, in Manciuria, e stupite sui 
vastissimi ponti dei più larghi fiumi dell’ Asia, e dentro le 
grandiose gallerie, fra le altissime trincee ; quei lavori ciclo- 
pici son fatti da nostri operai, da semplici figli del popolo che 
appena sanno leggere e scrivere. E andate nella Cina, il paese 
che rigurgita d’ uomini, e là dove noi, sì dice, nulla abbiamo 
da fare. Voi troverete là, non solo centinaia di nostri soldati, 
nei quali la corona del valore pure intrecciasi di umana bontà, 
come alla vera forza si conviene; ma troverete ancora cen- 
tinaia d’ italiani a costruire ferrovie difficili. E a Shanghai, 
per esempio, una città ch’ è inglese dove non è cinese, tro- 
verete più di cento italiani a diriger le tilande della seta ed 
il commercio serico forse più ricco del mondo. Viaggiate, e 
al paragone conoscerete l’ italiano, come in una stazione di 
Manciuria io riconobbi tre fra cento russi. 

La civiltà sopprime le distanze, e cadon le barriere insor- 
montabili, che un’antica barbarie edificò sui confini delle 
nazioni. I vanti o i pregiudizì di nazionalismo scompaiono, e 
i popoli si mischiano ai popoli, continuamente si abbracciano, 
sempre in via per raggiungere il sublime ideale del Vangelo. 
Quale sarà il futuro del mondo, dell’ Europa, d’ Italia? La- 
sciatemi spaziare nei regni del mistero, sulle ali del sogna e 
dell’amore. Verrà un giorno — «himè, lontano dall’ oggi — 
che non vi sarà più nè Italia, nè Europa, nè vi saranno guerre 
in nome di una legge, cosiddetta civile, che all’ uomo per- 
metta di uccidere l’ uomo ; ma un popolo solo di fratelli, per 
davvero civili, si muoverà da un capo all’ altro del mondo, 
e abiterà 1!’ Europa e l’Italia. Quello non sarà più un popolo 
italiano nè inglese, nè giapponese nè russo; ma sarà il po- 
polo umano. Esso, durante i secoli, si formerà dei più puri, 
dei più scelti elementi che in sè stessa possegga la umana na- 
tura ; ed in questi elementi di civiltà, di genio e di moralità, 
il popolo futuro del mio sogno si sentirà italiano. 

Firenze - SALVATORE MinoccHI 


I Magi Evangelici è le loro Reliquie 


Nell’ attuale Apologia sì inopportunamente sollevata da 
uno ‘zelo religioso assai discutibile, che addusse al ricupero 
parziale di creduti avanzi delle spoglie mortali dei Magi evan- 
gelici, menzionati nella sola narrazione di S. Matteo, verso la 
metà del primo secolo dell’ era nostra, che descrisse sommaria- 
mente la loro andata a Gerusalemme e la prima dimora tem- 
poranea del divin Redentore nei primi tempi della sua nascita, 
non rimase oziosa la penna del sig. Can. D. Paolo Rotta, intesa 
a difendere energicamente l’ autenticità di quelle supposte re- 
liquie, conservate già, come era credenza comune vigente da 
lungo tempo, in un’ urna marmorea della vetusta basilica di 
S. Eustorgio in Milano, soprannominata perciò, per antono- 
masia, Basilica Regum. Egli s’'imaginò o siilluse di accumu- 
lare prove e documenti di varia natura, ineccepibili a suo 
dire, atti a provare sino all’ evidenza materiale, che quelle 
salme, rimaste nell’avello eustorgiano sin circa all’ anno 1162, 
rappresentavano realmente e con tutta certezza i corpi di quei 
Magi, che secondo la narrazione evangelica, vennero dall’ O- 
riente a Gerusalemme in cerca « del nuovo re de’ Giudei. » 
Ma l’ egregio Scrittore non rammentossi che quell’ accumula- 

mento di asserite prove è affatto inefficace a raggiungere il 
“suo assunto, perchè, come nel caso presente, chi troppv prova, 
nulla prova, mancando assolutamente la realtà e la sostanza 
di tal prova soverchia, non che la base fondamentale, su cui 
dovrebbe posare l’ argomentazione della supposta autenticità, 
come se il sovraccarico equivalesse al valore. 

Innanzi però di provare col raziocinio e colla guida stessa 
del buon senso, — poichè la prova rigorosamente storica e ma- 
teriale fa difetto, nella questione qui dibattuta, sì nel campo di 
chi asserisce, come in quello di chi nega o dubita, — la debo- 
lezza delle testimonianze e dei ragionamenti adottati dall’ Au- 
tore, è d’ uopo risolvere una questione, dirò così, pregiudiziale, 
che tocca innanzi tutto l’ appellativo usato comunemente a de- 
signare le persone stesse rappresentate dai resti di cui trattasi, 
dovendo essa precorrere a quella principale dell’ autenticità, 
colla quale strettamente si collega. 

Di consueto quei personaggi d’ Oriente, dei quali non è 
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conosciuto affatto il nome, il numero e la personalità, perchè 
taciuti dal Vangelo, guida unica e sicura da seguirsi da noi 
nella presente discussione, come il solo autore storico non con- 
traddetto da altri documenti, sono appellati inesattamente «I 
santi Re Magi. » Certamente venivano essi da una lontana 
regione, posta ad oriente anche in rapporto all’ Evangelista, 
forse oriundi di quell’ Egitto « idolis plenam et omnigenum 
deorum monstra venerantem, » come attesta S. Ilario ne’ suoi 
Commenti su S. Matteo. Con assai probabilità erano Babilonesi 
o Caldei o Sabei, se a loro allude Isaia, o provenienti dalla Per- 
sia o dall’Arabia(essendo del tutto ignota la loro patria), re- 
gioni punto scarse a que’ tempi (‘), dato l’ alto grado di civiltà 
ivi diffusa, di personaggi dediti alle scienze e in ispecie al- 
l'astronomia, nella quale studiavano, secondo lo spirito, i cri- 
terii e anche i pregiudizi d’ allora, lo svolgersi delle vicende 
umane (*). Astronomi anzitutto si manifestano i nostri Magi, che 
scrutano la volta celeste, e vi scoprono una stella nuova, iu- 
nanzi ignorata, che preconizza un avvenimento per loro inte- 
ressante, perchè collegato con alcune tradizioni o predizioni 
diffuse, certo oscuramente e in confuso, in quelle lontane re- 
gioni, e li spinge ad intraprendere un lungo cammino, difficile 
allora, per accertarsi della verità di tali predizioni o prono- 
stici. 

I Magi, colla guida della stella (*), giungono a Gerusa- 
lemme, e chieggono semplicemente ove mai fosse nato « il nuovo 
Re de’ Giudei, » preconizzato dalla « sua» stella medesima da 
loro vista e dalle vaghe tradizioni udite, perchè si propongono 
di porgere a lui, come tale, i propri omaggi di ossequio, e 
quasi direbbesi anche di sudditanza, sebbene ne fossero del 
tutto estranei e indipendenti. In seguito e per effetto di quella 
precisa e categorica inchiesta, essi sanno che Betlemme è la 
culla fortunata del nuovo Re da loro ricercato, poichè il con- 
siglio dei maggiorenti della città e del sacerdozio ebraico ac- 
cenna anch'esso ad antiche profezie, secondo le quali colà do- 
vea sorgere il Cristo, colui ch’era destinato a governare il 
popolo d’ Israele, avvegnachè non dovesse essere tolto di mano 

(®) V. nel libro del profeta Daniele il cap. I, v. 3, 4. 

(*) È da ricordarsi che gli Evangelisti non furono testimonii oculari dei 
fatti dell'infanzia di G. C., e li narrano comeli avranno uditi da altri. S. Luca, 
che con più particolarità espone gli inizii di quell’infanzia, tace affatto della 
venuta dei Magi. 

(9) Qualche testo dell' ufficiatura ecclesiastica mette in bocca ai Magi la 
frase esclamativa, scoperta che ebbero la stella: « Hoc signum magni regis 


est; » ma non è tolta da S. Matteo, nè da altro Evangelista; ad ogni modo 
trattasi sempre d'un monarca terreno. 
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della tribù di Giuda lo scettro suo, nè mancare il condottiero 
promesso e aspettato, insomma un Re di quella nazione. I 
Magi non si interessano d’ altro che di questo Sovrano, di que- 
sto rettore civile, estraneo ad ogni autorità, carattere o supre- 
mazia religiosa, a qualsiasi divinità: « Ubi est qui natus est 
Rex Judaeorum ? » Appunto ed esclusivamente per ciò, Erode 
idumeo, principe straniero imposto ai Giudei dai Romani, e 
con lui l’intera città si turbano e commovono, perchè s’ ar- 
gomentano d'’ essere" alla vigilia d’ un grave rivolgimento ci- 
vile, d’ una modificazione politica del loro paese, atta forse a 
sommovere il potere locale costituito e forzatamente tollerato, 
secondo la nazionalità rispettiva di quei cittadini, assenziente o 
ripugnante Erode e la stessa Roma, della quale era una pro- 
vincia la Giudea. Pe’ Giudei il Cristo e il nuovo Re civile an- 
nunciato doveano essere, secondo le loro tradizioni, un’ iden- 
tica persona. Era dunque quella dei Magi un’ inchiesta pura- 
mente civile e politica, esente da ogni riguardo e carattere 
religioso ;} e con questa intenzione esclusiva essi s’ avviano al 
luogo indicato dalla stella e da quel consesso, ed entrano nella 
< casa » che ricoverava il nuovo Re da loro ricercato e rin- 
venuto, quindi non più nel presepio, dov’ Egli era nato, essen- 
do trascorso già assai tempo dalla nascita (come accenna poco 
di poi l’ Evangelista — che chiama il nuovo Messia non più col 
nome di infantem, ma lo dice puerum replicatamente, — e l’ec- 
cidio dei bambini imposto da Erode lo conferma), tempo almeno 
equivalente alla durata del viaggio loro, ma forse in quel me- 
desimo « diversorium » o khan od ospizio, dove la S. Vergine 
non aveva dianzi trovato ricetto: « intrantes domum », dice 
a note chiare S. Matteo, che altrimenti con S. Luca menziona 
reiteratamente il luogo della nascita nel presepio, posto, se- 
condo alcuni Padri, in una grotta o spelonca. Colà, e non 
altrove, i Magi tributano al nuovo Re i loro omaggi di ri- 
verenza, secondo la forma e il rito orientale allora comune e 
tuttora vigente. 
Quale fu la natura e l’indole di tali omaggi? Alcuni 
Santi Padri, quasi quattro secoli dopo questo avvenimento, 
vi ricamarono sopra assai considerazioni pie, morali ed alle- 
goriche ; ma erano esse conformi alle intenzioni degli stessi 
Magi e alle tradizioni dei primi tempi cristiani ? Abbiamo al- 
cune di tali considerazioni e interpretazioni negli scritti di 
S. Ambrogio, S. Gio. Crisostomo, S. Ilario, e in un commen- 
tario di anonimo sul Vangelo di S. Matteo fra le Opere apo- 
crife di S. Basilio. S. Ilario chiama.i Magi « homines profes- 
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sionis longe a scientia divinae cognitionis aversae » (Comment 
in Evang. Matth.), e in quello attribuito a S. Basilio si legge: 
« Magi gens aliena a Deo ac peregrina a testamento ac foe- 
« dere »; e poco di poi si aggiunge che i Giudei crocifissero 
° Colui che fu adorato dai Magi, perchè non riconobbero nel 
Cristo il re e il liberatore aspettato, mentre costoro non videro 
e non considerarono nella stella che uno spettacolo nuovo, 
frutto delle loro indagini e speculazioni astronomiche e scien- 
tifiche : « Cum animum appellerent ad coelestium motus., non 
» oscitanter mirum illud coeli spectaculum contemplaban- 
» tur, stellam scilicet novam, quae in Domini natali exorta 
fuerat. » 

I Commenti allegorici di S. Ambrogio e di S. Gio. Cri- 
sostomo, che vollero vedere nell’ adorazione dei Magi e nel- 
l’ offerta dei doni un riconoscimento figurativo della divinità 
da loro reso al Neonato, sono certamente da venerarsi come 
quelli che spirano religioso misticismo, intimamente sentito e 
professato nel loro spirito, e nessuno li rifiuterebbe se vera- 
mente fossero attinti alla tradizione contemporanea dell’uni- 
versalità dei fedeli ('); ma non sembrano seguiti nè imitati da 
antichi scrittori autorevoli successivi. 

Sull’ atto materiale dell’ adorazione prestato dai Magi al 
Neonato, insistono quei Santi Padri, ispirati da voluttà di 
misticismo, ravvisando in esso, come già dissi, il riconosci- 
mento della regalità, della divinità e dell’ umanità di lui, 
raffigurato dai doni. La regalità interpretata allegoricamente 
da quegli scrittori e suggerita forse più dalla loro pictà che 
dall’ intenzione degli offerenti, fu recisamente rifiutata più 
d'una fiata da G. C. stesso, quando il popolo volea conterir- 
gliela. Quanto alla divinità, è vero che S. Ambrogio scrive 
che i Magi « cognoverunt hanc esse stellam, quae hominem 
> Deumque significat. Adoraverunt Parvulum; utique non 
» adorassent, si parvulum tantum credidissent. » Ma è d’uopo 
ricordare un fatto di non poco moniento, che precisa e circo- 
scrive il significato e il valore di questa adorazione. Essa era 
d’ uso generale, come anche oggidì in Oriente, e comune nei 


(*) In un sermone d’ incerto autore antico, inserito nelle Opere di S. Ago 
stino, Vol. V, leggesi a proposito del giorno dell'Epifania: « In hac die sive 
quod in caelo stella ortus sui nuncium praebuit; sive quod in Cana Galileae 
in convivio nuptiali aquam in vinum convertit ; sive quod in Jordanis undis 
în reparationem humani generis suo baptismo consecravit; sive quod de 
quinque panibus quinque millia hominum satiavit; in quolibet horum salutis 
nostrae mysteria continentur et gaudia ». La Chiesa può accumulare in una 
sola commemorazione festiva più avvenimenti evangelici accaduti in tempi 

ìversi, ma non nell’ identico giorno. ]l credere altrimenti è errore, 
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tempi antichi, e non significava che una semplice espressione 
di omaggio e venerazione resa specialmente a persone costi- 
tuite in qualche dignità, o degne d’ un atto particolare d’ os- 
sequio e riverenza. Nelle Sacre Scritture quest’atto 8’ incon- 
tra assai sovente, come praticato comunemente da uomo a uomo 
e persino ad oggetti materiali, e perciò non fu mai, anche 
nel popolo ebreo, considerato ed usato come un riconoscimento 
di divinità. Tale dovette essere il carattere dell’ adorazione dei 
Magi resa al nuovo re di Giudea da essi ricercato, giusta il 
loro programma e quell’ interrogazione tassativa : « Dove è 
mai il neonato re de’ Giudei? Abbiamo visto la sua stella, e 
siam perciò venuti ad adorarlo. » Il Vangelo che esiste indi- 
pendentemente da noi, deve essere inteso in sè stesso, e non 
interpretato in relazione colle nostre preferenze e coi nostri 
bisogni, sovente fantastici e imaginarii. 

Per addurre qualche esempio di quell’ adorazione usata 
dagli antichi, il centurione Cornelio in Cesarea adora l°A po- 
stolo Pietro : « Cum introisset Petrus, obviam venit ei Corne- 
» lius, et procidens ad pedes ejus, adoravit eum » . La Cananea 
in atto supplichevole chiedendo a G. C. che le sanasse la figlia, 
« venit et adoravit eum >; ella era pagana, e perciò Egli 
esitò ad esaudirla; e puossi credere che riputasse il suo me- 
dico non più che un semplice taumaturgo. Così fa un lebbroso 
chiedente la guarigione. Anche Pietro e Paolo vengono ado- 
rati da quei di Listri. Nell’autica legge tali atti sono frequen- 
tissimi. Giacobbe va più innanzi nell’ adorazione: « Jacob mo- 
» riens singulos filiorum Joseph benedixit, et adoravit fasti- 
» gium virgae ejus », ossia la sommità dello scettro del figlio 
Giuseppe divenuto re d’ Egitto, e questi adora a sua volta il 
padre suo, nell’ atto che gli benedice i figli. Anche Abramo 
compie l’ atto medesimo verso un gruppo da’ uomini: « Sur- 
» rexit Abraham et adoravit populum suum, filios videlicet 
Heth. » Giacobbe accompagnato dalla sua famiglia e da nu- 
meroso seguito, va a riconciliarsi col temuto fratello Esaù, e 
incontratolo sulla via, «< progrediens adoravit pronus in ter- 
» ram septies, » e così fanno anche i suoi. Salomone adora 
Betsabea sua madre. Ecco il valore di quest’ adorazione ; e 
anche l’ ipocrita Erode fingesi disposto ad imitare i Magi in 
quell’ atto di semplice ossequio verso il supposto suo competi- 
tore, senza perciò credere di derogare alla sua dignità regale, 
sebbene covasse in cuore un atto di crudeltà sacrilega, cioè 
l’ uccisione del neonato Messia e dei suoi coetanei e concit- 
tadini. 
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Innanzi allo spettacolo offertoci dai Magi prostrati in atto 
di adorazione, umile ai profani, sublime per noi, ma vestito 
di troppa indigenza e semplicità per Gentili avvezzi ai costu- 
mi fastosi dell’Oriente. dobbiamo domandarci: riconobbero 
essi davvero nel Neonato che venerarono, un semplice re no- 
vello di Giudea, quale era da loro imaginato secondo le no- 
zioni confuse che ne avevano, oppure veramente il Messia 
aspettato, la divinità ad essi del tutto ignota, che doveva ri- 
generare la terra? Noi nol sappiamo affatto, perchè nessuna, 
traccia, nessun indizio c’ è rimasto di loro, dei loro pensieri, 
delle loro intenzioni ; ed essi delusi forse nella .loro aspetta- 
zione, si accinsero al ritorno senza più ritornare ad Erode per 
renderlo edotto di quanto aveano visto e operato, non sem- 
brando loro di dovere più occuparsi dell’ accaduto e mani- 
festare il patito disinganno, perchè, secondo il Crisostomo, 
« nihil eorum quae sub sensum cadunt, ibi magnum erat. 
a Sed praesepe, tugurium, mater inops, ut nudam Magorum 
» philosophiam perspicias. » Dopo il ritorno, avranno essi 
completato le loro indagini sull’ Infante che avevano adorato, 
e compreso Chi era egli veramente, gli avranno dappoi con- 
tinuato a rendergli quel culto che gli competeva ? Non appare 
affatto. Erano in mezzo ad un mondo idolatra, che non po- 
teva fornir loro i mezzi d’ integrare le prime cognizioni su 
quella personalità nuova ; nessuno potè dirci finora se e quale 
trasformazione possa essere avvenuta nei loro animi, se non 
per via di benigne e pie supposizioni, non avvalorate da pro- 
ve positive. Gli antichi Padri non commentano che l’atto 
dell’ adorazione ; ma di ciò che potè essere avvenuto dopo 
l’ occulto ritorno simile a fuga, mantengono il più assoluto 
silenzio, perchè anch’ essi nulla ne conobbero ; simile fuga 
per una via diversa da quella della venuta sembra confer- 
mare l’ indole puramente politica della loro missione sponta- 
nea, che li condusse ad una delusione. 

Come « gens aliena a Deo » professante quelle vecchie 
religioni nazionali, non avevano quegli eruditi stranieri al- 
cuna cognizione positiva della sola divinità legittima, che al- 
lora era patrimonio esclusivo e privilegiato del popolo ebreo, 
per quanto oscillante e malfermo egli medesimo fosse nella sua 
fede a dispetto di Jehova e del culto a lui dovuto. I Magi, sì 
lontani dalle regioni ebraiche, non potevano imaginarsi nè in- 
travedere una divinità a loro non rivelata forse mai, invisibile, 
che non cadeva sotto i loro sensi, affatto diversa perciò da 
quella degli altri popoli contemporanei e da quella riconosciu- 
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ta e professata nella loro regione. Come dotti dediti alle inve- 
stigazioni scientifiche, e fors’ anco agli studi comparati sulle 
professioni religiose dei popoli,‘ potevano forse aver avuto 
sentore di predizioni profetiche diffuse nella schiatta ebraica ; 
ma dal linguaggio dei Veggenti d’ Israele, figurato, metafo- 
rico e sibillino, se pur l’ udirono, non sembra che avessero at- 
tinto un’ idea e un concetto chiaro e preciso del carattere, che 
dovea avere ed ebbe realmente il Messia promesso, che si ascon- 
deva sotto quelle predizioni. Quindi nel messaggio della stella 
non potevano vedere tutt’ al più che il semplice presagio d’ un 
uomo straordinario, che venisse con un prestigio inusitato, sor- 
retto forse da forze materiali e corrispondenti alla grandezza 
della sua missione, quale poteva essere la conquista di qual- 
che vasta regione per installarvi un impero nazionale, o )’ ab- 
battimento di regni e dinastie vecchie’ e la sostituzione di 
nuove, la rigenerazione e ristaurazione d’ un popolo oppresso. 

Gli Ebrei stessi, in mezzo ai quali erano sorte e note 
quelle profezie, acciecati dai loro pregiudizii, facevansi del 
Messia preconizzato dalle loro Scritture un’ idea assai incom- 
pleta, anzi affatto snaturata ; non intendevano in Lui il re 
mansueto di pace, di virtù, di santità, una emanazione subli- 
me del loro Jehova, il Redentore e Salvatore morale dell’ uma- 
nità, che secondo S. Paolo, dovea riconciliare 1’ uomo con Dio, 
sacrificando la sua vita stessa per ottenere questa pace e re- 
denzione spirituale ; essi confondevano insieme le due genera- 
zioni del Cristo, una temporale e visibile, 1’ altra nascosta e 
incomprensibile. Non concepivano e non comprendevano al- 
tro, che un monarca loro connazionale, un duce che li ritor- 
nasse alla loro terra perduta, al ricupero dell’ antico splen- 
dore e della smarrita nazionalità, alla quale sognavano un 
ritorno epico e trionfale, aspirazione suprema e incrollabile 
di quel popolo ; aspettavano chi rievocasse nell’ebbrezza della 
libertà tutte le gesta e tutti gli inni della loro gloria passata 
in quella stessa lingua, che echeggiò fra le mura del tempio. 
Tutto questo spieghi il turbamento di Gerusalemme. Forse 
l’ annunzio dei Magi, chiedenti novelle sulla nascita del nuovo 
re, destò nella cittadinanza israelitica un sussulto improvviso di 
speranza, che fosse finalmente apparso il duce trionfatore da 
essa sognato, e quello fu forse un turbamento di lieto presa- 
gio. Erode medesimo, sebbene si finga anch'egli pronto agli 
omaggi, perchè l’ ambizioso è sovente ipocrita, non sarebbesi 
cotanto allarmato all’interrogazione dei Magi, se nel Neonato 
avesse riconosciuto unicamente il semplice fondatore d’ una 
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nuova religione e lo stesso Dio, il Messia morale e spirituale 
preconizzato, non però quale era creduto dalla generalità degli 
Ebrei, ossia il restauratore civile e politico della loro nazione. 
Perciò non avrebbe concepito il disegno di togliere di mezzo, 
geloso e crudele com’ egli era, un supposto competitore, se non 
avesse temuto d’ essere funestamente soppiantato da lui. Perciò 
durante la vita mortale del Redentore, quel popolo, conse- 
guente coi propri preconcetti e deluso nelle sue fallaci aspet- 
tazioni, non riconobbe mai in Lui, salvo rari casì, che un 
semplice mortale, sebbene dotato di virtù straordinarie, e lo 
tacciò sovente di ciurmadore, indemoniato e bestemmiatore, 
insomma un malvagio matricolato, perchè si affermava Figlio 
di Dio, e volle farne un titolo della sua condanna, non ostante 
le opere sovrannaturali e meravigliose da Lui compiute, e la 
sua divina parola di verità e di vita, disconoscendone l’ ori- 
gine e la natura divina: « Hunc scimus unde sit; Christus 
autem ‘cum venerit, nemo scit unde sit. » I suoi discepoli stessi 
avevano in Lui come Figlio di Dio una fede assai scarsa e 
dubbia, pronti perciò a rinnegarlo e abbandonarlo in circo- 
stanze difficili e pericolose per loro. 

Non sembri superfluo l’ insistere su questo errore com- 
messo dal Giudaismo, che rifiutava G. C. e con Lui il Cri- 
stianesimo nascente, perchè se tante meraviglie operate da 
Lui non persuasero i suoi connazionali e concittadini, che gli 
convissero a lungo, del vero carattere della sua missione, men- 
tre pur ricordavano e riconoscevano le Scritture che lo con- 
cernevano, come puossi ammettere che i Magi, nati e cresciuti 
nel gentilesimo e sì lontani da quel popolo, con una cogni- 
zione nulla o assai vaga e debole delle profezie israelitiche e 
delle rivelazioni divine, riconoscessero nell’ Infante da loro 
adorato la sua vera essenza? Germinò ce rifulse forse vera- 
mente nel loro intelletto (come vorrebbe piamente $. Gio. Cri- 
sostomo : « Stella et illustratio mentis a Deo ipsis indita, quae 
paulatim illos ad perfectiorem notitiam deduxit »), la sublime 
idealità d’una divinità scesa fra gli uomini a rialzarne i destini, 
a sentirne volontariamente le debolezze, ad assimilarli quasi 
a sè, a farne dei fratelli e dei figli di Dio, a rigenerare, in una 
parola, l’ umanità ? È troppo difficile il crederlo; quelle menti 
idolatriche non erano capaci di sì alta ascensione. Sentironsi 
forse essi dire: « Non avete forse ricevuto di bel nuovo lo 
spirito di servitù per temere, bensì quello di adozione in figli, 
mercè cui gridiamo : Padre, poichè lo stesso Spirito fa fede al 
nostro, che siamo figli di Dio ed eredi? » 
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I Magi, pertanto, compiuta la loro missione di onoranze 
come i pastori betlemitici ('‘), ed offerti i loro doni in natura, 
prodotti del loro paese, come si pratica tuttora oggigiorno fra 
connazionali d’ Oriente e verso gli stranieri, delusi se ne tor- 
narono tosto in patria, come n’ erano venuti, e alle loro spe- 
culazioni scientifiche, ai loro culti religiosi, se pure ne ave- 
vano, senza alcuna mutazione d’ animo come effetto e conse- 
guenza degli atti da loro compiuti, conformi alle consuetudini 
del loro Oriente, ove non vigeva altra professione religiosa, 
che quella vecchia dell’ Egitto e della Caldea, accanto al pa- 
ganesimo greco- romano. 

Premesse queste considerazioni sul carattere e lo scopo 
del viaggio dei Magi. è egli da ammettersi ad occhi chiusi la 
qualifica di santità ad essi in diversi tempi gratuitamente at- 
tribuita dalle genti, non riconosciuta però mai dai Santi Pa- 
dri? Con quasi assoluta certezza, in quegli uomini non emerge 
da qualsiasi documento o testimonianza rinuncia alcuna al pa- 
ganesimo, nè che abbiano mutato sentimento per ispirazione 
divina. Tutto è silenzio profondo intorno a loro nell’ Evangelo 
e nella tradizione, consegnata negli scritti apostolici e patri- 
stici; non evvi pure memoria che attesti la loro conversione 
per opera degli Apostoli. Ia stessa cronologia non permette 
di crederlo ; poichè ammesso che la loro venuta a Gerusalem- 
me sia avvenuta, come deesi a ragione supporre, nella loro 
età virile, bisognerebbe aggiungerle tant’anni, quanti debbonsi 
computare dalla Natività almeno sino al principio della predi- 
cazione apostolica, che non si diffuse poi tanto presto dopo la 
Pentecoste, e perciò fu assai probabilmente posteriore alla morte 
di essi Magi. D'altronde si può egli asserire che questa pre- 
dicazione, anche nell’ ipotesi più favorevole, sia giunta anche 
nelle regioni abitate dai Magi (*), se questi sopravvivevano 


(') Perchè mai il culto attribuito al Magi non è esteso anche a questi pa- 
stori, che pur essi accorsero alla capanna, e resero al divino Neonato i loro 
semplici e devoti omaggi, e se ne partirono poi « glorificando e lodando Dio per 
quanto avevano udito e visto, » ciò che non è detto abbiano fatto i Magi ? 
Perché sono esclusi da quell’apostolato, che si vuole affidato soltanto a costo- 
ro %® Eppure essi ebburo della Natività una rivelazione ben più diretta e certa 
per via d'un angelo, ed erano pur conterranei del Neonato, che com'essì 0s- 
servava la legge mosaica. 

(3) Alcuni scrittori antichi opinavano che S. Matteo stesso sia penetrato in 
Etiopia o in Persia o in Partia ad esercitare il suo apostolato ; ma di ciò non 
evvi certezza alcuna. Nell’ agiografia di lui data dal Breviario ambrosiano si 
ha che egli dopo la risurrezione dì Cristo « primus in Judaea propter eos qui ex 
circumcisione crediderunt, Evangelium Christi hebraicis litteris composuit ». 
Aggiunge poi ch'egli predicò in Etiopia, secondo alcuni serittori, e il suo 
« sacrum corpus in Parthia jacuisse scribit suis in carminibus Paulinus » tre 
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ancora? Non è affermato nè tanto meno provato da alcuna te- 
stimonianza degna di fede nè contemporanea nè posteriore, se 
non per gratuita induzione ; e allora cade d’ un tratto l’ ima- 
ginaria asserzione del culto da essi reso alla religione del Cri- 
sto, e per conseguenza la loro pretesa santità (‘). Da quale 
autorità competente fu questa riconosciuta e decretata ? Iddio 
nella sua saviezza e bontà può bensì aver disposto — e noi 
non possiamo intrometterci in ciò — in un senso assai diverso 
da quello, a cui può giungere l’indagine e la scienza umana ; 
e quindi noi possiamo augurarci e desiderare che quei dotti, 
per divina ispirazione e illuminazione intellettuale, possano 
essere stati partecipi della redenzione comune ; ma la sola spe- 
ranza e il solo desiderio non possono mutarsi in realtà, ossia 
che questo sia veramente avvenuto, nè giustificare l’ arbitrio 
fantastico di chi, per propria e infallibile definizione dogmatica 
e nel suo entusiasmo si arroga il diritto di appellarli enfatica- 
mente «illustri campioni del vero, padri della fede, primizia 
dei gentili, annunciatori della buona novella, canonizzati dal 
Nuovo Testamento, prediletti figli ed amici di Dio, « come li 
decanta gratuitamente l’autore della Memoria citata. Di tutti 
questi superbi appellativi, sogni di mente inferma, non avvi 
ombra di merito, nè di certezza, nè di realtà, pur troppo! 

Questi riflessi richiamano alla mente quanto scriveva San 
Paolo a quei di Tessalonica: « Non omnium est fides », e ai 
Romani, parlando dell’ invocazione del nome di Dio da parte 
dei Greci e de’ Giudei, come confessione di fede cristiana : 
« Come invocheranno uno in cui non hanno creduto ? E 
come crederanno in uno, del quale non hanno sentito par- 
lare? Come poi ne sentiranno parlare senza chi lo annunci? 
Come poi lo annuncieranno, se non sono mandati ? « E questo 
s’attaglia a tutti gl’ infedeli d’ ogni tempo. 

Il culto, quindi, reso ai Magi, sia pure da secoli, come 
afferma l'Autore, non ha ombra di base e solidità, che su leg- 
gende medioevali e pie tradizioni, delle quali, non sempre a 
vantaggio della pietà e della stessa verità, furono sì ricchi i 
tempi andati, nei quali non era troppo in fiore il culto rigo- 
roso della scienza critica nelle narrazioni storiche, falsate e 


secoli dopo, e nel secolo XI fu trasferito a Salerno. Qual fede si può mai pre- 
stare a questo racconto di fatti lontani da noi quasi due mila anni? 

(') Se non fosse così, e se veramente i Magi avessero avuto una rivelazione 
diretta ed esplicita della divinità dell’ Infante da loro adorato, accoltane la 
fede e recatane ai loro connazionali la novella, senza dubì. n quegli Apostoli, 
che eventualmente potessero aver evangelizzato uuelle remute regioni, avreb- 
bero rinvenuto almeno le tracce d'una missione anteriore alla loro. Ma di ciò 

on evvi memoria alcuna negli scrittori sacri nè profani. 
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deturpate com’ erano da invenzioni fantastiche e descrizioni 
ridicole e puerili. Alle leggende che sopravvivono tuttora 
con noi, non si rinuncia nemmen ora facilmente; sembra 
quasi un debito d’ onore il difenderle, come se la storia ve- 
ridica abbisognasse di quei dubbii e caduchi sussidii, e non 
avesse materia sufficiente a raggiungere il suo còmpito sen- 
za ricorrere alle fanfaluche della cronaca popolare, e non do- 
vesse farsi sovrattutto sui documenti e i fatti accertati ; co- 
me se le tradizioni orali, anche se consegnate in scritture 
antiche, non fossero troppo spesso contraddittorie, incontrol- 
labili o addirittura fantastiche, e perciò da accogliere con 
grande riserva. 19) questo un argomento negativo, ma basato 
sul buon senso, e di maggior valore delle leggende apocrife, 
che inventano e mentiscono. Per conseguenza è da relegarsi 
fra queste anche la qualifica regale attribuita ai Magi, della 
quale non evvi cenno serio nelle storie antiche rimasteci, nè 
in S. Matteo e negli scrittori ecclesiastici dei primi secoli 
degni di nota, nè altrove. La loro professione scientifica li 
avrà certamente resi celebri fra i connazionali, che li avranno 
circondati di speciale riputazione, e considerati come notabili, 
come ora avviene nelle regioni asiatiche ed africane ; ma do- 
veva essa assorbire troppo l’ attività e le menti loro, per la- 
sciar agio a dedicarsi alle cure amministrative della patria, 
che sarebbero perciò state incompatibili. È ben vero che in 
alcuni monumenti essi sono rappresentati come decorati di 
insegne reali; ma in questo argomento scrittori ed artisti ga- 
reggiarono attivamente fra loro, quelli a sciorinare racconti 
favolosi, questi in rappresentazioni figurative troppo discordi 
dal vero. Il P. Allegranza cita a proposito alcuni musaici che 
raffigurano i Magi coronati; altri con corona ducale; ma in 
altri monumenti di più remota età quelle figure non appaiono 
che portanti un semplice berretto frigio, come in un bassori- 
lievo di due tavolette d’ avorio, che un tempo coprivano un 
Evangeliario della Metropolitana milanese, alla quale appar- 
tengono; così dicasi d’ un bassorilievo esistente sull’ urna mar- 
morea, che racchiudeva le reliquie di S. Celso. 

È pure una leggenda apocrifa quella che attribuisce ai 
Magi anche la palma del martirio, conseguenza della pretesa 
santità, e puro parto della mente inventiva e imaginosa del 
nostro Apologista. In qual tempo e luogo e sotto l’ impero di 
quale autorità l’ hanno essi sofferto ? Non consta in alcun modo 
da documenti e prove attendibili. Puossi anche chiedere a chi 
ascrive ai Magi quest’ altro merito religioso, se all’ epoca pre- 
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sunta della morte loro, vale a dire innanzi la fine del secolo I 
dell’ èra nostra, era già sorto in Oriente il fanatismo di ribel- 
lione e l’ odio contro quel Cristianesimo, che non appare fosse 
quivi già professato, perchè non ancora conosciuto nè pene- 
trato fra quei popoli remoti. 

Il preteso suffragio di papi, vescovi, principî e popoli 
fedeli, allegato con crescente foga dall’Apologista a sostegno 
della sua tesi, i quali da « un tempo immemorabile vene- 
rarono quelle salme ('), appoggiati alla costante tradizione, 
la scienza, la dottrina, la pietà, l'attestazione di ogni ceto di 
persone e di paesi, » è pure da relegare tra le affermazioni 
fantastiche, degne di miglior causa, che fanno velo alla ragione. 
Per altro, lo stesso Autore, per una contraddizione singolare, 
certo involontaria, perchè la verità sfugge da’ suoi ceppi, 
ammette che di « Santi antichi, che hanno già culto, altari, 
feste e templi, non si possono provare scientificamente e ma- 
tematicamente l’ identità di lor persona e la traslazione delle 
loro ossa e spoglie mortali ; e le notizie sulla loro esistenza e 
santità sono attinte solo more humano »; ma se in questa 
guisa la verità, che dee essere il fine ultimo e supremo della 
scienza, non può sgorgare limpida e intera, diviene perfetta- 
mente inutile affannarsi in studi, che a nulla approdano, o peg- 
gio, a risultati illusorî e falsi ; ed è solo colpa della causa male 
impostata e peggio sostenuta, se essa è osteggiata da « una 
certa stampa », non sempre inquinata da puro scetticismo e da 
incredulità sistematica, come l’ accusa l’A pologista. 

Vagliato così quanto nella dibattuta tesi ha rapporto colla 
personalità dei Magi, è d’ uopo ora esaminare quanto riguarda 
il lato storico dell’ autenticità delle loro spoglie mortali, che si 
credettero deposte e conservate per alcuni secoli nella basilica 
eustorgiana. È strano, a questo proposito, che quanti combat- 
tono, sia pure strenuamente e in buona fede, a sostegno di 
tale autenticità, mettano il carro dinanzi ai buoi, ossia non 
danno che scarsa importanza alla ricerca storica dell’ effettiva 
esistenza e delle vicende primitive di quelle spoglie innanzi 
l’ asserito loro arrivo a Costantinopoli, e della supposta sussegui- 
ta traslazione di là a Milano in epoca ignorata, o per lo meno 
incerta e per opera pure d’ ignoti; e solo si preoccupano del 
loro trafugamento compiuto dal Barbarossa, che se le trasportò 
a Colonia (che ora con dubbia generosità le restituisce in 


(') A tali adoratori puossì opportunamente indirizzare quel rimprovero 
divino : « Voi adorate ciò che non sapete; noi adoriamo ciù che conosciamo ». 
E tanta venerazione da quali fatti storici è attestata ? Perchè non ricordarli? 
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parte), come narrano alcuni storici. Questa non è certamente 
la fase di maggior momento, che-importa chiarire intorno a quei 
resti, come se quel rapimento stesse lì a provare ineluttabil- 
mente la controversa autenticità. Non si tratta di sfondare 
porte spalancate. Se sulle vicende anteriori e la provenienza 
non si riesce ad ottenere una luce piena e limpida; se sopra 
di esse continuerà a regnare il dubbio e l’ incertezza, o meglio, 
l'oscurità più fitta, tutto 1’ edifizio della pretesa identità, ar- 
chitettato da’ suoi imaginosi difensori, crollerà irremissibilmen- 
te d’ un tratto, perchè mancante di solido fondamento ; e tutto 
il culto inconscio prestato nelle varie sue forme a tali salmé, 
sarà stato una pura e semplice mistificazione superstiziosa, per 
quanto in buona fede e innocente, ma non immune da qual- 
che neo d’idolatria involontaria, sia pure in omaggio alla 
tradizione, perchè quelle reliquie non erano meritevoli di 
culto. 

L’Autore della Memoria ha creduto attingere le sue af- 
fermazioni da una P/ejade, com’ egli si esprime, di scrittori 
storici, cui, imitando il tedesco Ermanno Crombach col gros- 
so contingente de’ suoi ausiliarii fedeli nella sua favolosa JSto- 
ria dei Magi, enumera troppo sommariamente, senza punto 
curarsi di addurre le testimonianze testuali in aiuto al lettore, 
che dee prestar fede a occhi chiusi alla sua parola, ed a sca- 
rico della propria responsabilità per non imporre l’ ipse dixit; 
e affastellando talvolta i soli titoli delle loro opere sotto un 
criterio ‘unico e uniforme, mette in un sol fascio le più atten- 
dibili, perchè redatte con miglior metodo critico, con quelle che 
sono ben lontane dall’ esserlo. Non di rado però fraintende le 
testimonianze allegate, dando loro un significato opposto a quel- 
lo inteso e voluto dagli autori rispettivi, ciò che non sarà qui 
difficile provare. Mi sembra superfluo verificare tutte quelle 
fonti, che diedero, con ben scarso valore e successo, apparenza 
di verità ad una leggenda popolare ; ma l’ Autore in luogo 
d’ un’ arida enumerazione priva d’interesse, sarebbe assai 
meglio riescito nel suo intento, se nell’ addurre le supposte 
sue testimonianze a lui favorevoli, vi avesse impiegato mag- 
gior dose di acume critico, e aggiunto più solida autorità, alle 
sue affermazioni. Forse egli non era troppo sicuro e certo del- 
l’ appoggio e della validità loro, e non arrischiossi, per tema 
che gli fallissero, a fondarvi con troppa sicurezza e scarsa 
prudenza le sue argomentazioni. Ad ogni modo tale omissione 
veste la natura di grave mancanza a danno non piccolo del- 
l’ esito e della serietà della sua causa. 


. 
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Egli ci adduce fra altre l’autorità di un Goffredo da Bus- 
sero, che nel suo Liber Sanctorum Mediolani, del sec. XIII. 
conservato gelosamente nella Biblioteca del Capitolo Maggiore 
della Metropolitana milanese, espone prolissamente dei cenni 
storici sulle Chiese e i Santi, che aveano culto in Milano, ma 
vi razzolò un’ infinità di leggende grossolane, ridicole e pucri- 
li, ribelli ad ogni credibilità e persino al senso comune ; egli 
non segue che le tradizioni popolari, per lui altamente auto- 
revoli, rendendo oltremodo difficile al lettore lo sceverare il 
vero dal falso, che per lui pare fossero la stessa cosa, quan- 
d’ erano tinti d’ un’ apparenza e vernice di pietà e mistici- 
smo. Nè miglior fede merita il Bosca, autore secentista d’ un 
Martirologio milanese, che nel suo stile barocco sacrifica, come 
i suoi contemporanei, al gusto della corrente leggendaria ('). 
A quei tempi più calmi e riposati, non dico più felici, dei 
nostri, e perciò meno positivisti e più proclivi alle facili cre- 
denze, potevansi spendere anni di lavoro e immani sfoggi di 
erudizione sacra e profana, con animo sereno e mente pacata. 
in lavori di scarsa importanza, senz’ altra preoccupazione che 
non fosse il proprio diletto. Nè maggior fede degli autori ora 
nominati meritano le Cronache del domenicano Fiamma, ri- 
produzioni delle precedenti, da lui stesso citate, e le storie del 
Morigia, che con tanti altri attingono i loro racconti dalla 
fallace voce popolare, assai viva e autorevole allora, e che vi- 
ceversa vinceva in preponderanza e credulità le opere di scrit- 
tori meglio accreditati (*). Contro di essa quasi non era lecito 
lottare senza pericolo di buscarsi la taccia di eresia e miscre- 
denza, in ispecie allorchè si trattava d’argomenti d’ indole 
religiosa } ed era d’ uopo, anche agli scettici e ai ragionatori, 
accettare con persuasione, spesso affettata e apparente e con 
sacrificio della propria coscienza, tutto quanto dettava la cat- 
tedra della tradizione popolare e delle cronache più bislacche, 
come fonti di verità indubitabile. 

Fra gli Storici citati dall’ Apologista a proprio appoggio 
sono l'abate Angelo Fumagalli e il bibliotecario Sassi. Or 


(!) Questo autore narra che a' suoi tempi la parochiale di Brugherio pres- 
so Monza conservava « articulos digitorum auricularium, quos singulis Mago- 
rum corporibus ademisse fertur S. Ambrosius, eosque dono dedisse S. Marcel- 
linae sorori suae ; » e completa le sue peregrine notizie coll’aggiungere che 
quelle reliquie si contengono in una teca d'argento, che rappresenta anche 
« caelatis ibibi simulacris, quae singulos Magorum expressam imaginem refe- 
runt. » Risum teneatis, amici! E gli Apologisti si appellano a simili autorità! 

(?) Giovanni da Hildesheim compose circa la metà del sec. XIV una favo- 
losa leggenda dei Magi. Da lui ricopiarono i suoi ammiratori e credenti. 
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bene : con buona pace di lui essi militano nel campo av ver- 
sario. Nessun di loro ammette la certezza della traslazione delle 
spoglie mortali dei Magi per opera del vescovo Eustorgio I, la 
quale si pretende abbia susseguito a quella dalla Persia a 
Costantinopoli per merito di S. Elena, e alla metropoli milanese 
nel sec. IV. Il racconto di tale traslazione è dato pel primo 
da un autore anonimo d’ una vita di quel vescovo presso Bo- 
nino Mombrizio, anonimo vissuto nel IX o X secolo, senza però 
ch’ egli accenni chi abbia donato tali spoglie a S. Eustorgio, 
quand’ erasi questi portato a Costantinopoli coi legati dei Mi- 
lanesi, onde avere dal Sovrano la conferma della sua elezione 
al Vescovado, fatta, dicesi, allorchè era ancora legato impe- 
riale probabilmente dal popolo. Egli perciò, giunto alla sua 
sede col presunto tesoro, avrebbe eretto, per deporvelo, la 
Basilica votata al suo nome. 

Ma il Papebrochio (!) e un’altro autore della vita dello stes- 
so Vescovo non accettano questo racconto, anche perchè non 
s’ accorda il tempo, in cui 1’ Anonimo vuole eletto il Vescovo 
Eustorgio, colla sua andata alla capitale bisantina per ottenere 
la sua conferma. Se fosse vero quel racconto, — e lo scopo 
del suo autore era di promovere il culto dei Magi, se santi 
veramente fossero stati, — che Eustorgio sia succeduto al suo 
antecessore Protasio morto nel 352, ciò sarebbe avvenuto sotto 
l'impero di Costanzo, difensore dichiarato dell’ arianesimo e 
favoreggiatore dei Vescovi di quella setta eretica; e non è ve- 
rosimile che Eustorgio siasi indirizzato a lui per quella con- 
ferma. La maggior parte dei Cronisti assegna invece con mag- 
gior probabilità l’ anno 315 all’ elezione di quel Prelato, ante- 
riore a Protasio ; e allora come poteva egli essersi recato a Co- 
stantinopoli e aver asportato le presunte spoglie, quando essa 
non era peranco costrutta, o a cui almeno non avea Costantino 
dato ancora il suo nome, nè costituitala sede dell’ impero ? Per- 
ciò la Basilica eustorgiana non era nemmen essa costrutta ; e 
come può allora dirsi che Eustorgio vi abbia deposto quelle 
spoglie ? Nessun’ altra chiesa eravi allora nella porta ticinese. 
L’ anonimo sopra citato spaccia altre inverisimiglianze sulla 
pretesa legazione eustorgiana, e perciò non puossi credere 
neppure al racconto della traslazione. D’ altra parte S. Am- 
brogio, nel Commentario sul Vangelo di S. Luca intorno alla 
storia evangelica dei Magi, nulla dice di tale trasporto nè della 


(') In Exeg. de Episc. Mediol. T. VI. 
La Rassegna Nastonale, Vol. CXXXVII 15 
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conservazione, ciò che non avrebbe certamente taciuto, se ve- 
ramente quel fatto fosse avvenuto ad onore della sua Milano, 
dov’ ei risiedeva. 

Altri scrittori storici, come il Paprebochio già citato, at- 
tribuiscono la traslazione ad Arsazio altro vescovo milanese, 
che secondo lui sarebbe vissuto verso la metà del sec. VI 
dopo S. Ausano — ma espunto dal Sassi dalla serie dei Ve- 
scovi di Milano —, sotto il regno di Foca, per effetto di un 
trafugamento commesso da lui ; il che si vede quanto sia as- 
surdo. Altrove quello storico l’ ascrive, e con lui il Galesino, 
ad Eustorgio II, che visse pure nel sec. VI, e tenne l’episcopato 
dall’ a. 512 al 516, « seu alteri, ei dice, ejusdem nominis », 
mentre dopo quel tempo non fuvvi più altro Vescovo di quel 
nome. Quindi anche l’ incertezza e il dissidio che regna fra 
gli scrittori sull’ autore della traslazione, non militano certo 
a stabilirne la realtà. L’ abate Fumagalli afferma che non po- 
tendosi accettare tante affermazioni contradditorie e inverosi- 
mili intorno a quelle reliquie, ne rimane tuttavia assai dub- 
‘bio l’ acquisto, tanto che consterebbe che persino nel sec. VIII 
Milano non le possedeva ancora. Infatti non ne fa cenno nem- 
meno l’autore del Ritmo in lode di Milano, che viveva a 
que’ tempi, e che pure enumera i resti di altri Santi ivi ve- 
nerati; ei non avrebbe potuto tacere di quelli così insigni dei 
Magi, se veramente si fossero posseduti. Molto meno può con- 
ferire a dimostrare quell’ asserita esistenza nello stesso seco- 
lo X il testamento di Attone vescovo di Vercelli scritto l’anno 
945, che nomina la Basilica Trium Regum, perchè per testimo- 
nianza concorde dei critici esso porta in fronte troppi manifc- 
sti segni di falsità. Non consta quindi, in conclusione, quando 
veramente abbiano i Milanesi cominciato a credere nel pos- 
sesso dei corpi dei Magi; e le opinioni in contrario come 
non hanno alcun appoggio, così possono essere per legittimo e 
sufficiente motivo respinte. Ma il dotto Abate dopo aver demo- 
lito a fondo la leggenda delle presunte reliquie, cade in una 
stridente contraddizione laddove scrive, che erano tenute in 
singolare stima e venerazione; effetto della quale, avvenuta la 
spogliazione germanica, è stata la premura di riacquistarle, 
benchè sempre invano, appagandosi poi del solo possesso della 
creduta loro urna. Erano forse esse l'oggetto di qualche col- 
posa mistificazione o d’ una pia truffa? 

Lo stesso avviene allorchè dopo aver detto, che quanto è 
sicuro e autentico il trasporto da Milano a Colonia dei corpi 
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tenuti per le sacre spoglie dei Magi, altrettanto è dubbio e 
incerto quello da Costantinopoli a Milano. Come potrebbe il. 
dotto abate, così acuto critico, spiegarci sul serio e persuaderci 
la realtà del rapimento di tali spoglie, se è tanto incerta, per 
sua stessa confessione, il loro arrivo a Milano per opera al- 
trettanto incerta di questo o di quel Vescovo, come lo sono, 
a suo dire, diverse circostanze annesse a tale traslazione, nar- 
rata per la prima volta assai secoli dopo da quello storico 
ignoto e ricopiato alla cieca da altri? Qual cosa perciò avrà 
mai trasportato il cancelliere Rainaldo ? (') Senza avvedersene 
il Fumagalli atterra l’ edificio del rapimento da lui sorretto 
illogicamente. D’ altra parte, al dire del Corio, del Ripamonti 
e d'altri, in quella rapina sarebbero state coinvolte altre re- 
liquie, esistenti nella Basilica Ambrosiana e altrove, come 
quelle de’ SS. Protasio e Gervasio, Nabore e Felice, Ausano 
e quelle stesse di S. Ambrogio, il che è del tutto inesatto; e 
per analogia non puossi ammettere come vera quella dei Magi. 
Altrettanto dicasi del preteso furto d’ una imagine della Ver- 
gine, opera supposta di S. Luca e creduta esistente nella Ba. 
silica eustorgiana, poi trasferita a Praga e Briinn. A che dun- 
que si riducono tanti racconti, così sfrondati e quasi smentiti 
o almeno sì poco creduti da coloro stessi che se ne fanno so- 
stenitori in mezzo a tante contraddizioni ? 

Il bibliotecario Sassi nella sua Storia degli Arcivescovi di 
Milano, parlando del primo Fustorgio ricordato da S. Ata- 
nasio e S. Ambrogio, ripete il racconto del dono fattogli dei 
Magi venuti a Bisanzio dalla Persia; ma accenna ad avere 
ben poca fede in questo fatto, ed attendeva altre prove che ne 
lo persuadessero meglio. Ma ammessa anche per ipotesi la tra- 
slazione da quel Vescovo fatta, quale guarentigia tanto egli 


(®) Anche il Tatti, al quale s’ appellano gli Apologisti, nella sua Storia di 
Como, si preoccupa più del maraviglioso che dell'esatto. Pretende egli che 
le presunte reliquie dei Magi rapite da Milano, nel loro viaggio a Colunia ab- 
biano sostato a Grandate, in quel di Como, in una chiesa, tuttora esistente e 
menzionata negli Atti di Visita del Vescovo Ninguarda, e che perciò ebbe il 
nome di Pausae Sanctorum, senz’ altra indicazione specifica. È più verisimile 
che quest’ appellativo abbia avuto origine da una pia leggenda, la quale vor- 
rebbe che i SS. Fedele, Carpoforo ed Esanto, fuggiti da Milano per sottrarsi 
alla persecuzione di Massimiano, abbiano sostato colà e richiamato a vita un 
morto che portavasi alla sepoltura; e perciò siasi ivi costrutta quella chiesa 
in memoria del fatto, con assegnarvi tal nome. Altri poi asserisce che invece 
già esisteva allora ed appellavasi diversamente, il che è affatto inverosimile. 
Sull'anno poi e il giorno del rapimento dei presuoti resti non son d' accordo 
gli storici, come il Calco, il Menochio, lo stesso Tatti e altri; il che certo nun 
ci assicura della credibilità dei loro racconti. 
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quanto il donatore, chiunque questi sin stato, potevano offrire 
della identità di quei resti, che si credevano conservati da otto 
anni a Costantinopoli? E trasferiti che furono quei corpi a 
Milano, dove mai furono deposti, se la hasilica eustorgiana 
non esisteva ancora ? Lo stesso Sassi afferma che ebbero ri- 
cetto in una chiesa prossima alla porta ticinese, senza preci- 
sarla; ma questa sembra una semplice sua supposizione. È 
da notarsi che tale porta era allora intersecata nel perimetro 
delle antiche mura romane nel luogo corrispondente a un di- 
presso all’ attuale Carrobio o quadrivio. Vicino ad essa non 
eravi allora alcuna chiesa ; e se si volesse, accettando anche 
l’asserzione del Sassi, alludere alla Basilica eustorgiana, questa 
come si è già detto, non era ancora costrutta; e se fosse an- 
che già esistita, era troppo lontana dalla porta anzidetta, e 
giaceva nella campagna circostante alla città. Tale chiesa ipo- 
tetica, racchiudente le spoglie dei Magi, da chi fu mai costrutta 
e in qual tempo? E di là furono esse di nuovo rimosse e 
trasferite nella Basilica, che si dice edificata da Eustorgio I, 
e che ne ebbe il titolo, dappoichè vi fu poi deposta la sua sal- 
ma? È un labirinto di dubbî e incertezze, delle quali fa le 
spese la pretesa autenticità. A nessuno avverrà mai di pen- 
sare alla chiesa di S. Lorenzo, come depositaria interinale 
delle discusse spoglie, ben più vicina alla nuova attuale, e 
secondo Landolfo seniore, distrutta da un incendio nel 1071, 
e riedificata, come è ora, assai più tardi. Colà presso erano le 
terme di Massimiano Erculeo, e secondo altri storici, anche 
un tempio di Ercole. Anche il sace/lum, in cui da S. Ambro- 
gio, come si narra, fu convertito il tepidario di quelle terme, 
è opera più tardiva. Se, a dire del Mongeri, non ripugna il 
credere, che il terreno, su cui sorge la Basilica attuale, sia 
quello stesso, su cui stava la fonte battesimale presieduta dal 
primo Vescovo di Milano S. Barnaba, o più probabilmente da 
S. Cajo, e se si può eziandio ammettere, che su di esso sia 
stata eretta una basilica cristiana, ripugna il credere che essa 
sia in alcuna parte la moderna, benchè rechi il titolo del San- 
to quale primo fondatore. E allora chi può tener dietro e con- 
trollare le trasposizioni continue di quei corpi anche in quella 
stessa chiesa, dato anche che vi siano state deposte in origine, 
non che la loro conservazione, e quel che più importa l’ identi- 
tà, poichè più d’ una furono le trasformazioni e le modificazioni 
della basilica in tempi diversi? Non esistendo alcuna chiesa 
in vicinanza alla porta ticinese nella prima metà del quarto 


pel 
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secolo e neppur la Basilica eustorgiana, dove mai saranno state 
almeno interinalmente deposte quelle spoglie al loro arrivo . 
alla Metropoli ? Ecco in quali scogli va ad urtare il nostro 
Apologista, che pure annovera tra i suoi fautori il Sassi, il 
quale alla sua volta non sa dipanare l’ arruffata matassa. 

Quando non bastassero le tante incertezze, che circonda- 
no, per le ragioni anzidette, gli asseriti trasferimenti eustor- 
giani, altri dubbii attinti da altre fonti rimanderebbero ad 
epoca ben più tarda l’arrivo a Milano delle spoglie in que- 
stione. Alcuni scrittori, e tra essi il citato Mongeri, in vista 
anche del silenzio del Ritmo anzidetto, ascrivono ai reduci 
Crociati il dono e il trasporto di tali resti, anzichè ad un ve- 
seovo Eustorgio, secondo troppo insussistenti credenze, il qual 
dono per altro fu brevemente tenuto, atteso il trafugamento 
germanico. E allora i) vantato diuturno possesso e la lunga tra- 
dizione s’ accorciano non poco, ed hanno radice ben più vicina 
a noi; e ciò che monta assai più, la pretesa autenticità corre 
nuovi e più gravi pericoli, stante il maggior lasso di tempo 
trascorso tra il creduto trasporto del sec. IV a quello più tar- 
divo, anche perchè questo ci rende più dubbiosi sul problema- 
tico riconoscimento dei resti per parte dei Crociati medesimi 
in quelle loro vicende burrascose. 

Se non puossi spiegare come l’ Autore della Memoria col- 
lochi nella schiera de’ suoi aderenti i due scrittori or ora esa- 
minati, che demolirono la leggenda delle discusse reliquie, 
altrettanto è da meravigliarsi riguardo al Mongeri, erudito 
scrittore di Storia artistica. Egli nella sua illustrazione, inserita 
nell'Arte în Milano, della Basilica eustorgiana, scrive a chiare 
note : « Noi non ci arresteremo sulla leggenda del quando e 
del come qui si conservassero i corpi dei Magi;...... l’ avello 
mascherato d’ un intonaco di calce non ha per l’ artista nem- 
meno il pregio della vetustà. » I | 

Se questa è un’affermazione o una testimonianza favore- 
vole all’ autenticità, come crede l’ Apologista, per analogia 
puossi giudicare del valore delle tante altre da lui addotte, — 
guardandosi però bene dal riportarle testualmente, — nelle quali 
acciecato dal suo puntiglio, ha ravvisato affermazioni e prove 
conformi a’ suoi desiderî. Egli però in omaggio alla lealtà 
ricorda, che il Fumagalli e l’ Allegranza (*) non insistono trop- 
po in favore della sua tesi affermativa, perchè « non sicura e 


(*) Questi, come frate domenicano di S. Eustorgio, fungeva da Cicero pro 
domo sua. i 
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facile a dimostrarsi quella traslazione. » D'altronde le scultu- 
re allusive al raccento evangelico esistenti nel sacello eustor- 
giano contenente l’urna, ora vota, e che si dice manomessa più 
d’ una volta, sono ripetute in altre chiese milanesi, dove i Magi 
non entrarono affatto ; e se alludono solo alla venuta di quelle 
salme a Milano, non possono esprimere che 1’ eco dell’ imagi- 
naria tradizione cittadina e del genio inventivo di alcuni sto- 
rici (‘). Come opera poi del secolo XIV e posteriore al trafu- 
gamento fatto dal vescovo Rainaldo, sono troppo tardive per 
costituire un documento storico d’ un fatto antecedente. 

Se l’avello, secondo il Mongeri, non ha il pregio della 
vetustà, — l’Apologista a sostegno della sua tesi lo vuole fut- 
tura romana —, come avrà potuto contenere dei resti umani 
venuti, secondo la leggenda, in epoca tanto anteriore ? Il 
Mongeri ammette bensì l’ esistenza della tradizione leggenda- 
ria; ma le sue parole in proposito non esprimono che vi met- 
tesse fede, nè possono essere addotte da chi ha sano criterio 
come prova e appoggio di autenticità e certezza, cd egli stesso 
è ben lontano dall’ attribuire ad esse un tal valore. D'altronde 
la prima e originaria Basilica eustorgiana, che non è certa- 
mente l’ attuale eretta verso il sec. IX, e che sorse probabil- 
mente sulle rovine della primitiva attribuita al greco Eustor- 
gio, portava ricordi ed emblemi dei Magi? Forse anche l’attuale 
non è soltanto la seconda per chi esamini le diverse costru - 
zioni che vi si riscontrano ; e se in questa esistono i vantati 
ricordi artistici allusivi ai Magi, ciò avviene perchè eseguiti 
quando già vigeva la credenza del loro trasporto a Milano, 
non accertato nè quanto all’ epoca nè quanto all’ autore. Tali 


(') Il costume di rappresentare con opere d'arte molti episodii evangelici 
e sovra tutti l'adorazione dei Magi ebbe inizio in Roma nelle Catacombe di 
S. Calisto sin dal sec. II. V'erano forse anche colà i corpi dei Magi? Dove 
mai, nell'orbe cristiano, non si moltiplicò l'arte con simile raffigurazione, che 
non fu certo un privilegio esclusivo della Basilica eustorgiana t Per addurne 
un solo esempio fra mille, a Genova e nelle sue riviere è frequentissima la 
scena dei Magi, espressa in sculture antiche nei palazzi publici e privati an- 
tichi, come in quelli dei Doria a S. Matteo, dei Baliano in Cannetc, dei Ga- 
votto e altri. Le sue chiese si arricchiscono pure d'oggetti d'arte d' autori 
celebri, come Luca d'Olanda, e molte dedicavano altari a ricordare l° Epifa- 
nia. La miniatura stessa la illustrò in moltissimi codici e pergamene posse- 
dute dal patriziato, fra le quali primeggiano quelle dipinte sulla fine del cine 
quecento da G. B. Castello, che miniò i codici della Biblioteca dell’ Escuriale. 
Ebbero queste opere il fine di ricordare il racconto evangelico, o di fare l'apo- 
teosi personale dei Magi, o di attestarne la presenza nel Genovesato, perchè 
furono raffigurati nella Basilica eustorgiana con questo intento? È ovvia la ri- 
sposta. V. CERVETTO, Il Natale, il Capo d'anno e l' Epifania nell'arte e nella 
storia genovese. Genova, 1903. 
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emblemi non esistono soltanto a Milano nell’ atrio di S. Am- 
brogio, nella chiesa di S. Celso e nell’ Eustorgiana, ma anche 
a Roma nelle Catacombe, come si è già notato, e sopra altre 
sculture antiche, perchè ricordano la narrazione evangelica, 
senza che perciò si possa dire che essi segnino il passaggio 
o la dimora dei Magi dovunque esse esistono, nè costituiscano 
un «solidissimo » fra gli argomenti a conferma dell’ esistenza 
autentica delle reliquie, come pretende l’Apologista. Si conser- 
varono forse queste anche nella Basilica Ambrosiana, e in altre 
chiese antiche della città, ora distrutte, perchè probabilmente 
vi si effigiarono quegli emblemi, che era costume invalso nei 
secoli scorsi di riprodurre sovente ? 

Se veramente S. Eustorgio trasferì da Costantinopoli i 
corpi presunti dei Magi — e il fin qui detto prova quanto sia 
difficile il crederlo — ; se egli per suoi criterii personali, esatti 
o erronei, o per altrui testimonianze, delle quali è ignota a 
noi l’ attendibilità, li riconobbe e li trasferì a Milano, ciò av- 
venne per ben quattro secoli almeno dopo la loro morte, av- 
venuta verisimilmente nella seconda metà del primo secolo, 
al più tardi. Potevano esistere ancora, dopo un lasso sì lungo 
di tempo, quelle spoglie ? Erano esse in condizioni favorevoli 
di conservazione e di trasferimento? Chi avrà potuto consta- 
tarne e seguirne le varie vicende, l’ identità, la fedele e sicura 
custodia, il riconoscimento legale ? E se è lecito un argomento 
fisiologico, è fuori di dubbio che quei resti abbiamo resistito 
all’ azione dissolvente di quasi duemila anni e dei ripetuti tra- 
sferimenti, senza processi speciali di preservazione ? Ne rimase 
un ricordo autentico scritto o comunque degno di fede? Il 
trafugamento, fatto nel 1162 come preda di guerra, non vale 
a provare nè autenticare gli eventi anteriori. 

La inoneta d’ oro di Zenone imperatore del sec. V, ricor- 
data dall’ Apologista a proprio sostegno come rinvenuta nel- 
l’ avello vuoto, a quale argomentazione può servire, dacchè è 
posteriore ai due Vescovi Eustorgii ? Da chi e in qual epoca 
fu collocata colà ? È impossibile saperlo. Da chi e in qual tem- 
po vi fu rinvenuta ? Domande che meritano un’ evasione con- 
vincente e persuasiva. Quella moneta può essere stata intro- 
dotta tanto innanzi che dopo il trafugamento, o anche all’epoca 
della restaurazione della città; se innanzi, il fatto non può 
dare affidamento d’ una gelosa custodia del deposito che con- 
tenevasi nell’ avello, poichè non era chiuso da ogni parte e 
perfettamente, potendosi introdurvi agevolmente ben più che 
ùna moneta ; se dopo, non ha alcun valore probatorio. 
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Neppure la lunga dimora di quei resti nel sarcofago eu- 
storgiano, durante alcuni secoli fino al trafugamento, può eri- 
gersi a testimonianza sicura di autenticità. Per altro il Bosca 
allega che nell’ assedio dì Milano, fatto appunto nel 1162 dal 
Barbarossa, i Milanesi, temendo da parte dell’imperatore una 
rapina di quei corpi, li trasportarono in città e li nascosero 
in una torre appartenente alla basilica intramurana di S. Gior- 
gio, ciò che non impedì, sembra, la rapina temuta. Ma questa 
particolarità non è confermata da altri scrittori, e ne rimane 
la privativa a quel favoloso Arciprete. La proverbiale credulità 
del medio evo ammise ben altre leggende in fatto di reliquie e 
cose sacre anche insigni, che per un falso concetto di religio- 
sità si mettevano a ruba, divenivano persino scopo e preda di 
guerra, e acuivano gli ingegni di chi ne avea il possesso legit- 
timo o furtivo per difenderle da nuove rapine e curarne la 
conservazione. Perciò gran parte delle reliquie sacre ora su- 
perstiti hanno scarsissimo valore di autenticità per difetto di 
origine o di riconoscimento legale, e peggio per sotterfugi e 
sostituzioni avvenute. | | 

Nell’ enumerare « la Plejade degli scrittori nazionali ed 
esteri, » che si ricopiano a vicenda e accettano ciecamente le 
dicerie correnti ai loro tempi, l’ Apologista annovera, come 
s'è già visto, il bibliotecario Sassi, perchè questi difendendo, 
secondo lui, le reliquie in questione, ricusa di supporre o am- 
mettere la frode, la menzogna e la malignità della penna in 
quanti prima di lui sostennero l’ esistenza e l’ identità conte- 
stata di quei corpi. A chi scrive non è noto in quale opera il 
Sassi abbia esposto questo riflesso; ma costui sembra dimentica - 
re che le asserzioni di quegli scrittori, anzichè nascere da mala 
fede e da intenzioni men rette, possono essere un prodotto di 
ci‘ca fede e di scarsa critica, d’indagini imperfette nelle fonti 
sivriche, e perciò di errore involontario. Quante storie parziali 
e generali dovettero e debbono ancor oggi essere rifatte o mo- 
dificate a scopo di rettifica, correzione e completamento, per- 
chè erronee od imperfette, od anch: costrutte su leggend: e 
tradizioni bugiarde ! 

Anche le rappresentazioni sceniche tirate in ballo dal- 
l’Apologista in suo appoggio, assai in uso nei tempi andati, non 
avevano un substrato diverso, e che organizzavansi dalle plebi 
a soddisfacimento di passatempo e di teatralità, traendone pre- 


testo da un nonnulla o da feste religiose, vennero ora abolite. 


in gran parte senza detrimento della verità e del sentimento 


religioso medesimo, allora profanato piuttosto che favorito da, 


— an 
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scene, che non fornivano un contributo serio alla storia, e 
volgevano più al ridicolo e al burlesco ('). Sarebbe perciò di 
un criterio ben discutibile chi sostenesse che esse stanno a 
provare, come pretende l’ Apologista, « la fede dei Milanesi 
nella vera e reale présenza (frase usurpata e impropria) dei 
Santi Magi in loro ragionevolmente radicata. » 

Lascio da parte le fantastiche e oziose discussioni dell’ A po- 
logista, laddove sciupa la sua erudizione nel dibattere i favo- 
losi nomi e il numero dei Magi (*), dei quali nulla è noto ve- 
ramente, in ispecie nell’ Evangelo, — poichè quanto fu scritto 
su ciò è tutto un guazzabuglio di invenzioni fantastichè e 
imaginarie —, per richiamarmi ad altre di lui affermazioni, 
delle quali per altro in più d’ un luogo non cura l’ esattezza 
storica, uccidendo persino la cronologia. Non mi è noto se il 
duca di Milano Galeazzo Visconti, come egli sostiene, — e vorrà 
forse alludere a Gian Galeazzo —, abbia veramente nel 1401 
ordinato la ristaurazione del culto dei Magi, « appena risorta 
la città dalla grande strage, rifatte le mura c fortilizj, e gli 
abitanti ritornati alla vita cittadina e commerciale ». Non so 
da qual cronaca erronea abbia l’ Apologista pescato il gran- 
chio di questo racconto bugiardo di catastrofi e sventure mi- 
lanesi, come accadute ai tempi di Gian Galeazzo o ben poco 
prima. A nessuna catastrofe cittadina, perchè non avvenne, 
riparò quel duca, intento sovratutto a consolidare il suo du- 
cato, che tenne dal 1385 al 1402, anno della sua morte ; 
egli lo signoreggiò generalmente senza rinnovare i sistemi ti- 
rannici de’ suoi antecessori. Sotto di lui, il migliore della sua 
stirpe, per quanto autocrate, Milano ebbe vita tranquilla e lieta, 
dedita alle arti della pace; quanto il comportavano i tempi, 
fiorirono le scienze e le arti belle, alle quali appassionavasi 
personalmente il principe ; ne siano documento l’ erezione del 
Duomo milanese da lui iniziata c sorretta con splendida lar- 
ghezza e munificenza, energìa e fermezza di volontà, e quella 
della Certosa di Pavia. Che se i suoi antecessori immediati 


(') Le feste e sagre fatte un tempo in onore dei Magi in molti luoghi, 
come a Genova, degeverarono sovente in sconcezze. Il Concilio di Toledo sin 
dal 633 aveva proibito tali cerimonie, avanzi di usi pagani, ma la Chiesa ebbe 
a lottare non poco, poichè tali usanze (rovavansi tuttavia in vigore nei sec. XI 
e XII e anche più tardi. 

(3) Nell' ufficiatura ambrosiana il presunto numero trino di costoro è ac- 
cennpato una sola volta in un’orazione nei di dell'Epifania : « Illud lumen splen- 
didum infunde cordibus nostris, quod trium Magorum mentibue aspersisti. » 
É nulla più che un' eco dell'opinione volgare. 


2292 I MAGI EVANGELICI 


trascesero ad atti di crudeltà e a modi di governo tirannici» 
non può tuttavia dirsi che la città sia stata travolta in con- 
dizioni miserrime, quali s'immagina l’Apologista, ed è d’uopo 
riscontrarle solo rimontando alcuni secoli addietro sino ai 
tempi del Barbarossa. Lo stridente anacronismo in cui egli cade 
su questo punto, infirma vieppiù, se vi fosse bisogno, la sua 
tesi, malamente sostenuta da troppe inesattezze, che a dismi- 
sura contrastano colla verità. E se fosse vero quanto egli rac- 
conta a proposito del culto dei Magi ripristinato dal duca, 
senza però addurne le testimonianze, questi non avrebbe fatto 
che subire e assecondare l’influenza dell’ambiente e dell’ opi- 
nione popolare, non fosse altro, per arte di governo, astuto 
com’ egli era, e per ingraziarsi la cittadinanza con una par- 
venza di pietà religiosa, in lui non rara nè insolita. In ciò 
l’ avrà imitato, quasi un secolo dopo e coll’istesso intento, 
Lodovico Sforza, che aveva gravi colpe da farsi perdonare, 
coll’ intercedere presso papa Alessandro VI, affinchè questi, 
senza punto addentrarsi nella questione storica del riconosci- 
mento delle supposte reliquie, tentasse d’indurre l’arcivescovo 
di Colonia alla loro restituzione, ciò che fece col Breve 31 
gennaio 1495, per soddisfare i pii voti, e non altro, del duca, 
che accettava la tradizione corrente, ma senza ottenere l’ef- 
fetto desiderato. Certamente i Papi ai 1ostri tempi non sareb- 
bonsi immischiati, senza accurate e rigorose indagini e veri- 
fiche, în una questione oscura e spinosa come quella ora 
dibattuta, e avrebbero proceduto con assai maggior cautela 
e ponderazione in decidere o affermare o negare in un argo- 
mento sì denso di dubbiezze. Lo stesso Benedetto XIV, dotto 
pontefice, non accenna, a quanto dice l’ A pologista, che al puro 
c semplice ritrovamento di quelle salme, o meglio all'esistenza 
loro, senza garantirne troppo l’ autenticità. Ma le citazioni 
incomplete del nostro Scrittore non peccano di soverchia esat- 
tezza e frequenza. 
Questi, aggrappato tenacemente alla sua tesi fallace quasi 
a tavola di salvezza del suo prestigio di storico, si appella 
eziandio ai Calendarj liturgici, che per lui costituiscono un 
documento gigantesco e infallibile di prova. Prescindendo dal 
fatto ormai lamentevole, che i Calendarj moderni formano un 
campo aperto di sovversione arbitraria e dispotica delle con- 
suetudini più vetuste e venerabili, degli antichi, fin del se- 
colo XIV o anteriori, ce ne rimangono parecchi e d’ una ve- 
tustità rispettabile, premessi per lo più ai Breviarii e Messali 
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d’ un tempo, o staccati come frammenti di essi. Ma quante fan- 
tasticherie e fallacie non registrano essi nei secoli scorsi ! 

Ve n'ha, secondo che attesta il nostro Apologista, di 
quelli che ricordano la traslazione dei noti resti a Milano, o 
la loro esistenza nella Basilica eustorgiana, che chiamavasi 
talvolta, come anche ora, « Basilica regum o Trium Mago- 
rum. » Ma possono tali diciture accettarsi come « una po- 
derosa prova liturgica ? » In fatto di storia essi non han- 
no in massima che un valore probativo assai esiguo, se non 
del tutto nullo, ove non siano suffragati da altre testimonian- 
ze d’incontrastabile certezza e di indubbia credibilità come 
veri documenti. Ciò non avviene, se si appoggiano solo su cre- 
denze e opinioni leggendarie, per quanto diffuse e radicate 
nelle masse popolari, amanti del meraviglioso e del miraco- 
loso, ma nelle quali fa difetto in generale l’ erudizione scien- 
tifica e sovente anche il buon senso, perchè corrono dietro 
ciecamente alle chimere e ai pregiudizj suggestivi. Tutto ciò 
pare che dimentichi il nostro Apologista, pel quale ogni arme 
è ottima, anche se inservibile, per la sua causa, e il senso cri- 
tico non ha importanza, se è suo avversario. 

. Chi ormai presta fede, per citare qualche esempio delle 
favole spacciate dai calendarj liturgici, a quello premesso al 
codice ambrosiano di prete Beroldo, autore dell’ opera: « Be- 
roldus, sive Ecclesiae ambrosianae mediolanensis Calendarium 
et Ordines, » edito, non è molto, dal Can. Dott. M. Magi- 
stretti? Vi si legge infatti in una nota sotto il 25 marzo: 
« Susannam de falso crimine liberavit, et tres pueros de ca- 
mino ignis liberavit, et Adae plasmatio et Isaac immolatio, » 
come se fossero accaduti questi fatti in quello stesso giorno, 
sebbene in tempi disparatissimi. Chi crederà ancora all’ altra 
nota sotto il 28 gennaio: « Apparuit quoddam monstrum in 
ecclesia S. Vincentii, » apparizione che sarebbe avvenuta, se- 
condo l’ annotatore, nel 1253, ma ricordato da nessuno storico, 
come osserva il Giulini ? Se ci occorressero altri esempî della 
fede che merita questo genere di scritture antiche, si potrebbe 
aggiungere che in un Epistolario liturgico del 1381 e in qual- 
che altro codice del sec. XIV, sotto il giorno stesso 25 di 
marzo sì aggiungono a fascio come avvenuti quel dì: « Eo- 
dem die D. N. I. C. erucifixus est. Et passio trecentorum 
martyrum. Et Iacobi fratris Domini, et Protasii et Gerva-- 
sii..... et tres pueros de camino ignis.....», e poi la creazione 
d’Adamo e la sua caduta, la morte di Abele, l’ oblazione di 
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Melchisedecco e la decollazione di S. Gio. Battista. In uno di 
quelli pubblicati dal Muratori si ha come ricorrente, non sem- 
pre in concordia con altri codici, al 3 febbraio : « Infernus 
factus est ; » e al 10 di marzo: « Adam plasmatus est ; » al 
12 aprile: « Diluvium factus est » (sic); la « prima dies saeculi », 
cioè il principio del mondo, è pure notata nei calendarj anti- 
chi sotto il « XV calendas aprilis, » cioè il 18 marzo: tutte 
affermazioni che valgono quanto quella invocata dall’A polo- 
gista come documento di suprema importanza. Se egli vi pre- 
sta fede, a chie a qual cosa non vorrà credere ? 

Anche la liturgia e l’ ufficiatura ecclesiastica, sulle quali 
egli fa grande assegnamento a difesa del suo assunto, hanno 
un valore assai relativo ; come opera essenzialmente umana, 
essa risente nelle varie parti l’ inevitabile influenza delle tra- 
dizioni e consuetudini popolari e degli stessi pregiudizj super- 
stiziosi dominanti nei varj tempi. A cagion d’ esempio l’ ufficia- 
tura ambrosiana dell'Avvento rispecchia vivamente le credenze 
dei millenarj, che nel secolo X s’imaginarono, su fallaci in- 
terpretazioni di sentenze bibliche, imminente la seconda ve- 
nuta del Redentore sulla terra, cioè la fine del mondo col giu- 
dizio universale ; e vi si scorge appunto una trepidante aspet- 
tazione e ad un tempo un vivo desiderio di tale ritorno, che 
avrebbesi quasi voluto affrettare. Trascorsa quell’ epoca senza 
che si avverasse quel lugubre presagio, sotto la cui influenza 
tale ufficiatura fu compilata, questa persiste tuttavia per legge 
e per forza di conservazione, sebbene non abbia più senso nè 
ragione di essere. Lo stesso dicasi dell’ ufficiatura tuttora usata 
nella solennità della Circoncisione. Evidentemente deve essere 
assai antica, perchè appare composta in tempi, in cui sussi- 
stevano ancora avanzi di pratiche e riti pagani e idolatrici. 
ora scomparsi affatto da lunga epoca. Anche le lezioni agio- 
grafiche (‘) contenute nei Breviarî, alle quali pure sì appella 
l’Apologista, sono tutt’ altro che documenti storici esatti, poi- 
chè rispecchiano non di rado le opinioni dei tempi diversi in 
cui furono compilate, e perciò vi dominano leggende miraco- 
lose talvolta insulse e destituite di serietà, e narrazioni inat- 
tendibili, ritiutate perciò dalla critica sana e onesta. Sarebbe 


(!) Il Breviario ambrosiano sotto il 18 settembre nell'agiografia di S. Eu- 
storgio I, gli[dà il merito « quod'sacra Magorum corpora ab urbe Constanti- 
nopoli, quo jampridem e Partia delata eraot, Mediolanum admirabiliter tran- 
stulit, eorumque nomine basilicam extruxit, quae postea Eus:orgiana appellata 
est. » Si è già visto quanto ci sia di assodato in questa narrazione. 


E LE LORO RELIQUIE 225 


un savio provvedimento da parte dell’ autorità competente 
l’espurgarle e ridurle a documenti di serietà e verità; ma 
pur troppo è vano attenderlo. 

Dopo tutte queste osservazioni puossi ancora a ragione 
sostenere, come vuole il buon Apologista; che i Sacri Corpi 
dei Magi dal lontano Oriente siano « effettivamente venuti fra 
noi e onorati ? » Mentre tutto quanto riguarda quei personaggi, 
tranne il semplice racconto evangelico, del quale non abbiamo 
ragione di dubitare nè di eccepire, è oscurità e dubbiezza, è 
imprudenza somma l’ architettare fantasie e tessere dimostra- 
zioni zoppe, che non reggono all’ esame critico della storia e 
della logica razionale, la quale veramente, per chi ha fior di 
senno, non è punto sinonimo di quell’ esaltazione mentale, da 
cui nacque la Memoria qui discussa, intessuta di pregiudizî an- 
tichi e tradizioni inverisimili. L’ ignoto non dev'essere gabel- 
lato per certo e vero. La strenua difesa dell’autenticità di avan- 
zi mortali non riconosciuti mai legalmente e competentemente 
in alcun tempo, e solo accettati con fede cieca larvata di pietà 
senza il rationabile obsequium, senza il controllo della certezza 
almeno morale, è dessa semplice parto di ascetismo religioso, 
o non piuttosto d’ una religiosità fortificata d’ ignoranza ? Nelle 
incertezze come nelle esagerazioni non consiste la verità, quella 
verità che dee essere il tema e il fine supremo e unico delle 
ricerche scientifiche, a qualunque. ramo dello scibile esse ap- 
partengano, anche se essa non s’ accordi coi preconcetti sog- 
‘gettivi di chi ama indagarla con sincerità e lealtà. La Storia, 
che è la narrazione di ciò che veramente fu e avvenne, dee es- 
sere, sovratutto in argomento religioso, un omaggio a questa 
verità, sia essa assoluta o relativa, secondo il grado di certezza 
acquisita nella sua indagine, e non dee abbracciare cose dub- 
bie e incerte, le «indoctas fabulas », a pericolo di falsarla e pro- 
fanarla a beneficio di prevenzioni arbitrarie e ingiustificabili. 
Più degno di spiriti liberi e serj è osservare, comparare, sceve- 
rare, astenendosi, in difetto di meglio, da declamazioni enfa- 
tiche, inette a persuadere le menti che ragionano. Se non è 
soverchia l’ insistenza, potrebbesi aggiungere, che nel campo 
della maestra della vita è dovere ineluttabile il decidersi a dire 
la verità intera e pura a qualunque costo, piaccia o non 
piaccia, sia essa umile, minuta, nuda, destituita di attrattive 
brillanti, intessuta di azioni modeste, di fatti mediocri, in- 
tenta a negare o affermare, scartando le preoccupazioni di 
opportunità e di convenienza che non le si accordano, onde 
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prevenire quei penosi risvegli, che susseguono alle facili illu- 
sioni di chi trascura la realtà. Così rettificata e ricondotta sul 
suo sentiero legittimo e magistrale, la Storia sarà veramente 
educativa, come voleva Cicerone, perchè abitua allo studio co- 
scienzioso ed esatto di tutti gli elementi che concorrono allo 
studio dei fatti umani. 

Ai precedenti riflessi si obbietterà forse, che lo sfatare la 
moltiforme leggenda dei Magi, talvolta indecente e puerile, 
tornerà a scapito della venerazione che ora li circonda, per- 
chè può sembrare che oscuri e sminuisca la grandezza del 
fatto evangelico narrato da S. Matteo, o miri a menomare 
quella Teofania, che anche i Greci festeggiano, secondo il loro 
rito vetustissimo, insieme colla Natività. Obbiezione oziosa, 
avvegnachè in omaggio alla rigida verità, questa epurazione 
debba condurre a ricostruire e reintegrare nelle sue linee ge- 
nuine, esatte e ben definite dall’ Evangelista, — sfrondandolo 
dei profani parassitismi pullulatigli intorno nel medio evo per 
un falso concetto d’ ampliamento — il mistero della manife- 
stazione divina rivelatasi a dei Gentili, per quanto in via in- 
diretta e per soli indizii della scienza umana. A tale rivela- 
zione i Magi bensì corrisposero, ma inconsciamente e assai 
imperfettamente, perchè non seppero assorgere che alla ricerca 
d’ un monarca terreno, non del Messia vaticinato, il cui vero 
carattere e la cui missione divina ad essi rimase allora e poi 
del tutto ignota. 

Neppure vorrassi opporre che nelle ricerche storiche, cri- 
terii diversi da quelli universalmente accettati, e forse troppo 
rigorosi ma legittimi, possono guidare lo Scrittore in un tema 
che vorrebbe essere esclusivamente religioso e teologico, per- 
chè tocca un fatto biblico. Ma qui è d’ uopo distinguere duce 
classi di teologi : ad una appartengono coloro, che sanno anche 
essere rigorosamente storici, vale a dire, che prendono ì fatti 
quali risultano dalle testimonianze sanamente comprese, senza 
introdurre i loro proprii pensamenti nei testi consultati, e 
rendonsi conto coscienzioso della trasposizione che si fa subire 
necessariamente alle idee antiche, allorquando Je si vogliono 
adattare alla mentalità moderna. Ma pur troppo ve ne sono 
anche di quelli, assai più numerosi, che provveduti d’ un si- 
stema generale d’ idee ispirate loro dalla volubile tradizione 
umana, o che essi medesimi si sono claborate da sè sotto l’ in- 
fluenza della tradizione stessa, pur credendo di sottrarsene 
talvolta, piegano incoscientemente o anche coscientemente i 
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testi e i fatti al genio delle loro dottrine. Così avviene nel 
tema attuale. Gli Apologisti infatti, nella loro difesa del culto 
personale dei Magi, usano un metodo, pel quale non pare neces- 
saria la serietà. Quando la prova dei fatti asseriti vien meno, 
citano la testimonianza della leggenda e della tradizione, che 
per lo più non banno natura e sostanza di prova, siano esse 
| pure tolte in mezzo con un certo apparato di jattanza, che 
vorrebbe abbagliare, ma in realtà impedisce di scorgere l’ evi- 
denza della prova asserita ; accieca e abbacina, ma non illu- 
mina : mezzo il meno opportuno di dimostrazione persuasiva, 
la quale di regola non emerge da testimonianze deficienti e 
argomentazioni superficiali. Quando mai tanti scrittori eccle- 
siastici, postergando gli interessi di casta e di partito, vor- 
ranno decidersi ad abbracciare, senza riserve nè sottintesi, la 
grande causa della scienza sincera, abbandonando convenzio- 
nalismi interessati e di opportunità, e attenendosi solo alla 
dimostrazione coraggiosa e leale delle verità rinnovatrici, atte 
a splendere anche alla mente degli individui e delle moltitu- 
dini scettiche, indifferenti o diffidenti? La storia dei Magi 
non costituisce il solo avvenimento, che dai cultori degli studii 
biblici dee essere rettamente inteso e interpretato, secondo lo 
spirito semplice e preciso della narrazione evangelica, scar- 
tando i commenti arbitrarii e fantastici e le esagerazioni 
estranee alla mente de’ suoi autori. La critica, se svolta in 
condizioni normali, equa e aliena da passioni partigiane, 
quando pure si applichi agli studii religiosi, non intangibili 
neppur essi, è capace di abbattere non meno che di costruire, 
e non è poi, quale è creduta da chi se ne allarma, quella vec- 
chia zitellona arcigna, invidiosa, maledica, tutt’ occhi e orec- 
chi per raccogliere e abbattere a qualsiasi costo e spietata- 
mente tutto quanto le viene tra’ piedi; ma le sue armi le 
affila con cavalleresca lealtà per la ricerca e la difesa della 
verità, che dal cimento esce più viva ed evidente, sciolta dalle 
scorie appiccicatevi dal tempo e dall’ ignoranza umana. 

Per tutto ciò fu assai inopportuno e imprudente il solle- 
vare, segnatamente ai nostri tempi di scetticismo e positivismo 
irridente, una questiene seppellita sotto lo strato di tanti se- 
coli, quella cioè che riguarda l’ipotetica autenticità dei pre- 
tesi resti mortali dei Magi evangelici e la restaurazione del 
loro culto, questione che stuzzica polemiche fuor di luogo e 
pericolose, che lasceranno il tempo che han trovato, e a buon 
diritto non ha il suffragio favorevole dei dotti e dei compe- 
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tenti in questo ramo di scienze ecclesiastiche. Essa, sotto co- 
lore di commovere le plebi a devozione, 'destituita com’ è 
d’ importanza storica e religiosa, ed esposta per sua natura a 
facili confutazioni e smentite che sembrano irriverenti, e quel 
ch’ è peggio, agli ironici sorrisi del sarcasmo, è perciò del tutto 
disadatta « ad illuminare il popolo, rialzarne gli ideali e richia- 
marlo alle care e cristiane tradizioni di patria e di religione, » 
come con esclamazioni irriflessive pretende 1° Apologista, che 
scambia i mezzi e le vie adatte a raggiungere uno scopo sì 


lodevole, perchè tali tradizioni, per essere validamente ed ef- 


ficacemente tutelate, non s’ accontentano di declamazioni enfa- 
tiche e di vote fiabe, elevate presuntuosamente alla dignità di 
prove storiche e razionali nel senso vero della parola. A chi 
diffida di questi malfermi puntelli è temerario lanciare la taccia 
di « miscredenti ed insultatori della fede e della pietà cristia- 
na », perchè respingono il sotisma che non è ragionamento, e 
l’ oscura e dubbia leggerda, che non è realtà, come il tra- 
dizionalismo non è l’ ortodossia cattolica, nella stessa guisa 
che la carità di G. C. non è la democrazia cristiana, infausto 
ingombro politico infiltratosi ora nel Cristianesimo. Nel caso 
nostro non è questione di fede divina e di morale, ma di 
fatti umani. 

Ma col pretesto di conservare « la tradizionale divozione 
ce le costanti sollecitudini, colle quali Milano tentò la riconqui- 
sta di quel sacro pegno e la restaurazione delle feste religiose 
e popolari dei Santi Magi, » come allegano gli Apologisti, 
è egli atto onesto voler perpetuare nel volgo indotto, forse 
con fini interessati, cotali tradizioni affatto erronee, che han- 
no radice soltanto nell’ ignoranza e in vieti pregiudizj, in 
apprezzamenti arbitrarj e leggende puerili, che attorno ai Magi 
hanno costrutto un’ epopea romanzesca ? Rappresentano mai 
coloro il vero e genuino pensiero religioso e quel cattolicismo 
ideale, che fu sempre bandito dalla tradizione legittima dei 
Santi Padri, nostri primi maestri dopo gli Apostoli? A loro 
ripeterebbe Eraclito, che l’ universo intero non è in ogni tem- 
po un essere, ma un avvenire, e ogni cosa è in istato di fiut- 
tuazione, nulla è stazionario, fisso e permanente. Nemmeno 
la Storia veridica li soccorre, poichè per saper rettamente 
farne tesoro, occorre un’ acume raro, uno spirito d’osservazio- 
ne vasto e profondo, una franca indipendenza e superiorità 
verso sè stessi, sapere cioè riconoscere i proprî pregiudizii, ed 
avere il coraggio di rigettarli da sè anche se siano molto cari ; 
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requisiti che non trovano luogo nel campo della tradizio- 
ne cieca e mutabile, inflessibile, che rigetta il raziocinio e 
chiude gli occhi alla luce del sole, perchè il suo ambiente è 
nelle tenebre. Fra i suoi numi tutelari le idee vecchie diffi- 
cilmente si abbandonano, e si è costretti sovente a parlare 
per vecchia consuetudine e per malintesa coerenza, più che 
per convinzione. Il fanatismo uccide la ragione e la coscien- 
za, e perciò non è meraviglia se chi ha la missione sublime 
di bandire il vero alle moltitudini, faccia con infantile leg- 
gierezza consistere la fede cristiana non nella « sperandarum 
substantia rerum, argumentum non apparentium, » ma nel 
credere ciecamente nei Magi, nella santità, nel martirio, nel 
culto loro, come se veramente essi siano stati « i primi a por- 
tare colla fede la vera civiltà e la libertà alle barbare genti, 
i santissimi nostri padri, primizie della nostra vocazione al- 
1’ Evangelo. » A tali Apologisti può ben ripetersi quanto Paolo 
rimproverava a quegl’ insensati di Galata : « Chi vi ha accie- 
cati sino a non ubbidire alla verità ? », quella verità, che al 
dire di S. Agostino, è immutabile, è cibo indefettibile della 
mente, trasforma chi se ne pasce, ma non trasmuta sè stessa 
in lui. | | 
FILALETE. 
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Cap. XVIII. — Il prezzo della conquista. 


Maria torse lo sguardo dal corpo di Calcante, sempre 
insensibile, per posarlo sul bel viso, che le doleva un poco 
di vedere tanto incantevole, anche nel momento, in cui era 
reso pallidissimo per l’ esaurimento e contratto per l’ ago- 
nia. Con dolcezza e con'affetto levò il clipeo d’ oro da la 
bella testa ; con dolcezza e con affetto carezzò alla morente 
la copiosa chioma bruna, e asciugò il freddo sudore che le 
imperlava la fronte. Pietà, gratitudine e un ardente desi- 
derio d’ alleviare e curar la ferita non lasciarono nel cuore 
di lei nessun posto. per un sentimento indegno: Valeria 
uveva pagato con la sua vita il mantenimento della sua 
promessa : aveva salvato l uomo che amavano ambedue 
così teneramente; ma a qual prezzo! ed ella non poteva 
che pensare a quanto le doveva in compenso, ella non po- 
teva che far di tutto per curarla, sollevarla, servirla in 
quel che fosse necessario, confortarla nel trapasso inevita- 
bile, cui la vedeva avvicinarsi rapidamente. Il viso. della 
eroina s’ era vòlto a lei con un dolce e triste sorriso ; ma 
quando la mano di Maria si posò sulla punta ferrea della 
freccia di suo padre, sempre immersa nella ferita, Valeria 
la fermò, mormorando con un nobile sforzo, che rese sicura 
la sua voce e le sue labbra, e vinse 1 agonia mortale : 
— Non ancora! non ancora! perché so bene d’ esser colpita 
a morte. Finché il ferro resta nella carne, impedisce alla 
vita d’ uscire col sangue ; se lo tolgo, non rimane più che 
spargere sul mio capo un pugno di polvere e mettere sulla 
nua lingua |’ obolo dei morti ; ma io voglio vivere per qual- 
che momento ancora, o Esca, non fosse che per bearmi nelle 
tue care sembianze. Sollevatemi tutt’ e due : ho da dirvi 
qualche cosa, e il mio tempo è contato. — 

Il Britanno la sollevò, tenendola fra le sue braccia er- 
culee, ed ella posò la bella testa sul suo petto, con espres- 
sione di sollievo e quasi di felicità. I suoi occhi non ave- 
vano ancora perso l’ antica seduzione, sebbene la morte 


(*) Cont. e fine vedi fasc. 1 Maggio 1904, pag. 116. 
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fosse vicina a chiuderli; anzi non avevano forse mai bril- 
lato di luce tanto dolce e tanto tenera, come ora che si fis- 
. savano sulla causa d’ un amore folle, profondo e inappagato. 
Mentre una delle sue mani bianche posava sulla punta del- 
la freccia, e la teneva, l’ altra carezzava il volto dell’ amato, 
che la bagnava di pietose lacrime; e la voce aftiochiva, 
le forze diminuivano rapidamente, ma l’ eroico ardore della 
stirpe di Muzio continuava fermo nell’ animo e nel pensiero. 

— Ho vinto — disse, con la voce rotta e la respira- 
zione ansante, — ho vinto, ma a prezzo della mia vita! 
Che importa? La vittoria non è mai pagata troppo cara. 
Esca, avevo giurato di salvarti, avevo giurato che saresti 
mio: ho mantenuto il mio giuramento, t’ ho acquistato col 
mio sangue, e ti cedo: cedo te, che sei mio, a questa fan- 
ciulla ardita, che ha arrischiato la sua vita, come me, per 
salvarti, che t’ ama molto, ma non tanto, non la metà di 
quanto t’ ho amato io. Esca, mio nobile cuore, avvicinati 
a me, avvicinati più ancora. — 

E attirò senpre più la testa del Britanno verso la sua, 
mentre gli faceva comprimere la mano sulla punta della 
freccia, sempre fissa nel fianco. 

— Non posso più durare a lungo in quest’ agonia — 
mormorò — ma non è doloroso morire fra le tue braccia e 
per la tua cara mano. — 

Così dicendo, strinse la mano d’ Esca nella sua, la forzò 
a prendere il ferro, e a trarlo lentamente dalla ferita ; onde 
il sangue uscì con un getto rosso, oscuro dall’ aperta piaga, 
formo in breve una larga pozza, e la fonte della vita fu 
ben presto esausta. Con tremiti nelle membra delicate, con 
un sorriso sempre più soave nel bel viso, con gli occhi 
sempre più dolci e fissi sull’ uomo adorato, con le labbra 
sigillate sulla sua mano, 1’ anima della bellissima, imperiosa 
e ardente volò all’ eternità. 

Pieni d’ angoscia e di pianto, Esca e Maria, non eb- 
bero pel momento coscienza di null’altro, fuorché della triste 
sorte di colei, che per due volte aveva strappato lui alla 
morte e lei aveva soccorsa nell’ imminente pericolo ; e per 
quanto fosse forte 1’ amore verso la fanciulla che restava al 
suo tianco, il Britanno non potè trattenere un? esclamazione 
d’ amaro compianto, mirando Valeria morta a’ suoi piedi ; 
mentre Maria scordava i suoi dolori, le sue sciagure, in una 
grande pietà verso chi aveva sacrificato virtù, felicità, for- 
tuna, la vita stessa per 1 uomo amato, con maggior forza 
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che non comportino i deboli cuori umani d’ amare sulla 
terra. 

Ma un vivente richiamò ben tosto quell’ attenzione, 
che ormai era inutile volgere tutta alla morta: Calcante, 
sebbene orribilmente ferito, gemeva, e pareva riacquistare 
la vita. La pietra, che l’ aveva stramazzato al suolo, l’ ave- 
va, sì, colpito mortalmente, tuttavia, se sul stibito l’ aveva 
reso insensibile e immobile, non gli aveva tolto ogni spiri- 
to. Il colore riapparve sulle sue guance, respirò a lungo e a 
fatica, poi portò una mano alla fronte, facendo capire con 
quel movimento doloroso d’ aver ripreso conoscenza. 

Esca, incurante del pericolo e quasi ignaro della lotta 
furiosa che gli 8’ era impegnata intorno, si curvò tristamen- 
te sul vecchio amico, e non pensò se non ad aiutar Maria, 
in ogni cosa che potesse alleviare le sofferenze del vegliardo. 

Intanto il torrente dei combattenti ingrossava da tutte 
le parti, e la mischia diveniva sempre più terribile: la 
Legione perduta, ebbra dell’ esito, sicura d’ essere seguita 
da tutto l’ esercito romano, premeva i Giudei con l’ energia 
trionfante e formidabile del cacciatore, che è sul punto di 
raggiunger la preda ; e costoro, come le belve feroci, spiute 
verso la rete, si volgevano, e resistevano col terribile ar- 
dore della disperazione. Condotti da Eleazaro, che era sem- 
pre dovunque la sua presenza fosse necessaria, irrompevano 
le schiere dall’ interno del Tempio, o tentavano ricuperare 
il terreno perduto, almeno fino all’ ingresso dell’ atrio dei 
Gentili; il quale divenne dunque l’ arena, dove si diede a 
corpo a corpo più d’ una pugna inortale, e fu preso e ri- 
preso più volte ora dall’ una ora dall’ altra delle due parti. 

Ippia, secondo il solito, si faceva notare nella mischia: 
era ambizione sua guidare i gladiatori nel recinto sacro, 
prima dell’ arrivo di Tito, e, per ottenere questo, pareva 
facesse dimenticare col suo valore i gloriosi assalti, che 
l'avevano già reso celebre. Irpino, il quale, dopo essersi 
rialzato s’ era rimesso all’ opera come se, non dissimile dal 
mitico Titano, le carezze della terra madre gli avessero 
dato nuova gagliardia, gridò più d’ una volta al suo duce, 
che s’ esponeva e s’ impegnava troppo arditamente contro 
forze superiori; ima ad ogni avvertimento ricevé la medesi- 
ma risposta: Ippia indicava, con la spada grondante san- 
gue, il tetto d’ oro del Tempio, che splendeva sopra il loro 
capo, dicendo : 

— Là c' è il premio d’ un regno : io stesso voglio pren- 
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derlo per la Legione perduta, e dividerlo in parti uguali 
fra noi. — 

Tale premio ispirò ai gladiatori un’ audacia maggiore 
del solito, e sebbene più d’ un gagliardo combattente ca- 
desse di fronte al nemico, e più d’ un occhio ardito fissasse 
l’ultimo sguardo sulla preda agognata, prima d’ oscurarsi 
per sempre, i sopravviventi non combatterono che con mag- 
gior furore, lottando a palmo a palmo, restituendo colpo 
per colpo, tinché 1’ atrio fu coperto di morti e il pavimento 
fatto un lago di sangue. 

In un breve momento di tregua, mentre ordinava i suoi 
uomini, che avevano di nuovo respinto i Giudei nel Tempio, 
per tentare un nuovo assalto decisivo, Ippia si trovò nel- 
l’ angolo, dove Esca e Maria erano ancora inginocchiati 
presso al moribondo Calcante. Senza il minimo indizio di 
stupore o di gelosia, ma con un sorriso fra 1’ indifferente 
e lo sdegnoso, il maestro d’ armi riconobbe 1’ antico alunno 
e la fanciulla, che già aveva vista sotto il portico della casa 
del Tribuno a Roma. Sollevando il clipeo pesante, s’ asciu- 
go la fronte, e poggiò per un istante sullo scudo : 

— Va’ via, — disse — e mena con te questa fanciulla, 
giacché essa 8’ attacca a te come un cane, dovunque ci si 
batte. Recatevi alla decima legione, e dite a Licinio che 
la comanda, che voi siete miei prigionieri : è I’ unico modo 
per esser salvi, mia graziosa fanciulla, e nessuna persona 
dlel tuo sesso non ha avuto, fino a questo giorno, da la- 
guarsi d’ aver posto fiducia in Ippia. Tu puoi anche dirgli, 
o Esca, che 8’ egli non si spiccia, avrò preso il Tempio senza 
lui e tutto ciò che e’ è dentro. Via, leva le tende, ragazzo 
mio! non è questo luogo adatto per una donna: menala 
con te più presto che puoi. — 

Ma il Britanno mostro Calcante, che aveva di nuovo 
smarrito i sensi, e teneva il capo sulle ginocchia della fan- 
ciulla. Il suo gesto attirò l’ attenzione d’ Ippia sul pavi- 
mento, coperto di cadaveri ; egli aveva cominciato uno scop- 
pio di riso brutale, per dire all’ alunno di lasciare quella 
carogna agli avvoltoi, quando le parole spirarono sulle sue 
labbra, che si copersero d’ un pallore mortale, mentre gli 
occhi guardavano smarriti, e lo scudo, su cui s’ era pog- 
giato, cadeva al suolo rumorosamente. 

l’roprio a’ suoi piedi, coperto dell’aurea sua lorica, stava 
il corpo esanime di Valeria : il cuore del maestro d’ armi, di 
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quest’ uoma rude e quasi scettico, sentì un forte schianto: 
non forse per il suo egoismo era cominciata l’ opera, che 
quivi s’ era compiuta, e ora aveva innanzi a suo eterno 
rimorso ®* Non aveva mai creduto d’ amarla di tanto amore. 
Si ricordò, come fosse stato alla vigilia, del giorno in cui 
l aveva vista per la prima volta, bella, ingemmata e altera, 
guardare, dall’ alto del sno posto nel Circo, le schiere dei 
gladiatori, con quell’ aria sdegnosa, che a parer suo, le 
dava un’ attrattiva speciale; si ricordò che lo sdegno di 
lei s° era mutato in compiacimento, quando i'loro occhi. si 
erano incontrati, e che egli, il gladiatore, s’ era sentito il 
cuore balzar sotto il ferro, sebbene fosse di fronte a un 
antagonista mortale; si ricordò con quale piacere aveva 
ricercato lo sguardo, ch’ essi s’ erano scambiato in segno 
di riconoscimento : quello sguardo, che era il solo legame 
fra loro, e che sì ripeté con sempre maggior franchezza e 
libertà, via via che i ginochi si compivano, sino a che, per 
aver desiderato d’ incontrarlo una volta di più nel momento 
arduo d’ una lotta, era caduto, ferito erudelmente da un 
colpo, che non s’ era curato di parare. Ma qual largo com. 
penso poi, quando, dopo d’ essersi battuto eroicamente con 
un ginocchio a terra, e avere in tale posizione sfavorevole 
trionfato finalmente sul suo antagonista, aveva. distinto fra 
i mille della folla P _Euge? lento e musicale, pronunciato 
chiaramente e con infinita dolcezza al suo orecchio, dalle 
labbra della patrizia, che da quel momento ebbe 1° andacia 
d’ amare ! 

Più tardi quand’ era stato ammesso in casa sua, a giorni 
tissi, come erano state deliziose quelle alternative di spe- 
ranza e di timore dovute al modo con cui ella lo trattava, 
ora come ospite onorato, ora come semplice inferiore, 0p- 
pure anche con quella bontà mista a riserbatezza, che de- 
stava nel suo cuore, per quanto impassibile credesse d’ a- 
verlo, tanti violenti desideri! Come era stato dolce 1° esser 
sicuro di vederla a cert’ ore fisse e il conservare la piace- 
vole rimembranza dell’ ultimo incontro, fino al momento di 
goderne un altro! Ella era stata per Ini come la bella rosa 
‘ d’ un giardino, che ci sì contenti d’ ammirare molto, prima 
di giungere a volerne godere il profumo e che si desidera in- 
fine di recidere crudelmente dallo stelo e portare nel petto, 
dove essa appassisce, e muore troppo presto ; e allora con 
quanta tristezza, con quanta amarezza si rimpiange di non 
averla lasciata nel cespuglio, in che rideva di tutta la sua 
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bellezza! Altri fiori non mancano nel giardino, ma nessuno 
di loro può sostituire la rosa superbamente bella. 

Cosa strana ! Ippia pensava pochissimo a quel che era 
accaduto recentemente : la Valeria di Roma, e non quella 
della Giudea, gli faceva sanguinare il cuore. La memoria 
gli ricordò appena la felicità delirante dei primi giorni, in 
cui ella l’ aveva accompagnato in Oriente; egli non si fer- 
mò sulla gioia, né sul trionfo, che era durato così poco : 
egli dimenticò, come non fossero mai stati, il carattere vario 
e indocile della patrizia, la noia sempre maggiore, ch’ ella 
provava vicina a lui, e lo sprezzo che aveva appena cercato 
di nascondere. Non rimaneva più nulla ora di quella sog: 
gezione, di quella ripugnanza sotto la tenda, di quell’ im- 
pazienza che sentivano, alla presenza uno dell’ altro, di que- 
gli acerbi lagni, di quei rimproveri amari e mordaci, e di 
quella rottura finale, che ora non poteva più essere né per- 
donata, né espiata. Ell’ era di nuovo la Valeria del tempo 
antico, dall’ altero andamento, dallo sguardo seduttore, dalla 
voce viva e gioconda, suono d’ un cuore che non aveva mai 
saputo cosa fosse una lotta e una caduta : la Valeria, della 
quale ogni fantasia, ogni gesto erano dotati «d’ un incanto 
pericoloso, d’ un’ essenza sottile, quale par emanare dalla 
semplice presenza d’ ogni singolare bellezza femminile: in- 
canto meraviglioso ed infausto, perché trascina chi lo pos- 
siede e chi se ne inebbria a una perdita irreparabile. 

Oh, s’ ella potesse parlare ancora una volta! una sola 
volta, fossero pur, le sue, parole di acerbo rimprovero o 
d’ amaro disprezzo! Il pensare che non sentirebbe mai più 
la cara voce, gli faceva l’ effetto d’ un sogno : e tuttavia i 
suoi sensi non gli provavano ch’ eran desti e che quanto 
vedeva era una fredda realtà, se Valeria gli stava innanzi 
morta, con intorno uomini della sua fedele legione caduti e 
morenti ? Sì, ella era caduta in prima fila: ella così ROL 
così giovane, ella era perita con loro! 

Non fece più attenzione né a Calcante né ad Esca, non 
sì volse per guardare l’ impeto nuovo de’ suoi, né la pugna 
che cresceva di furore : si chinò sulla morta, appressando 
con rispetto le labbra alla fronte gelida e bianca; poi alzò 
una delle sue lunghe trecce brune, e, benché tutta intrisa 
di sangue, la tagliò delicatamente con la spada, indi, aper- 
tasi la lorica, se la pose sotto il (2109, dove il cuore batteva 
come gli volesse uscire. 

Fatto questo, si volse, e salutò laconicamente Esca, al 
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quale parve appena di riconoscerlo, tanto la sua voce e il 
suo aspetto erano alterati. Seguendolo con l’ occhio, men- 
tre spariva, la spada roteante, nella mischia dei combat- 
tenti, il Britanno sentì d’ aver dato a Ippia il gladiatore 
l’ ultimo vale doloroso. 


Cap. XIX. — La riunione delle Aquile. 


Mandando il ben noto grido di guerra dei gladiatori, e 
mettendosi alla testa di quel pugno d’ eroi, che formavano 
il resto della Legione perduta, Ippia ordinava la sua milizia, 
per tentare un ultimo conato contro i difensori del Tempio; 
i quali, per sopperire all’ urgenza del momento, avevano for- 
mato in tutta fretta una barricata con travi e tavole di 
quercia, tratti dal recinto sacro. Questa barricata li proteg- 
geva abbastanza contro le chiaverine, i dardi e gli altri 
proiettili, e contemporaneamente arrestava l’impeto dei 
sopravvenienti; che, di fronte all’ ostacolo, esitarono, e si 
guardarono intorno, domandando gli arieti e gli altri ar- 
nesi di guerra, prossimi a giungere, per aiutarli nell’ as- 
salto. Invano Ippia li trascinò parecchie volte, per espu- 
gnare quel muro impreveduto : esso era alto, solido, irto 
di lance, fornito di saettatori, e, sopra tutto, difeso dal 
formidabile valore d’ Eleazaro, sicché ad ogni assalto i gla- 
diatori furono respinti con perdite numerose, e anche Ippia 
era stato gravemente ferito. Non avendo più ripreso lo 
scudo là dove gli era caduto, a fianco di Valeria, nel ten- 
tare di sormontar l’ ostacolo, aveva ricevuto un colpo da 
mano sconosciuta. 

Mentre si studiava di fermare il sangue con un lembo 
della tunica, e cercava sotto la lorica i capelli di Valeria, 
guardò inquieto dietro a se, per vedere se gli ausilii pro- 
messi, ora necessarissimi, giungessero una buona volta: 
sentiva che la sua decimata schiera non poteva più impa- 
dronirsi del Tempio, senza il soccorso delle legioni. . 

Indebolito per la perdita del sangue, gli mancarono in- 
sieme forza ed ardire : la opprimente certezza d’ un dolore 
senza speranza successe all’ ebbrezza del trionfo dell’ ul- 
tim’ ora, tuttavia i suoi pensieri furono sempre per i gla- 
diatori : li riunì col gesto e con la voce, comandando di 
formare con gli scudi ciò che chiamavasi la Testudo, per 
ripararsi contro la grandine di dardi, che pioveva su loro 
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dall’ alto della barricata. Calmi, fiduciosi e ben disciplinati, 
i gladiatori ebbero tosto pronto questo modo impenetrabile 
di difesa; ma le parole d’ ordine erano appena uscite dal 
suo labbro, che Ippia si trovò solo fuori dal mobile tetto 
di ferro. 

Tolti gli occhi dal nemico, per giudicare della sicurezza 
de’ snoi uomini, il suo fianco fu esposto alle sue frecce e 
fulmineamente una di esse lo colpì al cuore. Restando sem- 
pre lui, brandì allora la spada sopra il capo, e mentre ca- 
deva mandò un grido di trionfo, perché 1’ orecchio suo fine 
udiva il suono delle tube romane, e l’ occhio velato vedeva 
corruscare le lance con i clipei piumati delle legioni, pro- 
cedenti con passo fermo e in ordine imponente di battaglia, 
per finire l’ opera da lui iniziata col manipolo de’ suoi eroi. 

Esca, che rialzava la testa in quel momento, vide il 
maestro d’ armi cadente far mezzo giro, per volgere morto 
la faccia al nemico ; e fu anche forse il solo a osservare un 
denso rigagnolo di sangue, scuro che scorse lentamente sul 
pavimento, finché non giunse a confondersi con Di pozza 
rossa nella quale giaceva Valeria. 

Finalmente gli ausilii necessari arrivarono : dalla torre 
Antonia all’ esterno del Tempio, una specie di terrapieno 
a salita, largo e comodo, era stato fatto all’ ultimo momento 
dai Romani (in un esercito, in cui ogni nomo era costruttore 
e milite, non mancavano le braccia per simili opere) : molta 
parte del muro adiacente e la torre stessa erano stati sman- 
tellati in fretta per la provvisione dei materiali, e mentre 
i gladiatori prendevano d’ assalto 1’ atrio dei Gentili, ì loro 
commilitoni avevano costrutto 1’ erta, per cui facilmente 
le centurie, una dopo l’ altra, in ordine perfetto potevano 
accorrere in soccorso dei primi assalitori; ed esse erano 
guidate da Giulio Placido, con l’ abilità e la calma a lui 
consuete. Nella recente lotta con Esca egli era stato mal- 
concio seriamente, sicché non poteva cavalcare, ma fra gli 
ausiliari asiatici si avevano parecchi elefanti educati alla 
guerra: Placido montava uno di questi animali enormi, di- 
rigendo dall’ alto della sua torre mobile i movimenti delle 
schiere e molestando il nemico, quando l’ occasione sì pre- 
sentava, coi dardi dei saettatori, che stavano con lui sulla 
bestia paziente ed accorta. 

1’ elefante, guidato da un Siriaco negro ed agile acco- 
colato dietro le orecchie, saliva l’ erta con prudenza gra- 
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vemente comica: sebbene intimorito dall’ odore del sangue, 
procedeva con passo fermo; e la mole enorme colpì di ter- 
rore ì Giudei, non usi ad affrontare in guerra cotali nemici. 

Le armi del Tribuno erano più lucenti del solito e i suoi 
indumenti più suntuosi : pareva che, nel montare un pala- 
freno orientale, sfoggiasse anche in parte il lusso e lo splen- 
dore d’ Oriente ; tuttavia incuorava i suoi, come sempre, 
con quei motti e scherni volgari, che i combattenti compren- 
dono e pregiano di più negli ardui momenti del pericolo. 

Appena entrato nell’ atrio, attraverso la porta abbat- 
tuta formante breccia e a mezzo demolita, il suo occhio 
pronto scorse le ceneri e il braciere, che il profeta della 
sciagura aveva lasciati sul pavimento : essi gli offrirono il 
modo di distruggere 1’ ostacolo, e bettò i gladiatori respin- 
ti, mentre s' appressava loro, cou tòno sarcastico, perché 
‘non avessero ancora pensato a servirsene. 

Chiamato Irpino, che ora comandava il resto «della 
Legione perduta, disse di stringere i suoi uomini, e farli pro- 
cedere sotto la testugine, recando carboni e ceneri contro 
la base del ligneo impedimento. 

« I difensori non possono trovare una goccia d’ acqua: 
— osservò ridendo, — non avranno il mezzo di spegnere 
un fuoco acceso di fuori : in breve tutto quel legno secco 
sarà in fiamme, e fra poco la porta maggiore sarà così piena 
di fumo, che io vi passerò senz’ esser visto col mio elefante 
e i miei saettatori. » | 

Aiutati dalle schiere fresche, i gladiatori ubbidirono 
prontamente a’ suoi ordini: carboni ancor vivi furon rac- 
colti e posti contro 1’ ostacolo elevato tanto rapidamente: 
ed esso, fatto più secco dal Sole ardente che batteva con- 
tro ascendendo l’ erta del cielo, 8’ accese rapidissimamen - 
te: la disperazione fu tosto nei difensori, quando le faville, 
che cominciavano a schizzare e il legno che scoppiettava, 
mostrarono loro come l’ ultima difesa andasse consumando 
irreparabilmente. 

Il Tribuno, un tratto, ebbe 1 agio di piegarsi sull’ ele- 
fante e di chiedere a Irpino del suo duce: con la tristezza 
dipinta sul voòlto e col cuore gonfio, il vecchio e valeroso 
gladiatore mostrò col dito il posto dove Ippia era steso, la 
faccia calma e immobile, la mano destra stretta fortemente 
alla spada. 

— Habet! — esclamò allora, con riso beffardo, pen- 
sando fra se, mentre Irpino s’ allontanava addolorato e 
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nauseato : « il mio ultimo antagonista ucciso, l’ultimo 
ostacolo tolto : gettiamo ancora una volta i dadi, e il gran 
giuoco è vinto. » . È, 

Infatti egli adesso era a un passo da tntto ciò che bra- 
mava di più, da tutto quello di cui aveva sete sulla terra: 
a pochi piedi gli giaceva disteso colui, che aveva temuto di 
veder brillare in prima linea nel trionfo del giorno: colui 
che sapeva godere il favore di Tito, e che gli aveva preso 
il posto tanto bramato presso la donna del suo cuore. Pla- 
cido non aveva perdonato a Valeria, né messo in oblio il pas- 
sato ; onde nou detestava meno colni, col quale ella era vo 
lontariamente fuggita. Raggiunto l’ esercito presso Geru- 
salemme, e incontrata la donna bella, infelice e umiliata 
nella tenda del gladiatore, egli aveva ad arte ritardata la 
vendetta, finché non si fosse data l’ occasione, per umiliarla 
anche più, e per dare un colpo mortale ad Ippia. Adesso 
costui era steso ai piedi del suo elefante, e la sdegnosa sola, 
laggiù, senza amici e abbaudonata nel campo, non poteva 
mancare (pensò) d’ essere presto sua preda: non avrebbe ‘ 
mai supposto che coloro, i quali s’ erano resi vicendevol- 
mente la vita tanto penosa, fossero congiunti per sempre 
nel gelido amplesso della morte. Egli inoltre era giunto 
proprio in tempo, per cogliere e porre sulla propria fronte 
la corona intrecciata per lui dalla Legione perduta e dal suo 
duce : un poco prima, e Ippia, aintato dalle schiere fresche, 
avrebbe avuto il merito d’ essere entrato primo nel Tem- 
pio; un po’ più tardi, e il suo trionfo sarebbe stato di- 
viso da Licinio, già alla retroguardia con la decima legione. 
Ora invece il trionfo appariva magmifico : fra se e la vit- 
toria non aveva se non un centinaio di lance giudee e 
qualche trave infiammata. 

Inchinandosi sul conduttore, ordinò che spingesse l’ ele- 
fante attraverso le fiamme, aftinché col suo peso rovesciasse 
subito quanto restava della barricata, e l’ ingresso al Tem-. 
pio fosse così aperto alle milizie : ) ambizione lo persuase 
a non perdere un minuto. Il Siriaco si tolse la fascia, che 
portava come cinto, coprì gli occhi all’ animale, e dopo 
averlo così accecato, lo accarezzò, per farlo andare innanzi. 
Quantunque impaurito, l’ elefante ubbidì, e non si poteva 
dubitare che l’ ostacolo ormai crollante non cedesse all’ urto 
di quella mole immane; l’ultima difesa degli assediati 
parve adunque svanita, allorché Eleazaro vi saltò sopra 
tra il denso fumo e le fiamme, corse rapidamente davanti 
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alla bestia, scivolando sotto la sua proboscide eretta, e le 
immerse con furore e più volte la spada nel ventre. A 
ogni colpo l’ elefante mandò un alto muggito spaventevole, 
urli di dolore e di paura furenti, finché piegando sulle gi- 
nocchia, cadde lentamente e pesantemente a terra, schiac- 
ciando l’ audace Zelante sotto il proprio peso enorme, e, 
sparpagliando i saettatori, come un nomo sparpaglia un 
pugno di grano. i 

Eleazaro non parlò più: il Leone di Giuda cadde come 
era vissuto: violento, ostinato, invincibile, devoto alla 
causa di Gerusalemme. Maria lo vide nel momento in cui 
8° era lanciato fuori dell’ accesa catasta; ma padre e figlia 
non si scambiaron nemmeno uno sguardo. Pallida, fissa, im- 
mobile, ella lo vide sparire sotto 1’ elefante ; e il grido d’ or- 
rore, che usci dalle sue livide labbra, quando ebbe coscienza 
della sorte di lui, si confuse col mugghio furibondo di do- 
lore, di rabbia e di terrore, che riempiva l’ aria mentre il 
grave animale vacillava, e cadeva. 

Placido fu lanciato sul terreno, come un sasso dalla 
fionda : steso senza forze al suolo, ma conscio, vide subito 
Esca vivo e Valeria morta; ma l’ ira dell’ infausto evento 
e l’ odio, che gli rumoreggiava nel cuore, non lasciavano 
posto alcuno per dolore o per rimorso. Il suo sguarda si 
fissò con ira sul Britanno, e digrignò i denti per il furore, 
sentendo che non poteva nemmeno alzare il braccio impo. 
tente, mentre alcuni Giudei avvicinavano l arma alta per 
colpire : Esca per un momento non vide che la bella e cupa 
faccia del caduto nella disperazione. 

Tuttavia, quanti anni doverono poi passare prima che 
tale visione fosse dimenticata da lui! La ricca tunica, la 
fulgida armatura, il corpo ben fatto e tremante, gli occhi 
smarriti senza speranza, nei quali si leggeva 1’ odio e lo 
sprezzo pel mondo che lasciava e per quello al quale an- 
dava, si presentarono a lui molto spesso. 

E adesso l’ atrio sì riempiva rapidamente d’ un fumo 
bruno-giallastro, che si svolgeva intorno alle cime del Tem- 
pio, e dava ai combattenti, il cui numero aumentava sempre 
più, l’ aspetto cupo di fantasmi dimenantisi nella lotta d’ un 
sogno. Ben tosto lingue di fiamme vive ed acute si slan- 
ciarono sopra le nubi di fumo, circondando i muri e le co- 
lonne, strisciando e scherzando sulla superticie auren del 
tetto, elevandosi qua e là in piramidi ignite ; dopo poco si 
sentì il rumore sordo, vorticoso, con che l’ elemento deva- 
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statore annunciava la sua vittoria, e un diluvio di scintille, 
che cadde come grandine nell’ atrio dei Gentili, avvertì che 
il fueco era aì quattro angoli del Tempio. 

Uno dei gladiatori in un momento di folle obblio, aveva 
preso un tizzone acceso dalla barricata, i cui resti erano 
stati tolti da un assalto de’ suei commilitoni dopo la morte 
d’ Eleazaro, e l’ aveva gettato da una finestra,aperta sopra 
il suo capo, nel Tempio : cadendo sul legno che decorava 
la cornice di quella finestra, il tizzo si cambiò ben tosto in 
un forte fascio di fiamme che fu alimentato dal legno, in- 
teramente secco e carico d’ ornamenti che il Tempio cou- 
teneva; e l’ incendio 8’ era così comunicato di galleria in 
galleria, finché tutto 1)’ edificio s? era mutato in un enorme 
braciere. Da ogni angolo della città, dalle mura d’ Agrippa 
fino al Monte Oliveto, dal Campo degli Assiri fino alla 
Valle dell’ Himon, visi amici o nemici, pallidi per la paura 
per l’ ira o per la meraviglia, videro quella colonna di fuoco 
volgersi, estendersi, allargarsi, salire sempre più verso il 
cielo, e scuotere a ogni soffio della brezza il rosso segno di 
distruzione, che ingigantiva di forme, di luce e di violenza. 

Allora i Giudei seppero che il grande disastro era com- 
piuto, che la maledizione, fino allura non stata per essi se 
‘non una lettera morta e un detto incomprensibile, cadeva 
realmente sul loro capo in torrenti di fuoco : seppero che il 
loro santuario era devastato, la loro prosperità sparita per 
sempre, la loro esistenza cosine nazione distrutta, e che « il 
luogo che li aveva conosciuti non li conoscerebbe più. » 

I Romani stessi, ‘di cui le coorti procedevano in colonne 
serrate, per sostenere i compagni, e di cui le legioni si ser- 
ravano in solidi quadrati, per compiere l’ opera, in tutti gli 
spazi indifesi della città, miravano al Tempio ardente con 
interesse e terrore. Anche Tito, nell’ animazione della con- 
quista, nella immensa gioia dell’ ambizione soddisfatta, ri- 
volse il capo con un sospiro di pietà, perché avrebbe vo- 
luto salvo quel monumento della nazione e della religione 
de’ Giudei, così a loro come a propria gloria. 

E ora, mentre le fiamme si slanciavano e il fumo av- 
volgeva tutto, mentre le enormi tavole di quercia crolla- 
vano da ogni parte in mezzo a una polvere di ceneri in- 
fiammate, mentre il marmo stesso brillava e scintillava al 
calore, il metallo prezioso cadeva dal tetto, fuso in ignei 
torrenti, Esca e Maria quasi softocati nell’ atrio dei Gentili, 
non sapevano ancora risolversi a cercare salvezza nella 
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fuga e a lasciar esposto a morte certa l’ agonizzante e caro 
vegliardo. 

Violenti clamori, urli d’ agonia e di disperazione, li 
avvertirono che il Tempio, benché fosse ardente come una 
fornace, era sempre teatro d’ una pugna micidiale e inu- 
tile : i difensori avevano dato l’ esempio d’ una carneficina 
senza pietà, e i Romani, esacerbati fino alla crudeltà non 
facevano prigionieri, né perdonavano ad alcuno. Giovanni 
da Gischala e i suoi, ridotti agli estremi, opponevano sempre 
una resistenza, tanto più furiosa quanto più animata dalla 
disperazione : cacciati da muro a muro, da tetto a tetto, da 
piano a piano, combattevano finché rimaneva loro un soffio 
di vita; e anche quelli che non avevano più armi, o erano 
assaliti da ogni parte dai nemici innumerabili, si precipita - 
vano come folli e perivano in modo orribile tra le tiamme. 

Ma sebbene risuonasse lo strepito del ferro, il sangue 
scorresse e migliaia di combattenti si facessero una guerra 
accanita, nell’ atrio dei Gentili era silenzio di deserto, 
sotto il velario denso di fumo, col suolo coperto di cada- 
‘veri; e le sole creature viventi, ch’ esso contenesse, erano 
i tre, che il Sole oriente aveva salutati in catene, dannati a 
morire; una anzi aveva già un piede sul limite, che separa 


il tempo dall’ eternità. i 
— Io non lo abbandonerò, — disse Esca alla sua pal- 
lida compagna; — ma tu, Maria, tu ora hai modo di sal- 


varti: può darsi che i Romani ti rispettino e che tu rag- 
giunga qualche duce, o che tu t’ unisca a qualche coorte di 
Tiserva, il cui sangue non sia ancora àcceso per la carnefi- 
cina. Che diceva Ippia di decima legione e di Licinio ? Se 
tu puoi soltanto toccare un lembo della sua veste, tu mi 
sarai salva. 

— E tu vuoi che io ti lasci morire qui?! — chiese 
Maria. — Ol, Esca, che sarebbe allora la vita per me ? E 
poi, se abbiamo avuto fede in quest’ orribile notte, non 
l’avremo ancora? Io so chi è Colui che mi protegge : non 
ho dimenticato quello che m’ insegnava il santo, che è qui 
‘presso ad abbandonarci. Vedi, vedi Esca : apre gli occhi, 
ci riconosce : forse, potremo salvarlo! — 

Calcante pareva infatti tornato in se, e la vita che pa- 
reva dovesse fuggirgli tanto rapidamente, brillava di nuovo 
sulle sue pallide guance, ma come la fiamma d’ una lam- 
pada vacillante, che getta l’ultimo sprazzo di Ince, prima 
«li spegnersi per sempre. 
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CAP. XX — La Vittoria. 


La decima legione comandata da Licinio e incaricata di 
vegliare sulla persona del principe diletto, procedeva ra- 
pidamente verso il Tempio ; i legionari, credendosi il fiore 
‘ dell’ esercito, e essendo soliti a combattere sotto gli stessi 
occhi di Tito, non avevano nelle loro coorti meravigliosa- 
mente disciplinate, nessuna precipitazione di movimenti, 
nessuno impeto furioso, che, se qualche volta è preziosis- 
sima altra volta è dote pericolosa. La decima legione non 
trascurava la regolarità dello sfilamento, la precisione mec- 
canica del passo, così in un’ assalto come in una ritirata: 
i combattenti suoi erano come si vantavano, « Utrinque 
parati » (egualmente calmi nella propizia come nell’ avversa 
fortuna): l’ esito felice non li inebbriava, perché la vittoria 
non era se non il premio, al quale credevano aver diritto; 
la sconfitta non gli scoraggiva, perché avevano la consolante 
convinzione che la decima legione faceva tutto ciò che era 
possibile a militi, e il solo fatto della ritirata era prova 
sufficiente che la buona strategia esigeva tale movimento. 

Così quando la Legione perduta 8’ era lanciata all’ as- 
salto con grida feroci e forza impetuosa, i legionari della 
decima l’avevano sostenuta senza interrompere l’ ordine 
delle loro file e il loro passo regolare, e un sorriso sdegnoso 
era apparso sui loro volti abbronzati, calmi e espressivi. 
Avrebbero preso il Tempio, essi pensavano, se avessero 
avuto il loro ordine, con metà di combattenti, con meno ru- 
more e minor tempo; e serravano le file senza scomporsi, 
man mano che gli uomini cadevano gli uni dopo gli altri 
sotto i proiettili de’ Giudei, serbando nella loro marcia quel 
contegno rigido, immutabile e altero, che era il loro modo 
speciale di mostrare ardire e valore. Tito li aveva schierati, 
mettendosi alla loro testa, mon per raccomandare fermezza, 
forza e piena ubbidienza a’ suoi ordini, giacché sapeva che 
per tutto questo poteva contare su loro come se fossero stati 
in realtà suoi figli (così gli piaceva chiamarli,) ma per esor- 
tarli a risparmiare ì vinti, e a rispettare, per quanto fosse 
possibile, i beni e le persone degli abitanti della città. So- 
pra tutto, aveva sperato di salvare il Tempio, e questa 
speranza era stata argomento d’ un dialogo con Licinio, 
che gli cavalcava al fianco, fino al momento. in cui, gnar- 
dando con dolore la colonna di fumo, che si inalzava da- 
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vanti e la fiamma giallastra che ne sfuggiva, vide co’ suoi 
propri occhi che la clemenza giungeva troppo tardi. 

Anche allora, lasciando la cura al duce diletto di com- 
piere la conquista e d’ assalire le difese, spronò il cavallo, 
e corse ® briglia sciolta verso il sacro monumento, gridando 
a’ suoi d’ aiutarlo nell’estinzione delle fiamme; ma gridi e 
gesti furono inutili : sebbene la decima legione fosse ferma 
come una roccia, il resto dell’ esercito non aveva potuto re- 
sistere all’ ebrezza del trionfo, e le milizie, stimolate dal- 
IP esempio dei gladiatori, erano più disposte a animare che 
a placare l’ incendio; inoltre. anche, se avessero voluto, — 
ogni conato più vigoroso non avrebbe allora potuto opporsi 
alla strage del fuoco. 

Benché la lotta continuasse sotto i colonnati e nelle 
gallerie del Tempio, benché Giovanni da Gischala fosse sem- 
pre vivo e i suoi sicari resistessero con fermezza qua e là in 
piccoli gruppi molto diminuiti, benché gli Zelanti avessero 
giurato di seguire l’ esempio del loro capo morendo fino 
all’ ultimo in difesa del Sacro Edificio; Gerusalemme po- 
teva considerarsi, ormai, come appartenente all’ esercito 
romano. Licinio, guidante la propria legione nell’ atrio dei 
Gentili, per occupare il Tempio più positivamente e im- 
pedire se era possibile, la sua totale distruzione, fu, sul- 
l’ ingresso, avvicinato da Irpino, che lo salutò con la spada 
rossa di sangue dalla punta all’ elsa. 

IL’ armatura del vecchio gladiatore era infranta e la sua 
veste bruciata a pezzi, il viso annerito dal fumo, ma, seb- 
bene stanco, ferito e spossato, la sua voce non aveva per- 
duto uulla della brusca prontezza gioviale, e sulla sua fac- 
cia brillava sempre quell’ ardire e quel buon umore, che 
non gli erano mai venuti meno durante tutte le miserie 
dell’ assedio. 

— Salve, praetor! — disse — io vivo per vederti an- 
cora una volta seduto sul carro trionfale nelle vie di Roma. 
Il Tempio è finalmente tuo con tutto ciò che contiene, se 
mai si possa salvarlo da quelle maledette fiamme. Il com- 
battimento ora è terminato, e io torno per prendere un pri- 
gioniero, che saprà dirmi dove c’ è acqua. Il tetto giallo 
laggiù scintilla come una face in un barile d’ olio, e biso- 
gna che amino molto l’ oro coloro che hanno il coraggio di 
prenderlo a piene mani, mentre casca dalle grondaie in tor- 
renti di fuoco. I nostri uomini hanno tagliato la gola ai 
prigionieri giudei, appena li hanno avuti fra le mani, ed io 
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non posso trovare un giudeo vivo, che mi indichi un pozzo ‘ 
o una cisterna. Illustre! oggi ho fatto tanta preda da com- 
prare una provincia... ma darei tutto per la quantità d’ ac- 
qua buona, che può contenere il mio clipeo. Il più stimabile 
vegliardo di tutta la Siria, muore laggiù in un angolo, per 
mancanza d’ un sorso d’ acqua ! 

Ritornando nell’ atrio, secondo il volere del principe, 
che comandava di raccogliere gli uomini e di procurare ac- 
qua se era possibile, per estinguere l’ incendio, Irpino ave- 
va riconosciuto il suo giovane amico Esca, con grande sor- 
presa e piacere. Scorgendo poi Calcante, per il quale, dopo 
l’audace arringa ai gladiatori nella sala d’ armi, aveva pro- 
vato sincera ammirazione, steso al suolo mezzo sottocato 
e sul punto di rendere l’ ultimo respiro, il vecchio gladia- 
tore era stato mosso da pietà, e aveva provato qualche 
cosa, come ira e vergogna, vedendosi nell’ impossibilità di 
venire in aiuto al moribondo. Diceva dunque la verità, con- 
fessando che avrebbe dato volentieri la sua parte di preda 
per il clipeo pieno d’ acqua; ma se avesse anche offerto il 
prezzo d’ un regno, anziché quello d’ una provincia, non 
avrebbe avuto maggior probabilità d’ ottenere quanto de- 
siderava. Il sangue scorreva a torrenti, ma non una goccia 
d’acqua, e piuttosto la disperazione che una qualche speran- 
za, l’ aveva spinto a dire della sua tristezza a Licinio, sul 
quale ogni soldato dell’ esercito pareva naturalmente conta- 
re, quando si trovava nell’ incertezza per se o per altri. 

Il duce romano, dopo aver dato a’ suoi tribuni gli or- 
dini chiari, concisi e imperiosi, accompagnò Irpino verso 
l’ angolo dell’ atrio, dove giaceva Calcante. Travi cadute e 
pezzi di tavole di quercia annerite fumavano qua e là, 
cadaveri irrigiditi dalle contorsioni dell’ agonia mortale era- 
no ammonticchiati in tutte le parti, ma sul viso di Calcante 
esausto, pesto e moribondo per una dolorosa ferita, era la 
calma e la felicità : stava coricato sulle dure lastre, aspet- 
tando la morte, come qualcuno che aspetta un dolce sonno 
in un molle letto di piume. 

Allorché i suoi occhi dolci si volsero a Licinio e lo ri- 
conobbero, con uno sguardo amico, si illuminarono del sor- 
riso, che appartiene al navigante, la cui nave è già lontana 
dalla riva: il sorriso con che sembra dare un saluto lieto 
e pieno di speranza a coloro che lascia per poco tempo, e 
col quale sembra accogliere allegramente le fredda brezza 
e le oscure onde, perché esse lo trascineranno verso il porto, 
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dove vorrebbe essere. Maria e Esca, chini su lui con te- 
nerezza, spiando ogni nuova ombra che passasse sul suo 
volto calmo, sapevano pur troppo che la sua ultima ora stava 
per suonare. 

Le sue forze erano quasi esaurite, tuttavia mostrò la 
nipote e il Britanno, guardando Licinio, e disse: — 

— Essi ti saranno affidati, ora. Io ti ho dato, senza con- 
tarli, tesori incaleolabili.... laggiù dove... è il campo degli 
Assiri. (4) Tu promettimi in cambio, di vegliare su loro. — 

Licinio depose lo scudo sul pavimento, e prese la mano 
del morente fra le sue: 

— Sono miei figli — disse — a cominciare da oggi. 
O mia guida, non dimenticherò maii tuoi precetti e la tua 
preghiera. — 

Calcante volse uno sguardo iuterrogatore al volto d’ Ir- 
pino : i lineamenti scomposti del gladiatore lasciavano tra- 
sparire un vivo dolore, in cui sì mischiava l’ ammirazione, 
la simpatia e un barlume di speranza lontana. 

— Attirate a voi questa pecorella — mormorò egli agli 
altri tre; e quindi fa sua voce alta e forte continuò in tono 
di trionfo : — Forse anche quest’ uomo di sangue, sarà uno 
dei fiori della mia corona. Gloria a Colui, che ha accetta- 
to il mio umile tributo, che compensa così poche brevi ore 
di servizio imperfetto : per un colpo dato da una mano in- 
conscia, sta per nascere un’eterna felicità, una immortale co- 
rona d’ oro. lo ti rivedrò amico! Noi ci incontreremo dopo 
essere stati per poco disgiunti. Non dimenticatemi in que- 
sto breve intervallo, e vi riunirete a me, umilmente e col 
cuore grato, per quanto m’è stato permesso d’ istruirvi 
nelle cose divine del Cielo, e per avervene mostrato io stes- 
so il cammino.... — 

Vinto dallo sforzo, ricadde, prima ancora d’ aver finito 
«di parlare; e i suoi uditori, guardandone il viso calmo, 
che ancora illuminava il sorriso radioso, non ebbero biso- 
gno di vegliare a lungo su lui, poiché sapevano che l ani- 
ma del martire era già in Cielo, in comunione cogli angeli. 


G. J. W. M. 


(traduzione di ITALICUS e SILVIA) 


(1) Il terreno ocenpato dall’ esercito romano durante l' assedio. 


Prà a 


LA COMPAGNIA INFERNALE 


nelle Marche e nelle Romagne 


—_—_ a —P— 


Non dispiaccia al lettore della Rassegna Nazionale, se 
pochi mesi dopo che io l’ ho trattenuto con la narrazione di 
alcuni brevi cenni intorno ai Inttuosi moti anarchici acca- 
duti, dal 1848 al 1852 nelle Marche e nelle Romagne, (4) 
torno con questo articolo ad aggiungere altre notizie rica- 
vate da doenmenti interessanti lo stesso argomento, nar- 
rando così come a quell’ epoca si svolgesse il sentimento 
politico in Italia, e specialmente negli Stati Pontifici. È un 
argomento poco conosciuto nei suoi dettagli, quasi dimen- 
ticato, perchè il partito sovversivo si è sempre studiosa- 
mente occupato di sottrarre dai mal custoditi archivi co- 
munali locali tutti quanti i documenti compromettenti che 
ha potuto trovare, sperando che sopprimendoli fosse perduta 
nei contemporanei la memoria . dei delitti commessi dagli 
anarchici, e si dimenticasse così quanto questa associazione 
sia stata nefasta alle speranze Italiane. 

I. — Gli uomini, così detti di azione, hanno sempre ri- 
tenuto nel loro interesse, che la realizzazione della repub- 
blica, fosse solo possibile opponendosi con istancabile energia 
alla costituzione di una monarchia Italiana, contro | avve- 
nire della quale erano del pari congiunti gli interessi dei 
principali Stati Italiani e dell’ Austria. Infatti si deve ai re- 
pubblicani con la guerra fatta al Re Carlo Alberto se la 
Lombardia dopo le gloriose giornate di Milano tornò sotto 
la dominazione Austriaca, e se l'avere favorito il disastro di 
Novara fece trionfare PAustria. Questa potenza durante il 
suo dominio in Italia è stata inesorabilmente severa contro 
ì promotori di un regolare governo monarchico nazionale, 
mentre ha sempre usata una benevola tolleranza per i conati 
rivoluzionari repubblicani, che mai ha perseguitati sotto nes- 
suna forma. Questo prova quanto sia falso il concetto che i 
rivoluzionari abbiano ispirato al popolo il concetto dell’ indi- 
pendenza nazionale, mentre la sfrenata anarchia ha mante- 
nuto non solo, ma accresciuto in Italia gli amici della do- 


(') Rassegna Nazionale, fasc. 1 Giugno 1903. 
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min azione straniera, onde da questa potessero essere difesi 
a vita e gli averi degli abitanti. L’ Italia ha solamente po- 
tuto acquistare l’ indipendenza nazionale allorquando, ta- 
cendo le insidiose e sempre nefaste sette, ha affidate le 
proprie sorti ad un Re valoroso di una gloriosa dinastia 
Italiana, il quale coadiuvato dall’ alleanza armata di una 
generosa e potente nazione, potè sul campo di battaglia 
combattere il secolare oppressore del nostro paese. 

II. — Caduto il governo di Napoleone, la restaurazione 
del governo di Pio VII fu un dauno gravissimo per le pro- 
vincie Pontificie, poichè ristabilì tutte le istituzioni or- 
mai respinte dalla moderna società. Il diplomatico più abile 
della curia, il cardinale Consalvi segretario di stato, aveva 
dovuto trattenersi lontano dalla curia, e la sua assenza 
aumentava l’ autorità del numeroso gruppo dei fanatici ca- 
pitanato da quel conosciuto monsignore Rivarola, che come 
giustamente lo designa il l°arini « era un focoso corridore 
al palio del medio evo ». Nomino questo ben noto perso- 
naggio che andato nelle provincie pontificie raggiunse il 
tristo resultato di accrescere 1’ odio al governo ecclesiastico. 

Morto Pio VII il 20 agosto 1823, il 28 settembre fu 
eletto a successore il cardinale Annibale della Genga. il 
quale prese il nome di Leone XII; fu nomo noto per la 
sua ostinata intolleranza, che per mezzo della bassa poli- 
zia esercitava in modo inquietante, dimodochè i meglio 
disposti ne erano indignati. Nuova, e non meno grave 0]: 
posizione si presentava alla politica della curia, la presen- 
za in Roma dei principali fautori delle sette nemiche. Leo- 
ne XII seguendo con maggiore energìa i principi di Pio VII, 
fino dal 13 marzo 1825 aveva pubblicata una bolla contro 
le secrete associazioni politiche dei Frammassoni e dei Car- 
bonari, le quali sette andavano assottigliandosi non cor- 
rispondendo più all’ ideale degli uomini di azione. Però 
compariva un’altra società politica ideata da Giuseppe 
Mazzini che si costituì in Savona con il nome di Giovane 
Italia. Questa associazione pubblicava in Marsiglia il suo 
giornale, del quale in principio ben pochi esemplari fu pos- 
sibile introdurre in Italia, ma poi se ne aumentò ben presto 
il numero. Dopo qualche anno per la migliore organizzazio- 
ne data alla setta dall’ abilissimo agitatore, meglio corri- 
spose alle esigenze rivoluzionarie dei tempi. 

La condanna papale ebbe per unico resultato di rendere 
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più severa ed attiva la repressione della polizia, e di cre- 
scere inaspettatamente il numero dei compromessi politici, 
in conseguenza di popolare le carceri, e formare una schiera 
di esuli specialmente fra i giovani delle primarie famiglie 
del paese, anmentando nella massa della popolazione erudel- 
mente angariata, Vl odio generale contro il governo papale. 

Mazzini, lasciata 1’ Inghilterra era vennto a stabilirsi a 
Roma, considerandola la località adatta a svolgere il sno 
programma politico, profittando del maleontento generale per 
le vessazioni papali (‘). 

Roma a quest’ epoca aveva una guarnigione francese, 
ed nn rappresentante di quella nazione nel De Gerando. 
Questo riguardava | occupazione armata di Roma come un 
errore da parte della Francia e scriveva al suo governo che 
la Francia guadagnerebbe più a nou occuparsene « nulla 
giovando ad una popolazione il di cui capo è Mazzini che 
l'opprime, la terrifica e rovina gli abitanti di Roma », ag- 
giungeva che « Mazzini dopo il suo soggiorno in Inghilterra 
sogna una specie di protestantismo per | Italia, mantiene 
delle relazioni con missionari Metodisti Inglesi » ed attri- 
buiva a Mazzini una rara intelligenza, ed una ambizione 
senza limiti, solo ispirata al genio della cospirazione. 

Il diplomatico francese raccomanda al suo governo di 
procurare in ogni modo che le trappe non si trovino a con- 
tatto con i soldati del papa, che designa, « come il fiore 
del più malvagio spirito rivoluzionario, avvolto nelle se- 
grete cospirazioni » e pare non avesse torto. 

Leone XII nel suo inquieto governo fu obbligato a 
doversi occupare di una questione politica, più che finan- 
ziaria, 0 che almeno così era considerata dalla euria. Que- 
sta quistione, riguardando particolarmente le Marche, sem- 
bra possa meritare se ne riprenda la storia fino dalla sua 
origine (*). 

() La bandiera omginaria della società della giovane Italia fu di tre co- 
lori rosso, bianco, e verde, in strisce orizzontali e non perpendicolari come 
la bandiera Italiana. l'ortava 1 iscriziope, da un laio, liberta, uguaylianza, 
vnantta, dall'altro, rita, indipendenza. 

(*) Bisogna ricordare un avvenimento storico di grande importanza, cioè 
che Napoleone primo passò e si trattenne a Senigallia andando ad Ancona e 
Tolentino ove il 19 di febbraio del 1707 concluse con Pio VI il celebre trattato. 
Persone vecchie dell'antica e nobilissima famiglia del marchese Grossi, con- 
servavano la memoria che Napoleone fosse stato ospitato nel loro gran palazzo 
quando passò per Senigallia, e ricordano di avere veduto un autografo di 
Napoleone col quale ringraziava i detti signori della ospitalità ricevuta. L'au- 


tografo importante s: crede rimasto in famiglia, in mauo della marchesa Ca- 
terina Grossi Ferretti o del suo genero, il conte Riccardo Marsani. 
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Si trattava di un vasto possesso in terre, nelle Mar- 
che, già appartenuto alle corporazioni religiose soppresse 
dal governo francese, e che Napoleone nel 1S10 aveva co- 
stituito in proprietà a favore del suo figliastro, il principe 
Sugenio Beauharnais vice Re d’Italia, a titolo di dotazio- 
ne e che fu chiamato appannaggio. Nel congresso di Vien- 
na questo appannaggio fu il soggetto di lunghe discussio- 
ni, considerandolo argomento di interesse internazionale. 

Il cardinale Consalvi, procurò di sostener il principio 
della inalienabilità dei beni ecclesiastici, massima che non 
si volle accettare : come transazione si ammise la forma 
dell’ enfiteusi, mediante la quale nel 1816 Pio VII concesse 
al primo capo della famiglia dei Beauharnais 1° investitura 
dei beni dell’ appannaggio alla condizione che esso pagasse 
a titolo di laudemio centosessauta mila seudi, e corrispon- 
desse alla Camera Apostolica un annuo canone di quat- 
tromila scudi, riserbandosi il governo pontificio nello spazio 
di nove anni di redimere i. beni concessi, previo lo sborso 
di tre milioni e centosessanta mila scudi. 

La Curia non era sodisfatta di questa soluzione, perche 
così si continuava a fare sentire che non era evitato il pe- 
ricolo ehe questo importantissimo possesso purtroppo fosse 
nelle mani di un possibile pretendente alla sovranità del- 
P Italia centrale. 

Qualunque fosse 1 importanza di questo timore, il papa 
decise di mandare a Monaco il conte Troni, incaricato di 
interessare nell’ affare la principessa Augusta Amalia di 
Baviera, vedova del principe Beauharnais e madre del- 
erede principe Massimiliano. 

Il 10 febbraio 1529 moriva, senza rimpianto, Leone NII 
ed il seguente 30 marzo gli succedeva il cardinale Francesco 
Zaverio Castiglioni di Cingoli, nelle Marche di Ancona, che 
prese il nome di Pio VIII e morì dopo quattro mesi. Il 
6 febbraio 1881 venve eletto il cardinale don Mauro Cap- 
pellari di Belluno, generale dell’ ordine dei monaci Camal- 
dotensi, con il nome di Gregorio NVI. 

Il novello pontefice riconoscendo i meriti del cardinale 
Bernetti di Fermo, lo confermò segretario di Stato, ma poi 


L° ultimo marchese Grossi fu Giuseppe Leonardo, il quale da sua moglie 
contessa Caterina Ferretti marchesa Grossi lasciò sue erede tre figlie. Rosa 
che sposò il conte Sinibaldi di Osimo, Angela che sposò il conte Sigismondo 
Augusti di Senigallia e Clarice maritata al già nominato conte Riccardo Mar- 
sani, morto il 10 marzo 1895 in Castel Ferretti. 
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per suggerimento indeclinabile del governo Austriaco, dovè 
ringraziarlo, ed alla stessa carica chiamò il cardinale Luigi 
Lambruschini genovese, vescovo di Civitavecchia. 

Il principe Massimiliano figlio del principe Eugenio 
Beauharnais aveva sposato la granduchessa Maria, figlia 
primogenita dell’ Imperatore di Russia, il quale conferì al 
genero il titolo di altezza imperiale con le onorificenze 
inerenti a quella dignità. 

Ni era giunti all’ anno 1843 senza che fosse tornato in 
‘ampo | affare dell’ appannaggio, quando si cominciò a sus- 
surrare che il principe Massimiliano favorisse i moti politici 
delle Marche e delle Romagne, e si supponeva che fosse 
spalleggiato dalla Russia, o almeno esistesse un segreto 
accordo in favore del principe Massimiliano, per dargli uno 
stato nell’ Italia centrale. Dan 

Non saprei quanto ci fosse di vero in questa voce, cer- 
tamente il- papa e la Curia ne furono preocenpati, anche 
perchè il Mazzini ed i suoi amici ‘combattevano questo sup- 
posto pretendente nelle loro segrete conferenze, e per mezzo 
della loro stampa clandestina. Intanto Gregorio XVI si 
occupò dell’ appannaggio nel modo più pratico facendone 
semplicemente nna questione finanziaria, e la redenzione 
dell’ utile dominio della Santa Sede sui beni di questo pa- 
trimonio fu definitivamente conclusa nel 1845, cioè dician- 
nove anni dopo il termine fissato nel primo contratto, as- 
segnando alla vedova del principe Beauharnais principessa 
Augusta Amelia di Baviera ed a suo figlio principe Mas- 
similiano, la somma stabilita di tre milioni e settecento 
quaranta mila scudi di moneta romana. Il detto accordo 
fu approvato dal papa con chirografo del 20 marzo 1845, 
e ne fu stipulato un formale contratto il 3 aprile seguente, 
dal cardinale Mario Mattei a ciò appositamente delegato. 
La casa imperiale di Leuchtemberg fu in questa circostanza 
rappresentata dal commendatore Roux de Damiani. 

La somma che la santa sede pagò alla Casa di Lench- 
temberg fu da questa investita nell’ acquisto delle terre di 
Tambott in Russia. 

Sebbene lo stato pontificio fosse già gravato da un 
oneroso debito pubblico, e considerevoli fossero le spese del 
governo, pure il desiderio di acquistare il possesso di quello 
appannaggio, per quanto questo non presentasse nessun 
pericolo politico, consigliò il governo pontificio a trattare 
un nuovo imprestito. 
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Gregorio XVI con altro chirografo del 14 aprile 1845, 
stipulato il seguente 24, ordinò la rivendita in separati lotti 
del possesso acquistato, e per regolare questa importante 
operazione, fu nominata una commissione scelta fra le per- 
sone della società romana, cioè il principe don Giulio Ce- 
sare Rospigliosi Pallavicino, il principe don Marcantonio 
Borghese, il Cavaliere Enrico de Dominicis, il signor Pie- 
tro Feoli, e monsignore Giacomo Antonelli, mentre il fratel- 
lo di questo era nominato cassiere, e notaro fn il dottore 
Argenti cancelliere della Reverendà Camera A postolica. 

La commissione regolarmente costituita si occupò della 
vendita dei beni del circondario di Senigallia e di San- 
t° Angelo, ma per la natura stessa delle operazioni le ven- 
dite andavano a rilento. 

Il novello pontefice Pio TX, della famiglia Mastai di 
Senigallia, divenne acquirente di diversi fondi. Di questi, 
quei quattro detti del Cesano furono assegnati al conte 
Gabriele Mastai Ferretti, fratello maggiore del Papa, a ti- 
tolo di primogenitura. 

Onde poter concorrere all’ acquisto dei beni nel circon- 
dario di Corinaldo, si formò una società fra i primari pos- 
sidenti di Senigallia, composta del conte Sigismondo Au- 
gusti, del negoziante Luigi Rossini, del capitalista Coen di 
Urbino, e di un signor Tanfani. Questa società sì era ob- 
bligata di fare un acquisto di fondi per la somma non mi- 
nore di un milione e mezzo di scudi; alla condizione di 
pagare all’ atto di acquisto la metà del prezzo, ed il restante 
entro un decennio a rate eguali fruttifere. Il conte Augusti 
ed il Coen con i propri capitali poterono fare fronte al- 
)’ impegno assunto, e così la società fu in grado di aequi- 
stare novantaquattro fondi. Il capitalista Cerasi acquisto 
Monterado (!), il principe Barberino la tenuta di Poggiolino, 
il negoziante Costa comprò Mondolfo, il principe Luigi Bo- 
naparte, conte di Saint Len ex Re d’ Olanda. comprò la 
tenuta di S. Vito, che per le fortunose circostanze della 
sua famiglia fu costretto ben presto a rivendere. Un signor 
Pericoli prese Montaboddo già storicamente celebre feudo 
dei Piccolomini, nipoti di Papa Pio III. 

La residenza dell’ ammivistrazione dell’ appannaggio 
in Senigallia era nell’ ex convento di S. Martino, ove fu 
costruito un apposito quartiere con una nobile scala di ac- 
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(1) Col tempo il Governo Pontificio gli diede il titolo di Conte dì Monterado. 
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cesso. Per diversi auni l’ amministratore in capo fu il si- 
gnor Giuseppe Centoscudi che figurò poi come gonfaloniere 
di Senigallia nell’ epoca politicamente burrascosa del 1849. 

III. — Nei primì anni del pontificato di Pio IX, il so- 
gno degli uomini d’ ordine, unicamente guidati dal sincero 
patriottismo, desiderosi di conseguire la indipendenza na- 
zionale, era che questa dovesse raggiungersi dall’ opera 
concorde dei cittadini alleati ai principi, non dimentican- 
do quanto fosse difticile l’ attuazione di questo progetto, 
per gli interessi discordanti dei diversi stati Italiani e dei 
loro principi, tutti direttamente o indirettamente legati al- 
l’Austria. 

La massa degli Italiani si illudeva fino al segno di 
non tenere conto della agitazione settaria della giovane 
Italia, la quale cresceva di giorno in giorno nel numero dei 
suoi associati avvinti da temibili giuramenti, e sempre più 
fornita di risorse pecuniarie. 

Nel 1847 Mazzini si trovava a Parigi ove era andato 
da Londra per provocare una agitazione fra gli esuli Ita- 
liani desiderosi dì tornare nella loro terra natìa. 

Tutto questo a favore dell’ ideale della setta per avver- 
sare qualunque monarchia pur col grido mendace di viva 
Carlo Alberto, viva Leopoldo II, e viva Pio IX. 

Mazzini da Parigi inviava a Roma abilissimi conferen- 
zieri e gente astuta per estendersi colle sue trame il più 
possibile nelle provincie meridionali, nonchè in Piemonte, 
in Lombardia ed in Toscana, procurandosi ovunque danaro, 
mezzo indispensabile all’ attuazione dell’ ardua impresa. 

A Roma fino dal principio dell’ antunno, il movimento 
politico segnalava il resultato imponente dell’ azione repub- 
blicana di Mazzini, e gli uomini che si succedevano al po- 
tere dimostravano come il governo era nelle mani del gran- 
de agitatore. 

Il 15 novembre il L’ontificio ministro dell’ interno conte 
Pellegrino Rossi, atteso alla camera dei deputati nel palaz- 
zo della Cancellerìa stava per salire le scale, quando un as- 
sassino politico, (da tutti conosciuto) lo uccise. 

Questo fu il segnale della rivoluzione che doveva di- 
Vampare in tutta Italia. 

Il popolo si affollò sulla piazza del Quirinale, il palazzo 
fu circondato dalla plebe minacciosa, si lanciarono sassi 
alle finestre, non mancarono dei colpi di tucile, uno dei 
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quali uccise il giovane monsignore Palma, che passava in 
una delle sale troppo vicino alla finestra. 

]l papa non ignorando la gravità degli avvenimenti 
era preparato xl una possibile fuga, consigliata da pochi 
fidi del corpo diplomatico, quali il rappresentante di Spa- 
gna Martinez della Rosa, il duca d’ Harcourt per la Francia, 
ed il conte Spaur ministro di Baviera. Questi era al se- 
greto dell’ ordinamento della fuga per la notte del 25-24 no- 
vembre e avea prese le più accurate precauzioni. Il Papa 
lasciò il Quirinale accompagnato da mousignore Stella e dal 
cardinale Antonelli ('). Ben truccati, in abito di semplici 
preti sortirono dal palazzo da una porticina di servizio che 
metteva in uno oscuro vicolo e da questo, traversata la 
città in una beu modesta vettura, raggiunsero il conte 


Spaur e con altra carrozza la comitiva giunse a Nola nel 


regno di Napoli. 

Il conte Spaur continuò per Napoli, per presentare al 
Re una lettera di Pio IX, che lo notiziava dell’ accaduto. 
Il sovrano si atfretto di venire incontro al Iontefice per 
accompagnarlo al castello di Gaeta. 

In Roma durante la notte I importantissimo aerenimento 
non fu avvertito, perchè il palazzo del Quirinale fu man- 
tenuto illuminato internamente, e si vedeva la stessa guardia 
d’ onore girare il quartiere. Il duca di Harcourt con la più 
studiata indifferenza si trattenne negli appartamenti fino 
l'ora tarda come se vi fosse il papa, poi partì per Civita- 
vecchia, di là ando a Marsiglia continuando per Parigi. 

Si disse che della famiglia Mastai solo il conte Luigi, 
nipote, sapesse della partenza dello zio, ma egli restò con 
apparente indifferenza in Roma. 

Gli uomini che guidavano la rivoluzione furono sorpresi 
della abilissima fuga del papa, e si attfrettarono di renderlo 
noto al pubblico con il seguente annunzio. 

« Il pontefice è partito questa notte da Roma, trasci- 
» nato da funesti consigli; in questi solenni momenti il mi- 
» mistero non mancherà a quei doveri che impongono la 
salute della patria e la fiducia che gli accorda il popolo. » 
È troppo naturale che i repubblicani temessero una reazio- 
ne, la quale impedisse la proclamazione della tanto deside- 
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(9) Giacomo Antonelli era stato creato cardinale da Pio IN l'undici giu- 
gno iS. 
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rata repubblica e se anche negassero questo fatto temevano 
che le potenze interverrebbero con le armi, per ristabilire il 
caduto governo. Così il ministero per prevenire qualche de- 
cisione diplomatica, o tentativo di opposizione, spedì una 
deputazione al papa rivolgendogli insistenti preghiere perchè 
tornasse a Roma, ma a questi così detti rappresentanti del 
popolo quando furono per entrare nel regno dì Napoli si 
presento loro un nfticiale di polizia, intimandoli di tornare 
indietro : non restava che obbedire all’ ordihe ricevuto. Si 
fermarono a Terracina da dove indirizzarono al cardinale 
Antonelli una protesta della quale nessuno sì occupò. Dopo ‘ 
questo prevedibile insuccesso, al partito repubblicano non 
restava che adunato il parlamento nominare una giunta 
provvisoria per il disbrigo degli affari urgenti in corso, or- 
dinare un servizio di pubblica sicurezza per tutelare la vita 
e gli averi dei cittadini, e finalmente con la maggiore pos- 
sibile sollecitudine formare un’ assemblea costituente, la 
quale decretasse la forma di governo da preferirsi. Si capi- 
sce che questa doveva essere in nome di Dio e del popolo la 
repubblica presieduta da Giuseppe Mazzini. 

Intanto per disporre le masse della popolazione la 
stampa repubblicana rivoluzionaria in Italia con ogni im- 
pegno nei suoi giornali, nei foglietti che si distribuivano 
al popolo, con seritti violentissimi insultava al papa <« il 
fuggitivo sciagurato ». Violentissime poi erano le polemiche 
contro il temuto « Re Sabaudo » come chiamavano Carlo 
Alberto dicendolo il traditore del 1821, il tiranno del 1833 
l’ancipite sempre: cosî salutavano temendolo, il rappresen- 
tante la monarchia Italiana, i Mazziniani e gli Austriaci. 

Nelle principali città dello stato pontificio gli avveni- 
menti di Roma non potevano mancare di essere accolti con 
interesse grandissimo, ma non suscitavano quel rumore co- 
me era avvenuto nella capitale dove era ben diverso il nu- 
mero dei suoi abitanti, per il concorso di una popolazione 
avventizia, corsa là sperando nei guadagni eccezionali in 
conseguenza della mutata forma di governo. | 

Bologna città colta per eccellenza, si mantenne relati- 
vamente calma, ed anzi i novatori la designavano come 
poco amante della libertà. 

Invece tutte le altre città dello stato pontificio sono 
state facili ad accogliere associazioni politiche ed hanno 
sempre con zelo favorito le disposizioni rivoluzionarie. 

Si ricorda come furono accettati con entusiasmo i pi'o- 
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clami della repubblica francese, quello in data del 27 ne- 
voso anno V che proclamò in nome dell’ Essere Supremo 
e del popolo sovrano che erano aboliti i titoli di nobiltà, 
le distinzioni, le livree, le caccie e le pesche riservate, e con- 
dannava alla distruzione qualunque marca, arma, stemma 
od iscrizione indicante privilegio, tanto nell’ esterno come 
nell’ interno del fabbricati, luoghi pubblici e privati, chiese 
e monasteri. Gli oratori popolari ripetevano a viva voce: 
« abbruciate queste pergamene rose dal tarlo, quei polve- 
rosì blasoni che servirono ai vostri pretesi fasti : questo sia 
fuoco epuratorio che vi tolga dagli antichi errori. » Infatti 
a furia di popolo furono ovunque distrutti anche in Sini- 
gallia tutti gli stemmi ed iscrizioni, e molti documenti inte- 
ressanti vennero bruciati da quei malvagi devastatori, con 
grave danno della storia, ed a perenne memoria dell’ igno- 
rante brutalità, di questi maniaci alla sovranità. 

Anche in altre regioni italiane fuori dello Stato Pontifi- 
cio all’ epoca della rivoluzione Francese per esempio nella 
Liguria si ebbe a lamentare la distruzione di quante memo- 
rie storiche e monumentali poterono trovare i demagoghi. 
Nelle grandi città come Napoli furono distrutti interessanti 
ed importanti codici, estratti dagli archivi pubblici e pri- 
vati. A_ Torino si ricorda che: fu bruciato 1 archivio del- 
} Ordine equestre di S. Maurizio e Lazzaro, senza tenere 
conto di quanto è stato perduto in altre biblioteche Italiane. 

La civile Toscana fu risparmiata da tanto eccesso ver- 
gognoso di anarchico pervertimento, non occorre ricercare 
la ragione, constatiamo il fatto e basta. 

Così allorché la Costitnente Romana ebbe proclamata la 
repubblica, anche nelle provincie la nuova forma di governo 
doveva portare il ritiro di tutti gli uomini d’ ordine dagli 
uffici elettivi, per lasciarli alla soddisfazione della gente del 
nuovo partito, e così quelli che a questo non appartenevano 
poterono «disimpegnarsi da qualunque responsabilità nei 
tempi futuri. 

IV. — Nella Romagna e più specialmente nelle Marche 
fino dall’ epoca della restaurazione «del governo pontificio sì 
era costituita una associazione settaria di malfattori, i quali 
commettevano frequenti omicidi senza scopo nè ragione: si 
credeva per inosservanza agli statuti della setta, o vendetta 
di fatti ignoti, o per rendersi temuti, come se il castigo 
della setta fosse una inesorabile sciagura : certo tutto era 
un mistero. La società da se stessa sì intitolava la Com- 
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pagnia Infernale. Si constatava che il numero delle vittime 
andava aumentando dopo che questa associazione si era se- 
veramente disciplinata e resa così spaventosamente perico- 
losa, tanto che il popolo la chiamava la compagnia degli 
ammazzarelli. 

Questa associazione in Sinigallia si componeva di una 
settantina di affigliati : essa si procurava una rendita con le 
tasse dei soci, però un altro modo per fare danaro era quel- 
lo molto semplice del ricatto, con dei pagherò pagabili a 
vista che uno dei soci, conosciuto e temuto, presentava per 
somma rilevante a qualche ricco possidente. 

‘ostui nel minor tempo possibile si faceva un dovere 
di pagare senza osservazione, ben sapendo che ne andava 
della vita, e col danaro restituiva la carta ove era stata in- 
dicata la persona alla quale era diretta e la somma imposta. 

Non seguivano mai furti per aggressioni nè in città nè 
ìin campagna, perchè l’ associazione detestando i ladri, si 
incaricava di impedire i furti, ed il ladro riconosciuto tale 
era ucciso anche se appartenente alla setta. | 

Ai soci poveri era provveduto con un assegnamento 
giornaliero. | 

Questi erano considerati salariati, e non potevano ricu- 
sarsi, pena la vita, di uccidere la persona designata dalla 
società. Il sicario che aveva eseguita l’ uccisione riceveva 
per premio una trentina di sendi, e per non creare gelosie 
1 diversi sicari erano chiamati a turno. 

Di questa associazione ne era capo, se non attivo ma 
solamente onorario, Girolamo Simoncelli il quale per la sua 
onorata personalità e la sua dolorosa fine può interessare se 
ne faccia la biografia ('). 

(') Girolamo era figlio di Giovanni Simoncelli nato il 16 febbraio 1817 in ot- 
tima posizione economica, in gran parte dovuta a se stesso, stimato per la 
sua intelligenza negli affari del piccolocommercio, ricordato per la sua one- 
stà e precisione nelle contrattazioni, aveva assicurato al suo nome la fiducia 
generale. Era di professione pizzicagnolo, ma le sue operazioni commerciali. 
non erano limitate a così meschino dettaglio, che si capisce non esercitava 
personalmente. 

Ebbe Giovanni da sua moglie Angela Pulini oltre Girolamo, sei figlie che 
nominerò per ordine dì età. i 

La maggiore di queste figlie si chiamava Giacoma Gemma, sposò Pietro 
Spagnoli che in Senigallia aveva goduta una importanza economica notevo- 
lissima, tauto in affari industriali quanto in quelli commerciali da essere 
ritenuto per i suoi capitali superiore alla casa Chiostergi. 

La seconda Simoncelli per nome Maddalena si maritò a Pietro di Serafino 
Spadoni di facoliosa quanto numerosa famiglia commerciale ; finalmente la 


terza Teresa sposò Teodorico Maierini di rispettabile famiglia di Senigallia 
ed in seguito direttore della Cassa di Risparmio. 
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Giovane di svegliato ingegno, assai colto, in posizione 
economica e sociale vantaggiosa, era desideroso di emergere 
in qualunque modo, possedendo una energia di carattere 
propria della sua età di trentadue anni. i 

Allorehè in Bologna si adunò il Circolo Popolare onde 
esaminare la nuova legge da presentarsi alla assemblea Ro- 
mana per eleggere la costituente Italiana, Senigallia era 
rappresentata da Arsenio Paolinelli e Girolamo Simoncelli. 
Questo per la sua personale rispettabilità era considerato 
meritevole di uu ufticio superiore, ed accadde la renunzia de- 
gli ufficiali della guardia nazionale di Senigallia per esser 
parenti od amici di Pio IX alla elezione dei successori fu 
nominato tenente colonnello il Simoncelli; si dica pure che 
ottenne non solo il suffragio della setta, ma di tutti quei 
numerosi suoi amici persone indipendenti e d’ ordine. Giro- 
lamo Simoncelli mentre si trovava portato dalla conside- 
razione dei suoi concittadini ai più onorifici uftici d’ altra 
parte per la sua imprudente ambizione, avvinto a quella 
setta infame, da questa fu tiranneggiato al segno che, per 
chi non bene lo conosceva fu stimato, se non il complice dei 
loro delitti, il compiacente o paziente testimone di questi, 
perchè sta in fatto che più volte presenziò delle uccisioni. 

A questo proposito racconterò un fatto atroce che poi 
ebbe le più Iuttnose conseguenze per il Simoncelli, perchè 
nello svolgersi di quel processo egli dovè comparire come 
responsabile dell’ assassinio del quale era accusato. 

Erasì in Senigallia commesso un furto a danno del 
Banco ehiamato Sacro Monte di Pietà. La Gnardia Civica 
Spiegò ogni impegno per scoprire gli autori. Arrestò Giro- 
lamo e Vincenzo fratelli Gambelli, Domenico Lanari e Pio 
Berluti del Vallone, reputando questi almeno correi ; chiusi 
nelle carceri del forte essi attendevano il processo. 


Le altre tre figlie restarono nubili: Giovanni Simoncelli perduta ja prima 
moglie sposò Maddalena Corbetti dalla quale ebb»s Marianna maritata poi a 
Castelli Raffaello dotato di un talento musicale notevole che ereditò suo figlio 
Girolamo il conosciuto maestro di musica di Senigallia. Giovanni Simoncellt 
padre morì il 10 gennaio 1813 e così fu salvato dal trovarsi ad assistere alle 
sventure del figlio fucilato undici anni dopo. 

Di Teodorico Maierini e della signora Teresa Simoncelli fu figlio Angelo 
il quale durante i suoi studi liceali ed universitari diede indiscutibili prove 
di non comune ingegno e di non comune dottrina ; pubblicò un libro di di- 
ritto che gli assicurò fama di valente giureconsulto e fu chiamato professore 
alla Università di Pisa. Angelo Maierini morì ben presto ed i suoi concitta- 
dini vollero una delle strade di Senigallia portasse il suo nome e fu quella 
del Tamburo che comincia da quella Giovannimaria Mastai, giù del Sacro 
Monte e che termina alla Piazza del Duomo. 
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La Compagnia Infernale, usurpandosi un’autorità che 
non poteva avere, si eredè autorizzata di fare giustizia di 
questi detenuti. 

1l 12 aprile 1849, trentacinque soci della detta compa- 
gnia entrarono iu fortezza, che, giova notarlo, a quell” epoca 
serviva anche per caserma della guardia nazionale, cosicchè 
l’ ingresso era quasi pubblico. 

Nella sera dell’ indicato giorno a due ore di notte si 
presentarono al forte altri soci col pretesto che avevano da 
consegnare delle persone arrestate, e per facilitare la loro 
ammissione dissero che con loro era il tenente colonnello 
della guardia civica. Naturalmente fu loro subito aperto il 
portone. Si notava fra i nuovi arrivati Agostino figlio del 
conte Paolo Beliardi. 

In un camerone del forte alenni soci avevano portato 
una tavola grande, perchè servisse di banco ai giudici. Se- 
deva come presidente Girolamo Simoncelli, il pittore 1Do- 
menico Renzi con gli occhiali sul naso faceva da cancelliere, 
stavano due candele di sego sulla tavola, ed egli teneva in 
una mano la penna, dall’ altra un pugnale, pronto a ferire. 
Un noto Francesconi con altri colleghi armati di pugnali, 
pistole e tromboni, erano pronti ad un cenno dei giudici ad 
eseguire la sentenza di morte. 

Il primo degli arrestati portato avanti a questi improv- 
visati giudici fa Vincenzo Gambelli, accusato di aver com- 
messo dei furti, forse quello del Monte di Pietà. Egli negò 
«li esserne colpevole, come era a tutti noto che non lo era. 
IL’ energumeno Renzi rispose essere inutile di giustificarsi 
o di negare, perchè ormai era già stato sentenziato e con- 
dannato a morte dal circolo popolare. Fece però sentire che 
Se avesse confermato quanto il tribunale avesse detto avreb- 
be potuto essere libero. 

Il Gambelli capì che lo volevano forzatamente ascrivere 
alla Compagnia Infernale e stava indeciso, quando lo eir- 
condarono otto o dieci di questi assassini, intimandogli di 
firmare un foglio. 

Il Gambelli, non sapendo scrivere vi fece una croce, 
ma quest’ atto fu sufticiente perchè i due fratelli Gambelli 
fossero dichiarati liberi. Non fu così di Pio Berluti che ri- 
chiesto dal Renzi cosa avesse fatto, rispose niente, il furi- 
bondo Renzi vibrandogli un colpo di pugnale al collo lo ferì 
mortalmente, e gli altri assassini finirono di ammazzarlo. 

Domenico Lanari credè di salvarsi accettando di ricono- 
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scere di uvere commessi i furti dei quali l’ accusavano, quan- 
do Pio Clari noto autore di molti omicidi, che appunto gli 
era vicino non gli lasciò il tempo di finire la risposta, gli 
assestò un colpo di pugnale che l’ uccise. 

I cadaveri del Berluti e del Lanari; messi in due sac- 
chi furono caricati sopra una carretta e portati al cimitero. 

Nessuno ardì di fare osservazione e neppure di parlare 
dell’ accaduto, in omaggio alla libertà. 

Vedremo che in seguito di questo delitto ne fu non 
solo riparlato ma se ne fece regolare processo, per condan- 
nare gli autori della morte del Berluti e del Lanari e gli 
altri presenti nel forte di Sinigallia in quella notte fatale. 

V. — Avuta notizia della fuga del Papa, VAustria, la 
Francia, Y Inghilterra ed anche la Spagna concertarono di 
spedire in Italia le loro truppe, e questo non solo per pro- 
prio desiderio di giovare al Papa, ma anche per quello della 
maggioranza degli Italiani stanchi dello stato di anarchia 
nel quale si trovava il loro paese. 

Il generale Cavaignac significò all’ Assemblea Nazionale 
che, sentiti i casi succeduti a Roma, aveva telegraficamente 
ordinato che 3500 nomini fossero pronti per imbarcarsi su 
tre vapori dirigendosi a Civitavecchia. Però le diverse po- 
tenze avevano stabilito che per mettere in pratica il loro 
divisamento si dovesse attendere alla futura primavera a 
fare la spedizione delle loro respettive truppe. Infatti al- 
l’ epoca stabilita cominciò il movimento militare. 

I’ Austria per la sesta volta in trent? anni entrava sulla 
terra Italiana. Ora le sue truppe passando da Modena, Fer- 
rara e Bologna si fermarono in Romagna ed occuparono Pe- 
saro e Fano. 

Le navi austriache cariche di truppa si dirigevano verso 
il porto di Ancona. Capitanava parte della truppa il cono- 
sciuto Wimpfteu il quale dichiarava di venire in Italia per 
restaurare il governo pontificio. 

Le navi francesi non tardarono ad essere segnalate a 
Civitavecchia. 

Sotto la protezione delle armi straniere anche le auto- 
rità pontificie tornarono lentamente a prendere parte al go- 
verno delle diverse provincie. Monsignor Bedini seguiva il 
comandante Wimpffen dichiarando che anche esso era venu- 
to a restaurare il governo pontificio, ed era destinato dal 
sommo pontefice a ricondurre i sudditi alla sua autorità s0- 
vrana, e concludeva: « è nel suo augusto nome che vì par- 
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» lo, sia dunque una volta fine ai gemiti degli oppressi ed 
» all’ audacia degli oppressori. » 

Il partito repubblicano dichiarava che non intendeva 
di cedere che alla forza. 

Sperava nel concorso patriottico delle popolazioni, stan- 
che ormai di tanta confusione. 

Il 28 aprile il cittadino gonfaloniere di Senigallia Giu- 
seppe Centoscudi seguendo gli ordini ricevuti dal governo 
di Roma per urgentissimi affari, in nome di Dio e del po- 
polo sovrano invitò il municipio ad una straordinaria se- 
duta la quale sì componeva del gonfaloniere, di sette anziani, 
‘ di trentaquattro consiglierì e sei supplenti. Lo scopo della 
riunione era per udire la seguente comunicazione : « che il 
» suolo della repubblica era minacciato da una divisione 
» Francese che si era presentata al porto di Civitavecchia, 
» conculcando il diritto e la dignità del paese. Una com- 
» missione composta di Paolino Tranquilli, Mariano Farina 
» e Celeste Giustini, oltre altre disposizioni adottate dal 
» Municipio comunica che il tenente Colonnello della guar- 
» dia nazionale di Senigallia ha messo a disposizione dei cit- 
» tadini due cannoni ed un numero sufficiente di artiglieri 
» per servirli. » 

Il 29 aprile seguente, il Circolo popolare di Senigallia 
composto del presidente Ludovisi, del vice presidente Giro- 
lamo Simoncelli, dei deputati Cattabeni Pietro, Carletti 
Luigi, Cenni Ippolito, Fantini Luigi, Monti Giuseppe, Nata- 
lucci Giuseppe, Tamburi Cesare e Tirzi Domenico, dei se- 
gretari L. P. Mercantini, Carlo Luci vice segretario, sì adu- 
nò alle ore undici antimeridiane nella piazza del Municipio. 
di Senigallia per leggere al pubblico una protesta dicendo : 
» che da chi meno potevano pensare la nostra repubhlica è 
» minacciata! Le truppe Francesi vengono ad opprimere 
» la repubblica Romana, vengono a restaurare il dominio 
» temporale dei Papi. Civitavecchia ha ceduto al lusinghe- 
» vole nemico, ma Roma gli chiuderà le porte sul viso: gli 
» armati Romani combatteranno dalle mura e dalle barri- 
» cate, ed i francesi vedranno se gli Italiani si battono per 
» la loro libertà, se è un pugno di faziosi che ha inte 
» la bandiera della Repubblica ». 

« Intanto anche noi, come protestiamo con la parola 
» contro l’ invasione e l’ indegno intendimento degli inva- 
» sori, così ci apparecchiamo a protestare con la forza. Il 
nostro Municipio ha solennemente giurato di difendere la 
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Repubblica, lo ha giurato il battaglione nazionale, ora 
tutto il popolo giura eon tutta la forza dell’ anima di vo- 
» lere essere sempre repubblicano, dalle mani del popolo 
» Senigallese si potrà forse togliere la bandiera della repub- 
» blica, ma il sentimento del cuore non glielo potrà togliere 
» nessuno. I forti per un istante possono opprimerci, ma gli 
» oppressi dopo breve ora risorgono. Sulla nostra ban- 
diera sta scritto Dio e popolo, e Dio ed il popolo non hanno 
» paura della rabbia di pochi tiranni ». 

Numerosissime furono le proteste di tutti i Municipli, 
di tutti i circoli popolari, delle grandi come delle piccole 
città e borgate dello stato pontificio, contro 1 occupazione 
francese nel mese di aprile del 1849, non volendosi persua- 
dere come una nazione, governata da un governo che si 


4 


w 


chiamava repubblicano, potesse cacciare dal potere nn go- 


verno che sì chiamava nello stesso modo. (') 

A Senigallia per mostrare zelo repubblicano si arrestò 
alcuni parenti del papa e si condussero nella fortezza di An- 
cona, ove restarono sotto la protezione dei diversi consoli. 
Erano gli ultimi momenti del governo di Mattioli, Felice Or- 
sini e compagni. È un episodio interessante tolto da un dia- 
rio del cav. Paladino Mercuri Arzilli che con la moglie la 
contessa Virginia Mastai sua consorte, fu tra gli ostaggi. (*) 

In quanto al governo pontificio il motuproprio di Por- 
tici ed il manifesto dell’amnistia furono diversamente giu- 
dicati a seconda se discussi negli stati del papa o negli altri 
stati d’ Italia ove poco interessavano. 

In Francia si parlava della magnanimità del papa, a 
Roma e nelle provincie se ne mormorava, se ne sparlava, 
se ne limprecava, e si preparava una mala accoglienza allo 
stesso pontefice per quando tornava a Roma il 12 aprile 1850. 
Certamente non era gradito che gli istituti di beneticenza 
© di istruzione pubblica fossero unicamente diretti dal clero, 
che la censura della stampa fosse tornata sotto il ristabilito 
Santo Uffizio, che fossero abrogate tutte le leggi di Pio IX 
del 1847. La polizia resa all’ arbitrio dei vescovi, i tribunali 
civili e criminali esercitati unicamente dal clero, erano ri- 
forme che indisponevano tutti. 


(') Vedasi l' interessantissima collezione degli atti, indirizzi e proteste tra- 
smesse all’ assemblea ed al governo dopo l'invasione Francese intitolata: « Pro- 
tocollo della Repubblica Romana » raccolta in un grosso volume 1a quarto 
di 6:0 pagine da Francesco dall'Ongaro. — Roma Tipografia Nazionale 1819. 

(*) Molti politici nelle Marche e nella Romagna dal 1818 al 1852. Rassegna 
Nazionale, 1° grugno 1903. 
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Intanto le sette speravano nei futuri successi. L’ oc- 
cupazione straniera tiranneggiava lo stesso governo ponti: 
ficio contrariando ogni novità che non la riguardasse. Il 
commercio impoveriva, la possidenza agraria sempre più 
decadeva, così terminava il 1849 con tristi presagi per l’av- 
venire. 

VI. — In quanto ai numerosi compromessi politici, si 
completavano i loro processi, che si dicevano già pronti alla 
discussione. Nelle Marche si sapeva che il dottore Pietro 
Battelli aveva raccolto e portato a Roma tutto il possibile 
materiale per i processi contro i soci della Compagnia In- 
fernale e sì attendeva che il tribunale Supremo della Sacra 
Consulta cominciasse il turno delle discussioni. 

Però molti dei compromessi di quei truci delitti si 
erano allontanati dagli stati pontifici e fra questi si sape- 
vano partiti per ignota destinazione i due fratelli Beliardi, 
quel noto Domenico Renzi, Vl uccisore del Berluti, Adolfo 
Ridolfi che con Luciano Petrolati e Francesco Lionelli il 17 
febbraio 1848 uccisero Paolino Consolini fratello del cardi- 
nale Domenico. 

Fu assai difficile persuadere Giuseppe Monti a fuggire, 
ma finalmente per consiglio della famiglia andò a Malta 
ove otteneva l'amichevole ospitalità della famiglia Testafer- 
rata e fu nell’ esilio che, dopo qualche anno, morì. (!) 

Il compromesso politico che assolutamente fu irremo- 
vibile nel non volere allontanarsi dalle Marche fu Girolamo 
Simoncelli, giovane imprudentissimo sempre si ritenne si- 
curo perchè diceva esso non avere commesso alcun delitto e 
perciò riteneva che il governo pontificio non avesse ragione 
di occuparsi di lui. D’ altra parte aveva sempre rispettati 
gli ordini delle autorità Austriache. Non so dove nè quando 
venne arrestato e condotto nelle careri di Pesaro. 

VII. — Mercoledì 31 dicembre 1851 cominciò in Roma 
la discussione del primo processo del supremo tribunale 
della sacra Consulta nella causa penale contro i sessanta 
accusati, già da molto. tempo chiusi nelle diverse carceri 
delle Marche ; altri tredici accusati essendo fuori di stato 
furono dichiarati contumaci. 


(') Questo ramo della famiglia Monti nobili di Senigallia notoriamente 
possedeva molti beni nel circondario di Nidastore presso Senigallia; il 30 aprile 
1849, in nome di Dio e del popolo, la società popolare del paese pubblicò una 
protesta contro la invasione delle truppe Fraucesi firmata da Marco Fumelli 
Mooti, Francesco Monti, Giuseppe Fumelli Monti, Giov. Batt. Tarducci,e Gio- 
vanni Monti, cassiere. 


IN 
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Formavano questo primo turno i magistrati giudici mon- 
signore Antonio Matteucci presidente, gli altri monsiguori 
erano Costantino Borgia, Carlo Cristoforis, Domenico Bar- 
tolini, Giacomo Gallo, Filippo Torraca, con la presenza di 
monsignore Pietro Benvenuti procuratore Generale del Fis- 
co della reverenda Camera Apostolica e gli avvocati Olim- 
piade Danesi difensore. particolare ed i difensori di ufticio 
Stefano Bruni, Pietro Frassinelli, Pietro Gui, Giovanni Si- 
nistri, Lorenzo Pieri, assistendo gl’ infraseritti il Cancelliere 
R. Castelli. 

La Sacra Consulta in Roma resiedeva nel palazzo di 
Montecitorio, allora denominato Innocenziano, in memoria 
di papa Innocenzo XII durante il pontificato del quale tu 
costruito. 

Questo supremo tribunale in quel giorno era chiamato 
a giudicare nella cansa intitolata di Senigallia, per più de- 
litti. Sessanta, come abbiamo detto, erano gli accusati che 
sì trovavano nelle carceri e tredici contumaci. 

I delitti dei quali erano chiamati a rispondere erano 
divisi in diciassette processi per i quali furono condannati 
a diverse pene. 

Prima di pronunziare le sentenze decretate il relatore 
espose lo stato di anarchia nella quale si era trovato il pae- 
se e particolarmente la città di Senigallia dicendo : 

« Una frazione di uomini perduti, devoti per sè soli ad 
» abbattere il legittimo governo per mandare ad ettetto 
» i concepiti disegni di sovvertire ogni ordine di civile so- 
» cietà oltre la simulazione e la frode pose in opera anche i 
» mezzi tutti del terrore sanzionando il tradimento, organiz 
» zando bande in più parti dello Stato pontificio onde com- 
» mettere sedizioni, violenze, stragi. Senigallia fu una delle 
» città che nei miseri tempi della sofferta anarchia vide 
» pure conculcato ogni diritto, succeduto all’ autorità della 
» legge la popolare licenza, nomini innocenti cacciati nel- 
» le prigioni dai colpevoli, gli onesti alcuni intimoriti altri 
» vilmente uceisi dai tristi, anche in Senigallia si collega- 
» rono fra loro i più facinorosi col nome di Compagnia In- 
» fernale o degli Ammazzarelli. È le enormità che giornal- 
» mente si commettevano da costoro piuttosto che ripro- 
» varsi si applaudivano quali atti sublimi di virtù patria, 
» per cui si udivano nel pubblico teatro gli evviva alla 
» Compagnia Infernale, e con un avviso a stampa del 27 di 
» febbraio 1848 firmato dal comandante Civico e dai capi 
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» del Circolo popolare si annunziava che î cadaveri che ad 
» ogni ora si vedevano stesi per le vie erano ira di popolo, 
» lezioni salutari, a questi uomini ai quali îl popolo affidava èil 
» governo repubblicano, e conforto ai buoni, ai veri citta- 
» dini liberali e spavento agli iniqui. 

» Tale era la misera condizione di quella città quando 
» le vittoriose armate di potenze amiche accorsero a tute- 
» lare e garantire la sede dei pontefici, a ristabilire la pace 
» e la tranquillità negli Stati della Santa Sede. Voleva gin- 
» stizia la punizione dei colpevoli. 

» Vennero pertanto altri imprigionati, altri si salvarono 
» con la fuga. 

» Compilati gli atti si è potuto venire oggi al giudizio 
» per molti dei commessi delitti dei quali va a tenersi pro- 
» posito secondo 1’ ordine della procedura. » 

Vedremo a suo luogo quanto severamente si tenne con- 
to al comandante della Guardia Civica di avere firmato 
l'avviso del circolo popolare ; in quanto alle associazioni 
anarchiche negli stati pontifici erano compagnie di malfat- 
tori che si costituivano non a scopo politico e neppure di 
furto, ma per la manìa del terrore. 

Odiavano il governo del papa, ma avrebbero detestato 
qualunque governo che avesse potuto incutere loro timore. 

VIII. — Prima di occuparmi intorno alla memoria rias- 
suntiva del processo tengo a ricordare che le discussioni 
processi avanti alle corti di giustizia non erano pubbliche, 
che gli accusati non presenziavano i dibattimenti, ma inve- 
ce spesso sì trovavano carcerati anche in città o fortezze 
lontane. 

Cosa avessero detto gli avvocati difensori e cosa aves- 
sero risposto i giudici nulla si sapeva. Si conosceva dal 
pubblico la sentenza pronunziata, anzi questa in cause im- 
portanti era resa pubblica con la stampa. 

Dopo un’epoca indeterminata, spesso dopo diversi mesi, 
veniva eseguita la sentenza; un Cursore chiamava il condan- 
nato, o condannati, e leggeva la sentenza poco avanti che 
questi fossero condotti al supplizio, o fatti partire per la 
località destinata quale luogo di pena. 

IN. — Nel relativamente breve periodo di cinque mesi, 


(1) Le sentenze delia Sacra Consulta si stampavano in Roma nella tipografia 
della Reverenda Camera Apostolica che a comodo ne rimetteva una copia ai 
Municipio delle principali città delio Stato pontificio, ove in ben pochi dei 
loro archivi sì sono conservati, distrutti segretamente dai sovversivi. 
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dalla proclamazione in Roma della repubblica all’ ingresso 
delle truppe austriache in Ancona, la Compagnia Infernale 
aveva commesso un notevole numero di omicidi; infatti in 
Ancona se ne contava uno, uno a Loreto, otto a Pesaro e di- 
ciassette a Senigallia, così non reca sorpresa se alla restaura- 
zione del governo regolare, molte furono le cause portate 
avanti al supremo Tribunale della Sacra Consulta, dimo- 
dochè soltanto il sabato 21 febbraio 1852, potè discutersi la 
causa di Senigallia per 1’ necisione dei due carcerati Ber- 
luti e Lanari. 

In questo turno la Sacra Consulta resto composta degli 
Ill. mi e Rev.mi monsignori Antonio Matteucci segretario 
presidente, Bartolomeo Pacca, Augusto Negroni, Salvo Ma- 
ria Sagretti, Costantino Borgia, Carlo Uristofori, Salvadore 
Vitelleschi, Domenico Bartolini, Luigi Fiorani, Giacomo 
Gallo, Terenzio Carletti, Giuseppe Arborio Mella. Con l° in- 
tervento degli Ill.mi e reverendissimi monsignori Bonaven- 
tura Orfei, coadiutore di monsignore avvocato dei poveri, 
Pietro Benvenuti procuratore generale del Fisco e della 
reverenda Camera Apostolica e degli Il.mi signori av- 
vocati Olimpiade Dionisi, difensore particolare, Stefano 
Bruni, Pietro Frassinelli, Pietro Gui, Giovanni Sinistri, 
Lorenzo Pieri, difensori di ufficio, adunati nella solita sala 
del palazzo Innocenziano per giudicare, a forma dell’ arti- 
colo 365 del Regolamento organico di procedura criminale. 
Nella causa intitolata Serigallia di Omicidii contro i Carcerati. 

Quindi pubblica l'elenco dei 27 accusati che sono : Ba- 
vosi Domenico, Bavosi Ferdinando, Bedini Antonio, Berar- 
dinelli Raffaello, Bevilacqua Gaetano, Clari Pio, Cingolani 
Mariano, Fattorini Antonio, Gallina Luigi, Ghiandoni Giro- 
lamo, Giorgetti Antonio, Giorgetti Annibale, Giorgetti Gae- 
tano, Giustini Domenico, Giustini Giacomo, Naponelli Gia- 
como, Ostensi Anreliano, Piantanelli Raffaello, Pulini Fran- 
cesco, Simonelli Gaetano, Simoncelli Girolamo sopranno- 
minato Danielli del fu Giovanni di anni 30, ex-tenente co- 
lonnello della guardia nazionale, Tarsi Antonio, detto Bel- 
lerino, Tarsi Giovanni, Tizi Pietro detto Furtino, Zagaglia 
Luigi conciatore di pelli. 

La causa si estese anche contro i contumaci, Beliardi 
Agostino del conte Paolo, Francesconi Baldassarre, Fran- 
cesconi Gaspero, Monti Giuseppe, Renzi Domenico, Ridolfi 
Adolfo e Tamburi Cesare. 

Si ricorda che sopra questi, il tribunale si era pronunziato 
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nel 31 decembre 1851 per altri delitti da questi commessi. 
Credo interessante di riportare integrelmente la sentenza. 

« Sentito il rapporto della causa, fatto dal reverendis- 
» simo monsignore Borgia relatore, letta la sentenza del 31 
» decembre con la quale per gli omicidi nelle persone di 
» Domenico Lanari e Pio Berluti commessi nella notte del 
» 12 aprile 1840 come colpevoli alla pena con animo delibe- 
» rato per spirito di parte ed in seguito di precedenti, a 
» maggioranza di voti furono condannati di morte Dome- 
» nico Bavosi, Ferdinando Bavosi, Antonio Bedini, Ales- 
» sandro Berardinelli, Raftaello Berardinelli, Gaetano Bevi- 
» lacqua Mariano Cingolani, Pio Clari, Antonio Fattorini, 
Luigi Fallina, Girolamo Ghiandoni, Annibale Giorgetti, 
» (raetano (riorgetti, Domenico Giustini, Giacomo Napo- 
» nelli, Aureliano Ostensi, Raffaello Piantanelli, Francesco 
» Pulini, Girolamo Simoncelli, Antonio Tarsi, Giovanni 
» Tarsi, Pietro Ziri e Luigi Zagaglia ed alla galera a vita 
» Graetano Bevilacqua e Francesco Naponelli perchè minori 
» degli anni venti e maggiori degli anni diciotto. 

« Veduta la memoria a difesa del Simoncelli presen- 
» tata dall'avvocato Olimpiade Dionisi e le relazioni degli 
» avvocati di ufticio per gli altri accusati, la Saera Consulta 
» volle dichiarare che la legale ispezione dei cadaveri del 
» Berluiti e del Lanari era stata impossibile perchè sepolti 
» ormai da diversi mesi. 

« Restano però provati questi due omicidi per le di- 
» verse testimonianze, da nessuno smentite, e dalle querele 
>» rimesse dai parenti, dai rapporti dei custodi e dai car- 
» cerieri della fortezza, nonchè da altri inservienti, due di 
» questi presentarono anche articoli di vestiario i quali fu- 
» rono trovati forati in più parti da istramento perforante e 
» incidente, come osservarono i periti, vestiario che fu pro- 
» vato avere appartenuto precisamente a Domenico Lanari. 

« (lonsiderando in particolare che dal deposto di più 
» testimoni, e dalle confessioni di inquisiti rimane stabilito, 
» che gli accusati Domenico Bavosi, come Antonio Bedini, 
» Alessandro e Raffaello Berardinelli, Gaetano Bevilacqua, 
» Mariano Cingolani, Pio Clari, Aureliano Ostensi, Frances- 
» co Pulini Girolamo Simoncelli, Antonio Tarsi e Luigi Za- 
» gaglia armati di pugnali, altri di pistole furono quelli che 
» chiesero ai custodi la consegna dei detenuti Berluti e 
» Lanari, e tolti dalle prigioni li tradussero nel corpo di 
» guardia ove chiesero la loro uccisione: Considerando che 
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» Alessandro Berardinelli e Francesco Pulini pretesero di 
» far credere che nella sera del 12 aprile 1849 si trovavano 
» nella propria casa infermi in letto, oltrechè smentiti dai 
» testimoni da essi indotti ed indicanti, lo furono egual- 
» mente dai testimoni fiscali e dai coimputati Bedini Gallina 
» e Tizi, i quali sostennero che Alessandro Berardinelli e 
» Pulini fossero loro complici degli omicidi : Considerando 
» che anche Kaftaello Berardinelli, fratello di Alessandro, 
» dopo che non seppe mai nei vari esami del processo scritto, 
» dare conto di sè nel giorno ed ora del delitto, nell’ orale 
» dibattimento volle fare credere di essere stato in letto ma- 
» lato, adducendo alcuni testimoni. Ma queste sue informa- 
» zioni oltre essere in ritardo, erano anche inattendibili per- 
» chè due coimputati lo videro entrare nel forte con Gaspero 
» Francesconi suo parente e prendere parte al delitto. » 

« Considerando che ad escludere od attenuare la pro- 
» pria responsabilità sul delitto, mal si difende il Simoncelli 
» dicendo che si era reso al forte per impedire con la sua 
» presenza qualunque eccesso, poichè egli come comandante 
» della guardia civica più che reprimere incoraggiava i fa- 
» ziosi, e questo è da desumersi anche dal proclama del 
» 27 febbraio 1849 da esso firmato, in cui le stragi si dice- 
» vano lezioni salutari, e conforto ai buoni e veri liberali. » 

X. — L’ imputato Antonio Giorgetti dichiarava che i 
civici furono invitati a nome del Simoncelli al congresso in 
fortezza la mattina del 12 aprile, nella quale fu decretata 
la uccisione del Berluti e del Lanari. 

Consta nel fatto che, sel'bene in Senigallia sì sapesse del 
progettato eccidio, il Simoncelli non prese alcuna precau- 
zione per impedirlo; dice anzi il correo Antonio Bedini che 
incontrato il Simoncelli la sera con Gaspero Francesconi 
«dl altri faziosi fu invitato ad andare in loro compagnia. 
Aggiunge lo stesso Bedini che entrati nel forte fu il Simon- 
celli che ordinò di estrarre i detenuti e condurli nel corpo 
di guardia. 

Laccusato ammette di avere interrogati i carcerati sui 
furti loro imputati, mentre il Renzi scriveva, e non smen- 
tisce che sotto i snoi occhi fossero uccisi il Berluti ed il 
Lanari. 

« Considerando che Antonio Fattorini, Annibale, An- 
» tonio e (raetano Giorgetti, Girolamo Naponelli, Raffaello 
» Piantanelli, Giovanni Tarsi e Pietro Tizi, se nel fatto non 
» figurarono gli autori principali, certo è che favorirono il 
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» delitto, per essere provato dai testimoni e dalle confessioni 
» di alcuni coinquisiti, che si unirono agli altri con prece- 
» dente scienza del delittuoso disegno, ed intervennero nel 
» forte, e presenziarono la consumazione del delitto. Consi- 
» derando essere manifestato che gli eccidi del Berluti e del 
» Lanari sì commettessero per deliberazioni degli imputati 
» appartenenti tutti, meno il Gallina, alla Compagnia Infer- 
» nale, perchè resulta non solo che molti di essi si congre- 
» garono fino dalla mattina del 12 aprile, ma si sa dai testi- 
» moni che il Renzi annunziava di fucilare tutti i ladri, per i 
» quali bastavano cinque schioppi, e che l'esecuzione avreb- 
» be avuto luogo al più tardi in quella notte. » 

Questa deliberazione ebbe la maggiore notorietà, aven- 
do perfino due testimoni detto che la moglie di uno degli 
inquisiti diceva pubblicamente, che nella notte si sarebbero 
uccisi aleuni detenuti nelle carceri. 

Costa infatti che tutti gli imputati sopranominati rin- 
niti forzarono 1° ingresso nel forte col pretesto di volere 
depositare degli arrestati, che con violenze fatte ai custodi 
sì impadronirono delle chiavi delle prigioni, che imposses- 
sati dei detenuti fratelli Gambelli, di Berluti e Lanari, ucci- 
sero questi due ultimi e mostrarono îl maggior impegno per 
togliere le tracce del delitto lavando il pavimento macchiato 
di sangue, e seppellendo gli uccisi. 

« Considerando che la causa di tali omicidi altro non 
era che }’ obbligo che avevano i membri della Compagnia 
» Infernale di signoreggiare in Senigallia col terrore, consi- 
derando che P inquisito Bevilacqua Gaetano era all’ epoca 
» dei commessi omicidi nell’ età minore ai venti anni e mag- 
» giore ai diciotto, considerando che Giacomo (Giustini e 
» Francesco Naponelli sono negativi, di avere presa qualun- 
» que parte nel delitto, assicurando di non essere interve- 
» nuti, nel forte con gli altri, nella sera del delitto, e che 
» le poche testimonianze degli accusati essendo sospette la 
» loro colpabilità resta dubbia in modo da rendere incerto 
» l'animo nel giudicarli. 

» Considerando che se Luigi Gallina ammise di essere 
>» Stato nel forte nella sera del delitto, e di avere accompa- 
» gnato i cadaveri degli uccisi al cimitero, nella sera del 
» delitto, dichiarò per altro di esservi andato per invito del 
» contumace Adolfo Ridolfi, il quale gli fece credere che 
» In quella sera si dovesse esaminare alcuni detenuti, ed ae- 
» compagnare i cadaveri al cimitero per ordine di IFraneesco 
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» Pulini che lo intimorì. Considerando che questa tale con- 
» fessione rimase poi in ogni sua parte giustificata, pey cui è 
» da ritenersi verosimile anche quanto il Gallina medesimo 
» deduce a propria giustificazione, visti gli articoli 275, 103, 
» 27 $3 e 13 del regolamento organico e di procedura ceri 
» minale. 

» Visto e considerato, quanto altro è da vedersi e con- 
> Siderarsi. 1l Supremo Tribunale ha dichiarato e dichiara, 
» che costa in genere di due omicidi nelle persone di Pio 
» Berluti e di Domenico Lanari, commessi con armi incidenti 
» © perforanti, e che in specie ne furono e ne sono colpe- 
» voli con animo deliberato e per spirito di parte. 

» Domenico Bavosi, Ferdinando Bavosi, Antonio Bedi- 
ni, Alessandro Berardinelli, Mariano Cingolani, Pio Clari, 
Aureliano Ortensi, Francesco Pulini, Girolamo Bevilac- 
» qua, Girolamo Simoncelli, Antonio Tarsi, Luigi Zagaglia, 
» e Gaetano Bevilacqua, maggiori degli anni diciotto è 
» minore degli anni venti, ed in qualità di complici Antonio 
» Fattori, Annibale Giorgetti, (raetano Giorgetti, Girolamo 
» Ghiandoni, Giacomo (riustini, Giacomo Naponelli, Raf- 
» faello Piantanelli, Giovanni Tarsi e Pietro Ziri, ed in ap- 
» plicazione degli articoli 275 e 103 del regolamento penale 
» ha condannato e condanna all’ ultimo supplizio Domenico 
» Bavosi, Ferdinando Bavosi, Antonio Bedini, Alessandro 
» Berardinelli, Mariano Cingolani Pio Clari, Aureliano Or- 
» tensi, Francesco Pulini, Girolamo Simoncelli, Antonio 
» Tarsi e Luigi Zagaglia, ed in applicazione degli stessi 
» articoli 57. 113 di detto regolamento penale ha condan- 
» nato e condanna, Antonio Fattorini Antonio Giorgetti, 
» Annibale Giorgetti, Girolamo Ghiandoni Giacomo Giustini, 
» (riacomo Naponelli, (riovanni Tarsi e Pietro Ziri alla ga- 
» lera a vita, sotto stretta custodia. » 

» Ha poi condannato e condanna tutti e singoli i sopra 
» indicati individui all’ ammenda dei danni in favore degli 
» eredi, degli uccisi, ed alla refezione delle spese di proce- 
» dura da liquidarsi in separato giudizio come di ragione. 

» Ha pure dichiarato è dichiara non constare abbastanza 
» della colpabilità di Domenico Giustini e di Francesco Na- 
» ponelli, e perciò ha ordinato ed ordina, che per questo 
» dlelitto siano trattenuti in carcere per non oltre sei mesi, 
» all’ oggetto di assumere ulteriori indagini a forma e per 
» gli effetti dell’ articolo 447 del regolamento organico di 
procedura criminale. 
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» Infine ha ordinato ed ordina che si proseguano gli atti 
» a senso di legge contra i contumaci Agostino Beliardi, 
» Baldassarre e Gaspero Francesconi, Giuseppe Monti, Do- 
» menico Renzi, Adolfo Ridolfi e Cesare Tamburi. » 

Questa definitiva sentenza era firmata dai conosciuti 
magistrati. Però non so perchè fu solamente fatta eseguire 
nel successivo ottobre dello stesso anno 1852. 

Son il massimo mistero come è di uso nei governi as- 
soluti, comparve un Breve di Pio IX in data del 4 maggio 
successivo, che commutava la pena di morte alla quale era 
stato condannato uno «degli accusati, Gaetano Simonelli, a 
quella della galera a vita. 

Non conosco, a questo proposito la verità della tradi- 
zione di una grazia fatta da Pio IN a favore di Girolamo 
Simoncelli per preghiera del cardinale Domenico Lucciardi, 
a questa epoca vescovo di Senigallia, grazia sottoposta si 
disse alla condizione di rivelazioni che il Simoncelli non ac- 
cettò ed in conseguenza dove essere fucilato. 

Dalle carte del processo invece resulterebbe, che il no- 
minato prelato, se anche fu pregato dalla famiglia Simon- 
celli, non accettò di occuparsene, veduta la impossibilità di 
ottenere la desiderata grazi:t. 

Intorno al Simoncelli si è raccontata anche un altra 
storia ed è, che gli Austriaci entrando nelle Marche nel 
1849, trovarono nelle carceri Girolamo Simoncelli e senza 
alcun processo lo fucilarono. Questo si capisce veniva detto 
per fare dimenticare l’ accaduto, disapprovato da molti, per 
opera dei giudici ecclesiastici, « Il 29 settembre 1852 dalle 
» carceri di Pesaro, Girolamo Simoncelli, Gaetano Tarsi ed 
» Antonio Perini furono accompagnati in quelle di Seni- 
» gallia. » l 

La mattina del primo di ottobre il Capo Cursore seri- 
Vveva: « lo sottoscritto Capo Cursore presso il governo di- 
» strettuale di Senigallia mi seno trasferito unitamente agli 
» infrascritti testimoni, Pompilio Marinelli e Giovanni Trom- 
» betti in queste carceri, e fatti tradurre avanti a me i con- | 
» dannati Domenico e Ferdinando Bavosi, Antonio Bedini 
» Alessandro Berardinelli, Raffaello Berardinelli, Mariano 
» Cingolani, Aureliano Ortensi, Girolamo Simoncelli, Auto- 
» nio Tarsi e Luigi Zagaglia ed ho loro letta ad alta, chiara 
» ed intelligibile voce ed intimata copia della surriferità 
» sentenza del Tribunale Supremo della Sacra Consulta di 
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» Roma, proferita il 21 febbraio 1852, a ciascheduno dei 
» condannati consegnandone un esemplare, che è questo. 
» firmato dal Lazzerini Capo Cursore e dai Testimoni Pom- 
» pilio Marinelli e Giovanni Trombetti. 

In Senigallia con la data del secondo di ottobre 1852 
il medesimo Cursore Lazzerini scriveva : 

« Referisco io Capo Cursore presso il Tribunale distret- 
» tuale di Senigallia che in esecuzione della riportata sen- 
» tenza requisitoria fiscale, alle ore dieci e un quarto del 
» predetto giorno è stata eseguita, sul piazzale prossimo 
» alla fortezza detto il Fortino, solito luogo di esecuzione, 
» alla mia presenza e di molto popolo la fucilazione dei 
» condannati Domenico e Ferdinando Bavosi, Antonio Be- 
» dini, Alessandro Berardinelli Mariano Ortensi, Girolamo 
» Simoncelli, Antonio e Luigi Zagaglia, che è quanto, Laz- 
» zerini Capo Cursore. 

Si ha dai registri della polizia locale, che in quest’ an- 
no 1852 nel solo circondario di Senigallia gli arrestati fu- 
rono milletrecentotrentadue, dei quali trentacinque, com- 
prendendovi i contumaci si possono tutti considerare come 
condannati a morte, ma veramente i fucilati dal 23 settem- 
bre al 7 ottobre 1852 furono, compreso Girolamo Simoncelli 
solamente venti. 

XI. — Sorprende che Ta discussione del processo contro 
il Simoncelli e compagni si aggirasse unicamente sul delitto 
della uccisione del BerIuti e del Lanari, conunesso il 12 apri- 
le 1849 da molti dei ventisette accusati dei quali si volle 
promotore (mrolanio Simoncelli, il quale doveva, dicono i 
giudici, impedire tanta infamia. In un processo dove domi- 
na lo spirito di partito politico, se fosse stata possibile la 
discussione secondo giustizia, sì sarebbe potuto domandare 
a quei giudici inesorabili, se nelle condizioni nelle quali si 
trovava allora il paese, tiranneggiato da una associazione 
di gente infame, avrebbe mai potuto il Simoncelli impedire 
tanti delitti. Il tribunale perciò avrebbe dovuto tenere conto 
al Simoncelli della impossibilità in cui si trovava di impe- 
dire qualsiasi azione. 

Non è certo l’ assassinio del forte di Senigallia. che 
ispirò tanta severità nei giudici; per essi questo giovane 
aveva commesso il più grave dei delitti, quello di opporsi 
al legittimo governo. Il Simoncelli fu la vittima della pro- 
pria patologica manìa vanitosa, e della sua. imprudenza, 
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nel partecipare con una indegna associazione di volgari 
malfattori, allo svolgimento della rivoluzione che a quel- 
I epoca tiranneggiava le Marche. 


L. GROTTANELLI 


NOTA. 


In seguito alla morte di Girolamo Simoncelli il sabato 30 ottobre 1852, alle 
ore tre pomeridiane si venne alla divisione fra gli eredi di quanto il defunto 
possedeva, e questo in presenza del notaro Filippo Sciocchetti, con l'atto se- 
guente, che comiucia: « Per la fucilazione del fu Girolamo Simoncelli, avve- 
» nuta in Senigallia sua patria il due del cadente mese di ottobre 1852 senza’ 
» avere fatto testamento o atto di ultima volontà siccume è di pubblica noto- 
» rietà, si è fatto luogo alla relativa successione in favore delle sue germane 
» sorelle, signora Giacoma maritata al signor Pietro Spagnoli, Maddalena 
» maritata al signor Pietro di Seratino Spadoni, Teresa maritata al signor 
» Teodorico di Angelo Maierini e Caterina Palmira ed Annunziata nubili le 
» quali tutte, desiderando di adire alla eredità del fratello, dichiaravano 
» però di volere profittare del benefizio di inventario. » 

In quest' atto notarile del Sciocchetti si dice che Girolamo Simoncelli non 
lasciasse testamento, mentre la verità vera è, che ne lasciasse due, nelle mani 
del cognato Pietro Spadoni, ma che doverono essere considerati come non av- 
venuti, perche il Simoncellì agli effetti della riportata condanna, aveva per- 
duto i diritti civili, cosi furono per legge eredi le nominate sorelle. 

Girolamo aveva posseduto l'antica casa della sua famiglia in Senigallia 
da tutti conosciuta, situata in via del Corso in quella località che trovasi nella 
piazza in faccia al monumentale palazzo Municipale. 

La casa Simoncelli conserva anche presentemente il numero civico 72, coll 
quale era anticamente designata in una pietra che serve di chiave dell' arco 
della porta di ingresso del detto stabile. 


Non conoscendo né dove né in quale epoca il Simoncelli fosse arrestato e 
chiuso nelle carceri di Pesaro, non saprei per quale causa fosse consigliato a 
vendere questa casa, con il contratto del 20 gennaio 1852. Suppongo però che 
allora dovesse essere libero, ma forse non in Senigallia, perché lo rappresen- 
tava suo cognato Maierini che in quel giorno concluse la vendita della detta 
Casa con l° altro cognato, Pietro Spadoni in nome di Girolamo Simoncelli. 

L'antico proprietario, anche dopo venduta questa casa l’ occupò per poco 
tempo, vi aveva la sua mobilia al piano nobile ed al mezzanino, come un in- 
quilino, perchè poco tempo dopo deve essere stato arrestato. 

Qui in questa casa fu fatta la stima dei mobili per potere dividere il loro 
valore, il 30 ottobre del 1852 dal perito Francesco Gentili il quale decise che 
Yalessero questi mobili scudi 325 e 60 baiocchi. 


LA TERRA DI BELUSCO 


il suo castello ed il suo recente storiografo 
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Saranno ormai dieci o quindici ammi, se ben mi ram- 
mento. Uno scienziato tedesco salito più volte a visitare 
amici gentili nella villa che fu di Gaetana Agnesi, là, in 
cima a Montevecchia, si meraviglio che tutto quell’ incanto 
di cielo, di colline e di verzura fosse pressochè ignoto oltr’ A]- 
pe. E ne avrebbe seritto, a quanto ci si narra, con vivace 
ammirazione in un opuscolo dal titolo iperbolico : Io ho sco- 
perto la Brianza. 

Noi italiani, almeno nel settentrione, non abbiamo bi- 
sogno di scoprire quella Terra Promessa. Non son più sole 
ormai Erba, Casatennovo e Merate a brulicare di ville antiche 
e nuove. Nell’ autunno almeno, ogni villaggio ha più d’ un 
ospite cittadino, nè manca chi s’ arrampichi sulle pendici 
quasi sacre del Campanone e del San Ginesio ed esplori i 
paesetti più oscuri posti al riparo dalle grandi vie. 

Ma le memorie della nostra Brianza costituiscono tut- 
tora una regione quasi sconosciuta, intatta. Chi fruga tra 
Beolco, Calco, Porchera e la Chiesa di San Zeno i pre- 
sunti incunabuli brianzoli perdentesi nelle fiabe longobarde? 
Chi interroga il piccolo campanile della chiesuola di Sul- 
biate o le torri dirute di Cernusco?..... | 

Eppure ogni comune, ogni parrocchia, ogni nome, quasi 
ogni casolare riportano ancor oggi tra quei colli ad un pas- 
sato che converrebbe rievocare. 

Questa tenace evidenza dei ricordi locali si impose av- 
venturamente allo spirito colto dì un parroco di Brianza. Il 
Sacerdote VPellegrini, cui fu affidata la cura spirituale dei 
terrazzani di Belusco durante sette anni, riprese con dili- 
genza ed amore le fila appena annodate a mezzo il secolo 
scorso dal Dozio e dai due Cantù, e ci regalò un volu- 
metto attraente in cui tesse, senza pretese, ma con baste- 
vole documentazione, la storia di Belusco. Voglio trarre da 
quel libriccino materia ed occasione per rievocare qualche 
lineamento della vita brianzola d’ un tempo. La scelta del 
villaggio mi vi incoraggia, poichè esso già mi era noto quale 
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culla e sede «d’ illustri schiatte feudali, albergo di rinoma- 
tissimi cenobi. Oggi ancora infine il Castello incatena lo 
sguardo del viaggiatore più immemore e lo risospinge per 
impulso immediato verso i patrii ricordi. 

Da Gorgonzola volgendo a nord, la strada attraversa 
oscuri comuni che si susseguono a poca distanza e serbano 
nella loro struttura iniziale, in qualche dettaglio superstite, 
le vestigia d’ una storia non ancor tutta cancellata. L’ ani- 
mo del passante, così predisposto e già scosso dalla vista 
delle tombe dei Verri e della Badia di Camuzzago, rimane 
dapprima deluso trovandosi, nel giungere a Belusco, fra ca- 
supole volgari ed insignificanti. La fronte invero del Ca- 
stello, che serbo il suo aspetto solenne e guerriero, è tolta 
alla vista dagli edifici rustici fino a pochi metri dalla sara- 
cinesca. Non è possibile abbracciarne di lontano la mole 
complessa ed armonica; ma voi vi sentite in quell’ angusta 
piazzetta del paese, avviluppati dalle cortine merlate, men- 
tre la torre quadrata co’ snoi venti metri di altezza, sem- 
bra vi soggioghi con un’ occhiata ammonitrice. 

Una descrizione architettonica del castello di Belusco 
fu stesa nell’ Archivio storico-lombardo del 1895 dal Si- 
gnor Diego Sant’ Ambrogio. Basterà pertanto ch’io qui ab- 
bozzi sommariamente la figura del fortilizio rapidamente 
tramutatosi in più tranquilla residenza. Un semplice muro 
di cinta circonda ora il castello per una larga estensione, 
ma entro a tale recinto, immediatamente sotto alle vetuste 
costruzioni, sì apre tuttora su più di un lato l’ antica fossa 
e rievoca in più modeste proporzioni il ricordo del grande 
castello pressochéè sincrono di Porta Giovia in Milano. DL’ in- 
gresso serba, forse più che ogni altro dettaglio, la venustà 
e l’ imponenza delle sue forme. Sovra la porta sta una gran- 
de targa marmorea, variata di elegantissimi ornati araldici ; 
io vi ho letto ancor ben chiara nei caratteri gotici 1 iseri- 
zione che trascrivo, sia per il suo volgare caratteristico, sia 
perchè il testo datone dal Sant’ Ambrogio e dal Pellegrini 
mì risulta, nè so spiegarmi come, inesatto alle prime parole. 
Eccola : 

Laude a Dio Martin da Corte m'ha tacto 
Non a otfension de persona alcuna 
Solo a riparo d’ogni suo disfacto. 

Tutta la costruzione per la quale si passa dall’ esterno 

alla corte centrale forma un vero e proprio corpo avanzato 


276 LA TERRA DI BELUSCO 


che è verosimilmente quasi immune da tardi strazii. Invece 
gli altri lati ed i fabbricati interni furono malamente ri- 
dotti ad abitazioni moderne. L’ indagatore può appena sco- 
vare qua e là finestrelle e feritoje, bei capitelli che adornano 
sale a decorazioni cinquecentesche vieppiù guaste dall’ in- 
degno uso cui sono adibite. Ma nella corte centrale meglio 
si salvarono arcate a sesto acuto, ed a sinistra di chi entra 
nella corte medesima è un altro bellissimo pietrone deco- 
rato che, come quello che sta sulla porta, qui testimonia 
dell’ arte finissima di quel tempo e delle celebri vicende 
della famiglia da Corte. 

Come si vede, è maggiore l’ imponenza complessiva di 
quella massa merlata che non sieno superstiti le vaghezze 
dei particolari certo un tempo vanto di unacostr uzione sboc - 
ciata al sole del quattrocento e della dominazione sforze- 
sca. Così quale ci rimane, il castello di Belusco vale sempre 
a concretare in un grande e solenne rudere evocatore le 
visioni del passato che richiama alla mente il modesto libric- 
cino del parroco Pellegrini. 


Belusco appare nella Storia lombarda, per ciò che finora 
ne sappiamo, come fendo di una illustre famiglia, potentis- 
sima e ricca nel secolo decimo, che parteggiava per gli Ot- 
tonì contro Berengario. Il più antico personaggio che a nbi 
ne sia noto è Aroaldo « de Belusco », che fu padre di Odel- 
rico vescovo di Bergamo ed appunto uno dei capi più emi- 
nenti della fazione ottoniana. Il Sacerdote Pellegrini pone 
avvedutamente gli occhi sopra un gruppo di documenti 
raccolti dal Lupi nel Coder diplomaticus Bergomensis. Alla 
luce di queste vetuste pergamene, di taluna delle quali già 
ragionò Don Giovanni Dozio, noi possiamo ricostruire qual- 
che lineamento della vita di famiglia dal vescovo Odelrico 
e dai suoi condotta in quello scorcio del secolo undecimo, 
sovratutto dal lato patrimoniale. Più per donazioni dell’ Im- 
peratore Ottone tratte dai dominii già di Berengario che 
in conseguenza dell’ alta dignità ecclesiastica cui Odelrico 
fu assunto, pare che i da Belusco venissero allora in pos- 
sesso di molte terre bergamasche ; Odelrico ne donò poi 
talune a pie fondazioni. ll Pellegrini adunque, se non mo- 
stra una speciale cognizione della diplomatica di tempi così 
remoti, studia non poche carte adunate dal Muratori, dal 
Giulini, dal Lupi, dal Dozio ed abilmente le sa raggrup- 
pare. Ne otteniamo un frammento genealogico dei da Be- 
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lusco assai interessante. Famiglia era quella vivente, allora 
e per parecchio tempo anche in seguito, secondo la legge 
longobarda. 

È un continuo ricorrere nei documenti citati di figure 
giuridiche quali il mundio ed il launegilt. Noi. vediamo Bugo 
fratello del vescovo Odelrico mundualdo di Ingersinda, figlia 
di fendatarì di cui temevano forte i vescovi vicini e che poi 
passo sotto il mundio di un altro da Belusco, Algisio figlio 
di Etelberto. Ritroviamo all’ aprirsi del secolo undecimo i 
da Belusco tra le prime file dei nobili lombardi. Odelri- 
co II figlio di Bugo fu condannato da Ugo d’ Este, conte 
di Milano, a riparare vaste usurpazioni perpetrate a danno 
dei monaci di Sant’ Ambrogio. 

Se il ricorso a paragoni cou epoca più recente ci è con- 
cesso, trattandosi di tempi così mal noti, potremmo dire 
che ida Belusco furono una famiglia di fumnzionarii impe- 
riali. Continuamente stretti in parentela con conti, vice- 
conti essi medesimi, i da Belusco furono nella persona di 
(iototredo investiti nel 1098 del contado dell’ isola Fulehe- 
ria con investitura della Contessa Matilde. Veramente que- 
ste cariche non pare fossero ereditarie per i da Belusco, ma 
a loro. familiari, consuete. Gotofredo da Belusco fu preposto 
a quel celebre contado con partecipazione de’ suoi poteri 
a Mericio di Alboino, ed entrambi erano detti, nel docu- 
mento di investitura, deputati della Chiesa di Cremona, sì 
che potremmo riconoscere qui col Pellegrini, pur tra tanta 
solennità fendale, qualche presagio di antonomia vescovile 
e cittadina. 

L’ ottimo Parroco, che stese il libretto cui mi vado su- 
vente richiamando, ha, a parer mio, soverchia fretta nel 
constatare la decadenza dei da Belusco,. lo proprio non 
ne riconosco segni nel ritrovarsi Stefano da Belusco cano- 
nico nel 1398 ed un altro Stefano cancelliere ducale nel 1495. 
Sono preziose le indicazioni tratte dagli archivi ecclesia- 
stici intorno all’ estinzione di un ramo oscuro fatto pres- 
sochè contadinesco e che finì con Margherita Beluschi 
nel 1694. Ma non so comprendere perchè il Sant’ Ambrogio 
ed il Pellegrini escludano ogni rapporto tra i da Belusco e 
quei Guaschi da Belusco che sono nella matricola degli Or- 
dinari milanesi ed appaiono potenti in Belusco già nel se- 
colo tredicesimo. È così frequente il vedere famiglie anche 
illustri mutare od alterare il proprio nome durante il Medio 
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Evo! Ben sappiamo che i Guaschi erano per loro stessi un 
gran nome, ma non potrebbe essere connesso in via agna- 
tizia coi da Belusco ? O più precisamente non è verosimile 
che nei Guaschi sia finita per matrimonio la linea primo- 
genita dei da Belusco lasciando loro in eredità e nome e 
beni ? Lo stemma dei (ruaschi era trinciato d’ oro e d' az- 
zurro e quello dei da Belusco trinciato d’ oro e d’ azzurro 
recando però in oltre la lettera B. In quegli antichi tempi, 
mentre i signori fendali di Belusco rendevano chiaro e te- 
muto il loro nome assai lungi dai contini della Martesana, 
i villici di quella terra, che non era fra le maggiori del 
contado, dovevano vivere la vita semplice e frugale, ma non 
misera, delle plebi rurali lombarde innanzi il duecento. Il 
Pellegrini, con notevole consapevolezza della verità storica 
e con senso raro di equità, insiste nel descrivere la condi- 
zione dei nostri agricoltori in quell’ epoca, non lasciandosi 
trascinare dalla sussistenza del vieto istituto del servaggio 
ad inopportune declamazioni. Ci dà invece interessanti no- 
tizie di storia economica e di. quella ecclesiastica, per la 
quale ha, naturalmente, cura e competenza atfatto speciali. 
Belusco era ed è nella pieve di Vimercate, ove, non prima 
del quattrocento, si ebbe la ripartizione in parrocchie. An- 
teriormente non si aveva che il capitolo del capo pieve, e 
sparsi per le terre minori cappellani non sempre molto as- 
sidui nel dedicarsi alla loro minuscola giurisdizione. Ma 
presto questa vita ecclesiastica si fece provvidenzialmente 
rigogliosa mediante il sorgere ed il diffondersi di corpora- 
zionì monastiche. 

Nel 1110 Buono di Belusco e Giovanni di Vimercate, 
detto il Cieco, umili villici laici, si proposero con semplice 
ardire, scopi non dissimili da quelli che fecero degli Umi- 
liati quasi i precursori della benedetta famiglia France- 
scana, ed abbiamo tuttora qualche traccia, nei documenti, 
degli sforzi di quei due volenterosi che raggrupparono nel 
paesello di Borgonuovo i loro Soci e scelsero a protettore 
il potente monastero di Sant? Ambrogio in Milano. 

Vissero alternando le pratiche pie al lavoro dei campi, 
ma quei poveri Socii non sembra abbiano durato nemmeno 
cinquant’ anni. Ne rimane l’ evanescente ricordo a testimo- 
niare la spontanea germinazione di comunità religiose che 
in quei tempi fu caratteristica del Cattolicismo italiano. 

A Belusco si ebbero col duecento monasteri assicurati 
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di maggiori destini; uno fu delle monache benedettine e 
dedicato ai Santi Martiri Nazaro e Celso; e nel territorio 
di Belusco trovasi pure Camuzzago ove nel secolo XI si 
stabilirono î monaci del Santo Sepolero cui Sisto IV Papa 
poco prima della soppressione dell’ ordine sostituì i bene- 
dettini di San Pietro in Gessate. 

Questo convento di Camuzzago, che tuttora attiva Pat- 
tenzione del viandante coll’ imponenza degli edifici rag- 
gruppati intorno alla chiesetta non priva di pregi artistici, 
meriterebbe certo una particolare illustrazione storica. 

Alorehe gli Imperatori Svevi correvano la Lombardia 
per fiacearne le aspirazioni all’ autonomia, Belusco fu dalla 
sua sudditanza all’ Abbazia di Civate, sottentrata non so 
come ai da Belusco, ascritta al novero poco glorioso delle 
terre di parte imperiale. È noto come Algisio abate di Ci- 
Vate, sia stato fra i più tenaci esecutori e propugnatori 
della politica di Federico Barbarossa. Belusco, come molte 
altre possidenze dell’ Abbazia di Civate, fu palleggiato nelle 
lotte tra la Chiesa e P Impero ed assegnato da Federigo 
alla giurisdizione abbaziale, da Papa Alessandro IIL a quella 
dell'arcivescovo di Milano. 

Il parroco Pellegrini ha la fortuna di poter compulsare 
a suo talento le carte degli archivi ecelesiastici e se ne 
giova per darci preziose notizie intorno alla storia ecelesia- 
stica di Belusco,. Nel tredicesimo secolo, secondo ricorda 
Gototredo da Bussero, erano nel villaggio le quattro chiese 
di San Martino, Sant° Andrea, San Nazaro e Santa Maria. 
San Nazaro era la chiesa delle benedettine ; il Pellegrini 
in base appunto a documenti arcivescovili rettifica asser- 
zioni del Dozio relative alle tarde vicende di quel mona 
stero e prova irrefutabilmente che i beni ne passarono al 
convento di Santa Margherita in Milano. La parrocchia di 
3elusco non fu tra le prime a sorgere dal frazionamento na- 
turale della pieve nei tempi rilassati che vennero colla ri- 
nascenza per il Clero rurale. L’ Archivio di Belusco, già 
all’ inizio del XVI secolo, ci pone innanzi raggruppamenti 
ancora informi e meschini di ecclesiastici della pieve qua e 
là insigniti di carica parrocchiale. Una simile organizza- 
zione era infatti il consorzio della Misericordia sotto 1’ invo- 
‘azione del Santissimo Crocifisso che legava i nuovi par. 
roci della Martesana inferiore. Per quasi tutto il cinquecento 
noì troviamo a Belusco tutt'al più un Rettore, figura poco 
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precisa del diritto canonico e mediante la quale fu pressoché 
insensibile il passaggio dal Cappellano del quattrocento al 
arroco dell’ epoca post-tridentina. 

Cent’ anni prima della parrocchia era sorto in Belu- 
sco il bel castello dei da Corte cui fu più sopra accennato; 
ed il nostro libretto ritesse con qualche aggiunta ed osserva- 
zione personale la storia nota di quelle due o tre genera- 
zioni di finanzieri ducali. Verso il 1520 Francesca da Corte, 
figlia di Giacomo, sposò Giulio Cesare Carcano. 

Venuto il Castello colle sue pertinenze in dominio del] - 
l'antichissima prosapia feudale, questa si stabilì in Beln- 
sco con un suo ramo appena lumeggiato da Don Felice 
Calvi nella sua genealogia e che purtroppo vi esplicò 1° ener- 
gia violente e faziosa dei signorotti secenteschi ridottisi 
nelle campagne. 

l’oco liete, e non nnove a chi per esempio ricordi le 
maggiori prepotenze del Gian Paolo Osio eternato dal Man- 
zoni, si svolgono le vicende dei Carcano in Belusco e delle 
loro lotte colle Autorità ecclesiastiche, provocate da strane 
pretese a diritti di patronato, da deplorevoli oppressioni dei 
contadini, Alessandro Carcano riuscì perfino a frustrare i 
disegni di San Carlo quando questi proseguiva. colla sua 
ammirata imperturbabile pertinacia 11 riordinamento della 
diocesi milanese, ed aspirava a porre in sesto anche la par- 
rocchia di Belusco. Singolare uomo quel Carcano che non 
si perito a deporre un parroco, a farne eleggere un altro 
nella persona d’ un proprio parente, a vestire egli medesi- 
mo il piviale, correndo poi assai vecchio a ]ioma, alla corte 
Papale e ritornando infine a Belusco per soggiacere ad una 
confisca ! Fra tante violenze i Carcano ebbero a provare i 
morsi di occulte vendette, e si narra di Cesare Carcano pro- 
tonotario apostolico che, mentre si aggirava il 12 Ottobre 1645 
per la campagna avendo al lato 1 amico suo Paolo Cam- 
millo Paravicini d’ Aicurzio, fu freddato col compagno da 
due colpi’ d’ archibugio. 

La lotta fra ì Parroci ed i Carcano per il giuspatronato 
da questi ultimi preteso sull’ Oratorio di Santa Maria as- 
sunuse, a volte un carattere violento, a volte uno quasi 
grottesco. Si gioco d’ astuzia per il trafugamento e per il 
possesso della chiave dell’ oratorio. L’ ultimo atto dell’ in- 
torità ecclesiastica riguardante la secolare contesa è del 1857 
e riconobbe, per quanta ne so a forto, il Patronato dei pos- 
sessori del Castello, ma impose il restauro dell’ Oratorio 


- 


IL SUO CASTELLO ED IL SUO RECENTE STORIOGRAFO 281 


interdicendovi intanto il culto. Il Castello, che trent’ anni 
prima 1 ultimo Carcano aveva abbandonato era già passato 
nelle mani dei Perego e dei Casanova che non si enrarono 
nè tuttora si curano di ripristinarne la dignità. Essi appro- 
tittarono dell’ interdetto per utilizzare il locale come incan- 
natojo! 

Le biografie dei parroci di Belusco durantei secoli XVII 
e NVIII sono rapidamente schizzate dal Pellegrini sino a 
quella di Imigi Alemanni. Resse questi la Parrochia du- 
rante quasi cinquant'anni a partire dal 1796. Vide pertanto 
i fortunosi tempi della Cisalpina, dei tredici mesi, della 
seconda Cisalpina, dell’ Italiana, del Regno italico e della 
restaurazione anstriaca. Uomo dabbene, zelante ed intelli- 
vente, lasciò nell'archivio parrocchiale Ie sue memorie, di 
cui il Pellegrini pubblica molto opportunamente un estratto. 
Queste memorie sono utilissime per mostrarci il contrac- 
colpo della rivoluzione nelle campagne. Cio narrano come 
a Vimercate, Mezzago, Ornago, Aicurzio, Brentana fosse, 
nel maggio 1796, piantato 1’ albero della libertà e ci fanno 
sorridere accennando alle contraddizioni di quei periodi di 
transizione : « i Parrochi hanno dovuto dare in mano del 
Podestà fendale in Vimercate, il ginramento di fedeltà e 
Td obbedienza alla Repubblica francese. » I nostri conta- 
dini non crano in fama di molto bellicosi e, francamente, 
si meritavano la loro riputazione; ne abbiamo conferma nelle 
memorie dell’ Alemanni che raccontano come la guardia na- 
zionale non fosse quasi costituita in realtà nelle campagne, 
e. quando per la leva si dovettero sorteggiare due giovani 
tra quelli di Belusco e Camuzzago, le famiglie si sobbar- 
carono ad una tassa gravosa per sostituirvi due giovani di 
lItoncello che si prestirono per denaro. 

Traliscio, sebbene interessanti, le numerose notizie re- 
lative all'applicazione delle nuove leggi, più o meno gia- 
cobine, disciplinanti la sistematica spogliazione del Clero 
durante il triennio ed alle altre disposizioni che instanra- 
rouo il matrimonio civile, 

Seenalo invece il frammento del Diario in cui sono 
setulte coll esattezza di un testimonio veulare le vicende 
della rotta francese sulle sponde dell’ Adda alla fine d’ Aprile 
del 1799, I poveri abitanti di Bellusco non smentirono la 
loro consueta timidità e la loro ripugnanza da ogni bellico 
fragore e si tapparono in casa, o fuggirono e nascosero gli 
oggetti più preziosi. Certo Mezzago non era lontano ove 
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Francesi minacciarono con qualche ragione I° incendio del- 
l’ intero villaggio. I Russi poi irrompendo nei paesi finiti- 
mi si fecero più giustamente detestare. Il diario del Parroco 
Alemanni cita molti esempi della tracotanza cosacca che ne 
resero esecrato ìl ricordo in tutte quelle terre. Malgrado la 
sincera e leggendaria divozione del Suvaroft mal potevano 
quelle selvagge masnade atteggiarsi a campioni del trono 
e dell’ altare. A Mezzago ed a Bernareggio saccheggiarono 
la casa del parroco, a Belinzago, Lomagna, Gessate, Ver- 
derio Inferiore spinsero P andacia fino a battere quei poveri 
curati; ad Oldaniga fecero l’ assedio in regola della casa 
parrocchiale. In Aicurzio e Castelnegrino laici furono in- 
vece gravemente colpiti. Dopo tante guerre e dilapidazioni 
vennero naturalmente terribili carestie. Il povero parroco 
ne ricorda le tristissime fasi; vediamo dal suo diario che 
il frumento fu perfino venduto a 95 lire il moggio ed a SO 
il grantureo. Il ewore ci si stringe riflettendo quali softe- 
renze significhino simili cifre. 

IL’ ultima parte del simpatico libriceino da Don LPelle- 
grini dedicato alla storia di Belusco ha un’ importanza più 
ristretta. Vi si narra come il corpo di una giovine martire, 
tratto dalle catacombe romane, fosse donato alla Chiesa del 
villaggio ove è tuttora venerato. 

Venendo infine a parlare de’ suoi due predecessori nella 
parrocchia il Pellegrini racconta alcune vicende di interesse 
puramente locale, e vi intreccia accenni alla storia italiana 
nel secolo appena decorso. 

Purtroppo 1° ottimo sacerdote, evidentemente educato 
fra persone totalmente estranee agli ardui sforzi che ci ri- 
diedero una Patria, serive la storia di questi tempi non lon- 
tani con molta parzialità. Per lo meno è questo il mio umile 
eoscienzioso giudizio. 

Chiudo con un augurio : che il Clero, i propretarii, gli 
abitanti di codeste amene terre dell’ alto milanese seguano 
con nobile gara le traccie del Parroco di Belusco nel rievo- 
care le Memorie locali. 

Ne sarà così, quasi naturalmente, composta la storia 
più generale di una regione, che dall’ alto Medio-Evo ai dì 
nostri sempre ripercosse e talora complicò e svolse le vi- 
eende della metropoli lombarda. 


GIUSEPPE GALLAVRESI. 


LE STAMPE A FUMO 


della Galleria Corsini 


Il 28 febbraio 1904, la R. Galleria Corsini di Roma 
apriva la sna sala delle incisioni per la solita mostra an- 
nuale, con cui espone al pubblico, serie per serie, gran parte 
dei tesori, che racchiude nei numerosi volumi in foglio del 
la sua collezione. Quest’ anno è stata la volta delle stampe 
a fumo; e poichè non tutti i miei lettori saranno pratici 
dell’ arte dell’ incisione non sarà inutile premettere qualche 
nozione generale, Il nome di stampe a fumo equivale 1’ altro 
di stampe a maniera nera e |’ altro ancora - a mezza tinta; 
ma nessuno dei tre à nulla che vedere col processo con 
cui le stampe si ottengono, essendo essi nè più nè meno 
che delle similitudini per spiegarne l’ etfetto. Il processo 
di codeste stampe è un’ ingegnosa modificazione dell’ inci- 
sione comune a bulino o all’ acqua forte. Invece d’ adoprare 
la solita lastra liscia e levigata, per via d’ un mezzo mec- 
canico o d’un mezzo chimico, si produce sulla lastra una 
gramulosità omogenea e finissima, sulla quale 1 incisore 
raschiando più o meno fortemente produce una negativa, 
in cui gli avvallamenti più profondi corrisponderanno nella 
stampa alle luci, i meno profondi alle sfumature e le parti 
illese all’ombre complete. Si capisce facilmente come co- 
desta tecnica si presti molto bene a ettetti scuri, che paiono 
aftumicati. | 

L’ invenzione fn da taluni, fra cui anche il Duplessis, 
attribuita a un ufticiale tedesco di nome Luigi Siegen, che 
I avrebbe usata verso il 1642; ma digià il Duplessis me- 
desimo, in una nota a pagina 266 della sua Histoire de la 
Gravure en France, dell’ anno 1861, aggiunge che nel 1601 
fu pubblicata una serie di stampe di Cristo dei dodici 
Apostoli a maniera nera da Franciscus Aspruck che nella 
dedica se ne dichiarava inventore dicendole impresse: — 
novo hoc in aere typi genere — 

Il nuovo modo d’ incisione assunse nel sei e settecento 
tale importanza, che si fece dedicare un capitolo in tutte 
le opere generali della calcografia ed ebbe anche 1’ onore 
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d’ una storia speciale per opera di Leone de Laborde, Ili- 
stoire de la gravure en maniere noire. L’ invenzione ebbe 
subito sviluppo fra i Tedeschi, Fiamminghi, Francesì è 
più di tutto fra gli Inglesi, che ne nsarono largamente pro- 
ducendo numerosi capolavori. La ragione per cui ebbe così 
grande sviluppo in Inghilterra è accennata dal Duplessis 
nel fatto che essa era adattatissima a riprodurre i ritratti 
del Reynolds, del Laurence e di Van-Dyck e a rendere la 
delicatezza delle dame inglesi ; ma la ragione del Duplessis 
persuade poco, perchè anche in Italia, dove codesto ge- 
nere non fiorì quasi punto, s’ aveva nelle opere dei contem- 
poranei (Dolci, Sassoferrato e lo stesso Van-Dyck, che la- 
vorò tanto fra noi) delle opere dalle sfumature squisite, 
evanescenti ; né la bellezza delle nostre dame era meno 
fine, meno delicata di quelle inglesi. Una ragione più soda 
mi pare che stia nel fatto che in Inghilterra prima di quel 
tempo non e era una tradizione prepotente d’ altri mezzi 
d’ incisione, e che, per la ragione che 1° arte inglese si svi- 
luppava per l'appunto in quel secolo e mostrava una forte 
predilezione pe’ contorni sfumati, per gli effetti delicati di 
chiaroscuro, 1 incisione a fumo, così affine algenio di co- 
dest'arte si trovò ad essere come una nave che salpa col 
vento in poppa. In Italia invece dominava ormai la tradi- 
zione dell’ incisione a bulino e all'acqua forte e più di 
tutto nina costante prevalenza del disegno sul colore, do- 
vuta all’ impero delli senola michelangiolesca e a un innato 
gusto di razza portato ai contorni precisi, alle concezioni 
ben definite. 

IL” esposizione della Galleria Corsini sebbene non oc- 
cupi che una sala sola, pure può servire molto bene a dare 
mu idea d’ ogni senola e quasi d'ogni artista. 

Della scarsissima. produzione italiana. figurano tre au- 
tori: primo Benedetto Castiglione detto il Grechetto, pit- 
tore genovese del s. XVII, più famoso come incisore. Sono 
sue le stampe: La Natività, il Cristo nella tomba e il Pa- 
dre Eterno. i É 

La Natività non è nna vera e propria incisione, ma 
pochi tocchi sbiaditi, che fanno pero indovinare una compo- 
sizione elegante. IT Cristo morto giacente, sopra una pietra, . 
entro una caverna è visto di scorcio dal fianco sinistro ed 
è un po più marcato della Natività, ma anch” esso ha Varia 
d’ uno schizzo. Il Padre Eterno è il disegno più sicuro e 
più deciso. Uno squarcio Inminoso rompe il fondo nero, un 
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nuvolo d’ una mezza tinta segna il passaggio fra i due toni 
estremi, su esso Ss’ appoggia il Padre Eterno e accenna im- 
periosamente eon un dito al punto di dove sì è sprigionata 
la luce. Quel Padre Eterno così maestoso nell’ atto e nel 
viso, dalla barba fluente incisa a tratti bianchi, pare dav- 
vero che racchiuda in sè la misteriosa potenza di rompere 
le tenebre e di trarne la luce con un atto violento, come 
dalla selce una scintilla per un colpo d’ acciaio. Pare che 
il Castiglione volesse piegare il nuovo processo a rendere 
le robuste crudezze dell’ acqua forte e per codesto le sue 
stampe non anno nulla a che vedere con tutta la produzione 
del genere e si presentano con una strana orìginalità. Un’al- 
tra opera che fa lo stesso effetto di stampa all’ acqua forte 
è il bel ritratto di Daniello Bartoli, che nello stretto mar- 
gine porta la firma: C. A. Celitti, scritta a mano. È un’ ope- 
ra dal disegno forte e dai piani studiati e resi con sapienza, 
degna di stare accanto ai lavori stranieri. 

IL’ unico italiano che accenni alle sfumature tenui vellu- 
tate della tecnica a fumo è Andrea Zucchi (1678-1740) ; ma 
i suoi ritratti dal disegno fiacco e dai toni spezzettati e 
umiformi riescono d’ una esecuzione floscia e bambagiosa, 
mentre lo Zucchi nelle produzioni all’ acqua forte è arri- 
vato spesso a opere solide e robuste. Il suo modello è 
stato certamente lo Smith, ma non gli è riescito d° avvici- 
narsi che alle più deboli composizioni di lui. 

I tedeschi sono bene rappresentati e mostrano d’ aver 
saputo capire It carattere della nuova tecnica, perchè de- 
viando dalla tradizione della meravigliosa durezza del Dii- 
rer anno cercato di ottenere ogni soavità di sfumature. Due 
stampe. di caratteri tecnici differenti, sono assegnate dai 
cartellini a Giangiacomo IHaid (1704-1767). La prima è il 
ritratto d'uno Sha di Persia, dall'esecuzione grossolana e 
dal chiaroscuro monotono ; Paltra, accanto, è un Davide 
che perdona Assalonne, di ben maggior valore. Il gruppo 
a per sfondo un paesaggio cupo, quasi nero, che pare una 
parete di vegetazione. Potrebbe darsi che questa. stampa 
non foss' altro che un esempio dell’ enorme progresso fatto 
dall’ Haid, ma il dubbio di trovarsi di fronte a due indivi- 
dualità è anche suggerito dal fatto che il primo lavoro è 
firmato: I. I. Haid e il secondo: I. G. Haid : sicchè il primo 
potrebb' essere un osenro omonimo del secondo, da cui 
questi si sia voluto distinguere con una differente grafia 
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della firma. Degli Haid però il più grande è Giovanni Elia. 
Unica sua stampa qui esposta è una scena di dune orsi 
bianchi, ehe s’ avanzano famelici da una caverna, mentre 
in alto è una volpe appiattata timorosa di farsi scorgere. 
La riproduzione è tolta da un quadro del Ridinger. La roc- 
cia della caverna è un po’ floscia, ma in compenso i due 
orsi sono d’ una finezza d’ esecuzione, che a guardarli pare 
di sentire il senso di morbidezza, che emana da quei manti 
di finissimo pelo bianco. Uno dei dune orsi s' avanza cauto 
con la testa china, 1 occhio sbarrato voluttnosamente, le 
narici annusanti odor di preda, la bocca socchinsa con desio 
di carne; P altro, dietro, con la testa in alto, pare si svegli 
da un torpore e per fame sbadiglia con tanta naturalezza 
da diffondere il contagio dell’ atto suo. 

Dei ritratti di Giovanni Leonard (1633-16s0), di Pietro 
Schenk (1645-1715), di Mattia Deitsch (1718-1795) e di V. 
Kieninger il migliore è quello di quest’ ultimo che rappre- 
senta un maresciallo di Polonia, da un dipinto di Giam- 
battista Lampi. ln quel viso dalle labbra serrate, dalle na- 
rici vibranti, dall’ anima concentrata nei due grandi occhi 
azzurri è un’ impronta di vita e di forza, che s'accresce 
per la sapiente fusione delle luci e delle ombre. Altri ri- 
tratti a mezzo busto, a- forma di medaglioni, anno pure 
Gian Federico Clerck e Giuseppe Clarot, ma molto infe- 
riori. Degno di nota invece è quello di A. Selmell, che rap- 
presenta Lady Anna Gilford, figura seducente, dalle carni 
morbide, dallo sguardo molle e dalla boeca a profonde poz- 
zette negli angoli. La Ince delle carni e del vestito digrada 
nel fondo scuro a paesaggio e termina in completo buio die- 
tro le spalle e sopra la bella capigliatura ricciuta. 

Ma il capolavoro dei ritratti tedeschi è l opera di Fran- 
‘esco Wrenk (1766-1830) che riproduce il Conte Mean da 
un dipinto della Kauffmann. Quel viso dal colorito caffè 
grigio, dalla tonalità tranquilla, senza contrasti, reso con uno 
studio diligente del chiaroscuro, che riesce a dar vita alle 
carni e fluidità ai capelli, fa all’ anima 1’ impressione d’ un 
canto dolce a mezza voce. Giovanni Pietro Pichler (1765 
1807) à due larghi ritratti di molta apparenza. Uno del 
Lampi rappresenta Leopoldo II ritto nella sua reggia ; 1° al- 
tro originale ritrae nn ministro austriaco pure ritto, ma 
all’ aria aperta, davanti a una città. In tutt’ e due e’ è un 
ettetto chiassoso e nel primo anche buona fusione di ombre, 
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ma il disegno è sempre debole, specie nei visi e nelle estre- 
mità. 

Un altro dignitario austriaco, il maresciallo Carlo Pel- 
leerini à un ritratto colto felicemente nell’ espressione, ma 
d’ una tecnica dura e secca. È opera di Nicola Rein (1767- 
1819), che per la stessa tecnica dura e secca a ottenuto nel 
sno Leone che sbuca dalla tana un effetto che fa pensare 
alle stampe cinquecentesche. La belva esce dalla tana roc- 
ciosa con la testa rasente a terra, col passo cauto, con lo 
sguardo fisso in alto a una preda che avrà addocchiata e 
con gli artigli sguainati, pronti ad afterrarla. Nella penom- 
bra della scena, da quella testa di leone in piena luce, con 
gli occhi sbarrati e la bocca aperta si diffonde una rabbiosa 
ferocia che impressiona. 

Un posto a sè ocenpa fra le altre la scuola olandese per 
il numero della produzione e per il carattere spiccatissimo 
della sua tecnica. A questa scuola è stato ascritto anche 
Giovanni Faber, che da altri invece è collocato fra gli in- 
glesi per la sua aftinità con essi e per il grande studio 
sulle opere loro. Sebbene gli olandesi in genere abbiano un 
fare un po’ grossolano, pure Abramo Blooteline (1640-1690) 
nella sua Andromeda arriva a molta finezza; cosa insolita, 
perchè anche lui come tutti i suoi compatrioti, è amante 
dei forti contrasti di luce e del chiaroscuro a chiazze. Co- 
desto artista nelle Tentazioni di S. Antonio è ottenuto un 
effetto maestoso con la testa del santo, e nel S. Brunone, 
lavoro originale, è saputo rendere con forza la struttura 
ossea della testa e la rigidezza del saio. L’ umorismo nor- 
dico è rappresentato dalle caricature dei dodici mesi di 
Cornelio Dusard (1660-1704). In quelle stampe diguazza il 
movimento e la vita e mnna così mostruosa comicità, che 
muove per forza al riso. Sebbene non sia a suo posto par- 
lerò qui di Giovanni Faber (1680-1756), che è rappresentato 
da due ritratti di signore dalla tecnica fine, e da nun superbo 
ritratto di S. Ignazio di Loyola, riprodotto dal Tiziano. È 
un mezzo busto iscritto in un cerchio, di tonalità molto 
bassa, che in certi punti raggiunge il nero. ll viso «del 
Loyola è sintetizzato in pochi tratti di linea e in una sem- 
plicità larga di piani e di luci: due grandi occhi nerì e 
una bocea elegante, un po’ tumida sigillano la potenza di 
quel viso. Accanto è una testa di orientale di Pietro Louw 
dal Rembrandt. Rare volte si trovano a riscontro così stri- 
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dente due scuole diverse : il ritratto sintetico e 1’ analitico, 
il ritratto psicologico e il tecnico. La lotta risale natural- 
mente agli originali, qui stilizzati nella semplicità del bianco 
e nero da due serupolosi e valenti riproduttori. Per quanto 
s'ammiri la potenza del Remtraudt nel rendere le rugosità 
e la cartilaginosità delle carni e ogni forza e rudezza: di 
quel viso abbronzito, pure la sublime sintesi del Tiziano, 
si stende snl suo ritratto con la grandiosità d’ un aprirsi 
d’ ali che si lancino al volo. 

Poche opere rappresentano la senola francese, che del 
resto non fu molto fiorente. Figurano stampe di Isacco Sar- 
rabat, di Luigi Le Coeur, di Giuseppe Bernard e di Wal- 
lerant Vaillant. Una caratteristica di quest’ autore (1623- 
1677) è la sua strana tecnica, per cui la stampa pare eseguita 
sulle fibre del papiro. Le sue incisioni sono tutte piuttosto 
deboli, due però, I Osteria e più ancora il ritratto da Van 
Dyck sono d° una esecuzione sicura e forte. Giuseppe Ber- 
nard, che lavorò intorno al 1800, riproduce dal Grassy il 
ritratto della contessa Teresa Kinsky. Seduta e avvolta in 
un vestito chiaro tiene le braceia aderenti alla vita, che mol- 
lemente conserte terminano in due mani affusolate, aristo- 
eratiche. In quella stampa dal fondo a paesaggio, dalle sfu- 
mature rossastre, tenni come un velo di nebbia, spiccano 
prepotenti i due grandi occhi neri, ombrati di folte ciglia, 
pensosi, 

Ed eccoci finalmente alla grande seuola inglese, che da 
sola, in questa esposizione, occupa i due terzi della sala. 
11 primo, nella disposizione delle stampe, Giuseppe Becket. 
della seconda metà del s. XVII, passa dalla Riunione dei 
Quacqueri, molto incerta, attraverso due ritratti più sicuri, 
all’amtoritratto di Pietro Lellij, veramente seducente per la 
passione dello sguardo, della bocca alitante. Guglielmo Fai- 
thome (1656-1686) e Giovanni Pietro Simon (1769-1829) anno 
tre lavori di cui solo degno di nota il ritratto di Giorgio 
Rooke di quest’ ultimo. Giacomo Porter, che lavorò verso 
la metà del secolo NIN, nella sua Signorina che infila i 
guanti per la passeggiata, mostra di non aver saputo con- 
tinuare la bella tradizione della finezza inglese. Più d’ un 
raggio della bellezza antica brilla invece nello sfarzoso ri- 
tratto di Guglielmo Reynolds (1780-1850), che rappresenta 
Tommaso Dyke Acdland, in redingote, ritto cavanti a uno 
stondo di piannra, ergente il capo sotto un ci lo nuvoloso, 
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Quella figura elegante dalle sapienti e forti ombreggiature 
sta su quel fondo grandioso con solenne e signorile maestà. 

Valentino Green (1707-1800), uno dei bei nomi dell’in- 
cisione inglese, qui è rappresentato con un solo ritratto di 
Signora dal carnato finissimo e dalla capigliatura finida, 
ma un po’ deficente nel paesaggio per monotonia di piani. 
Un altro dei bei nomi inglesi Guglielmo Ward (1792-1850) 
a una composizione elegantissima, la raccolta dei luppoli. 
Davanti a una capanna, in campagna, mentre i fratellini 
minori portano rami o riempiono una grossa cesta, due gio- 
‘anetti innamorati si palesano i sogni delle loro anime, e 
lei seduta, tiene una rosa fra le dita e lo sguardo fisso 
terra per non incontrare quello di lui, ehe le ha posato 
addosso i grandi occhi azzurri ansiosamente. È una stam- 
pa fatta tutta di dolcezza, nella tonalità, nelle sfumature, 
negli atteggiamenti e nei visi, fra cui brillano di signorile 
bellezza quello dell’ innamorato e quello del ragazzino, che 
porta un ramo sulle spalle. 

Di Giacomo Marco Ardel, (1710-1765) sono la Donna col 
cappellone da soldato, piena di vivacità, che ridendo si pre- 
para a suonare il piffero; un magnifico ritratto del New- 
ton, tranquillo e scultorio e finalmente un interno di casa 
da un quadro del Rembrandt. Due donne, in un enorme 
stanzone, stanno sedute intorno ad una culla, alla luce 
d un piccolo lume, che diffonde dapertutto la penombra 
e proietta qua e là chiazze di buio, producendo un effetto 
maestoso, avvivato solo dalla libertà disinvolta di alcuni 
tocchi di linea intorno ai visi, che danno alla stampa una 
graziosa aria di modernità. 

Un’ altra stampa dall’ effetto cupo, anzi truce è quella 
di (riovanni Dixon (1740-1780), ehe riprodnee da un quadro 
del Rey la scena del Conte Ugolino. Nella squallida pri- 
gione entra la luce da una grossa inferriata e illumina il 
viso disperato del Conte, che sta seduto con gli occhi sbar- 
rati, le mani fra i ginoechi e le dita incrociate convulsa- 
mente, guardando nel vuoto per non vedere uno dei figlioli 
che gli si aggrappa al braccio e un altro che sorregge il 
cugino svenuto e l’altro che si copre il viso per immenso 
dolore. Un po’ esagerati sono i riflessi del viso e della arruf- 
fata capigliatura del Conte, ma in compenso nel volto del 
tfigliuolo, che s'aggrappa a lui e’ è tanto strazio da intenerire 
il più duro dei cuori. Da codesta tristezza ci leva subito 
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Giacomo Waston (1740-1790) col ritratto della Pompadour, 
non rispondente di certo alla fama di quella bellezza, con 
un altro ritratto di signora, molto migliore, del Reynolds, 
e con Pamena composizione della Signora co’ suoi figlioli, 
dove qualche debolezza di disegno non riesce a diminuire 
la suggestione di quei bei visi paffuti e più di tutto di 
quella forte sinfonia di chiaroscuro. 

Guglielmo Dickinson (1746-1798) nella sua stampa dov’è 
un’ americana seduta, a pie’ d’ un tronco a cui stanno ap- 
pese armi, mentre dietro rugge un vuleano e davanti infu- 
rit una tempesta mostra d'aver piuttosto ottenuto dell’ef- 
fetto che della solidità vera di tecnica. de” 

Il pieno contrasto con tutto codesto turbinio è il ritratto 
di Igino Spilsbury (1785-1795) che rappresenta un fanciullo 
dagli oechi pensosi, dal viso ingenuo. 

Piuttosto seialbe invece sono le figure di donna di Rie- 
cardo Houston (1721-1775) non però tutte, chè per me- 
rito del Reynolds riproducendo il ritratto di Maria duchessa 
di Lancester ne dà saputo rendere il viso finissimo, i capelli 
fluenti sulle spalle e sul petto e il braccio elegante tornito, 
che sboccia soavemente dall’ ampie trine della manica. Una 
scena simpatica è la contemplazione di Guglielmo Ward : 
è una signora, seduta in aperta campagna, che sta pensosa 
seguendo nello spazio il corso dei pensieri sprigionati dalle 
pagine del libro che tiene socchiuso fra le dita. 

Una serie di ritratti sono di Eduardo Cooper (prima 
metà del s. XVIII) Carlo Corbutt (seconda metà) e Carlo 
Townley (pure della seconda metà) fra cui primeggia 1’ au- 
tori-tratto del Reynolds di quest’ ultimo. 

I’ ispiratore di tanti incisori, il ritrattista che fece 
avanzare ognì fortunato che tentasse riprodurne le opere, 
a trovato anche un sapiente interprete della sua figura 
piena di seduzione e spirante gentilezza. 

Samuele Cousin, nel secolo XIX si mostra degno se- 
guace della bella tradizione inglese con il ritratto di Lady 
Acland. La splendida signora seduta su una gran poltrona 
tiene ritta sopra uno dei braccioli la sua bambina, che con 
atto infantile minaccia il grosso cane che sporge la testa 
giù in basso a destra e fissa la padroncina, mentre la so- 
rellina maggiore, pure ritta sulla poltrona, fra lo schienale 
e le spalle della mamma, come questa, sorride. 

Due grandi non.i Giovanni Murphy (1748-1796) e Rie- 
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cardo Earlom (1728-1794) ci fanno risalire al periodo clas- 
sico della stampa a fumo. Del Murphy non & è che un la- 
voro: Il pericolo dell’ aereonauta Mony. 

ll cielo e il mare dnno una tinta cupa, come pure cupa 
e la tinta dell’ aereostato, che si mostra con l’ immensa sua 
bocca lacerata; e in mezzo al contrasto delle tinte e di 
faccia a un intrichio di fumi ss’ erge, splendida, la testa 
dell’ aereonauta che negli vechi spalancati, fissi, rivela tutta 
l’ intensità dell’ anima davanti al pericolo di attogare se il 
pallone non si risolleva, e che nella forza del disegno e del 
chiaroscuro rivela la potenza dell’ artista per eni la bella 
testa diventa il centro tecnico di quella composizione così 
superbamente grandiosa per le larghe masse di sfumature 
e di ombre. Riecado Earlom, il principe dell’ incisione a 
fumo, anche qui tiene senza contrasto il primato. Da Luca 
Giordano a riprodotto il Bacco dormiente, coricato in mezzo 
alla campagna, sopra un masso. all'ombra d’un albero, men- 
tre tutt’ attorno stanno animali domestici insieme con be- 
stie feroci e fra loro pastori, donne, putti e in aria amo- 
rinìi svolazzanti. H disegno e la prospettiva lasciano qualcosa 
a desiderare, ma la tenue finezza della penombra e gli 
sprazzi di Iuce sono d’ una squisitezza d’esecuzione, che può 
rivaleggiare solo con V inarrivabile delicatezza della candida 
epidermide di Bacco. 

IL’ altra stampa dell’ Earlom riproduce da un quadro 
di Van-Dvek il duea di Richmond. Sul fondo scuro stacc: 
meravigliosamente quell’ elegante duea vestito di senro, dal 
carnato morbido, dalla fluente capigliatura, dal finissimo 
pizzo del collare, dalla serica lucentezza del vestito e più 
di tutto dalla mano fine squisita, appoggiata al fianco sini- 
stro o posata sulla testa d'un grosso levriere, dal pelo mor- 
bido, lucido e dal viso intelligente, nervoso. Da quel dise- 
gno impeccabile e dal Iumeggiare profondo e vellutato 
emana un senso di dolcezza, che culla P anima come fra le 
onde d’ una musica solenne. 

Dall’ Earlom risaliamo a un suo grande predecessore, 
Giovanni Smith (1654-1728) che da solo presenta 42 opere, 
per la maggior parte ritratti. Tra essi degni di nota sono 
quello di Enrico Aldrich dal tono scuro, ben fuso e forte 
e quello del poeta drammatico Gongreve, a tutto busto, so- 
pra un fondo di paesaggio, ammirabile per le lumeggiature 
del vestito, che rendono la morbidezza del velluto, per l’ele- 
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ganza della mano delicata e per il dolce sorriso della bocca 
che dà al viso paffuto un’ aria di soave sentimentalismo. 

Più secche e più deboli sono le sue composizioni mi- 
tologiche riprodotte dal Tiziano, dai contorni grossolani e 
non sempre sicuri. Molto migliori sono invece i tre sog. 
getti sacri: S. Agnese a mezzo busto, opera fine e larga 
piena di dolcezza; la Maddalena nella grotta, e la Madon- 
na col Bambino, composizione seducente per la vivacità 
dell’ espressioni e per } allegro ombreggiare dei visi paffuti 
in cuì s' imperlano quegli occhi neri profondi. 

Rivolgendo ora lo sguardo a tutto 1’ insieme della rae- 
colta, a tanta finezza di disegno, a tanta musica di chiaro- 
scuro, a tanta arte d’ interpretazione, si prova un senso di 
tristezza, come all’ abbandono d’ un caro che si parta da 
noi; si sente un senso di sconforto anche al pensiero delle 
nostre vanitose fotoincisioni, frutto dell’ incosciente opera 
delle macchine e con dolore si guarda a tanto sfolgorio di 
bellezza ormai passata al solo dominio della storia. 


LEANDRO OZZOLA. 


Ultime ore di un anarchico 


RACCONTO. 


—_ Fosche nubi contendevano il cielo alla terra senza con- 
cederle il beneficio della pioggia, e l’ afa settembrina pesava 
come in pieno meriggio sulle vie polverose e buie del re- 
moto quartiere suburbano. Il monotono caseggiato, chiuse 
le finestre e le botteghe, salvo qualche bettola, donde in 
una pallida luce spettrale uscivano grida, improperi e canti 
sconci, rendeva l’ imagine d’ un sonno cupo e faticoso, agi- 
tato da fantasmi di licenza e di malvagità. 

Atterio malediceva, entro sè, il giorno in cui s° era de- 
ciso a tornare in quella sua miserabile patria, dove di nuovo 
languiva, come quattro anni prima, nella più squallida mi- 
seria. Le voci degli ubriachi erano all’ arsura della gola e 
delle sue labbra come il fuoco sulle ferite, come lo scherno 
in faccia all’ agonizzante. Avrebbe tracannato d’ un fiato 
un orciuolo intero, e invece neppure un bicchiere quella 
notte ; in tasca nemmeno il becco d’ un quattrino ! 

« Stupida mia mente, imbecille volontà ! » ripeteva a 
Se stesso, accompagnando di tanto in tanto il pensiero con 
la voce, e percuotendosi la fronte, « è proprio necessario che 
il mio ventre si gonfi di vino, perchè voi non diveniate pari 
a quelle d’ un fanciullo appena spoppato, o d’ una donnic- 
ciuola biascicante rosari, mentre stende la mano per ele- 
inosinare al primo cialtrone che le attraversa la via ? Come 
porci che ingrassano nel letamaio, voi prosperate soltanto 
nella bevanda della demenza. Chi direbbe mai che in voi 
stiasi maturando un alto destino, pel quale un giorno con- 
cepirete cose grandi? Eppure così è. Scuotete da voi la pi- 
grizia, confortate la vostra tristezza, perchè così deve es- 
sere. Un eroe tu diverrai; m’ ha detto Tania; e voglio 
crederlo ; poichè essa lo crede, essa lo sa, lo spera, nono- 
stante l’ abiettezza estrema che pesa sulla mia fronte, e 
vela i miei occhi, che non sanno vedere. Occhi di Tania, 
perchè rilucete voi nel buio innanzi a me, come il luccicare 
di punte d’ acciaio, come il guizzar di pugnali, ed esprimete 
parole che io non so, non oso afferrare, e che pur mi fanno 
rabbrividire ? Perchè mi avete seguito per terra e per mare, 
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giorno e notte, nel mio viaggio, e per le vie di questa città, 
e dentro la mia casa, senza pace, dappertutto, occhi terri- 
bili, se la donna che vi porta in fronte non vuol rivelarmi 
ciò che devo fare per divenire degno di lei; ne potrò mai 
squarciare il velo del mio avvenire ? » 

Gli pareva d’ avere ancora le mani strette dalle mani 
frementi di Tania, che, respingendo il suo cupido abbraccio, 
gli ripeteva sdegnosamente: | 

— L’ amore mio non è simile a quello delle altre don- 
ne; non cerca molli carezze ; tu non lo avrai fino a clie non 
sarai maturo per partecipare da uomo alla mia alta missione 
femminile. 

S’ appoggiò al muro, parendogli di vacillare. 

— Cos’ hai gagliotto ? — si domando — Hai tu paura ? 
paura della tua miseria, o del tuo destino, paura di Tania, 
paura della tua passione ? Ridicolo, indegno uomo, la tua 
pelle ad altro non è bnona che a far corde per capestri ! 

Era giunto al portone di casa; la chiave stentava a 
girare nella serratura arrugginita : bestemmiò; salì a ten- 
toni al terzo piano, ad una piccola porta sopra una loggia 
interna. L’ aprì; ma se ne ritrasse per il lezzo che ne usciva. 

Il quartierino di due piecole camere, adibite a tutti 
gli usi della vita, era stipato di dormienti : giacevano nella 
minore la moglie d’ Atterio con un bambino, e nella maggiore 
una subaflittuaria che ne subaffittava a sua volta due an- 
goli ad una vedova con un figlio di quindici anni e ad una 
fanciulla ventenne, detta 1’ orfana. 

Nell’ atto che vinto il primo ribrezzo, sì decise a var- 
care | uscio, Atterio urtò in un corpo umano che tentava 
di sguisciare in silenzio. Corse subito col pensiero sospet- 


toso a sua moglie; onde afferrò il fuggente per il braccio, 


che era d’ uomo, lo squassò con -violenza, e disse con voce 
ironica e fredda: | 
— Piano, galantuomo! A rubare certo qui non sei ve- 


nuto. Per quali onesti fini dunque te ne vai senza salutare. 


gli amici? Va là, fermati; non mì sfuggirai ti dico ! 

— Lasciami, pazzo! — esclamò l’ altro, ridendo — Mi 
stritolerai il braccio. E che? sei peggio d’ uno sbirro! Dam- 
mi il tempo di accendere un fosforo, e vedrai che il mio è 
il viso d’ una persona che non ti vuol male. 

Era Gianni, tipografo, corteggiatore dell’ orfana : At- 
terio lo riconobbe alla voce. 

— Va, va; ho capito; buon riposo — rispose, ridendo 
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a sua volta, tristemente, come persona che vorrebbe rimpro- 
verare, e trova il rimprovero inutile, e quasi disdicevole. 

è il giovinastro correndo giù per le scale, ghignò alle- 
vramente : 

— Domani, all’ osteria di Paoletto, ci vediamo, eh? 

— Al)’ inferno te, Paoletto e il vino — gli brontolò 
dietro Atterio, pensando alle sue tasche vuote; e chiuse 
la porta, e cercò a tentoni il sno letto. 

— Ol, Marta fammi posto ; hai capito, pezzo di sasso? 
Tirati in là — brontolò ancora, gettandosi mezzo vestito 
sull’ incomposto giaciglio. 

Il bambino, che dormiva in fondo al letto, ed era stato 
svegliato da una scarpa paterna, piagnucolò, e si lamentò 
per fame. 

— Sta attento, Atterio — rimproverò con voce rauca, 
ma con accento dolce, la giovine donna, che aveva finto dì 
dormire per non lasciarsi vincere dalla tentazione di dir- 
gliene quattro come si meritava per la sua vagabondaggi- 
ne: era stato fuori tutto il giorno, lasciandola senza niente 
da mangiare. — Una volta o l’altra finisce che mi rovini 
il pupo. 

— N'hai colpa tu, che mi fai perdere la pazienza. 

— Non dirlo Atto! Sino a un’ ora fa, t’ ho aspettato, 
col pupo che piangeva per fame, povero angioletto inno- 
cente! Per fortuna, avevo ancora, per lui, un duorno di pane 
della signora Contessa, che Dio la benedica. 

Atterio, pensando che il piccino poteva morir di fame, 
anche lui s’ intenerì ; accese un lumicino fumicoso, che era 
posato su di una seggiola presso il letto; tolse in braccio il 
figlinolo che ancora piangeva, e cercò di quietarlo con la 
Voce e con carezze. 

Romeo era un bambino gracile, rachitico e losco, dalla 
fronte piatta, la testa troppo grossa in confronto del corpo, 
il volto maculato, i capelli rossicci. Dopo tutto uon sareb- 
he stato meglio che fosse morto quell’ infelice concepito dal 
corrotto sangue paterno in un momento di spensierata bru- 
talità ? « A che crescerai, tu? » si domandava Atterio, guar- 
dandolo in volto. « Diverrai un furfante, o un miserabile 
accattone; uno schiavo, ovvero un ribelle disperato ? O 
piuttosto farai il sacristano ? Oh, si, sta quieto, ti farò sa- 
cristano! È l unico mestiere conveniente a chi nasce po- 
vero, brutto e scimunito. » 

— È intanto — gli disse forte, riponendolo in letto, — 
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dormi, mio caro mostricciattolo ; sta queto ; dormi; non pen- 
sare alla fame. Quando si dorme non si sente fame, capisci? 
non si sente fame. 

Ma era impossibile dormire in quell’ aria viziata! Si 
alzò di nuovo; cercò, brancolando, la giubba che aveva 
gettato sopra una sedia; ne trasse l’ amica pipa e due moz- 
ziconìi di sigaro, e s’ avviò alla loggetta delle scale. 

— A prendere un po’ d’ aria — rispose alla moglie che 
voleva sapere dove andasse, e perchè fosse sì irrequieto. 

Sedè sul gradino della porta, calcò i mozziconi nella 
pipa, cavò dalla tasca dei pantaloni i solfanelli, ne accostò 
uno acceso al piccolo cratere carbonizzato, e tirò con tutto 
il fiato, perchè il tabacco troppo compresso stentava a pren- 
dere fuoco. 

Coi gomiti puntati sulle ginocchia, le gambe rannicchiate 
sotto ì gomiti, e le mani congiunte sotto il mento, si lascio 
salire voluttuosamente, lentamente, il fumo per la faccia e 
per gli occhi, abbandonandosi a una dormiveglia fantasiosa. 

Non una stella nel tratto - di cielo visibile dalla corte 
alta e angusta a guisa di pozzo, percorsa tutto intorno, a 
ciascun piano, da balconi o loggette coi parapetti di ferro, 
in modo da sembrare una vasta gabbia, un serraglio d’es- 
seri umani — pensava Atterio — una caserma della mise- 
ria. Sopra, sotto, intorno a lui, per tutti gli squallidi quar- 
tierini, in cui dividevasi il casamento, come un reclusorio 
dividesi in celle, languivano famiglie di straccioni, d’afta- 
mati, di mendicanti, d’ operai mal retribuiti, afflitti di de- 
biti, carichi di figli, addossati gli uni a gli altri, senza 
discrezione di sesso, nè d’ età, nè di malattie, spesso senza 
letti, senza vestiti, senz’ aria, senza luce, senza speranze, 
senz’ avvenire, imprecanti o piangenti, logorati da ozio 
forzato, 0 da eccessivo lavoro non meno forzato, vecchi mo- 
renti in sudicio abbandono, fanciulli crescenti nelle vie fan- 
gose. E come in quel casamento, così in tutti gli altri di 
quella via, di quel quartiere, di tutti i quartieri, che cir- 
condano quella città e mille altre città di godimento e di 
lussuria alla borghesia fornicante con la libertà. E fumava, 
fumava. Gli pareva che tutto quel popolo di miserabili 
uscisse dai suoi tuguri, s’ affollasse intorno a lui, proten- 
desse i bambini pallidi e rachitici, mostrasse i petti nudi 
di vesti e di carni, svelasse le malattie più sozze, le defor- 
mità più abominevoli e recondite, urlando di commisera- 
zione verso il cielo vuoto e sordo; e sopra tutte quelle 
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teste paurose vedeva levarsi, furia vendicatrice, la testa di 
Tania Miritma, dai folti capelli arruffati, dal volto nervoso 
e mobile, parlante parole di fuoco, con l occhio terribile a 
lui rivolto e fisso, così come 1’ aveva vista arringare i li- 
beri comizi degli operai in America, tra gli urli plaudenti 
degli ascoltatori. 

La pipa s’ era smorzata; Atterio soffocava. Si levò in 
piedi. Per fortuna albeggiava. Una notte di più era passata. 

Il risvegliarsi della natura, di cui l’ alito in quell’ ora 
giungeva più tresco dai non lontani campi, portò un po’ di 
refrigerio alla sua veglia. 

La donna s’ era già levata; la finestra era aperta : si 
respirava meglio nel bugigattolo, che era pur l’unico pezzo 
di terra che egli potesse dir suo, temporaneamente suo, 
l'unico asilo, dentro il quale, imprigionato, potesse dirsi 
libero, padrone, sino alla fine del mese, per due giorni an- 
cora. Si poteva, per ora, dormire. E dormì sino a mattino 
inoltrato. 


Marta poco dopo usciva di casa in cerca di che sfama- 
re il figlinolo e Atto e sè ; tre bocche che chiedevano cibo, 
e pativano fame da pareechi giorni. La Contessa, quella 
che lei chiamava « la sua buona signora », le aveva man- 
dato nn ultimo soccorso dodici giorni prima ; poi era par- 
tita per la villeggiatura. Il fornaio non voleva più far cre- 
denza a nessun patto; Pietro, lo strozzino, si rifintava di 
prestare fosse pure un soldo; la Congregazione di Carità 
concedeva sussidì con tanta lentezza che @ era tempo da 
morire dieci volte, aspettando ; il curato, che non nutriva 
per Marta molta simpatia, | aveva rimandata il giorno in- 
nanzi, non con pane, ma con parole aspre, rimproverandole 
le tristi idee del marito, che era tornato dall’ America senza 
farsi neppur vivo in chiesa, e lo aveva incontrato più volte 
senza nemmeno cacclarsi il cappello. 

Colpevole lei — povera donna! — della tristizia di suo 
marito? Altra colpa essa non aveva, fuori di aver ceduto, 
un giorno della sua adolescenza inesperta, alla passione 
insidiosa di lui: ma lo aveva tanto amato quel giorno ! 
non perchè fosse bello, ma perche le parlava d’ amore con 
una foga che avrebbe divelto dalle radici anche le quercie, 
e la divorava con ]’ occhio lievemente losco, tanto misterio- 
so da farle sognare entro i recessi di quell’ anima tesori più 
ricchi di quelli celati dal mare, e le insinuava con arte sì 
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sottile e velata il piacere delle frementi carezze, che essa 
credette d’ abbandonarsi alle mani d’ un innocente angelo... 
Ed era invece il demonio ? Poveretto, no; doveva essere 
più infelice che cattivo ; poichè dopo quel giorno, cadute le 
illusioni, essa non odio o disprezzo aveva provato per 
lui nell’ inconsolabile dolore in che Paveva lasciata, ma 
una compassione mestissima. 

L’ aveva visto crescere in una famiglia di vicini, e po- 
teva ben dire se era stato disgraziato! Che uomo quel Vit- 
torio Seanàdio che fu suo padre! Sebbene allora quasi bam- 
bina, ricordava tuttavia con terrore le grida e le impreca- 
zioni che rintronavano per tutto il casamento, quando a sera 
tarda quell’ uomo tornava a casa, e altercava con la moglie, 
e qualche volta, ebbro, la batteva: la moglie gridava non 
meno di lui, e Atto e la piccola Carmela, sua sorella, fan- 
ciulla pallida e graziosa, piangevano di spavento. 

Il padre di Marta, usciere nello stesso utticio dove lo 
Scanàdio era impiegato, soleva dire che questi rubava i 
quattrini allo Stato. E di fatto era passato sulla terra come 
un vero parassita. Adulando i superiori, intimidendo i de- 
boli con la sua istrionica maldicenza omicida, padrone sem- 
pre per astuzia del secreto delle altrui disoneste azioni, si- 
imulando diligenza nelle ore destinate al riposo e alla fami- 
glia, per oziare liberamente nelle ore dell’ altrui lavoro, era 
sempre riuscito a guadagnare senza fatica di che mamnte- 
nere i suoi vizî e quell’ apparente decoro della famiglia, 
che lusingava la sua vanità, alla quale viceversa nulla im- 
portava delle nascoste privazioni de’ suoi, che egli vedevi 
soltanto nelle ore dei pasti e del sonno. Per disgrazia o per 
fortuna morì presto. 

IL amoreggiamento di Marta con Atterio comincio due 
anni dopo quella morte, proprio quando la sventura più si 
faceva sentire al giovane, che consumate le piccole econo- 
mie materne, dovè abbandonare, per mancanza assoluta 
d’ ogni sussidio, gli studî, prima interrotti, poi sveogliata- 
meute, ma non senza successo di naturale ingegno, prose- 
guiti sino a mezzo il corso ginnasiale. La tristezza che in 
quei giorni gli scolorava e addolciva i lineamenti aspri 
del volto, lo aveva reso più caro e simpatico alla giovane 
amica. 

Con sincerità, o in mala fede, egli le ripeteva che sa- 
rebbe stata forza per lui nell’ avvenire, sua salvezza, sua 
stella, sua gioia, suo sorriso ; le diceva che aveva bisogno 
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di sentire sul suo cuore i palpiti d’ un cuore amato per 
cacciarne la disperazione, che aveva bisogno di ricevere 
dall’ alito di lei il nutrimento del petto. Un giorno, come 
serpe che avvicinandosi sulle molli spire screziate morda 
voluttuosamente e fugga, come vespa che ritraendo il pun- 
giglione dal talamo d’ una rosa, se ne voli profumata al 
turpe sno nido, egli sparì! Aveva premeditato il tradi- 
mento ? Chi poteva dirlo? E lei senza acensarlo, abban- 
donò la casa paterna, vergognosa e piangente, rassegnata 
a vivere di scarso lavoro : poco dopo era nato Romeo. 

Due anni passarono senza che Marta avesse altra no- 
tizia «dl Atterio fuor di quella recatale da un giornale dove 
nella cronaca leggevasi un fattarello piecante sotto il titolo 
« Un giovane che crocchia 1’ innamorato infedele di sua so- 
rella. » Qualche tempo dopo, seppe per mezzo dei propri 
genitori, che la ricerearono soltanto allora, che Atterio vo- 
leva sposarla. 

Come mai quella inaspettata risoluzione ? — Glielo dis- 
se egli stesso. 

Aveva commesso per ira una grave imprudenza a pren- 
dere a legnate il giovane — figlio seioperato d’un nobile per- 
sonaggio della diplomazia — che aveva innamorato, richie- 
sto e poi abbandonato sua sorella. Il nome di questa era 
corso per la bocca di tutti, macchiato, calunniato, deriso. 
La fanciulla n’ era rimasta profondamente turbata : aveva 
cambiato carattere, s’ era chiusa in un silenzio sepolcrale ; 
pareva perfino impassibile alla povertà che sì faceva ogni 
giorno più sentire in famiglia. Una mattina non la trovaro- 
no più in casa: era cou un nomo in tutt’ altra parte della 
città. Minorenne, avrebbe la madre potuto richiamarla ; ma 
ache prò ? Atterio in quel momento sentì rimorso del male 
fatto a Marta: l’ onta di che lo copriva la sorella, sin’ al- 
lora poesia e luce «della squallida sua casa, gli disvelò la 
propria abiettezza, e lo spinse alla sola possibile riparazio- 
ne, sebbene ironica suonasse nella suna coscienza questa 
parola; poichè qual famiglia avrebbe egli potuto dare a 
Marta, a suo figlio? Non aveva lavoro, nè sapeva lavorare : 
dirozzato abbastanza per sentir superbamente di sè, non 
era stato educato a dirigersi con ordinata attività ad uno 
Scopo utile; non poteva essere nè buon operaio, nè buon 
professionista. Due volte ebbe un impiegncecio, due volte 
fu licenziato : la prima per negligenza, la seconda per indi- 
sciplinatezza; quindi pensando che paese nuovo potesse 
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essere anche per lui vita nuova, raccolto poco denaro dai 
pochi oggetti vendibili che aveva in casa, e preso in pre- 
stito il resto della somma occorrente, con alcuni compagni 
se ne partì per l’ America, promettendo di mandare alla fa- 
miglia parte dei sognati guadagni. Aveva di fatto mandato 
due volte trenta lire, poi più nulla; ma almeno provvedeva 
a sé stesso ; a Romeo la mamma riusciva a pensarci da sola. 
E adesso era tornato. Dio mio, perchè mai era tornato dopo 
circa quattro anni? Perchè non poteva stare più fuor di 
casa, perchè era stufo di quel vagabondare senza tetto, stra- 
niero a tutto e a tutti. Ma ci doveva essere qualche altra 
cosa sotto ; qualche gran fatto doveva esser successo, o star 
per succedere certamente, poichè egli era più che mai stra- 
no, esaltato, misterioso ; spesso corrugando la fronte, e 
mandando lampi dagli occhi cupi, parlava e gesticolava da - 
solo; e mentre era ben più facilmente irritabile che per il 
passato, sì commuoveva come non aveva mai fatto, si inte- 
neriva per un nonnulla. 

Aveva portato con sè un gruzzolo di denaro, ma se 
l’ era subito sciupato. Diceva d’ aver voglia di lavorare, 
e che voleva divenire un vero operaio, che si sentiva fiero 
di questo nome, perchè dalle braccia degli operai sarebbe 
venuta la libertà al mondo ; diceva questo in mezzo a molte 
altre cose che Marta non capiva, ma il fatto era che o non 
trovava, 0 peggio nòn cercava, 0 peggio ancora non sape- 
va qual lavoro dovesse cercare. 

Per colmo della disgrazia, Marta anch’ essa in quei 
giorni si trovava senza lavoro: il sarto che Y aveva impie- 
gata per due amni come cacitrice, era fallito improvisa- 
mente. 

Non restava che stendere la mano per le vie. 

Romeo aveva fame ; era gracile, macilento ; e il medico 
dell'ospedale, da dove essa lo aveva ripreso soltanto da 
una settimana, le aveva raccomandato di nutrirlo bene, che 
altrimenti poteva anche finir tisico. 

Con questa idea in mente Marta cammino, camminò a 
#ts0, senza guardarsi attorno, senza decidersi a nulla, fin- 
che giunse nel centro della città, già animato di carrozze, 
di tramws, di pedoni. Era tutt'altro mondo da quello dove 
lei viveva. Laggiù, vie sudicie, gente stanca, svogliata, 
monotona d’ abiti e d° aspetto, botteghe vuote d’ avventori 
e di merci, dappertutto un senso d’ abbandono e di stento, 
come in terra oppressa da carestia e da peste; qui, invece, 
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smagliante policromia di persone e di cose, perfino nei po- 
polani apparenza od ostentazione d’ agiatezza, e splendidi 
negozi offerenti in numero strabocchevole oggetti di cui 
uno solo sarebbe bastato a tutti i suoi bisogni per più giorni. 

Quello spettacolo di vita clamorosa ed esuberante la 
incoraggiava : le pareva che al solo stendere la mano qual- 
che obolo vi dovesse piovere dentro. Ma la gente passava 
frettolosa, senza notare quell’ atto, senza commuoversi al 
suo sguardo supplichevole : bisognava dunque anche par- 
lare, pregare. 

Un uomo sulla quararitina grassoccio e gioviale la squa- 
drò da capo a piedi, la interrogò con benevolo sussiego, e 
udite le risposte timide e semplici, le diede il suo nome 
e il suo indirizzo, e la invitò a passare l indomani in casa 
sna, che le avrebbe fatto trovare qualche duono d’una certa 
società contro | accattonaggio : non ne aveva quel giorno 
nè in tasca, nè in easa. Con quei duoni ella si sarebbe recata 
in una certa via, che la poveretta mal pratica non riusciva 
a capire da che parte si fosse, e là le avrebbero dato la- 
voro per altrettanti giorni (un lavoro assai faeile, che con- 
sisteva nel grattar mattoni per farne polvere); e poi le 
avrebbero dato in compenso altri buoni di pane e di mine- 
stra per una qualsiasi cucina economica. 

— Mi dispiace, poveretta; ma danaro non posso dar- 
Vene; mancherei al mio dovere verso la Società. Domani, 
domani; siamo intesi. — E fregandosi le mani per conten- 
tezza dell’ ingenua coscienza soddisfatta di quell’ opera 
insieme pietosa e saggia, se ne ando in fretta alle sue fac- 
cende. 

L’ orologio d’ una chiesa batteva le dieci. Dio, come 
era già tardi! Bisognava attrettarsi, trovare ad ogni costo 
qualche anima misericordiosa. 

Quando Atterio si risvegliò, il piecolo Romeo era ancora 
addormentato; forse P inedia protratta lo teneva in quel 
Sopore. 

Bussarono alla porta. Una lettera raccomandata: il no- 
me del mittente, ignoto, nascondeva certo quello di Tania. 
Atterio con la penna oftertagli dal postino, firmò convulsa- 
mente la ricevuta. 

— Raccomandata... Perchè? — Si guardo attorno per 
assicurarsi che i coinquilini non vedessero. Stracciò Ja bu- 
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sta : cinquanta lire in un fogliolino di carta bianca cen due 
sole parole: « Dai Compagni >»; e poi una lunga lettera 
tutta di Tania, la sola persona di cui Atterio sapesse leg- 
gere correntemente la calligrafia larga e sicura. 

Scriveva Tania : 

« Ti dirò tutta la mia Parola, o Fratello, poichè lo bra- 
mi. IL’ ora dell’adempimento del nostro Destino è matura. 

I Popoli non diedero mai segni tanto evidenti d’esser 
pronti ad accogliere la Grande Redenzione, che istituir: 
sulla terra il Regno della Libertà e dell'Amore; mai, mai 
lo scettro non tremo più visibilmente in mano ai tiranni. 

Le convulsioni delle genti oppresse furono nel passato 
fuochi fatui divampanti qua e là per una terra di morti; 
oggi i morti sorgono tutti dal sepolero, e nn vasto unico 
incendio cova sotto l’ empia veste di questa bugiarda ci- 
viltà: una volta erano tempeste impotenti di piccoli laghi; 
oggi è il mare che irrompe in onde furenti sui lidi fangosi. 

Non più potere d’ uomo su uomo! Si ribellano gli ope- 
rai; si ribellano filosofi e scienziati; si ribellano pertino i 
preti sotto la stola. 

La statua della sovranità, rossa di sangue umano, va- 
cilla dal piedistallo di lurida creta, donde pezzo a pezzo fu 
strappato l'intonaco marmoreo dalle mani torturate «delle 
vittime : il più piccolo urto basterà oramai a farla cadere, 
Nobili e ricchi verranno travolti nella rovina ; finirà 1’ odio 
fra gli uomini; cesserà 1° iniquità delle leggi, che ottendo- 
no la Santa Libertà dell'Amore; spariranno le barriere tra 
popolo e popolo ; P Umanità sarà tutta una grande Fami- 
glia; 1 Pane, frutto generoso della terra non sarà più ne- 
gato a nessuno ; 1) Lavoro fraternamente ripartito sembreri 
a tutti leggero e dolce, come alla madre il portare il latte, 
che nutrirà i suoi nati. 

Sorga dunque il Forte che getti 1° idolo nel fango! La 
mia predicazione ha sparso a migliaia per la terra i Fratelli 
pronti a sollevarsi come un solo uomo, dd un segnale con- 
venuto. La morte d’ un tiranno per mano d’ un Eroe sarà 
questo segnale liberatore. 

Ma donde verrà questo Forte al cui nome plaudirà VPav- 
venire ? Il mio seno anela di farsi suo letto nelle ore del ri- 
poso, e le mie mani gli prepareranno il cibo che nutre il suo 
cuore possente. 

Non paventare, Atterio, se la mia Parola ha il color del 
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sangue; il sangue non è nella mia Parola, ma sul capo di 
coloro che per lunghi secoli tormentarono il popolo suggen- 
dogli le vene. 

Che vale la vita miserabile e vile che presentemente 
noi viviamo ? Chi di noi non è pronto a perderla per crear- 
sene con le proprie mani una nuova? Libertà o Morte, è il 
nostro grido. 

Le anime di coloro che moriranno nell’ opera di Reden- 
zione del Popolo, (lo credi tu, Atterio, credi a ciò che io t'ho 
insegnato, a ciò che t'ho fatto vedere ?) rivivranno purificate 
in altri corpi, e torneranno sulla terra a godere quel Para- 
diso, quel Regno di Libertà e d’ Amore, che presto seguirà 
al regno dell’ odio e della servitù. 

Questo è quel che io so, questo è quel che io aspetto, 
o Atterio. » 

Non firma, non data. 


— No, Marta, nè io, nè te, nè mio figlio mangeremo 
mai di quel pane — disse Atterio, alla moglie che depo- 
neva sullo zoppo tavolo lo scarso frutto della sua lunga 
questua; e si levò dal giaciglio dove s°’ era gettato di nuo- 
vo, istordito, subito dopo quella lettura. — Quando non 
ne avessimo altro, vorrei morire di fame, aftinchè la mia 
morte gettasse la maledizione in faccia a questa perfida 
società di sfruttatori !.... Hai capito? Non voglio, non vo- 
glio, per Dio, che ne mangi; portalo a tua madre, a tua 
sorella, se vuoi, ma a Romeo, che tiene il mio nome, no... 
Non piangere, Romeo.... Tu, Marta lo farai crescere stolido 
come un giumento e vile come un coniglio. Via non piangere, 
mio caro mostricciattolo ; io oggi ti porto un pane più sano 
e più buono, nn pane che metterà del ferro nel tuo sangue 
annacquato e nelle tue ossa rammollite..... Tieni, prendi 
quello che occorre, Marta, fa presto. 

Getto sulla tavola la carta da cinquanta. 

— Che?!... — proseguì irritato alzando sempre più la 
voce — che hai con quella faccia spaventata e contrita? Credi 
che io Pabbia rubato? Oh, no! ladro era quegli che t'ha but- 
tato in mano |’ elemosina poco fa, ed ha voluto pacificarsi la 
coscienza con un tale atto eroico! A buon mercato, a buon 
mercato il paradiso! E tu il pane di lui P avresti dato a 
mangiare a tuo figlio, non è vero, balorda ?... Va, dunque, 
muoviti ; prega il fornaio che cambi quel denaro ; digli che 
è frutto di lavoro, di lavoro, capisci, che m’è venuto or 
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ora dall’ America. Sbrigati, e togli anche del vino. È da ier 
l’altro che non si beve più ! 

Uscita la moglie, egli, guardandosi tratto tratto addietro 
con iscatti involontarì e rapidi, quasi temesse che qualcuno 
lo spiasse, non visto, per afterrarlo d’improvviso alle spalle, 
S'avvicinò al focolare spento e cavò di tasca la lettera di 
Tania. | 

Era un linguaggio in molti punti assai oscuro, come 
quello che sempre le aveva parlato quella donna; ma per- 
ciò appunto lo impressionava e lo affascinava vieppiù, ve- 
landogli di mistero la tremenda idea che ne usciva fuori, 
la suggestione maligna del suo spirito. Quell’ idea non era 
del tutto nuova per lui : ora che Tania, additandogli la via, 
aveva espresso intero il reeondito suo disegno, gli sem- 
brava che non avesse detto cosa ignota, gli pareva d’ aver 
già intravvista quella via e quella meta entro il tumulto 
delle sue passioni, delle sue ribellioni, delle sue angoscie : 
egli era predestinato a quell’ opera. Ma non meno paurosa, 
per questo, riuscivagli | attesa rivelazione! Gli tremava 
nelle mani la lettera; non poteva sostenere la vista del suo 
proprio concetto esternato innanzi a sè; aveva bisogno di 
rinchiuderlo, di nasconderlo dentro di sè, distruggendo 
quella lettera, distruggendola subito, chè oramai stava già 
stampata parola per parola nella sua memoria; e guai se 
altri gliela leggesse! La mise nel fornello, e ne accese una 
estremità con un fiammifero ; poi stette a guardare immo- 
- bile la fiammella che saliva preceduta da una zona incan- 
descente, e da un’ altra, più larga, nerastra, e dietro il suo 
passaggio lasciava contorto e carbonizzato il foglio, quasi 
integro. La fiamma cresceva, divampava. Rientrò Marta: 
guardo, tacque, finse di non vedere. La lettera era tutta 
combusta, ma crepitava lievemente ancora, e sì muovevi 
come cosa animata ; vi si seorgevano ancora — 6 pareva ad 
Atterio — sul fondo cinereo le traccie dei caratteri ; si 
leggevano ancora le parole : « Donde verrà questo forte ? »; 
e lui temeva che si udisse la sua tacita risposta: « Io saro, 
io, Atterio Scanddio ». Con una scheggia di legno ridusse 
in frantumi |} esile lamina di carbone, e poi i frantumi in 
polvere. 

Sebbene languisse anch? egli d’ inedia, come il piccolo 
Romeo, pure non poteva mangiare; si passo una mano sulla 
fronte madida di sudore. 

— Perchè mi guardi così? — domando alla donna — 
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Impossibile mangiare con quel tuo viso giallo innanzi agli 
occhi, uccello di malaugurio ! Mi credi ancora un ladro? 
Hai paura di me? 

Marta gli disse che non aveva paura di lui, ma per lui; 
cl’ egli, non essa, era pallido e contrattatto, e faceva pre- 
sentire qualche disgrazia. 

Per tutta risposta Atterio fe’ traballare d’ un pugno il 
tavolino, e urlò : 

— Non mi seccare. Mangiate voialtri ; io vado a man- 
giar fuori. 

Voleva sottrarsi allo sguardo interrogante della moglie ; 
aveva bisogno d’ aria e di solitudine. 

Quando fu in istrada, gettò uno sguardo all’ osteria di 
Paoletto, che era lì presso. Non bevitori in quel momento, 
nemmeno l’ oste ; soltanto un garzoncello. Meno male ; pro- 
prio questo ci voleva. Mangiò e bevve in furia, e per V’avi- 
dità dello stomaco vuoto. e per allontanarsi al più presto; 
e pagato lo scotto, infilò una via che portava fuori del ca- 
seggiato,all’aperto. Cammino un pezzo senza fermarsi : gli 
dava noia I’ incontrare gente : non voleva vedere più nè 
“arri, nè tramws, nè coppie d’ amanti, nè carabinieri. Saltò 
una siepe, cercò un sentiero, ci si mise. Finalmente era pro- 
prio solo! solo con la lettera di Tania innanzi agli occhi 
dlella mente, e con gli occhi scintillanti di lei, innanzi a 
quelli del corpo : li vedeva, li vedeva materialmente quegli 
occhi imperiosi. 

Il cielo, sempre nuvoloso, »’ era fatto livido ; ogni tra- 
sparizione di sole era offuscata : un silenzio non rotto nem- 
meno dallo stormire d’ una fronda, pesava per tutta la cam- 
pagna che si stendeva vasta e libera fuori delle mura della 
città, donde veniva un monotono mormorio, simile al ron- 
zare d’ un vasto nido di vespe ; frequenti lampi accende- 
vano l’orizzonte. La temperatura era soffocante. Atterio 
grondava di sudore. 

Perchè Tania lo lasciava solo? Perchè non gli veniva 
vicina per aiutarlo, per dargli forza e coraggio ? 

Qualche latrato di cane ; poi di nuovo silenzio. 

Ma Tania non poteva ingannarlo ; Tania aveva ragione; 
Tania era la sua benefattrice; Tania non rischiava anche 
essa la vita ogni giorno per i fratelli? Non aveva abban- 
donato la sua casa, i suoi parenti, la sua patria per pre- 
dicare la giustizia ? Essa, ricca, non 8’ era ridotta a vivere 
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poveramente, del sno lavoro ? Tania credeva a quel che di- 
ceva, Tania vedeva e sapeva più di quel che gli altri ve- 
dessero e sapessero, più di quel che potesse vedere lui de- 
bole, vizioso, vile. 

Un tuono scoppiò, e corse rimbombando di nube in nube, 
come un rimprovero di tutti i cieli. 

Tania aveva ragione. La società presente doveva essere 
distrutta, inabissata, rifatta da capo a fondo, e non biso- 
gnava aver paura del sangue. Ma perchè il cielo restava 
immobile, e non travolgeva esso stesso il regno del male 
nel suo furore? Perchè la terra non s’apriva sotto la città 
ad ingoiarla con tutti i suoi vizî e le sue infamie? 

Il tuono si ripetè ; i lampi sì fecero più frequenti ; il 
fulmine guizzò snll’estremo lembo della terra, mentre un’on- 
da di pioggia torrenziale, staccandosi dal?’ orizzonte, s’avan- 
zava, e velava di fitta nebbia man mano la piannra: un 
vento impetuoso portava innanzi la vicina polvere e la lon- 
tana umidità. 

— Ol, venisse la fine del mondo; mi lascereì subissare 
senza muovermi! — pensava Atterio. 

Ma raggiunse il caseggiato prima che 1’ acqua gli ve- 
nisse sopra; poi se ne lasciò cadere addosso con voluttà 
le prime goccie. L’ umidità di cui fu subito pregna l’ aria, 
gli allargava i polmoni arsi dalla lunga siccità, e gli cal- 
mava i nervi. 

Poichè 1’ acqua cresceva, ed era impossibile andare 
avanti, Atterio riparò nell’ atrio d’ una chiesa. 

— È la fine del mondo — mormoravano alcune vec- 
chierelle, facendosi segni di croce ad ogni lampo e ad ogni 
‘tuono. 

— Ci voleva quindici giorni fa per la campagna qune- 
st’ acqua! — esclamavano alcuni villici. 

— Pozzanghere diverranno le maledette vie di questo 
quartiere — dicevano alcuni operai. — Sempre così ; quan- 
do e’ è qualche festa il diavolo si scatena sempre! Il Re non 
verrà più in città, non ci saranno più le regate e la rivista 
domani. Tanti poveretti che contavano di buscare qualche 
soldo saranno rovinati. 

Quell’ allusione al Re che 1’ indomani si sarebbe mo- 
strato tra la folla, fece impallidire Atterio, che ritraendosi 
più addietro nell’ atrio, in parte dove e’ era meno gente, 
udì venire di dentro la chiesa, mentre il tuono taceva, 
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una voce che pareva chiamasse proprio lui. In un momento 
normale avrebbe preso tutta 1’ acqua piuttosto che entrare 
in Chiesa; ma quel giorno entro. 

Predicava un giovane frate dall’ aspetto anstero e mite. 
Parlava famigliarmente, e la sua voce si spandeva armoni- 
ca come un canto per le ampie navate fra le possenti co- 
lonne marmoree. IL’ ascoltava un uditorio, quale poteva 
darlo il quartiere, una folla di miserabili. 

Diceva il frate : « Tenete dunque sempre presente, 0 
fratelli, quel che abbiamo oggi detto sulla carità. L’odio e 
la violenza non guariranno i nostri mali; soltanto la carità 
potrà alleviarli. Date P esempio del perdono a coloro che 
voi chiamate signori, perchè si convertano. L’ odio non 
genera altro che odio; il sangue non lava il sangue. Cri- 
sto per la salute del popolo, non fece violenza ad alcuna 
legge; ma si lasciò uecidere come mansueto agnello. Egli 
amò, perdonò, perdona ancora dall’ alto dei cieli. Non la 
virtù, non ]’ amore del bene, non la pietà di chi soffre ci 
consigliano ad odiare ; ma P amara invidia. Iddio chiama i 
poveri al suo regno; ma il regno di Dio non è di questa 
terra, cioè non viene dalla forza; il regno di Dio è nel 
cielo, e si manifesta nel cuore degli umili, dei semplici 
dei pacifici, dei mondi. Tornate oggi alle vostre case, al 
vostro lavoro, alla vostra povertà col petto sgombro di 
passioni, sorridendo al vostro dolore, sorridendovi amoro- 
rosamente l’ un l’ altro. Siam tutti fratelli! Aiutiamoci & 
vicenda, cooperiamo pazientemente al bene comune; così 
soltanto porteremo la pace al mondo. Il resto non è che 
inganno e vanità. 

« Guardate al Cielo, o fratelli ; questa vita non è che il 
sogno d’ un’ ora ; passa rapida come la tempesta, come l’ura- 
gano. Fortunati coloro che in questo breve passaggio avran- 
no visto Iddio; essi saranno beati in eterno. » 

L’ uditorio si gettò in ginocchio, ed emise un canto 
lento, doloroso, rassegnato, d’ anime in lotta tra la fede e 
la disperazione. Una mano lieve toccò la spalla d’Atterio, 
che trasalì come se temesse l’ interrogazione d’ un giudice. 
Marta, chiuso il capo in un fazzoletto logoro, lo guardava 
sorridendo per la dolce sorpresa di trovarlo lì, in Chiesa. 

— Oh! — le fece lui annoiato. 

Ed essa: — Che santo quel frate! non è vero? Fa 
proprio vedere il paradiso. M° ha fatto piangere, a me. 
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Atterio divenne rosso come un fanciullo colto in atto 
di far cosa che gli sia stata severamente proibita: era sec- 
cato che sua moglie l’ avesse trovato lì; era seccato di sen- 
tirsi commosso al pari di quella femminetta bigotta; non 
voleva aver ) aria di recitare il mea culpa. Le parole del 
frate e il canto del popolo lo avevano sollevato fuori della 
realtà ; ’) ingenuo compiacimento di sua moglie lo richia- 
mava alla sua meschina coscienza. 

— Parole — mormorò — parole! Predican bene e raz- 
zolan male questi preti. Siete oppressi come ciuchi dal la- 
voro ? P’erdonate. Siete oltraggiati come schiavi? Perdonate; 


andrete in paradiso. Facile a dirsi, quando a mezzogiorno. 


si trova la pappa fatta in convento! Per noi intanto, qui 
in terra, l’ inferno. Se Dio e’ è, non puo voler questo; se 
Dio c’è, deve voler che sia fatta giustizia nel mondo ! 

Ma mentre egli esternamente così si ribellava, sentivasi 
ancora il cuore intenerito dal sacro canto. 

Quella folla non pareva che conseguisse la pace nella 
preghiera? Non pareva vincitrice dei dolori del mondo ? 
più forte dell’ impeto dei venti, del turbine, della bufera ? 
La potente solidità del santuario dominava ogni violenza 
terrena. 

Atterio, se fosse stato solo, forse avrebbe pianto; ma 
sua moglie era lì vicina : egli si vergognava di sua moglie. e 
nascose in un riso ebete e amaro la commozione del volto. 

Che cosa agitava quel prete sopra la folla nell’ osten- 
sorio rilucente, alla fiamma delle candele meste ? Perche 
commuoversene È — « Avrà spiovuto oramai », pensò; e 
senza salutare Marta che erasi prostrata, s’ avviò lenta- 
mente verso l’ uscita. 

Un velo di sangue era ne’ suoi occhi. Si guardò le 
mani: erano rosse. N° ebbe spavento; ma rise della sua 
balordaggine. Atterrirsi pel riflesso d’ un lampadario spio- 
vente la sua luce scialba sul parato d’ una porta, via, è 
cosa da far ridere i polli! 


Uscito all’ aperto si fermò a comperare del tabacco ; e 
mentre caricava, ed accendeva la pipa, passò in rivista le 
illustrazioni di alcuni giornali umoristici, esposti alla ve- 
trina della bottega. Uno ve n’ era che rappresentava un 
prete grassoccio e rubicondo, che faceva d’ una mano un 
atto sconcio, e con l’ altra indicava la croce sull’ altare a 
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un operaio genuflesso in atto di contrizione credula e fan- 
ciullesca, mentre un borghese bettardo e birbo rubava dalla 
tasca dei pantaloni del poveretto l’ economie del salario. 
In un altro era dipinto un bellimbusto, magro come la lisci- 
via, che carezzava una giovinetta operaia, e le sussurrava 
all’ oreechio : « Guadagnerai di più, se farai la ballerina; 
sguadagnerai di più, se farai la servente di caffè-concerto ; 
suadagnerai di più, se verrai stanotte a cena con me ». 

Atterio pensò a suna sorella e rabbrividì. 

Quindi si guardò attorno. Dove andare ? 

Era pressochè l’Ave Maria; giorno di festa ; le osterie 
piene. Col denaro che aveva in tasca poteva affrontare a. 
suo agio il vino e gli amici: sentiva bisogno di distrarsi, 
dl’ inebriarsi, di schiamazzare, perchè a star solo così, con 
quelle idee per la testa, e’ era da diventare pazzo, ora che 
incominciava a farsi oscuro. Ma sarebbe riuscito a dominarsi 
in presenza degli amici? Bisognava essere calmi e forti; 
non lasciarsi leggere in core. 

Entrò nell’ osteria di Paoletto con l’ aria fiera e sicura 
d’ un nomo che si trova in mezzo a gente della quale si 
sente superiore. 

— Ecco Atterio; — gridarono un gruppo «di bevitori 
dal fondo della stamberga. 

— Buona, sera filosofo — salutò Gianni tipografo, il 
corteggiatore dell’ orfana. 

— Viva il nostro tribuno! — esclamò Carlino, rivendi- 
tore di giornali. 

— Alla salute dei fratelli d’ America! — brindarono 
tre muratori, schizzati di calce, alzando il bicchiere al una 
volta. 

— Bevi nel mio bicchiere — pregò Soletti, calzolaio 
e portinaio, già mezzo ubbriaco. 

— No, nel mio — urlò Pizzella, cenciaiuolo, dando di 
gomito al nuovo venuto. — Io voglio la sapienza delle tue 
labbra. 

Atterio sfiorò la bocca a tutti e sette i bicchieri, ordinò 
il suo litro, e sedette tra il tipografo e il cenciaiuolo. 

— Cosa ce’ è di nuovo... 

— Dicci qualche cosa di nuovo : sono due giorni che 
non ti si vede! 

— Raccontaci, raccontaci... 

— Cosa volete mai che io vi racconti... Ali, ecco... — 
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incominciò Atterio, corrugando di tanto in tanto la fronte, 
come per uno sforzo sopra sè medesimo, e torcendo la bocca 
in una ironia che non riusciva al essere riso. — Chi di 
voi, ditemi, ha visto oggi il sole su questa maledetta terra? 
Nessuno, non è vero? Eppure il sole e’ era in cielo, ed ha 
compiuto il suo consueto infaticabile viaggio da oriente al 
occidente, passando per il mezzogiorno; mia noi uomini non 
potevamo vederlo a causa di queste maledette nuvole che 
ci pesano in testa. Non lo potevamo vedere, eppure c’ era. 
Così, vedete, così e’ è Dio-in cielo, sebbene i nostri occhi 
putridi di peccato non riescano a scorgerlo in nessun luogo ; 
e è la giustizia e la ricchezza in questo mondo, sebbe- 
ne noi siamo qui una massa di straccioni maltrattati ed 
affamati; e c’è la sapienza sulla terra, sebbene i pazzi 
8’ affatichino per le vie, e i savi stieno comodamente cu- 
stoditi in manicomio, come siguori pasciuti a spese di chi 
lavora. 

Man mano che parlava, si animava, gesticolava, e pa- 
reva quasi dimenticare la gente che aveva attorno, onde i 
compagni stavano a guardarlo a bocca aperta, come una 
bestia rara e incomprensibile. 

— Ol, Pizzella —- continuò, — 0 degno uomo, che ago- 
gni di mutare le immondizie in oro lucente, perchè mi guar- 
di ridendo scioccamente ? Non vuoi credere d’ essere un 
pazzo, e che per questo appunto che sei pazzo, non stai al 
manicomio ? Oh, bel saggio che sei! Tu ti dai attorno gior- 
no e notte con le tue industri e fetide mani per accattar 
stracci e tozzi di pane nei letamai, e sei più nudo che ve- 
stito, ed hai più acqua che sangue nelle vene, più pelle 
che carne sopra le ossa, e se ti abbrustolissero come San 
Lorenzo in graticola, non ne spremerebbero nemmanco 
un’ oncìa di grasso, a meno che non fi mettessero a cuo- 
cere con tutti i tuoi stracci fradici e bisunti. Guarda invece 
come sono ben vestiti e come mangiano bene i cittadini del 
manicomio, e poi dimmi, se i savi non sieno proprio loro, 
che hanno trovato un modo sì facile di guadagnarsi la vita, 
e non hanno sulle spalle padroni, giudici e carcerieri. 

— Ha ragione; ben detto; facciamola tutti da pazzi — 
interruppe il giornalaio, l’ unico che seguisse da vicino le 
arruffate elucubrazioni dell’ amico. © 

— Fandonie, fandonie! Io per me preferisco diventar 
signore, e diventerò signore — esclamò ridendo Gianni. 
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— Traditore, cialtrone, vigliacco, non ti vergogni? — 
gli urlarono i tre muratori — Vorresti divenir signore, ch ? 
E allora perchè dai addosso ai signori? Se domani vincessi 
un terno a lotto, ci daresti un calcio a tutti, non è vero ? 

-—- Già, io P ho sempre detto, che tu non sei un vero 
operaio ! Operai veri siamo noi che schiantiamo di fatica per 
buscarci un magro tozzo di pane. Voi tipografi guadagnate 
troppo, e faticate poco; voi siete operai signori, più signori 
che operai. 


-- Ipocriti voi, non io — ribatte Gianni, che voleva 
salvare la sua reputazione compromessa — Ipocritacci e 


insensati! Ma perchè lottiamo, perchè lottate voi ? Si vede 
bene, che non leggete mai ì libri voitaltri! Si lotta per di- 
venire tutti un giorno signori... Ve lo dico io: signori s SÌ 
signore, signori ; grandi signori non più; ma tutti signori. 

— Ha ragione lui — plaudì il venditore di giornali. — 
Ha ragione. 

— Ecco loro! quelli che sanno leggere e serivere ! 

— Atterio... Parli Atterio. 

— Io penso — disse questi rompendo solennemente il 
silenzio serbato durante il battibecco — io penso che la 
parola « signori » sarà abolita; servi e poveri, aboliti ; 
niente differenze, niente comandare, niente obbedienza ; 
giustizia, amore e libertà, ecco tutto quel che ci vuole — 
E ripetè le parole di Tania: « Il pane, frutto generoso della 
terra, non sarà più negato a nessuno ». 

— Bene! - 

— Cesserà l iniquità delle leggi, che opprimono la 
santa libertà dell’ amore. 

— Bene! benissimo. 

— Ma, dimmi un po... dì.... Questo avverrà, quando? 
adesso... o soltanto i figli dei nostri figli lo vedranno ? In 
questo caso, non me ne importa un fico, non me ne importa 
a me! — brontolò, strascicando le parole, il portiere calzo- 
laio, con un braccio steso sulla tavola e la testa rovescia- 
ta sul braccio. 

— Che la tua anima possa vivere per cinque genera- 
zioni nel corpo d’ un gatto spelato, che si nutra di sorci 
nelle fogne! Tu non saresti certo degno di que’ tuoi nipoti, 
cuore di gatto egoista, anima vile; tu ragli peggio d’ un 
asino, quando sei ubbriaco. Noi invece, che siamo valorosi, 
vedi come sosteniamo il vino!... Dunque, sappiate, che la 
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verità vera è questa, che quando lavoriamo per l’ avveni- 
re, noi lavoriamo per noi stessì, perchè noi non moriamo 
morendo, ma i nonni rivivono nei nipoti; solo le anime dei 
vili, le anime degli egoisti, le anime dei signori, prima di 
tornare uomini felici, passeranno per corpi di gatti, di scim- 
mie, di cani, d’ asini, e d’ ogni sorta di animali immondi. 

— Dove hai imparato queste favole; sono contro la 
scienza — esclamò il tipografo. | 

— Io non racconto favole; le favole le raccontano i 
preti. Queste cose le ho viste io coi miei occhi, io le ho toc- 
cate con queste mani. 

— Oh, bella, bella, bella, — gli furono tutti addosso — 
Racconta, racconta, racconta. 

Ma Atterio che per un momento aveva obliato i suoi 
terrori, divenne d’ un tratto pallido, e rispose : 

— Non posso raccontare ; non posso ; è impossibile. 

Tania gli aveva fatto giurare il segreto di certe sue 
stravaganti visioni spiritiche, dove la teosofia era arbitra- 
riamente messa a servizio della ribellione; quindi invano ten- 
tarono di strappargli qualche rivelazione. Resto muto, con 
la testa bassa ; e siccome continuavano a punzecchiarlo e a 
deriderlo, dopo aver pazieutato un pezzo, urlò tanto risolu- 
tamente: « Lasciatemi in pace », che 1’ obbedirono, e si mi- 
sero a giuocare una passatella. 

Ginocavano da un pezzo, senza che Atterio vi badas- 
se, quando Soletti, ubbriaco fradicio, si mise d’ un tratto 
a gridare, ridendo sgualatamente : A 

— Oh, bella... bella... bel...la, Carmela, bella. 

Atterio si riscosse. 

— Carmela, o Carmela, canticchiava l ubbriaco mesta- 
mente — carina... poverina... in carcere, o piccina, t' han 
portata... Lo sapete, oh, lo sapete... oggi, nel mio palazzo, 
pazzo... pazzo... 

Atterio divenne pallido : gli occhi gli si oscurarono. 
Non voleva rivelarsi; eppure voleva sapere ad ogni costo. 
Rise stupidamente come gli altri; come gli altri fece atto 
di curiosità brutale. 

— Diavolo! — continuò Soletti. — Non capisci ? Car- 
imelina è in gatta buia, la buia gatta... poverina, m’ aveva 
promesso... la biondina... poverina... ina... ina. 

Atterio fu a un momento per alzarsi ed atterrare alla 
gola quel disgraziato. Ma era la verità! Sua sorella, lo sa- 
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peva da un pezzo, quel che era divenuta. Sua sorella! Non 
dubito neppure un istante che proprio di lei si parlasse. 
Ecco, ecco qual sangue aveva egli nelle vene! Se Tania 
lo sapesse ; se lo sapessero ì suoi amici d’ America; se 
lo sapessero quei suoi amici lì. Ma perchè 1’ avevano car- 
cerata ? 

— Perchè 1’ hanno carcerata ? — domandò con una tal 
visibile agitazione, che il tipografo e it venditore di giornali 
si fecero ]’ occhietto maravigliati. 

Siccome il calzolaio, imbambolato, non rispondeva, At- 
terio protese le mani al di Jà della tavola, lo afterrò per 
le braccia, lo tirò a sè rabbiosamente, e ripetendo la do- 
manda, e strappandogli una ad una le parole sconnesse, 
seppe che Carmela aveva ucciso un giovane signore che 
da tre giorni andava a trovarla, un signore molto ricco, 
che pareva PP avesse conosciuta quando era fanciulla onesta, 
e l'avesse tradita. I) avevano arrestata in fragrante delitto 
nella tarpe casa dove viveva; e lei s’ era fatta portar via, 
pallida come un cadavere, senza pronunciare una parola. 
Però sul portone della casa, mentre le guardie la forzavano 
a salire in carrozza, s’ era voltata come per dire che faces- 
Sero con meno durezza, ed aveva gli occhi pregni di lacri- 
me, e la destra insanguinata. 

Atterio rilasciò le braccia del paziente, come un uomo a 
cui d’ improvviso si spezzi la spina dorsale. Sua sorella ! 
L'amore puro, la sola gioia della sua infanzia! La rivedeva 
come era allora, prima che fuggisse, prima di quell’ infelice, 
ma onesto e ingenuo suo innamoramento. 

— È mia sorella! — esclamò senza potersi frenare, 

Perchè, perchè questa confessione? Avrebbe voluto 
riafferrare quelle parole, appena sfuggitegli..... Del resto, 
la cosa non sarebbe stata nota lo stesso ? La sua vergogna 
non sarebbe venuta ugualmente in luce ben presto? Il suo 
nome non sarebbe stato ripetuto sui giornali, dappertutto? 
Anche Tania avrebbe saputo ogni cosa. 

Il sno aspetto rifletteva un’ angoscia così solenne, che 
ì compagni, sebbene tutti avvinazzati, ne rimasero atterriti 
e vinti. Era impossibile il ridere innanzi a quel dolore ; un 
bruto ne avrebbe sentito pietà. D'altronde guai a often- 
dere Atterio in quel momento; si sarebbe mutato in una 
furia d° inferno. 

E di fatto l’ inferno ruggiva nel cuore d’ Atterio. Il 
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dramma che doveva essersi svolto nell’ anima della sorella 
dal giorno del tradimento # quello del delitto, passò fanta- 
sticamente, rapidamente, innanzi al suo pensiero, con tinte 
strazianti. 


— Ha fatto bene ad uccidere! — urlò d’ un tratto, ap- 
pena lira gli risvegliò l animo avvilito. — Quell’ uomo 


l’ aveva tradita; quell’ uomo, quel figlio di signori, aveva 
assassinato la sua esistenza! Il male ho fatto io a non 
uccidere subito quell’ uomo. Io sono un vile, ed essa m'ha 
insegnato il coraggio. 

Gli occhi di Tania lampeggiarono nella fosca Ince della 
taverna. 

— Beviamo, compagni ; beviamo — continuò, alzando 
il bicchiere con un ghigno feroce — beviamo al prossimo 
giorno in cui ogni ingiustizia sarà vendicata! Beviamo alla 
libertà, al progresso; e intanto affoghiamo nel vino, splen- 
dente come il sangue, i nostri dolori. Come questo vino dis- 
seta la mia arsura, così il sangue lavi il sangue. Viva il se- 
colo che vedrà 1° alba della libertà ! 

Disse queste ultime parole con un tale impeto schietto, 
che le udirono, e a lui si rivolsero dagli altri banchi, in un 
sonoro « evviva », tutti gli avvinazzati che erano nella bet- 
tola. Quel plauso gli fece dimenticare affatto il suo terrore ; 
gli diede 1° illusione d’ essere oramai il designato eroe ven- 
dicatore del popolo, quasi che in quel momento tra lui e 1l 
mondo si giurasse un patto solenne, irrevocabile : egli avreb- 
be adempiuto il destino di Tania. Questo non gli faceva più 
paura. Aveva avidamente bevuto quel vino purpureo ; le 
mani di sua sorella, della mite e gentile compagna della 
sua infanzia, erano macchiate di sangue, ed essa le agitava 
avanti ai suoi occhi, mentre gli occhi di Tania guatavano 
dal profondo, 

I compagni tacevano senza comprendere ; PP ubbriaco 
8’ era addormentato e russava; gli altri bevitori facevano 
un baccano indemoniato. 


Atterio giuocò e bevve ancora a lungo, così accanita- 
mente come non aveva mai fatto in vita sua; vago intere 
ore per le vie, prima coi compagni schiamazzanti, poi solo, 
taciturno, a capo chino ; e ritiratosi, passò il resto della 
notte in un’ insonnia febbrile : il cervello pulsavagli fibra 
a fibra nel cranio martoriato da fitte punture alla radice 
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dei capelli; la materia vitrea degli occhi arsi, striati di 
sangue sulla corneat cinerea, era fatta anch’ essa sensi- 
bile, come ciascuna parte del corpo dolente, e proiettava 
strani fantasmi vaganti nel buio : i nervi irritati parevano 
contoreerglisi per entro i muscoli del petto e della schiena, 
opprimendogli il cuore e la respirazione, chiudendogli le 
fonti del sudore sulla pelle inaridita. 

Disteso sul letto, supino, irrigidito,- egli non | pensava; : 
ma le idee più diverse, i sentimenti i più contrastanti, i 
momenti i più disparati di tutta la vita, paure e desideri, be- 
stemmie e preghiere, ricordi d’ amore e memorie d’ odio, gli 
si agitavano nella mente passiva, inerte, come dentro un 

‘aleidoscopio girato da invisibile mano. Egli se ne commuo- 
Veva, se ne angustiava, se ne esaltava, se ne spaventava, 
come se tutto quel mondo non fosse una stessa cosa con 
lui, ma fuori di lui, e lo dominasse e lo trascinasse al suo 
destino : invano, anima e corpo, egli si sforzava di stare 
contratto e immobile innanzi a quella violenza. 

Per pochi momenti s’ addormento. Vide Carmela, coi 
capelli biondi, disciolti per gli omeri candidi, come quando 
era fanciulla, giacente nell’ angolo d’ un buio carcere, e 
gli occhi fissi nelle mani insanguinate. Vide Tania, fatta 
amorosa e dolce come un agnello, e a quel contatto tutto 
il suo corpo provava un’ inenarrabile refrigerio, come se 
limmerso in una fonte d’ acqua fresca; e con Tania egli 
camminava per una terra cosparsa di fiori, tra alberi ca- 
rici di frutta, delle quali nomini e donne si cibavano in 
testevole convito, tra canti e danze ; assaporava anch’ egli 
il frutto d’ un melagrano, poi perdeva penosamente la bella 
visione, e sì risvegliava di soprassalto alla battaglia delle 
sue passioni, colla sensazione d’ un laccio al collo, che 
gli tagliasse le carni. Bastava, bastava di quella vita: 
o aver D'amore di Tania, o uccidersi. Credeva egli dav- 
vero alle profezie di Tania? Ciò poco importava: quel 
che importava era il redimersi agli occhi di lei e agli 
occhi propri, o morire, ma d’ una morte che dicesse al 
mondo : Sii maledetto! E urlò questa parola, e la ndì tre- 
mando la povera Marta, e la ndì il piccolo Romeo, che si 
mise a piangere. 

Era giorno fatto. Atterio, liberandosi di Marta col man- 
darla a comprare caffè e tabacco, calò in furia dal letto, e 
Sì mise a rovistare in un cassetto che teneva gelosamente . 
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inchiavato : scartò un coltellaccio a pugnale, veechio arnese 
di caccia di suo padre, buttato là ad arrugginirsi senza 
scopo maligno, e scelse invece una lucente pistola, dono 
di Tania. Ne strinse l’ impugnatura come una mano amica: 
Tania l’ aveva tante volte impugnata, così, per giuoco, in- 
nanzi a lui. Si sedette, ed accostò alla bollente tempia la 
fresca bocca d’ acciaio, di cui il violento bacio, pensava, 
distrugge il dolore; ma la destra gli ricadde tra le ginoc- 
chia tremanti, e l’ arma per poco non gli sfuggì di mano. 


Tania non gli aveva di certo fatto quel dono perchè ci sì. 


uccidesse vilmente ; Tania voleva..... 

Era così oppresso che non poteva più pensare, non 
poteva più volere. 

Udì i passi di Marta per le seale; nascose la pistola 
tra la camicia e il petto, mentre la donna rientrava col cattè, 
che egli avidamente ingoiò. 

Marta lo guardava pietosamente con le lagrime agli oc- 
chi. Nel tornare a casa era entrata un momento in chiesa, 
tanto per farsi il segno della croce : la sera innanzi aveva 
appreso da alcune comari del vicinato il delitto e 1’ arresto 
della sorella di suo marito ; e avrebbe desiderato che que- 
sti ne ricevesse da lei, e non da estranei, la prima notizia. 
Così esaltato come era, chissà quale impressione avrebbe 
potuto riceverne ì 

Nessuno meglio di sua moglie avrebbe potuto dirgli 
una parola di conforto, se mai avvenisse che quel cuore 
chiuso e indurito le si riaprisse finalmente nel dolore. 

Lo guardava, ma non osava dir nulla; e lui invece 
d’ abbandonarsi all’ affettuosa inchiesta, s’irrigidiva, sì con- 
traeva brutalmente. Sentiva 1 acciaio dell’ arma sul cuore : 
il suo cuore era di Tania: e se sua moglie vi avesse letto 
centro, tutto sarebbe finito. 

— Senti..... — si sforzò essa finalmente a dire, con la 
voce roca piena di sentimento, mentre le lacrime le scen- 
devano pel volto. 

1l piccolo Romeo, calato di letto, era corso mezzo 
ignudo fra le ginoechia del padre : di sotto la camiciunola 
lacera uscivano le gambette storte. 

« Ecco il fratto del mio amore con questa donna », 
penso Atterio. Provava ribrezzo di suo figlio, rimorso della 
sua paternità ! 

— Sento — rispose seccamente. 


Sii iI Pamir 8 de i i 
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Ma la donna si perdè in un guazzabuglio di parole : 
non aveva coraggio. 

Egli si alzo, e »’ infilò la giubba. 

— Lacrime, lacrime, sempre lacrime. 

— Ma non piango per me — balbettòo Marta —; piango 
per la tua disgrazia, per la disgrazia, sai, che ha fatto tua 
sorella. 

— Ebbene — interruppe l’ altro, stringendosi nelle 
spalle, quasi fosse del tutto indifferente a quel discorso — 
quando hai pianto tanto, che ci guadagna mia sorella ? Ci 
vuol altro, ci vuol altro, ci vuol altro — e così dicendo, 
se ne andò. 

Ecco, sua moglie già sapeva tutto ; e chissà quanti al- 
tri con lei. La vergogna non istava, no, nell’ omicidio, ma 
in ciò che Carmela era divenuta prima; anzi quella ven- 
detta era il principio della riparazione, della redenzione, e 
doveva essere intera. 


Una polvere d’ oro abbagliante veniva su dalle vie im- 
bandierate perl aria affocata di sole verso il cielo cristal- 
lino: la terra aveva avidamente bevuto la pioggia tempo- 
ralesca del giorno avanti, e quel fervido sole di fin d’ esta- 
te promettevale abbondanza salutare di dolci frutti au- 
tunnali. 

La popolazione si riversava a ondate verso il vasto 
campo che il fiume abbraccia nella molle curva dove si 
sarebbe svolta la rivista; e dappertutto voci di cocchieri 
che chiedevano largo per carrozzelle e per equipaggi, e 
schioccar di fruste, risa ed urla pazze di brigate giovanili, 
grida di giornalai, ritornelli assordanti di fruttivendoli, di 
acquaioli, d’ ogni sorta di venditori ambulanti, e squillar 
di fanfare e rullar di tamburi. 

Quest’ allegria lungi dal lenire 1’ irritazione d’ Atterio, 
maggiormente la inveleniva, quasi che il mondo intero si 
prendesse beffa della sna disperazione, irridesse alla sua 
rabbia, godesse egoisticamente, quando egli softriva ango- 
scie d° inferno. 

Non soltanto i nobili, non soltanto i signori, ma tutto 
il popolo correva ad atfogarsi nell’ universale baldoria, spen- 
sierato e dimentico della quotidiana miseria. Vide accat- 
toni de’ più abietti del suo quartiere, ripuliti alla meglio, 
passargli accanto gesticolando e schiamazzando, senza eu- 
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“si di lui, che procedeva a testa bassa, evitando sdegno- 
samente gli urti della folla. 

Ricche elargizioni di sussidî erano state fatte o pro- 
messe per quel giorno ; e banchetti gratuiti ai poveri, e fuo- 
chi d’ artificio, bizzarre luminarie, spettacoli d’ ogni genere 


a tuttii prezzi nei teatri : perfino certe baraccaceie Iuride 


annunciavano rappresentazioni di gala a pochi centesimi. 

È supertluo il dire che tanta festosità, tanto baccano, 
tanto tripudio più che nella realtà stavano nell’ immagi- 
nazione d’ Atterio, sempre disposto, e in quel momento 
più che mai, a prestare un colorito tragico anche agli avve- 
nimenti i più insignificanti. In realtà la folla era piuttosto 
Searsa, poco rumorosa, quasi indifferente. La città era an- 
cora vedovata del fiore de’ suoi abitanti; il sole era ancora 
troppo cocente. 

I)’ improvviso Atterio vede il popolo riversarsi tutto 
ad un punto, rumoreggiare, gridare, applaudire. Chi è? 
Cos? è? Il re? Sì, sì. No, la regina! Viva; viva... 

La mano d’Atterio cercò 1 arma nascosta... Ma come 
avvicinare la carrozza reale ? Come romper 1 onda della 
folla ? Come spezzare il cordone dei soldati ? Era pressochè 
assurdo quel proposito. 

La sua vita sarebbe di certo finita, non quella della vit- 
tima. Il popolo turbato nella festa, lo avrebbe massacrato 
nel primo impeto di collera. Il re era amato dal popolo. 
Ma questa era nella mente d’ Atterio una ragione di più 
per abbattere 1° idolo! La bontà del sovrano non doveva 
nascondere più a lungo la malvagità del regime. Il volto 
sereno, nobile e leale del principe era una maschera da 
strappar via alla faccia infernale di quella società : allora 
il popolo avrebbe visto 1° inganno. 

Ecco, il re s' avanza sull’ alto cocchio, rispondendo con 
la mano sieura al saluto dei sudditi plaudenti ; s’° avanza 
con l’ aperta fronte rivelatrice d’ una coscienza magnanima 
ed onesta, rivolto verso quel dardeggiante sole di coi At- 
terio non può sostenere ad occhi aperti il fulgore ; 8° avanza 
sorridente, e 1’ occhio suo s’ affissa impassibile, scrutatore, 
rimproverante nell’ occhio d’ Atterio ; e Atterio smarrisce 
in quello sguardo la vista di tutte le cose; ma una forza 
tatale gli muove il braccio e la mano armata ; il popolo 
urla dietro le sue spalle, e il sangue regio gli spruzza il 
volto dall’ aperta ferita... « Tania, perchè non sei tu qui a 
sostenermi ? »... 


— ne — — -—- -— _————r -. 
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Gli applausi del popolo si spensero in uno schioppettìo 
vivace di rigate e di lazzi (pareva che ridessero del terrore 
d’ Atterio); la folla si diradò, riprese 1’ ondeggiante movi- 
mento interrotto, e Atterio potè respirare più liberamente. 
Fra stato un falso allarme ; perchè il re arrivasse davvero, 
e era ancora da attendere qualche buon quarto d’ ora. 

— Leggete il « Burattino » col Conte che ieri è stato 
assassinato, da una mala femmina! — strillava a squar- 
ciagola un venditore di giornali, agitandone un esemplare 
proprio in faccia ad Atterio, come se coscientemente volesse. 
lanciargli V insulto; onde Atterio gli strappo di mano il 
foglio per tarlo in pezzi; ma poi, vedendo quel buffone re- 
starsene in asso con la faccia maravigliata e sbalordita, com- 
prese ehe non valeva la pena di prendersela con esso, e gli 
getto i cinque centesimi di compenso, senza degnarlo nem- 
meno d’ uno sguardo. 

“he cosa mai diceva quel giornalaceio di sua sorella... 
e di Ini? Faceva fors’ anche il suo nome ?... Maledizione, 
sì. Si parlava in modo inesatto, offensivo, brutale dei pre- 
cedeunti di Carmela, e della sua famiglia, e di lui, Atterio 
Scanàdio, qualificato per un vagabondo pericoloso; si dava- 
no pertino in pasto alla grossolana curiosità dei lettori alcuni 
suoi connotati fisici, risibilmente esagerati. 

Già col crescere della folla egli s’ era venuto ritraendo 
nel fondo d’ un viale di fianco all’ ingresso destinato ai so- 
vrani; ed ora così nervosamente si premeva colle spalle e coi 
gomiti alla muraglia che gli stava dietro, come se volesse 
scavare una nicchia o una fossa per sottrarsi agli sguardi 
della gente, che lo infastidivano, lo irritavano. Gli pareva 
che ciascuno lo serutasse con curiosità, 0 con sospetto, con 
ironia, con paura, con sdegno ; che dappertutto si parlasse 
di sua sorella e di Ini; che il sno nome fosse pronunciato 
da mille bocche, e che il suo pensiero, il proposito folle 
che lo aveva trascinato in quel luogo, potesse da un mo- 
mento all’ altro manifestarsi, potesse qualcuno accorgersi 
dell’ arma che egli aveva in petto. 

Una guardia di questura uscì dalla folla, s’ avanzo nel- 
l’ angusto spazio vuoto, sì piantò proprio in faccia a lui, 
tissandolo in volto ; 8’ impressionò del suo aspetto, non ces- 
so di tenerlo d’ occhio ; ed egli a sua volta la guatava di 
traverso, sospettoso. 

Nutriva vecchio rancore per i questurini, che chiamava 
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vili e ciechì strumenti di tirannia. Più volte aveva avuto a 
fare con essi, non perchè fosse mai incappato in qualche 
delitto, ma perchè il suo vagabondaggio, le idee ribelli 
troppo spesso espresse in pubblici ritrovi, e certe ami- 
cizie, e la sua stessa miseria, lo avevano reso sempre e 
dovunque sospetto alla polizia. Più volte era stato perqui- 
sito, arrestato, trattenuto in carcere senza motivo, per odio, 
diceva lui, nient’ altro che per odio, per istinto brutale 
d’ opprimere i deboli e i poveri. 

La guardia non cessava dal fissarlo; ed egli fremeva 
sotto quello sguardo gelido, come se già si sentisse afler- 
rato e ammanettato : le sue labbra tremavano, il collo e le 
guaneie impallidivano e si macchiavano di sangue, rapida- 
mente. La guardia pareva volesse avvicinarsi ancora di 
più, e penetrasse nelle pieghe traditrici della camicia d’At- 
terio. 

— Cosa vuoi, cane? — le ringhiò questi non potendo 


più a lungo ritenere la collera. — Ti fa paura la mia face- 
cia, eh? — e un riso strano, doloroso gli agito il volto 
pallido. 


E la guardia, allora, pensando d’ aver innanzi a sè un 
pazzo furioso, Si mosse davvero verso di lui, interrogan- 
dolo, e avanzando le mani per impedirgli la fuga. 

— Cl sei tu h? Che cosa fail? — 

Atterio seguitava a ridere convulsamente ; ma quando 
sentì il tocco di quelle mani, si scosse come da un sogno, 
scattò come una belva, e fece nun rapido salto di fianco : 
pensava d° essere ormai scoperto, perduto. L'ira lo rese 
completamente cieco: cacciò la pistola 3 sparo. La misera 
guardia ruzzolò a terra; ed egli saltando su quel corpo, 
si provò a fuggire verso la folla, che, urlando d’ uno spa- 
vento il quale si propagava incosciente come il rombo del 
tuono, ritraevasi contusamente in un tramestio micidiale, 
in cui egli stesso fu travolto, calpestato, ferito, poi disar- 
mato, arrestato, mentre da lontano squillavano le trombe 
annuuzianti I’ arrivo del corteo reale. 


Quando, dopo alcune ore, il carceriere si recò a trarre 
il feritore dalla cella dove era stato rinchiuso appena su- 
bìto il primo interrogatorio, lo trovò cadavere, penzolante 
dall’ inferriata dove s’ era impiccato ad un laecio fatto della 
eintola e del fazzoletto. 


E TT 
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Magistrati e giornali fecero ogni sorta di supposizioni 
sulla tragedia, ma la verità nessuno mai la raccontò; poi- 
chè non una parola fu strappata dalla bocca d’Atterio dopo 
il delitto, e la coincidenza di questo col delitto di Carmela 
sviò la ricerca giudiziaria, che rimase sempre nel buio. 

Però chi avesse potuto ficear lo sguardo nella cella e 
nel cuore d’Atterio avrebbe visto che questi, appena ri- 
masto solo, s’ abbandonava sul tavolaecio, immobile, poi 
cadeva in ginocchio, piangendo. Che soluzione tristemente 
ironica aveva avuto il sno farneticare! Egli si sentiva schiac- 
chiato dalla sproporzione tra 1’ opera che la sna superbia 
aveva sognato di compiere, e l’ atto inconsulto della sua 
imano impotente! Oramai non era che un volgare assas- 
sino. Ma sentiva che se anche il suo braccio fosse andato 
diritto allo scopo, non avrebbe provato in fondo all’ anima 
un sentimento diverso da quello che allora lo faceva ver- 
gognare di sè, e piangere come un fanciullo. Si sarebbe 
gittato ugualmente, così, in ginocchio; avrebbe battuto 
ugualmente la fronte sul pavimento, dicendo : « È orribi- 
le! »; Tania sarebbe stata ugualmente lontana, e il mondo 
avrebbe continuato per la sua via senza curarsi di lui al- 
tro che per dannarlo all’ obbrobrio. Gli tornò in mente il 
tocco leggero della mano della sua donna, in chiesa, e il 
pianto del piccolo Romeo. Oh, esser perdonato! Oh, strin- 
gere al seno una creatura buona e pietosa! 

Ma persino là dentro il demone della superbia tornò a 
pungerlo e ad agghiacciargli il cuore. Avvilito, annullato 
come era, pure non seppe rassegnarsi al pensiero di do- 
ver espiare nell’ umiliazione, di dover confessare la sua 
disfatta, la desolazione della sua grottesca vanità al mondo 
che ignorava la sna esistenza. 


Dicembre 1902 
GIULIO VITALI 


NOTE SCIENTIFICHE 


Le radiazioni hertziane del Sole e le aurore boreali. (/ournu! de phusigue 
thcorique et appliquee, aprile 1904) — Lo spostamento del Polo (Lu 
Nature, 16 Aprile 1901) — Il cielo nel maggio. 


Alla memoria di Nordmann comparsa sul Journal de 
physique théorique et appliquée, di cui parlammo già nelle 
ultime Note, intorno all’influenza delle radiazioni hertziane 
emesse dal Sole sul magnetismo terrestre, fa seguito sullo 
stesso giornale un nuovo studio in cui l’ illustre A. si pro- 
pone di riattaccare alla stessa causa anche la produzione 
delle anrore boreali. i 

Tutti sappiamo come si presenta questo spettacolo fra 
i più belli della natura. Ogni relazione di viaggi polari ne 
fa ampia e particolareggiata descrizione. In certe regioni esse 
sono frequentissime: dal 13 settembre 1899 al 30 gennajo 1900 
la spedizione del I)uca degli Abruzzi ne enumerò ben 45: 
alcune delle quali molto splendide, altre degne appena di 
menzione col nome di luce aurorale : generalmente si dice 
che la loro luminosità non basta ad estinguere le stelle più 
deboli, invece il Cagni dice chiaramente che i bagliori del- 
l’ aurora del 9 dicembre 1899 nascondevano pertino le stelle 
di 2* grandezza (come sarebbero le più splendide dell’Orsa 
Maggiore), e parecchie volte è detto che gli oggetti man- 
davano ombra. Da noi il fenomeno è molto più raro e in 
ogni modo assai meno splendido : in una zona attorno al- 
l’ equatore non avviene assolutamente mai ; è poi di nuovo 
visibile anche nell’ emisfero australe, dove però è assai me- 
no studiato per la difticoltà di raggiungere le alte latitudini. 
Si costruirono delle carte su cui si segnarono le linee di 
egual frequenza di aurore boreali. Queste linee seguono 
press’ a poco l’andamento dei paralleli terrestri, ma si ar- 
riva a un circolo di massima frequenza, cioè di circa cento 
all’ anno, al di là del quale divengono di nuovo più rare; 
ed è notevole il fatto che, mentre al Sud di quella linea 
le aurore polari sì vedono sempre verso Nord, nelle regioni 
più prossime al Polo Artico, esse si scorgono verso Sud : 
insomma le apparenze sono come se la sede della luce fosse, 
nella maggior parte dei casi, proprio nelle regioni atmosfe- 
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riche sovrastanti alle regioni percorse da quella linea di 
massima frequenza. E pare proprio che la realtà sia difatti 
quale risulterebbe da queste apparenze. 

La forma è svariatissima, ma la più comune è quella 
detta a drappeggi : ottrono cioè le apparenze di una stoffa 
luminosa tenuta verticalmente o quasi, molto allentata e 
agitata dal vento: più precisamente le pieghe di questa 
stofta ideale sembrano prospetticamente rivolte allo zenith 
magnetico, che è quel punto verso eui si dirige 1’ ago ma- 
gnetico di inclinazione : punto che al polo magnetico ter- 
restre corrisponde allo zenith astronomico. | 

Nelle regioni artiche il fenomeno è affatto locale; invece 
le aurore che compajono nelle zone temperate, sono visibili 
in tutto il mondo, salvo sempre la zona equatoriale, in eui 
non si vedono mai; ma non già contemporaneamente, ma 
dappertutto alla stessa ora, come se la meteora seguisse il 
Sole nel suo moto apparente. L’ altezza della sede della luce 
si è potuta misurare per mezzo di osservazioni simultanee 
da punti abbastanza distanti e si è trovato che mentre 
quelle visibili alle basse latitudini non sono mai inferiori 
a 60 Km. e qualche volta si spingono all’altezza di parecchie 
centinaja di chilometri, quelle visibili nelle zone artiche 
sono molto più basse. L’ A. parla dì 15 Km., altri asseri- 
scono che talvolta scendono a poche centinaja o anche die- 
cine di metri sopra il livello del mare, e qualche viaggia- 
tore dice di essersi trovato immerso nella materia luminosa. 
Lo spettro della luce aurorale fu studiato da molto tempo: 
esso corrisponde a quello dell’ aria, più una forte riga verde 
(della lunghezza d’ onda di u 0,55700) la cui origine rimase 
ignota fino a pochi anni sono, quando nel 1898 essa fu tro- 
vata corrispondere esattamente alla riga emessa dal nuovo 
gas krypton, allora scoperto dal Ramsay. Questo gas è uno 
dei componenti rari dell’ aria atmosferica, non esiste che 
allo stato di traccia, ma ha la proprietà che, man mano che 
PP aria si fa più rara, il suo spettro diviene preponderante, 
ed è quindi ben visibile nello spettro della luce prodotta 
dai raggi catodici. Oggi perciò anche il mistero della riga 
verde dell’ aurora boreale è svelato: non è altro che lo 
spettro di uno dei componenti dell’ aria. 

Le aurore polari visibili presso i poli e che, come di- 
cemmo hanno carattere locale, non sono accompagnate da 
perturbazioni magnetiche, mentre ciò avviene in forte grado 
per le aurore visibili in gran parte della terra. 
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Finora si fecero due ipotesi per spiegare le aurore bo- 
reali: la prima del fisico svedese Arrenio che le attribuisce 
a un getto di ioni lanciato dal Sole, l’ altra che le spiega 
come effetto di raggi catodici, pure emessi dal Sole, i quali 
impregnerebbero, per così dire, le alte regioni dell’ atmo- 
sfera, sì da renderle luminose. L’ A. ne fa una terza, cioè 
le fa dipendere da quelle stesse radiazioni hertziane del 
Sole che produrrebbero, secondo la sua teoria, i fenomeni 
di perturbazioni magnetiche. Le esperienze di Ebert e Wied- 
mann hanno dimostrato che, sotto l’ infuenza dei raggi 
elettrici, ossia delle radiazioni hertziane, i gas, non solo di- 
ventano conduttori, ma emettono dei raggi catodici. I raggi 
catodici sono quelle radiazioni che si emettono in un tubo 
contenente aria estremamente rarefatta, che rendono lumi- 
noso il vetro dell’ ampolla là dove essi colpiscono e produ- 
cono l’ emissione dei raggi X di Rontgen. È oramai quasi 
dimostrato che essi, a differenza di tutte le altre radiazioni 
oggi conosciute, che sono dovute a vibrazioni dell’ etere, 
constano di minutissime particelle materiali elettrizzate ne- 
gativamente. Ora si dimostra che i raggi catodici così ge- 
nerati dalle radiazioni di Hertz devono seguire le linee di 
forza del campo magnetico (') terrestre, e tale è appunto 
la direzione dei drappeggi luminosi. Quando poi i raggi sono 
prodotti in un campo elettrico, sono deviati, salvo il caso 
che questo sia parallelo alla loro direzione, nel qual caso 
la loro propagazione è stimolata nel senso opposto alle li- 
nee di forza elettrica, mentre è ostacolata nel senso delle 
linee di forza, fino ad essere impedito del tutto quando il 
valore totale del campo percorso è eguale alla differenza di 
potenziale di scarica dei raggi stessi. Ora l’ atmosfera ter- 
restre costituisce il dielettrico di un gran condensatore, di 
cui l’ armatura negativa è il suolo, e la positiva gli altis- 
Simi strati molto rarefatti e perciò conduttori: si tratta 
precisamente di un campo elettrico le cui linee di forza 
sono verticali, dirette verso il suolo, e supponendo che il 
potenziale cresca di un volta al centimetro, si vede che per 


(') Campo elettrico o campo magnetico è uno spazio in un tale stato che 
un corpo carico di elettricità positiva o rispettivamente un polo magnetico 
boreale è sollecitato a muoversi. Le linee secondo cui si muoverebbe una ca- 
rica elettrica o magnetica partendo da ogni punto del campo, si dicono linee 
di forza. Due superficie carich» di elettricità contraria determinano un campo 
elettrico e le linee di forza sono dirette della superficie positiva alla superfl- 
cie negativa. 
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qualehe chilometro abbiamo una difterenza di potenziale 
abbastanza forte, da inibire completamente la propagazio- 
ne dei raggi catodici verso il snolo. Dunque i raggi cato- 
dici prodotti nelle regioni medie dell’atmosfera non possono 
propagarsi che verso l’ alto, e sì arrestano bruscamente 
verso il basso : difatti noi vediamo sempre le aurore bo- 
reali terminate bruscamente in basso. I movimenti poi dei 
bagliori che li fanno così bene somigliare a una stoffa sbat- 
tuta dal vento, sono dovuti alle variazioni del campo elet- 
trico dovute al moto delle nubi e alle correnti d’ aria. 

La luminosità dei gas dovuta ai raggi di Hertz non 
diviene sensibile, che quando essi hanno una certa densità; 
ma non flobbiamo dimenticare che non basta che la radia- 
zione - solare penetri nell’ atmosfera, ma occorre che ciò 
avvenga nelle ore notturne perchè la fosforescenza prodotta 
sia visibile. 

Ora PA. dimostra con nna costruzione grafica abba-: 
stanza semplice che la penetrazione della radiazione solare 
negli strati profondi dell’ atmosfera avviene più facilmente 
e più profondamente nelle zone artiche che nelle temperate 
e, ciò che si intuisce facilmente, nelle ore vespertine, me- 
glio che nelle mattutine. Insomma tutte le circostanze di 
tempo e di lnogo che accompagnano la meteora sono assai 
bene spiegate colla teoria di Nordmann. 

A. prima vista, pare impossibile che nna radiazione pro- 
veniente dal Sole, possa giungerei di notte, ma i fisici 
sanno bene che la propagazione rettilinea dei moti vibratori 
non è che approssimativa : la deviazione dalla legge di ret- 
tilineità è in rapporto colla lunghezza d’onda delle vibra- 
zioni: piccolissima per la luce, le cui onde son lunghe po- 
chi milionesimi di millimetri, essa prende il nome di diftra- 
zione, e non è visibile che quando un raggio di luce deve 
contornare un filo sottilissimo : è invece grandissima per 
le onde sonore; tanto che neppure una collina è d’ ostacolo 
alla trasmissione di un forte rumore. Le onde elettromagne- 
tiche, milioni di volte più lunghe delle Iuminose, sono pure 
capaci di girare gli ostacoli, e ne fanno fede i grandi suc- 
cessi del telegrafo Marconi. Qualche cosa di simile avver- 
rebbe, secondo l’A., nella nostra atmosfera; anzi egli 08- 
serva che la trasmissione dei telegrammi senza fili riesce 
meglio sopra il mare, il quale agisce come una superficie 
conduttrice, che non sopra la terra. Ora a circa 50 Km. di 
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altezza si trovano dagli strati d’ aria colla pressione di un 
millimetro di mercurio, la cui conduttività è paragonabile 
a quella dell’ acqua : e quindi quello strato agisce appunto 
come una superficie liquida che convoglia le vibrazioni ete- 
ree. L’A. fa poi intervenire l’ ionizzazione dell’aria e la di- 
rezione del campo magnetico terrestre per spiegare perchè 
il massimo di frequenza non sia ai Poli ma ad una latitu- 
4line alquanto più bassa. Così per es. il numero degli ioni 
è circa il doppio un’ ora dopo il tramonto che non due ore 
dopo : e ciò contribuisce a spiegare la maggior frequenza 
«li aurore boreali alla sera che al mattino, e il fatto che, 
quando tutta la Terra si trova sotto l’ influenza di radiazioni 
capaci di produrre il fenomeno, questo appare di solito nei 
singoli luoghi poche ore dopo il tramunto del sole. 

Anche il fatto che non sempre, e anzi solo quando il 
tenomeno è generale, esso è accompagnato da perturbazioni 
magnetiche, proviene da ciò che non sempre la luminosità 
prodotta dei raggi elettromagnetici, è accompagnata da 
«orrenti elettriche capaci di influire sul campo magnetico 
terrestre. 

— Nella Nature del 16 aprile, A. Lapparent, illustre 
scienziato, membro dell’ Accademia delle Scienze di Parigi, 
rende conto di un lavoro diligente fatto da un nostro con- 
cittadino, il prof. Conconi dell’ Istituto Meteorologico di 
Roma sulle cause che producono lo spostamento del Polo 
terrestre. Non sì tratta di uno dei tanti movimenti paras- 
siti che sembrano disturbare la meravigliosa semplicità dei 
imoti planetari, mentre essì pure rientrano nell’ ambito della 
legge di Newton, e anzi, colla loro apparente complicazione, 
ne sono la conferma più preziosa, ma di uno spostamento 
dell’ asse terrestre nell’ interno del globo. Un cambiamento 
di direzione dell’ asse terrestre che si conserva però invà- 
riabilmente collegato col nostro pianeta, si traduce e si può 
vsservare con un cambiamento nelle coordinate astronomi- 
che delle stelle, invece un cambiamento dell’ asse rispetto 
al globo si manifesta con un cambiamento di latitudine néi 
punti della Terra. Oggi che le determinazioni delle coor- 
dinate geografiche si possono ettettuare con un'estrema pre- 
«isione, è possibile svelare anche un cambiamento di po- 
«hi metri nella posizione del Polo. Per assicurarsi che le 
variazioni che realmente si riscontrarono nelle latitudini di 
anolti osservatori sono dovute a questa causa e non già © 
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un cambiamento nella direzione della verticale, che pure è 
possibile, si fecero delle misure in stazioni poste quasi sullo 
stesso circolo meridiano : e si scelsero perciò Berlino e 
Honolulù nelle isole Sandwich, la cui longitudine differisce 
di 171° 157 52”. i i 

Se l aumento di latitudine di una stazione corrisponde 
alla diminuizione dell’ altra, è evidente che la differenza è 
dovuta allo spostamento del Polo. Si stabilì perciò una serie 
sistematica di osservazioni in queste due stazioni, e si scel- 
sero poi, per controllare questo risultato, oltre sei stazioni 
poste tutte alla latitudine di 39° 8’ N.: si potè così costruire 
una carta delle peregrinazioni del Polo attorno alla sua pe- 
sizione media. Sono spostamenti assai piccoli che non supe- 
rano 15 metri, ed è davvero meraviglioso che con delle os- 
servazioni astronomiche si possa arrivare a individuare con 
tanta precisione un punto della Terra, e a seguirne degli 
spostamenti così piccoli. Se fosse possibile costruire un edi- 
ficio al Polo, si potrebbe fare in modo che 1’ estremo dell’ as- 
se terrestre non escisse mai dall’ambito di un grande salone. 

Il movimento così accertato è periodico e dura un po’ 
meno d’ un anno: ma da un anno all’ altro le oscillazioni 
sue sono molto diverse. Non è facile trovare una spiega- 
zione soddisfacente. Le leggi della meccanica insegnano che 
un corpo in movimento di rotazione non può mutare il 
proprio asse (quando questo, come nel caso della Terra, 
coincida con uno degli assi principali d’ inerzia), se non nel 
caso che avvengano dei cambiamenti nella distribuzione 
della propria materia. Che ciò avvenga sul nostro globo, 
è certo : non foss’ altro abbiamo le grandi masse di ghiaccio 
che si spostano annualmente attorno ai due Poli: ma tali spo- 
stamenti sono essenzialmente annui, e non spiegherebbero 
l andamento del fenomeno. Occorre cercare un’ altra causa 
e questa il nostro Conconi l’ avrebbe trovata nell’ interno 
del globo, in quelle grandi convulsioni che si manifestano 
a noi coi fenomeni del vulcanismo e dei terremoti, e infatti 
si trova una meravigliosa corrispondenza tra la grandezza 
della deviazione del Polo dalla sua posizione media, e la 
somma di tutti i movimenti sismici avvenuti nell’ anno. 

— Termineremo, come al solito, le nostre Note con unu 
"breve cenno di quanto avviene net cielo. Mercurio si avvi- 
.cina al Sole e il 13 maggio gli passerà davanti in congiun- 
zione inferiore : cesserà perciò di esser visibile la sera, e 
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diverrà stella del mattino. Venere, stella del mattino, .va 
avvicinandosi al Sole. Marte passerà il 30 maggio dietro il 
Sole, e per tutto questo mese è affatto invisibile. Giove. co: 
mincia a distinguersi chiaramente nelle ultime ore della 
notte nella costellazione dei Pesci. Meglio ancora si potrà 
vedere Saturno, che dopo la mezzanotte splenderà nella 
costellazione dell’ Acquario. ; 
Chi possiede un discreto cannocchiale potrà osservare 
in questo mese il pianeta Urano, il quale passerà in oppe- 
sizione il 19 giugno, ma già fin d’ ora si puo ritrovarlo nella 
costellazione del Sagittario : una regione piuttosto povera 
di stelle e che nel nostro emisfero non si eleva molto sul- 
l’ orizzonte meridionale, cioè un po’ meno di quanto si alza 
il Sole al solstizio d’ inverno: esso è dunque ora assai meglio 
visibile nell’ emisfero australe, ma per aspettare che si elevi 
sul nostro orizzonte come il Sole al solstizio d’ estate, 0€- 
correrebbe aspettare ben 42 anni, e i lettori della Kassegna 
dilettanti di astronomia non avrebbero la pazienza di aspet- 
tare mezzo secolo ad osservarlo. Esso appare come una stella 
di 6° grandezza, e quindi chi è dotato di buona vista può 
scorgerlo anche ad occhio nudo ; soltanto è difficile distin- 
guerlo dalle più piccole stelle fisse, e difatti esso è sempre 
sfuggito all’ attenzione dell’ uomo, che pure nei tempi pri- 
mitivi era, almeno in generale, assai più studioso dela 
volta stellata che non i nostri troppo affacrcendati contem- 
poranei. Fu solo nel 1781 che fu scoperto da Herschel: con 
quella scoperta i limiti del sistema solare furono a un tratto 
più che raddoppiati, perchè, mentre la distanza media di 
Saturno dal Sole è 9 volte circa quella della Terra, quella 
del nuovo pianeta è 19 volte. Certo, per quanto si possa 
ritenere che la vita non sia confinata nel nostro globo, sa- 
rebbe difticile ammetterla, almeno colle forme a noi cono- 
sciute, in un mondo così differente dal nostro, Il calore ri- 
cevuto dal Sole è circa 360 volte minore che da noi: è 
vero che una differente composizione dell’ atmosfera po- 
trebbe render maggiore la parte di calore assorbito in con- 
fronto di quella rimandata sotto forma di calore oscuro 
negli spazi celesti, ma è difficile supporre che questa di- 
versa composizione dell aria basti a compensare gli effetti 
della grande distanza dal Sole; e in ogni modo essa già 
da sola creerebbe un ambiente assai diverso dal nostro. 
Nulla sappiamo del movimento di rotazione e quindi nulla 


NOTE SCIENTIFICHE 329 


pessiamo dire della lunghezza del giorno, e neppure del- 
P andamento delle stagioni. Però il forte schiacciamento ai 
poli, determinato dal nostro Schiaparelli nella misura di 
1jll farebbe supporre che il moto di rotazione è, o fu, in 
tempi più o meno remoti, abbastanza rapido. Possiamo dire 
però che le stagioni, qualunque esse siano, ritornano dopo 
un periodo annuale della lunghezza di 84 dei nostri anni. 
Un ottuagenario non avrebbe visto lassù che una prima- 
vera. Ben quattro satelliti allietano e illuminano quelle 
gelide notti: pallide assai devono essere quelle lune in 
causa della loro grande distanza dal Sole, unica sorgente 
dlel loro splendore. Esse presentano la specialità di rivol- 
gersi tutte e quattro attorno al loro pianeta quasi in uno 
Stesso piano quasi perpendicolare al piano dell’ orbita di 
questo attorno al Sole. 

Urano appartiene ai grossi pianeti e perciò la sua in- 
tinenza sull’ orbita degli altri minori, e delle comete è molto 
sensibile, ma, cosa abbastanza notevole, la sua densità è 
quasi eguale a quella dell’ acqua mentre la densità media 
del nostro globo è 5 volte e mezzo più forte. La nostra 
mente si confonde quando tenta di afferrare delle dimen- 
sioni di tempo e di spazio appena diverse da quelle a cui 
siamo abituati, eppure non siamo neppure ai confini del 
nostro sistema solare. Che dire delle enormi distanze stel- 
lari, misurate da secoli e millenni di luce, il messaggero 
più veloce del fulmine che percorre in un secondo sette 
volte il giro del nostro globo ? 
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SoMMarIO: Molto vino e pochi consumatori — Può procurarcene la esportazione ? 
— Buoni successi del vino italiano a New-York — Provvedimenti per aumentare 
il consumo interno — Abolizione del dazio consumo — Esempio della Francia 
— Conseguenze che ne sono derivate — Vini sofisticati — Come impedirne e 
punirne la preparazione — Gli ispettori d'annona. 


È vero che in Italia si produce troppo vino? 

Sì: rispondono i produttori, dal momento che le cantine 
non si vuotano che con lentezza e difficoltà, e spesso il vuo- 
tarle rappresenta un vendere poco meno che a perdita. 

Ma come mai? ribatte chi non è produttore. Come mai, 
fra tanta abbondanza e tanto deprezzo il vino è in molti casi 
poco meno che un oggetto di lusso, inaccessibile a una infi- 
nità di persone, e precisamente a coloro che più ne avrebbero 
bisogno ? ì 

Ecco in poche parole abbozzata la situazione enologica 
attuale dell’ Italia. Situazione strana e disgraziata in sè stessa 
e anche perchè nessuno può levare dalla testa di chi ne soffre 
che non si tratti di mali realmente e fatalmente necessarj, a 
cui una buona ed energica volontà non possa portare rimedio 
o almeno sollievo. 

Non parliamo dell’ esportazione. Certo, se potesse effet- 
tuarsì in larghe proporzioni, ne deriverebbero vantaggi co- 
spicui. Come ci eravamo bene abituati in passato! Ma per 
esportare bisogna essere in due: esportatore ed importatore, 
animati tutti e due da desiderj e da interessi che non sieno 
in opposizione fra loro. Ora non pare che ai desiderj ed agli 
interessi nostri corrispondano desiderj ed interessi di altre na- 
zioni. Anche le ultime vie che erano restate aperte sono an- 
date chiudendosi non ostante sforzi e tentativi non si saprebbe 
se più sapienti o più zelanti.... e sono andate chiudendosi, 
perchè era impossibile che avvenisse altrimenti. 

| Cerchiamo di esaminare la cosa con serenità. Se noi ita- 
liamni ci siamo scapricciati ad aumentare la produzione dell’uva 
fino a limiti che mai per l’ addietro si erano raggiunti : se, 
per arrivare a questo risultato, abbiamo perfino destinato alla 
‘vite dei terreni, dai quali per molti rispetti non sarebbe stato 
male che avesse continuato a restare esclusa, : se, con tutto 
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ciò abbiamo creduto (e non importa di indagare se a ragione 
o a torto) di far bene.... perchè vorremmo supporre che altri 
popoli i quali hanno fatto e stanno facendo tutto ciò che ab- 
biamo fatto noi, e forse, in molti casi con un più assennato 
apprezzamento del loro ambiente, e che, per conseguenza, si 
trovano o si troveranno essi pure con quantità enormi di vino 
da collocare, come vorremmo supporre che d’ un tratto cambias- 
sero strada, magari distruggendo ciò che hanno futto, niente 
altro che per far posto al vino nostro, per far piacere a noi? 

Via! Più logico sarebbe quasi il pensare anzichè a favo- 
rire esportazioni nostre, a difenderci da importazioni loro! 

Non è adunque misconoscere l’ abilità di chi in questo 
campo deve tutelare i nostri interessi, l’ ammetterne degli in- 
successi che son decretati a priori dalla forza delle cose. È il 
vero caso che ad impossibilia nemo tenetur. E per conseguenza 
ci pare che sulla esportazione e sui vantaggi che vi sono an- 
nessi non sia prudente contare che con molte limitazioni, e 
precisamente solo per quanto si tratti di specialità, o, quanto 
meno, di vini dotati di attitudini che non possono essere co- 
muni alla grande massa della produzione. 

Potrà, per esempio, a giudicarne dal modo con cui è an- 
data ultimamente svolgendosi, aumentare l’ esportazione verso 
gli Stati Uniti d’ America. Mentre nel gennaio 1903 fu di 
galloni 28980 e casse 7046, nel gennaio 1904 la troviamo di 
galloni 64540 e casse 13030. Si va — esclama pieno di giubilo 
il cav. Rossati regio enotecnico italiano a New-York — di bene 
in meglio (‘): il che è tanto più notevole se si tien conto del 
fatto che, all’ infuori di un piccolo aumento nella importazione 
di vini spagnuoli, l’Italia è, si può dire, la sola fra le nazioni 
importatrici di vino negli Stati Uniti, le cui importazioni sieno 
in riflessibile aumento, mentre quelle degli altri paesi tendono 
a diminuire. L’ Italia ha anche sorpassato la Spagna, che fino a 
non molto tempo addietro teneva il primo posto : ed è poi anche 
la prima nella importazione dei vini non spumanti in bottiglia. 

Tutto ciò è consolante: ma, ripetiamo, sarebbe azzardato 
fondarvi speranze pel collocamento di tutto il vino (o anche 
solo di una gran parte) che sopravvanza al consumo interno, 
ed è perciò nell’ ambito di questo che occorre escogitare prov- 

vedimenti. 


‘* (1) IH Commercio dei vini, specialmente italiani, a New-York durante il 
mese di gennaio dell'anno 1904, 
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Havvene la possibilità ? Pare di sì, ed è appunto perciò 
‘che si è più intolleranti verso il disagio attuale, mentre se si 
sapesse trattarsi di mali senza rimedio, ogni irritazione sareb- 
be puerile e vana ogni ribellione. 

Tali provvedimenti, nella loro espressione più semplice, 


«sì riducono a questo : allargare il consumo sopprimendo o ri- 


ducendo in misura notevolissima l’ inceppamento che vi reca 
il dazio, c liberando i vini genuini dalla inonesta concorrenza 
che ora subiscono da parte della fabbricazione clandestina di 
vini artificiali, 0, più genericamente, da una abile, poco sor- 
vegliata e ancor meno punita industria di sofisticazione. Si 
Gapisce come infine non si tratti che di una cosa sola: im- 
percioechè è solo all’ ombra delle difticoltà che si oppongono 
a che il vino puro e onesto arrivi al consumatore (e qual dif- 
ficoltà maggiore del dazio che spesso rappresenta il 50 per 
cento e più del valore del vino ?) che può fiorire e prosperare 
la preparazione ed il commercio dei vini alterati. 

Certo non bisogna farsi illusioni sulla facilità che cotali 
provvedimenti, i quali, nella loro idea prima, sembrano e sono 
la cosa più naturale del mondo, possano venire attuati. A 
riguardo del primo (abolizione o riduzione del dazio) bisogna 
fare i conti con le finanze dello Stato e dei Comuni, e allora 
si entra in un terreno eccessivamente scabroso. Il deputato 
kRizzetti, per esempio, in un articolo molto importante pubbli- 
cato nel Giornale Vinicolo Italiano, taglia corto ad ogni spe- 


ranza. È assolutamente impossibile — tale è la conclusione 
dei suoi ragionamenti — che in questo momento venga mu- 


tato lo stato delle cose, ed è vano illuderci noi, od illudere i 
produttori di vino su probabili o possibili mutamenti, per ora 
e in un’ epoca prossima. 

Ma di fronte a cotali asserzioni, chi guarda con occhio 
meno scettico, può fare come il filosofo dell’ antichità che con- 
futava chi negava il movimento, nient’ altro che col muoversi. 
Perocchè sebbene gli esempj della abolizione o di una fortis- 
sima riduzione del dazio non abbondino, pure il solo fatto 
che qualcuno ve ne è, è, come principio, di importanza mas- 
sima che dà ottimo gioco a chi si adopera per moltiplicarli e 
toglie dalle aspirazioni in questo senso ogni impronta di poca 
serietà e di poca praticità. 

Giustamente però osserva il Mancini doversi distinguere i 
Comuni chiusi dai Comuni aperti. Nei primi la riforma è molto 
più difficile che nei secondi. E ciò perchè il dazio generale 
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(governativo c addizionale) nei comuni aperti è molto infe- 
riore a quello dei comuni chiusi, variando da 5 a 7 lire per 
ettolitro, e poi perchè nei comuni aperti |’ entità totale del 
dazio è molto minore. Perciò propone che la riforma si co- 
minci dai Comuni aperti, nei quali sarebbe vie più reclamata 
anche pel fatto che in questi il dazio grava soltanto sulle 
classi più bisognose costrette a comperare alla giornata, a det- 
taglio, mentre chi consuma il prodotto delle proprie terre o 
chi ha la possibilità di comperare all’ ingrosso (sopra di 25 li- 
tri) è esente da dazio. Sotto questo aspetto adunque, la abo- 
lizione del dazio nei Comuni aperti sarebbe, a parte ogni 
riflesso economico, questione di giustizia pura e semplice. 

Ma perchè la riforma riuscisse utile nella misura in cui 
sì spera e in cui sarebbe capace, converrebbe naturalmente 
che non venisse esclusa dalle città, e particolarmente dalle 
grandi città. 

Ed è qui che si incontrano difficoltà di gran peso, tanto 
nei riguardi delle finanze dello Stato quanto nei riguardi di 
quelle dei Comuni. Dei 20 milioni infatti che lo Stato perce- 
pisce annualmente dal dazio consumo sul vino, appena 5 
vengono dai comuni aperti. E per quanto si riferisce ai 
Comuni, ricordiamo lo studio ordinato all’ ufticio cornpetente 
dal sindaco di Torino, senatore Casana, il quale conchiude 
che l’ abolizione del dazio avrebbe procurato al Comune una 
perdita enorme, impossibile a surrogarsi con un’ altra entrata 
o- risorsa di bilancio, tutte vietate dall’ alta pressione a cui 
son già portati gli altri tributi. 

Sono espressioni recise che mostrano bene nella sua inte- 
rezza la gravità della questione. E probabilmente molti altri 
sindaci, interpellati nello stesso modo, in altro modo non 
risponderebbero. Eppure, a parecchi Comuni non fu impossibile 
abolire non soltanto il dazio consumo sul vino, ma anche su 
ogni altro genere, rivalendosi con una trasformazione di tri- 
bati (‘'). E ciò senza tener conto dell’ esempio della Francia, 
ove per legge i Comuni vennero obbligati ad abolire (gradual* 
mente, onde non averne i bilanci troppo turbati), il dazio sul 
vino, restando poi autorizzati a colpire il contribuente con 
altre tasse dette di remplacement. Finora il numero dei Co- 
muni che non hanno compiuta totalmente l’ abolizione e che 
mantengono ancora in tutto o in parte il dazio sulle bevande 


(*) Sono : Cumo, Bergamo, Castellana, Giovinazza, Mola, Putignano, Bel. 
monte, Villabate, Urbino sciali (Gazsetta ufficiale del Regno —26 Febbraio 1904). 
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igieniche è di 1502. Le grandi città però la hanno compiuta 
fino dal 1901 ed è interessante conoscere ì risultati. 

Nella sola Parigi il consumo passò da ettolitri 4.900.555 
che era nel 1898, a 5.090.443 nel 1899, a 5.178.321 nel 1900, 
a 6.699.483 nel 1901, a 6.623.643 nel 1902, a 5.901.629 nel 1903. 

Togliamo questi dati da uno studio che pubblica nel suo 
giornale II C'ltivatore, 1’ on. Ottavi che mette a disposizione 
dei viticultori la sua competenza tecnica e la sua autorità di 
vero deputato agrario. Egli così li commenta : come sì vede, 
prima della soppressione dell’octroî (1900) i parigini consu- 
mavano appena 5 milioni d’ ettolitri di vino, cifra che co- 
mincia ad avere un aumento nel 1900, annata dell’ esposizione 
universale. L’ aumento si delinea poi dopo la riforma e solo 
presenta una diminuzione per il fatto delle due ultime ven- 
demmie che notariamente furono scarse per la Francia. 

Per tutta la Francia poi il consumo ebbe questa progres- 
sione: nel 1898 ettolitri 34,937,619, nel 1899 ettol. 35.270.085, 
nel 1900 35,963,057, nel 1901 43,438,290, nel 1902 45,906,045, 
nel 1903 41,551,470. 

Se in Italia la cosa procedesse nella stessa proporzione, 
cesserebbe ogni ragione di lamento. La nostra produzione in 
via normale è di 35 milioni di ettolitri: in via eccezionale 
di 45: ma il consumo medio non è che di 100 litri per abitante. 
E se si pensa a quanto minor prezzo potrebbe esser venduto 
il vino se non ci fosse il dazio, è facile immaginare come 
quanto rapidamente se ne esaurirebbero i depositi in parte per 
le minori limitazioni che si imporrebbero molti dei consuma- 
tori attuali, in parte, e più, pel sorgere di una moltitudine di 
consumatori nuovi. Nè i beneficj sarebbero soltanto economici: 
chè un meno vietato uso del vino allontanerebbe dall’ uso 
dell’ alcool, sul quale d’ altronde si riverserebbe una parte di 
quello sgravio con cui fosse sollevato il vino. In Francia 
prima della legge del 1900, la quale mentre favoriva il vino, 
apportava un aumento enorme sul dazio dell’ alcool, il con- - 
. sumo annuo dell’ alcool era di ettolitri 961,678; dopo la legge, 
non se ne consumarono che 651,443 nel 1901 e 650,355 nel 
1902, con quanto vantaggio della pubblica igiene non occorre 
pire. 

Per quanto adunque al provvedimento che reclamano i vi- 
ticultori italiani si oppongano difticoltà serie e positive, biso- 
gna convenire che è nell’ interesse di tutti cercare di vincerle 
e che vincerle non è impossibile. Intanto i viticultori hanno 
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cominciato un’ agitazione che diretta com’ è da capi valentis- 

simi e pel fatto di avere obbiettivi precisi e concreti, ha ogni. 
probabilità di riescire efficace. Pare anche che sappia parlare. 
un linguaggio, a così dire, parlamentarmente pratico. Ricor- 

diamoci, scriveva recentemente il Giornale Vinicolo Italiano. 
che ne è organo autorevole e ascoltatissimo, che il più delle 

volte sono le agitazioni e lo schieramento di forze degli in- 

teressati che danno l’ indirizzo agli studj e alle proposte dei 

ministri. E soggiunge che non mancherà di mettere in opera. 
ogni diligenza ed energia perchè i poteri pubblici si persua- 

dano della gravità del problema e si occupino sul serio a 

darvi quella soluzione che da tanto tempo si aspetta come sod- 

disfacimento di interessi vitali e di aspirazioni giustissime. 

Quanto a noi non vogliamo omettere di rilevare come sia 
gran ventura che l’ agitazione attuale trovi al Ministero del. 
Tesoro l’ on. Luzzatti perocchè è dubbio se altri più e meglio 
di lui sia in caso di comprenderla, di apprezzarla e di aiutarla. 
con potenza di ingegno e di spirito di iniziativa. E così, spe- 
riamo ! 

Quante cose, del resto, che parevano utopie, divennero, 
non importa indagare in omaggio a quali concetti, fatti com- 
‘piuti! Chi avrebbe creduto possibile, cinque o sei anni fa,. 
l’ abolizione del dazio sui farinacei ? 

Ma non è solo da provvedimenti relativi al dazio che si. 
possa ripromettersi miglioramento e ristoro nel commercio del 
vino. Bisogna toglier di mezzo anche le sofisticazioni che ora. 
si compiono in misura che non solo è alta in via assoluta, 
ma alta anche in relazione o quanto (dati i prezzi attuali del 
vino) sarebbe ragionevole credere. In tre mesi (1 ottobre — 
31 decembre 1903) il laboratorio chimico dell’ Unione Lombar- 
da dei negozianti di vino sopra 1678 vini analizzati, ne ha 
trovati 437 coloriti artificialmente. Il Bollettino mensile della 
Camera di Commercio francese di Milano (1902) registra dal 
canto suo che quel laboratorio municipale fra le sostanze che 
avea dovuto analizzare, avea trovato essere il vino, quella 
‘che assieme al latte, dà il maggior numero di falsificazioni. 

Ma, diranno gli ingenui, non ci sono le leggi ? e precisa- 
mente la legge 25 marzo 1900 che all’ art. 2 vieta la vendita 
ed il commercio dei vini non genuini? 

Ah poveri Renzi! Noi, senza ragionare così acutamente 
come l’ avvocato Azzeccagarbugli, ci limitiamo a riferire come 
il pretore di Barletta con sentenza 29 febbraio 1904 abbia as- 
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solto in base a considerazioni non meno eteroclite che incom- 
prensibili, un tale che avea del vino del quale la regia can- 
tina sperimentale avea constatato la sofisticazione e pel quale 
avea sporto regolare denunzia. Nulla così più si oppose a che 
quel vino, non ostante il suo peccato d’ origine, e a marcio 
dispetto del succitato articolo 2 fosse messo in vendita senza 
ombra di pericolo pel venditore. Peccato però che altre om- 
bre, e non trascurabili, sieno sorte in causa sua, a circon- 
dare i consumatori ! | 

Può del resto credersi che a impedire le sofisticazioni c 
le alterazioni dei vini sieno sufficienti le leggi attuali ? 

Sì, se fossero applicate : o anzi, ove non fosse sempre di 
attualità il domandare chi, quando pur vi sono, vi ponga 
mano, nemmeno occorrerebbero leggi speciali e basterebbero 
le disposizioni della legge sanitaria e del codice penale. Ma 
queste non bastano perchè nessuno si cura di farle eseguire: 
come per la identica ragione non basterà mai alcuna legge 
speciale, ove non le sia assicurata questa necessaria, elemen- 
tarissima condizione di efficacia. 

Visto che così come le cose sono attualmente, a tal con- 
dizione non si ottempera, la Unione Lombarda dei negozianti 
di vino, in un memoriale inviato ai ministri dell’ agricoltura, 
dell’ interno e della giustizia, più che disposizioni nuove, do- 
manda che a rendere valevoli le attuali vengano interessati 
gli agenti scopritori delle frodi nel provento delle multe o 
ammende, e che si crei una nuova classe di funzionarj go- 
«‘vernativi — ispettori d’ annona — i quali con visite frequenti 
ed accurate nelle cantine dei produttori, commercianti e det- 
taglianti debbano rendere servizj migliori degli organi locali. 

Il prof. Marescalchi che in ogni questione enologica me- 
rita di essere ascoltato con grande deferenza, non soltanto 
per l'autorità sua personale, ma anche per la parte che rap- 
presenta nella Società dei viticultori del Monferrato ('), non 


(4) È una delle più belle espressioni delle nuove tendenze, dei nuovi 
tempi. Esempio mirabile di forte e sapiente organizzazione, da 200 soci con 
cui si costitui nel 1902, ne avea 1600 nel 1903, e le sezioni da 3 che erano al- 
l'inizio, sono oggi 48. E principalmente da questa che partono le voci più pen- 
sate e che più daranno da pensare al Governo circa al miglioramento del 
commercio dei vini. ll prof. Marescalchiìi ne è vice-presidente. Vedasene la 
relazione sul secondo anno di vita (Casale Monferrato, 1904). È un lavoro assai 
succoso, pieno di notizie che sarebbe interessantissimo diffondere in ogni 
regione d' Italia. - 
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esita ad appoggiare cotali idee, trovandole buone ce pratiche, 
e ne augura una sollecita attuazione. 

Prima di tutto —- egli dice — l’industria e il commercio 
del vino rappresentano nella somma della attività economica 
nazionale una tale cifra da giustificare largamente la crea- 
zione di un corpo — d'altronde non enorme e non certo 
molto costoso (si tratterebbe di 12 ispettori e d’ una spesa di 
50-60 mila lire annue) — che espressamente sia destinato a 
vigilare la rettitudine nella preparazione e nella vendita di 
questa principalissima bevanda. 

Poi, le autorità locali, sia perchè hanno troppe cose da 
curare e ogni giorno ricevono nuovi carichi e nuovi fastidj 
dal Governo centrale, sia perchè sono... tr0ppo locali, finireb- 
bero bene spesso per lasciar correre, lasciar passare, senza 
attirarsi il lavoro e anche le animosità che può sollevare la 
ricerca ben fatta delle sofisticazioni. 

In conclusione, chi si compiace — e non a torto — dei 
molti, innegabili successi che si son saputi ottenere nella vi- 
ticultura e nell’ enologia, deve però ammettere che 1!’ ora del 
riposo non è peranco suonata e che si è ancor lontani dal 
porto in cuì è necessario entrare per dirsi ed essere al sicuro. 
E un po’ il caso dell’Italia che si è fatta prima che fossero 
fatti gli Italiani. Noi abbiamo fatto il vino prima di sapere 
chi lo consumerà. Fortunatamente i consumatori ci sono e 
non domandano di meglio che di non esser lasciati in disparte. 
Sta in noi rimuovere ogni ostacolo che, invece di attirarli al 
vino, ne li distolga. Ogni studio e ogni tentativo in questo 
senso ha i più evidenti caratteri di opportunità, di giustizia, 
di necessità. + 

D. LAMPERTICO 


LUIGI CHIALA 


Il 28 Aprile 1859, proprio alla vigilia di quella guerra 
che doveva segnare il primo e maggior passo dell’ Italia 
verso la sua ricostituzione nazionale, un giovane di venti- 
‘cinque anni si presentava all’ ufficio militare competente e 
‘si arrolava come semplice soldato nell’esercito piemontese. 
Alto della persona, marziale d’ aspetto, egli veniva asse- 
gnato al primo reggimento di grànatieri e partiva senza 
indugio pel campo. A San Martino guadagnava la medaglia 
d’ argento al valor militare e dopo sei mesi di lodevole 
servizio, otteneva il grado di sottotenente. Quel giovane, 
che compiva così semplicemente e nobilmente il suo dovere 
verso la patria, portava un nome già noto nella repubblica 
letteraria : era Luigi Chiala, morto il 27 dello scorso mese 
senatore del Regno, cavaliere dell’ Ordine del merito civile. 

Con Luigi Chiala, l’ Italia ha perduto uno de’ suoi più 
operosi e fecondi scrittori, quello che conosceva senza dub- 
bio più a fondo la sua storia contemporanea. Nato ad Ivrea 
nel 1834, a vent’ anni egli già dettava la biografia premessa 
alle opere politiche ed economiche del Conte di Cavour, 
edite dal Galimberti a Cuneo nel 1859 ; e quel che è più, già 
fondava e dirigeva un periodico di molto pregio, la Rivista 
contemporanea, che per alcuni anni raccolse gli scritti degli 
ingegni più colti del Piemonte e dell’ Italia e che, passata in 
altre mani, visse poi fino al 1870. Da quel tempo alla sua 
morte, Luigi Chiala non cessò di scrivere, lavorando a ta- 
volino da mattina a sera e mettendo in luce una tale quan- 
tità di opere, da costituire una piccola biblioteca (‘). 


(!) Ecco l’ elenco delle principali: Une page de l° histoire du gourerne- 
‘ment représentatif en Piémont, Turin 1858; — Cenni storici sui preliminari 
dellu guerra del 1866 e sulla battaglia di Custoza, Firenze 1870-72, 2 vo- 
lumi: — Ze yénéral Lamarmora et VP alliance prussienne, Paris, 1868: — 
L'alleanza di Crimea, Roma 1879; — Alfonso Lamarmora: Commemora- 
zione di Verar, Firenze 1879; — Ricordi della gioranezza di Alfonso La- 
marmora. 10% edizione, Roma 1881, 2 vol.; — Le spedizione di Massaua, 
Torino 1888: — Pagine di storia contemporanea dal 1858 al 1892, Tori- 
no 1892-93; ampliate nel 1895 e nel 1898; — Politica segreta di Napoleo- 
ne III c di Curour in Italia e in Ungheria (1858-61), Torino 1595: — Za 
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Non tutte queste opere certamente hanno uguale pre- 
gio. Aleune sono lavori di semplice compilazione, dove, se 
si ammira la diligenza del raccoglitore, 1’ abbondanza delle 
note, la maestria nella distribuzione dei materiali che da 
ogni parte venivano affidati al Chiala per esser sottratti 
10 oblio e illustrare la storia dei nostri tempi, 1’ arte dello 
serittore non ha quasi il modo dì farsi palese. Anche fra 
queste pubblicazioni tuttavia ve n’ ha taluna in cuì l’opera 
dell’ editore acquista un’ importanza particolare : e tale è 
senza dubbio la collezione delle lettere del conte di Cavour. 
Ciascuno de’ sei grossi volumi onde la preziosa raccolta si 
«compone, è preceduto da un’ introduzione di mole non infe- 
riore al testo delle lettere, nella quale il Chiala traccia, per 
così dire, il quadro nel quale si svolgono i fatti a cui le 
prime si riferiscono. Queste introduzioni, e le note copio- 
sissime apposte alle lettere per illustrarne i passi che la 
maggioranza dei lettori non potrebbe intendere ed apprez- 
zare a dovere, forniscono uno degli elementi essenziali su 
cui dovrà fondarsi chi vorrà dettare la biografia del mas- 
simo statista dell’ Italia moderna, biografia alla quale il 
Chiala stesso, se non ce’ inganniamo, uveva posto mano, e 
«lalla quale è deplorevole sia stato distratto da altre cure. 

Ma, se la raccolta delle lettere di C. Cavour, come il 
carteggio del Castelli, i volumi sul Dabormida e sul Dina, 
‘ecc. sono in prevalenza opere di compilazione, alcune altre, 
e specialmente i Cenni sui preliminari della guerra del 1866 
e sulla battaglia di Custoza e il volume Ancora un po? più 
di luce sugli eventi politici e militari del 1866, costituiscono 
‘opere originali di incontestabile valore. 

I Cenni storici sono, crediamo, la prima narrazione com- 
piuta e documentata che sia venuta alla luce in Italia in- 
torno alla terza guerra dell’ indipendenza nazionale, e sono 
condotti con quella esattezza nei fatti e con quella impar- 
zìialità nei giudizi che formano le doti principali di ogni 


rita e i tempi del generale Giuseppe Dabormida : Regno di Curlo Alberto, 
Torino 1896: — Giacomo Dina e l’opera sui nelle ricende del Risorgimento 
italiano, Torino 1896-903, 3 vol.; — Ancora un po’ più di luce sugli ecenti 
politici e militari dell’anno 1866, Firenze 1902, A queste opere originali 
sì aggiungono le seguenti, edite ed annotate da Ini: Zetlere edite ed inedite 
del Conte di Cavour, Torino 1883-87, 6 vol: — Z/ Conte di Cavour: Iticordi 
di Hichelangelo Castelli, Torino 1886 : — Iticordi di Michelangelo Custelli, 
Torino 1888: — Carteggio politico di Michelangelo Castelli, Torino 1890-91, 
2 vol., oltre un'infinità di opuscoli e di articoli di riviste che sarebbe 
troppo lunzo enumerare. 
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opera storica, e che sono più che mai da apprezzarsi in un 
libro pubblicato a poca distanza dagli avvenimenti. Certo, 
anche in quell’ opera traspariscono le simpatie dell’ Autore, 
poichè imparzialità non vnol dire indifferenza nè insensi- 
bilità; ma nel complesso essa è tale che, mentre non ha 
perduto il suo valore storico per le numerose pubblicazioni 
apparse in seguito sullo stesso argomento, mette il lettore 
in grado di pronunziare un equo giudizio intorno ai varii 
atti del dramma che racconta. 

Più manifeste, ed anzi apertamente professate, sono le. 
simpatie dell’ Autore nel volume Ancora un po’ più di luce 
sugli eventi dell’ anno 1866, col quale può dirsi che egli ab- - 
bia chiuso la sua carriera letteraria. Scritto a bella posta 
per difendere il generale Lamarmora, del quale il Chiala 
aveva già preso le difese nell’ opuscolo Le général Lamar- 
mora ct l’alliance prussienne stampato nel 1868 e altrove, 
dalle postume accuse del signor Teodoro Bernhardi, esso ha 
necessariamente un carattere piuttosto apologetico che espo- 
sitivo. Come è noto, il Bernhardi rappresento nel 1866 una 
singolare figura, quale agente officioso del Governo prussiana 
presso il nostro Quartier generale. Non militare, non mu- 
nito di poteri ben definiti, ignaro delle cose e degli uomini, 
egli doveva trovarsi, e si trovò a disagio nell’ ufticio a cui 
anche oggi si stenta a capire perchè fosse chiamato, e si 
vendicò del riserbo ben naturale mostrato verso di lui dal 
generale Lamarmora raccogliendo le voei più maligne diftu- 
se allora a carico di lui e registrandole nelle sue memorie, 
pubblicate senza verun controllo dopo la sua morte da un 
troppo facile editore. Contro queste accuse, che sì aveva ra- 
gione di credere cadute in oblio dopo i tanti anni trascorsi e 
le tante autorevoli smentite già pubblicate, e che si vedeva- 
no invece improvvisamente rimesse a nuovo, scese in campo 
il Chiala. E nel volume citato, seritto con logica striuvgente, 
con intera padronanza del soggetto, con copia di notizie 
edite e inedite e con caldo affetto verso la memoria di co- 
lui che fu senza dubbio uno dei più efticaci collaboratori 
e dei più bei caratteri del nostro risorgimento, e per il 
quale il Chiala ebbe un culto pari a quello che ebbe per 
Cavour, distrusse interamente le accuse del Bernhardi e 
portò nello stesso tempo un poderòso contributo alla storia 
dei nostri tempi. 

Non vuolsi con ciò dire che Luigi Chiala fosse uno scrit- 
tore senza difetti. La natura de’ fatti che ebbe a narrare, 
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le vivaci polemiche alle quali essì davano ancora occasione 
mentre scriveva, la moltitudine eccessiva dei documenti che 
gli venivano fra le mani esercitarono talvolta sulle sue 
opere, non escluse le migliori, un effetto nocivo. Non sem- 
pre egli seppe dominare pienamente la materia che gli stava 
davanti; non sempre parve ricordarsi abbastanza del di- 
vario che passa fra lo stile dello storico e quello del gior- 
nalista. E giornalista egli fu per lungo tempo: dopo la Ri- 
rista contemporanea diresse per varii anni l’ Italia militare 
e la Rivista militare, poi il Courrier d' Italie, e collaborò in 
parecchi altri periodici, fra cui non ultima la Rassegna Na- 
zionale. Ma fu giornalista dell’ antico stampo : coscienzioso, 
cavallereresco, fedele fino allo scrupolo alle sue convinzioni; 
nè mai si sarebbe piegato a fare del giornalismo una specu- 
lazione od un mestiere, come pur troppo molti fanno oggidì. 

Se l’ opera del Chiala si esplicò principalmente nella 
stampa, egli non lasciò tuttavia intentati altri campi. En- 
trato, come vedemmo, nell’ esercito più per adempiere un 
dovere che per abbracciare una carriera, vi rimase ciò non di 
meno per circa diciotto anni, giungendo al grado di mag- 
giore ; e dopo la campagna del 1859, fece quelle del 1860-61 
e del 1866. Nel 1878, anche per una punizione inflittagli a 
causa di alcune polemiche storico-militari che parvero al mi- 
nistro del tempo soverchiamente vivaci, lasciò il servizio 
attivo. Quattro anni dopo, il 5° Collegio elettorale di Torino 
gli conferiva il mandato di deputato al Parlamento, ed egli 
lo conservò fino al 1892, nel quale anno fu chiamato a sedere 
nel Senato. Parlò di rado, trattando quasi esclusivamente 
questioni di politica estera, nelle quali era versatissimo ; 
ma appunto perciò i suoi discorsi erano ascoltati con bene- 
vola attenzione e con rispettosa deferenza. 

E una rispettosa deferenza era il sentimento che il 
Chiala destava in tutti coloro che lo avvicinavano. Infatti 
la sua vita ritirata ed esemplare, la sua modestia, la sua 
meravigliosa operosità, la sincerità delle sue convinzioni 
facevano di lui uno degli uomini e dei cittadini migliori 
che onorassero il paese e il Parlamento, e spiegano il pro- 
fondo cordoglio che la sua scomparsa ha prodotto nella cer- 
chia, forse non munerosa, di coloro che ebbero la sorte di 


conoscerlo e di poterlo apprezzare. 
P. FEA 
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I CATTOLICI ALLE URNE?... 


Libertà va cercando, ch'è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 
DANTE, Purg. c. ]. 


La prima domanda che mi venne fatta, signor Direttore, 
quando lessi nella nostra cara Rassegna Nazionale del 16 aprile 
l’ articolo intitolato come il presente, fu questa: Ma quando 
mai l’ assoluta maggioranza dei cattolici italiani si astenne 
dalle urne politiche in ossequio al non expedit ? 

Un parroco astensionista, ma di buona fede, mi diceva : 
— La mia parrocchia è assai vasta, ma vi assicuro che nes- 
suno, meno io e miei cappellani, si astiene, in omaggio al 
non expedit, dalle urne politiche. Fu qui impiantato negli anni 
indietro un Circolo parrocchiale che, fra le altre, doveva an- 
cora far propaganda di astensionismo politico. Bastò soltanto 
che il governo facesse un po’ la voce grossa, perchè questo 
Circolo, tenuto su qualche anno a stento, da sè si sciogliesse, 
anzi vi dirò di più: il presidente di questo disgraziato Cir- 
colo, datasi la circostanza, fu il primo ad accorrere alle urne 
politiche, ed eccitò altri a fare lo stesso a favore del candidato 
che gli era stato raccomandato !... — Il male si è, ripresi io, 
che ciò che accade nella sua parrocchia, accade ancora nelle 
parrocchie di tutta l’ Italia, e le eccezioni sì contano!.. 

Il buon parroco quindi soggiunse : — Eppure i miei par- 
rocchiani prendono quasi tutti la Pasqua e vanno alla Messa : 
anzi posso pure asserirvi che per quanto abbia io confessato, 
imai ho trovato uno che siasi accusato di aver preso parte at- 
tiva alle elezioni politiche. Il popolo non reputa peccato questa 
grave disobbedienza ai più volte espressi voleri del S. Padre. 

Difatti esaminando bene le statistiche, vediamo subito 
che i più concorrono alle urne politiche, e che sì può con ve- 
rità affermare che gli astenuti sono gli assenti, i preti (e non 
tutti), gl’ infermi, gl’ indifferenti. E in omaggio al n0n ewpedit, 
fra i secolari chi si astiene ? 

Si può dunque concludere, per la verità vera delle cose, che 
se l’Italia nella sua assoluta maggioranza è ancora cattolica, 
l’ assoluta maggioranza dei cattolici non cura il non erpedit. 

E allora quando le leggi, sia pure il non expedit una 
legge, non vengono più osservate, perchè tenerle in piedi ? Il 
sabato, per esempio, fu dispensato dal magro perchè, fra le 
altre, sì ritenne che dalla maggioranza ormai più non si 0s- 
servava. 

Le speranze quindi che gl’ intransigenti riposero nel 
non expedit, convertito poi in n0n licet, hanno senza manco 
fallito. Asteniamoci, essi dicevano, dal prender parte al governo 
di questo babilonico regno d' Italia, perchè così la baracca cadrà 
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| più presto ; non ci esautoriamo, perchè così un giorno, e sarà vi- 
cino, entreremo noi là, e riporremo le cose a loro posto. E 1’ or- 
gano magno del mondo vecchio ripeteva in tutti i toni: aste- 
netevi j perchè dopo tutto il regno subalpino dovrà cadere, non 
fosse altro che în virtù di banca rotta. 

Ora chi avesse detto a codestoro, là verso il 1870: sapete, 
col finire del secolo decimonono e col cominciare il secolo 
ventesimo questo regno, che voi per ispregio chiamate suba!- 
pino, avrà trovato non solo il suo pareggio e la sua rendita 
pubblica avrà varcato la pari, segno più che certo di aumen- 
tata ricchezza, ma di più la sua finanza sarà una delle mi- 
gliori d’ Europa, e gli stati esteri ne ricercheranno con pre- 
mura la sua alleanza: Roma sarà abbellita e ingrandita per 
la metà, e i regnanti verranno ad ossequiare il Re d'’ Italia, 
e ci verrà pure ‘l Rappresentante della figlia primogenita 
della Chiesa, della generosa nazione, che aveva pure con tanta 
solennità pronunziato il famoso jamais! 

Chi avesse osato dir tanto allora, non l’ avrebbero fuci- 
lato, perchè i fucili non li avevano più ; ma un po’ di scomu- 
nica la toccava certamente !... sia pure nustro malgrado, ma 
la verità vera delle cose è questa !.. I fatti sono più forti 
delle ragioni, nel modo almeno che noi le vediamo, perchè i 
fatti infirmano le ragioni, ma le ragioni non infirmano i fatti. 
Sia pure uno innocente, ma se, arrestato, vien messo in pri- 
gione, poi venga pure presto scarcerato, la sua riconosciuta 
innocenza non può distruggere il fatto della sua, sia pur breve, 
prigionia. Avessero dunque pur ragione quei che volevano, 
dopo poche lune, distrutto il regno d’Italia; ma i fatti che 
noi narriamo ormai sono verità storiche, che più non si pos- 
sono infirmare. Talchè se Geremia rivivesse, potrebbe dire, 
volto all’ Italia, ciò che diceva alla povera e derelitta Geru- 
salemme — Profetae tui viderunt falsa et stulta. 

Il sistema astensionista porta inoltre allo scristianamento 
dell’ Italia, o almeno lo favorisce. Se anche per un’ altra ge- 
nerazione continuerà questo andazzo di cose, noi saremo la 
Francia. I matrimoni e i funerali puramente civili andranno 
sempre più aumentando, e i popoli impareranno sempre più 
di fare a meno della Chiesa in ogni loro più rimarcata eve- 
nienza. Chi non vede ormai le istituzioni medioevali, tutte 
improntate a religione, cadere giù a pezzi? Chi non vede co- 
me oggi si commemorano le date più rimarchevoli nazionali, i 
centenari delle Università, delle magistrature, dell’esercito ec., 
coll’ assoluta noncuranza di qualsiasi atto religioso ? I popoli, 
mi diceva un Senatore, con questa vostra astensione e avversione 
all’ unità nazionale, imparano a fare a poco a poco le loro feste. 
senza la Chiesa !.. 

E dono tutto questo ?.. noi ci asteniamo!.. Intanto sor- 
gono istituzioni rigogliose per gioventù e perchè consone con 
ì troppo cambiati tempi, e noi colla nostra astensione siamo 
ridotti impossibilitati a dare ad esse il soffio fecondatore della 
religione. 
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La Francia chiesastica fissa nel pensiero del ritorno dei 
suoi re, avversò ed avversa ancora i principii del 1889, an- 
che in ciò ch’ essi avevano di buono: ma la maggioranza 
de’ francesi voltò le spalle ai retrogradi e andò avanti; impa- 
rando disgraziatamente di fare a meno della religione in tutte, 
direi quasi, le manifestazioni più solenni della vita!.. Altri 
se la prenda pure con Combes, io dirò sempre che ciascun po- 
polo ha il governo che sì merita. Per fare il vero bene oc- 
corrono due cose: la grazia del Signore e la nostra coopera- 
zione. La grazia del Signore non manca mai a nessuno ; dun- 
que alla Francia manca la sua cooperazione. Combes regna, 
perchè i Francesi vogliono che regni. 

E l’Italia, mutatis matandis, si trova in identiche condi- 
zioni. Il nostro 1859 fu più mite, ma inaugurò come il 1789 
per la Francia, un’ èra novella per l’ Italia. Gli uomini di 
Chiesa hanno avversato e avversano ancora quest’èra novella, 
confessiamolo, perchè la verità, dice Benedetto XIV, è come 
la medicina, è amara ma fa benc; se i cattolici d’Italia con- 
tinueranno in ciò a imitare i cattolici di Francia, se anch'essi 
non vorranno adattarsi ormai agli eventi, ma pretenderanno 
che gli eventi si adattino a loro, dopo cento anni dal 1859 sarà 
allora, anche fra noi, possibile un C'omdes per finir di distrug- 
gere ciò che ci sarà restato ancora di religione!... 

Come no? Intanto il governo italiano sempre più si di- 
sinteressa della religione. La scuola, ]’ esercito, la magistra- 
tura, per la natura stessa delle cose, seguono lo stesso andazzo, 
e il resto del popolo? A poco a poco impara!... Chi non lo 
vede ? Eppure ci è sempre chi dice : aspettiamo !.. Ma che, 
aspettare, Maggio che venga ? 

In tanta aberrazione di cose, resta consolante il vedere 
come alcuni ecclesiastici, che erano certamente in buona fede, 
vanno continuamente a ricredersi intorno agli effetti del 7202 
ewepedit: codestoro poi sono degni del più grande rispetto, per- 
chè sanno per esperienza che con ciò non ascenderanno ad 
altivia, ma in quella vece avranno delle umiliazioni. È se 
non saranno bruciati vivi, come il Savonarola, lo dovranno 
alla mitezza de’ nostri troppo cambiati tempi. 

Però i metodi escogitati dai due bravi ecclesiastici, come 
nell’ articolo che noi commentiamo, mi sembrano del tutto 
insufficenti a risolvere la gran questione del non eapedit. Di- 
fatti quanti mai potrebbero andare alle urne politiche per de- 
porvi, in segno di protesta, la scheda bianca ? Quel 60 °/, che 
prende parte ora appassionatamente all’ elezioni politiche, no. 
 Resterebbero i meno, circa il 40 °,,. Per questi, tolti gli as- 

serti, gl’infermi, gl’indifferenti, quanti per le schede bianche ? 
Resterebbero gli ecclesiastici, i quali, i più certamente, si 
asterrebbero ugualmente, sì perchè saprebbero di far cosa inu- 
tile, sì perchè temerebbero di compromettersi di fronte al sem- 
pre vigente non erpedit. 

Identiche ragioni militano per l’ altro sistema proposto, di 
dare cioè il voto agli ecclesiastici esclusi per legge da poter 
sedere in parlamento, in senso di protesta. 
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Inoltre, perchè in una votazione politica si possa a qual. 
che cosa riuscire, occorrono alcune condizioni che manchereb- 
bero affatto ai due metodi proposti. Per prima ci vuole l’ in- 
. fluenza personale del candidato, un programma consono alle 
idee dei più, una propaganda oculata fatta a mezzo dei co- 
mitati e dei sotto comitati. Ora chi degli ecclesiastici che 
vanno per la maggiore, nelle circostanze attuali, azzarderebbe 
a cavare fuori il capo e fare. un programma ? Chi poi vor- 
rebbe farsi capo per formare i comitati e i sotto-comitati per 
far propaganda ? Con buona venia dei due buoni ecclesiastici, 
le loro proposte non sono certamente pratiche. 

Concluderò poi io col farne una un po’più pratica, e dirò, 
per prima, ch’ è inutile escogitare de’ripieghi intorno al n0n 
ewpedit, perchè la misura da prendersi o sarà radicale o non 
varrà. Considerato che il non ewpedit, almeno fin qui, ha sol- 
tanto impedito di fare il bene, ma non ha impedito che altri 
facesse il male ; gridiamo cordialmente colla propaganda la 
più attiva e con tutti i mezzi leciti: Santo Padre, rendeteci 
la nostra libertà politica. Ormai Vl esperimento è fatto : troppi 
futti, dal 1854 a oggi, sono successi di ordine politico ed eco- 
nomico, i quali sono un argine insormontabile al ritorno del 
passato, e tutti di ciò ormai sono persuasi : S. Padre rendeteci 
la nostra libertà politica !... Toglieteci l inciampo del « non 
ewpedit » ormai addimostrato quale inutile ciarpame, e rendeteci, 
ve lo ripetiamo con vivissime preghiere, la mostra libertà poli- 
tica, la più cara delle liberta. 

Dopo la inutile esperienza fatta, che diranno i posteri che . 
leggeranno queste nostre cose lontane, quando considereranno 
che una nazione così grande, così bella, così cattolica, come 
l’Italia, per tanti e tanti anni si pretese tenerla lontana dal 
governo di sè stessa ?.. Sarà forse per gli uomini di Chiesa 
dei nostri tempi questa una vergogna, qual fu ai tempi di 
Galileo quella di aver proibito l'insegnamento del sistema elio- 
centrico ?.. Eppur si muove ! disse quel grande! E il regno 
d’Italia si muove! e movendosi sempre più si consolida, e il 
non erpedit ad altro ormai non serve che a tener lontano da 
questo movimento i migliori. 

S. Padre, ve ne ripreghiamo caldamente, rendeteci la più 
cara delle libertà, la libertà politica. 

UN CURATO. 
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Nella tornata della Camera del 17 Marzo il Ministro dei 
lavori pubblici on. Tedesco di concerto coi Ministri del Te- 
soro dell’ Agricoltura e della Grazia e Giustizia, ha pre- 
sentato due disegni di legge: uno sull’ « ordinamento del- 
l’ esercizio di Stato delle ferrovie non concesse a imprese 
private », l’altro sulla « sorveglianza, sindacato e contabi- 
lità delle ferrovie ». 

Il concetto che informa i due progetti di leege non è 
stato bene accolto dalla pubblica opinione ; da una parte si 
riconobbe la inopportunità, di discutere una legge di mas- 
sima, quando mancano appena tredici mesi alla scadenza 
delle attuali convenzioni di esercizio ; dall’altra si comprese 
che non sarebbe possibile esaminare obbiettivamente i due 
disegni di legge senza che il Parlamento decidesse il prin-. 
cipio fondamentale dell’ esercizio di Stato o dell’ esercizio 
privato. 

Sotto questo aspetto quindi, che potrebbe chiamarsi 
pregiudiziale, non ebbero i due disegni di legge quella ac- 
coglienza ehe si poteva ritenere, data la fiuma di speciale 
competenza, da cui è circondato il Ministro, on. Tedesco. 

Ma questo sarebbe aneora meno male se i due disegni 
di legge contenessero proposte tali da togliere le difficoltà 
tecniche e pratiche del problema ; invece è generale opinione 
che il Ministro non abbia saputo escogitare né un nuovo 
sistema, nè un adattamento dei sistemi esistenti, così da 
assicurare, indipendentemente da ogni preconcetto, il buono 
andamento della importante azienda. E questo convincimento 
è di grave danno alle future discussioni, perchè tutti si at- 
tendevano in così difticile momento un atto di genio, il quale 
atfidasse i fautori dell’esercizio di Stato che sarebbero stati 
tolti i pericoli che tale soluzione della questione presenta. 

Il Ministro giustifica nella sua relazione le proposte che 
fa sull’ ordinamento di un esercizio di Stato, dicendo : 
« Parve opportuno che, senza pregiudicare la definitiva so- 
luzione del problema ferroviario, alla quale furono e sono 
diretti i nostri maggiori sforzi, fosse intanto nostro dovere 
gettare le basi di un ordinamento da porre in opera, quando 
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per tutte o per una parte delle ferrovie non si riescisse a 
conseguire patti soddisfacenti da private imprese. È a 
questo fine che abbiamo 1’ onore di presentare un disegno 
di legge, in cui si contengono disposizioni fondamentali di 
un esercizio di ferrovie per conto diretto dello Stato ». 

È possibile però immaginare che la Camera possa di- 
seutere i 70 articoli di tale disegno di legge « senza pregin- 
dicare la detinitiva soluzione del problema ? » Questo sa- 
rebbe stato possibile cinque o sei anni or sono, quando si 
vedeva ancora lontana la scadenza delle convenzioni di 
esercizio; ma a 13 mesi di distanza dal 30 Giugno 1904, è 
possibile impedire un ordine del giorno che chiuda la discus- 
sione generale senza che affermi uno o l’altro dei sistemi? 
E se la Camera voterà P esercizio privato, dove sarà la af- 
fermazione « senza pregiudicare la definitiva soluzione del 
problema » ? E se voterà l’ esercizio di Stato, dove anderà il 
concetto del Ministro che all’esercizio di Stato si debba ve- 
nire e solo quando « non si riuscisse a conseguire patti 
soddisfacenti da private imprese ? » 

Nella relazione che precede i due progetti di legge il 
Ministro si è guardato bene da ogni discussione sulle due 
forme di esercizio ; ha effettivamente supposto che la que- 
stione non esista. Così si ha il documento ufficiale che prova 
come il Ministero attuale non voglia, per ora almeno, ma- 
nifestare in proposito la propria opinione. 

Notando pertanto che il metodo seguìto dall’on. Tede- 
seo, metodo che non ha precedenti, non ha servito ad ac- 
crescergli quella fama di competente di cui gode, e ingenerò 
il sospetto che senta di non avere sufticiente autorità po- 
litica per affrontare «direttamente e francamente il pro- 
blema, nella soluzione che è da lui tenuta migliore, limi- 
tiamoci ora ad esaminare brevemente i progetti presentati 
commentandoli come meglio potremo. 

Come ormai risulta chiaro da tutte le discussioni avve- 
nute in Italia ed all’estero intorno alla questione dell’eser- 
cizio ferroviario e come abbiamo noi più volte rilevato in 
precedenti articoli, il punto più importante, tanto se si parla 
di esercizio di Stato come se si parla di esercizio privato, 
è la questione finanziaria. Per 1 esercizio di Stato si tratta 
d’ impedire o di tentare di impedire che il bilancio pub- 
blico sia colpito dalle conseguenze di una amministrazione, 
le cui vicende possono essere tali da procurare gravi urti 
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alle entrate dell’erario ; per l’ esercizio privato si tratta di 
trovare il modo che lo Stato possa essere effettivamente com- 
partecipe del migliore andamento finanziario dell’ azienda. 

Il Ministro ha creduto quindi con i due progetti di legge 
di fissare astrattamente le norme con le quali devono es- 
sere regolati i rapporti finanziarii tra lo Stato e l’ azienda 
ferroviaria. E non si tratta di una azienda di poca impor- 
tanza; per le tre reti la spesa ammonta ad oltre duecento 
milioni ed a quasi di trecento la entrata. Vi sono approv- 
vigiona nenti da mantenere nella voluta quantità facendo 
acquisti a tempo conveniente ; vi sono provviste di mate- 
riale mobile e fisso, a cui bisogna provvedere con un certo 
senso degli affari; vi sono riparazioni alle strade ed agli 
immobili che hanno una importanza non trascurabile. 

Tutta questa enorme quantità di affari non avrebbe 
più per movente ) interesse privato, quando 1 esercizio sia 
affidato allo Stato, ma la sola molla è la routine della bu- 
rocrazia, ad intervalli eccitata da qualche zelante ed intel- 
ligente funzionario, o da qualche nomo politico che per av- 
ventura sia preposto alla azienda. 

L'on. Ministro dei lavori pubblici era nel bivio se 
adottava i sistemi di quegli Stati che hanno affidato l am- 
ministrazione delle strade ferrate ad un numeroso Consiglio 
0 Comitato, nel concetto che tra il numero grande potessero 
trovarsi i volenterosi, i competenti, gli attivi; è il sistema 
di altri che hanno fatto per le ferrovie quello che si fa in 
Italia per i tabacchi ed i sali, cioè degli uffici dipendenti 
direttamente dal Ministro, che, subordinatamente ai con- 
trolli stabiliti, amministrano le rispettive aziende. 

. Ed in questa perplessità tra i due sistemi l on. Te- 
desco ha scelto una via di mezzo: ha creato cioè un Con- 
siglio di Amministrazione, composto di cinque membri e 
di un direttore generale, i quali sarebbero nominati per de- 
‘ereto reale ed i cinque avrebbero grado pari a quello di 
Consiglieri di Stato. 

Qui si presenta subito un curioso fatto. 

Atftine di mantenere ai suoi progetti di legge una specie 
di astrazione, il Ministro non ha parlato dell’ esereizio di 
Stato delle grandi reti; ma 1? articolo 1° dice : « Le ferrovio 
di proprietà dello Stato, delle quali non sia antorizzato 
I’ esercizio per opera di concessionari saranno esercitate 
direttamente dallo Stato per mezzo di una amministrazione 
autonomia alla dipendenza del Ministro de’ Lavori pubblici. 
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» L'assunzione dell’ esercizio di ferrovie da parte dello 
Stato sarà autorizzata con legge speciale ; sarà invece au- 
torizzata con decreto reale, quando avvenga per decadenza 
di una concessione a’ termini di legge o di contratto ». 

Ora suppongasi che sia approvata la legge proposta 
dal Ministro e che, dopo approvata, le tre attuali società 
esercenti le grandi reti facciano così buoni patti, che il Go- 
verno proponga al Parlamento e questi approvi per altri 
otto o dieci anni, 1’ esercizio privato. Ma suppongasi che in 
pari tempo lo Stato non trovi modo di accordarsi per la 
continuazione dell’ esercizio di Stato per le tre linee oggi 
esercitate dalla società Veneta : la Vicenza-Treviso, la Pa- 
dova-Bassano, la Cittadella- Montebelluna ; in tutto meno 
di 150 chilometri. 

Per P applicazione dell’ articolo primo sopracitato, lo 
Stato assumerît esso |’ esercizio delle sudette tre linee e, 
per amministrare quella minuscola rete, sì costituirà il 
Consiglio di Amministrazione di cuì è detto nella legge, 
con cinque membri che hanno grado di Consiglieri di Stato 
e con un Direttore generale. Sarebbe una assurdità. 

A questo quindi provvede l'art. 4 della legge il quale 
dice: « Le leggi speciali edi decreti reali di cui Part. 1° 
conterranno le disposizioni proprie di ogni singolo caso, da 
Osservitrsi in aggiunta a quelle della presente legge e po- 
tranno anche stabilire le deroghe che fossero consigliate 
dalla limitata estensione della rete o da altre circostanze ». 

In altri termini quindi, il Parlamento sarebbe ora chia- 
mato id approvare unit legge astratta per regolare 1° eser- 
cizio di Stato, ma si accerta sin d’ ora che tale legge 
astratta, non puo essere completa, perchè anzi in ogni 
singolo caso sarà necessario completarla 0 modificarla ? E al- 
lora? a quale scopo far discutere e votare la legge astratta ? 

Ma vi ha di più. 

Il progetto di legge non fa una parola sulla nomina 
dei cinque membri del Consiglio di Amministrazione per 
accennare almeno le qualità che essi devono avere. Dice 
soltanto che « saranno nominati per decreto reale ». 

Nessuna esclusione, nemmeno degli uomini politici e 
nemmeno degli alti funzionari dello Stato. IH Governo è 
padrone di nominare chi meglio creda. La nomina quindi 
ad una funzione così importante ed elevata avrà per ne- 
cessità di cose un carattere politico. L' indirizzo del Go- 
Verno sarà spendereccio, e nono vorrà amministratori che 
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neghino nuovi treni o nuove comodità ; succederà invece 
un (roverno della lesina e non vorrà più gli amministratori 
precedenti; — ora si avrà, specie vieino alle elezioni, il eri- 
terio di concedere ribassi sui trasporti per avere amica la 
classe dei produttori e dei negozianti ; ora invece prevarrà 
una politica di custodia del pareggio ed occorreranno altri 
criterì ed altri uomini. 

In sostanza di una azienda industriale di tanta entità 
si affiderà la amministrazione ad un corpo politico od ema- 
nante dalla politica. E si badi bene che il Consiglio di Am- 
ministrazione così proposto, non è un Consiglio pro-forma; 
i suoi poteri ed i suoi doveri sommariamente indicati dal- 
Part. S del disegno di legge, sono di una importanza gran- 
dissima. 

« Il Consiglio di Amministrazione — dice l’ art. 8 — 
esercita le attribuzioni che per gli articoli 9, 12, 14, 15 e 
105 della vigente legge sulla contabilità generale dello Stato, 
sono devolute al Consiglio di Stato. 

« Approva i contratti per lavori, e provviste; le con- 
venzioni per concessioni di binari di raccordo ; per scambio 
e nolo di materiale mobile, uso di stazioni comuni e ser- 
vizi cumulativi e di corrispondenza con altre ferrovie ed 
altre imprese di trasporti terrestri, marittimi, fluviali e ca- 
nali, per servizi di presa e consegna a domicilio ; per ser- 
vizio di facchinaggio, per attitti di terreni di pertinenza 
della ferrovia, di caffè, edicole ed altro; per pubblicità 
nelle stazioni, lungo le linee e nelle carrozze ; e per quanto 
altro sarà stabilito nel regolamento. 

« Autorizza e approva transazioni per somme superiori 
a L. 3000. 

« Autorizza P assunzione del personale stabile e prov- 
visorio occorrente pei posti vacanti e per nuove necessità 
di servizio determinate da aumento di traffico. 

« Prescrive le norme generali per | assunzione degli 
avventizi ». 

E coni belli esempi che si hanno in oggi di rettitudine 
di aleuni ex-Ministri, si ammette possibile che 1 azienda 
ferroviaria italiana sia data in mano anche a cinque Car- 
neadi qualunque, anche se saranno cinque pittori o maestri 
elementari di Trapani o di Rocca Cannuecia ! 

Perchè da principio, per la novità e per PP amor proprio, 
è possibile che a quell’ azienda di Stato sieno proposti uo- 
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mini volenterosi e competenti; ma dopo che, dati î nostri 
costumi, tre o quattro serie di consiglieri, stanchi di essere 
dati in pascolo alla pubblica opinione per ogni scontro e 
per ogni irregolarità, si saranno succedute, 1’ azienda per 
necessità di cose cadrà in mano di politicanti quando non 
sia preda degli affaristi. 

Non sarebbe elementare prudenza di stabilire per legge 
che la scelta debba cadere su persone che abbiano dato 
precedentemente garanzia di rettitudine e di sapere e quindi 
fissare a larghe linee le classi di persone da cui scegliere? 

Non saremo noi a suggerire in qual modo le norme per 
la nomina di questi cinque consiglieri devono essere indi- 
cate; ma lasciarle così all’ arbitrio illimitato della politica 
ci sembra arrischiato. 

Gli esempi avuti nel succedersi degli Ispettori Gene- 
rali dal 1885 ad oggi avrebbero dovuto ammaestrare. 

Ed ancora vorremmo osservare che con così vasta ma- 
teria a cui provvedere, cinque persone sono veramente di 
troppo piccolo numero. Se si vnole che i Consiglieri non 
siano semplicemente delle maechine da firmare che dedicano 
al loro ufficio qualche ora la settimana, come è possibile 
che effettivamente tutti prendano in esame attari di quella 
entità rendendosene conto anche approssimativo ? 

La sola provvista di carbone, veicoli, rotaie, ecc. ecce., 
domandano già P attiva azione di un individuo che vegga, 
sorvegli, esamini e decida ; lo stndio dei servigi accumula- 
tivi assorbirà tutta la energia di un altro dei consiglieri : e 
così dicasi per il personale, per le liti ece. Si avranno quindi 
tanti consiglieri, ma non si avrà un consiglio nel senso che 
la maggioranza di esso possa rendersi precisa ragione degli 
affari di cuì tratta. 

In ogni caso il portare almeno al doppio il numero dei 
consiglieri sarà misura prudente. 

Ed un altro punto salta agli occhi. 

L'articolo primo del progetto di legge dice che le 
strade ferrate di proprietà dello Stato, quando non sia au- 
rizzato l'esercizio per opera di concessionari, saranno eserci- 

tate direttamente dallo Stato per mezzo di «n amministra- 
zione autonoma alla dipendenza del Ministro dei lavori pubblici. 

Nella relazione l’ on. Tedesco così spiega il concetto 
di quell’ articolo nella parte che abbiamo sottolineato. « Noi 
crediamo che nell’ eventuale amministrazione governativa 
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delle ferrovie italiane, non converrebbe seguire nè l’ uno nè 
l altro di sì fatti sistemi (quelli dei diversi paesi esteri) 
non quello della competenza e autorità accentratrice del 
Ministro, non quello della direzione largamente collettiva. 

« Riteniamo invece che le facoltà della direzione gene- 
rale siano da vincolarsi a deliberazioni e pareri di un Con- 
siglio di Amministrazione poco numeroso investito di ampi 
poteri, tra quali il più importante quello di deliberare il di- 
lancio da presentare all’ approvazione del Parlamento ; che per 
rendere uniforme ed efficace la condotta dei servizi ne sia 
affidata la direzione ad una sola persona, responsabile verso 
il Ministro della iniziativa dei suoi provredimenti, come delle 
proposte giudicherà il Consiglio di Amministrazione e che 
al Direttore Generale sia data facoltà, ed in taluni casi fatto 
obbligo, di domandare il parere di speciali corpi consultivi. » 

Ora viene fatto di domandarsi: amministrazione è 
autonoma, ma nello stesso tempo sotto l alta sorveglianza 
del Ministro; — il Direttore generale è investito di ampi 
poteri, ma ne è responsabile dell’ uso davanti il Ministro. 
Viceversa il Consiglio d’ Amministrazione delibera il bi- 
lancio che viene presentato al Parlamento dal Ministro. 

È da temersi che questo non sia un ordinamento ma 
unu pasticcio di responsabilità. Da chi dipende il direttore 
generale ? Dal Consiglio di Amministrazione o dal Ministro? 

Sembrerebbe naturale che il direttore generale presen- 
tasse il bilancio al Consiglio e questo, approvatolo, lo pre- 
sentasse al Ministro, che a suna volta lo presenterebbe al 
Parlamento. Invece sono il Ministro ed il direttore gene- 
rale che direttamente si trovano in corrispondenza ; il Con- 
Siglio, di cui si sono viste le importanti attribuzioni all’ ar- 
ticolo 8, dà solo il parere farorerole, non fa suo il bilancio 
(articolo 11). 

Che miniera di conflitti in questa amalgama di respon- 
sabilità così mal definite, nella quali non si vede bene chi 
sia il superiore e chi 1’ inferiore ! 

E non si concilia la autonomia della amministrazione 
ferroviaria con P articolo 12 che dice : 

« Il direttore generale, previo parere favorevole del 
Consiglio di Amministrazione, presenta al Ministro dei La- 
vori pubblici: 

« a) le proposte «di nomina, di avanzamento, di collo- 
‘amento in disponibilità e in aspettativa, di esonero defini- 
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tivo dal servizio e di provvedimenti disciplinari concernenti 
il direttore dell’ esercizio, il ragioniere centrale, il cassiere 
centrale, i capi di servizio e di funzionari ad essi assimi- 
lati dal regolamento; 

« b) le proposte di prelevamento si fanno dal fondo per 
spese obbligatorie e d’ ordine di cui l’ articolo 21; 

« c) le proposte relative agli orari dei treni viaggiatori 
nei modi e termini di cui gli articoli dal 41 al 46. »f 

Evidentemente vi è confusione di attribuzioni e di che 
specie! Mentre il Ministro si disinteressa di tutti i contratti, 
che sono deliberati dal Consiglio di Amministrazione, si ri- 
serva la approvazione degli orari, la nomina e revoca degli 
impiegati. 

Dunque il Ministro, indipendentemente dall’ Ammini- 
strazione autonoma, avrà a sua disposizione una sezione, 
od una divisione che studi le proposte di cui l’ articolo 12 
e consigli il Ministro di approvarle o no; si avrà cioè, il 
nocciolo di un ispettorato governativo sull’ Amministrazione 
autonoma ! 

Ma vi è ben altro nel progetto; e lo vedremo in un 
prossimo articolo. 

VERIDICUS 


LIDrI e Riviste estere 


SOMMARIO. Sempre la guerra russo-giapponese (Questione diplomatiques cet 
coloniales, 16 Aprile) — I Russi a Parigi — L'annessione della Lui- 
giana agli Stati Uniti (Correspondant) — Il cattolicismo in Danimarca 
{The Tablet) — Le memorie del conte de Hiilbner — La psicologia del 
Deputato, di Jules Dalafosse — $S. Germana Cousin, di L. Vewillot — 
Il programma di Chamberlain (Journal des Economistes) — Notizie. 


— Nel numero del 16 aprile delle Questions diplomatiques 
et coloniales, il sig. Jean de la Peyre continua i suoi riassunti 
sulla guerra Russo-Giapponese. Gli eventi si succedettero, ma 
non nel modo soddisfacente presagito dall’ articolista. Egli 
spiega benissimo le mosse giapponesi, ma per il loro risultato 
sì attiene ai rapporti russi; in ogni modo, se ìl bombarda- 
mento non ha prodotto gravi danni, sta però che l’ uscita dal 
porto fu in parte ingombrata, e le mine e torpedini immerse 
dai giapponesi danneggiarono parecchie navi russe, perciò la 
loro flotta così ridotta, non ha più azione contro quella nemica. 
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La principale novità, che risulta da questa lotta navale è 1’ a- 
zione importante delle torpedini, delle mine subacquee, e dei 
battelli sottomarini. Questi nuovi elementi di offesa necessite- 
ranno variazioni nella tattica navale, nella costruzione pro- 
tettrice delle navi, e nelle opere difensive delle piazze forti 
marittime. 

Presentemente l’ ammiraglio Togo, ridotta la flotta russa 
all’ impotenza, potè proteggere lo sbarco di varie divisioni con 
artiglieria e cavalleria, su varî punti della baia del Liao-tung, 
non che con piccole navi il passaggio del fiume Yalu, mal- 
grado l’ opposizione dei molti posti russì stabiliti sui punti di 
sbarco. Queste truppe sbarcate sui varì punti, si posero a con- 
tatto, ed avanzando energicamente costrinsero i russì a riti- 
rarsi con gravi perdite. È ben vero che la superiorità del nu- 
mero annullava la difesa, ma perchè lasciare queste truppe 
in molte posizioni, senza preparare il rinforzo ? 

Napoleone I non vorrebbe più Alexeieff perchè sfortunato ; 
ma si può anche dire che fu imprevidente al sommo grado, 
e sì che aveva autorità sovrana! La flotta divisa in due par- 
ti : l’esercito portato parzialmente verso la frontiera della Co- 
rea, senza assicurare le sue posizioni, sia con opere di difesa, 
e più ancora col disporre forti riserve per rintuzzare l’ attac- 
co! Ma, se Alexcieff non era l’ uomo capace, come l’ ha di- 
mostrato, non lo si doveva lasciare, mentre si mandava Kou- 
ropatkine per prendere il comando delle truppe di terra, e 
Makaroff di quelle di mare, tutti due con autonomia di co- 
mando. Vuolsi ancora osservare, che questi due comandanti 
giungevano sul teatro della guerra, ignari affatto delle enor- 
mi difficoltà di trasporti e movimenti. Per giunta ora si an- 
nunzia la partenza da Pietroburgo di un nuovo generale in 
capo, il quale ha promesso che agirebbe prima dell’ autunno, 
ritenendo necessario concentrarsi nell’ interno della Manciuria. 

Stando all’ attuale condizione delle truppe combattenti, 
sì può presagire che i russi si concentreranno nell’ interno della 
Manciuria, preparando ogni cosa. I giapponesi padroni della 
Corea, e fors’anche di Port-Arthur, quasi bloccato, formeranno 
una forte linea di difesa. Nè sarebbe improbabile, che i ci- 
nesi si unissero ai giapponesi per vendicarsi dell’ arrogante 
occupazione della Marciuria. Un ottimo consiglio sarebbe quello 
d’ indurre i belligeranti a deferire la loro contesa al tribunale 
dell’ Aja! (G. di R.) 

— È interessante e curioso insieme vedere come Parigi, 
dopo la pacificazione generale del 1801, ridiventasse il centro 
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della vita sociale europea. Inglesi, russi, tedeschi, curiosi di 
constatare coi loro ecchi i cambiamenti subìti dalla capitale 
francese vi giungevano da tutte le parti, non privi di difti- 
denza e di sospetti. Ma ben presto questi si dileguarono ed il 
turbine dei piaceri, che vi ritrovavano, fece loro dimenticare 
che il trono dei Borboni era occupato da un Bonaparte, e 
che la Francia di S. Luigi era diventata la Repubblica fran- 
cese. Più lenti a ritornare a Parigi, ma più restii ad abban- 
donarla si mostrarono i russi, che in breve formarono una 
specie di colonia russa, che non abbandonò poi che tem pora- 
neamente la dabilonesca città. 

È appunto questa colonia russa di Parigi che è studiata 
dal signor Léonce Pingaud nel suo articolo pubblicato nell’ ul- 
timo numero del Correspondant. Egli ci presenta innanzi 
tutto i primi ambasciatori mandati a Parigi dal bizzarro 
Paolo I, imperatore di Russia, il quale si levava rispettosa- 
mente il cappello passando davanti al busto di Napoleone, che 
aveva fatto collocare nel suo palazzo dell’ Ermitage. Con un 
sovrano così entusiasta del primo console, il quale a sua volta 
non era meno desideroso di iniziare rapporti amichevoli col- 
l’autocrate russo, fu facile al primo di essi, il finlandese 
Sprengtporten, di compiere felicemente la sua missione, che 
aveva principalmente per iscopo il rimpatrio di 7 mila pri- 
gionieri di guerra russi. Ma il suo successore Kalitchef, che 
fu incaricato di discutere le condizioni di pace tra la repub- 
blica francese e l’ impero russo, non ebbe sì lieto esito. Ne- 
mico di ogni novità, dominato dalla moglie, che odiava i fran- 
cesi, e sconvolto a metà della sua missione dalla morte re- 
pentina del suo sovrano, lo sventurato Kalitchef divenne così 
inviso a Napoleone, che ottenne fosse richiamato in Russia e 
sostituito dal conte Markof. Questi riuscì a firmare il trat-’ 
‘tato di pace, ma a sua volta si rese ancora più antipatico del 
suo predecessore. Arrogante, presuntuoso ed intrigante, con- 
tribuì a rendere sempre più tesi i rapporti tra i governi di 
Parigi e di Pietroburgo, dal quale fu richiamato in Russia 
pochi mesi prima della rottura dei rapporti diplomatici tra i 
due paesi, avvenuta nell’ agosto del 1804. Durante questi tre 
anni parecchi russi, come abbiamo già accennato, avevano 
approfittato delle buone relazioni tra i due paesi per venirsi 
a stabilire a Parigi, dove conducevano vita allegra e spensie- 
rata. Si notavano tra gli altri il generale Hitrof, il principe 
Chavoskoi, le principesse Galitzine e Gerebtzof, sorelle di Zou- 
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boff, ultimo favorito di Caterina II, le signore Demidoff e 
Troubetskoi. 

Le avventure di questi russi a Parigi, sono in gran parte 
narrate nel giornale della signora Divof, che si conserva alla 
biblioteca imperiale di Pietroburgo e nelle lettere della prin- 
cipessa di Tarente che fanno parte della biblioteca privata 
dell’ imperatore di Russia. La signora Divof nata Boutourline 
aveva dell’ avventuriera. Ne’ suoi giovani anni aveva bril- 
lato alla corte di Caterina II dove aveva giustificato il motto 
da lei adottato : Sempre pazza. Costretta a lasciare la Russia 
si stabilì col marito ed i figli a Parigi ove teneva casa aperta 
frequentata da russi e da francesi. Seppe guadagnarsi le buone 
grazie di Giuseppina e di Talleyrand, per modo che fu di 
tutte le feste date dal mondo ufficiale, del quale lasciò curiosi 
giudizii nelle sue memorie, che non rivelano in lei molta per- 
spicacia. Osservatrice più acuta si mostra invece la Princi- 
pessa di Tarente nelle sue lettere. Antica dama di Maria An- 
tonietta, per la quale nutriva un culto appassionato, restò con 
lei fino al fatale 19 Agosto del 1792, sfuggita per miracolo ai 
massacri di Settembre, si rifugiò nel 1797 in Russia, ove l’ im- 
peratore Paolo, commosso nell’ udire che la principessa por- 
‘tava sempre il lutto dell’ infelice regina, la colmò di onori e 
di favori invitandola ad abitare Pietroburgo. Qui la nostra 
eroina s’ incontrò con la signora Gelovine, che seppe conqui- 
stavne così bene le simpatie da persuaderla a far vita in co- 
mune. In pochi anni la russificazione, per dir così, della prin - 
cipessa di Tarente fu completa; di animo, di sentimenti, di 
gusti fu più russa delle russe, giustiticando così quanto scri- 
veva di lei il generale Rostoptchine « Non viè più in lci di 
francese, che il nome. » 

Non sarebbe perciò mai ritornata spontaneamente in Fran- 
cia, se non vi fosse stata richiamata dalla sua vecchia madre, 
che voleva vederla prima di morire. Questo viaggio di ritorno 
fu per lei una via dolorosa ; ogni passo tatto in Francia, le 
riapriva nel cuore strazianti ricordi. Tutto ciò, ch’ era repub- 
blicano e democratico le faceva orrore, poichè era stato ca- 
gione della morte della sua adorata sovrana : inorridiva alla 
vista degli antichi costituzionali, non meno che a quella dei 
giacobini. È caratteristico a questo proposito quanto scrive sul- 
l’incontro con Lafayette, l’ antico carceriere costituzionale delle 
Tuileries. « Quando i miei occhi hanno ravvisato il suo volto 
bianco e trasparente, l’ animo mio ne fu così colpito, che 
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quasi il cuore non batteva più... Quanto a Lafayette, vedendo 
una signora volle salutarla, ma quando mi riconobbe restò 
come pietrificato a mezzo del suo inchino ». Fu la principessa 
di Tarente, che raccolse dalla bocca della signorina Fouché 
particolari preziosi ed inediti sugli ultimi momenti di Maria 
Antonietta alla Conciergerie. La Fouchè le assicurò, che mercè 
sua, la disgraziata regina aveva potuto alla vigilia della sua 
morte confessarsi ad un prete, non assermenteé, ascoltarne 
la messa e riceverne il Viatico. Con questa consolazione la 
nostra principessa ritornò in Russia, lasciando senza rimpianto 
una patria che le era diventata estranea per usi, sentimenti 
è simpatie. 

—.L'’ esposizione mondiale, testè inaugurata con sì gran 
pompa e concorso a S. Louis per celebrare il 1 centenario 
dell’ annessione della Luigiana agli Stati Uniti, fa rivivere 
nel cuore dei francesi il rimpianto di aver ceduto a sì vil 
prezzo all’ Unione Stellata la loro antica colonia. 

Ma chi poteva prevedere alla fine del 1803 la prosperità 
futura di quei territorii, per la massima parte ancora incolti ?.. 
In un secolo di colonizzazione, cioè dal 1682 al 1762, lenti, 
per non dir quasi nulli erano stati i progressi di quelle re- 
gioni. Come dice G. Sauvin nel suo articolo pubblicato nel 
Correspondant, gli sforzi di La Salle e del Padre Marquette, 
che penetrarono per primi in Luigiana, scendendo il corso 
del Mississipì, non furono coronati di successo. La Salle riuscì 
a radunare degli emigranti francesi ed a portarli sulle rive 
del gran fiume, ma poco tempo dopo questi gli si ribellarono 
contro e l’ uccisero, mentre gli Indiani li uccidevano alla lor 
volta. Il governatore del Canada però volle tentare un altro 
sforzo per trar profitto delle nuove terre scuperte da La Salle 
ed incaricò un canadese certo Herville di ricercare Je foci del 
Mississipì, che La Salle non aveva saputo ritrovare. Herville 
riuscì nel suo intento costeggiando per mare le rive della 
Luigiana dalla baia di Pentacola fino al luogo ove sorge ora 
Nuova Orleans, e che è appunto allo sbocco del fiume. L’ epoca 
di Law fu per la Luigiana un periodo di prosperità ; molti 
francesi vi si stabilirono fondando la città di Nuova Orléans 
ed altri centri minori. 

L’ esito della guerra dei Sette Anni costrinse nel 1762 la 
Francia a cedere la Luigiana agli Spagnuoli, che la tennero 
fino al 1803, nel quale anno fu retroceduta di nuovo alla Fran- 
cia. Ma Napoleone, impensierito al trovarla sprovvista di mezzi 
di difesa, ed essendo a corto di denari, pensò di cederla agli 
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Stati Uniti, felice di accrescere la potenza di uno Stato, limi- 
trofo delle colonie inglesi. Fu dunque pattuito, che col paga- 
mento di 80 milioni gli Stati Uniti sarebbero diventati padroni 
ella Luigiana. I Luigianesi furono dolenti ed offesi di vedersi 
‘cedere in quel modo, ma il pensiero di essere alfine liberi citta- 
‘dini di uno Stato, che riconosceva la loro patria come uno 
degli Stati dell’ Unione, li consolò in breve, sì che oggi fe- 
steggiano con giubilo infinito il centenario della loro annes- 
sione alla grande repubblica americana. 

— È vero che il cattolicismo in Danimarca cedette quasi 
‘senza combattere il campo alla Riforma luterana nel 16° se- 
‘colo ? A questa domanda risponde negativamente nel The Ta- 
blet, il benedettino Dom Materno Spitz, narrando non solo le 
lotte sostenute dai danesi per mantenersi fedeli a Roma, ma 
dandoci inoltre un consolante prospetto delle condizioni at- 
tuali della Chiesa cattolica in Danimarca. Per più di cinque 
secoli, dice il nostro A., la chiesa cattolica danese fu prospera 
‘e fiorente. Non è vero, che si deve attribuire alla rilassatezza 
del clero ed alla sua corruzione l’ introdursi dello scisma. 
Questo fu cagionato invece dall’ avarizia e dalla prepotenza 
di tiranni, come Cristiano II, Federico I, Cristiano III. Fu il 
primo di questi sovrani, che ebbe l’ idea d’ introdurre la ri- 
forma luterana ne’ suoi Stati. Dimentico del suo primitivo 
zelo per la Chiesa cattolica, pensò che i precetti di Lutero gli 
avrebbero servito a meraviglia, dandogli modo d’ impinguare 
il suo tesoro conla confisca dei beni ecclesiastici e rendendolo 
padrone assoluto de’ suoi sudditi col riunire in sè la potestà 
spirituale alla temporale. Chiese dunque al duca di Sassonia, 
che gli inviasse un discepolo di Lutero per istruire il suo clero 
ed il suo popolo. Ma i Danesi insorsero, cacciarono il falso 
profeta, e, vedendo che Cristiano II restava fisso ne’ suoi pro- 
positi, lo depusero e l’imprigionarono (1522). Chiamato al 
trono invece sua Federico I, suo zio, duca dell’ Holstein, 
questi pensò bene per rendersi ligia e devota la nobiltà da- 
nese di ridarle poteri illimitati sui servi della gleba con diritto 
assoluto di disporre dei loro beni e delle loro proprietà. Forte 
di questo appoggio malgrado avesse ginrato alla sna ineoro- 
nazione fedeltà alla Chiesa cattolica, Federico I continuò 
l’opera iniziata da Cristiano IL ed emise un editto, nel quale 
era permesso in Danimarca il culto luterano e si riconosceva 
ai preti ed ai frati il diritto di prender moglie. Di più abiurò 
pubblicamente il cattolicismo, e quando alla Dieta di Odensce 
gli fu mosso rimprovero d'aver tradito la fede giurata, ri- 
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+pose « che il suo giuramento non l’ obbligava a tollerare gli 
abusi della Chiesa cattolica. » 

Morto Federico, dalla nobiltà, ormai luterana per lucro 
ed interesse, fu chiamato al trono il suo secondogenito Cri- 
stiano III, protestante, defraudando così de” suoi diritti il pri- 
mogenito, sol perchè cattolico. I vescovi tentarono di opporsi; 
ma la nobiltà fu irremovibile, tanto più che il nuovo Re 
aveva concesso ai nobili « di schiacciare il popolo come pol- 
vere », mentre nella Dieta di Copenaghen nel 1536 aboliva 
tutti i privilegi del clero, conrtiscandone le proprietà. Il 20 
Agosto del 1536 tutti i vescovi furono imprigionati e minac- 
ciati di morte, se non rinunciavano alle lor sedi. Tutti cedet- 
tero, eccetto il vescovo di Roeskild Revennow, che non avendo 
voluto rinunciare morì perciò martire in prigione nel 1544. 
t'inalmente, dopo aver istituita una chiesa nazionale intiera- 
mente sottomessa al sovrano, la Dieta di Copenaghen nel 1546 
tolse ai cattolici tutti i diritti politici e civili, dichiarando che 
tutte le proprietà della Chiesa cattolica danese appartenevano 
di diritto al Re ed ai nobili. Ai cattolici non restava, che 
l'esilio; poichè era lor vietato di ereditare e di esercitare 
qualsiasi professione.’ Quanto ai sacerdoti cattolici fu lor vie- 
tato sotto pena di morte di metter piede in Danimarca. A 
dispetto però di queste tiranniche prescrizioni la religione 
cattolica fu conservata ancora per parecchio tempo in Dani- 
marca, benchè al finire del 16° secolo i cattolici danesi fossero 
quasi del tutto spariti. 

Coll’ autorizzazione accordata nel 17° secolo agli amba- 
sciatori esteri di avere cappella privata e cappellani cattolici, 
il culto cattolico cominciò lentamente a rifiorire in Danimarca. 
Nel 1848 vi si contavano 500 cattolici con due cappelle, che 
coll’ abolizione delle leggi contro i cattolici (1849-1866) sono 
ora diventati 10 mila con 30 chiese, 50 sacerdoti, 30 scuole 
elementari frequentate da 1263 fanciulli, e con ? collegi di. 
gesuiti e 14 case religiose di varî ordini. A Copenaghen vi è 
poi un vicario apostolico, Monsignor von Euch, al quale il re 
Cristiano IX è largo di cortesia e simpatia. Vi è dunque molto 
da sperare, conclude il nostro A., perchè il conte di Holstein, 
che è un’ autorità in materie religiose in Danimarca è d’ av- 
viso che il ritorno della sua patria alla fede avita non è molto 
lontano. « La Danimarca non è più la piccola Bastiglia er- 
meticamente chiusa della confessione di Augusta e mai non 
lo ridiventerà ». 

— Le memorie del conte De Hubner, delle quali abbiamo 


360 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


dato un breve sunto (') quando ne furono pubblicati alcuni 
estratti nel C'orrespondant, sono ora uscite, pubblicate per 
intiero in un grosso volume edito dalla. casa Plon (*). La 
parte aneddotica, che negli estratti sembrava forse soverchia, 
è invece nel volume quasi sommersa dalla parte politica, che 
lo rende un lavoro di storia contemporanea di primo ordine. 

— È noto come l’ Hubner caldeggiasse vivamente l’ alleanza 
tra l’ Austria e la Francia, quasi presago dei guai che dove- 
vano venire alla patria sua dalla rottura con la Francia. In 
questo senso egli scriveva costantemente a Vienna, non stan- 
candosi dal ripetere, che l’ Austria per voler aver amiche 
tutte le potenze avrebbe finito per esser sola. Citiamo: un 
esempio fra tanti. L’ Hubner era contrario a che l’ Austria 
facesse il viso dell’ armi a Napoleone, quando fu proclamato 
imperatore. Le tre antiche potenze alleate, Russia, Austria 
e Prussia, acconsentivano a riconoscere in Luigi Napolcone, 
l’ eletto della nazione francese, ma non volevano riconoscere 
il principio ereditario napolconico, protestando contro la qua- 
lifica di Napoleone terzo. Di più nelle lettere credenziali dei 
rispettivi ambasciatori i tre sovrani si rifiutavano ad adottare 
la formola d’ uso « Monsieur mon frère, » dichiarando che 
tutto quello che potevano concedere era la formola: « Sire et 
bon ami ». Naturalmente Napoleone non voleva adattarsi ad 
esser trattato da meno degli altri sovrani: mantenendo la 
qualifica di Napoleone terzo si rifiutava di ricevere le creden- 
ziali degli ambasciatori, se non contenevano la formola d’ uso. 
Dopo parecchie trattative la Prussia, che in caso di guerra 
con la Francia avrebbe avuto da sostenere il primo urto si 
ricbbe ed accettò di mettere il « Monsieur mon frere ». Quanto 
all’ Austria, per non staccarsi dalla Prussia, fece altrettanto; 
la Russia sola tenne duro e 1’ Austria e la Prussia per non 
abbandonarla dichiararono al ministro Drouyn de Lhuys, 
che reggeva il dicastero degli esteri, che non avrebbero pre- 
sentate le loro credenziali, se non erano accettate insieme a 
quelle del ministro russo. Di fronte a questa insistenza Na- 
poleone si vide costretto a cedere, poichè altrimenti avrebbe 
dovuto dichiarare la guerra alle tre potenze del Nord. Accettò 
dunque di ricevere anche le credenziali russe, ma l’ offesa 
recata al suo amor proprio non fu certo una delle minime: 
cause, che lo spinsero alla guerra di Crimea prima e alla cam- 


(1) Rassegna Nazionale — | Aprile — pag. 567-568. 
(3) Neuf ans de souvenir d'ambassadeur — Comte de Hibner — Paris, l’lon 
Nourrit, rue Garanciéère n. 8. 
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pagna del ‘59 dopo. L’ Hubner da accorto e fine diplomatico 
lo comprendeva, ma pur troppo non l’ intendevano così a 
Vienna. Dove la passione accieca 1’ Hubner è, quando si tratta 
di giudicare Vittorio Emanuele II, Cavour e le cose italiane, 
in genere. Nel suo diario egli accenna alla visita compiuta 
«da Vittorio Emanuele II alle Tuileries con queste brevi pa- 
role: « Il re di Sardegna è arrivato oggi (23 Novembre 1855) 
all’ una pom. Il principe Napoleone è andato ad incontrarlo. 
La pompa ufficiale del ricevimento non ha sedotto il pubblico, 
-che lasciò passare in silenzio Vittorio Emanuele. L’impressione, 
che S. Maestà ha prodotto personalmente a Corte non è fa- 
vorevole. » 

Due giorni dopo scrivendo sul ricevimento del corpo di- 
plomatico fa quest’ osservazione. « Il nunzio, dopo aver con- 
fidato a tutti, che si allontanerebbe da Parigi durante il sog- 
giorno del Re di Sardegna, comparve invece alla testa del 
corpo diplomatico. In generale la parola d’ ordine per il clero 
è di trattare la pecora smarrita con la dolcezza e così ricon- 
durla all’ ovile. » Non è forse questo il miglior modo di met- 
tere in pratica il sistema evangelico ? Questo volume si chiude 
‘coll’ anno 1856, tenendo vivo sino alla fine l’ attenzione del 
lettore ; facciamo dunque voti che il figlio del conte de Hvu- 
bner, che ha curato con tanto amore questa prima parte dei 
ricordi di suo padre, ci dia presto il seguito di memorie, così 
istruttive, esatte e divertenti. 

— La psicologia del deputato! ('!) Il titolo è invero sug- 
gestivo ed attraente, benchè si tratti della psicologia del de- 
putato ec della Camera francese, pure può interessare anche 
gli onorevoli italiani ed i loro elettori. « Qualunque sia l’ opi- 
nione, che si abbia del regime parlamentare, però nessuno po- 
trà dire, che il deputato non conta nulla, poichè ha saputo 
invece rendersi onnipotente. Il carattere particolare del re- 
gime attuale è l’ assorbimento di tutti i poteri nella Camera 
dei Deputati. » E il nostro A. fa vedere brillantemente come 
questa onnipotenza della Camera dei Deputati, abbia ridotto 
a servitù il potere esecutivo, mentre ha reso l’ autorità giu- 
diziaria I umile ancella del potere politico. D’ altra parte il 
‘deputato tanto più è potente di favori tanto meno è couside- 
rato e stimato da’ suoi concittadini. Si ricorre a lui, perchè 
altrimenti nulla si otterrebbe dall’ autorità, ma questo con- 
tribuisce sempre più a persuadere le masse che il deputato 


(1) Psychologie du d#pute — Jules Delafosse — Paris, Plon, Nourrit, rue 
«Garanciere n. 8. 
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può tutto e che la legge è uguale per tutti, eccetto che per 
lui. — Il Delafosse non è certo tenero per gli attuali gover- 
nanti : di Loubet dice, che riguardo a sentimento patriottico 
francese, non ne ha di più di uno svizzero; trova inferiore 
la Camera attuale alla Comune e dichiara che Combes è più 
ignobile e perverso dell’ ultimo comunardo. 

Eppure, per quanto il suo libro sia piuttosto violento, 
è così ben documentato, così ben scritto, così sentito, che non 
può che convincervi. Bellissimo fra tutti è il capitolo, nel 
quale parlando della guerra fatta dall’ attuale ministero ai 
missionari dice che la Repubblica è tale, che preferisce spen- 
dere 200 milioni in una spedizione e perdere 8 mila solda- 
ti, piuttosto che dare una sovvenzione di poche migliaia di 
lire a missionarii, che con esse avrebbero ottenuto esito ugua- 
le, se non migliore. I deputati del bloc, tronfi e convinti della 
loro onniscenza, approvano senza riflettere le peggiori leggi, 
che piace al Ministero di presentare alla Camera. 

Dopo di avere tracciato con molto acume il profilo dei 
principali deputati, il nostro A. finisce coll’ invocare « un se- 
condo 18 Brumaio, seguìto da simili sanzioni. » 

— Non è certo contrario al vero affermare che in Italia 
Santa Germana (') Cousin non è punto conosciuta. La vita, che 
di questa Santa pubblica ora lo Ioly nella sua pregiata col- 
lezione «I Santi » essend» uscita dalla penna del defunto Luigi 
Veuillot, è antiquata ed assai inferiore alle altre opere di 
questa collezione. Il nipote dell’ autore, Francesco Veuillot, ha 
completato il lavoro di suo zio e questa parte è forse la mi- 
gliore del libro. Comunque sia è un’ opera che potrà essere 
di edificazione a molte anime, poichè la vita di questa santa 
pastorella, tribolata in famiglia e fuori, insegnerà a tutti a sop- 
portare pazientemente le proprie tribolazioni. E. S. KINGSWwAN 


— N Journal des ÉEconomistes pubblicò, nel fascicolo del 
15 Marzo p. p., un sugoso ed arguto articolo d’ Ives Guyot: 
« Le vieux neut Protectionniste en Angleterre » sul grande di- 
battito politico economico suscitato in Inghilterra dall’ardimen- 
toso Chamberlain, e che sopito per il momento, divamperà di 
nuovo quando il Parlamento dovrà prendere una risoluzione 
che porterà in grembo la vita o la morte dell’ industria in- 
glese. Ives Guyot ha seguito con molta destrezza un metodo, 
affatto opposto a quello dello Chamberlain : ha messo da parte 
il sentimento, l’ orgoglio di razza, la grandiosità dell’ ideale. 
politico, tutto quello insomma che poteva turbare la serenità 
del giudizio in una questione di fatti e di cifre, ed ha rimesso. 
il problema entro i suoi limiti naturali di essenzialmente ed 


(') S. Germaine Ccusin — L. Veuillot — Paris Victor Lecotfre. 
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unicamente economico. Coloro infatti che hanno avuto va- 
ghezza di seguire lo Chamberlain nella peregrinazione preelet- 
torale dell’ autunno scorso, avranno certamente notato questo. 
tatto: che ogni qual volta e’ si trovava a corto di argomenti 
economici persuasivi, aveva un mezzo sicuro, infallibile per 
tirarsi dietro gli ascoltatori: imboccava la tromba squillante 
dell’ imperialismo e tutti lì per lì andavano in delirio; ma deve: 
anche aver notato che lo studio pacato dei fatti non tardava a 
dileguare l’ effetto momentaneo di una perorazione eloquente ;. 
e che dopo la strepitosa tournee dello Chamberlain i voti del- 
l’ opposizione da 52736 nel 1900 sono saliti a 75937 nel 1903! 

Il Guvyot combatte una ad una le affermazioni protezioni- 
ste dello Chamberlain colle vecchie ma sempre salde argomen- 
tazioni del liberismo economico, la cui perenne giovinezza è 
prova evidente che sono fondate sul vero. L’ argomento prin - 
cipale del Chamberlain sta nella diminuzione del commercio 
coll’ estero, e nell’ aumento del commercio della madre patria, 
colle colonie, donde il capo del protezionismo inglese cava la 
conseguenza che per non perdere anche questo commercio oc- 
corre fare alle colonie un trattamento di favore. Ma il Guvot 
demolisce 1’ edifizio Chamberlaniano con questa ubiezione di 
di un’ ingenuità infantile. Se il commercio colle colonie si 
svolge naturalmente, perchè svolgerlo artificialmente ? 

Una verità di un buon senso così elementare non ha 
d’ uopo di dimostrazione ; pur tuttavia 1’ a. la conforta con 
un Prospetto comparativo delle importazioni ed esportazioni 
coll’ estero e colle colonie, dal quale apparisce che Vl Inghil- 
terra importa dalle colonie soltanto la quinta parte di ciò che 
le occorre, di guisa che un dazio sulle importazioni dall’estero 
colpirebbe i quattro quinti di ciò ch’ essa consuma a favore 
di un quinto. 

Abile com’ è, Chamberlain ha cercato di sgombrarsi la 
strada dal profeta del liberismo, da Cobden, pensando, forse, 
che scossa la fede sul fondatore, la religione si sarebbe spenta 
per mancanza di fedeli ; quindi in ogni discorso non manca 
mai la critica dell’ ottimismo del Cobden al quale rimprovera 
tino alla sazietà di aver detto : diamo noi l’ esempio della li- 
bertà commerciale e le altre nazioni ci seguiranno ; ma le 
altre nazioni non ci hanno seguìti, dunque rinunziamo anche 
noi al libero scambio. 

Ora il Guyot conviene che la profezia del Cobden si è 
verificata, solo in parte; ad ogni modo senza Cobden, non si 
stipulavano i trattati del 1860 ai quali, oltrechè al rapido svol- 
gimmento delle ferrovie, la Francia deve la sua ricchezza; che 
se le altre nazioni si ostinarono nel protezionismo, il torto ed 
il danno ricaddero su queste che assistettero disarmate all’in- 
cremento meraviglioso dell’ industria inglese. Ora il disegno 
tiscale del Chamberlain, cui si unisce il Balfour, equivarrebbe 
ad una multa inflitta all’ Inghilterra per gastigare le altre na- 
zioni della colpa di non aver seguito i consigli del Cobden. 
« M.r Chamberlain » — dice ]’ autore — « veut persnader aux 
anglais de se mettre en pénitence pour punir les allemands, 
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les francais, les américains de n’ avoir pas su comprendre les 
avantages du libre échange ». 

La protezione, dicono i chamberlaniani, garantisce il pro- 
gresso dell’ industria e citano la Germania e gli Stati Uniti. 
Ma l’ autore risponde : non vedete che gli Stati Uniti formano 
il gruppo libero-cambista più numeroso del mondo, un grup- 
po di 80 milioni non separati da dogane, e con unità di go- 
verno, di legislazione e di lingue ? 

E la Germania ? 

Nello svolgimento delle sue industrie vi è del fittizio con- 
torme lo ha dimostrato la crisi del 1900 che è durata fino 
al 1902 « La protection a provoqué la formation des ca»tels 
qui, tour à tour, oppriment telle ou telle industrie et qui 
constituent une féudalit: industrielle dont les burgraves se 
livrent des combats au détriment des manants comme dans le 
bon vieux temps ». 

La distinzione fra free trade — libertà di commercio — 
e free import — libertà d’ importazione — è l'argomento che 
ricorre di continuo nei discorsi del Chamberlain e de’ suoi 
seguaci. Noi — dicono — non abbiamo libertà commerciale, 
bensì importazioni libere e vogliamo che |’ Impero basti a sè 
stesso. Ma oltre che la libertà d'importazione vuol dire vita 
comoda per tutti con la minore spesa, che cosa avverrà. per 
esempio del Lancashire — domanda argutamente l’ autore — 
se sarà ridotto al solo cotone a fibra corta dell’ India ? E co- 
me possono i Chamberlaniani avere la certezza che 1’ Impero 
sia in grado di produrre tutte le varietà di cotone che saranno 
eventualmente richieste dall’ industria ? 

Ma i Chamberlaniani non si danno per vinti ed intuona- 
no le laudi della protezione quale stimolatrice dei metodi in- 
dustriali, del carattere, delle attitudini, del risparmio, dimen- 
ticando che l’ esperienza degli ultimi cinquant'anni ha di: 
mostrato..... il contrario. Non seguiremo più oltre l autore 
nell’ esame delle condizioni peculiari dell’ industria e del com- 
mercio inglesi, che per parte dei nostri lettori avrebbe un’ im- 
portanza relativa ; ma questo brevissimo riassunto degli argo- 
menti liberisti del Guvot messi a confronto con quelli prote- 
zionisti del Chamberlain valga a dimostrare non esser vero che 
i principii del libero cambio non resistono ai colpi del redivivo 
protezionismo e la prova sta in questo che Chamberlain ha do- 
vuto uscire dal campo economico ed inebriare gli inglesi colla 
coppa spumante dell’imperialismo per tirarseli dietro.... e non 
vi è riuscito. 

— Il signor Emilie Bertaux, del quale abbiamo a suo tempo_-- 7 + 
segnalato l'importante opera sui monumenti dell’ Italia _orndio. 
nale, ne ha pure iniziata un’altra di carattere popolari, su Itoma. 
Essa fa parte della collezione Les rilles d'art celébres pubblicate 
dall’ Editore Laurens di Parigi e sarà divisa in tre parti; la  pri- 
ma risguardante l’ antichità, la seconda il periodo che va dalle 
catacombe a Giulio II e la terza da Giulio II ai nostri tempi. 
Nella stessa raccolta è in preparazione un volume di Charles 
Diehl su Firenze. 


e 
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— Segnaliamo ai cultori delle discipline storico-religiose il 
Manuel d' histoire des Religions del prof. Chantepie de la Saussa- 
ye insegnante all’ Università di Leida, tradotto dal tedesco sotto 
la direzione di H. Hubert e di S. Lévy e stampato dal Colin di 
Parigi. 

-- Corée, Chine et Mandchourie : les convoitises russes et ja- 
ponaises, è il titolo di un vo'ume d'attualità del signor George 
Lynch, tradotto dall’ inglese da G. Giluncv e pubblicato dall’ E li- 
tore Dujarric. 

— Le Revue deux deur Mondes del 1 corrente contiene il princi- 
pio dell’aspettato romanzo a tesi di Paul Bourget sul divorzio, e 
articoli di R. Pichon sulla guerra russo giapponese nell’ opinione 
pubblica europea, di C. Bellaigue sul centenario di San Gregorio a 
Roma e sulla musica gregoriana, di G. Lenòtre sul ritorno di Lui- 
gi XVI da Varennes. 

— Nella Nouvelle Revue del 1. Maggio notiamo alcune lettere 
inedite di Gambetta sulle relazioni tra l’ Italia e la Francia, un 
articolo di P. Louis sulla lotta contro la disoccupazione e uno di 
M. Faure sulle memorie del generale Championnet, che ebbe una 
parte notevole nella storia d’ Italia al tempo della Rivoluzione 
francese. 

— L' Edinburgh leview del trimestre in corso contiene arti- 
coli sulle donne della rinascenza, sui Boeri in guerra e in pace, 
sulla filosofia di Spencer, sulle lettere di Orazio Walpole, sull’ Edu- 
cation Act, sul conflitto nell’ Estremo Oriente ecc. 

— Nel fascicolo di Maggio della National Keview troviamo 
scritti di H. W. Wilson sulla minaccia della flotta tedesca per 
l’ Inghilterra, del Capitano Brinkley sopra la Russia e il Giappo- 
ne, di Lord Newton sulla commedia austro-russa in Macedonia e 
di W. B. Harris sull’ accordo-franco inglese relativamente al Ma- 
rocco. 

— Nell’ ultima Nineteenth Century sir. G. Arthur parla del. 
l’anticlericalismo in Francia e in Inghilterra; M. Forster dell’ azio. 
ne dello Stato nelle ricerche scientifiche ; H. A. Scott dei sussidi 
teatrali ed Eva C. E. Lilckers della registrazione pubblica delle nu- 
trici. 

— I Preussische Jahrbiicher pubblicano nel loro ultimo nu- 
mero, uno studio del prot. A. Drews sulla personalità di Dio, uno 
del Dott. G. Wobbermin sul positivismo teologico e uno di I. Nie- 
ner sull’ importanza della burocrazia nel governo degli Stati. 

— Notiamo ancora: nella Aéforme sociale del 1°, un articolo 
del Combes de Lestrade intorno alla Sicilia ne' suoi rapporti colla 
Tunisia; nella Revue, alcune lettere inedite di Benjamin Constant 
e articoli di M. Faure sull'educazione del movimento e del signor 
Latouche Tréville sulle rivelazioni dell’ archeologia peruviana; 
nella Revue de Paris, una serie di lettere di Mad. de Staél ; nella 
Fortnightly Reriew, scritti di F. G. Aflalo intorno agli uomini di 
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stato sportsmen, di A. Stead intorno ai problemi dell’ Estremo 
Oriente e di E. Dicey sulla questione dell’ Egitto ; nella IWestmin- 
ster Review articoli di M. D. O. Brien sulla filantropia e il progresso 
e di W. D. Champness intorno alla scienza e all’ ubriachezza : nella 
Deutsche Rundschau, sempre del mese corrente, uno di F. Salomon 
su Lord Rosebery ; nell’ ultima English historical Review, uno di 
R. M. Johnston intorno a Lord William Bentinck e a Murat. 

— Gli editori Williams and Norgate di Londra hanno testè 
messo in vendita l’ Autobiography di Herbert Spencer. Sono due 
grossi volumi con ritratti e figure, nel secondo dei quali il celebre 
filosofo rende anche conto di un viaggio in Italia compiuto da lui 
nel 1864. 

— Dal Supplemento n. 146 alle Mitthedl/ungygen Patermann, che si 
pubblicano dall’Istituto geogratico di Gotha, supplemento che ri- 
sguarda la popolazione del mondo, sì ricava che, alla fine del se- 
colo XIX, questa saliva a 1,503,300,000 anime, sparsa su 144,110,600- 
chilometri quadrati e ripartita come segue: 


Furopa chil. q. 9,123,500. abitanti  392,264,000 
Asia » 44,15,400 » 819,556,000 
Atrica » 25,820,200 » 140, 700,000 
Australia e Polinesia » 8,951,800 » 6.453.000 
America del Nord » 20,817,000 . » 105,14,000 
America del Sud » 1,004,900 » 35.43:2,000 


Terre polari » 12,813.000 » 9,100 

La densità della popolazione è di 40 abitanti per chilometro: 
quadrato in Europa, 18 in Asia, 65 nell’ Africa, 0,7 nell’ Oceania, 5 
nell’ America del Nord, 2 nell’ America dei Sud, e 10 in media in 
tutto il globo. 

— Nella North American Reriere segnaliamo scritti del conte 
Cassini, ambasciatore russo a Washington, intorno alla questione 
dell’ Estremo Oriente; di O. F. Crosby sull’ azione dell’ Inghilterra 
nel Tibet; del prof. G. Sinith sull’ immortalità dell’ anima. 

— L'accordo franco-inglese forma argomento delle considera- 
zioni di quasi tutte le grandi riviste dei due paesi. Ne tratta an- 
che nella Zerzue politique et parlementaire del 10 l'ex Ministro Réne 
Gollet. Nella stessa rivista R. Millet discorre della guerra e della 
pace, E. Vandervelde, deputato socialista belga, combatte la politica 
scolastica dei clericali nel Belgio, O. Archemont tratta delle finanze 
del Giappone, E. Fallot della politica musulmana della Francia 
nell’ Africa del Nord. 

— Nell’Economiste Francais, del ? Maggio, notiamo i seguenti 
articoli: La greve des Etats-majors de la marine marchande à Mar- 
seille. — L’expropriation pour cause d’ utilité publique : un projet 
de loi en Alsace. — La situation de l’ Egvpte et du Soudan egy- 
ptien, «d’ après le dernier rapport annuel britannique. -- Les de- 
fauts des administrations d’ Etat : les travaux publics. — Lettre 
de Chine: la monnaie chinoise. — Lettre d’ Angleterre. — Revue 
égonomique, — Nouvelles «l’ outre-mer. — Partie Commerciale. — 
Revue Immobilitre. — Partie Financicre. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO: — Il 1° maggio e i socialisti — Lo scandalo Nasi e i suoi insegnameuti 
— Moralità e religione — La politica ecclesiastica italiana — L' incidente di Cat- 
taro — La guerra russo giapponese — Le elezioni in Francia — L'’ ostruzio- 
nismo in Austria — La calma in Macedonia — Il primo governo socialista. 

15 Maggio 


Il 1 maggio è passato in modo tranquillissimo, appena 
contradistinto da qualche riunione o conferenza e solo turbato - 
da non gravi disordini a Bologna e a Civita Castellana. Pa- 
recchi giornali socialisti stessi ànno dovuto riconoscere la 
freddezza delle varie dimostrazioni, passate fra la indifferenza 
generale, mentre ]l’ astensione dal lavoro veniva meno notata 
per la coincidenza della giornata domenicale. Sarebbe ecces- 
sivo voler dedurre senz’ altro dalla sempre diminuita impor- 
tanza della festa socialista in Italia una crescente decadenza 
del socialismo. Ma certo questo trovasi, specialmente ora, in 
condizioni poco propizie. ll congresso di Bologna, indetto in 
uome della sincerità e dell’ unità del partito, è bensì questa 
affermato solennemente in teoria, ma l’à resa più problema: 
tica che mai in pratica. Vittoriosi intatti gli intransigenti fer- 
riani, deliberata 1’ obbedienza della minoranza alle disposizioni 
della maggioranza, costituita la direzione del partito esclusi- 
vamente di intransigenti, i riformisti si son rifiutati a lasciarsi, 
soffocare da questo laccio stretto al loro collo ed ànno riven- 
dicato il proprio diritto all'indipendenza chiedendo di potersi 
costituire in circoli autonomi i quali, ben si comprende, sareb- 
bero solo di nome soggetti alla direzione generale del partito. 
Questa, per impedire siffatta scissione, che romperebbe la ferrea 
disciplina socialista, à richiamato ai deliberati del congresso in - 
dicendo sulla domanda dei riformisti un referendum fra tutti i 
circoli. E dunque una nuova battaglia fra le due tendenze che 
si sta per combattere, e tanto più aspra in quanto che i riformi- 
sti si son ribellati all’ imposizione del referendum, invitando i 
circoli di parte loro a rispondere invece con un ordine del 
giorno di protesta. Così, qualunque sia 1’ esito della votazione: 
la scissione può dirsi più che mai completa, poichè se vince- 
ranno i riformisti sarà spezzata la disciplina del partito, se 
invece essi soccomberanno, spingeranno la ribellione sino al- 
l’ estremo costituendosi in partito separato e gettando nel nulla 
la tanto decantata unità. Intanto la polemica continua, più 
che mai aspra, fra le due frazioni e fra i loro organi I’ Avanti ! 
di Roma ed il Tempo di Milano ; nè potrebbe essere altrimenti 
poichè troppo diversi sono ormai gli intendimenti, i metodi, 
le stesse finalità delle due frazioni, e ad essi si aggiungono e 
forse soverchiano le competizioni personali fra i capi di esse. 

Il giorno 5 si è riaperta la Camera ed à dovuto per prima 
cosa liquidare il doloroso scandalo dell’ ex ministro Nasi; la 
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soluzione è stata veramente quale doveva essere — rapida, 
solenne, degna della maestà del Parlamento. Il Comitato dei 
Cinque, con sullecitudine degna d’ ogni encomio, à presentato 
al riaprirsi della Camera la relazione della propria inchiesta 
nella quale si riconoscevano provati gli addebiti dalla rela- 
zione Saporito fatti al Nasi, dichiarandone questi responsabile 
moralmente ed amministrativamente e proponendo, per la 
valutazione della responsabilità penale, l’ invio degli atti al- 
l’ autorità giudiziaria. Contemporaneamente questa, riscontran- 
do nella relazione Saporito gli elementi per un procedimento, 
chiedeva alla Camera l’ autorizzazione a procedere contro il 
Nasi e ad arrestarlo per i reati di peculato e di falso. 

Presentate nella seduta del 5, la relazione e la domanda 
venner discusse in quella del 7 ed approvate entrambe al- 
l’ unanimità dopo brevissima discussione sull’ opportunità di 
rinviare il Nasi dinanzi all’ Alta Corte di giustizia piuttosto 
che davanti al magistrato ordinario. Così il caso Nasi può 
dirsi politicamente liquidato e contro questi non rimane che 
un procedimento penale, alle cui conseguenze immediate esso 
sì è però sottratto fino dal giorno 3 colla fuga. 

Ma l’enormità stessa del caso — fortunatamente sinora 
unico da noi — d’un ministro convinto di reati gravissimi 
contro il pubblico erario a suo personale profitto, ed il fatto 
che abusi così gravi abbiano potuto continuare per anni, 
anno dettato al Comitato dei Cinque saggie considerazioni 
sulla necessità di provvedere a togliere la possibilità del ri- 
petersi di tali malversazioni, e ponderate raccomandazioni al 
governo perchè proponga le opportune riforme a fine di ren- 
dere più securo, più sollecito, e più rigoroso il controllo sulle 
erogazioni del pubblico denaro, più sinceri i bilanci, più sta- 
biie e indipendente la posizione degli impiegati. 

Saggie ed utili raccomandazioni, che il governo à fatto 
benissimo ad accettare e la Camera ad approvare, ma ahimè! 
insufficienti finchè non si provveda a restaurare ab imis fun- 
damentis la moralità in tutta la nostra vita pubblica. Non è 
soltanto creando qualche nuovo organo «di controllo o rendendo 
più severi gli esistenti che si potrà impedire ai disonesti di am- 
ministrare disonestamente il pubblico denaro ; è necessario 
anzi tutto impedire che uomini disonesti, comunque sia, am- 
ministrino la cosa pubblica, è necessario affidare le funzioni di 
controllo a persone altamente oneste, non soltanto di quell’one- 
stà che consiste nel non intascare la roba altrui, ma bensì di 
quell’ onestà più alta che obbliga ciascuno a compiere seve- 
ramente tino all’ ultimo il proprio dovere, a opporsi a qualsiasi 
irregolarità, a qualsivoglia ingiustizia, dietro cui si annida 
facilmente ogni peggiore abuso. Ma per far ciò occorre ele- 
vare la pubblica moralità, facendo partire dall’alto l'esempio 
della onestà più assoluta, educando il popolo a principî sani 
e morali ; e poichè questa non è opera d’ un giorno nè d’ un 
anno, occorre provvedere dalle fondamenta, crescendo cioè 
a tali principî le generazioni novelle, facendo della scuola, più 
ancora che un istituto di istruzione, un istituto di educazio- 
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ne da cui escano i futuri cittadini probi e virtuosi. Questo il 
compito altissimo e civile dello Stato, a raggiungere il quale 
è necessario far ricorso alla fortissima potenza moralizza- 
trice della religione. 

Ben è vero che si può essere individualmente onesti anche 
senza nutrire sentimenti religiosi, ma non è possibile restau- 
rare la moralità di un intero popolo respingendo il concorso 
della religione i cui principî sono confortati dalla speranza 
d’ altissimi premi e dalla sanzione di pene terribili e trovano 
ben più facile ascolto nel cuore dei fanciulli e nell’ animo 
d’ un popolo che non le formule astratte dell’ etica alla quale 
altra sanzione non è lasciata che quella sancita dal codice 
penale per chi non à la furberia necessaria per sfuggirne 
alle reti. Non si potranno quindi sperare ottimi risultati dal- 
l’ educazione morale del popolo, finchè non si comprenda la 
necessità di far riposafe la morale su basi religiose e di porre . 
d’ accordo nell’ opera nobilissima lo Stato e la Chiesa. 

Basterebbe questa considerazione perchè non potessimo - 
dirci interamente soddisfatti delle dichiarazioni fatte da alcuni 
deputati intorno alla politica ecclesiastica. Dopo l’ approvazione 
del bilancio del tesoro — nella cui discussione 1’ on. Luzzatti 
pronunciò uno smagliante discorso insistendo sulla necessità 
di rendere più efficace il controllo sulla gestione del pubblico 
denaro — trattandosi di quello di grazia e giustizia, la que- 
stione della politica ecclesiastica fu portata in campo dall’ on. 
Alessio, il quale pretenderebbe che l’ Italia imitasse l’ indirizzo 
anticlericale ed anticongregazionista della Francia e per di più 
avocasse allo Stato tutte le rendite diverse della Chiesa. A lui 
rispose validamente l’illustre amico nostro on. E. Bianchi, 
sostenendo la necessità di un indirizzo conciliativo fra i due 
poteri ; e ne convalidò la risposta l’ on. Santini ricordando 
come il conflitto tra lo Stato e la Chiesa sia una causa di de- 
bolezza per noi e come grandi patrioti abbiano auspicato sin 
ceramente un’ intesa fra l’Italia e il Vaticano. L'on. Ron- 
chetti pel Governo, à dichiarato giustamente che la tutela dei 
diritti dello Stato non include la necessità .d’una politica 
d’ attriti e che non si può negare ospitalità alle congrega 
zioni finchè rispettino le leggi nazionali. L’on. Fani, relatore, 
osservò che la Legge delle Guarentigie tutela ampiamente la 
libertà della Chiesa e quella delle coscienze ; ma, non sappia- 
mo con quale opportunità nè con quale scopo, credette di 
aggiungere che se, come si dice da alcuni, Pio X desidera un 
ravvicinamento coll’ Italia, questa deve bensì lasciarlo venire 
a sè, ma non andare essa verso di lui. Contro quest’ ultima 
affermazione noi protestiamo come cattolici e come italiani, 
convinti che, tanto per un sentimento di altissimo riguardo, 
quanto per lo interesse della nostra stessa patria, converrebbe 
ad essa muovere volenterosa incontro al Capo venerando della 
Chiesa quando avesse ragione di credere che questo atto tro- 
verebbe favorevole accoglimento. 

Il giorno stesso della riapertura della Camera il ministro 
degli esteri con lodevole sollecitudine, à voluto rispondere alle. 
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interrogazioni sull’ incidente di Cattaro, riducendolo alle sue 
vere proporzioni di un malinteso fra il comandante la na- 
ve italiana e il comandante della gendarmeria austriaca, sod- 
disfacentemente appianato colle spiegazioni ed assicurazioni 
. date dal governo austriaco per impedire il ripetere di simili 
fatti. I quali, ad ogni m.udo, sarebbe assai opportuno e pa- 
triotico non venissero esagerati e svisati dalle gazzette a tutto 
detrimento dei rapporti di buona vicinanza necessarî fra noi 
e l’ impero alleato. 

All’ estero tutta l’ attenzione è stata nuovamente attratta 
dalla guerra dell’ Estremo Oriente nella quale il 1° maggio i 
giapponesi Anno riportato il primo grande successo per terra 
traversando audacemente lo Ya-lu proprio alla sua foce e pren- 
dendo d’ assalto le posizioni russe, in una sanguinosa batta- 
glia nella quale il generale Sassulich perduto circa duemila 
uomini ed è stato costretto ad una ritirata precipitosa verso 
Liao-vang, inseguito dalle truppe mikadiali del generale Osoki. 
Nello stesso giorno, mentre l’ ammiraglio Togo bombardava 
ancora una volta Porto Arturo e riusciva finalmente a imbot- 
tigliarlo, un secoudo esercito giapponese, al comando del ge- 
nerale Oku, sbarcava a Pitzevo e in altri punti della penisola 

. di Liao-tung, occupandola in tutta la sua larghezza, tagiian- 
do la ferrovia e il telegrafo e bloccando così anche per terra 
la fortezza di Porto Arturo. Anche questo secondo esercito, 
eccettuato una parte che rimane all’ assedio di Porto Arturo, 
sembra s’ «avanzi verso il nord per unirsi col primo verso Liao- 
vang, dove i russi, ritiratisi da Niu-Ciang, si concentrano at- 
tendendo l’ urto del nemico, per contrastargli la via di Muk- 
den. Quivi si aspetta quindi fra non molti giorni una grande 
battaglia. 

Delle altre nazioni europee poco abbiamo da dire. In Fran- 
cia Anno avuto luogo le elezioni municipali ; e se Parigi ea 
altri centri sono stati conquistati dai radico-socialisti-ministe- 
riali, a Marsiglia, a Lilla, a Grenoble, all’ Havre, a Bordeaux 
e in altri capoluoghi importanti, la vittoria à arriso ai repub- 
blicani moderati, talchè sarebbe pericoloso voler trarre dedu- 
zioni dall’ ultima lotta sullo stato dello spirito pubblico nella 
vicina repubblica. In Austria l’ ostruzionismo continua e la 

. situazione del Koerber è sempre più scossa per l’ abbandono 
dei polacchi che l’ avevano sinora sostenuto ; così che si pre- 
vede prossimo lo scioglimento della Camera. Nei Balcani tutto 
è relativamente tranquillo, per quanto non manchi qualche 
incidente sanguinoso ; il Sultano « inviato un diplomatico a 
Sofia per sistemare le questioni ancora pendenti fra Turchia 

. e Bulgaria, e si confida di trovare presto una soddisfacente 
soluzione anche all’ incidente diplomatico avvenuto a Smirne 
fra le autorità di polizia turche e l’ agente consolare greco. 

Nella confederazione australiana, avendo le ultime ele- 
zioni dato la maggioranza al partito del lavoro, il dott. Wat- 
son, capo di esso, i costituito il nuovo gabinetto che è for- 
mato completamente di socialisti, eccettuato il ministro della 
giustizia. Sembra che intendimento del nuovo governo sia di 
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municipalizzare tutti i servizi e di nazionalizzare le industrie, 
.accontentandosi per ora di un assai blando socialismo di 
.Stato. Ad ogni modo è questo il primo esempio di governo 
socialista e l’ esperimento sarà interessante ed istruttivo. Vi. 


NOTIZIE. 


— Nel prossimo fascicolo cominceremo la pubblicazione 
«di un nuovo romanzo intitolato : Nora, la figlia del cavalle- 
rizzo, di F. von Brackel, tradotto dal tedesco appositamente 
per la Rassegna Nazionale dalla signora Maria Marselli-Valli, 
ael quale romanzo abbiamo acquistata la proprietà. 


— Il 30 Aprile p. p. ha avuto luogo a Firenze, alla sede so- 
ciale, l’ Assemblea Generale Ordinaria degli Azionisti dell’ impor- 
tante Istituto Italiano « La Fondiaria-lncendio ». Presiedeva il 
Principe Don Tommaso Corsini Presidente del Consiglio d’ Ammi- 
nistrazione. Dal rapporto dei Sindaci si rileva che la Compagnia 
anche nel 1903 ha aumentato notevolmente il suo lavoro; intatti 
ì premi incassati ascesero alla somma di L. 5.010.621,09 ed i si- 
.nistri essendosi mantenuti nella media normale, l’ esercizio si è 
chiuso con un utile superiore a quello dei precedenti, permetten- 
do di aumentare il dividendo che fu portato a L. 6,15 per ogni 
azione di L. 100, — versate, pagabile dall’8 Maggio corrente presso 
le diverse Casse autorizzate. Lo stato Patrimoniale presenta un 
attivo di L. 13.300.808.20 costituito da Mutui garantiti da ipoteche, 
Beni stabili del Regno, Titoli di Stato, Obbligazioni Ferroviarie o 
di Credito Fondiario, ecc. Le riserve statutarie, quelle del fondo di 
previdenza ascendono alla cospicua somma di L. 2.112.459.45 da 
aggiungersi al Capitale versato che è di otto milioni di lire. L’As- 
‘semblea ha approvato il riparto proposto dal Consiglio d’Ammini- 
strazione, ha rieletto gli Amministratori ed i sindaci effettivi e 
.supplenti, uscenti di carica ed ha nominato al posto del detunto 
Comm. Mingotti il Duca Leone Strozzi. 

Lo stesso giorno gli Azionisti della « Fondiaria Vita » riuniti 
in assemblea generale in Firenze alla Sede della Compagnia, hanno 
approvato i Bilanci dell’ Esercizio 1903. Il Conto Profitti e Perdite 
«chiude con un saldo utile di L. 753.4389.61 in base al quale tu deli- 
berato un dividendo di L. 6.75 per Azione, superiore cioè a quello 
dell’anno precedente, pagabile dall’ 8 corrente, presso la Direzione 
Generale della Compagnia e gli Istituti all’ uopo autorizzati. Al 
31 Dicembre 1903 la Società possedeva fra Mutui, Immobili, Ren- 
dita Italiana e titoli diversi, L. 46.239.040.76. Notevole la plus va- 
lenza dei titoli della quale, per disposizione Statutaria, non può 
valersi il bilancio, e che era al 81 Dicembre di L. 2.942.879.64. I 
Premi incassati ascendono a L. 4.744.475.03. Le numerose riserve 
(matematiche, speciali, di previdenza statutaria, deprezzamento im- 
mobile, etc.) sono aumentate di complessive L. 1.769.206.37 ed ascen- 
dono quindi oggi a L. 33.344.990.77. Durante il 1903 la Compagnia 
ricevè proposte di assicurazione per numero e per importo com- 
plessivo, superiori a quelle di ogni anno precedente. Esse ascesero 
intatti alla mai raggiunta citra di 4.999 per L. 20.717.585, delle 
quali ne furono accettate 4.256 per L. 18559.549.04. L'assemblea 
preso atto dei soddisfacenti resultati, ha in seguito contermato in 
earica tutti gli Amministratori ed i sindaci effettivi e supplenti 
‘che scadevano. 
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— Certo molti nostri associati conoscono la Casa Vilmorin nota 
da cento e più anni per essere una delle prime nel commercio de’ fiori 
e delle piante e noi conosciamo parecchie delle nostre gentili as- 
sociate che da Vilmorin ogni anno vanno a cercar le novità di 
fiori per i loro giardini sull’ Adriatico e sui laghi. — Si è costi- 
tuito un comitato per innalzare un monumento alla memoria di 
Enrico Vilmorin e alla sua famiglia, e questo comitato, di cui è anche 
presidente il Marchese di Voguéè dell’Accademia dei 40, sta racco- 
Bliendo le adesioni delle notabilità agricole ed orticole di Inghil- 
terra, Belgio, Russia, Austria, Italia. 

— In occasione del 66° anniversario della nascita di Pietro 
Sbarbaro, le cui ceneri vennero portate in Savona il 20 .del decorso 
aprile, fu pubblicato, per cura del Circolo « Pietro Sbarbaro >, 
un numero unico, nel quale vi hanno collaborato i più distinti let- 
terati, tra’ quali notiamo il Sen. C. F. Gabba, il prot. L. M. Billia, 
Paolo Campello della Spina, Tullo Massarani ecc. ecc. Questo nu- 
mero unico si vende a centesimi 10. 

— Come fu preparato l'allestimento scenico della tragedia 
« La Figlia di Jorio » di Gabriele D' Annunzio, lo narra Arnaldo 
Ferraguti, corredando il suo articolo con molte e belle illustrazioni 
nel tascicolo di Maggio del Secolo XX, rivista popolare illustrata 
che si pubblica in Milano dai Fratelli Treves: altri articoli dello 
stesso tascicolo riguardano la eggia dei Gonzaga, Le Risate etc. 
Chiude la storia del mese come di solito corredata di disegni. 

— Nell’ Economista di Firenze dall’8 maggio, notiamo i se- 
piene: articoli: Il partito socialista. — Le abitazioni popolari in 
Milano. — R. D. V., I risultati dell’ abolizione del dazio consumo 
a Lione. — Rivista bibliografica: Dr. O. Lindenberg 50 Jahres 
Geschichte einer Speculationsbank — G. Carano Donvito. Il 
nostro sistema tributario e la crise meridionale — G. De Geu- 
naro, Sociologia e statistica — vista economica: Un disegno di 
legge per il servizio pubblico degli automobili — Per l’incre- 
mento industriale a Napoli — Una sentenza alla Corte di Cas- 
sazione di Firenze relativa ai monopoli — Commercio della Ger- 
mania — Una iniziativa dell’ on. Luzzatti per le industrie femminili 
— Il Traffico del Canale di Suez. — Congresso internazionale 
delle Camere di Commercio a Liegi nel 1905. — La produzione 
del vino nell’ anno 1903. — Il Commercio delle macchine tra l’ lta- 
lia e la Svizzera. — Le foreste in Germania. — Le costruzioni 
navali in Inghilterra e nel mondo durante il 1903. — L’ emigra- 
zione italiana in California. — Le Banche e il credito al Giappone. 
— Cronsca delle Camere di Commercio (Pesaro, Bari, Trapani) 
— Banche popolari e cooperative nell’ esercizio 1903. — Mercato 
Monetario e Banche di emissione. — Rivista delle Borse. — Società 
commerciali e industriali. 

wc + >< 

— Un altro egregio e dotto collaboratore abbiamo perduto: 
il prof. cav. Giovanni De Negri, docente di chimica generale 
ed applicata alla scuola Superiore navale di Genova. Notissimo in 
ognì ordine della cittadinanza genovese, aveva solo 62 anni di età, 
e mori coni conforti della religione, essendo egli stato sempre di 
sentimenti schiettamente cattolici. Alla desolata Consorte, ai figli, 
al tratello prof. Antonio, alle sorelle ed ai parenti tutti, la /Masse- 
gna Nazionale invia loro le più sincere condoglianze. 
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Pubblicazioni Religiose 


Les religions d'autorité et la religion de l' esprit par 
Aveuste SaBATIER. — Paris, Fischbacher, 1904. 


Alfredo Loisy ha osservato che in Francia non ha destato 
troppo rumore il famoso libretto Das Wesen des Christentums, 
sulle cui pagine il gran pubblico italiano ha fatto conoscenza con 
A. Harnack, perchè ivi era apparso e noto l’Esquisse d’ une philo- 
sophie de la religion del Prof. Sabatier. Ciò può bastare a far capire 
quale sia l’idea ispiratrice di questo grosso volume che completa 
quello Schizzo, di cui il Loisy ha tentato una confutazione con 
pubblicazioni a tutti note ormai, per il titolo, 8’ intende. 

Dirò in due parole ciò che contiene quest’ ultimo libro del 
Sabatier, ultimo davvero perchè l’ A. è sceso nel sepolcro prima 
ch’ esso uscisse alla luce. Nella prima parte si sottopongono ad 
esame storico gli elementi costitutivi del dogma cattolico dell’au- 
torità in religione: Chiesa, Tradizione, Episcopato e Papato. Nella 
seconda parte si discute e confuta il dognta protestante dell’autorità 
concretata nella Bibbia. Nell’ ultima parte il Sabatier preconizza 
e invoca la religione dello spirito, ossia la religione del Cristo 
svincolata da ogni forma autoritaria esteriore, perchè egli crede 
‘di avere dimostrato, col suo esame storico, che le religioni di 
autorità, in seno al cristianesimo, sono forme di pensiero umano 
alle quali la coscienza cristiana, secondo lui, dovrebbe sottrarsi 
ormai per rendersi degna di se medesima. La Bibbia non sarebbe 
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più che un libro di pietà incomparabile, che dà allo spirito l’espe- 
rienza inettabile della vita religiosa più perfetta; la Chiesa poi 
potrebbe scomparire lasciando il glorioso ricordo di saggia istitu- 
trice che ha saputo in breve tempo rendersi inutile. Non sì creda 
che il Sabatier cerchi eu professo il fatto storico odioso o deplore. 
vole; non è un razionalista da strapazzo; egli si sforza di trovare 
sempre e dovunque il fatto umano. Per discutere questo libro è 
d’ uopo sapere opporre la critica a una critica, e la psicolegia a 
una psicologia. 

Resti paga del breve cenno la curiosità di quei buoni che 
volessero leggere questo volume (giunto in pochi mesi alla quarta 
edizione), senza avere una cultura solida e moderna intorno alle 
origini storiche del Cristianesimo. La lettura non servirebbe che 
a turbare le dolcezze della loro fede antica e schietta, sì preziosa 
e soave nello sconforto e nel mistero della vita. 


Genurva M. FEDERICI 


Le obbiezioni contemporanee contro la Religione. :serie 
prima, per l’ Abate GiBier, tradotte dal francese da 
ELiseo BartagLIA. — Parigi, P. Lethielleux. 


Sono una serie di piccole conferenze che l’ Abate Gibier tenne 
nel 1902 agli uomini durante la Messa nella Chiesa di Saint-Paterne 
in Orleans, nelle quali si ribattono le obbiezioni principali, che si sen- 
tono muovere più di sovente contro la religione. Quelle passate in 
rivista dall’ autore sono ventinove, alcune delle quali si svolgono in 
una serie di conferenze. Certo, molte di queste obbiezioni non sono 
strettamente contemporanee, e non vi figurano le obbiezioni che po- 
trebbe fare un filosoto ed uno scenziato; perchè, per esempio, ne! li- 
bro non vi è mai accennato il preteso conflitto tra la scienza e la 
fede. Ma del resto le obbiezioni dei più non partono da sistemi 
filosofici e scientifici; e sono in massima parte d'ordine esclusi- 
vamente morale. Questo l’intento dell’ autore. Come vi risponde ? 
Presentata in forma precisa l’ obbiezione, senza tare dei preamboli 
inutili, con l’aria disinvolta di uno che vuole tagliar corto, perchè 
non ha tempo da perdere, toglie i malintesi, riporta al suo vero 
valore le cose ed aggiunge ciò che il buon senso ed i fatti sug- 
geriscono. La piccola conterenza ha l'aspetto d’ uno schema con 
la sua proposizione, con la divisione delle parti, con una ricapito- 
lazione; è un fuoco di botte e risposte che si succedono quasi 
con una vertiginosa precipitazione. Il traduttore ha dato prova 
di grande abilità nell'aver mantenuto, trasportando in italiano, la 
concisione, la precisione, la speditezza e la vivacità dell'originale. 
L’iuteresse per la lettura è accresciuto da aneddoti sparsi qua e 
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là, da fattarelli brevi e impressionanti, da risposte argute, da frasi 
piccanti. Più che novità nella confutazione, abbastanza de comuni, 
vi è novità nella maniera, nell’ atteggiamento preso. È un duello; 
non una guerra politicamente o solennemente preparata; e la Jet. 
tura, per le persone vacillanti, deboli, di mediocre cultura, può 
essere, e mi auguro che sia, un risveglio, uno squillo di tromba 
incoraggiante i pusillanimi. 


Collegio alla Querce P. Domenico Bassi B.ta 
(pr. P'ivenze) 


Recherches sur Saint Orens, par Lotis BELLANGER. — 
Auch, Cocharaux, 1903. 


Le ricerche contenute in questa monografia hanno per iscopo 
di accertare se Orienzio, l’autore del poema latino noto sotto il 
nome di Commonitorium, sia lo stesso che Orens, celebre vescovo 
di Auch, uno de’ santi patroni della Guascogna, dove Orens si 
cambia in Auriens, secondo la fonetica guascone che muta l’o iniziale 
breve in au. Il Bellanger, da buon critico, esamina innanzi tutto 
gli argomenti interni, cioò domanda al poema la qualità del suo 
autore; e conchiude che questi doveva essere un pio ecclesiastico 
vivente nella Gallia. Varii argomenti esterni autorizzano la con- 
gettura che sia l’ Orientius, vescovo deila Gallia nel quarto o quinto 
secolo. Di lui si hanno tre vite leggendarie, le quali a traverso 
l'atmosfera fantastica del meraviglioso lasciano apparire una realtà 
storica, che armonizza col contenuto del poema e con dati tradi- 
zionali certi, relativi specialmente alla storia di Auch. E quindi il 
B., contro il Baronio ed altri scrittori più recenti, conchiude, con 
fondamento, ci pare, che il celebre poeta Orienzio è il celebre 
Orens, vescovo di Auch. 

Il Bellanger, dotto professore del liceo di Auch, ba pure pub- 
blicato una edizione critica, con versione francese, del poema di 
Orienzio; e quindi ha una competenza speciale in materia. Mi 
permetterò solo un’ osservazione e di poco conto. Egli crede più 
probabile che Orienzio con quel verso magnifico: omnia perpessius 
quae fugienda loquor, volesse « dire semplicemente che la concu- 
piscenza esisteva in lui come in tutti gli uomini » (p. 6). Ma se 
col Bellanger medesimo si ammette che nel verso delle Orationes 
Et nos a faece ethuicorum emersimus (Orat. 56) si debba leggere 
psychicorum, cioè uomini sensuali, e se qualche valore hanno le 
parole della leggenda che dice: Mundanae lubricitatis squalore de- 
posito, sembra che sia lecito lasciare al perpessus il suo significato 
energico. Nessuna meraviglia che uno spirito ardente come quello 
di Orienzio, abbia avuto una giovinezza procellosa. E forse non 
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pochi Santi, presentatici o meglio travisati, in buona fede, da certi 
scrittori, potrebbero confortare la nostra miseria morale dicendoci 
con Orienzio: Omnia perpessus quae fugienda loquor! 


Genova M. FEDERICI 


L' Élection Papale par Lucius Lecror. — Deuxième Edi. 
tion. P. Lethielleux, Editeur, Paris. 


Trattare d’ un tema così scabroso con animo sereno e trattarne 
con quell’ampiezza di cognizioni sulla storia della legislazione 
ecclesiastica nella elezione papale come fa Lucius Lector, non è 
nè agevole nè di poco momento. Il libro riesce perciò d' una spe- 
ciale attrattiva e si legge volentieri, pieno com? è di notizie inte- 
ressanti derivate o dalla storia della Chiesa -antica e moderna o 
da altri fonti autorevoli. Vi sono ogni tanto delle incisioni illu- 
strative del testo, che accrescono pregio alla narrazione e danno 
all’ insieme un carattere di novità. 

L'elezione d’ un nuovo Papa è stato sempre ed è oggi più spe- 
cialmente un fatto di capitale importanza per la Chiesa universale. 
Era dunque ben giusto che si conoscesse di questo avvenimento 
il modo di procedura poco noto a chi vive lontano da Roma. Nel- 
l’opera di Lucius Lector abbiamo quanto può desiderarsi in una 
materia di simil genere. Cominciando dai tempi antichi l’ autore 
tesse la storia delle elezioni papali a traverso i secoli sino al Con- 
clave in cui venne eletto Leone XIII : nota le differenze suggerite a 
questo proposito dalle condizioni sociali, e mostra che per quanto 
siasi dovuto in certi tempi deviare dalle regole stabilite nella no- 
mina del Sommo Pontefice, il fine a cui si mirava si è sempre 
raggiunto. Divergenze d'’ opinioni, influenze esteriori possono aver 
diviso gli elettori radunati in Conclave e ritardato anche per un 
tempo notevole l’ elezione del successore di S. Pîetro: ma l'assi- 
stenza divina non è loro mancata in quel supremo momento: una 
mano invisibile regge i destini della Chiesa nella sua vita terrena 
a traverso tutti gli ostacoli. Questa verità resulta chiaramente dal 
libro di Lucius Lector. 

Fra le molte riflessioni giuste ed esatte contenute nel libro 
quelle del $ 2. Cap. IV ci son parse d’ una evidenza incontestabile. 
Riguardano esse la situazione fatta al Papato dagli avvenimenti 
che tutti conosciamo. Senza entrar qui nel merito della questione 
rapidamente toccata dal dotto scrittore, non possiamo però non 
dargli piena ragione quando afferma che « una cosa vi è che do- 
mina tutte le situazioni, tutte le disposizioni, tutte le volontà 
umane; ed è la logica inesorabile dei fatti, degl'interessi e delle 
idee.... E quantunque nessuno desideri che l’ elezione del Papa si 
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taccia fuori d’Italia, giorno verrà in cui ciò che v’ha di falso e 
d’ insostenibile nella situazione si parrà con tanta evidenza da co- 
stringere gli elettori a valersi delle facoltà loro concesse dalle 
bolle emanate in proposito da Niccolò II sino a Pio IX, e a tenere 
i loro comizì tuori di Roma ». 

Se un appunto ci è lecito fare, si riferisce alle annotazioni a 
pie di pagina, alcune delle quali ci sembrano soverchie, altre troppo 
lunghe, e in una nuova edizione potrebbero benissimo accorciarsi 
o togliersi del tutto, senza che per questo ne scapiti la chiarezza 
e l'importanza dell'argomento. 

Firenze Enrico FANI. 


Pubblicazioni scientifiche 


La scuola antropologica lombrosiana ed il genio di VIt- 
torio Alfieri. Lettura fatta nell’ Università di Bologna 


dal Prof. Pietro De-Narpi. — Forlì, Tipografia sociale 
1903. 


L'’egregio filosofo, nella presente lettura, prendendo occasione 
dal centenario di Vittorio Alfieri, uno dei geni-pazzi della scuola 
lombrosiana, fa una critica serena e molto acuta della teoria lom- 
brosiana, estendendo le sue osservazioni anche al caso del Tasso 
e del Leopardi. 

Il De-Nardi, che ha lungamente in altri lavori studiato l’ Al- 
tieri psicologicamente e ne ha analizzato l'ingegno potente, con- 
clude, che la teoria lombrosiana scambia l’effetto, malattia, per la 
causa del genio, l’ accidente, malattia, per la sostanza. genio, e per 
me ha mille ragioni. La questione è trattata dal lato filosofico in 
modo chiaro e rigorosamente scientifico, desidererei potesse dirsi 
lo stesso anche dove si toccano questioni fisiologiche. L’ A. miì 
scusi se gli ripeto ciò che ho detto parlando di altro suo lavoro, 
in questa parte la trattazione mi par deficente. Come giustificare 
per esempio l’ espressione che il bilioso ha il sangue pieno di zolfo 
e di ferro? 

Ciò nonostante, la confutazione è, per me, severa e convincente. 

Non sto a ripetere le ragioni di questa mia asserzione, perchè 
altra volta le ho esposte in questo periodico, presentando ai lettori 
opere che mi davano occasione alla critica delle teorie antropo- 
logiche di Cesare Lombroso, nè credo doverci tornare sopra. 

- Del resto le teorie lonibrosiane cominciano a manifestarsi 
quali sono, cioè piene di arbitrarie deduzioni e di preconcetti di 
sistema sotto una certa speciosità di rigore scientifico. E notevole 
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a tal proposito come in un periodico (ben conosciuto per la lar. 
ghezza delle idee e per l’ amore al progresso) il Marzocco, (28 Feb- 
braio 1904) G. S. Gargano qualificava di recente questa scuola 
come « nota per la leggerezza con cui si corre alle conclusioni 
generali, dopo un superficiale esame di alcuni fatti, arbitrariamente 
interpretati » e più oltre, lamentava « che noi che ci gloriamo di 
aver iniziato col Galilei nel mondo, lo studio attento dei fatti, 
abbiamo oggi il primato in questa nuova scienza che, se è moderna, 
per ciò che si stacca dalla nostra grande tradizione, è anche vuota 
e inutile. » 

E mi par che basti. Sono perfettamente le idee espresse altra 
‘volta qui, e si vede che si è tatto cammino. 


Dott. med. Lavinio FRANCESCHI 
l’ivense 


L’ Evoluzione Cosmica di Francesco Porro. (Picc. Encicl. 
del sec. XX, V. 1903). — Remo Sandron. Editore. 


I) ch. Autore ha voluto in questo piccolo volumetto riassumere 
quanto è già stato detto sopra la Evoluzione stellare. Ha premesso 
nel primo capitolo una recensione dello sviluppo delle idee evolu- 
zioniste recenti e passate cercando di attribuire a ciascuno il suo 
merito e di dissipare alcuni dubbii sulle teorie stesse. È poi entrato 
direttamente in materia ed il suo lavoro si aggira principalmente 
sulle ipotesi-teorie del Kant, del Laplace, del Faye e del Lockyer. 
Le esamina a parte, le mette a confronto cercando di sceverare 
l’ esatto dall’ inesatto e principalmente di svilupparne i concetti 
secondo le teorie e le scoperte più moderne che non sono state di- 
menticate in nessuna parte. La conclusione è riassunta a pag. 160 
colle seguenti parole: « La nostra fugace corsa attraverso la storia 
del sistema solare è compiuta. Dal corso di masse planetarie o me- 
teoriche circolanti nello spazio in epoche remotissime abbiamo ve- 
duto nascere con enorme conflagrazione la nebula primitiva: la 
massa di gaz ad altissima temperatura si è espansa nello spazio 
molto al di là di Nettuno: il raffreddamento superficiale ne ha 
iniziato e mantenuto la contrazione; questa, riavvicinando le masse 
e aumentando l’ inerzia potenziale di gravitazione ha determinato 
e determina nuovo sviluppo di calore della massa preponderante 
centrale : la forza centrifuga generata dalla rapida rotazione de] 
sistema ha prodotto la separazione successiva di anelli nel piano 
equatoriale : questi si sono raccolti intorno a centri di condensa. 
zione che alla loro volta crearono intorno a se con meccanismo 
analogo nuovi sistemi secondari oppure diedero origine per scis. 
sione ad un satellite unico come nel caso della terra ». Nelle ultime 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 161 


pagine il ch. Autore è entrato poi a parlare dei sistemi siderali 
in generale sviluppandone la loro evoluzione secondo i risultati 
dei più recenti metodi d'osservazione e principalmente col rre- 
todo fotografico e spettroscopico. Non si può certamente sottoscri- 
vere a tutte e singole le idee esposte e discusse dal Pr. Porro; 
ma non si può negare una serena tendenza a conciliare le teori- 
che evoluzioniste più disparate, e che il lavoro sia condotto con 
molta sagacia e correttezza di linguaggio. 
Firenze. 


C. M. 


La causa del Diluvio di E. Basra. — Pistoia, Lito-Tip. 
Flori, Editore. 


Col nome di E. Basta, un colto sacerdote piemontese, ha pub- 
blicato già da qualche tempo un opuscolo dal titolo molto sugge- 
stivo: LA CAUSA DEL DILUVIO. L’ egregio A. appartiene ancora a 
quella schiera di teologi scienziati detti concordisti, ed anzi può 
proporsi come uno dei tipi più schietti di quella scuola. Egli infatti, 
non solo intende interpretare col massimo rigore letterale il rac- 
conto della Genesi, ma, rigettando ogni intervento soprannaturale, 
vuol trovare una spiegazione fisica delle minime particolarità del 
fatto, com’ è raccontato dal sacro scrittore. 

La Terra dunque, dice l’ A., fu creata in posizione d' equilibrio 
rispetto al Sole, cioè in armonia col centro di gravità, ciò che vuol 
dire, come si capisce dal seguito dell’opuscolo, coli’ asse di rota- 
zione perpendicolare al piano dell’ orbita sua di rivoluzione attorno 
al Sole. Da questa posizione sarebbe derivata, come giustamente 
deduce l’ A., la costanza perpetua del clima, cioè l’ eguaglianza 
delle stagioni. La configurazione dei continenti sarebbe stata quella 
di quattro fusi di terra solcati da quattro mari che sarebbero poi 
i quattro fiumi del cap. II, e due oceani polari. Al tempo di Noé la 
Terra, urtata presso il polo artico da un corpo celeste. avrebbe su- 
bito tale una scossa, da trovarsi il suo asse di rotazione inclinato ri- 
spetto all’ecclittica: questo movimento, che non so perchè, l'A. di- 
pinge come un movimento di fianco sarebbe durato quaranta giorni 
e quaranta notti; durante i quali una grande pressione atmosferica 
avrebbe prodotto la pioggia continua. Di più quell’ urto avrebbe 
prodotto una scossa così terribile da far uscire il mare dal suo 
letto in una serie di enormi ondate durate centocinquanta giorni, 
descritte coll’ euntes et redeuntes (Gen. VIII, 3), e capaci di som- 
mergere le più alte cime del mondo per l’ altezza di quindici cu- 
biti. Così la pioggia non sarebbe stata la causa ma solo l’accom- 

gnamento dell’inondazione. Infine quello sconquasso avrebbe 
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spostato tutti i continenti in modo da radunarli tutti nell’emistero 
settentrionale, e far risalire alla superficie i fondi marini. 

La vita immortale dei primi padri, e lunghissima dei patriarchi, 
era dovuta al loro regime vegetariano : l’ albero della vita era un 
albero medicinale i cui frutti contenevano dei contravveleni, o, 
come oggi si direbbe, delle antitossine, che equilibravano glì eftetti 
disastrosi dell’accumularsi dei detriti organici nell'organismo umano, 
e Iddio, privandone Adamo e Eva, li ha con ciò solo condannati 
alla morte: mentre poi, permettendo a Noè l’uso delle carni, e 
insegnandogli quello del vino, gli ha dato bensì due forti eccitanti, 
ma gli ha anche accorciato di molto la vita. 

Certo, alle deduzioni così categoriche del pio e studioso sacer- 
dote, si potrebbero fare molte e gravi obiezioni. Non è affatto vero 
che la Terra sola abbia l’asse di rotazione inclinato sul piano della 
propria orbita; per quanto sappiamo anzi, dal più al meno, questo 
avviene per tutti i pianeti. Non sta in nessun modo che la Terra, 
tenda a riprendere la sua posizione d’ equilibrio, cioè, come l’intende 
lA., a rimettersi coll’ asse perpendicolare all’ ecclittica. Tanto i 
calcoli che le osservazioni, concordano a provare che l'asse della 
Terra è quasi sempre egualmente inclinato ; solo varia la direzione 
che in 26000 anni descrive un cono: ma la sua obliquità non ha 
che un moto, lentissimo, di oscillazione. Oggi essa diminuisce è vero: 
ma si dimostra che questa diminuzione non è sempre durata e non 
durerà sempre per modo che i limiti suoi variano tra i 22° e i 24° 1/2 
circa. Il duplice movimento della Terra, collegato con tutto il si- 
stema del Sole, dei pianeti e dei satelliti, costituisce dunque un 
sistema in equilibrio e non è affatto necessario supporre che derivi 
dalla rottura di un diverso stato di equilibrio preesistente. Del 
resto un urto così forte da produrre un così grave perturbamento 
nelle condizioni primitive del moto terrestre, avrebbe prodotto ben 
altro risultato che quello, abbastanza curioso, di aver fatto rag- 
grinzare la crosta terrestre : e cioè avrebbe alterato di molto anche 
a forma dell’ orbita terrestre e la durata del giorno e dell’ anno, 
che invece sappiamo, da antichissime osservazioni, essere stata 
sempra costante, quando pure il calore prodotto da un urto così 
tormilabile non fosse stato sufficiente a tar fondere la crosta ter- 
restre e volatizzare tutta l’ acqua del mare. 


g. Db. di d. 


L’ etere animato (fluido universale): concezione dedu-in- 
duttiva sulle origini delia vita di Lurui DesTossI. 


Il concetto dell'A. nell’ opuscolo, 0, com’ egli lo chiama ber. 
colo, non è facilmente penetrabile : è vero però ch'egli stesso dice 
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di averlo appena adombrato, perchè non sono che premesse di tutta 
una gran sintesi che è nella sua mente e che abbraccerebbe ogni 
ramo dello scibile. E di fatti un riflesso di molte parti dello scibile 
si scorge nel libretto: un po’ di fisica, di chimica, di biologia, di 
filosofia e perfino di religione comparata. L’etere sarebbe dunque 
una sostanza non atomica, ma compatta, volente, senziente e pen- 
sante, che si estende all’ infinito e che si trasforma in tutti i corpi 
possibili, compresi i viventi. Quando poi il lettore è curioso di 
sapere il come e il perchè dì questa trasformazione, e il modo con 
cui questa sostanza sarebbe il veicolo di tutte le forze della na- 
tura, il libro si chiude, e non c'è che una nota in cui si riferiscono 
delle esperienze di sapore spiritico, le quali, ammesso per un istante 
— molto breve, per carità — che siano verificabili, non sì vede come 
possano servire alla dimostrazione della tesi. Occorrerebbe che l'A, 
ci desse almeno un saggio del suo metodo dedu-induttivo. 

Noi ci permetteremo di consigliare all’ A. che pure mostra 
tanto amore pei problemi di fisica, di studiare attentamente, prima 
ancora che le opere sublimi dei sommi, qualche buon trattato ele- 
mentare di fisica, da cui potrà ricevere quella preparazione che è 
necessaria per trattare i più ardui problemi della scienza: altri- 
menti egli si troverebbe nel caso di un bambino di pochi mesi, a 
cui fosse offerto un pranzo succulento: forse lo gusterà, ma certo 
non potrà digerirlo. 

g. db. di d. 


Sui movimenti vibratori di una torre. Osservazioni ed 
esperienze del P. Guino Atrani d. S. p. (Estr. dalla 
Rivista di fisica). — Pavia, Fusi, 1904. 


Il P. Guido Alfani già noto e solerte osservatore dei movi- 
menti sismici all’ Oss. Ximeniano di Firenze ha portato le sue in- 
dagini ai movimenti della torre del Palazzo Vecchio. Le sue espe- 
rienze sono prima state fatte con l’ orizzonte artificiale a mercurio 
e con esso ha messo tuor di dubbio che nella torre esistono vibra- 
zioni causate sia dal movimento cittadino, dal colpo di cannone 
del mezzogiorno, dal vento e dal suono delle campane. Altre espe- 
rieuze ha poi istituite col sismografo Vicentini ridotto a più pic- 
cole dimensioni e modificato alquanto. Così ha avuto sul nero fumo 
le tracce delle oscillazioni e vibrazioni sopra accennate e ha petuto 
calcolare i periodi proprii di ciascuna. Analizzando finalmente 
ciascun genere di movimenti ha potuto con fondamento conchiudere 
che la torre per conseguenza del cannone no: può essere danneg- 
giata, mentre assai più sensibili sono gli ondeggiamenti dovuti al 
suono delle campane e all’azione del vento. 

Firenze, Osservatorio del Collegio alla Querce 


P. C. Melzi B.ta 
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La moglie di Sua Eccellenza di GeEroLAMo RoveTTA. — 
Milano, Baldini Castoldi e C., 1904. 


Con ben diversa fortuna, due sorelle, principesse povere, spo- 
sano due fratelli, borghesi arricchiti. La maggiore, donna Maria 
Grazia, buona quanto bella, è toccata al minore dei tratelli Dorea, 
diventato, per l’ occorrenza, D. Luciano Dorea, abbietto tipo di gau- 
‘dente degenerato, il quale, se per vanità di milionario si è procurato 
una moglie patrizia, vi aggiunge — interesse del capitale sborsa- 
to — il rattinato lusso di maltrattarla e disprezzarla pubblicamente, 
meutre tutta la nobile famiglia di lei, mantenuta insino all’ ultimo 
cuginetto dal nuovo parente, le predica la rassegnazione cristiana 
e la sottomissione coniugale. In breve però gli stravizi parigini di 
D. Luciano ed i trionfi artistici di una certa l'antan, gli lascereb- 
bero pochi mezzi per soddisfare ai bisogni della caterva principe- 
sca, vagante, se il fratello maggiore, rimasto semplicemente Giacomo 
Dorea, ex ministro, senatore e grand’ uomo in disponibilità, non 
venisse alla riscossa. A sue spese la carovana continua a viaggiare 
allegramente e costosamente, dai laghi italiani alle montagne sviz- 
zere, fra l'entusiasmo degli sx0)s cosmopoliti e la religiosa ammi- 
razione degli albergatori. È precisamente in uno di codesti spo- 
stamenti di villeggiatura che la sorella cadetta, la Duchessina 
Renaigia, inviperita dal prolungarsi d’ un celibato che costituisce 
ai suoi occhi una inferiorità sociale, disperata per le molte batta- 
glie perdute, invidiosa della sorella maggiore, si decide a giocare 
la carta forzata al fratello del cognato, il vecchio celibe galan- 
t' uomo, modesto e generoso. Maritata alla fine, moglie di Sua 
Eccellenza, essa percorre una brillante parabola ascendente. A fta- 
mata di lusso di notorietà, ardente alla caccia di ogni successo, 
essa si fa strada a tutti i costi, calpestando, prima il cuore e poi 
il cadavere del marito. Poichè muore, l’onesto uomo di stato; 
muore e la moglie finge di ignorarne il pericolo e l'agonia per 
non perdere un'occasione di mostrarsi nell’ ebbrezza di suoi vol- 
gari trionfi sul teatro burocratico della terza Roma. Frattanto, at- 
tratti l'uno verso l’altro per la simpatia d’ indole e la conformità 
del destino, infelici entrambi per la durezza degli esseri ai quali 
sono vincolati, Maria Grazia e Giacomo si sono amati, e tale amore 
ta il supplizio di questi nobili cuori e di queste delicate coscienze. 

Nella galleria dei personaggi secondari accenniamo alla contes- 
sina Mimi, l'umile ammiratrice, l’ amica parassita della ministressa 
cugina. La si comincia a conoscere quest’ odierna evoluzione della 
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zitella nobile: essa emerge dall’ oscurità delle vecchie ville crol- 
lanti, dall’ umidità dei giardini abbandonati per attaccarsi alla for- 
tuna della compagna di convento riccamente collocata. Lodatrice en- 
tusiasta, confidente discreta — talvolta mezzana compiacente, inap- 
prezzabile assistente alle emicranie e zimbello dei capricci. Sempre 
pronta, instancabilmente sorridente, a servire il te, come a passare 
un biglietto o a finire un ricamo. Senza rancore, senza suscettibi- 
lità, persino senza speranza alcuna — felice di gravitare nell’ or- 
bita dell’ astro e di gareggiare colla cameriera francese per gli 
abiti smessi, soffrendo gli sgarbi ed i malumori che costei non 
tollererebbe. 

La verità fotografica dei quadri, la precisione dei contorni, il 
rapido svolgimento di tutte le scene, rendono la lettura di questo 
studio politico sociale attraente quanto un variato paesaggio visto 
dalla finestra di un vagone. È stato ben ispirato un gran giornale 
milanese nell’offrirne le primizie ai suoi numerosi lettori. 

Davanti alla decisa obbiettività del metodo è forse fuor di luo- 
go l’ osservazione che c' ispira una volta di più l’ ideale femminineo 
dello scrittore latino, ideale invariabile di fatalità melanconica. È 
tradizione, lo sappiamo, tanto del romanziere, che del moralista 
cattolico, la rassegnata abnegazione e la virtù trascurata della 
donna onesta. Per bella, per intelligente che sia, è suo destino l’ es- 
sere perpetuamente abbeverata di ogni specie d’ amarezze. Doman- 
diamo in nome di una più giusta visione delle cose, in nome anche 
della morale, se non sarebbe tempo di cambiare questa direzione ? 
Non si teme forse di scoraggiare le anime novizie, ancora incerte 
sull’ indirizzo che saranno per prendere ? Il romanzo della donna 
onesta, sana e allegra, adorata dal marito, onorata dalla famiglia, 
non tenterà esso mai lo scrittore moderno ? 

Arrivati all'ultima pagina di La moglie di Sua Eccellenza, ab- 
biamo ripensato più d’ una volta a ZLeurs Excellences, romanzo già 
un poco dimenticato della brillante scrittrice che si nasconde sotto 
il pseudonimo di Brada. Rovetta col suo fare febbrile e scintillante 
scivola intorno alla periferia del suo soggetto; la signora colla 
sua acutezza di donna vi penetra sin nell'intimo: quale è migliore ? 
l'uno e l’altro dei due libri sono divertenti, vissuti e leggibili. 
Che si può desiderare di più? 

MARIA CORNIANI OUVAROFF. 


La sconfitta di Marco Diana di Fatsro ViLLa. — Torino, 
Streglio, 1904. 


La morale di questo romanzo, che vorrebbe essere di un esteta, 
sarebbe la sconfitta di un modus vivendi abbastanza poco pulito. 
Ma, dalla lettura, non si capisce bene se l’ Autore sia passato per 


156 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


——_———————o. "oe -——r——*t —————_——_——_121——1—————mn1neezne 
rr eLC ‘MI 


quel paese onde compiere una delle imprese di Ercole, o per il 
gusto d’insudiciarsi. Ad ogni modo la guida di John Ruskin era 
perfettamente inutile, bastava quella di Federico Nietzche. 
Casalmaggiore 
A. ASTORI 


Pubblicazioni letterarie 


« Che l’ubbidir, se già fosse, m'è tardi » /r/. II, 80 
(Nota dantesca) di CamiLLo PariseT. — Teramo, « Ri- 
vista Abruzzese », 1903. 


L’A. dà una nuuva e geniale interpretazione del v. 80 del c. II 
dell’ Interno « che l’ ubbidir, se già fosse, m° è tardi ». Egli spiega: 
che mi parrebbe tardi, che non vedrei l’ora di ubbidirti se già 
fosse, (sì hoc iam esset), che Dante sia a dirittura smarrito. 

La questione sta tutta nel riferire « già fosse » a « l’ubbidir>», 
intendendosi così se l’ ubbidire già fosse in atto, oppure al contesto, 
come fa il Pariset. Secondo i commentatori « già fosse » va riferito 
a «l’ubbidir » e così il verso avrebbe questo significato: quantun- 
que l’ ubbidire fosse già in atto, mi parrebbe tardi (Bianchi). Inve- 
ce l’ interpretazione del Pariset, da lui’ sostenuta con ricchezza di 
argomenti e di citazioni, sembra la più logica e quindi quella che 


rispecchi veramente il pensiero del poeta. 
Padova R. C. 


Varia 


La proprietà del lavoro di Oxorrio TornaBUONI — Cre- 
mona, Tip. Patronato figli del popolo, 1904. 


E un saggio sulla questione sociale. In questo bell’ opuscolo 
l’ A. ripiglia e svolge l’idea da lui esposta in una monografia dal 
titolo La proprietà (Piacenza, 1902). Egli divide l’idea del Solari 
e del Bocchialini, considera cioè il lavoro come condizione sine 
qua non per la proprietà della terra, la quale, secondo i principii 
della nuova fisiocrazia, non sarebbe che uno strumento. Però il T. 
per propugnare quest'idea segue via diversa. Prende per base 
questo principio: gli uomini non sono che usuarii di tutto ciò che 
appaga i loro bisogni. La conseguenza sarebbe che gli uomini si 
appropriano le cose in quanto ne usano, dando alla parola usare 
un significato larghissimo. E siccome d' ordinario si deve operare 
sulle cause per avere gli effetti appropriabili, così l’opera a ciò 
diretta, ossia il lavoro, diventa condizione per la proprietà. Non 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 157 


è possibile determinare il rapporto tra Ja proprietà e il lavoro se 
non vengono chiariti i due concetti, e avendo il T. già discusso il 
concetto di proprietà, gli restava a studiare quello di lavoro. 

Nella prima p. del suo scritto il T. studia il lavoro ne’ due 
termini che di necessità esige, ossia attività del soggetto e oggetto 
che la riceve. Nella seconda p. si tratta del valore e del prezzo. 
| Secondo l’ A. le idee di valore e di prezzo, relative, « non sono 
che proprietà dei due elementi del lavoro, considerati in ordine al 
fine ultimo del lavoro stesso, l’appagamento dei bisogni umani. » 
Nella terza p. si discute il modo con cui l’uomo si appropria il 
valore e il prezzo delle cose, ossia, l’ azione con cui l’uomo, me- 
diante la cognizione, s’' impossessa intellettualmente, e mediante 
gli scambî, materialmente delle cose. 

In questo scritto vi si trovano parecchie opinioni che non sarà 
troppo chiamare ardite; perchè oltrepassano la mia modesta com- 
petenza, non entro in merito alle molte questioni, se non isvolte, 
almeno toccate dall’ A. In queste pagine c’ è forza di pensiero; è 
il pensiero, qualche volta, di un ragionatore solitario che fa astra- 
zione dalla imprescindibile realtà della vita, e anche neglige un 
poco la veste letteraria. C'è poi un' antitesi curiosa: l’ A. ha una 
educazione scolastica, eppure alla filosofia scolastica cerca di con- 
tinuo ribellarsi. Poichè sotto il pseudonimo di O. Tornabuoni, si 
cela un mio antico compagno di studî, mi sia permesso inviargli 
le mie congratulazioni. 

Genova M. FEDERICI 


Italia nostra (L'Italia al principio del secolo XX.) — Fi- 
renze, R. Bemporad e figlio, editori, 1903. 


La casa R. Bemporad e figlio, così benemerita per le belle e 
buone pubblicazioni scolastiche della sua biblioteca, ha messo in 
luce con eleganti caratteri tipografici il presente libro, adorno 
di 412 nitide figure. La compilazione di questa operetta, dedicata 
agl' Italiani delle colonie, è dovuta al simpatico e colto pubblicista 
prof. Giuseppe Signorini che ebbe a collaboratori in alcune materie 
speciali i valenti scrittori avv. prof. Giuseppe Mantica, prof. Ugo 
Matini, prof. Luigi Neretti, dott. Serafino Ricci e avv. Consiglio 
Rispoli. L’augurio che gli egregi editori si fanno è il seguente : 
che questo [libro] possa contribuire a far amare l’Italia quanto 
merita e a farla apprezzare quanto si deve. Si apre esso libro con 
un indice analitico, quindi i capitoli, scritti con istile spigliato e 
conciso, si succedono gli uni agli altri per farci saper rapidamente, 
come si sia fatta l'Italia, quale sia la sua posizione geografica. É 
dopo una rapida corsa attraverso alle cento città, dove si ammi- 
rano i principali monumenti, si apprende quali furono gli uomini 
illustri d'un tempo. Anzi abbiamo a parte un dizionarietto degli 
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uomini e delle donne più illustri d’ Italia. Sappiamo uncora il suo 
ordinamento politico o amministrativo, la sua legislazione, la po- 
polazione, la salute pubblica, l'istruzione. l’ importazione e l’ espor- 
tazione, l’ agricoltura, le industrie, le comunicazioni di commerci, 
le Finanze dello Stato, delle provincie e dei comuni, le Opere pub- 
bliche, l’ Esercito e la Marina militare, le scienze. Riguardo a ciò 
che si dice della Letteratura, dell’ Arte e gli artisti, dell’ Archeo- 
logia, della Musica e del teatro in prosa, il compilatore o i suoi 
collaboratori mi sembra che abbiano azzardato talvolta giudizi 
troppo severi intorno ad uomini e cose e spesso la classificazione 
dì merito che essi collaboratori fanno, intorno agli artisti special- 
mente, mi sembra suscettibile di acute discussioni. Ma in sostanza 
il libro è buono, perchè infatti non si omette di conoscere la patria 
nostra anche dal lato finanziario, e in realtà con interesse vivo si 
leggono i capitoli che concernono il credito e il risparmio, la pre- 
videnza e la beneficenza. Si dice pure qualche cosa dell’ Emigra- 
zione e delle colonie, e con nostro grande sodisfacimento sentiamo 
come sia l’Italia giudicata dagli stranieri nella nostra età. 

Il libro compilato dal prof. Signorini farà di sicuro palpitare 
d'orgoglio il cuore dei nostri connazionali, emigrati all’ estero 
non tutti per la miseria e la fame. Perciò chi ama veramente la 
patria, bisogna che sia grato all’ editore Bemporad di Firenze, il 
quale ha saputo scegliere e compilatori e collaboratori per mettere 
in luce un libro che è di sicuro degno d'Italia nostra, perché scritto 
con caldo intelletto di studiosi e santo amore di patriotti. 

Castelvetrano 
UGo FRITTELLI 


Excursions artistiques et littéraires par Gaston SoRTAIS. 
— Paris, P. Lethielleux, libraire-Editeur. 


L’opera che noi annunziamo non è frutto di un viaggetto per 
lo più allegro, in cui si raccontano impressiori più o meno vere 
di cose vedute o immaginate; ma uno studio fatto a tavolino so- 
pra diverse materie artistiche e letterarie, già edite in gran 
parte nel periodico « Etudes », e qui raccolte in un sol volume che 
è il primo della serie promessa. Quindi nessun vi cercherà legame 
logico in tutte queste svariate membra insieme accozzate, quali 
sarebbero: i. Il bello secondo S. Agostino, che è in forma di dia- 
logo: II. Ruine antiche, che tratta del tempio di Elatea e di Itaca 
con i richiami dell’ Odissea: III. Il Partenone e nostra Signora: 
IV. La morte di Laocoonte: V.IGiuochi secolari di Augusto e il 
Carme secolare di Orazio: VI. La Fractio panis, o la più antica 
rappresentazione del Sacrificio Eucaristico nel Cimitero di Pri- 
scilla: VII. Le tre Rome, in versi: VIII. Due Poeti della Vergine, 
Adamo de Saint-Victor e Iacopone da Todi: IX. Il Duomo di Or- 
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vieto; ma in compenso il lettore sentirà ardere nel suo animo 
l’amore del bello, che è rappresentato in quasi tutte queste forme, 
architettura, scultura, pittura, poesia, eloquenza. Certamente i più 
dei soggetti trattati hanno l’aria di essere, e sono realmente, 
più lavori di recensioni che originali; ma ciò non nuoce, special- 
mente avuto riguardo all’indole del Periodico « Etudes» in cui 
furono pubblicati. Dispiace però vedere la sicurezza con cui si 
attribuisce un'opera a qualche autore, p. e. lo Stabat de la Croix 
e peggio lo Stabat de la Crèche, al B. Jacopone da Todi, sulla te- 
stimonianza solo dell’ Ozanam, quando altri li dicono di altri, o per 
lo meno ne dubitano. 

A pag. 35-40, trattando delle ruine di Elatea, fa parola di una 
pietra ivi scoperta lunga metri 2,33 e larga metri 0,60, sopra cui 
in caratteri del sec. VII circa è scritto in greco: « Questa è la 
pietra di Cana di Galilea, ove Nostro Signore Gesù Cristo convertì 
l’acqua in vino ». Il monumento era stato illustrato dal Diehl nel. 
Bull. de Corresp. Hellenique (IV, p. 299-312), e messo a confronto 
con un grattito in cui si è creduto di leggere il nome di Anto- 
nino di Piacenza, che avrebbe visitato i luoghi santi verso la 
fine del VI secolo, e nell’Itinerario avrebbe scritto di aver veduto 
a Cana due delle sei idrie, di cui parla S. Giovanni nel suo Van- 
gelo. Quindi colle parole stesse del Diehl osserva giustamente che 
tra la leggenda narrata dal pio pellegrino e quella che è scritta 
nella pietra di Elatea, non v'è nessuna graude differenza da no- 
tare; l'una vale l’altra; e nei due casì la pietra di Elatea resta 
una curiosità nella Storia dei monumenti pii del medio evo bizan- 
tino ». Cosi pure è, per me, una semplice curiosità quella così detta 
idria di Cana che si conserva nella Chiesa dei Servi in Bologna 
(senza però essere esposta al culto), che invitato un giorno a ve- 
dere, e domandato della mia opinione, risposi che era semplice- 
mente contro il Vangelo; perchè, mentre questa è un’ urna di mar- 
mo e lavoro greco, in cui da per tutto sono scolpiti bellissimi rami 
di edera, e non contiene neppure otto litri di acqua, quelle di Cana 
erano di pietra, delle quali le più piccole doveano contenere ottanta 
litri o poco meno. Perchè dice S. Giovanni, II, 6 che delle sei 
idrie lapidee che ivi erano, ciascuna conteneva due o tre metrete 
di acqua; e la metreta è di litri 39, 335. Tanto per incidente, e 
per chi non conoscesse il monumento, il quale sarebbe venuto dal- 
}’ Egitto in Bologna nel sec. XV, a quanto mi fu raccontato. Fo 
notare però, prima di finire, che il Nostro, a proposito della pietra 
di Elatea e del pio pellegrino, non conosceva la questione alquanto 
spostata dal suo contratello, il P. Grisar, e pubblicata nella Cirità 
Cattolica, Sett. 1903, p. 600-609, e prima in Zeit. file Nath.Theol., 
26 (1902), pag. 760 seg.; ove si prova che il pellegrino di Piacenza 
non è, né può essere S. Antonino Martire, e si ta notare che il 
Diehl si è ricreduto circa al grattito col nome di Antonino. 

LeEOP. DE FEIS 
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La stenografia di AmBroGIo PARISET. — Parma, tipogra- 
fia Bartoli, 1904. 


L’ Autore, che è studente in legge nell’ Università di Parma, 
e ha già al suo attivo il monologo « Il Dio Pluto » e il dramma 
in un atto « I limoni » premiato al concorso bandito in Palermo 
il 1°luglio 1902 da « La critica d’arte in Italia » e la commedia 
in tre atti « La ragione di Stato » e che già tenne al teatro del 
Convitto M. Luigi di Parma una conferenza sul poeta Jacopo San- 
vitale, pubblica ora un nuovo trattato di stenografia dedicato al 
dottor Antonio Deiana. 

L’Autore prima fa la storia dell’arte di scrivere celeremente per 
mezzo di segni abbreviativi presso ì Greci e i Romani, nel medio 
evo e nei tempi moderni e accenna ai sistemi di stenografia Taylor, 
Gabelsberger, Pitman. Quindi nella parte prima del trattato parla 
della formazione delle parole, nella parte seconda dell’abbreviazione. 

In ultimo, dopo la vita di Gabelsberger e di C. Noé che pensò 
di applicare alla lingua italiana la stenografia di Gabelsberger, com- 
pletano l’' esauriente trattato giudizì sull'importanza della steno- 
grafia di sommi ingegni. 

La copertina si fregia di un ritratto del Gabelsberger fatto 
mirabilmente (chi lo crederebbe!) con segni stenografici. 

L'unico appunto che osiamo muovere a questa paziente fatica 
è che essa manchi di notizie bibliografiche. X. 


Cronaca. 


— Il p. Nicola Mattioli, agostiniano, si spegneva improvvisamente in 
Roma l’ultimo giorno dell'anno scorso. Lia sua morte passo quasi inosser- 
vata pei fogli quotidiani e per le riviste letterarie; ma non è perciò meno 
un lutto per la storia e letteratura nostra. A lui dobbiamo varii volumi 
d'una pregiata Antologia agostiniana nei quali veniva illustrando e pub- 
blicando le opere dei suoi correligionari. Merita sovratutto d' casere ricor- 
dato il volume da lui dedicato ad Egidio Colonna o Egidio Romano nel 
quale illustrò copiosamente sulla guida del noto studio del Lajard la vita 
e le opere di quel sommo filosofo e teologo del secolo XITE-XIV, ripubbli- 
candone anche in calce il commento alla celebre canzone Donna mi prege 
di Guido Cavalcanti. 


— Misure magnetiche in Italia e in Sicilia. Il Prof. Luigi Palazzo 
ha pubblicato nell'ultimo fascicolo degli Annali dell’ Ufficio Centrale Me- 
tercologico e Geodinamico (Vol. XVIII, parte 1) i risultati delle misure di 
magnetismo terrestre fatte in Sicilia nel 1590, a complemento di quelle ese- 
guite nel 1881 dal Prof. Ciro Chistori, © i risultati delle misure magnetiche 
fatte nell’ Italia meridionale durante l'anno 1901 in continuazione di altre 
memorie analoghe da Ini, com’ è noto, pubblicate negli anni antecedenti 
sul magnetismo terrestre in Italia. 

— Degli studi danteschi del Moore è uscita la 34 serie intesa a illu- 
atrare l’ astronomia e geografia dantesca, a dichiarare i canti apocalittici 
della fine del Purgatorio, 0 a sostenere la genuinità della famigerata epi- 
stola a Can Grande. 


| Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 


PRIME TRADIZIONI 


La storia contemporanea registra due grandi avvenimen- 
ti: la scoperta delle vetuste città Assiro Caldee e la caduta 
di quella barriera che per lunghi secoli ha separato la China 
dal resto del mondo. 

Studiare l’ influenza che codesti avvenimenti avranno sul- 
I Umanità è compito degno di forti e ben nudriti ingegni. 

Sia lecito a un profano venir qui accennando alcun che 
intorno all’ importanza somma delle memorie che i superbi 


‘ ruderi della Mesopotamia e gli antichissimi codici della China 


hanno serbato di due primitive civiltà. 

Da poco più di cinquant’ anni sono risorte dalle loro tombe 
venti volte secolari le rovine di Babilonia e di Ninive e di 
altre antiche città della Caldea e dell’ Assiria. | 

Sono risorte in un tempo di dolorose illusioni e di più 
desolanti dottrine, naturale portato di una rivoluzione che per 


lunghi anni mise a ferro e a fuoco l’ Europa, scotendone la 


fede religiosa fin dalle sue fondamenta. 

Venivano a narrare al mondo maravigliato antichissime 
glorie, a rivelargli colle scritture arcane dei loro monumenti 
la religione e la civiltà dei primi uomini, a confermare colla 
loro testimonianza l’ autenticità della Bibbia. 

A’ tempi nostri in cui si direbbe perduta ogni razionale 
orientazione de’ popoli verso i supremi destini di ogni umana 
creatura, le armi d’ occidente hanno definitivamente us la 
China alla civiltà europea. 

Quel popolo senza numero, già ricco di secolare civiltà, 
quando ancora le genti occidentali vivevano nella barbarie, 
entra oggi finalmente sulla scena del mondo moderno ; e vi 
entra coi tesori della sua sapienza antica che potè salire 
ad altezze non conosciute mai dalla Grecia e da Roma; vî 
entra chiamato da volere non suo, portatore inconsapevole 
della testimonianza de’ padri, ai quali sorrise per molti secoli 
la religione de’ patriarchi antichi. 

In codesti avvenimenti, la scienza non serva di precon- 
cetti, vede come una risurrezione provvidenziale delle anti- 
chissime, genti, accorrenti coll’ autorità delle loro memorie 
alla salvezza del mondo moderno, che, messo sulla via di 
grandi rovine morali, corre a grar passi verso l’ abisso. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXXXVII. 25 
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E in verità: tra i fremiti di genti sdegnose d’ ogni legge, 
i propositi insani di una tirannide larvata di libertà, e i con- 
ciliaboli de’ potenti, cospiranti contro Iddio, ben conviene che 
a richiamare le menti alla retta ragione, a piegare i cuori a 
più degni affetti, a scuotere le moltitudini intorpidite dal ve- 
leno di funesti errori, risponda potente la voce dei morti, di 
quei morti che un giorno conobbero la via della vera civiltà, 
tracciata dall’ esempio e dalle tradizioni dei primi parenti. 

Da quei morti il secolo nostro, non d’ altro superbo che 
de’ suoi progressi meccanici, ha molto da imparare. 


I. 


Il grido insensato d’ oggi : nè Dio, nè padrone è una for- 
ma sintetica di quel sentimento di rivolta che nel cuore uma- 
no, pervertito da basse cupidigie e da bieche passioni, si so- 
stituisce al razionale sentimento del dovere. 

È stato scritto: 

Salute o Satana, o ribellione, 
O Nume vindice della ragione. 

E chi così scrisse mostrò di aver chiara l’ intuizione del - 
l’ora presente. 

Codesta nota stridente non sorge nuova a turbare la pace 
del mondo ; essa ha sempre sonato funerea come grido sinistro 
di notturna strige, in ogni epoca di profondo pervertimento 
morale : è la nota blasfema di Satana e de’ suoi cultori. 

Il fatto della ribellione degli angeli e quello della caduta 
del primo uomo, registrati nei libri santi, ai quali gli uomi- 
ni che i 

il libito fan licito in lor legge 
non amano aggiustar fede, sono là a dimostrare quanto antico 
sia quel mal seme d’ orgoglio che doveva produrre ben amari 
frutti agli Spiriti aborrenti dall’ eterna legge del dovere. Quei 
fatti, conservati nelle tradizioni di tutti i popoli primitivi, cì 
sono confermati dai monumenti Assiro Caldei e dai libri sacri 
della China. 

Scritture cuneiformi, vecchie di trenta secoli, dicono in 
stile di alta e solenne poesia la guerra mossa dagli Angeli 
ribelli a Dio; narrano l’ empia impresa tentata da quei for- 
sennati, fatti spiriti di morte, aventi al lor duce Timahat 
(Dragone del mare) nemico del supremo ordinatore del mondo; 
descrivono quelle schiere debellate da Merodach, il giusto 
principe degli dei inferiori, e la loro cacciata dal cielo in eter- 
no bando ; affermano che in luogo degli Angeli caduti Iddio 
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creò il genere umano e che il primo uomo abitò con lui : ed 
esprimono il voto perchè Dio largisca agli uomini la forza di 
non trascurar mai la sua parola, seguendo la voce del serpente. 

La Cosmogonia babilonese non conosce Dio Creatore del- 
l’ Universo ; sì la materia eterna, ordinata da forze fatali ed 
eterne al pari di lei. È il concetto del positivismo moderno 
intorno all’ origine del mondo. 

La Cosmogonia biblica parte da un Dio, purissimo Spi- 
rito che nella sua onnipotenza creò dal nulla tutte le cose.. 
È la fede dei primi uomini, fede che attraverso i secoli è ar- 
rivata fino a noi per mezzo della religione MICA, comple- 
tatasi nel Cristianesimo. 

Fra queste duc Cosmogonie tanto diverse e discordanti 
nel loro principio fondamentale, non mancano tuttavia certe 
coincidenze, degne di particolare attenzione. 

Ed in prima, i periodi delle formazioni genesiache nella 
Creazione narrata dalia Bibbia, sono gli stessi indicati nel 
racconto cosmogonico caldeo. 

Nè minore somiglianza si rivela nella narrazione del pri- 
mo periodo della creazione, somiglianza facile a riconoscersi, 
sol che si mettano a confronto i due primi versetti del Genesi 
coi sei primi versi della tavoletta cuneiforme, prima fra le 
dodici trovate a Ninive e tradotte dall’ Assiriologo Smith. 

1. In principio, dice il Genesi, Iddio creò il cielo e la 
terra. 
La terra era informe e vacua e le tenebre coprivano 
l'abisso, e lo spirito di Div aleggiava sulle acque. 

La scrittura cuneiforme parla così : 

1. Una volta cio che è in alto non si chiamava cielo 

2. Ecio che è in basso sopra la terra non aveva nome 

3. L'abisso infinito fu l'origine del cielo e della terra 

4. Il mare che ogni cosa ha generato era un cavs 

5. Le acque furono adunate insieme, Allora 

6. Era un' oscurità profonda senza nessun chiarore, con 
vento di tempesta senza. riposo. 

Astrazione fatta dalla solenne maestà e dalla sublime con- 
cisione del testo biblico, e dal concetto materialista del testo 
caldeo, non è chi non veda tra i due racconti evidenti ana- 
logie. Altra coincidenza si manifesta fra le parole del Genesi, 
lì dove si parla della imagine del luminare minore che doveva 
presiedere alla notte, e le parole della tavoletta riguardanti la 
creazione del dio Uro (la luna) fatta per governare la notte. 


5 MII 
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Quanto alla creazione dell’ uomo il testo biblico dice: 
Dio formò l’ uomo dal fango della terra, e alitò sul suo volto 
lo spirito della vita. 

La tavoletta cuneiforme narra che il Dio Belo si tagliò la 
testa o se la fece tagliare da uno degli dei, e del proprio san- 
gue impastato con terra formò gli uomini. 

:‘ Nella mitologia greca Giove si fa spaccare la testa per 
partorire Minerva. 

È sempre il fango plasmato che serve a formare l’ uomo, 
e l’ artefice è sempre Iddio. 

Codeste corrispondenze ed altre ancora che intercedono fra 
due così diverse Cosmogonie non possono procedere che da 
un’ origine comune. 

La Cosmogonia biblica s’ ispira al monoteismo che fu la 
prima religione dell’ Umanità ; la Cosmogonia caldea, ispiran- 
tesi al politeismo, non è che una corruzione di quella biblica, 
corruzione avvenuta in conseguenza delle tradizioni andate 
confuse tra le fantastiche forme del mito pagano. 

Le iscrizioni cuneiformi. di venti secoli prima dell’ era 
volgare risentono dell’ influenza pagana, influenza che non ri- 
sparmia la fede di quello che doveva essere il popolo eletto, 
quando viveva raccolto in Ur di Caldea. Il quale traviamento 
politeistico viene attestato da quelle parole che Giosuè rivol- 
geva al suo popolo, raccolto a Sichem nella terra Amorrea : (') 

Al di là del fiume (il Giordano) abitarono da principio i 
vostri padri: Thare padre di Abramo e Nachor, e servirono 
gli dei ‘stranieri. 

Lasciate gli dei ai quali servirono i padri vostri e servite 
il Signore. 

Altre congruenze si verificano tra il racconto mosaico 
del diluvio universale, e quello che ne riferisce la leggenda 
cuneiforme d’ Izdubar. 

Non tutte però le descrizioni cuneiformi si riferiscono al 
tempo in cui dominava il politeismo ; altre di più antica data 
sono del tempo in cui i popoli mesopotamici professavano ancora 
il monoteismo delle prime genti. 

Un’ antichissima iscrizione caldea che parla dei doveri del 
primo uomo è concepita come una registrazione della parola di 
Dio, diretta ad Admi o Adami, il progenitore del genere umano. 

Il concetto di un unico Iddio risulta evidente nelle tavo- 
lette frammentarie che lo riferiscono, tavolette trovate a Ni- 


(') Iosuè. Cap, XXIV. v. 2. 14. 
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nive fra le rovine della biblioteca di Assurbanipal. Tra i 
frammenti leggibili di quella scritta è notevole 1° ingiunzione 
fatta al primo uomo, chiamato perciò sostegno o stipite del 
genere umano, d’ invocare ogni giorno Iddio, di adorarlo con 
cuore umile e puro, di offrirgli con riverenza sacrifici, pre- 
ghiere e qualunque cosa dicevole ad Essere divino, di santi- 
ficarsi col timore di Lui e dei guoi angeli, di usare verso i 
suoi simili, amici o nemici, amore e fedeltà. 

La folle lusinga di farsi eguale a Dio indusse il primo 
uomo a gustare del frutto vietato ; e ne ebbe mortale castigo 
per sè e per i suoi discendenti, ai quali egli doveva fatalmente 
trasmettere i germi della sua degenerata natura. E, conse- 
guenza della sua ribellione contro Dio, fu la ribellione della 
Natura contro di lui. La terra d’ esiglio in cui veniva egli 
cacciato, gli si parò dinnanzi sconfinato e squallido deserto ; 
e soltanto a prezzo di lunghi stenti e di penose fatiche egli 
potè ottenerne alimento per sè e per i suoi; le stagioni ebbe 
inclementi, le creature avverse, infeste le belve. 

Funeste passioni non tardarono a divampare nella sua 
misera famigliola e la morte fece la sua prima apparizione 
sulla terra col)’ assassinio di Abele, non d’ altro reo che della 
propria virtù innanzi agli occhi dello sciagurato Caino. 

Ma a che riandare col pensiero la storia di tutte le umane 
nequizie ? Ogni uomo ha in sè la coscienza del proprio per- 
verso istinto e della propria debolezza contro ]l’ urto delle pas- 
sioni. Ogni uomo ha in se la prova sperimentale che, pur 
volendo il bene e’ s’ appiglia al male, ove la sua ragione il- 
luminata da fede operosa non lo conforti, e non lo sostenga 
nell’ aspra battaglia della vita terrena. 

Non basta. Ogni uomo sente in sè uno spirito di ribellione 
contro la legge del dovere, ogniqualvolta gl’ importi di tra- 
sgredirla. Pur convinto di non avere giustificazione alle sue 
colpe, perchè da lui scientemente volute, s’ irrita della sua 
dapocaggine, e cerca compenso al sentimento increscioso della 
sua degradazione morale col rifarsela contro lo stesso Iddio, 
quasi che di quella degradazione Egli fosse 1’ autore. 

Più tardi, se gli accade di avere pressochè distrutta col 
vizio la propria libertà, troverà comodo di negare la giustizia 
della legge violata, e l’ esistenza del divino legislatore. 

Pure, sia spensieratezza, sia empietà quella dell’ uomo che 
arriva a negare l’ esistenza di Dio, non ne segue che in co- 
desta stolida negazione gli venga fatto di trovar la sua pace. 
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Non mancano i momenti terribili in cui la sua coscienza 
svegliandosi importuna gli pone |’ angoscioso dubbio : se Dio 
esistesse ? | 

E allora, strana cosa invero, codesto negatore dell’ oltre 
tomba cerca una sicurezza nell’ evocazione dei morti; inter- 
roga spiriti di cui non conosce la natura, si dà a scongiuri e 
a pratiche superstiziuse, ora risibili e spesso abbominevoli, per 
interrogare l’ altro mondo, al quale egli dice di non credere. 

Codesta tendenza al male, codesta inquietezza che agita 
la vita, tante feroci passioni che fanno scempio lamentevole 
dell’ umana virtù, tanti domestici rancori, tante lotte crudeli, 
tanta perfidia d’ inganni, tanta prepotenza di forti, tanta vi- 
gliaccheria di soggetti, tante ire contro i migliori, tante im- 
punità di malviventi, tante miserie umane insomma non sono 
che conseguenze dell’ umana tralignata natura che si lascia 
indurre da fantasmi de’ beni falsi e fuggevoli a disdegnare 
l’ opera riparatrice della Redenzione dalle divine maledizioni 
incorse per la colpa dal primo uomo. 

Or bene, di codeste maledizioni divine contro l’ uomo ri- 
belle, ce ne ‘offre un quadro spaventoso una scritta cuneiforme. 
Quelle maledizioni, essa dice furono pronunciate solennemente 
dal Dio supremo, il Padre Ilu, al cospetto di tutta la corte 
celeste. La solennità di quel giudizio dà la misura della colpa 
che vuol essere punita e del castigo terribile che la Giustizia 
divina sta per pronunciare contro l’ uomo colpevole e la sua 
discendenza degenerata. 

Il primo condannato è Timahat, il dragone che ha spinto 
1’ uomo alla colpa, e che perciò deve essere avvinto in ceppi 
e chiuso nel carcere suo. 

Il dio Hea, cui nella mitologia assira viene attribuita la 
creazione dell’ uomo, è chiamato ad associarsi alla giustizia 
del Padre. E quel Dio, sdegnato perchè il suo uomo aveva cor- 
rotto la sua purezza, vuole che sia rimossa dalla sua dignità 
la serie de’ suoi discendenti ; e tutto il suo seme vada distrutto, 
a significare cioè la sua adesione a che la sua discendenza e 
il suo seme, vale a dire l’ uomo da lui creato, fosse privato 
dell’ immortalità, di cui avrebbe goduto sulla terra, se non si 
fosse ribellato a Dio. 

La sapienza e la scienza, è sentenziato, siano nemiche al- 
l’uomo e nocevoli a lui che ribelle al divino divieto aveva 
voluto gustare il frutto dell’ albero della scienza, nella folle 
lusinga di farsi simile a Dio. 


PRIME TRADIZIONI 379 


Sia inimicizia fra padre e figlio è un’ altra maledizione che 
avrà il suo primo miserando effetto col fratricidio di Caino. 

La sua terra produca ma egli {l’ uomo) non ne tocchi è 
ancora una maledizione che rammenta quella per la quale, 
come dice il Genesi, veniva condannato Adamo a vivere di 
stento e del sudore della propria fronte. 

E finalmente altra fiera condanna è quella per la quale 
l’ uomo dovè essere afflitto nel corpo e nello spirito, e inclinato 
alla corruzione morale, che secondo la dottrina biblica è con- 
seguenza della prima colpa. 

Non mancano iscrizioni Assiro Caldee che rammentino 
l’ Eden, l’ albero della scienza e quello della vita, e i Cherubini 
guardiani dell’ Eden. Questo basterebbe a ben chiarire che nella 
Caldea e nell’ Assiria, tuttochè infestate dalle tenebre del Politcei- 
smo, non andò del tutto spento ogni lume di ricordanza dello 
stato primordiale dell’ uomo, quale ci è descritto dalla Bibbia. 

Non è qui il caso di esporre le corrispondenze esistenti 
fra Je memorie assiro caldee intorno alla storia civile e politica 
de’ popoli mesopotamici, e quelle che incidentalmente e in via 
affatto secondaria si trovano nella storia del popolo ebreo. Ba- 
stino le cose fin qui accennate per farci persuasi che collo 
studio imparziale e profondo delle iscrizioni cuneiformi, i dotti, 
non d’ altro bramosi che di arrendersi alle verità dimostrate, 
sono messi in grado di poter ricostruire la storia vera di 
. quelle vetuste civiltà che fiorirono nella Mesopotamia, e nello 
stesso tempo di potersi convincere della divina ispirazione dei 
libri santi. 

Le eloquenti rivelazioni de’ monumenti assiro caldei, che 
nulla aggiungono alla fede de’ credenti sinceri, non scoteranno 
torse la fede negativa di coloro che si sono votati al Nume 
vindice della ragione. Costoro avranno la sorte non invidiabile 
di continuare a mettere coll’ ombra delle loro negazioni in 
maggior rilievo il sapiente disegno, tracciato dalla mano del- 
I’ Onnipotente sul gran quadro degli umani destini. 


II. 


Fin qui delle memorie Assiro-Caldee, conservateci dalle 
iscrizioni cuneiformi, nelle loro attinenze colla dottrina biblica 
intorno alla tradizione del mondo, alla ribellione degli Angeli, 
alla caduta del primo uomo, al diluvio universale. 

Dall’ Asia occidentale, culla dell’ umanità post diluviana 
passiamo ora all’ estrema Asia orientale. 
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Non saranno più maestose e superbe rovine d’ imperiali 
città, non iscrizioni misteriose, custodi del segreto di secoli 
remoti; non biblioteche di strani volumi dai fogli d'’ argilla, 
portanti gli annali di vetustissimi imperi, che dovranno ri- 
‘chiamare la nostra attenzione. 

Entriamo in un vastissimo impero, accogliente un immen- 
so popolo, memore ancora delle tradizioni di una civiltà più 
che quaranta volte secolare :: la China. 

Al tempo in cui l'impero chinese veniva cinto di famosa 
muraglia, a riparo dalle invasioni tartariche (An. 246 A. C.) 
tristî sette, ispirate dal demone della devastazione, rasero al 
suolo gli antichi monumenti, cassarono le iscrizioni, dispersero 
monete, medaglie e quant’ altro poteva ricordare la veneranda 
antichità del popolo chinese ; e i libri sacri, custodî fedeli delle 
antiche glorie e delle avite virtù, troppo molesti.censori delle 
miserie e delle colpe dei nepoti degeneri, dannarono alle 
fiamme. Un imperatore tiranno e i settarî suoi complici pensa- 
vano, distruggere così il passato, e assicurarsi l’ impunità del- 
l’ avvenire. 

Ma l’ opera insana di quei furibondi, diretta a cancellare 
dalla terra ogni vestigio della passata grandezza, non andò 
interamente compiuta. 

Fra i monumenti che ebbero a perire in quel tempo furono 
‘ i Pei innalzati nella sinagoga di Kai-fong-su dagli Ebrei an- 
dati colà or sono circa 23 secoli. Su quei monumenti lunghe . 
iscrizioni attestavano, così vuole la tradizione, la corrispon- 
denza della cronologia e della storia ebraica colla chinese. 

Ma veniamo alle fonti storiche più antiche della China, 
e cioè ai King, che così vengono chiamati i libri sacri di quel- 
l'impero. Fra i King che poterono andare salvi, almeno in 
parte, dalla rabbia dei novatori, il più autorevole è il Shu-King 
detto pure Shang-su, come a dire Zibro che parla dei tempi 
antichi. È desso un compendio degli annali tenuti da pubblici 
scrivani fin dal cominciare dell’ impero per il corso di 17 se- 
coli, quanti ne ebbero a passare dall’ imperatore Kao-tang al- 
l’anno 624 prima dell’ era volgare. | 

Nessun altro libro, all’ infuori della Bibbia, andò soggetto 
come il Shu-king a maggior copia d’ indagini, di commenti. 
di critiche e di contraddizioni. 

Filosofi di tutte le negazioni, pretensiosi saccenti, vanitosi 
parolai sono da secoli insorti contro la sua autorità, secondati 
nella mala impresa dalla schiera degli atei per progetto e dalle 
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turbe degli uomini fatui, ai quali il facile motteggio tien 
luogo di ponderoso argomento. 

Il furore pazzo dei pochi ha sempre somministrate le armi 
contro tutto ciò che è veramente nobile e grande: la viltà 
dei molti ha fatto il resto. 

Nella China le armi usate dall’ errore per combattere la 
verità furono quelle stesse che sempre e dovunque furono 
messe in opera, quando l’ umana follia, assommandosi nel- 
l’ empietà degli uni colla colpevole accidia degli altri, pretese 
sostituire ad ogni principio di vera civiltà, la ragione del 
proprio talento. 

E fu guerra di sottili sofismi, di pretesi trovati scientifici, 
di stolti motteggi, di sfacciate menzogne, d’ ignobili persecu- 
zioni per parte di coloro che nella dottrina del Shu-king ve- 
devano la condanna della propria malvagità. 

Tanta mole di guerra non approdò tuttavia al compimento 
dello stolto disegno ; e lo Shu-King uscito dalle prove del 
fuoco con un’ autorità che mai la maggiore, apparve fra tanta 
nebbia di errori come vivo lume irradiante la chinese antichità, 
voce autorevole sopravissuta a testimonianza dell’ antica fede, 
a condanna d’ ogni setta idolatrica e d’ ogni sorta di tirannia. 

Il Shu-King è pertanto la più pura fonte storica, alla 
quale deve attingere chiunque voglia conoscere le origini e 
le antiche tradizioni del popolo chinese. 

A quel libro principalmente vuolsi domandare, se e fino 
a qual segno siano state corrispondenze fra l’ antica religione 
della China e quella de’ comuni primi parenti. 


III. 


Quella parte dell’ Asia orientale che doveva un giorno 
comprendere in se l’impero chinese era ancora una sconfinata 
regione paludosa e deserta, quando nell’ attuale provincia del 
Shen si, posta a confine del deserto di Gobi, sopraggiungeva 
un popolo singolare per semplicità di vita, per bontà di costumi, 
per abbondanza di coltura, per eccellenza d'’ istituzioni civili 
e religiose. 

Per la sua natura primitiva e selvaggia lo Shen-sì appa- 
riva a quel tempo dimora più degna di bestie feroci che di 
umane creature, poichè le sue pianure inondate pullulavano 
di folte erbe palustri e di macchie boscose, mentre cupe e pro- 
fonde foreste, si addensavano sui monti, non infrequenti di 
erbe grossolane e selvagge. 
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Strana cosa a dirsi! una gente civile spinta su quell’ or- 
rida terra da chi sa mai quale tempesta sociale, vi aveva po- 
sto sua stanza, chiedendo temporaneo asilo agli alberi della 
pianura e ai cupi recessi degli spechi montani. 

Donde e per quali venturosi erramenti erano dessi arri- 
vati colà ? 

Gli scrittori chinesi, concordì tutti nell’ affermare col 
Shu-King che i primi legislatori del Shen-si furono i principi 
Yao, Shun e Yu, ci mettono sulla via che può condurci alla 
soluzione dell’ arduo problema. 

La tavola cronologica degli imperatori della China attri- 
buisce all’ inizio del principato di Yao la data dell’ anno 2356 
prima dell’ era volgare, 

Di soli 42 anni anteriore (2314) è la data assegnata da 
un documento cuneiforme al regno di Samuabi, il fondatore 
della prima dinastia babilonese. 

Codeste date ci avvicinano a quel tempo post-diluviano 
nel quale la famiglia umana viveva raccolta fra 1’ Fufrate e 
il Tigrì, godendo il benefizio di quella civiltà che era stato 
il patrimonio delle tribù patriarcali prediluviane. 

Codesto ravvicinamento di date basterebbe di per sè a 
farci pensare che i primi colonizzatori dello Shen-si cerano 
arrivati colà dalla Mesopotamia. 

Altri argomenti però non mancheranno per confermare 
quella provenienza, tostochè sia messo in chiaro come quella 
emigrazione abbia potuto avere il suo compimento. 

A chi ben considera la sua postura geografica, la Meso- 
potamia si presenta come un centro naturale di diffusione delle 
prime genti che vi si trovarono raccolte. 

Situata in mezzo a un’ indefinita distesa di deserti che si 
prolunga dalle rive dell’ Atlantico a quelle del mar Giallo, la 
Mesopotamia era di quel tempo come una stazione mondiale 
sulla via delle nazioni. Di là spingendosi all’ occaso attra- 
verso le lande sabbiose dell’ Arabia, si apriva una via per 
l’ Egitto, mentre dall’ opposta parte per terrazze successiva- 
mente ascendenti attraverso la Persia, la Caramania, il Seistan, 
la Tartaria chinese e la Mongolia altra se ne apriva per le 
estreme terre orientali dell’ Asia. 

Movendo pertanto dalla Mesopotamia, i futuri colonizza- 
tori del Shen-si potevano avanzarsi verso l’ oriente a piccole 
giornate coi loro armenti, giusta il costume dei popoli nomadi. 
Ritentavano essi la via dell’ Oriente, già in parte percorsa dai 
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loro padri, accorrenti nel campo di Sennaar al supremo con- 
vegno, preludente all’ universale dispersione delle genti. 

Chi potrebbe ridire i fortunosi erramenti di quei pastori 
Caldei, ai quali l’ osservazione del cielo e il bisogno de’ loro 
armenti, erano le sole norme direttive nell’ incerto e faticoso 
viaggio, attraverso le differenti plaghe dell’ Asia centrale? 

Chi saprebbe numerare i giorni ne’ quali il Sole dal cul- 
mine della sua gloria ebbe a porgere il suo fatidico saluto 
alle nomadi tende di quei forti Noachidi, lungo )’ érme piagge 
dell’ Hindu Kush, sui piani sabbiosi del Pamir, nelle valli 
profonde dei Bolor, sulle alpestri pendici dei Kuen-lun ? 

Ma non occorre assorgere co’ voli della fantasia all’ odis- 
sea di quelli animosi, nè correre col pensiero sulle tracce del 
cammino segnato dal loro fatale andare, per essere convinti 
che al termine della loro stradg la prima terra chinese che 
loro si sarebbe parata dinnanzi doveva essere lo Shen-si. 

Nè la possibilità di quel viaggio in quel modo compiuto 
verrebbe diminuita per obiezione che altri facesse dell’ aridità 
presente de’ luoghi a percorrersi, poichè nessuno potrebbe af- 
fermare con sicurezza che le terre poste fra l’ altipiano iranico 
e la China fossero nude e sterili allora come esse sono al pre- 
sente, tante e sì diverse furono le vicissitudini alle quali nel 
corso de’ secoli è andata soggetta la superficie terrestre. E 
come lo stato paludoso della China di 4000 anni fà non è più 
quello della China attuale, così quelle regioni oggi aride, po- 
tevano allora essere meno desolate, mercè le acque che a quel 
tempo coprivano sì gran parte di quella plaga orientale, e 
presentarsi più accessibili delle altre regioni, piene di paludi 
e di fiumi profondi. 

Del resto non bisogna dimenticare che le più ardue dif- 
ficoltà opposte dalla natura non hanno mai impedito il cam- 
mino alle migrazioni. 

« I primi colonizzatori, dice il Quatrefages, (‘) progenitori 
» di tutte le razze attuali, uscendo dal loro centro di crea- 
» zione, lentamente di tappa in tappa si sono incamminati 
» alla conquista delle terre deserte. Per tal modo essi veni- 
»> vano abituandosi alle condizioni di esistenza loro imposte 
» dai differenti climi. Vagando in tutti i sensi, e incontrando 
» ambienti diversi, si mettevano a grado a grado in armonia 
» con ciascuno di essi. 

« L’ adattamento al clima, andando così di pari passo colle 
» conquiste geografiche, riesciva meno difficile. 


(*) L' Unité de é esperé humaine. 
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» Certamente la lotta coll’ ambiente non fu priva delle 
» sue letali conseguenze, tuttochè attenuate dalla lentezza del 
» viaggio. Non pochi di quei numerosi viandanti saranno ca- 
» duti lungo la strada; ma i sopravvissuti non avendo altro 
» nemico da combattere all’ infuori della natura hanno potuto 
» arrivare alla meta e popolare la terra ». 


IV 


Semplicità e mitezza di costumi, dovizia di virtù modeste 
e schiette fecero bella la vita, vissuta dagli antichissimi popoli 
asiatici. Nella coscienza rettamente operosa di quelli uomini 
primitivi ebbe suo fiore la reciproca benevolenza, il personale 
disinteresse, l’ affetto per il bene comune. La storia e le tradi- 
zioni celebrano quel tempo felice cui la poesia volle dare il 
nome di età dell’ oro. y 

Nè altrimenti avevano a procedere le cose in quella pri- 
mavera dell’ Umanità, quando padri di famiglia erano i capi 
delle colonie destinate a popolare il mondo. Al loro governo, 
meglio che le leggi scritte e la forza delle armi, davano au- 
torità rispettata la pratica costante di quelle virtù che si ad- 
dicono al padre di numerosa famiglia. 

Col moltiplicarsi delle genti crebbe di poi la somma dei 
materiali interessi; e non tardarono a sorgere le prime di- 
scordie, le prime lotte, le ragioni insomma di ogni intempe- 
ranza ; e delle virtù sociali d’ un tempo non sopravisse che 
la parvenza, tostochè il fasto e il lusso, nato e cresciuto al- 
l'ombra della mala pianta dell’ ecoismo, arrivarono a dominare 
nel cuore dei potenti in una col disprezzo, coll’ oppressione, 
colla schiavitù dei deboli. 

Il dispotismo, ultima forma del potere lungamente e im- 
punemente abusato, non fu conosciuto dai popoli asiatici nel 
primo periodo della loro esistenza. Fu appunto in un tale pe- 
riodo che ebbe a trovarsi la colonia del Shen-si sotto i suoi primi 
legislatori. Essa sotto il savio loro governo, perdurando l'’ in- 
nocenza e la mitezza del pubblico costume, si avviava alla 
formazione di uno stato sanamente e robustamente costituito. 

In questo fatto, messo in piena evidenza dal Shu-King, sta la 
prova migliore che il tempo, in cui ebbe suo principio quella 
colonia deve essere stato molto vicino a quello dei Patriarchi. 

La religione che ebbe suo impero incontrastato, da prima 
nel Shen-si e in seguito in tutta la China, fu quella dei primi 
padri del genere umano. 

Adorarono invero i Cinesi un unico Iddio, creatore d’ogni 
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cosa e padre degli uomini. Lui invocarono col nome di Tien 
o cielo, di Shan-Tien o cielo supremo, di Cang-ti Signore 
supremo e di Heang-Can-ti, ossia sommo e supremo signure. 

Confucio, profondo conoscitore e convinto propagatore 
della dottrina contenuta nei King, ne’ suoi trattenimenti col 
re di Lu ha spiegato il perchè di quelle denominazioni. 

« Il Tien o Cielo, egli disse, è il principio universale e la 
sorgente feconda dalla quale è venuta ogni cosa. Dare a Lui 
testimonianza della propria riconoscenza è il primo dovere del- 
l’ uomo. Per soddisfare a questo dovere e inculcarne 1’ obbligo 
alle generazioni future furono istituite pubbliche cerimonie. 
Il Cang-ti però non essendo visibile agli occhi corporei fu 
immaginato di cercare nel cielo visibile degli emblemi per 
studiarlo e rappresentarlo. Il Cang-ti è rappresentato sotto 
I’ emblema del cielo visibile : lo si rappresenta pure cogli em- 
blemi particolari del sole, della luna, della terra, perchè gli 
è per mezzo di questi corpiì celesti che gli uomini godono dei 
beneficii del Cang-ti, in quelle cose che concernono la conser- 
vazione, l’ utilità e i piaceri della vita. » 

« Col suo calore benefico il sole anima ogni cosa e tutto 
vivifica. A’ nostri occhi è desso il maggior luminare del cielo; 
egli c’ illumina durante il giorno, e quasi che non volesse 
lasciarci mai senza la sua luce, pare abbia costituito la luna 
per supplire alla sua assenza durante la notte. Osservando i loro 
corsi e combinando fra loro l’ uno e l’ altro, gli uomini sono 
arrivatì a distinguere i tempi per le diverse opere della vita 
civile, e a fissare le stagioni per non confondere l’ ordine delle 
coltivazioni che esse debbono alla terra per ricavarne con 
maggior profitto la sussistenza, della quale ogni uomo viene 
da lei gratificato liberalmente. » 

« Nell’ intenzione di testimoniare la loro gratitudine e la 
loro riconoscenza in modo che avesse qualche corrispondenza 
co’ beneficii, e fosse proprio a ricordarne la memoria, gli antichi 
collo stabilire l’ uso dei sacrificii solenni allo Cang-ti, fis- 
sarono il giorno del solstizio d’ inverno, poichè è in quel punto 
che il sole, dopo aver percorso i dodici alberghi che il Cang-ti 
pare avergli assegnato per sua annuale dimora, ricomincia 
di nuovo la sua carriera per ricominciare la distribuzione dei 
suoi beneficii. » 

« Gli Sceu (') credettero opportuno di aggiungere qual- 
che cosa a quella cerimonia, e istituirono un secondo sacri- 


(*) Imperatori della 3° dinastia. 
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ficio che doveva essere offerto solennemente al Changt-ti 
nella stagione di Primavera, per ringraziarlo particolarmente 
dei doni da lui fatti agli uomini per mezzo della terra e per 
pregarlo d’ impedire che gl’ insetti, i quali cominciano allora 
a muoversi e a cercare il loro nutrimento, nuocessero alle fe- 
condità della madre comune. » (') 

Del resto non dal solo Shu-King, ma da tutti i King si 
può apprendere quale fosse il concetto di Dio presso gli an- 
tichi popoli della China. 

In Dio soltanto essi riconobbero il potere di dare agli uo- 


mini la conoscenza del vero, l’ amore della virtù e la forza, 


di mantenersi sulla via della retta ragione. 

Lui laudarono Onnipotente e Onnisciente ; di Lui, non ac- 
cettatore di persone, adorarono l’ infinita giustizia, che non 
lasciava senza premio nessuna opera buona, nè senza castigo 
nessuna colpa, anche se coronata. 

A Lui, il Santo per eccellenza, credevano convenienti 
soltanto i sacrifici offerti da mani pure e da cuori mondi di 
colpa o penitenti; Lui, carità e misericordia infinita, predi- 
carono sensibile alle preghiere ed al pianto degli umili e degli 
sventurati, dispensatore alla virtù d’ immortale corona. 

In ogni contingenza della vita ebbero sempre presente il 
pensiero di Dio. E questa elevazione della mente al Creatore 
fu pure la continua e sublime preghiera de’ Patriarchi. Ri- 
cordando di trovarsi sempre alla presenza di Dio, essi tennero 
sempre vivo il reverente timore della sua giustizia, donde 
la forza di resistere alle molteplici seduzioni del male nelle 
aspre lotte della vita. 

Codesta fede, redata dai primi comuni parenti, fu com- 
pagna inseparabile degli uomini che primi dall’ Asia occiden- 
tale ebbero a penetrare nella China ; codesta fede vegliò presso 
la culla dell’ impero chinese, ne favorì l’ incremento, ne pro- 
tesse la civiltà per ben quindici secoli. 

À codesta fede s' ispirava per certo lo sconosciuto scrit- 
tore del Li-chi quando cantava : La bellezza del cielo ci annun- 
cia la grandezza del sovrano signore dell’ Universo. La fertilità 
inesauribile della terra ci mostra le sollecitudini della sua benefi- 
cenza. Insegnate ai popoli a lodarlo e a ringraziarlo dei suoi be- 
nefizi: Era la stessa fede che ispirava la parola del regale sal- 
mista: I cieli narrano la gloria di Dio e il firmamento annun- 
zia le opere delle sue mani. 


(') Memotres des Missionaives de Pekin. 
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V. 

La China al pari di tutti i popoli primitivi ha avuto 
i suoi tempi favolosi : tempi che nessuna storia può raccon- 
tare, tempi di perfetta antitesi colla luce limpida e schietta 
del vero per le loro leggende fantastiche e involute di tene- 
bre profonde, prodotto di menti inferme, ne’ quali l’ ignoranza 
e la superstizione andavano a gara nello sfoggiare racconti 
inverosimili, credenze assurde, e principii contradditorii. 

Tuttavia, come in tutte le mitologie, la sana critica può 
intravedere fra tanto cumulo di errori qualche lume di verità, 
così nella Chinese, non è difficile scoprire qualche traccia delle 
tradizioni riguardanti la religione dei primi uomini. 

Ora, come già si è fatto per le iscrizioni dettate dal paga- 
nesimo Assiro caldeo, vuolsi esaminare, se qualche corrispon- 
denza biblica sia dato distinguere nella vecchia mitologia della 
China. In codesta mitologia a dir vero non mancano accenni 
ben evidenti intorno alla creazione del mondo e dell’ uomo, nè 
tampoco vi sono scarsi quelli che riguardano lo stato primitivo 
d’ innocenza ir cui ebbe a trovarsi 1’ uomo, la sua prima ca- 
duta e la straordinaria longevità umana de’ primi tempi. 

- Codeste corrispondenze colle tradizioni bibliche del tempo 
anteriore al diluvio andarono travolte in mala compagnia, in 
seguito alla degenerazione di quelle tradizioni stesse, avvenute 
di poi col moltiplicarsi delle genti noetiche e colla loro suc- 
cessiva dispersione sulla superficie della terra. La qual dege- 
nerazione sì può spiegare col fatto che quelle tradizioni, pu- 
ramente orali e non fissate per mezzo della scrittura, potevano 
andare facilmente dimenticate in quel turbinare di cose che 
dovette aver luogo all’ epoca della dispersione, o poste in non 
cale dagli uomini bramosi di credenze meglio adattate al loro 
mal talento, non tenuto in soggezione da nessun Magistero 
supremo, autorevole conservatore del deposito della verità. 

Chi per poco voglia por mente alle variazioni, alle quali 
è andato soggetto il Cristianesimo fino dalle sue origini, agli 
scismi e alle eresie senza numero che ebbero di tutti i tempi 
ad affliggere il mondo cristiano, non troverà ragione di sor- 
prendersi, se a variazioni radicali abbia dovuto soggiacere il 
monoteismo fin dai primi secoli. 

Fra le sette che ebbero in diversi tempi a pullulare nella 
China, principale fu qella dei Tao-zé che pensò, come tutte 
le sette, a foggiarsi una religione a modo suo. 
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Tuttavia le favole spacciate da quei settari intorno al paese 
degl’ Immortali, al godimento d’ ogni cosa per mezzo dell’ ener- 
gia dell’ anima, ai peccati vivificanti ete, non mancano di qual- 
che corrispondenza collo stato d’ innocenza del primo uomo, 
colla vita felice di cui egli godeva senza fatica, del frutto del- 
l’ albero della vita e via dicendo. Il paese di delizie da loro so- 
gnato, nel quale abitavano i savi che avevano saputo sottrarsi 
alla morte col rendersi liberi dalle passioni, per mezzo della 
meditazione e dell’ oblio d’ ogni cosa, è una reminiscenza delle 
tradizioni intorno allo stato d’ innocenza e al paradiso terrestre. 

Quel paese di delizie si trova descritto così : 

In mezzo alla vetta della montagna Kucn-lun è un giar- 
dino, dove spira continuo un dolce zefiro îl quale agita le foglie 
dei magnefici alberi Tong che lo ricingono. 

Quel giardino incantato è posto presso la porta chiusa del 
cielo. Le acque dalle quali è bagnato sono quelle della s0r- 
gente gialla che è la più alta e la più abbondante; essa si 
chiama la fontana dell’ immortalità, perchè coloro che ne bevono 
non vanno soggetti alla morte. | 

Quella fontana si divide in quattro fiumi, situati uno fra 
borea e l’oriente, un altro, il fiume rosso, fra l’oriente e 
l’ostro; un terzo, il fiume Yo, fra è ostro e l’occidente; e il 
fiume dell’ agnello fra l° occidente e borea. Quei quattro fiumi 
sono le fontane dello Spirito Signore, colle quali Egli prepara 
rimedi per iutti î mali e inizia tutte le cose. 

Lo Scian-hai-King dice ancora che in quel giardino si 
trovano tutte le cose desiderabili, alberi stupendi e fontane 
meravigliose. È chiamato il' giardino chiuso e nascosto, il giar- 
dino pensile, il dolce vivaio de' fiori..... 

La vita è venuta di là ; esso è la via del cielo; ma la con- 
servazione della vita dipende dal frutto di un albero. 

Un altro scrittore, Hoang-zé, descrive l’ età della vita per- 
fetta in questa guisa : Allora piede di viandante non aveva an- 


cora stampato la sua orma sul pendio della montagna, nè barca 


di pescatore solcato la superficie delle acque. Era una mansione 
sicura e beata : gli animali terrestri raccolti in gruppi erravano 
quà e là per la campagna, gli augelli volavano a stormi da 
ogni parte ; tutti î frutti della terra venivano spontaneamente ; 
luomo abitava sicuro in mezzo a loro, l’ universo era una 
sola famiglia, non occorreva il sapere per vivere innocenti, chè 
l’ innocenza non conosceva assalti di perverse passioni. 
Codeste scritture, benchè impregnate di errori ed ispirate 
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in ogni parte a dottrine materialiste e panteistiche, non la- 
sciano per questo di farci scorgere attraverso le loro fantasti- 
cherie un costrutto di antichissime tradizioni. 


VI. 


Il diluvio mosaico che spegneva per castigo di Dio 1’ uma- 
nità, rea di ogni pessima corruzione, risparmiando una sola 
famiglia trovata giusta, ha subìto in passato e subisce al pre- 
sente infinite negazioni dai nemici del Sovranaturale, i sarca- 
smi e i motteggi dei così detti spiriti forti. 

Uomini che non esitano a prestar fede di storia autentica 


a qualsiasi leggenda, pur che torni a disdoro del nome cristiano;. 


ed altri che per vanità, o peggio per mancanza di carattere, si 
prestano a far coro alle bestemmie di una setta nemica di 
Dio, non credono al diluvio mosaico ; ad onta che di quel ter- 
ribile castigo, oltre la testimonianza della Bibbia, non manchi 
quella delle tradizioni di tutti i popoli dell’ antichità. Al rac- 
conto del diluvio universale fatto da Beroso, storico babilonese, 
e a quello che ne vien fatto dalle iscrizioni cuneiformi s’ ag- 
giunge quello del Shu-King. Nel capitolo Yao-tien di quel 
libro si parla dei lavori ordinati dall’ imperatore Yao per dar 
corso alle acque che coprivano le pianure del suo impero. 

Quale fosse la provenienza di quelle acque è reso manife- 
sto dalle parole dirette da quel principe ai suoi ministri. 

Le acque immense del diluvio, egli dice, si sono sparse e 
hanno inondato e sommerso ogni cosa. Le montagne sono spa- 
rite nel loro seno ; le colline vi sono sepolte ; i flutti mugghianti 
pareva minacciassero il cielo. I popoli ne gemono, chi potrà 
salvarli ? 

Quelle parole, alludenti evidentemente ad una inondazione 
universale, avvenuta in un tempo anteriore, e allo stato in cui 
essa aveva lasciato la China, vogliono significare la necessità 
di porre un rimedio alle conseguenze di quel cataclisma. 

Il comento fatto a codesto passo del Shu-King dal Tribu- 
nale letterario dell’ impero (Han-lin) dice : 

« In quel tempo antico erano scarsi gli abitanti ; ciascuno 
dimorava a sua posta sulle alture non riuscendo nocive le acque 
che colmavano le valli; ma la popolazione moltiplicandosi a 
poco a poco, conveniva pensare ad allargare l’ abitato e a tale 
uopo dare scolo alle acque. » 

Non fu al tempo di Yao che le acque furono tanto funeste. 

Un altro comento dice: « L’inondazione non era avvenuta 
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al tempo di Yao; ma rimontava a tempo anteriore. Le acque 
non avevano ancora trovato il loro scolo. I danni causati dal- 


l’ inondazione erano un male antico, onde poca era la speranza 


che le acque potessero trovare da sè uno sfogo. Questo stato di 
cose affliggeva il popolo. In qual modo infatti sarebbe stato 
possibile fondare una colonia e stabilirsi in un paese mezzo 
sommerso ? E ‘per altra parte non era il caso di pensare, dopo 
il faticoso viaggio compiuto per arrivare colà, a tornarsene 
indietro. 


« L’ imperatore incaricò Yu di provvedere ai lavori di pro-, 


sciugamento ; e questi, con un lavoro non facile davvero, per 
mezzo di nove canali, da lui aperti nello spazio di tredici anni, 
facilitò lo scolo delle acque nei fiumi e le acque da questi po- 
terono allora avviarsi al mare. » 

Da questo racconto del Shu-King il meno che si possa 
conchiudere è che all’ origine dell’ impero chinese era ben 
viva ancora la tradizione del diluvio universale. 


Ma a viemeglio dimostrare la stretta parentela dei primi 


chinesi colla gente Caldea, dalla quale soltanto quella tradizio- 
ne poteva essere loro provenuta, giova mettere in chiaro alcun 
che della loro coltura scientifica. 

Compiuta l’ opera di prosciugamento, a ciascun gruppo di 
otto famiglie vennero assegnati novecento arpenti di terra, e 

cioè cento che ciascuna famiglia doveva coltivare per sè, e 
‘cento che tutte insieme dovevano coltivare a profitto dello 
Stato. La qual divisione suppone di necessità che quei primi 
chinesi avessero conoscenza dell’ agrimensura e delle scienze 
affini. È quanto alia conoscenza del calcolo ne sta garante il 
fatto che cessi sapevano osservare e predire le rivoluzioni di 
corpi celesti, meglio di quello che abbiano saputo fare nel 
corso dei tempi i loro discendenti. E questo pare fortissimo 
argomento a prova della provenienza di quei coloni dalla re- 
gione mesopotamica, e cioè dalla terra che si può considerare 
come la culla dell’ Astronomia e la prima patria del genere 
umano. 

Lo Shu-King narra in qual modo l’ imperatore ordinasse 
ai suoi astronomi la compilazione del calendario : 

» Yao dette i suoi ordini a Hi e a Ho. Il Tien supremo ha 
diritto alle nostre adorazioni e ai nostri omaggi. Fate il ca- 
lendario del sole, della luna, delle costellazioni e delle stelle. 
La religione riceverà dagli uomini i giorni che le sono do- 
vuti. Noi ordiniamo a Hi-Sciang di stabilirsi a Yu-v per os 
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servarvi accuratamente il levarsi del sole, agguagliare e gra- 
duare il suo movimento dalla parte di oriente. 

I giorni intermedî e la costellazione Kiao indicano il 
mezzo) della Primavera. Il popolo allora esce alla campagna; 
gli animali terrestri e gli uccelli subiscono il giogo dell’ amore. 
Noi ordiniamo a Hi-Sciù di stabilirsi a Nan-Kiao, di egua- 
gliarvi e di graduare le variazioni del mezzodì per la solen- 
nità del solstizio. 1 giorni più lunghi e la costellazione Io 
tissano il mezzo percorso dell’ estate. Il popolo cerca 1’ ombra, 
gli uccelli hanno minor numero di penne e gli animali un 
pelo più corto. 

Noi ordiniamo a Ho-Sciang di stabilirsi all’ occidente nel 
luogo chiamato Mei-Ku, di osservarvi esattamente il tramonto 
del sole, di eguagliare e di graduare i suoi movimenti dalla 
parte dell’ occaso. L’ accorciarsi del giorno e la costellazione 
ITia fissano il mezzo dell’ autunno. 

Il popolo allora respira ; gli uccelli si coprono di nuove 
penne e gli animali si coprono d’ un pelo più folto. Noi or- 
diniamo a Ho-shu di stabilirsi a Lu-fang, di eguagliarvi e di 
determinare 1’ ultimo periodo de' cambiamenti dell’anno. I 
giorni più corti e la costellazione Mao determinano il mezzo 
dell’ inverno: il popolo allora si chiude nelle sue case, gli 
animali terrestri e gli uccelli sono ben riparati contro il freddo. 

L'imperatore soggiunse : Hi e Ho, 1’ anno solare è di 366 
giorni. ‘l'enete conto della luna intercalare per determinare le 
quattro stagioni e Il anno civile. 

1 diversi lavori saranno diretti e regolati in cotal modo 
e itrutti che ne ricaverà lo Stato saranno più abbondanti. » 


VII. 


Il principe, che poteva indicare così il modo a tenersi 
per adottare alla nuova il calendario dell’ antica patria, non 
era certamente un profano nel campo delle scienze astrono- 
miche; nè tampoco profani potevano essere coloro che delle 
prescritte osservazioni assumevano l’ incarico. 

A buon conto, presso quelle genti immigrate nel Shen-si, 
ero conosciuti gli equinozi e i solstizì ; si sapeva fissarne la 
data, mediante l’ osservazione della levata e del tramonto delle 
stelle; e non era ignorata la distinzione dell’ anno solare dal 
civile, nonchè il modo di ragguagliare questo a quello, coll’ag- 
giunta di una lunazione ad ogni determinato periodo di anni. 

Certamente non era cosa di piccolo momento il fatto della 
coltura di quell’ antichissimo popolo che poteva compire lavori 
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idraulici di gran mole per dare scolo alle acque ingombranti 
e irrigazione ai campi e operazioni agrimensorie per addive- 
nire alla divisione razionale delle terre fra le diverse famiglie, 
non senza assicurare una sorgente di cospicuo censo allo stato 
nascente, e operazioni di calcolo per adattare il vecchio calen- 
dario alle condizioni astronomiche della plaga chinese. 

La sollecita cura poi di provvedere alle più urgenti ne- 
cessità della colonia, lasciando a parte quelle cose che riguar- 
davano i maggiori agi della vita sta a provare luminosamente 
il senno di quel popolo. 

Modeste furono a’ tempi di Yao e per secoli successivi le 
case del popolo e quelle dei Grandi, modestissima la reggia, 
modeste le abitazioni fornite delle masserizie necessarie, lasciato 
da parte ogni ornamento di lusso ; modesto il vestire, frugale 
il vitto. Magnifiche invece le feste religiose, rese più solenni 
dalla musica, nata come la poesia appiè degli altari. 

L’ una e l’altra erano singolarmente dedicate alla reli- 
gione, perchè era nella convinzione di tutti che soltanto la 
poesia potesse esprimere efficacemente i sentimenti dell’ anima 
umana verso il proprio Creatore, mentre il canto aggiungeva 
calore alle parole; e l’armonia univa in bell’ insieme tutte 
le voci, e accordava fra loro i diversi strumenti. 

I primi legislatori del Shen-si composero cantiche desti- 
nate a rendere più maestosi e solenni i sacrificii offerti al Signo- 
re. Assai più tardi non ebbe egli il Profeta regale a disposare 
all’ arpa fatidica la sublime ed ispirata poesia dei suoi salmi ? 

Per lunghi secoli la musica continuò nella China ad echeg- 


giare nel tempio durante i pubblici sacrifici, offerti dall’ im- 


peratore in nome del popolo al cospetto dell’ intera sua corte. 

Quella musica e quei canti erano un eco di quelli che si 
erano levati un giorno sulle rive dell’ Eufrate dagli antichi 
padri di quel popolo credente. La musica ebbe larga parte nel- 
l’ educazione di fanciulli ; e fanciulli, scelti fra i più degni per 
singolare virtù, composero i cori che dovevano cantare du- 
rante i sacrifici : titolo di grande onore per i prescelti, poichè 
quella scelta era suggello della purezza loro, per la quale a 
loro soltanto era dicevole cantare le glorie del Signore di 
tutta purezza. 


VIII. 


Ogni popolo ha governanti di sè degni. È questo un antico 
dettato che vuol significare essere il valore dei governanti un 
riflesso di quello del popolo per il quale, e non per sè, essi sono. 
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Non può regnare pace, dove non abbia impero la giu- 
stizia; e giustizia non è, dove la cosa pubblica è fatta mono- 
polio di pessima oligarchia, sia essa di casta, o peggio sia quella 
di un’ associazione di malfattori. | 

Codesta oligarchia, al pari delle erbe malefiche che si mol- 
tiplicano a distruzione d’ ogni buon seme ne’ campi abban- 
donati a sè stessi o risparmiati dal ferro e dal fuoco per ac- 
cidia o inesperienza di agricoltore, prende sue radici si esten- 
de e dilaga in ogni parte a detrimento e rovina di ogni retta 
istituzione soltanto colà dove i cittadini per mala cupidigia 
e per supina ignoranza, o per abiettezza di animo, chiuso ad 
ogni sentimento virtuoso, non hanno altro culto che quello dei 
materiali interessi, nè altra ammirazione che per l’ iniquità 
fortunata, nè altro coraggio che per insolentire contro i buoni, 
fatti tristi da’ malvagi imperanti. 

Non così, dove la coscienza di cittadini è agguerrita nella 
pratica costante del dovere, dove la famiglia è santuario ri- 
spettato, dove ogni virtù nella propria cerchia si dirige a pub- 
blico beneficio, dove la giustizia è fondamento d’ ogni pub- 
blica e privata fortuna, dove regna reciproca benevolenza fra 
i deboli e i forti, dove insomma ogni cittadino concorre col- 
l’ opera propria al conseguimento del fine supremo per il quale 
l’ uomo ha avuto l’ esser suo. 

A volere pertanto completare il quadro della primitiva 
popolazione chinese torna opportuna cosa conoscere più da 
vicino quel principe che vi ebbe primo ad esercitare il potere 
imperiale, poichè della vita di lui, quale ci viène descritta dal 
Shu-King si avrà maggiore argomento a confermarci ne’ giu- 
dizi di già portati intorno al popolo da lui governato. 

Il Shu King, parlando di Yao, ne mette in evidenza le 
virtù singolari, mostrandole frutto della religione che illu- 
minò la mente, elevò il carattere e sublimò i pensieri di quel 
principe. 

Il Shu-King ci afferma che il cuore di Yao fu sempre 
riempito di quell’ essenziale timore di Dio che è la guida più 
sicura a buon porto, sul cammino periglioso della vita terrena. 

È una verità ben antica codesta che sta scolpita nel cuore 
di ogni buon cristiano: Principio di sapienza è il timor di Dio. 

L'imperatore Yao, la cui virtù è stata esaltata dagli scrit- 
tori chinesi di tutti i tempi, volle escluso dalla successione al- 
l’ impero il proprio figliuolo, perchè da lui conosciuto come 
spirito orgoglioso che avrebbe finito per ribellarsi a Dio. 
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Non avendo, diss’ egli, il timore di Dio, è LOG4PACE di go- 
vernare gli uomini. 

E quando mandò sposa la propria figlia a Shun cui as- 
sociossi poscia all’ impero, quella esortò ad avere la religione 
come guida costante della sua vita. 

E quando arrivato a tarda vecchiaia volle abdicare il po- 
tere imperiale nelle mani del collega, egli compì l'atto so- 
lenne appiè dell’ altare, volendo con quella cerimonia signi- 
ficare che non cedeva l’ impero come cosa sua propria, ma 
bensì come cosa a lui temporaneamente affidata in deposito 
dal Re dell’ Universo. 

Prima però di trasmettere al suo eletto il potere imperiale 
Egli volle dichiararlo Capo dei sacrifici per dimostrare qual 
fosse la sorgente dell’ imperiale podestà. E dopo Yao la China 
ha veduto sempre attraverso i secoli della sua storia la figura 
de’ suoi imperatori non mai disgiunta dal carattere di unico 
Sacrificatore, o unico rappresentante del popolo davanti )’ al- 
tare del Signore. 

Cosa degna di nota: Il sacerdozio andò unito all’ impero 
nello stesso modo iu cui nella famiglia primitiva il padre fu 
ad un tempo sacerdote e Signore. In questo fatto si trova un 
ravvicinamento fra la società primitiva e le primitive genti 
chinesi. 

Altro ravvicinamento consimile noi lo troviamo nei sacri- 
fici religiosi. Le diverse specie di sacrifici erano preceduti dal 
digiuno, dalla continenza, dalla meditazione e dalle offerte. 
Erano fatti a giorni fissi invariabilmente, e nell’ unico tem- 
pio esistente nell’ impero. 

La qualità, il numero e la preparazione delle vittime era- 
no prescritte da appositi cerimoniali. 

I suoi riti erano finalmente accompagnati dalla massima 
pompa, e dalla più maestosa magnificenza. 

Quei sacrifici avevano il carattere stesso di quelli che, 
simbolo augusto di sospirata redenzione, furono praticati dai 
progenitori della famiglia umana. 

Non è qui il caso di esporre il come e il perchè i costumi 
e la religione de’ chinesi andassero tralignando dopo un corso 
di molti secoli. Chi conosce la storia delle varie sette, sorte a 
combattere con lunga e ostinata guerra il Cristianesimo può 
facilmente indovinare le ragioni di quella sventura. 

A compiere questo rapido cenno intorno alle analogie del- 
l’ antica religione della China con quella de’ primi padri vaf- 


e 
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ranno le seguenti due odi tratte dal Shi-King (') e alcuni pen- 
sieri di Confucio compresi nel Sciong-Yong (*). Dalle prime 
apparirà evidente ciò che si pensava in quei secoli lontani 
sulle cause dei mali che affliggono l’ umanità, e nelle parole 
ispirate del sommo filosofo chinese vedremo adombrata la ve- 
nuta del divino riparatore, aspettato dalle genti. 


[X. 


Fra le poesie del Shi-King, scelte da Confucio fra le moltis- 
sime di diverse epoche, sono notevoli la quinta e la sesta ode. 
Nella quinta il poeta, sgomento dalla corruzione del suo 
tempo, alza gli occhi al cielo per impetrarne pietà: ma il 
Cielo gli si mostra come di bronzo e chiuso ad ogni conforto. 
Il poeta profondamente rattristato esce in queste parole di 
amaro rimpianto : 
S'avean campi felici, e a noi li tolse 
la donna; a noi soggetta era ogni cosa, 
e la donna in servaggio ci ridusse. 
Maestra d’ inganni è la donna, focolare d’ ogni fiamma 
impura, artefice di tradimenti 
Lei che innocenza aborre e il vizio adora, 
Troppo esperta a mal’opre; essa è un augello 
Dal cinguettar funesto; la sua lingua 
E la scala per cui tutti son scesi 
I nostri mali; non dal Ciel ci venne 
Ma sol da lei nostra fatal rovina. 


L’ Alighieri tanti secoli dopo ebbe a cantare : 


La bella guancia 
Il cui palato a tutto il mondo costa. (') 


Il poeta chinese si domanda : 
Perchè ci affligge il Ciel; perchè i supremi 
Spiriti rghimè! più non ci danno aita ? 

E una voce dell’ alto par gli risponda : 


Perchè dati vi siete al mio nemico: 
Perchè m’ avete abbandonato voi 

Che a me solo dovevi il vostro amore 
Ogni sorta di mali ora vi preme 


(') Libro di versi che contiene poesie composte solto i regni della 3 dina- 
stia. È uno dei King di 2 ordine. 

(*) Libro composto da un nipote di Confucio nel quale è riferito la dottrina del 
sommo filosofo. 

(*) Dante Pur. Canto XIII. 
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Nelle sacre carte sta pure scritto : 
Tu m’ abbandonasti, dice il Signore, tu ti allontanasti da 
me; ed io stenderò la mia mano sopra di te ; e ti ucciderò. (') 
Il poeta soggiunge con aperta allusione alla colpa di 
origine : 
Come fiume regale ha sua sorgente 
Ben profonda e lontana il mio dolore 
L’ uom fatto reo n’ andò tosto diserto 
D’ ogni suo primo ben; con lui travolti 
Andaro i figli nella sua sventura. 
E l’ Alighieri ha scritto : 
«_—‘Quell’ uomo che non nacque 
Dannando sè dannò tutta sua gente 
Onde l’ umana specie inferma giacque. (?) 


L’ ode si chiude colla preghiera : 
Cielo! tu sol tu sol salvarne puoi% 


Cancella o Cielo la paterna macchia 
E noi suoi figli deh! pietoso salva. 


Come quella salvezza invocata dal poeta chinese, venisse 
accordata all’ Umanità lo dice ancora il divino Poeta: 
L' umana specie inferma giacque 
Già per secoli molti in grande errore 
Finchè al verbo di Dio discender piacque 
Sù la natura che del suo fattore 
S' era allungiata univa sè in persona 
Con l’atto sol del suo eterno amore. (*) 

. L’ invocazione dell’ Ode è veramente fatidica, perchè ri- 
sponde a quella de’ Patriarchi aspettanti 1’ avvento del divino 
Riparatore. 

Nell’ Ode 6* del Shi-King si affronta ancora l’ arduo pro- 
blema del dolore. La vita è dessa un male? Il poeta chiede a se 
stesso se la vita gli sia stata data per essere bersaglio continuo ai 
colpi della sventura. La corruzione del suo tempo lo sgomenta e 
lo irrita il vedersi fatto zimbello de’ tristi, sol che egli si mostri 
dolente delle loro malvage azioni. Da chi sperare conforto ? 

Donde i miglior d’ ogni pietà più degni 

Ponno aspettarsi di conforto aita? 

Il popolo oppresso dai mali è vicino a disperare della sua 
sorte : 

Leva il popolo al ciel lo sguardo incerto 
Quasi dubbiando d’un provvido Nume. 
(1) Geremia, Cap. XV, p. 6. 


(3) Dante, Par. Canto VII. 
(3) Dante, Pa». C. VII. 
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L'anima del poeta però ha uno slancio di fede nella giu- 
stizia divina, la quale, venuta l’ ora sua, sarà SRNODISGA Lio 
ultrice di tante colpe. 

E considerando l’ umane stoltezze il poeta prosegue : 


Gli empi gran conto fan di quel ch'è vile 
E quel ch'è grande han di vil cosa in conto: 
Or quando i lor dolori avranno un fine? 


Essi mettono in derisione i consigli degli uomini che 
hanno speso la vita nella severa palestra del dovere : 


Dicono ai vecchi savi per dileggio 
Su dunque ci spiegate i vostri sogni. 


E rei d’ ogni sozzura pretendono imporsi altrui come sce- 
vri di colpa; e trovano nella loro ipocrisia o nella loro impu- 
denza la glorificazione delle loro opere : 

Jì poeta doloroso torna col pensiero a se, tanto diverso da 
quei tristi; 


Quando penso ul Signor dell’ Universo 
Alla grandezza, alla Giustizia sua 
Reverente mi prostro a Lui dinante 
E il suo giudizio in cor forte pavento: 
Pur le mie preci sorgono dal fondo 
Dell’ alma mia; son pur desse conformi 
A sana ragion : non così i tristi 
Che han lingue di serpenti, ognor vibranti 
A far scempio de’ buoni, e son tranquilli! 
Ah! gli è codesta una landa infinita 
Funesta d’ erbe velenose altrice! 

.. O perchè il Ciel quasi prendesse gioco 
Di me meschin come di vana cosa 
Sta di mie opre scrutator severo 
Quasi virtude mi restasse ancora 
Che patir possa di nemico oltraggio ? 
Di tristezza profonda il cor trabocca, 
Come una morsa stringelo il dolore: 
Donde han sorgente mai cotanti mali ? 


Domanda vecchia quanto il mondo. La mitologia greca 
e romana mise quella sorgente nel fato maggior di Giove; 
la vecchia Arcadia più riguardosa l’ ha posta nelle barbare 
stelle ; gli spiriti positivi spazzatori dell’ Olimpo le mettono 
nelle forze cieche della natura e nella generale ignoranza 
scientifica ; i filosofi da operette nella fatalità, e tutti gli scioc- 
chi in pregiudizi stolti e in ridicole superstizioni. 
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Con mirabile ricordanza biblica il nostro poeta la trova 
in Pao-tse, il progenitore del genere umano: 


D' ogni parte un incendio struggitore 

Più e più divampa ne v'ha più chi possa 
La sua fiamma arrestar che ci divora. 

O misero Pao-tse tu l’ accendesti! 


E di subito rivolgendosi agli smemorati fratelli che vivono 
nella colpa: 


Pensate, o stolti, alla vostr’ ora estrema: 
Fallace, sdrucciolevole, fatale 

Tenebrosa è la via su cui spingete 

1l vostro carro di dovizie carco 

Di cui lasciate fracassar le sponde 

Si che ogni vostro ben ne va perduto. 
Non lasciate perir tanti tesori 

Collo sfidar si venturosi passi..... 


E vedendosi inascoltato : 


Ahimè! chè soffio vano è la mia voce 

Per codesti insensati che celate 

À buon giudice credon le lor opre. 

Come pesci in cisterna che sfuggire 
Pensano al guardo di chi pur li mira 

Dall’ alta sponda col tuffarsi al fondo. 

Non sognan che follie; solo pensiero 

Vini eletti e vivande delicate 

Banchetti eterni ed orgie senza fine 

Non san parlar che nozze e turpi ebbrezze. 


Il libro della sapienza non fa parlare altrimenti codeste 
dottrine malvage e stolte. 


Riempiamoci di vino e di preziosi unguenti... . 
coroniamoci di rose prima che avvizziscano : 
non sia prato sul quale non passi la nostra libidine ()) 


Prosegue dolorando il poeta : 


E a me forz’è nel mio deserto ostello 

Nasconder colla vita il dolor mio: 

Ogni piccolo verme ha la sua buca 

E l’insetto più vile ha pur suo cibo: 

E di fame e di stenti il popol muore! 
E conclude: 


O Ciel che giustamente ne punisci, 
Vedi siccome a' tristi è fatto copia 
D' ogni bramata cosa e alfin ti prenda 
Pietà del giusto d'ogni male oppresso. 


Cri tnnti 


(') Sapienza 11. v. 7. 8. 
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Nei tratti poetici fin qui riferiti più che un’ analogia tra 
la fede de’ chinesi antichi e quella dei Patriarchi, si trova una 
perfetta coincidenza. 

X. 

Confucio, il sonimo filosofo chinese, non fu meno ispirato 
nel preludere all’ avvento del divino Riparatore quattro secoli 
prima dell’ era volgare. Profondo conoscitore dei King, da 
lui riordinati e glossati, egli ebbe dalla loro dottrina quel- 
i intuizione del futuro che lo fece prorompere verso il Santo 
dei secoli in quelli sublimi ‘ed entusiastici accenti che furono 
registrati nel Sciong-Yong. Egli dice: 

Quanto sono sublimi le vie del Santo! La sua virtù che com- 
prende l’ Universo, tutto vivificherà, e si alzerà fino a Dio. Qual 
rasto orizzonte sta per dischiudersi dinanzi a noi! Quante leggi 
e quanti nuovi obblighi! Quante auguste cerimonie e solennità! 
Ma come osservarle se Egli non ne porgesse prima l’ esempio? 

La sua venuta soltanto può prepararne e facilitarne il 
compimento. Di quì la sentenza di tutti i secoli ; i sentieri della 
perfezione non saranno frequentati, se non quando il Santo 
per eccellenza li avrà consacrati coll’ impronta dei suoi passi.... 

I popoli si prostreranno davanti a Lui appena lo vedran- 
no, essi saranno persuasi tostochè l’avranno visto ; e d’una vo- 
ce unanime applaudiranno le sue opere. L’ Universo intero (!) 
risonerà della fama del suo nome; e sarà riempite della sua 
gloria : la China ne vedrà venire a sè la sua luce: essa si dif- 
fonderà nelle nazioni più barbare e arriverà fino ai deserti 
inaccessibili e lontani. Al di quà e al di là dei mari nessun 
clima, nessuna regione, nessun paese illuminato dagli astrì e 
bagnato dalla rugiada e abitato dagli uomini, dove il suo nome 
non sia benedetto e venerato. Per ciò è detto : Dio l’ associò 
alla sua gloria. O Santo per eccellenza! O uomo perfetto! Voi 
solo potete comprendere l’ eterno segreto dei consigli della 
Provvidenza, e rivelarci il mistero delle sue opere e farci com- 
piere i suoi disegni; Voi solo potete conoscere le tenere solleci- 
tudini della sua bontà e insegnarci a non confidare che in Lui. 

O beneficenza ! o carità del Santo! quanto siete pure e 
amabili! quanto siete inesauribili e divine! Voi siete un abisso 
.innumerabile di maraviglie e i Cieli sono meno alti di voi. 

Il Santo di cui parla Confucio è il Santo degli scrittori ci- 
nesì di tutti i tempi che precorsero il suo. Codesti scrittori hanno 
designato il Santo con nomi che non potevano convenire ad 


(*) Impleas latitudinem terrae tuae, O. Emanuel. (Isaia, Cap. 9, v. 8.) 
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uomo mortale; ma sì all’ Uom Dio; Re, Salvatore e Maestro 

degli uomini : E però a buona ragione poterono essi chiamarlo 

Uomo celeste e divino, figliuolo di Dio, Santo per eccellenza. 
XI. 

Alla Corte di King-Kuang venne chiesto un giorno a Con- 
fucio qual fosse la sua dottrina e qual modo tenesse egli nel- 
l’ insegnarla altrui. Al che Confucio per la più breve ri- 
spose : la sua dottrina esser quella che tutti gli uomini do- 
vrebbero seguire, e cioè quelle degli antichi imperatori Yao 
e Shun. Quanto al modo d’insegnarla poi la cosa era assai 
semplice, poichè il suo insegnamento egli lo faceva consistere 
nel proporre ad esempio la condotta degli antichi, nel consi- 
gliare le letture dei King, e nell’esigere che si prendesse 
l’ abitudine di meditare le massime che in quei libri si tro- 
vavano registrate. Era dunque la dottrina sua quella che le 
antiche genti chinesi avevano tenuto in onore per lunghi se- 
coli sul fondamento delle. patrie tradizioni. 

Quella dottrina, egli il grande filosofo andò predicando 
con zelo d’ apostolo durante la sua non breve esistenza in un 
tempo, nel quale ogni maniera di errori e di corruzione ave- 
vano travolto il suo paese in spaventose rovine morali, era 
diametralmente opposta a quella di Lao-Tse, filosofo di grande 
nomea che in allora empiva del suo nome il regno degli Scen. 
Confucio, andò a lui in compagnia di pochi discepoli, e lo 
pregò ad essergli cortese del saper suo. Lao-Tse, che era abi- 
tuato a ricevere ogni giorno grandi personaggi, accoltolo fred- 
damente, così gli parlò : 

Ho inteso parlare di voi j e vi conosco per fama. Mi hanno 
detto che voi non parlate che degli antichi e delle massime 
da loro insegnate. A qual prò vi date tanta briga per far ri- 
vivere uomini, dei quali non esiste più traccia sulla terra ? 

Il savio non deve occuparsi che del suo tempo e non te- 
ner conto che delle circostanze presenti. Se il tempo ele cir- 
costanze sono favorevoli deve farne suo prò ; se il tempo e le 
circostanze gli sono avverse deve ritirarsi e starsene tran- 
quillo, senza impicciarsi di quelle cose che gli altri fanno. 

Chi possiede un tesoro si guarda bene dal farlo sapere a 
tutti; ma lo conserva per servirsene al bisogno: voi fareste 
così se foste savio. 

Pare, a giudicare dal vostro modo di agire. che voi ca- 
diate nell’ ostentazione, e che siate inclinato all’ orgoglio. Cor- 
reggetevi di questi difatti; purgate il vostro cuore da qua- 
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lunque tendenza al piacere : questo vi sarà più utile di quello 
che voi cercate d’ imparare sul conto degli antichi. 

Voi avete voluto conoscere in che cosa consista la mia 
dottrina, io ve l’ ho detta in poche parole, approfittatene : non 
ho altro da dirvi. 

Il petulante filosofo non amava per certo il ritorno a quel 
concetto religioso, sul quale aveva avuto suo fondamento la 
civiltà chinese. A lui bastava come norma di morale il se- 
guire l’ andazzo del tempo, e consigliare la purezza del cuore 
umano, senz’ alcuna ragione logica capace di ben chiarire il 
significato vero di codesta purezza e senza alcun presidio ef- 
ficace a promuoverla e ad assicurarne la conservazione. Quanti 
moralisti moderni si direbbero usciti dalla scuola di Tao-tsé ! 

Confucio non si mostrò offeso della maniera dura e scor- 
. tese usata con lui da Tao-Tsé, e imperturbato da lui si congedò. 

Pochi giorni dopo l’ avvenuto abboccamento, Confucio 
andava a diporto in compagnia dei suoi discepoli lungo la riva 
di un fiume. A quando a quando però egli si fermava per 
osservare attentamente il corso di quelle acque. 

Pareva che la vista dell’ acqua corrente lo preoccupasse 
assai, di che stupiti ne stavano i discepoli, e uno di essi più 
ardito degli altri: Maestro, gli disse, quale vantaggio può 
esservi nel guardare con tanta attenzione come le acque vada- 
no scorrendo ? E' dovrebbe codesto parervi assai natura] cosa. 

— Voi dite bene, rispose Confucio, lo scorrere delle acque 
nel letto loro assegnato dalla natura e dalla mano dell’ uomo 
è una cosa molto semplice, e tutti possono indovinarne la ra- 
gione ; ma quello che non tutti sanno è la relazione che passa 
fra le acque correnti e la dottrina. 

Le acque, pensava dentro di me, scorrono continuamente, 
e giorno e notte, finché tutte non si raccolgono nell’ ampio 
mare. Dal tempo di Yao e di Shun la sana dottrina è scorsa 
senz’ interruzione fino a noi; facciamola scorrere alla nostra 
volta per coloro che verranno dopo di noi; ed essi ai loro 
discendenti, e così di seguito fino al termine dei secoli. Non 
imitiamo codesti uomini isolati, savi soltanto per se; quella poca 
scienza e quella poca virtù che è nostra, se la comunicheremo 
agli altri non ci accadrà per questo di restarne più poveri. 
Ecco una delle riflessioni che io facevo guardando le acque 
scorrenti : non pare a voi che se ne possa trovare un qual- 
che vantaggio ? pensateci seriamente. 


San Casciano in Val di Pesa Ottobre 1903. 
G. F. AJROLI 


La donna occidentale nel secolo XX 


..attenuata e franta 
Da vol nostra natura e le assonnate 
Menti, e le voglie indegne, 
E di nervi e di polpe 
Scemo il valor natio, son vostre colpe ? 
GIACOMO LEOPARDI. Nelle nozze 
della sorella Faolina. 


I. — Quest interrogazione dolorosa che il Leopardi 
indirizzava alle donne del 1822, quando venuto meno il 
culto della forza e della bellezza, che, fiorito nei tempi na- 
poleonici, era stato combattuto dalla contro-rivoluzione, la 
quale, stimando bacata di ribellione ogni cura dell’ igiene 
e dello svolgimento del corpo, era giunta sino a proserivere 
la vaccinazione, per modo che ne era sorta una generazione 
d’ anemici e di clorotici, dei quali esempio non ultimo era 
lo stesso autore «dei versi citati, potrebbe, mutatis mutan- 
dis, essere rivolta, con giustezza maggiore, alle donne dei 
tempi nostri ? 

Di certo il culto dell’ igiene, il tiorire della ginnastica, 
i bagni freddi, la cura infine del corpo ha preso di nuovo 
il posto che ad essa spettava nell’ educazione dei bambini. 
Il giovine, logorato dal mal sottile, delizia e moda del 
1830, che ispirava romantiche passioni alle signore, il pal- 
lore cereo del volto, senza il quale non si aveva diritto di 
destare interesse nella società, tanto che per procurarselo 
sì ricorreva a mezzi assolutamente ridicoli e sudici, la cop- 
pia malata infine che tesseva i suoi idilli al lume della 
luna ora sarebbe racchiusa in un Saratorinm, e sottoposta 
alla eura del ferro, e del peptore ; la buona salute, la robu- 
stezza non è una causa per la quale si sia disprezzati. 

Tutt? altro. La sana costituzione fisica, come dicono i 
bollettini dei concorsi per qualsivoglia posto, è una delle 
condizioni indispensabili per ottenerlo ; il giovine bruno, 
fiorente di vita e di salute, è ridoventato il sogno delle gio- 
vinette da marito, delle signore in cerca d’ avventure, dei 
babbi e delle mamme per il fidanzamento delle loro figlinole. 
L'educazione di famiglia e l’ educazione scolastica fanno 
a gara per rendere i fanciulli vivaci e forti: nessuno più 
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dubita dei salutari effetti della ginnastica, delle passeggiate, 
nessuna infine di quelle trascuranze per le quali il principio 
del secolo XIX è tristamente famoso, e che manifestarono 
la loro malefica influenza nel falso e fiacco sentimentalismo 
che aveva invaso le nostre generazioni fino al 1830, può es- 
sere ormai più deplorata. Il doloroso grido del Leopardi 
oggi suonerebbe come un’ anacronismo... le mamme pen- 
sano alla salute dei figliuoli, dal canto loro fanno quello che 
possono; anzi, aggiungeremo, fanno anche troppo, perchè, 
in oggi lo sviluppo fisico, a volte, prende il predominio su 
quello morale, e, se la vita sedentaria e senza cure intel- 
ligenti del 1820, ci dette una generazione di fantastici e 
di sognatori malati, ormai 1’ esercizio dei muscoli, spinto 
all’ eccesso, potrà segnare il naufragio d’ ogni sentimento 
fine nell’ animo del giovinetto, e prepararci così una gene- 
razione di freddi materialisti, nel cattivo senso della parola. 

Da questo lato dunque alle madri del nostro tempo 
noi non dobbiamo dimandar nulla, non abbiamo rimproveri 
da fare, e se abbiamo preso per motto quei versi del Leo- 
pardi, egli è perchè noi vogliamo rivolgere alla donna mo- 
derna, fanciulla, sposa, madre, un rimprovero d’ un genere 
ben diverso, e al quale, quanto alle conseguenze, i versi 
del poeta recanatese maravigliosamente s’ attagliano, per- 
chè noi crediamo, e non lo diciamo senza dolore, che una 
gran parte della fiacchezza, dello scoramento, della vigliae- 
cheria «dell’uomo moderno si debba alla donna, in un signi- 
ficato molto più intimo di quello al quale alludesse il Leo- 
pardi, fatto, in tanto più grave, in quanto che noi dimo- 
streremo che nell’ animo della donna, esistono tesori che 
potrebbero, dato che esse lo volessero, avere una potente 
influenza sociale, e cangiare in una pace serena (8’ intende 
“quella concessa ai mortali) le grandi rovine morali che ne 
minacciano. 

lI. — Non siamo anti-femministi. Della donna anzi 
abbiamo 1’ alto concetto che ne ha avuto il cristianesimo, 
trasformandola, diremo così, in essere novo, sconosciuto al- 
antichità. Questa 1° ha sempre avuto in conto d’ una 
schiava, d’ una schiava magari affettuosa, obbediente, de- 
vota, ma sempre d’ una schiava. Nella Grecia la donna, 
confinata nel gineceo, non faceva mai conversazione cogli 
uomini e, a meno che non fosse un’etera, per la quale si 
aveva qualche condiscendenza, sempre limitata, curava i 
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bambini, usciva di rado; il suo ufficio era quello di non es- 
sere di peso, di non annojare il suo signore, il quale non 
l’ aveva sposata che per conseguire una ricca dote, e per 
avere da lei figliuoli vegeti e robusti. I Romani stessi, che 
hanno avuto la madre di famiglia in grande considerazione 
nelle loro leggi, pure non spingevano più in là d’ un ri- 
spetto, diremo così negativo : domi mansit, lanam fecit era 
il più grande elogio che si potesse fare a una donna, a una 
madre, ossia non disturbò l’uomo, non gli fu di peso, seppe 
circondarlo di tranquillità, quasi scomparendo, non turban- 
dolo colla sua presenza intempestiva, che lo avrebbe di- 
stolto d’ attendere alle cure dello stato. Ognun vede quanto 
questa felicità, lo ripeteremo, mnegatira, che 1° antichità do- 
mandava alla donna, differisca profondamente da ciò che 
ad essa chiede il mondo moderno, da quell’ operosità affet- 
tuosa ed attiva, da quel sentimento di compagna, di came- 
. rata, ci sì perdoni )’ espressione, nelle traversie della vita, 
che 1)’ uomo dei nostri tempi ha diritto di domandare alla 
donna, alla quale unisce il suo destino. Questa è la donna 
come l’ ha foggiata il Cristianesimo, e che pochi soli pos- 
sono comprendere, perchè questa conoscenza richiede nel- 
l’ uomo uno stato di svolgimento morale, al quale @pn tutti 
sono ancora arrivati, ed al quale molti non arriveranno 
forse mai. Quante volte queste donne che racchiudono in 
un silenzio umile tesori d’ affetto profondo saranno passate 
vicino ai ricercatori di pace e di serenità nella famiglia... 
e non se ne saranno avveduti ; il profumo ch’ esse spargono 
non è per tutte le narici: esso è delicato troppo, e corre 
rischio d’ esser portato via dal vento turbinoso della vita 
moderna. . 

III. — Il femminismo, in ciò che ha di buono è stato, 
sorpassato già dal Cristianesimo. Per la donna cristiana la 
quale non domanderà mai diritti, ma sentirà sempre pro- 
fondamente i suoi doveri, ciò che chiede il femminismo mo- 
derno, non esitiamo a dirlo, è quasi poco. Coll’ esercizio 
rigoroso del proprio dovere essa si crea nella famiglia di- 
ritti novi, e poco importa se la legge li conceda ad essa o 
no, diritti che la fanno regnare nel campo adatto allo svol- 
gimento delle sue qualità, cioè in quella forma delicata 
d’ amore domestico, di quell’ amore che sa a tempo coman- 
dare ed ubbidire, ma che, in un caso e nell’ altro, regna 
sempre sovrano. 
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Ora però è da osservare, che questa donna della quale 
abbiamo tracciato alla meglio l immagine, senza essere 
assolutamente un Ideale che nor si trova sulla terra, il 
che sarebbe troppo triste cosa per il genere umano, è, 
specie nelle nostre razze latine, o per dir meglio, meridio- 
nali, nelle quali l’ antico sostrato pagano è vivo più che 
non sì creda, piuttosto una rara aris, di quello che una 
manifestazione di donna che possa esser presa como norma 
nelle leggi, e nelle consuetudini. La donna occidentale, in 
genere, è ancora in uno stato di svolgimento morale lon- 
tano troppo da quell’ Ideale a cui, fortunatamente può per- 
venire, per poter godere di quello stato d’ uguaglianza col- 
l’ uomo che le leggi e le consuetudini ad essa consentono. 
Ora cosa n’ è seguito ® Come in politica il suffragio uni- 
versale ha fato il voto ad un numero sempre più crescente 
d’ incapaci, che ha avuto per effetto l’ abbassamento intel- 
lettuale e morale delle assemblee elettive, così, avendo con- 
cesso a donne, alle quali appena sarebbero stati sufficienti 
i diritti e le consuetudini a loro concesse dall’ antichità, 
diritti e posizione sociale per le quali sono necessariamente 
ancora disadatte, n’ è seguito un turbamento morale, una 
confusione di diritti e di doveri, che si manifesta in modo 
doloroso nell’ ordinamento della famiglia. Invece dell’ ugua- 
glianza è nata la ribellione : animi che non sanno ubbidire 
non sanno neppur comandare, e le donne, liberate dai lacci 
dell’ antichità, e non ancora mature per la libertà che loro 
promette il Cristianesimo, si possono paragonare a quei 
ciechi caparbi, che, troppo superbi per domandare 1’ appog- 
gio d’ un braccio che li guidi, lasciati in balìa di sè stessi, 
fanno a precipitare rovinosamente nell’ abisso. 

Alle giovanette, nell’ educazione, si parla sempre della 
dignità della donna, della sua indipendenza morale dinanzi 
al marito, loro si ripete, fino a sazietà, che la donna non 
deve essere una schiava, e non si pensa ad estirparne dal- 
l’animo quei difetti e quelle debolezze che ne fanno una 
schiava davvero, non 8’ inculca loro che la libertà e la di- 
gnità, la donna deve conquistarla, e conquistarla spesso 
al prezzo del sacrificio di tutta sè stessa. Nella ricerca dei 
inatrimoni, come osserva giustamente il Tolstoi nella So- 
nata a Kreutzer, i babbi e le mamme espongono a una specie 
di mercato le loro figlinole, in modo non molto dissimile 
da quello col quale si vendeva all’ asta una schiava antica, 

se 
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e se il Aant moderno impedisce di esporle nude, come si 
costumava delle schiave, v hanno mille sapienti sotterfugi 
per rimediare a questo inconveniente: v? hanno le toelette 
procaci, le scollacciature, e mille altri ninnoli spesso peg- 
giori della nudità antica. Come si vede, le donne non sanno 
rinunziare all’ antica condizione di schiave, non sentono 
ancora l’ alta Idealità nella quale 1’ ha poste il Cristiane- 
‘simo e, peggiori in questo della schiava antica, ch’ era 
umile e sottomessa, sono schiave ribelli, nevrotiche, che 
prendono dal progresso delle leggi quel tanto necessario ad 
insorgere, ponendo in un cale, ben inteso, ciò che le obbli- 
ghierebbe ad ubbidire: in una parola, accampando diritti e 
trascurando doveri, mentre i primi non si ottengono che 
a patto d’ esercitare con coscienza i secondi. È bene che 
la donna occidentale si persuada ch’ essa ha ormai per- 
duto l’ incanto molle dell’ odalisca, 1’ affettuosità passiva 
della donna antica, senza essersi innalzata ancora all’ alta 
Idealità cristiana, ma, essere ibrido, non più voluttuosa 
come una favorita, non ancora onesta di quell’ onestà ch' è 
frutto d’ amore, è divenuta una delle cause più potenti 
dello spezzamento della famiglia, dell’ immoralità del celi- 
bato, della mancanza d’ Idealità che ne opprime. Anche 
tisicamente considerata, dov’ e più 1 andamento molle, il 
sorriso infinito della donna d’ Oriente? Dove 1’ euritmica 
bellezza delle forme greche, 1’ artistica acconciatura, quel 
sentimento del Bello, che dal sandalo alla capigliatura ta- 
ceva della donna quasi una Divinità ? Se a ciò si fosse so- 
stituito un altro incanto, ’’ incanto che viene dall’ anima, 
e che fa sentirne la bellezza anche a traverso, a volte, i 
fisonomie non belle, nel seuso antico, non avremmo nulla 
da opporre, anzi ci rallegreremmo di vedere che la donna 
abbia sentito i tempi novi, e sì vada trasformando per di- 
ventare ciò che dovrebbe essere, ma invece le sue forme 
diventano sempre più meno muliebri, il suo passo, il suo 
fare è brusco, spezzato, la voce ha perduto quasi sempre 
incanto antico per doventare aspra, concitata, imperato- 
ria; inestetica nell’ abbigliamento, priva d’ armonia nei 
movimenti, senza sorriso, appena sa nascondere, nei mu- 
tamenti rapidi d’ espressione, 1’ irrequietezza nervosa che 
la tormenta, il desiderio di dimenticarsi che 1 opprime, e 
non esitiamo a credere che un uomo dell’ antichità pene- 
rebbe a riconoscere, in questa specie d’ androgine impuro 


—— ed 
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nel quale s’ è trasformata la donna moderna una discen- 
dute dell’ antica sua compagna d’ amore. 

Chi scrive ricorda d’ aver letto, qualche anno fa, in 
una rivista americana un articolo sulle conseguenze fatali 
della mancanza del sentimento della famiglia nella donna 
d’ oltre-oceano. Il loro carattere peggiora ogni giorno di 
più ; esigenti, spendereccie, non ricambiano neppure con un 
sorriso, la gravi fatiche alle quali va incontro il marito per 
contentarle, tanto che è comune il proverbio : Men rcorà that 
acomern may dress: fanno del focolare domestico un inferno, 
prive assolutamente di dominio sopra sè stesse, non sanno 
nascondere il loro mal’ umore continuo, di qui 1’ abitudine 
dei mariti di passare la sera e le notti nei bars a tracan- 
nare vino e liquori, per dimenticare in un’ ora d’ ebbrezza 
la loro domestica infelicità, di qui gli spessi divorzi, i con- 
cubinaggi, il disordine nell’ educazione dei figliuoli. Può 
essere, e lo speriamo, che i colori dell’ articolo siano neri 
troppo, e che vi sia molto d’ esagerato, ma ciò non toglie 
che paragonando questa descrizione della vita di famiglia 
americana coll’ europea non vi si trovino dolorose rasso- 
miglianze. A chi, se non alla donna, si deve quella specie 
di salutare paura che hanno gli uomini del matrimonio ? Il 
giovine, il quale può considerare con calma il passo che 
sta per fare, sa che, spesso egli non s' unirà a una com- 
pagna, ma a una padrona bizzosa e dispotica che gli sciu- 
perà in toelette e in divertimenti più della metà dei suoi 
guadagni e delle sue rendite, che gli toglierà la sua libertà 
personale, senza dargli in cambio quel non so che d’ inef- 
fabile che ha la famiglia, al quale è sacrificio Den meschino 
effimera libertà che godeva da scapolo, sa che, se è ricco 
non gli sarà mai grata della vita di piaceri che deve a lui, 
sa che se è povero gli rinfaccerà sempre la sua povertà, 
sino, e non è raro il caso, a minacciare di disonorarlo per 
isfogare i suoi capricei. Questo, forse esageratamente, vede 
il giovine nella famiglia, e ne rifugge spaventato per tuf- 
farsi nell’ egoismo immorale del celibato, nella vita anti- 
sociale dei clubs; e di questa fama soffrono anche quelle 
che non ne sarebbero meritevoli, e che, nate per essere 
buone mamme e buone spose, sono coinvolte nel terrore 
che desta la famiglia, e muojono, fiori illanguiditi, nella 
solitudine e nel silenzio senza aver beato nessuno del loro 
profumo. 
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IV. — Arrivati a questo punto sentiamo già rumoreg- 
giarci intorno un’ obiezione, molto giusta in apparenza, e 
che ci porrà innanzi il sesso femminile, e 1’ obiezione è 
la seguente : Ma voi che dite tanto male della donna mo- 
derna, non v’ è passato mai pel capo il dubbio se 1’ uomo 
moderno sia migliore di essa o non piuttosto peggiore, non 
avete mai pensato che ognuno nel mondo ha ciò che si 
merita, e che il disordine della famiglia, che voi attribuite 
esclusivamente a noi, non si debba anche a lui? O non 
piuttosto a tutti e due e che, maschi e femmine, mariti è 
mogli, padri e figliuoli, siano il portato di questa società 
senza Fede, senza Ideali, e che, assetata di godimenti, 
trova la sua giusta punizione nell’ infelicità che si crea da 
sè stessa ? 

Qui secondo noi, ritornerebbe fuori la vecchia que- 
stione dell’ uovo e della gallina, ossia se la prima gallina 
nascesse da un uovo, o se ne esistesse prima un’ altra che 
avesse fatto l’ uovo da cui la gallina fosse nata, questione 
come si vede, insolubile per l’umana ragione e che era uno 
degli argomenti dei quali facevano uso gli scolastici per di- 
mostrare l assurdità, 0, almeno, ) insolubilità d’ una que- 
stione. Gli abbassamenti e ì rinnovamenti morali avvengono 
nel mistero intimo dell’ umana coscienza; sono fatti meta- 
fisici che la mente umana può constatare ma dei quali nor 
giungerà mai ad indagare le cause. Perchè una generazio- 
ne, educata moralmente e religiosamente, divenga d’improv- 
viso atea e materialista, come avvenne p. e. nella genera- 
zione del secolo XVIII, della quale gli ingegni più potenti 
che presero a combattere in breccia ogni morale e ogni re- 
ligione erano stati la maggior parte educati dal clero, il 
Voltaire, poi, dai gesuiti, è un fatto che stugge all’umano 
apprezzamento. Così pure il rinnovamento morale e religioso 
che ebbe luogo nel principio del secolo XIX, per quanto si 
sì sia tentato di spiegarlo col disgusto nato dagli errori 
della rivoluzione, è così profondo, così universale, che è 
impossibile attribuirlo esclusivamente a una causa esterna. 
Riguardo all’ argomento «del quale trattiamo è possibile che 
la corruzione degli uomini abbia influito nella donna, la qua- 
le, divenuta corrotta a sua volta abbia educato una gene- 
razione di corrotti, ma da chi avevano appreso la corruzio- 
ne gli uomini la prima volta ? Come si vede si ritorna in 
quella specie di ginoco mentale che non conduce a conclu- 
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sione di sorta, o per dir meglio, conduce ad un’ altra 
conclusione, che cioè i mutamenti dell’ umana coscienza 
sono fatti che noi vediamo, dei quali possiamo apprezzare 
le conseguenze, ma che non possiamo spiegare. Il filosofo, 
l'osservatore può sentire, diciamo così, ì primi effuvî di que- 
sti mutamenti, può p. e. notare in nna generazione di one- 
sti una tendenza a un infiacchimento morale, può, viceversa 
scoprire in una generazione di corrotti, l'aurora d’ un tempo 
migliore. Senza dunque stare a discutere chi, se l’uomo o 
la donna, sia stata causa dell’ attuale disordine morale, 
noi ci rivolgiamo alle donne, perchè da queste, nel momento 
presente, speriamo salvezza, e perchè notiamo nell’ animo 


loro, qua e là, una tendenza ad uscire dallo stato di schia- 


vità nel quale sono. 

V. — Ed infatti la tendenza femminista non è che un 
movimento (erroneo, è vero, ma di cui le cause son nobili 
e pure) che la donna sente nell’ animo suo per uscire come 
si @ detto di sopra, dallo stato di schiavitù. Che la via 
intrapresa non sia la vera; poco importa, ci basta notare 
che il malessere che spinge il sesso femminile magari a 
sogni fantastici e irrealizzabili, è indizio d’ una cura più 
gelosa della dignità propria, esso manifesta che la donna 
sente come un vago rimorso di non essere ciò che dovrebbe 
essere, è un tentativo d’ innalzarsi in più « spirabil dere » 
in un’ atmosfera ove non stia a disagio come in quella con- 
fusione di diritti e di doveri che famno della famiglia mo- 
derna qualcosa di penoso e di seucito. La donna fine, di 
animo elevato sente ora per la famiglia la stessa ripugnanza 
che abbiamo notato nell’ uomo, per modo che nel matrimo- 
nio avviene una selezione a rorescio, ossia che essi si strin- 
gono tra i più disadatti ad adempierne le alte funzioni. 
Ormai il ridicolo ehe colpisce la « vecchia zitella » e che 
doveva le sua origine alla persuasione che la donna che non 
fosse stata mai richiesta in moglie non possedesse le attrat- 
tive che la fanno ricercare dagli uomini, va scomparendo, 


Ora si sente, a prima vista, la differenza che corre tra la 


ragazza malcontenta e bizzosa, e la vergine serena che, ap- 
punto perchè ha nell’ animo un alto Ideale della famiglia, 
ha piuttosto rinunziato ad essa di quello che farsene una 
purchessia. È nella donna aliena dal matrimonio che, di- 
sgraziatamente si ritrovano le qualità che ne farebbero 
una buona sposa, e una buona mamma; è nella donna che 
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sa a quale profanazione della famiglia andrebbe incontro 
che noi scopriamo il culto religioso di essa, la poesia ineffa- 
bile del focolare. Forse il dovere di spendere in qualche 
modo la sua vita la dovrebbe persuadere ad ingojare tutto 
l’ ostico e P amaro del marito moderno, ma, d’ altro lato, 
come biasimarla se, come mariti, non si fanno innanzi, tranne 
‘are eccezioni che « i fondi di magazzino », diremo così, del 
sesso forte ? Il marito moderno, spesso non che è nn amante 
sensuale della donna che vuol sposare, e vuole il curato e 
il sindaco complici di questo suo atto di possesso..... qual 
meraviglia che ogni adulterio sia salutato come una festa 
dalla letteratura contemporanea, sia avuto in conto d'una 
liberazione della donna, e si facciano grasse risa sui ma- 
riti traditi ? È la coscienza nmana che gode della punizione 
di questi egoisti, di questi ricercatori d’ amore tranquillo, 
senza paure, di questa genia di possessori di donne... 

Si potrebbe osservare, come abbiamo poco prima fatto 
di volo, che la rinunzia al matrimonio da parte della donna 
eletta come può essere elevatissima, può in altre circo- 
stanze, essere una forma larvata d’ egoismo, un fuggire 
dinanzi alla battaglia della vita. A chi, se non alla donna 
d’ alti sensi, aggiungeremo, può spettare il rinnovamento 
della famiglia ? E se per timore di non ritrovare in essa 
tutta la poesia e l’ incanto sognato, essa si ritira nel monte 
sacro del celibato, questa sua rinunzia, potrebbe essere 
considerata facilmente, come una diserzione ? 

Questioni gravi e delicate alle quali non sentiamo la 
forza di rispondere, non avendo il coraggio di domandare 
alla donna della quale parliamo, V eroismo d’ una santa, 
eroismo necessario per sobbarcarsi all’ arduo compito del 
matrimonio nella moderna società. 

L’ elette sono troppo poche per lottare ; rimarrebbero 
vinte dalla fiumana invadente della volgarità e, vittime 
inutili, la loro azione, dal punto di vista sociale, non avreb- 
be ancora conseguenze. E d’ altro lato è bene che 1’ uomo 
‘senta, ancora per qualche tempo, la mancanza della moglie 
ideale, così egli deciderà alla fine ad ammogliarsi con di- 
sposizioni migliori. | 

È a queste elette delle quali abbiamo parlato che noi 
domandiamo il rinnovamento della famiglia; se non pos- 
siedono tutto ’’ eroismo necessario per entrare, nelle con- 
dizioni attuali, nell’ ardua battaglia, 8° indirizzino alle gio- 
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vanette, operino in modo che la finezza dei sentimenti loro 
centuplichi anime ehe ad esse rassomiglino, facciano che 
P antica schiava scompaja, che gli uomini, se è possibile, 
non sappiano dove trovarla, si studino di persuadere le 
mogli dell’ avvenire che la felicità della donna consiste nel 
fare, per quanto può, la felicità dell’ uomo che ama, che 
“qualunque sacrificio ciò dovesse costare ne sarà ampiamente 
ricompensata; istillino ad esse il concetto che il matrimonio 
è il penoso viaggio della vita, fatto in compagnia, un-al- 
lievamento di dolori, diviso tra due, ricordino ad esse che 
l'uomo fine, d’ alti sensi ora va in cerca d’ un’ altra bel- 
lezza che non sia la greca, di quella bellezza dell’ anima 
che irradia qualunque viso, a patto che la. donna alimenti 
quest? anima del fuoco dell’ amore, del balsamo della com- 
passione. N . 

È dalla donna così trasformata, così degna dell’alta 
posizione sociale nella quale l’ ha posta il Cristianesimo che 
noi aspettiamo la vita nova che trasformerà, a sua volta, 
anche gli uomini, e facciamo voti che la « donna occiden- 
tale » così come ci siamo sforzati di deseriverla sparisca 
dal genere umano, e non ne rimangano che gli avanzi fos- 
sili a spavento delle generazioni future. 


DECIO CORTESI. 


UN “ CELSO ITALIANO ,, 


Com’ ebbi già ad avvertire altre volte, la nostra lettera- 
tura, mentre vanta non poche belle versioni poetiche dal 
greco e dal latino, delle quali sarà difficile, se non impos- 
sibile, il far meglio; scarseggia di mediocri, non che di 
buone, versioni da prosatori di quelle due lingue. E ciò che 
dico delle classiche, può dirsi, a maggior ragione, delle lin- 
gue moderne. Questo fatto in parte è conseguenza non dub- 
bia di quell’ altro più generale. la superiorità, cioè, della no- 
stra poesia, almeno fino al secolo XIX, sulla nostra prosa ; in 
parte ancora è cagionato dalla maggior difficoltà che porta 
seco il voltare un prosatore, in cui la fedeltà deve e può es- 
sere più rigorosa di quella che si richiede per un pocta. Per 
esso anzi la soverchia fedeltà, intendendo questa parola nel 
senso dell’ accostarsi il più possibile al testo, può riuscire al 
fine opposto di quello per cui si traduce, impedir cioè di 
gustare il bello dell’ originale, come si vede da alcune ver- 
sioni del nostro tempo, che pretendendo di conservare il me- 
tro stesso e la sintassi e quasi ogni altra cosa dell’ autore tra- 
dotto, posson essere, io nol nego, profondi lavori d’ alta filolo- 
gia, e servire come eccellenti interpretazioni, ma non certo 
leggersi generalmente con piacere, nè dare un'idea dei pregi 
essenziali dell’ opera. Al contrario, la versione delle prose può 
accostarsi molto più al testo, poichè il ragionamento è in so- 
stanza uno solo presso tutti i popoli, mentre moltissimo ne 
divaria la fantasia : e în essa si consente quel minuto studio di 
confronto. che, nel voltare un poeta, raffredderebbe il calore 
del sentimento in chi traduce. Ma questo avvicinamento dev’es- 
ser tale che non impacci il limpido corso della prosa in cui 
si traslata, e mentre permette di rendere tutte le più impor- 
tanti sfumature del pensiero originale, non costringa il vol- 
garizzatore a riprodurre anche le forme esteriori di esso; 
anzi gli lasci sostituire quelle prette e genuine del proprio lin- 
guaggio. 

Queste riflessioni, non nuove ma opportune, mi fanno strada 
a parlare di una recente pubblicazione, la Medicina di Cor- 
nelio Celso, volgarizzata dal Dott. Angelo Del Lungo, che è 
venuta ad arricchire la collezione delle versioni dal latino già 
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iniziata dalla benemerita editoria G. C. Sansoni. L’ autore, 
padre che fu del Chiar.mo Prof. Isidoro, di cui tanto si pre- 
giano non pur Firenze ma l’Italia tutta, lasciò al figlio la 
preziosa eredità di questo suo lavoro, incominciato durante 
una penosa e lunga malattia, e proseguito poi a poco a poco, 
finchè negli ultimi anni del suo riposo potè finirlo e correg- 
gerlo, facendone di propria mano due copie. 

Angelo Del Lungo (1807-1884) esercitò con molto onore 
la medicina, e fu condotto in varî paesi della Toscana c per 
più lungo tempo a Montevarchi e a Cortona ; ma fino dalle pri- 
me scuole attese con amore e assiduità alle lettere latine ed 
italiane, e durò poi sempre a tener dinanzi, nelle ore di ripo- 
so, i nostri classici e sopratutto la Divina Commedia. Non gli 
mancarono pertanto le due condizioni più essenziali per ben 
riuscire nell’ intrapresa fatica; la conoscenza teorica e pratica 
della materia trattata da Celso, non meno che della lingua di 
lui ; e l’uso della buona lingua italiana avuto dalla natura, 
perchè la sua famiglia veniva dal contado fiorentino e si era 
stabilita a Montevarchi dove egli passò il più del tempo, ben- 
chè nato fosse nel Pisano ; e corretta collo studio dei migliori 
scrittori. Anzi può dirsi che il non esser letterato di profes 
sione, in un tempo che una certa affettazione di lingua e di 
stile dominava le scuole, gli giovò a procedere con maggior 
libertà e disinvoltura, lungi per altro dalla licenza. 

Il figlio Isidoro con molto amore e diligenza scrupolosa 
ha curato la stampa dell’ opera paterna, sia riscontrandola sui 
più sicuri testi moderni e, dove occorreva, riducendola, con 
lievi ritocchi, alla corretta lezione; sia migliorando la puuteg- 
giatura tanto nel testo (un po’ tartassato, sotto questo rispetto, 
da troppo sistematici filologici stranieri) quanto nella versio- 
ne, e rendendone così più chiara e agevole la lettura. Vi ha 
anche premesso l’ assennata e succosa prefazione del tra.lut- 
tore, Celso e la medicina romana ; che in poche pagine ci por- 
ge ordinatamente le più necessarie notizie storiche attinenti 
all’autore ed all'arte salutare, dall’ origine sino al decadimento 
di essa presso gli antichi. Così il figlio Isidoro, mentre ha 
sciolto un debito sacro alla memoria del suo buon genitore, 
ha pure donato alla patria una versione, non solo superiore 
alle precedenti ma tale che, se non erro, potrà chiamarsi, sen- 
za bugia, il « Celso italiano ». 

Egli, com’ è naturale, non ha osato dire esplicitamente il 
sun parere, che poteva sospettarsi non del tutto scevro da una 
ben compatibile parzialità, ma lo lascia trapelare abbastanza 
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con le parole seguenti: « Questa versione di mio padre aspira 
alla lode di un Celso, che nella nostra lingua paia com’ ori- 
ginale ; tanto che d’ ora innanzi chi voglia leggere quel bel 
libro in italiano, debba preferirla ad ogni altra. È un volga- 
rizzamento nel vero e proprio senso della parola ». E certo 
basta leggerne qualche pagina per accorgersi che esso non te- 
me confronto colle due sole versioni tollerabili che prima se 
ne avevano, di Giuseppe del Chiappa, e di Salvatore De Renzi; 
ambedue sostanzialmente esatte quanto alla materia, perchè 
fatte entrambi da dotti medici, ma difettose per la forma ; la 
«prima perchè, non ostante le eleganze di modi e frasi ricer- 
cate o male adoperate, accusa nell’ autore scarsa conoscenza 
della proprietà italiana : la seconda, perchè, come nota il Prof. 
Levantini-Pieroni, « se il De Renzi è più preciso del Del Chia p- 
pa nella interpretazione, è però prolisso e trascurato nello stile 
e nella lingua » (!). E tutte e due, aggiungo, difettano di 
quella naturalezza e scorrevolezza che nel leggere non ti la- 
sciano intoppar mai, vuoi per dubbiezze di senso, vuoi per 
parole insolite o costrutti sforzati. 

Il Del Lungo, in questo suo volgarizzamento, ci parla 
come un medico toscano de’ nostri giorni o, meglio, come par- 
lerebbe un popolano di Firenze o di Siena, che ben conoscesse 
la medicina; nè si direbbe, in leggendolo, ch’ egli esprima i 
concetti d’ un terapeutico di quasi 2000 anni fa. Si prenda 
pure, così a caso, qualche periodo, e si riscontri colle altre 
mentovate versioni, e vedrassi la differenza : 

Testo, IV, 12 l'aucibus subest stomachus ; in quo plura lon- 
ga vitia incidere consuerunt. 

Del Chiappa: « Alle fauci soggiace lo stomaco, nel quale 
sogliono aver sede molti malanni e lunghi ». 

De Renzi: « Al di sotto delle fauci viene lo stomaco, nel 
quale sogliono verificarsi molte croniche malattie ». 

Del Lungo: « Sotto alla gola sta lo stomaco. viscere che 
Va soggetto a parecchie malattie croniche ». 

Riscontra, o lettore, quelle fauci di ambedue i primi tra- 
duttori con la gola; il soggiace o il viene. parole di troppo 
largo senso e qui improprie, con lo sta; il sogliono aver sede 
o sogliono verificarsi, modi gofti e generici, col proprissimo va 
soggetto ; il malanni lunghi del Del Chiappa e le croniche ma- 
lattie (trasposizione inutile) del De Renzi, colle malattie cro- 
niche, come direbbe ognuno. Riscontra, e poi dimmi fin d’ora 
qual dei tre scrive in buon italiano. 


1) G. LEVANTINI PIERONI, 70 Dott. Anyelo Del Lungo, Elogio letto all'Acca- 
deinia Valdarnese del Poggio. — Firenze, Le Mounier, 1895, pag. 39. Vedi (pa- 
Eiue 40-14) il confronto di alcuni passi delle tre versioni. 
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Apriamo il libro in un altro punto: 

Testo, III, T: Si rero ardens febris eatorret, nulla medica- 
menti danda potio est, sed in ipsis accensionibus oleo et aqua 
refrigerandus est, quae miscenda manu sunt, donec albescant : 
eo conclavi tenendus quo multum et purum aerem trahere pos- 
sit : neque multis vestimentis strangulandus, sed admodum le- 
vibus tantum velandus est. 

Del Chiappa : « Se febbre ardente ne abbrucia, non «de- 
vesi dare alcuna pozione medicinale, ma negli stessi accessi 
rinfrescare il malato d’ olio e d’acqua, che giunti insieme si 
agitano colla mano sé che biancheggino: e devesi tenere in una 
stanza in cui possa respirare molt’ aria e pura ; nè aggravarlo 
di troppe coperte, ma coprirlo appena delle più leggieri ». 

De Itenzi: « Se poi l’ infermo è bruciato da una febbre 
ardente, non bisogna dargli alcuna bevanda medicinale ; ma 
nello stesso parossismo della febbre rinfrescarlo con olio ed 
acqua battuti insieme con la mano finchè si imbianchino. Bi- 
sogna tener l’ infermo in una camera in cui possa respirare 
molta aria pura; nè conviene soffocarlo con molte cocverture, 
ma soltanto si deve leggermente velare ». 

Del Lungo: « Se poi una febbre ardente divampa, non 
si deve dare alcuna pozione medicinale ma, durante ]’ acces- 
so, rinfrescare il malato con olio e acqua, dimenando finchè 
la bevanda diventi bianca : dev’ essere tenuto in una camera 
dove possa respirare aria molta e pura ; e non affogarlo con 
molte coperte, ma solamente tenerlo difeso con panni assai 
leggeri ». 

Meno male anche qui il De Renzi che il Del Chiappa. di 
cui ho notato in corsivo le forme non proprie o non fedeli al 
testo. Ma anche nel De Renzi vedansi le parole in corsivo, e 
sì confrontino coi modi proprî e concisi del terzo traduttore, 
in cui quel tenerlo difeso rende, meno alla lettera ma con più 
intrinseca fedeltà, il modo latino. 

Testo: VIII, 1: Igitur calvaria incipit: ex interiori parte 
concava, ertrinsecus gibba ; utrimque laevis, et qua cerebri 
membranam contegit, et qua cute capillum gignente contegitur: 
eaque simplex ab occipitio et temporibus, duplex usque in ver- 
ticema fronte, est: ossaque eius ab eaterioribus partibus dura, 
ab interioribus, quibus inter se connectuntur, molliora sunt ; in- 
ferque ca venae discurrunt, quas his alimentum subministrare, 
credibile est. Raro autem calvaria solida sine suturis est etc. » . 

Del Chiappa : « Comincia pertanto il cranio, di dentro 
concavo, di fuori convesso ; levigato tutto e sì dove lo rico- 
prono le membrane del cervello, e sì dov’ esso ricoperto è dalla 
cotenna ingenerante i capelli : e desso è alle tempie e alla col- 
lottola di un solo pezzo ; diviso in due dalla fronte al verti- 
ce : e sono le ossa di quello dure fuorì ; dentro, con che fra 
loro si connettono, molto spongiose ; e per queste discorrono ve- 
ne, le quali ‘redidile è &1 esse rechino nutrimento. Rado è poi 
ritrovare il eranio salde senza suture etc. ». 
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De Renzi: « Prima presentasi il cranio concavo al di den- 
tro, convesso al di fuori, e levigato nell’ una e nell’ altra par- 
te, tanto da quella che custodisce la membrana del cerebro, 
quanto da quella in cui è ricoverto dal cuoio capelluto. E sem- 
plice dall’ occipite alle tempie, ma è formato di doppi tavo- 
lati ossei dalla fronte al vertice ; e le ossa che lo compongono 
son dure all’ esterno, alquanto più molli all’ interno, dove si 
connettono fra loro, e sono percorse da vasi sanguigni, i quali 
deve credersi che loro somministrino il nutrimento. Di rado il 
cranio si trova solido e senza suture ctc. ». 

Del Lungo: « Primo, dunque,-viene il cranio: dalla par- 
te di dentro concavo, di fuori convesso ; liscio da tutte e due, 
così di dove cuopre la membrana del cervello, come di dove 
è coperto esso dalla cute generativa de’ capelli : dall’occipite 
alle tempie è scempio, doppio dalla fronte al vertice : le sue 
ossa sono dure all’ esterno : nell’ interno, dove si connettono 
fra loro, sono più molli ; e per esse trascorrono delle vene, 
le quali è probabile somministrino loro i materiali di nutri- 
zione. Di rado il cranio è tutto d’ un pezzo senza suture etc. ».. 


Anche qui vedansi le parole in corsivo e si riscontrino 
colle corrispondenti dell’ ultimo traduttore, e si confronti il pe- 
riodare, tanto più vario e disinvolto nell’ ultimo. 

Ma se da piccoli brani e staccati dal contesto si volesse 
passare agli interi capitoli, e specialmente a quelli che nel 
trattato di chirurgia si diffondono sopra argomenti di compli- 
cata descrizione, vedremmo sempre più nel Del Lungo il 
buon discepolo di Francesco Redi, che sa alternare, con giu- 
sto criterio, i vocaboli comuni ai vocaboli tecnici, e dare a 
tutto il giro de’ costrutti e de’ periodi quell’ andamento dol - 
ce e familiare ad un tempo, che nylla sente di affettazione e 
di sforzo. 

I cultori della scienza medica che, se tanto o quanto sono 
eruditi, non possono far di meno di leggere e studiare, almeno 
una volta, il libro di Celso, il più compiuto e sistematico del- 
l’ antichità, e il cui autore fu detto, per consenso dei letterati, 
Cicero medicorum ; avranno ora più agevole il mezzo di inten. 
derlo pienamente, senza atfaticarsi sul testo, che pure, ad un 
bisogno, troveranno pronto, in questa bella edizione, a piè di 
pagina. D’ altra parte i professori di lingua latina potranno 
esercitare i loro scolari nel confrontarne alcuni capitoli col- 
l’ originale, con quel piacere e quella utilità che derivano dal 
vedere come il volgarizzatore, il più delle volte, lotti a piè 
pari col suo autore e lo renda a peso e misura. 


Firenze, Aprile 1904. 


R. FORNACIARI. 


L'IMPERIALISMO DI CHAMBERLAIN 


Fino al or fa non ancora un anno si era abituati è 
guardare all’ Inghilterra come alla più-sicura cittadella del 
libero scambio ; come alla fortunata Nazione ove esso ve- 
niva applicato in tutta la sua estensione, non minacciato 
dalle insidie del protezionismo nè da quelle, non meno fu- 
neste, dell’ empirismo. 

:oloro che eredono che la libertà del Commercio e de- 
eli scambii, sia un complemeuto necessario delle altre li- 
bertà si rallegravano che essa abbia gettate salde radici 
nella nazione che fu sempre la fedele e fiera custode di 
tutte le libertà. | 

I’ Inghilterra è la sola nazione ove il libero scambio 
sla stato una emanazione della volontà popolare anzichè 
l’ espressione di una particolare scuola politica. Canning, 
Wallace, Robinson, Huskisson, e più tardi lo stesso Peel, 
non fecero, sì può dire, che raccogliere e concretare le aspi- 
razioni del popolo inglese. 

A chi segua attentamente la storia del Regno Unito 
riesce interessante lo scorgere la lenta evoluzione che pre- 
cedette quella grande riforma. 

Circa un secolo prima, David Hume gettava, sto per 
dire, le vere fondamenta della Economia politica colla pub- 
blicazione degli immortali suoi saggi sul commercio, sulla 
moneta, sulle imposte; e primo fra tutti segnalava i danni 
recati alla ricchezza delle nazioni dal sistema protettore 
che ancora vigeva in tutto il mondo; — ventiquattro anni 
dopo, quando mancavano ancora circa quarant’ anni al gran- 
de movimento libero-scambista, veniva Adamo Smith con 
la sua magistrale opera sulla Ricchezza delle Nazioni, il cui 
effetto doveva essere di mettere sempre più a nudo i dan- 
nì che il sistema restrittivo alla libertà del commercio sta- 
va infliggendo alla pubblica economia; — e quasi contem- 
poraneamente in Francia Quesnay e Turgot lavoravano & 
loro volta ad attirare Y attenzione degli studiosi sulla ur- 
genza di promuovere la libertà delle relazioni commerciali 
fra i popoli. 


(*) Conferenza tenuta il 21 Marzo n. s. alla Società di Letture Scientiti- 
che in Genova, e il 21 Aprile alla Società per la libertà economica in Torino. 
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Il vedere il trionto di questo principio doveva essere 
riservato all’ Inghilterra : perchè Jà, ove il movimento ave- 
va assunto un carattere più popolare, doveva riuscire più 
facile il vincere la resistenza degli interessati a difendere 
Il vecchio sistema. In Francia, non meno che altrove, co- 
storo erano, e rimasero anche poi, molto più difticili a vin- 
cersi, sia perchè più forti per numero, sia perchè ivi pote- 
vano contare sull’ appoggio dei governanti da una parte, e 
snlla massa degli indifferenti dall’ altra. 

In Inghilterra il nuovo regime gettò così profonde ra- 
dici e si immedesimò siffattamente colla vita della nazione 
che, sebbene dal giorno in cui Peel, subito dopo d’ aver ul- 
timata la riforma, lasciò il potere siansi alternate al gover- 
no Amministrazioni politicamente assai diverse luna dal- 
’ altra, il libero scambio rimase non meno intangibile coi 
Ministeri a tendenze più conservatrici che coi Ministeri a 
tendenze più liberali. Il protezionismo non era più che un 
ricordo storico ; esso non sopravviveva fuorché nella fede, 
politica anzichè economica, di pochissimi estremi T7ories. 

Come potè venire improvvisamente turbata in mezzo al 
popolo inglese quella fede nel libero scambio a cui esso de- 
ve una prosperità economica che lo rende il popolo più in- 
vidiabile ? Che cosa è il fatto nuovo che prese nome di que- 
stione fiscale? È ormai quasi un anno che se ne viene oceu- 
pando la stampa più autorevole del mondo civile, che a bnon 
diritto lo considera un fatto di interesse non soltanto in- 
glese, ma mondiale. | 

La ragione per eui la questione fiscale che si discente 
in Inghilterra merita di essere tenuta di vista e studiata 
anche nelle altre nazioni si è che i principî e gli interessi 
che vi sono collegati non riguardano soltanto | Impero 
Britannico, bensì tutto il mondo civile; — poichè se di 
là dovesse venire nn esempio che segnasse un regresso nelle 
vie della civiltà il pericolo sarebbe non meno grave per tutte 
le altre nazioni di Europa, avvezze da lungo tempo a guar- 
dare all’ Inghilterra come ad una nazione che insegna. 

La storia della libertà civile, o Signori, si puo dire che 
quasi si confonda colla storia delle lotte contro gli abusi 
delle imposte: — e il protezionismo è il grande abuso mo- 
derno in fatto di imposte. La libertà degli scambî è 1’ an- 
titesi di quell’ abuso: essa è, per servirmi della frase del- 
V americano Graham Sumner, un conflitto, una riforma, una 
emancipazione, così come lo furono la libertà della parola, 
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la libertà della stampa, la libertà dell’ uomo. La libertà de- 
gli scambi si collega cogli interessi non soltanto economici, 
ma anche politici e sociali dell’ nmanità : perocchè la pro- 
tezione è nna fra le peggiori forme di monopolio, e la espe- 
rienza ci insegna che dove si insinua lo spirito di monopo- 
lio T.mnione fra le diverse classi e i diversi interessi sociali 
non è a lungo andare possibile. 

Sarebbe pertanto deplorevole che 1 imperialismo pro- 
tezionista di Chamberlain dovesse rafforzare la credenza, 
già troppo fomentata da interessi egoistici, che il cCommer- 
cio sia una guerra; una guerra di tariffe, e che ciò che fa 
bene ad una nazione debba far male ad un’ altra: la ve- 
rità è che il commercio «deve anzi essere uno strumento di 
pace e d’ unione fra i popoli recando scambievoli vantaggi 
a ciascuno di essi. 

Se tutte le nazioni, (seriveva non ha guari Yves Guvyot) 
fossero rimaste più o meno barbare e povere, le più evolute 
sarebbero, è vero, più ricche rimpetto alle altre: ma sareb- 
bero esse tanto rieche quanto lo sono ? Evidentemente no : 
perchè una gran parte della loro fortuna vieue loro dalla 
fortuna delle altre; è quanto dire dalla potenzialità di com- 
pra che le altre hanno. 


È noto che la questione fiscale veniva sollevata nel mag- 
gio del) anno scorso da Giuseppe Chamberlain, allora Mi- 
nistro delle Colonie, in un suo discorso alla Camera dei Co- 
muni, a breve distanza dal quale egli escì dal Ministero. 
Quel suo discorso ed il suo nuovo atteggiamento, non scon- 
fessati dal Primo Ministro Arturo Balfour, indussero quattro 
altri Ministri, compreso il Duca di Devonshire, a ritirarsi ; 
— e la coraggiosa affermazione dei quattro valentuomini di 
voler rimanere fedeli ai principî economici liberali che in- 
tendevano difendere contro i neo-protezionisti fu come il 
segnale della lotta. 

La improvvisa rivolta di Chamberlain contro il regime 
fiscale vigente dovette sulle prime riescire quasi inesplicabi- 
le, essendo passato appena un anno dacche nella Conferenza 
Coloniale egli aveva sostenuto virilmente il principio che 
il primo obbiettivo da aversi di mira doveva essere è libero 
scambio entro l Impero, e non aveva fatto il minimo accenno 
a qualsiasi cambiamento in senso protezionista entro la 
Madre Patria. 

Chamberlain dette forma concreta alle sue nuove idee, 
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più che in quel suo discorso ai Comuni, nei discorsi popo- 
lari da lui tenuti posteriormente: ma non sarebbe facile 
presentare un quadro completo e preciso del programma 
fiscale di Chamberlain, visto che egli ha stimato opportuno 
di variarlo più volte, secondo che mirava più specialmente 
ad accaparrarsi 1’ appoggio dei produttori, come a Liverpool, 
o dei consumatori, come a Glasgow. — Le linee principali 
che possono oggimai ritenersi abbastanza fisse sono le se- 
guenti: 

I? Inghilterra continuerebbe ad ammettere in franchi- 
gia tutti i prodotti delle Colonie; queste dovrebbero stabi- 
lire tarifte di favore per i prodotti della Madre Patria. Ver- 
rebbero tassate di un dazio del 5 per cento le importazioni 
da ogni paese estero di tutte le materie gregge e di tutti 
i prodotti alimentari, siano in natura o confezionati; — di 
un dazio del 10 0, in media (da ragguagliarsi in più o in 
meno secondo la qualità dell’ articolo) le importazioni este- 
re di qualunque mercanzia manufatta ; — il grano verrebbe 
tassato di un dazio speciale di due scellini per quarter. 

Il Primo Ministro Balfour, che erasi destreggiato tanto 
da riescire a non pronunciarsi nella prima discussione av- 
venuta ai Comuni, manifesto più tardi le sue idee con un 
opuscolo che intitolò « Note Economiche sul Libero Scambio 
Insulare », pur dettimdo anche queste con una artificiosa 
oscurità che rende spesso difticile di comprenderne esatta- 
mente il peusiero. Ciò che vi è di veramente chiaro nell’ 0- 
puscolo di Balfour si è che la sua teoria (da lui chiamata 
« il vero e il nuoro libero scambio » e che è invece « il vero 
vecchio protezionismo ») consiste nel sostituire al regime esi- 
stente un sistema di tariffe di rappresaglia, da adottarsi tanto 
contro gli Stati che verso le importazioni inglesi usino un 
trattamento diverso da quello che 1’ Inghilterra usa verso 
di essi, quanto contro gli Stati che stabiliscano tariffe dif- 
ferenziali sui prodotti delle Colonie Inglesi. 

L’ apparenza del dissenso fra lui e Chamberlain durò 
poco nonostante la pubblicazione di quelle note; scompar- 
ve quasi del tutto dopo un discorso da esso Balfour pro- 
nunziato nell’ Ottobre a Sheffield, ove per esprimere più chia- 
ramente il suo pensiero esclamò: « È necessario mutare fon- 
damentalmente le nostre tradizioni fiscali ». 

Del resto il concetto di Chamberlain include virtual. 
mente quello apparentemente più ristretto di Balfour : tanto 
che, confutato 1’ uno, rimane confutato anche 1)’ altro. Pe- 
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rocchè il protezionismo può ben assumere forme diverse, ma 
la sua natura è una sola e gli effetti ne sono sempre, ine- 
sorabilmente, gli stessi. È quanto dire che, se la prova delle 
tariffe preferenziali di Chamberlain venisse mai fafta, essa 
verrebbe ben tosto seguita dalle tariffe di rappresaglia : le 
quali, sarebbe una vana illusione il credere che si arreste- 
rebbero a tasse del 5 e del 10 °/,, quali nel programma di 
Chamberlain. 

Il Prof. Ashley, uno dei pochissimi economisti che 
hanno la schiettezza di dichiararsi protezionisti, non si pe- 
rita di scrivere nel suo recente libro « The Tariff problem » : 
Nessun dazio basso, o anche soltanto moderato, basterà 
a tener fuori le derrate estere quando esse debbano ven- 
dersi ad un prezzo da rialzare il mercato interno » ; e poi 
afferma che « per tener fronte alle operazioni tedesche ed 
americane potranno abbisognare dazii del 50 e del 75%, ad 
valorem, se non anche la proibizione ». 

Il primo a discendere sul terreno contro.i neo-prote- 
zionisti fu, come è noto, il Collegio dei professori di Eco- 
nomia politica nelle Università e negli altri grandi Istituti 
scientifici del Regno Unito. Il Manifesto dei 14 Professori, 
fra i quali figurano il Bastable dell’ Università di Dublino, 
l Edgeworth di quella di Oxford, e il Marshall di quella 
di Cambridge, nomi che valgono per molti, è una vera pro- 
testa della scienza contro 1’ empirismo. Dettato con quella 
forma sobria e ricisa che è tutta propria degli scienziati in- 
glesi, il manifesto serve di confutazione a ciascuno degli ar- 
gomenti messi innanzi non soltanto dal Balfour nelle sue 
Note, ma anche dal Chamberlain nei suoi discorsi. 

Chi conosce il carattere di Chamberlain e la sua atti- 
vità straordinaria, quasi febbrile, 8’ aspettava che egli, esci- 
to dal Mifistero, non sarebbe rimasto inoperoso e avrebbe 
profittato della riacquistata libertà per promuovere della 
agitazione in favore delle sne nuove idee. Ma il fatto ha 
superato di gran lunga la aspettazione. La sua propaganda 
non ha, strano contrasto !, un riscontro che lo superi se 
non nella propaganda fatta 60 anni addietro dalla celebre 
Lega, presieduta da Wilson, per protestare contro la Legge 
sui cereali. | 

Chi abbia letti i discorsi che il Deputato di West Bir- 
mingham, ex Ministro delle Colonie, tenne a Birmingham, 
a Liverpool, a Glasgow, a Greenhock, a Newport, a Car- 
diff, a Leeds, e ultimamente a Londra nello storico Guild- 
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hall, da pertutto dinanzi a migliaia di cittadini di ogni clas- 
se sociale, non può non ammirare il carattere del popolo 
inglese, il quale fra le sue migliori tradizioni conserva quella 
di volerè che le grandi questioni che lo interessano, prima 
di essere portate alla discussione del Parlamento, siano ma- 
turate nell’ ambiente popolare della pubblica opinione. 

A (Giuildhall, Chamberlain parlo, — come fece pochi 
giorni più tardi il Duca di Devonshire — a ben tre mila 
persone, quante ne contiene quella grande sala, presente il 
primo Magistrato della City il Lord Mayor. Ma egli non si 
contento neanche di quel numero di ascoltatori: volle che 
per mezzo dell’ elettrofono il suo discorso venisse istanta- 
neamente ascoltato da altri sette mila cittadini adunati in 
altre due vaste sale, al People's Palace e al Queen's Hall. 

Chamberlain, con una fierezza che non manca di pre- 
stigio, non cerca alleati: anzi pare ambisca di combattere 
da solo contro tutti. Contro di lui stanno schierati, insie- 
me col Duca di Devonshire e coi più eminenti Parlamen- 
tari delle varie gradazioni dell’ Opposizione liberale, anche 
non pochi fra i più autorevoli Conservatori. In questa Le- 
ga liberista figurano i quattro ultimi Cancellieri dello Scace- 
chiere, Harcourt, Goschen, Hicks Beach e Ritchie ; nè vi 
mancano oratori valenti che tennero sulla questione impor- 
tanti discorsi popolari, come John Morley, Sir Henry Grey, 
Sir Henry Campbell Bannerman, Lord Rosebery ed altri. 
Quanto v'è di più alto nella politica, come nella scienza, 
si è trovato unito sul terreno del libero scambio. 


(Questo movimento, grandioso anehe nella forma, può 
inspirarci, o Signori, della ammirazione per una vecchia 
nazione che sa dare al mondo sempre nuove prove di una 
perenne giovinezza: ma a questo sentimento, perchè non 
dirlo ?, ne va compagno un altro, che è un sentimento di 
tristezza; — la tristezza che nasce dal pensare come mai 
ciò che oggi accade in Inghilterra sia possibile a soli 60 
anni di distanza da quando quel popolo dava uno dei più 
grandi esempî al mondo civile, affermando la sua fede nel 
libero scambio così fermamente che dinanzi a quel plebi- 
scito dovette inchinarsi la più potente aristocrazia che sia 
mai esistita. Lo diremo noi un segno della debolezza e della 
insufficienza di sviluppo della sociologia al confronto delle 
altre scienze ? Certamente è qualche cosa che sconforta. Fa 
male il vedere come al principio del secolo ventesimo sia 
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ancora possibile un risveglio di fiducia nella efficacia del 
protezionismo per creare la prosperità di una nazione; un 
risveglio di fiducia in quel meschino espediente, il solo ri- 
masto ancora fin verso la metà del secolo passato fra i tanti 
che gli uomini di Stato del secolo decimottavo avevano im- 
maginati quando essi credevano che il creare la prosperità 
nazionale fosse una delle principali funzioni dello Stato. 

Se noi ci trasportiamo col pensiero al periodo trascorso 
dal 1838, quando il movimento liberista comincio a farsi 
più attivo, fino al 1846 quando ottenne il suo intero trionfo, 
non possiamo a meno cdi chiederci con melanconico stupo- 
re se coloro che oggi applaudono a Chamberlain siano i di- 
scendenti di quei milioni di cittadini che in ogni parte del 
Regno Unito erano allora inscritti alla celebre Lega; è 
quella Lega di cui nessuna fu mai più potente ; che teneva 
le sue adunanze nella gran sala del Libero Scambio a Man- 
chester con un concorso medio di 8 mila persone, e poi 
a Durbam, a Liverpool, e nei due grandi teatri Drury Lane 
e Covent Garden a Londra. 

Chi non ricorda i magistrali discorsi pronunciati in quei 
grandi Meetings dai più illustri nomini che 1 Inghilterra 
abbia avuti nel secolo scorso, fra cui, per nominare soltanto 
i principali, un Fox, un Bright, un Cobden? La foro voce 
si faceva ascoltare non soltanto nei Comizi popolari, ma an- 
che nella Camera dei Comuni. Si fu in una delle più im- 
portanti sedute a cui diede luogo il dibattito per 1 aboli- 
zione della legge sui cereali che Riecardo Cobden, il valo- 
roso Deputato di Stockport, terminava così uno dei suoi 
discorsi: « Noi abbiamo dato più di un esempio al mondo: 
abbiamo dato al mondo } esempio d’ una libera stampa, 
di un governo rappresentativo, della libertà civile e reli- 
giosa, e noi stiamo per dargli un esempio più glorioso di 
tutti: quello di rendere 1’ industria libera e di procurarle 
il vantaggio di tutti i elimi, di tutte le latitudini che sono 
sotto il cielo ». 

Che cosa è avvenuto mai perchè la verità di quelle pa- 
role non sia più oggi quale era 58 anni or sono ? Quale può 
essere la ragione per cui un uomo di valore incontestabile 
quale è Chamberlain, un uomo che per non pochi anni della 
sua vita politica militò nelle schiere avanzate del radicali - 
smo, e più tardi fece parte insieme con Dilke ed altri gran - 
di liberali del secondo Gabinetto di Gladstone, siasi oggi 
convertito ad un credo economico che non differisce gran 
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fatto da quello di Lord Giorgio Bentinck, 1’ ultimo rappre- 
sentante del protezionismo nella Camera dei Comumi della 
prima metà del secolo scorso ? 

È impossibile, pensando al passato di Chamberlain, non 
ricordare come egli è quel desso che nel 1885 tenne a Bir- 
imingham uno dei syoi più eloquenti discorsi, nel quale di- 
pinse coi più neri colori le condizioni economiche dell’ Inghil- 
terra e le sorti del commercio inglese prima che venisse 
lottato il sistema delle libere importazioni; quel desso 
che nello stesso anno, in altro meeting a Ipswich, disse te- 
stualmente così : « Gli agricoltori sarebbero molto sciocchi 
se seguissero questa luciola del dazio sul grano. Se essi 
studiano la storia trovano che la condizione dell’ agricoltore 
non è stata mai così disperata, nè la condizione del lavo- 
ratore così abbietta come quando il prezzo del grano si 
manteneva alto per mezzo di un dazio protettore ». 

Così parla Chamberlain nel 1885: quel Chamberlain che 
nel 1903, proprio a Birmiugham, non si perita di attermare 
che, se i promotori del libero scambio avessero potuto so- 
spettare che la maggior parte degli altri Stati sarebbero ri- 
masti protezionisti, essi non avrebbero adottata così inte- 
ramente come lo fecero la politica liberista : affermazione, 
la quale è non soltanto una contraddizione ma anche una 
grave imprudenza, perocchè Chamberlain non poteva cer- 
tamente ignorare che essa trovasi smentita dalla DARIO Istes- 
sa di Peel e di Cobden. 

Il Ministro riformatore Peel una prima volta ne 1546 
sì espresse così: « Io vi confesso candidamente che nel fa- 
re questa grande riduzione di dazii sulla importazione di 
articoli che sono prodotti o manifatture di paesi esteri io 
non ho alcun affidamento da darvi che altri paesi seguiran- 
no il nostro esempio..... Stanchi dei nostri lunghi e vani 
sforzi per entrare in Trattati commerciali soGdisfacenti con 
altre nazioni, noi abbiamo finalmente deciso di consultare 
i nostri proprii interessi e di non punire gli altri paesì per 
il male che ci fanno continuando i loro alti dazìi sulla im- 
portazione dei nostri prodotti e delle nostre manifatture ; 
di non punirli, dico, col continuare noi stessi gli alti dazì ». 

Una seconda volta, nel 1849, egli si pronunziòo ancor 
più esplicitamente rispondendo ad una mozione di Disracli 
diretta a combattere il regime fiscale che esisteva da tre 
anni. « Io contesto (rispose Peel) la dichiarazione che voi 
non possiate combattere le tariffe ostili colle libere impor- 
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tazioni; io dissento così totalmente da questa vostra pro- 
posizione che sostengo che lo incoraggiare le libere impor- 
tazioni è il miglior mezzo per combattere le tarifte ostili ». 

Questo pensiero medesimo era già stato espresso da 
Cobden nel 1844 in un suo discorso a Dundee quando dis- 
se: «Se i paesi esteri ci escludono, questa è soltanto una 
più forte ragione perchè noi dobbiamo aprire i nostri porti 
ancora più largamente ». 

Peel e Cobden, al postutto, non dissero con ciò nulla 
di nuovo; nulla che non fosse già stato riconosciuto come 
un assioma della scienza economica, e che non lo debba 
essere ancora oggidì. Quale, infatti, potrebbe mai essere lu 
ragione per cui il paese libero-scambista abbia ad essere 
meno vantaggiato da questa suna qualità pel fatto che altri 
paesi si ostinino ad essere protezionisti ? 

Tutti sanno che ogni tassa’ che venga applicata per pro- 
teggere una data merce o una data industria deve neces- 
sariamente aggiungersi al costo di produzione, e che questo 
maggiore costo è sempre sopportato dal consumatore nazio- 
nale, il quale non ha come il consumatore estero la libertà 
di scegliere. La naturale illazione di un tale principio non 
puo essere che questa sola: che nei mercati terzì, ove sì 
presentano in concorrenza le merci di diversi paesi, il paese 
che ha per sè un sicuro vantaggio è il libero-scambista ; 
vantaggio rappresentato dalla differenza fra il costo della 
produzione colpita dalla tassa di protezione e quello della 
produzione libera. | 

I effetto, naturale quanto funesto, delle tasse nuove, 
non importa con qual nome e forma, delle quali V Inghil- 
terra fosse per gravare le merci estere, sarebbe pertanto 
duplice: anzitutto il prezzo di produzione delle sue merci 
similari anmenterebbe di un tanto eguale all’ ammontare di 
quelle medesime tasse ; — poi, per necessaria conseguenza, 
le merci che 1 Inghilterra esporta perderebbero nella lotta 
di concorrenza sui mercati esteri quel vantaggio di cui ora 
sodono merce del loro minor costo di produzioue. 

Il Duca di Devonshire opportunamente ricordava nel 
suo discorso a Guildhall che or son più di ottant'anni i 
commercianti di Londra indirizzarono al Parlamento una 
petizione in cui erano dette queste medesime cose che ser- 
vono oggi per combattere le nuove teorie di Chamberlain 
e di Balfour. Egli lesse all’ Assemblea i brani più impor- 
tanti di quella petizione facendo osservare che già fin d’ al- 
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lora i negozianti della City chiedevano tutto ciò che il po- 
polo inglese riesciva ad avere nn quarto di secolo più tardi. 

Se il tempo mi consentisse di riferirvi i brani citati dal- 
l'oratore, voi vedreste, o Signori, che i commercianti di 
Londra di ottant’ anni addietro ragionavano ben meglio che 
certi commercianti di oggidì. 

Chi voglia intendere tutto il vantaggio che l Inghil- 
terra ebbe dalle libere importazioni deve anche aver pre- 
sente la relazione che esiste fra la politica economica e la 
politica generale di uno Stato ; 1° influenza che la legisla- 
zione economica esercita nel campo sociale. Il consumatore 
inglese, perchè esente dalle tasse che fanno aumentare il 
costo delle derrate, è quello che per vivere spende meno 
che il consumatore di tutti gli altri paesi. La libera impor- 
tazione dei generi alimentari e degli altri articoli di prima 
necessità, nel mentre che ha procurato agli Inglesi una vita 
più a buon mercato, ha accresciuta per essi la possibilità 
del risparmio. Or non v'è chi non sappia che tanto il mag- 
giore consumo dovuto al buon mercato, quanto il maggio- 
re risparmio derivante dalla minore spesa, sono fra i pri- 
ini fattori del progresso economico di una nazione e del- 
P aumento della sua ricchezza. 

Se a tutto ciò si aggiunga che 1° operaio inglese, come 
ne fa fede anche l’ ultima relazione del Board of trade (Mi- 
nistero del Commercio), è il primo di Europa per sala:i, si 
intende facilmente perchè in Inghilterra Ja questione sociale 
sia ben meno inquietante che dapertutto altrove. 

Se le condizioni delle classi lavoratrici sono migliori in 
Inghilterra che in altre nazioni, lo si deve a che le sue 
classi dirigenti furono più oculate e meno egoiste. Il libe- 
ro scambio, sorretto da una legislazione sociale più progre- 
dita, produsse i risultati che non potevano mancare. Non 
può essere per una mera coincidenza fortuita che (come lo 
ricordava il Morley in un suo recente discorso ai Comuni) 
P Inghilterra è il solo grande paese dell’ Europa che dal 
1846 in poi non abbia conoscinta neppur PP ombra di con- 
vulsioni sociali. Negli ultimi cinquant’anni (risulta anche da- 
gli studì pubblicati recentemente dal Prof. Marshall) i salarî 
delle classi lavoratrici vi sono più che raddoppiati, nel tem- 
po istesso che il prezzo di tutti ì generi più necessarì vi 
è diminuito non meno della metà. Fu in questo tempo che 
sì formò e si sviluppo quella imponente organizzazione so- 
ciale che sono le Trade’s Unions ; che sì svolse quel vasto 
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imovimento cooperativo a cui si collega il benessere econo- 
mico di più che sei milioni di lavoratori e che rappresenta 
il più perfetto modello della democrazia industriale. 


Si può essere generosi con Chamberlain : ammettere che 
parecchie circostanze abbiano contribuito a preparargli il 
terreno pel suo lronunciamento, che altrimenti parrebbe in- 
comprensibile. Non si può negare che il sentimento di dispetto 
per l’ inasprimento di protezionismo avvenuto in questi ul- 
timi anni presso le principali nazioni si era da qualche tem- 
po fatto più acuto, non per vero in tutte, ma certamento 
in alcune classi industriali inglesi. 

la reazione protezionista imperverso tanto da diven- 
tare provocante. In Germania, nonostante 1’ opposizione dei 
socialisti, che là in quell’ occasione si mostrarono corretti, 
il Reichstag votava non ha guari, con l'intento di rappre- 
saglia coutro 1’ ultima taritta Dingley degli Stati Uniti, una 
tariffa che porta da 450 a 1140 il numero degli articoli col- 
piti da forti dazi doganali, e aumenta più di un terzo il co- 
sto dei generi di prima necessità ; — gli Stati Uniti, ben 
lungi dal ridurre per questo la propria tariffa, imponevano: 
a loro volta speciali restrizioni, che rasentano la proibizio- 
ne, su varie categorie di prodotti; — nella libera e demo- 
cratica Svizzera veniva presentato al Consiglio Nazionale 
un progetto di tariffe ultraprotezioniste ; — la Francia chiu- 
deva all’ Inghilterra i mercati dell’ Indo-Cina, del Madaga- 
scar e del Congo; — lo Stato Indipendente le chiudeva 
quelli del Congo Belga; — gli Stati Uniti le chiudevano 
le Isole Filippine e Cuba; — la Russia le chiudeva la 
Manciuria. 

Non basta : le restrizioni della importazione venivano 
estese anche alle merce nomo; anche cio, del resto, abba- 
stanza logicamente, perocchè il principio è sempre lo stes- 
So, Sia che il protezionismo restringa ed ostacoli il moviì- 
mento delle mercanzie, o quello delle persone. I treni dei 
viaggiatori e i carri delle mercanzie sono essenzialmente 
regolati dal medesimo fatto economico preso di mira ed o- 
steggiato dal protezionismo..... In Francia si preparavano 
tre progetti di legge per impedire quanto più possibile 1’ im- 
piego di lavoratori non francesi; — negli Stati Uniti — 
la nazione che fino ad ieri aveva dato il più grande esem- 
pio di libera importazione della merce uomo — veniva proi- 
bita la immigrazione cinese, e meticolosamente sorvegliata 
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la europea ; — perfino nell’ Australia veniva proibita l’ im- 
portazione dei lavoratori di razza colorata, e limitata quella 
dei lavoratori di razza bianca. 

Un altro fatto si prestò a tener vivo il malcontento delle 
classi danneggiate dalla reazione protezionista delle prin- 
cipali nazioni: e questo fatto riguarda la politica estera in- 
glese. L’ Inghilterra, che era lungamente riuscita a preser- 
varsi dal contagio del militarismo continentale, e che ave- 
va per beu tre quarti di secolo impiegati i suoi pingui a- 
vanzi, anzichè ad aumentare gli armamenti, prima a dimi- 
nuire il sno debito e poi ad aumentare le sue riserve, sentì 
aneh’ essa uno degli effetti che quasi sempre produce la 
prosperità : il risveglio di istinti belligeri e conquistatori. 

Nessuno lo sapeva meglio di Chambherlain, che ebbe 
tanta parte nel promuovere la guerra del Transvaal. Anche 
quella guerra ebbe le conseguenze finanziarie che tutte pur- 
troppo hanno : la spesa che essa cagionò, sì ingente da es- 
Sere grave anche per un fortissimo erario quale 1’ inglese, 
costrinse il Governo ad aggravare prima aleune imposte 
indirette, e poi anche |’ Income-tax, in una misura di cui 
‘non vi era più stato esempio da tre quarti di secolo. Non 
meno onerosa della spesa straordinaria, per la guerra si 
faceva sentire l’ aumento della spesa ordinaria dei bilanci 
militari: — la quale fu negli ultimi sedici anni più che 
raddoppiata, essendo da 31,684,000 sterline che era an- 
cora nel Bilancio 1886-82, salita a 65,957,000 sterline nel 
Bilancio 1903-04. Ne venne che quelle classi medesime che 
si sentivano pregiudicate dalla minore esportazione dei loro 
prodotti ebbero a sentirsi più angustiate per lo aumento 
delle tasse interne. 

Chamberlain seppe cogliere, se mi è lecita 1 espres- 
sione, il momento psicologico, e tirar partito da tutte que- 
ste circostanze. Egli forse intuì ciò che non dovrebbe es- 
sere, ma è purtroppo vero: che la lotta che oggi si com- 
batte in Inghilterra non è una lotta scientifica, nella quale 
trionterà la teoria dimostrata vera, bensì una lotta di in- 
teressi, nella quale vincerà il più forte. E noi sappiamo che 
il più forte in simili casi è troppo spesso rappresentato da 
quegli interessi che Stuart Mill definisce con una frase 
scultoria gli interessi sinistri. 

11 Duca di Devonshire, nel suo discorso di Guildhall, 
non ammise che l’ esportazione inglese sia rimasta stazio- 
naria, sù nessun mercato; neanche sù quello delle quattro 
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Nazioni (Francia, Germania, Russia e Stati Uniti) a cui si 
riferiscono le lamentazioni dell’ ex Ministro delle Colonie : 
— tuttavia fece osservare che, se si ritiene certo, come lo 
è, che l’ esportazione inglese, ben lungi dall’ essere dimi- 
nuita, è molto aumentata nella sua totalità, il fatto della 
lamentata parziale diminuzione proverebbe anzitutto che, 
sotto il regime del libero scambio, quando il commercio 
incontrò ostacoli in una direzione trovò nuovi sbocchi in 
un’ altra. Il Regno Unito ha infatti anmentato di non poco 
il suo commercio, oltrechè con tutti i paesi non protezioni- 
sti, o meno protezionisti, anche con i suoi possedimenti 
retti a libero scambio, come Hong-Kong, Singapore e V In- 
dia. — La sola India ha colla Madre Patria e colle Colonie 
dell’ Impero il 74 ©, delle sue importazioni ed il 58 °,, delle 
sue esportazioni. — A conferma del quale ragionamento del 
Duca di Devonshire sta il fatto, accertato anche dalla rela- 
zione del Board of trade, che ancora negli ultimi trenta anni 
le esportazioni inglesi, pur essendo aumentate meno delle 
importazioni, sono aumentate del 60 °,, proporzione non 
raggiunta da alcun’ altra nazione. 

V? ha di più : ed è che, se noi consideriamo gli aumenti 
meravigliosi che le statistiche ufficiali ci danno dei redditi 
colpiti dall’ Income-tax, nasce, se non la certezza, una pro- 
babilità abbastanza fondata che il minore aumento delle e- 
sportazioni sia compensato dall’ aumento dei guadagni fatti 
nelle industrie che lavorano pel consumo interno. In ap- 
poggio della quale ipotesi viene la relazione istessa del 
Board of trade, dove si legge che la categoria dei redditi 
che continua a crescere maggiormente è quella dei redditi 
commerciali e industriali. 

Tutto ciò dispenserebbe perfino dall’aggiungere che nes- 
snna relazione può logicamente esistere, al postutto, fra il 
lamentato inconveniente della diminuita esportazione e il 
rimedio che Chamberlin propone. 

Forsechè i nuovi dazi e il nuovo sistema delle tarifle 
preferenziali potrebbero avere mai per eftetto di arrestare 
lo sviluppo del commercio delle nazioni protezioniste? È il 
fatto lamentato, che le merci inglesi vengano ostacolate 
nella loro esportazione, dipende forse dalla libera impor- 
tazione delle merci estere nel Regno Unito, o non dipende 
invece dalle alte tariffe daziarie delle nazioni protezioniste Î 

La preoceupazione dei neo-protezionisti pel fatto che 
le esportazioni aumentano meno delle importazioni non sa- 


45 L’ IMPERIALISMO 


rebbe, se fosse sincera, che un avanzo della vieta e og- 
gimai universalmente ripudiata teoria della Bilancia del 
commercio. Quando essi si lagnano che il Regno Unito sia 
diventato un Dumping Ground, cioè un terreno in eni si sca- 
ricano a basso prezzo le industrie protette dell’ estero, evi- 
dentemente si lugnano di cio che la scienza economica ha 
sempre considerato come uno dei più grandi vantaggi com- 
merciali: quello di poter comprare a buon mercato. 

La sola cosa importante si è che la eccedenza delle im - 
portazioni sulle esportazioni sia in qualche modo pagata. 
I protezionisti vorrebbero che fosse pagata esclusivamente 
coi prodotti e colle manifatture del lavoro nazionale ; i l- 
beristi eredono esservi altri modi di pagamento non meno 
utili al lavoro nazionale : — perocchè lo scopo dell’ indu- 
stria non è di dare del lavoro semplicemente, bensì di da- 
re del lavoro utile ; di fornire, in altri termini, al lavora- 
tore i mezzi di sussistenza al minor costo possibile. 

Nel caso concreto, uno dei modi fra i più importanti 
di pagamento del lavoro nazionale è quello dei servizi che 
P Inghilterra presta alle altre nazioni col mezzo delle sue 
navi e delle sue industrie marinare ; servizi che sono una 
delle fonti principali dei guadagni fatti dai sudditi inglesi 
in ogni parte del mondo. E invero, la supremazia dell’ In- 
ghilterra potrà essere minacciata in alcune delle sue indu- 
strie nelle quali fino a qualche anno addietro non aveva ri- 
vali, ma nella navigazione e nelle costruzioni marittime nò 
certamente, malgrado Il’ importanza che hanno acquistata ì 
nuovi grandi cantieri della Germania e degli Stati Uniti, 
e lo straordinario movimento dei porti di Anversa e di Am- 
burgo. 


Non vi dispiaccia, v Signori, che noi ci fermiamo un 
po’ più su questa speciale caratteristica della ricchezza 
inglese. 

Il tonnellaggio della flotta commerciale della Gran Bre- 
tagna nel 1902 era di ben undici milioni e centoventimila 
tonnellate nette, con un anmento di un milione di tonnel- 
late dal 1891, cioè in un solo decennio. Nello stesso anno 
1502 il tonnellaggio complessivo di sette nazioni marinare 
(Francia, Germania, Svezia, Norvegia, Danimarca, Italia 
e Stati Uniti) era appena un sesto più di quello della 
Gran Bretagna da sola: 11.810.000 tonnellate. Ma, se si 
tien conto esclusivamente della Marina a vapore, 1)’ Inghil- 
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terra ha il sopravvento sopra i sette Stati anzidetti per più 
di un milione di tonnellate. 

Nelle costruzioni navali la superiorità dell’ Inghilterra 
è ancor maggiore che nella navigazione. La produzione dei 
cantieri inglesi nel 1901 è stata di 983.000 tonnellate, il 
totale più elevato che avesse maì raggiunto. Gli Stati U., 
che vengono subito dopo, avevano costrutto in detto anno 
per sole 483.000 tonnellate ; — la Germania per sole 118.000; 
la Francia per sole 89.000. Gli inglesi rimangono perciò an- 
che i grandi fornitori di navi al mondo intero. Nel 1901 ne 
vendettero all’ estero per 207.000 tonnellate, mentre che gli 
Stati Uniti ne vendevano per sole 14.000, la Germania per 
sole 46.000, la Francia per sole 17.000 (!). 

Senonchè vi sono ancora altre cifre le quali provano 
in modo non meno irrefutabile che 1’ Inghilterra non si è 
impoverita col libero scambio. Sir Robert Gitfen (nello Sta- 
tistical Journal del 30 settembre ultimo) fissa il reddito an- 
nuo dell’ Impero Inglese in 3 miliardi e 130 milioni di ster- 
line, reddito corrispondente al capitale di 22 miliardi e 250 
inilioni. Germania e Francia, rispettivamente, non arriva- 
no, secondo lo stesso autore, alla metà di queste cifre ; non 
le raggiungono gli Stati Uniti, sebbene siano anch’ essi una 
nazione immensamente ricca. 

IL’ Inghilterra diventò, mercè questa sua opulenza, il 
centro principale, oltrechè della produzione, anche della 
esportazione di capitali. Nella recentissima opera del Right 
Hon. George Show-Lefèvre (The Balance of Trade) si leg- 
ge che P ammontare dei capitali inglesi collocati all’ estero 
e nei possedimenti britannici, il quale era nel 1865 di 500 
milioni di sterline, nel 1902 era già salito ad un miliardo 
e S50 milioni. 

Se sì pensa a ciò che era 1° Inghilterra nel 1815, quan- 
do le guerre napoleoniche, le enormi imposte e la cattiva 
amministrazione la avevano ridotta a così mal partito che 
il suo Debito pubblico ascendeva a ventun miliardi e mezzo 
di nostre lire, e il 45 °[, del reddito dello Stato andava nel 
pagamento degli interessi; se sì ricorda per quale lunga 
serie di insuccessi P Inghilterra ebbe a passare, per colpa 
specialmente degli empiriei, che anche essa ebbe nei suoi 
Vansittart e Francis Baring, prima di poter entrare nel pe- 
riodo del suo risorgimento economico e finanziario, è egli 


(1) Tutte questo cifre sono attinte a fonte che per più ragioni non pò 
eesere sospetta: 1’ economista francese Paolo Leroy-Beaulieu. 
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possibile dubitare in buona fede che il portentoso muta- 
mento sia sopratutto dovuto al regime del libero scambio! 


Se la riforma vagheggiata da Chamberlain non può ra- 
gionevolmente avere avuto per obbiettivo il miglioramento 
economico e finanziario del paese, la cui economia e la cui 
finanza sono così fiorenti, è nopo cercarne il movente al- 
trove. E questo noi lo troviamo meno difficilmente leggen- 
do i suoi discorsi. 

Il nuovo concetto di Chamberlain è l’ antitesi di quello 
di Cobden e di Peel. Egli non vuole che 1° Inghilterra con- 
tinui a lasciare i suoì porti aperti alle nazioni che chiudo- 
no i loro con le alte tariffe. E a queste egli contrappone, 
che cosa? Un vasto Impero britannico, il quale, isolandosi 
dal restante del mondo civile e contando sulle sole sue for- 
ze, mostri alle nazioni protezioniste che egli puo far senza 
di ogni relazione commerciale con gli altri popoli. 

A Birmingham, ove incomincia la serie dei suoi di- 
scorsi, il Deputato di West Birmingham dice: « Io credo | 
in un Impero Britannico, in un Impero che, pur ricono- 
scendo come suo primo dovere quello dì coltivare l’amici- 
zia con tutte le altre nazioni, possa anche da solo sostenersi 
e bastare a sè stesso, e sia in grado di tenersi alto contro 
I’ opposizione di tutti i suoi rivali! »..... « Dal nuovo si- 
stema economico, (cioè dalle tariffe preferenziali,) dipende 
la consolidazione delle ricchezze britanniche ; dipende l’af- 
frontare vittoriosamente l’ urto delle rivalità commerciali 
moderne; dipende la possibilità di un Impero compatto co- 
me una sola libera nazione e contro tutto il mondo. »...... 

« È mestieri scegliere: o rimanere i piccoli Englanders 
della Scuola di Manchester, o non volere più essere legati 
da nessuna definizione puramente tecnica del libero scam- 
bio, e ricuperare la propria libertà e la possibilità dei ne- 
goziati, e, se sarà necessario, della rappresaglia ». 

La stessa nota si trova nel suo discorso di Glasgow e 
in tutti gli altri. A Glasgow, (citerò ancora questo brano,) 
egli dice: « Io non ho alcun timore, venendo qua nella 
patria di Adamo Smith, di combattere le libere importa- 
zioni....... Lo scopo nostro è la realizzazione del più grande 
ideale che sia mai venuto in mente ad uomo di Stato in 
qualsiasi paese ed età, cioè la ereazione di vin Impero di 
cui il mondo mai non conobbe 1° eguale..... Dobbiamo ce- 
mentare 1’ unione degli Stati d’oltremare; dobbiamo con- 
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servare le ricchezze britanniche; dobbiamo affrontare l’urto 
delle rivalità commerciali moderne. — Che cosa chiedono 
le colonie? Una preferenza sui loro prodotti speciali. Sa- 
rebbe inutile offrir loro una preferenza sulle merci manu- 
fatte, poichè )’ esportazione manifatturiera delle colonie è 
finora pressochè insigniticante ; nè si potrebbe oftrir loro 
una preferenza sulle materie gregge. Se pertanto desiderate 
stabilire una preferenza, se desiderate avere un aumento 
nel vostro commercio, se volete prevenire un distacco, do- 
vete mettere una tassa sugli alimenti ». 

Qualunque possa essere l’.impressione che lasci l’ enfa- 
tico linguaggio con cui Chamberlain viene esplicando la 
sua idea imperialista, non si può non trovare strano che 
una mente così superiore non abbia rilevata la stridente 
contraddizione che v’ ha nel voler fondare 1’ unione e la 
potenza morale e materiale di un grande Impero coll’ im- 
porre ai cittadini della Madre Patria dei forti gravami, com- 
preso quello sulle derrate alimentari che peserebbe più spe- 
cialmente sulle classi lavoratrici. 

Si aggiunga che il Regno Unito, pur importando dalle 
Colonie in una proporzione non punto inferiore alla normale, 
ne importa non più del quinto del suo consumo. 

Or sarebbe egli giusto colpire a benefizio di quel solo 
quinto, la importazione degli altri quattro quinti che il paese 
consuma e di cui ha bisogno ? 

Ben più saviamente pensava il Chamberlain del 1S8S1 al- 
lorchè diceva in uno de’ suoi discorsi: « Vi ha egli qual- 
“cuno sì temerario da proporre una tassa sui generi alimen- 
tari ?..... Di una cosa io sono certo : che quando mai un tal 
fatto avvenisse, esso porterebbe con sè uno stato di cose più 
disastroso di quanto sia mai accaduto dalla abolizione delle 
Corn-latcs im poi. Una tassa sulla alimentazione vorrebbe 
dire anzitutto una diminuzione di salarii; inoltre essa au- 
menterebbe il prezzo di tutti i prodotti inglesi e cagione- 
rebbe infallantemente la perdita di quella gigantesca espor- 
tazione che l industria e 1’ energia del paese, lavorando in 
condizioni di assoluta libertà, hanno saputo creare. » 

Quale antitesi, quale flagrante contraddizione, fra il 
Chamberlain del 1881 e quello del 1904! 


AI nuovo Chamberlain si può egli almeno attribuire il 
merito di avere ideato qualche cosa di nuoro colle tariffe 
preferenziali ? No: perocchè esse non sarebbero che la ri- 
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ripetizione di un sistema antico il quale è noto aver fatta, 
cattiva prova. 

Il Ministro Lord Grey, a cui si deve principalmente il 
merito di avere nel 1847 promossa l’ abolizione delle tariffe 
preferenziali, non avrebbe mai pensato che un suo successo- 
re potesse anteporre quel vecchio sistema di monopolio al 
nuovo sistema del libero scambio, ch’ egli volle estendere 
alle Colonie dell’ Impero come mezzo di accommnarle alla 
madre patria anche nella prosperità economica. 

Vero è che il regime coloniale promosso da Lord Grey 
non riuscì ad essere interamente applicato se non più tardi, 
avendo dovuto prima lottare con preponderanti interessi 
contrarii. Si sa che per alcuni speciali prodotti le tariffe 
preferenziali continnarono anche dopo la riforma di Lord 
Grrey ; quelle sul grano fino al 1549; quelle sul caffè fino 
al 1850; quelle sullo zucchero fino al 1854. Ma da quell’ anno 
in poi non si parlò più di taritte preferenziali, e a nessun 
economista o uomo di Stato inglese venne mai in mente 
che potesse essere un progresso il ripristinarle. 

I protezionisti d’ allora, come oggi Chamberlain, pro- 
clamavano la necessità di proteggere il manifattore inglese 
e il colonista britannico ; affermavano che un commercio 
coloniale che si possa controllare e dominare è preferibile 
ad un commercio estero che sfugge al controllo; — quasi 
tutti i dazii, che ancora nel 1842 colpivano ben 1200 arti- 
coli di consumo generale, erano stati imposti coll’ identico 
scopo che Chamberlain si propone, di proteggere il mani- 
fattore inglese e il colonista britannîco. 

Il Duca di Devonshire fu per avventura men generoso, 
ancorchè giusto, verso il suo neo-avversario quando nel 
meeting di Guildhall fece osservare all’ Assemblea essere 
molto strano che Chamberlain non abbia mai, nei tanti suoi 
discorsi, pronunciata una sola parola per esprimere la pro- 
pria riconoscenza ai membri della minoranza di una certa 
sommissione nominata dal Ministero Tory del 1885 per stu- 
diare le cause della depressione che dicevasi esistere in 
quell’ anno nel commercio del paese. Chamberlain aveva 
lasciato poco prima la presidenza del Board of trade dopo 
averla tenuta per quattro anni. Chamberlain, disse ]’ oratore, 
non può avere dimenticata, sebbene non se ne sia poi tenuto 
conto, la relazione sottoscritta dalla minoranza di quella 
Commissione; non può aver dimenticato che in essa sono 
contenuti esattamente tutti gli argomenti accampati ora da 


DI CHAMBERLAIN 435 


lui per provare la bontà del suo rimedio a tutti i supposti 
danni commerciali e industriali. 

Le obbiezioni che si presentano ovvie contro il nuovo 
programma di Chamberlain non si fermano qui: ma io sono 
obbligato a restringermi. Mi contento di accennare ad un 
altro vizio evidente : quello di stabilire un identico tratta- 
mento per tutte indistintamente le Colonie, sebbene esse 
abbiano, per la diversa natura di posizione geografica e di 
altri speciali caratteri, interessi economici essenzialmente 
diversi. 

Il nuovo sistema doganale, che potrà riescire gradito 
ai Farm-owners del Minesota e della Nuova Zelanda, sarà 
certamente accettato ben meno volentieri dall’ India, ge- 
losa della sua autonomia commerciale ; ed è ancora più 
dubbio se il nuovo sistema potrà convenire al Canadà, geo- 
graficamente così vicino ai grandi mercati americani; se 
all’ Australasia, destinata a formar parte del sistema com- 
merciale dell’ estremo Oriente e del Pacifico. È un’ inco- 
guita il sapere se quelle Colonie resisterebbero alle sedu- 
zioni dell’ interesse che le spinge verso ì loro più potenti e 
più utili vicini. Si aggiunga che il sistema preferenziale 
dell’ Inghilterra riuscirebbe ostico agli Stati Uniti, i buoni 
rapporti coi quali sono necessarii alla sicurezza dell’ Im- 
pero. Gli Stati Uniti non potrebbero vedere con inditte- 
renza un sistema di tariffe preferenziali il cui principale 
etfetto sarebbe di colpire il loro grande commercio di espor- 
tazione nell’ Inghilterra e nelle sue Colonie; nè la rappre- 
saglia per parte loro sarebbe difticile, perocehè il Lancashire 
vive sopra il cotone americano, e l’ America potrebbe ad 
ogni momento oftrire tali vantaggi al Canada che le tariffe 
preferenziali ne verrebbero minate e distrutte. 


A_ completare il quadro del programma di Chamberlain, 
dopo aver visto non essere tampoco nuove le sue idee pro- 
tezioniste al punto di vista fiscale, rimane a vedere che non 
è neaneo nuova la sua idea imperialista al punto di vista 
politico. 

Chamberlain non è che il continuatore dell’ opera del 
grande Ministro conservatore Beniamino Disraeli, creato 
poi Lord Beaconsfield dalla Regina Vittoria: ma fra VP un 
ìmperialismo e ? altro vi è una differenza importante, ed è 
che l’ imperialismo di Chamberlain, come è meno originale, 
così è anche meno simpatico di quel che lo sia, anche guar- 
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dato oggi a mezzo secolo di distanza, quello del Disraeli. 
Tutti sappiamo che Disraeli fu il più geniale sognatore di 
una giovane Inghilterra, come egli la chiamò; di una gio- 
vane Inghilterra, il cui primo ideale fosse la forza. Basta 
leggere certe pagine dei suoi romanzi Coningsby e Sibyl per 
trovarvi questa nota dominante, epperò alcuni punti di so- 
miglianza fra Chamberlain e Disraeli. 

Non meno caratteristiche sono quelle pagine dell’ altro 
romanzo « Tancredi e la Prima Crociata » dove l’ Emiro 
con fatidico pensiero dà per la prima volta alla Regina il 
titolo di Imperatrice, mentre la invita a trasportare il suo 
trono a Delli. Chi voglia studiare ed intendere il nuovo 
atteggiamento di Chamberlain deve poi anche ricordarsi 
essere stato Disraeli quegli che decise 1’ operazione tinan- 
ziaria, la quale assicurò all’ Inghilterra la preponderanza 
in Egitto; essere stato lui che per la prima volta concepì 
V idea dell’ annessione delle due repubbliche del Transvaal. 

Senonchè, qualunque sia la sorte riservata alla pro- 
paganda di Chamberlain, riescirà ben più facile a spiegare 
la evoluzione di Disraeli, il quale, senza temere di venir 
meno al suoi principî conservatori precede i tempi, accorda 
il suffragio politico ad un milione di nuovi elettori, rifor- 
ma tutta la legislazione operaia a vantaggio delle classi 
lavoratrici ; riescirà, dico, assai più facile a spiegare l’evo- 
luzione di Disraeli che non quella di Chamberlain, 1’ an- 
tico liberale, il già fervente propugnatore dell’ Home-rule, 
il quale per la realizzazione del suo imperialismo non si 
perita di proporre l’ abolizione di ciò che il proletario in- 
glese ha di più prezioso, cioè il pane, e tutto ciò che è ne- 
cessario per vivere, liberi da ogni imposta. 

L’ imperialismo protezionista di Chamberlain ha un al- 
tro vizio, forse meno osservato ma non meno temibile : 
quello di rassomigliare troppo allo Stato etico che List, 
Schmoller ed altri scrittori tedeschi — ai quali si inspirò il 
iran-Cancelliere Bismarck — oppongono al principio della 
privata iniziativa e della libertà, così nella economia degli 
Stati come in tutto. Ciò apparisce dal disprezzo che Cham- 
berlain dimostra in alcuni suoi discorsi — specialmente in 
quello del 7 ottobre a Greenhock — per tutte le piccole in- 
dustrie, nonchè il calore con cui sostiene la tesi che lo Stato 
ha obbligo di promuovere e difendere soltanto lo Staple 
Trade, cioè dire le grandi industrie, che sono, secondo lui, 
le sole veramente utili al Paese. 
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Questa è una delle peggiori caratteristiche del prote- 
zionismo : la pretesa che il Governo, come rappresentante 
dello Stato, debba con una determinata intenzione quando 
promuovere e quando ostacolare le industrie che sorgono 
nel paese ; che il Governo abbia il diritto di stornare col 
mezzo del dazio protettore una parte del lavoro e del ca- 
pitale della nazione da quelle vie chie essi avrebbero na- 
turalmente prese; — spingerle in altre vie artificialmente 
create o favorite col mezzo del dazio. La conseguenza di 
una siffatta indebita ingerenza si è che, laddove in uno 
Stato ben ordinato la funzione del Governo dovrebbe essere 
di moderare e rattenere ogni interesse egoistico che tenda 
ad esorbitare e ad offendere il diritto degli altri interessi, 
il Governo viene, per mezzo della protezione, a fare esat- 
tamente il contrario. 

È questa la forma nuova che ha assunta quel cosidetto 
Paternalismo, di infausta memoria, che discese ai Governi 
dell’ Europa Continentale dai secoli XVII e XVIII, e dal 
quale Vl Inghilterra è giustamente fiera di essersi tenuta 
immune. Non sarà mai ripetuto abbastanza essere un errore 
il credere che il protezionismo abbia la sua sede eselusiva- 
mente nella protezione doganale e che i danni che esso ca- 
gioha siano soltanto finanziarii. È uopo avere presente che 
il protezionismo nacque bensì sotto 1’ influsso dell’ interesse 
finanziario dei governi, ma sì raftorzò ed estese per ) in- 
flusso dei loro interessi politici. La storia della Francia, da 
Filippo il Bello fino ad Enrico IV, ne è una prova. Per 
quanto riguarda l Inghilterra, noi sappiamo che il punto di 
partenza del più acuto e lungo periodo di protezionismo 
che essa ebbe a softrire fu il famoso Atto di navigazione 
imposto da Cromwell per indebolire la potenza marittima 
dell’ Olanda. 

La evoluzione liberale avvenuta verso la fine del se- 
colo XVIII ebbe eftetti di troppo breve durata dappertutto 
fuorchè in Inghilterra. Il trattato Anglo-francese del 1786, 
conchiuso sotto l’ influenza di quella nuova corrente di idee, 
doveva venire troppo presto distrutto dalla Rivoluzione del- 
l 89. L’ Impero, a sua volta, trasformava la tariffa doga- 
nale in un’ arma di guerra. Ma nel 1814 ecco la Francia, 
rovinata nel suo commercio, chiedere al suo nuovo Governo 
di essere protetta contro l’ Inghilterra, la quale mercè le 
grandi scoperte di Watt, Crompton, Arkwright e di altri 
suoi scienziati ed inventori, aveva potuto in quel frattempo 
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aumentare prodigiosamente la sua potenza produttiva ed 
acquistare una grande superiorità sulla industria conti- 
nentale. 

Lasciatemi qui notare di passata, o Signori, che ciò che . 
accadeva nel 1814 in Francia è quanto sempre è accaduto 
e accadrà dappertutto. Il protezionismo si è sempre tanto 
più accentuato quando gli industriali di un dato paese si 
mostrarono fiacchi e riluttanti a sostenere la concorrenza : 
il protezionismo è sempre nato da un sentimento di repul- 
sione per gli sforzi che il progresso richiede da coloro che 
vogliono progredire. 

Le resistenze protezioniste furono vinte in Francia nel 
1860, in Germania nel 1865, da Governi che parvero un 
istante abbastanza illuminati e forti per non opporsi al 
progresso che li incalzava. Ma la Francia dopo Sédan, la 
Germania quando il sno Governo si personificò in Bismarck, 
mancarono della forza necessaria per opporsi alla reazione 
e ridiventarono protezioniste. Fu quello il punto di par- 
tenza di una nuova reazione sempre più invadente. 

Si sa la grande obbiezione a cui sogliono ricorrere i fau- 
tori del protezionismo : che esso vige negli Stati U., dove 
non può dirsi sia l’ effetto del Paternalismo, essendo anzi 
colà assai prevalente la deferenza per la libertà individuale. 
Ma sì sa pure che una siffatta obbiezione non è seria che 
in apparenza. È mestieri anzitutto ricordare che negli Stati 
U. la direzione della politica economica, ben lungi dal-. 
l’ essere sotto il controllo della democrazia, sta tutta nelle 
mani del Governo centrale ; il quale, non essendo colà re- 
sponsabile verso 1’ Assemblea rappresentativa, è costante- 
mente esposto alla pressione di potenti interessi industriali 
e commerciali. Senonchè una risposta ancora più perentoria 
è quella data dall’ americano Ford nel primo volume testè 
pubblicato dell’ opera « Life and public services of Simon 
Sterne ». Egli fa notare un fatto che è quasi sempre dimen- 
ticato : cioè che gli Stati U. sono bensì protezionisti nei loro 
rapporti colle altre parti del mondo, ma nel commercio in- 
terno, cioè nel commercio dei diversi Stati Nord- Americani 
fra di loro, sono liberoscambisti. Si tratta — sia detto di 
sfuggita — del gruppo libero-scambista più grande che 
esista nel mondo : ottanta milioni di abitanti, non separati 
da barriere doganali di sorta. 

« Or dunque (dice il Ford), essendo il nostro commercio 
interno almeno venti volte più considerevole dell’ esterno, 
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il beneficio che noi abbiamo tratto dalla libertà di cui esso 
gode è senza confronto maggiore del male che ci infligge 
il sistema protettore inaugurato nel 1861 ». 

A me non pare superfluo di far notare altresì che gli 
Stati Uniti, nazione principalmente agricola, non proteggono 
nè il grano nè alcun altro cereale nè la carne : onde il fatto 
importante che anche le classi meno abbienti sono là ben 
nutrite e con minore spesa che in altre nazioni. 


Io ritorno, Signori, prima di finire, sul pensiero espresso 
dapprincipio quando dissi che la questione fiscale che si 
discute in Inghilterra ha un interesse non soltanto inglese 
ma mondiale. Se l'imperialismo di Chamberlain potesse 
giovare all’ Inghilterra, quanti sono suoi amici dovrebbero 
sentirne uno schietto compiacimento: perocchè 1’ Inghilterra, 
dovunque ha estesi i snoìi donunii, dovunque ha inalberata 
la sua bandiera, ha fino ad oggi portato la libertà e la ci- 
viltà. Ma non ci può, non ci deve, lasciare senza timori un 
imperialismo, il quale, più che dal desiderio di stringere 
sempre più ilegami delle Colonie colla Madre Patria, ci si 
mostra inspirato da sentimenti di rivalità e di dispetto 
verso le altre nazioni, e si direbbe quasi una reazione con- 
tro gli ideali dei popoli civili. 

Indubbiamente l imperialismo di Chamberlain è se non 
altro una reazione contro l’ indirizzo che ha per parecchie 
generazioni caratterizzato la vita sociale dell’ Inghilterra e 
che ha sì potentemente influito sulla sua politica interna: 
è una reazione eontro quel salutare indirizzo che rese pos- 
sibili le grandi e feconde lotte parlamentari che saranno 
un vanto immortale della nazione inglese. 

Nella stessa Inghilterra i più convinti imperialisti pen- 
sano che il protezionismo, ben lungi dall’ essere necessario 
all’ unità e alla potenza dell’ Impero Britannico, ne sarebbe 
la rovina. Sir Robert Gitten, in una recente sua lettera a 
Rullick segretario della Free trade League, scrive: « Io 
credo necessario il libero scambio per rendere possibile qua- 
lunque serio progetto di consolidamento imperiale : e per 
libero scambio intendo più specialmente le libere impor- 
tazioni ». — Il dotto pubblicista Dicey, che è fra i più 
ardenti unionisti e imperialisti, rivolgeva testè un appello 
a tutti i suoi amici per chiamarli alla difesa dell’ unità del- 
Y Impero, che egli vede minacciata dal movimento prote- 
zionista promosso da Chamberlain. 
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Ciò che agli amici della libertà e agli amici della na- 
zione inglese deve pertanto stare a cuore si è di non la- 
sciar confondere l’ idea imperialista inglese coll’ imperia- 
lismo protezionista di Chamberlain ; imperialismo il quale 
segnerebbe un regresso nelle vie non soltanto della libertà 
economica, ma di tutte le altre libertà. 

È di buon augurio l’ attitudine presa da quelle classi 
lavoratrici : esse non soltanto non si sono lasciate sedurre 
dai discorsi dell’ abile e potente agitatore, ma per mezzo 
delle Trade’s Unions hanno fondato un loro giornale per 
combatterlo. — È di buon augurio il vedere che non i soli 
lavoratori, ma i più intelligenti cittadini di ogni classe so- 
‘ciale, non hanno dimenticato ciò che Cobden disse a Man- 
chester in uno di quei grandi Meetings nel 1842. Ricordia- 
.molo anche noi, o Signori. 

« Noi non possiamo trionfare, disse Cobden, in questa 
lotta senza che i risultati del trionfo si facciano sentire fino 
alle estremità del mondo. Fondare la libertà commerciale 
vuol dire fondare nel tempo stesso la pace universale ; vuol 
dire stringere fra loro col cemento degli scambi reciproci 
tutti i popoli della terra. Tale è 1’ obbiettivo che noi ab- 
“biamo in vista: guardiamoci dal considerarlo come una 
questione puramente pecuniaria e che riguardi soltanto gli 
interessi di una classe di manifattori e di mercanti. » 

Quanti in ogni parte del mondo serbano fede ai prin- 
cipì devono sentirsi grati e solidali con quei valorosi che 
nella loro patria combattono per iscongiurare il pericolo : 
il pericolo che da quella nazione, alla quale noi fino ad 
ieri guardavamo come ad un faro luminoso, venga il triste 
esempio del divorzio fra i principii e la fede nella loro ap- 
plicazione. 

IL’ idea imperialista inglese, quella che dovrà dare al- 
I Impero Britannico la prosperità che il libero scambio ha 
data all’ Inghilterra e ne ha fatto il popolo più ricco e pro- 
gredito del mondo, non può, non deve, implicare 1)’ abban- 
dono del libero scambio. — Per 1 avvenire della libertà 
e del progresso in tutto il mondo civile sarebbe un giorno 
nefasto quello in cui questa idea venisse a trionfare ; quello 
in cui il motto del grande Impero Britannico non avesse 
più ad essere il motto glorioso della vecchia Albione: Im- 
perium et Libertas ». 

Marzo 1904 
VESARE POZZONI 
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(LA FIGLIA DEL CAVALLERIZZO) (*) 


——_ 


I. — In uno dei più eleganti appartamenti dell’ Albergo 
Imperiale, a Ginevra, una signora giaceva stesa su di un 
divano. La testa, avvolta in un pizzo nero, spiccava sul 
guanciale rosso, e i riccioli biondi, abbondanti e morbidi, 
le folleggiavano intorno al viso e le cadevano sulle spalle. 
Non era bella, ma 1’ insieme del quadretto era d’ effetto 
graziosissimo. La figura aerea aveva quella delicatezza che 
quasi impressiona, perchè nelle persone, come nelle piante, 
ci sembra la caratteristica di una specie eftimera. 

Si vedeva che, a quel riposo, la costringeva la debo- 
lezza del corpo, perchè gli occhi correvano irrequieti per liv 
stanza; al più piccolo rumore si volgevano ansiosi alla porta, 
per poi interrogare impazienti la piccola pendola da viag- 
gio, posta sul tavolino, accanto al divano. 

Le sfere avanzavano a poco a poco ed essa non seppe più 
dominare l’ intima impazienza. Sollevandosi a metà, chiamo 
una vecchia occupata nella stanza accanto, e la cui grossa 
persona era spesso apparsa attraverso la porta socchiusa. 

— Anna— grido, e la voce era fioca nonostante lo sfor- 
z0, — Anna, @ tornata Nora ? — 

— Piccola Miss con padrone, — rispose la veechia con 
accento straniero. Dalla tinta bruna, come dalla forma del 
viso, sì vedeva che la vecchia non era d’ origine enropea. 
— Piccola Miss molto ben curata da padrone. Missis non sia 
inquieta, — aggiunse per tranquillizzarla, — verrà solita 
ora. Signor Direttore mai di ritorno prima di undici ore. 

— 1’ ha condotta un’ altra volta laggiù, certo! — mor- 
moro la malata fra sè. — Non capisce quello che fa !... Dbi- 
sogna che gliene parli..... povera creatura mia!.. — 

Forse per le parole pronunziate a mezza voce, forse per 
VP interna agitazione, una tosse secca e violenta l’interrap- 
pe e Pestenuò tanto che la testa ricadde sul guanciale. 


(*) Come di tutti gli articoli e di tutti i racconti che ha pubblicato e 
pubblica Za Rassegna Nazionale. anche di questo ci siamo assicurati la pro- 
prietà letteraria. (NV. d. D.) 
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— Perchè Missis agitare sè inutilmente ? — la rimpro- 
verò la vecchia. — Missis diventare malata e padrone sgri- 
dare. Quando Missis era giovane Miss, era sempre buona 
e paziente, ma ora subito prendere fnoco ! 

— Allora non avevo preoccupazioni. La mamma e te 
pensavate a tutto e.... stavo bene! 

— Anche ora potrebbe star bene, se volesse, — con- 
tinuò a brontolare la veechia, — ma vita agitata consuma. 

— No, non la vita; sono circondata da tante cure ! Il 
male è qui, —- e si toccò il petto. — Eppoi... questa preoc- 
cupazione continua, non fa bene!.... Senti, Anna? Eccoli! 
— aggiunse vivamente. 

S’ intesero dei passi leggieri e frettolosi : nello stesso 
tempo la porta fu aperta ed una bambina si precipitò al 
collo della Madre. 

— Mamma, mamma, — gridò ansante, — lo so fare 
benissimo! Ho galoppato in piedi sul cavallo come mada- 
migella Elisa, e ho saltato il cerchio! 

— Come sei rossa, Nora mia, — esclamò la madre, 
scostandole dalla fronte i riccioli bruni. — Oh, Alfredo, ce 
P hai portata di nuovo! — e si voltò, con tono di rimpro- 
vero a un uomo alto, forte, che era entrato dietro alla 
piccina. 

Quello, senza badare alle sue parole, si chinò su lei, 
la baciò in fronte e le chiese : 

— Come stai, amor mio ? 

— Ol, Alfredo! — e le gitto uno sguardo, pieno di 
tristezza. 

Il Marito si allontanò impaziente, stringendosi nelle 
spalle. Ma la piccina prendendo fra le mani il viso della 
madre, la volse a sè e continuò a chiacchierare. 

— Mamma, senti, senti: ho cavalcato in piedi ed lo 
saltato il cerchio meglio assai del piccolo Wimbleton, che 
per poco cadeva. 

— Spogliati, Nora! — l’ interruppe il padre — va’ da 
Anna e fatti aiutare. 

— Subito, papà !... ma prima, mamma, senti. Quando 
siamo entrati nella pista, papà mi ha messo sul nuovo po- 
n€eY..... — Il padre si volse a lei irritato : 

— Nora, va’, te l'ho già detto una volta !... Elena, la- 
sciala andare ! 

— Va, carina — aggiunse la madre, — me lo racconte- 
rali più tardi, — 
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La piccina, intimidita dal tono insolitamente brusco del 
padre, uscì. La madre si stese di nuovo sul divano, ed egli 
si avvicinò alla finestra senza aprir bocca. 

— Alfredo, — chiamò essa dopo un breve silenzio, e 
gli stese la mano. 

Il marito la prese e se la portò alle labbra. 

— Facciamo la pace? — e gli occhi neri lo fissavano 
maliziosi. — Vieni, vieni, vicino a me, è tanto tempo che 
sono sola, — gli disse tenendo sempre le mani di lui fra le 
sue. Egli avvicinò una sedia al divano, sedette, la cinse 
col braccio così che la testa bionda riposava sulla sua 
spalla, e: 

— Ora mi tocca la predica, — soggiunse scherzando, — 
non la scampo più! Già ti leggo negli occhi 1 introduzio- 
ne : « perchè hai condotto Nora con te ? » 

— Hai letto bene: perchè ? se ti ho tanto pregato di 
non farlo! 

— Perchè ?... voi donne siete terribili con i vostri « per- 
chè » !... semplicemente perchè non ho saputo resistere ! 
Quella bambina ha un talento raro; è graziosa come una 
silfide e ardita come un uomo ; perchè non devo procurar- 
mi il piacere di coltivare nella mia figlinola le mie attitu- 


dini ?... Diventerà un’ artista di prim’ ordine! — concluse 
quasi con entusiasmo. 

— Mia figlia una cavallerizza! — esclamò Elena dolo- 
rosamente. 


— E tu non hai sposato un cavallerizzo ? 

— Oh! tutt'altra cosa! L’ uomo nobilita qualunque 
mestiere.... Avversità di fortuna ti ci hanno portato... tu, 
di quei frivoli giuochi, hai fatto un’ arte, una scienza! — 
e il suo sguardo si posò pieno d’ orgoglio sul marito. 

— Già, avversità. di fortuna mi ci hanno portato.... 
ma chissà se un’ altra carriera mi avrebbe poi soddisfatto 
come questa vita libera, indipendente !... 

— Prima pensavi diversamente, — soggiunse Elena a 
mezza voce. 

— Trima?... vuoi dire quando chiesi la tua mano 
quando VP avvenire era ancora incerto, quando il passato 
lasciava aperte tante ferite, e il presente mi mostrava eru- 
damente il valore di quel che avevo perduto ? allora..... 
certo, la mia condizione m’ era odiosa, — e si coprì gli 
occhi con le mani, come se quelle oscure immagini lo spa- 
Ventassero ancora. 
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— Ma adesso... — riprese dopo una breve pausa, — 
adesso tutto è dimenticato da un pezzo! — 

Essa lo guardò timidamente e gli chiese con dolcezza : 

— Ma perchè scegliere questo strano mestiere ?... colla 
tua coltura, colla tua educazione ! 

— Lo chiami « strano »! — ripete Alfredo amara- 
mente — ti esprimi con molto riguardo! Mah !... forse per 
la mia stessa natura !.... Tu sai le lotte dei miei primi anni, 
eppure non le sai tutte !... non mi hai mai chiesto tutti i 
particolari del mio passato.... Ti fanno paura ? — domandò 
in tono più basso. 

— No, — rispose essa tranquillamente, non si ama colla 
sfiducia nel cuore. Il passato era tuo; mio il presente e 


l’ avvenire: mi bastava! — Nelle sue parole suonava una 
fiducia illimitata. 
— Cara! — e le impresse un bacio in fronte. — Il si- 


lenzio m’ era permesso. Il mio passato nasconde molte ore 
buie, nessuna colpa ; niente altro che una di quelle esistenze 
mancate, che hanno spesso origine da speciali circostanze 
della vita. Sai che il nome eh’ io porto non è proprio il 
mio. Mio padre discendeva da un’ antica e nobile famiglia 
francese ; aveva nelle vene sangue ardente e fece parte di 
quei pochi della vecchia generazione che accettarono le con- 
seguenze della rivoluzione. Nelle guerre successive ebbe a 
fare lunghi soggiorni in Germania e lì sì ammoglio, ma 
cadde in una delle successive battaglie, lasciando mia ma- 
dre sola, con tre figli, quasi nella miseria. 11 primo ricordo 
che ho della casa paterna non è un ricordo lieto. I con- 
trasti erano troppo grandi, gli elementi troppo disparati, e 
anche le misere condizioni finanziarie avevano una triste 
influenza nella nostra vita. Fin da piecino io dimostravo 
actitudini militari, e i parenti di mia madre, che occupa- 
rano alti gradi nella milizia e negli impieghi civili, mi pro- 
curarono un posto in un collegio militare, ove fui ammesso 
per grazia sovrana. Mia madre mi trovava troppo impe- 
tuoso, troppo turbolento, Quel che un tempo 1 aveva at- 
fascinata nello sposo, ora, nel figlio, la spaventava. La sua 
natura tranquilla non comprendeva la mia. Nel collegio, in- 
vece, in grazia del mio nome francese, dell’ aspetto fore- 
stiero, del carattere vivace, mi feci presto molti amici. È 
strano! i tedeschi non amano la Francia, nazione, ma le 
maniere francesi, nei singoli individui esercitano su loro 
un firscino grande. Io ero diverso da quei ragazzi lenti e pa- 
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cifici ; l’ intelligenza, la disinvoltura, }’ ambizione facilmente 
solleticata, mi procuravano la simpatia dei maestri. Spia- 
cevolmente essi chiamavano « tratti geniali » tutte le mie 
pazzie, così che finii col credermi destinato a qualche cosa 
di speciale, tenendo in gran concetto le qualità che avevo 
nel sangue. Se a questi anni avesse seguìto un periodo di 
attività, forse avrei concluso qualche cosa, ma furono, in- 
vece, anni di pace e il servizio monotono in una piccola 
guarnigione, colla misera paga di un tenente senza fortuna 
propria, si accordava poco coi miei sogni d’eroe. Adesso ca- 
pisco l’ utilità di quella disciplina rigida, pedante; so ap- 
prezzarla; ma allora mi era insopportabile e rodevo il fre- 
no. Pure, nelle mie condizioni, nessun? altra via poteva con- 
venirmi ; non avevo la scelta! Il mio superiore immediato 
era un vecchio scapolo, oltremodo minuzioso ed esigente. 
Reduce dall’ ultima guerra, detestava la mia vanità francese 
ne si lasciava sfuggire occasione alcuna per farmi sentire 
la sua superiorità. Aggiungi che io avevo in me i difetti 
delle dne nazioni. 

— Ma anche le virtù. Hai un carattere tedesco, — in- 
terruppe amorevolmente Elena. 

— In ogni modo ho l° ostinazione tedesca. Un giorno, 
finalmente, scoppiò tutto lo sdegno accumulato da tempo 
verso quella disciplina che giudicavo eccessiva. Mi ritenni 
otteso dal. mio superiore e gli chiesi riparazione; egli me 
la negò, basandosi sulla differenza di grado e la mia pre- 
tesa non fece che procurarmi più severe punizioni. Non fui 
più padrone di me: alla prima occasione gli mostrai in pub- 
blico il mio disprezzo, così che ora toccava a luni preten- 
dere una riparazione da me. Ci battemmo ; la mia palla lo 
colpì tanto malamente che nella notte stessa morì. Le leg- 
gi contro il duello erano allora molto severe; non mi era 
più possibile restare nell’ esercito e neppure nel paese. Aiu- 
tato dai miei amici a fuggire, emigrai nell altra parte del 
mondo. Nel primo momento provai un senso di libertà ri- 
conquustata. Ero giovine, di fantasia fervida, e un mondo 
nuovo si apriva avanti a me. Ma ben tosto mi apparve la 
puri verità! non avevo nè mezzi, nè appoggi.... non po- 
tevo contar che sulle mie forze individuali. Per educazione 
@ per natura ero di una condizione che in sé stessa è qual- 
ehe cosa, ma che aumenta la difficoltà quando si è ridotti 
al punto in cui 10 ero. Non sapevo a che cosa dedicarmi.... 
Adatto a poche cose, troppo elevato per molte altre.... Così 
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si forma V avventuriero! Dopo essermi guadagnata fatico- 
samente la vita coi mestieri più umili, il caso volle che m' in- 
contrassi con una truppa di cacciatori che viveva razziando 
sulle estese campagne e impossessandosi dei cavalli selva- 
tici. Questa occupazione mi conveniva. Mi unii ad essi. Era- 
no un nucleo di giovinotti rozzi e liberi, provenienti dalle più 
disparate classi sociali. La mia abilità nel cavalcare e nel 
‘acciare mi mise presto in evidenza, mentre potei consta- 
tare di possedere una speciale maestria per trattare i ca- 
valli selvatici. Dai miei compagni che esercitavano quel me- 
stiere da un pezzo appresi molto, e molto appresi dagli In- 
dianì che incontravamo continuamente nelle nostre escur- 
sioni attraverso le praterie. Molti ginochi, molti esercizi che 
oggi il pubblico ammira, li abbiamo presi da quelli indivi- 
dui dalla pelle rossa. i 

Così passai varì anni. In quella vita sparisce ogni dif- 
ferenza di classe.... Ma venne un anno in cui aleune Tribù 
indiane, nemiche e battagliere, ei resero difficile la nostra 
caccia e varì miei compagni (vere nature di yankee) ebbero 
l’idea di utilizzare i nostri cavalli domati a beneficio del 
pubblico. Idea nata dal caso e da un’ ora triste e inope- 
rosa! P accettannno, perchè, nel momento, niente di meglio 
ci si oftriva e il primo tentativo, in una piccola città ame- 
ricana, riuscì oltre ogni desiderio, così che decidemmo di 
continuare l impresa. Tal genere di rappresentazioni, per 
quel popolo primitivo, era una novità. Io ricordavo di aver 
visto qualche cosa di simile nel mio paese e i miei ricordi 
mi erano di grande aiuto. Si ammirava il nostro spirito in- 
ventivo, la bellezza e V addestramento dei cavalli, l’ incon- 
siderato ardire degli nomini. Così passanimo di città in cit- 
tà, raccogliendo danaro ed applausi, perchè, come tu sai, 
l’ ammirazione degli americani una volta svegliata, non co- 
nosce limiti. Finchè si dette le nostre rappresentazioni in 
piccoli paesi, avanti a un pubblico di provincia, non ebbi 
un’ idea esatta di quel che e’ era di strano in ciò che fa- 
cevo. Tanti anni di vita assolutamente libera, mi avevano 
reso indifferente alle soggezioni sociali, ma quando ci av- 
vicinammo a luoghi più civili, quando ebbi davanti spet- 
tatori di quella stessa classe cui una volta appartenevo, si 
svegliò in me un senso di umiliazione e di vergogna che 
non potrei esprimere. E più amaramente lo provai, quando 
la figura della donna, che da tempo mi era divenuta estra- 
nea, riapparve ai miei occhi circondata da quel fascino che 
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a lei danno V educazione ed i costumi civili, — quando una 
sera fra la corona di signore che assisteva alla nostra rap- 
presentazione, distiusi la tua graziosa figura! In quel mo- 
mento ebbi un’ idea esatta di ciò che avevo perduto ; com- 
presi i vantaggi di un nome e di una condizione che mi 
aprivano tutte le porte. Di molte cose non si conosce il va- 
lore che quando si sono perdute! Mi sentii profondamente 
infelice !... Anche lì era uso, come ora da noi, che i gio- 
vani eleganti venissero a visitare le nostre scuderie nelle 
prime ore del mattino; — così conobbi tuo fratello, la cui 
somiglianza con te richiamò subito la mia attenzione. Per 
PP acquisto di un cavallo avemmo occasione di fare maggior 
conoscenza ; egli trovò in me un nomo educato e m’ accolse 
amichevolmente. Era un piacere indicibile trattare di nuo- 
Vo con persone mie pari!... In America i cambiamenti di con- 
dizione sono troppo comuni, perchè non si sia molto indul- 
genti al riguardo e quando tuo fratello seppe una parte della 
mia storia, trovai in lui un amico. I grossi incassi che fa- 
cevamo mì fornivano i mezzi per frequentare la migliore so- 
cietà ove egli mi aveva presentato; lì ti conobbi, Elena 
mia, e, grazie ai liberi costumi americani, potei maggior- 


mente avvicinarmi a te!... Sai il resto, — continuò Alfre- 
do; — tu stessa hai sostenuto principalmente la lotta pel 


nostro amore. Colla tua costanza mi hai riconciliato con me 
stesso.... quando ero ridotto quasi alla disperazione dal pen- 
siero di non poter far valere gli antichi diritti del mio no- 
me e della mia condizione, per ottener la tua mano. I tuoi 
genitori non vedevano in me che 1 avventuriero, |’ uomo 
dal mestiere equivoco.... per sodistarti in qualche modo de- 
cisì di mettermi almeno alla testa dell’ impresa e darle la 
maggior grandiosità possibile. I miei compagni si erano ac- 
corti da un pezzo che ero io 1’ anima di tutto, che la mia 
mente guidava ogni cosa; — mi fu facile accordarmi con 
loro ed attuare il mio progetto. Proprietario della Compa- 
gunia, mi sentivo la terra ferma sotto i piedi, sapevo di che 
cosa sarel stato capace e, infatti, da allora, il successo mi 
ha accompagnato.... Ho avuto la sodisfazione di poterti cir- 
condare di tutto ciò che il tuo benessere richiedeva.... Non 
siamo stati felici? — le chiese con tenerezza. 

— Oh, quasi troppo! — mormorò Flena stringendosi 
a lui. | 

— No, non troppo. Il destino non può divenirne gelo- 
so, perchè prima gli avevo dato molto; ma non gli serbo 
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rancore. ll mio sangue impetuoso ha trovato il suo sfogo 
come anche il mio spirito nordico. Nella vita randagia ho 
trovato una serena felicità. Dunque, moglietta, non sgo- 
mentarti! non hai fiducia che io sappia continuare a con- 
durre la nave che finora ho tenuto a galla con tanto ar- 
dire? — Egli parlava colla sicura coscienza di un nomo che 
deve tutto a sè stesso, che di tutto si sente capace. 

— Nora!.... — disse a bassa voce la moglie, dopo un 
breve silenzio, volgendogli uno sguardo imbarazzato. 

Una nube gli passò sul viso. 

— Come siete tenaci voi donne! tornate sempre al pun- 
to di partenza !.... Che cosa ti preoccupa ? 

— Tu coltivi in lei certe disposizioni... — 

Egli sorrise quasi irritato, 

— Aspetta dieci anni per preoccuparti delle disposi- 
zioni di tua figlia, — le disse; — per ora lasciala amare il 
nobile animale che ha dato a suo padre danari e gloria ! 
Te lho già detto : è un gusto ereditario, non puoi preten- 
dere ch’ io faccia diversamente. Lascia che impari; essa si 
formerà. al mio fianco e il suo successo non avrà l’ uguale. 
Anche che sia un mestiere strano, tu vedi che non taglia la 
via alla felicità..... 

— Oh, Alfredo, — grido la giovane rizzandosi improv- 
visamente, — non è possibile che tu abbia un’ idea simile! 
Non puoi preparare quella vita alla tua ereatura.... a mia 
figlia! È per ciò che mi hai parlato del tno passato ? Ma 
l’ esistenza dell’ uomo non è quella della donna !.... Te 1’ ho 
detto altre volte: quando ha preso una carriera ci resta le- 
gata per tutta la vita. E come si giudica la donna che sì 
adatta a divertire il pubblico ?.... Oggi questo la considera 
un giuocattolo, domani la disprezzerà ! No.... mai! Son de- 
bole e malata, ma sapro salvarla da questo pericolo! — E 
i dolci occhi azzurri mandarono un lampo di volontà così 
decisa che il marito indietreggio. 

— Elena, vaneggi? Da quale pericolo vuoi salvare la 
tua creatura ? Essa resterà sotto la tua enstodia, educala 
come te, buona e mite e aspettiamo tranquilli 1’ avvenire. 

— Sotto la mia custodia! — e alzo contro la luce le 
mani diafane. — Tu dici: edneala buona e mite come te, 
Alfredo ? — riprese in un tono che aveva qualche cosa d’ in- 
quietante, — no, no! Se quello vuoi che sia il suo desti- 
no.... portamela via subito.... oggi! mischiata fin d’ ora a 
quella gente che fa lo stesso mestiere.... che perda il sen- 
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timento del pudore !... che perda la coscienza di sè stessa !... 
che non impari a conoscere niente di meglio che le ghir- 
lande di carta e le grida plaudenti della folla ammirata !... 
che non sappia che cosa è la dignità di una donna, il de- 
coro !.... 

— Sei crudele! — gridò Alfredo scostandosi, — ma che 
cosa ti ha preso ? 

— Uno sgomento! — rispose ella cupamente ; — lo sgo- 
mento atroce di una madre che deve presto lasciare la sua 
creatura.... Alfredo! — e la voce si fece di nuovo tenera 
e supplichevole, — vieni qui, senti!.... senti che cosa ho 
pensato nelle lunghe notti insonni, in cui intravvedevo con- 
fusamente l’ avvenire di Nora. Vieni qui! — 

Egli s’ avvicinò e le si inginocchiò accanto. 

— Tiagiti troppo, — le disse posandole una mano sulla 
fronte ardente. — Calmati, ne parleremo un’ altra volta. 

— No, no, oggi, o mi tormenterò sempre più, — insi- 
stè Elena. — Senti, Alfredo, ho fatto un sogno tanto bel- 
lo! — Col braccio circondò il collo del marito e lo sguar- 
do sembrava quello di una fanciulla che vuol conquistare 
P amato. 

— ..+.. Un sogno tanto bello !.... Tu sei ricco; il tuo 
mestiere ti ha dato tanto danaro e tanta gloria. Non biso- 
gna stancare la fortuna.... lascialo, abbandonalo adesso che 
sei al punto massimo, che potrai realizzare un capitale enor- 
me. Torna nel mio paese.... se vorrai potrai fare degli 
acquisti, preparare a te ed a tua figlia un avvenire sicuro, 
riprendere il tuo posto nella società.... — 

Egli la guardò colpito. 

— Pensi più alla felicità di tua figlia che a quella di 
tuo marito, — le disse. 

— Oh, no! penso anche alla tua! — e gli accarezzo 
i folti capelli neri, — .... anche alla tua! Cento combina- 
zioni possono toglierti tutto ciò che hai guadagnato. E io, 


— continuò, — io.... forse sento la nostalgia del mio pae- 
se! Chissà che laggiù non guarirei.... — aggiunse esitan- 


do, ma volse altrove lo sguardo perchè non le leggesse la 
menzogna negli occhi; poi tacque come se aspettasse la 
sua sentenza. 

Lentamente egli’ si sciolse dalle sue braccia, si alzò e 
sì mise a camminare su e giù per la stanza; a un tratto 
sì arrestò avanti a lei. 
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— Non hai pensato che a tua figlia, — esclamò adi- 
rato, — non a te perchè questo desiderio non l’ hai mai 
avuto.... nè a me! Non posso. Quel che una volta mi è co- 
stato tanto, oggi è il mio orgoglio, il bisogno della mia vi- 
ta. Non potrei più diventare un piantatore di cavoli... non 
saprei far altro.... meno di tutto una vita oziosa.... Ma sii 
tranquilla !.... calmati!.... — aggiunse vedendo un pallor 
mortale coprirle il viso. — Sacritizio per sacrifizio ! lascia- 
mi il mio mestiere e prenditi tua figlia. È un sacrifizio per 
me, perchè mi diverrà completamente estranea. Fanne una 
donna dolce, riservata (se pure ti riuscirà con quella pic- 
cola selvaggia) come tu sei, per quanto nella figlia io }’ ap- 
prezzerò meno che nella moglie. Ti prometto di non met- 
terla più a contatto col mio mestiere, ti prometto di non 
immischiarmi più della sua educazione, di tener sempre per 
sacra questa tua volontà.... Sei contenta moglietta? — dis- 
se più teneramente e si chinò sopra a lei che, spossata, era 
ricaduta sui guanciali. 

Essa non rispose. Aveva le palpebre clriuse, le labbra 
frementi, e le mani teneva avvinte con moto convulso. 

— Sei contenta ? — ripetè, — quando sarà cresciuta, 
lo strano mestiere di suo padre, le avrà procurato una for- 
tuna sufficiente per ottenere un sollecito ingresso nel porto 
del matrimonio.... Vedi? ho pensato anche alla conclusio- 
nel... e ora lasciami vedere questi tuoi occhi azzurri che 
hanno riportato un’ altra vittoria !... — Forse ella non tro- 
vava molto grande la vittoria : aveva sperato di meglio; 
ma la sua voce aveva sempre esercitato molto potere su lei, 
dalla prima volta che l’ aveva sentita, e neppure adesso gli 
resistette. 

Alfredo le baciò gli occhi in cui leggeva ancora un re- 
sto d’ inquietudine, e le bisbigliò tutte le parole d’ amore 
e di pace che un cuore di donna ascolta sempre volentieri. 
Le parole del marito non | avevano convinta. Il suo piano 
le sembrava vago, irrealizzabile, ma qualche cosa aveva 
ottenuto. Come spesso succede quando il corpo è debole, 
all’ agitazione violenta seguì una spossatezza improvvisa. 
Egli se ne avvide, le accomodò amorosamente i guanciali, le 
carezzò i capelli. Era tardi e aveva ancora tante cose da fare. 

— Farò pranzar Nora con me perchè non ti disturbi, 
— le disse; — nel pomeriggio sarò tutto per te. — 

Essa non parve sentirlo. Alfredo richiamò 1’ infermiera 
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al suo ufficio, poi prese con sè la piccina e uscì. Elena ri- 
mase sola ; non dormiva. \ 

Nello stato di dormiveglia che si era impossessato di 
lei, tutto quel che si era svolto in quell'ora si agitava pe- 
nosamente nella sua testa. Scomparso il fascino della pre- 
senza di Alfredo, tutte le sue preocenpazioni sembrarono 
risvegliarsi. 

— Oh, madre mia, — esclamò improvvisamente, — hai 
detto che un giorno me ne sarei pentita! ritira le tue pa- 
role! sono stata tanto felice !... è per la mia creatura! — 
E, come per trovare un po’ di pace, strinse impetuosamente 
alle labbra una piccola croce. 


Elena Wild era figlia di genitori olandesi. Era ancora 
piceina quando essi avevano lasciato il loro paese per emì- 
grare in America, dove conquistarono un vistoso patrimonio. 
La timida fanciulla, educata con principî religiosi e severi, 
aveva ereditato un po’ della leggerezza e della passionalità 
del loro paese, e cio la condusse a legare il suo destmo a 
quello del bell’ avventuriere, nonostante l’ opposizione dei 
parenti. 

JI genitori non avevano ceduto che dopo lunghe lotte, 
e a condizione che sarebbe stata tenuta sempre lontana da 
qualunque contatto colla compagnia. 

Lo sposo aveva fedelmente rispettato queste condizio- 
ni, perchè quella graziosa creatura, adorna di tutti i vezzi 
d’ una vera figlia d° Erino, era il gioiello del suo cuore. 
Egli amava Elena coll intensità propria agli spiriti irre- 
quieti. Sua moglie era per lui il ricordo del passato ; in lei 
trovava tutto quello di cui lo privava la vita presente. Po- 
co dopo il matrimonio i due sposi tornarono in Europa. 
Karsten ebbe successi enormi, salì all’ apice della fortuna 
e prese indiscutibilmente il primo posto nel genere cui si 
era dedicato. Nelle principali capitali d’ Europa aveva « le 
stagioni » fisse in Cui compariva colla sua compagnia, ed 
era sempre accolto con uguale entusiasmo. La sua figrira 
distinta, la sua educazione, gli procuravano un posto rag- 
guardevole nella società maschile. Le sue forti rendite gli 
davano il mezzo di circondare la moglie di tutte le como- 
dità, di tutto lo splendore possibile. Elena non sentiva la 
mancanza della società; viveva felice nell’ amore pel ma- 
rito e per la bambina, e la vita girovaga, del resto, le of- 
friva sufficienti distrazioni. 
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La prima ombra sulla felicità di Karsten, fu la malat- 
tia della moglie, sopraggiunta dopo la nascita di un secon- 
do figlio, che morì quasi subito. Forse Alfredo non vedeva 
i progressi che il male aveva fatto negli ultimi anni, forse 
non voleva vederli e, perchè la verità lo spaventava, ten- 
tava cullarsi in un sentimento di sicurezza. Essa, però, ca- 
piva molto bene quel che avveniva in lei e ciò aumentava 
le sue preoccupazioni per la figliuola. 

Nessuno dei due era rimmasto contento dell’ ultimo col- 
loquio ; entrambi avevano consentito a un sacrifizio, ma 
entrambi sentivano che non era sufficiente. 

II. — Poco dopo aver lasciato la moglie, il Direttore 
entrò nella sala da pranzo, tenendo la figliuola per mano. 
La stagione de’ viaggi era nel momento migliore e la grande 
sala era piena di ospiti d’ ogni genere, ma tutti gli occhi 
si volsero verso quell’ uomo dalla persona alta e bella, e 
verso la graziosa bambina che gli stava al fianco. Nora, a 
sette anni, era già una figura notevole. La persona sottile 
aveva molto del fiero portamento del padre ; i lineamenti 
regolari, le ciglia ben disegnate, i capelli nerì erano anche 
di lui; la tinta bianchissima, gli ocehi azzurri che vi spic- 
cavano in modo strano, erano della madre, da cui Nora 
aveva preso pure l’ espressione dolce, mobilissima. 

Secondo l’ usanza inglese vestiva di bianco, nudi il 
collo e le braccia e la sua bellezza esotica era messa in 
maggior evidenza dalle chiome, che le scendevano in rieche 
anella fino all’ orlo del vestito, e così brune com’ è raro ve- 
derle in una bambina. | 

La piccina si moveva fra tutta quella gente colla più 
completa sicurezza. Il padre si era fatto riservare due posti 
vicino ad alcuni signori di sua conoscenza. Nora accettava 
gli omaggi e le piccole galanterie che le venivano prodi- 
gate, coll’ indifferenza di chi e’ è abituato e con l affabilità 
d’ una piccola principessa. La conversazione si fermò subito 
sui cavalli, tema favorito dal Direttore, la cui lunga espe- 
rienza al riguardo offriva sempre qualche cosa d’ interes- 
sante. Ma con tutto l’ affetto di Nora per l’animale prediletto 
dal padre, la conversazione superò presto la sua capacità 
intellettuale, e trascurata e annoiata, cominciò a far vagare 
i suoi occhi per la sala. Ad un tratto questi mandarono 
un lampo di contentezza. Altri ospiti entravano e una parte 
di essi erano piccole persone come lei. I fanciulli eserci- 
tano sempre su altri fanciulli un faiscino irresistibile. 
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Con non poca gioia di Nora, la comitiva si avvicino 
al suo posto. Una Signora, dall’ aspetto distinto, condu- 
ceva per mano una bambina vestita a lutto grave, poco più 
piccina di Nora. Due ragazzi, di circa nove anni l’ uno, e 
tredici l’ altro, la seguivano, accompagnati da un giovane, 
evidentemente il precettore, il cui abito nero ne indicava 
lo stato. La signora e la piccina presero posto di fronte a 
Nora, il precettore con i ragazzi di fianco a lei, così che il 
maggiore venne a sederle accanto. 

Da vero ragazzo non ebbe in principio neppure uno 
sguardo per la sua graziosa yicina ; il pranzo sembrava as- 
sorbirlo interamente. Ma la signora guardava spesso verso 
la bella creatura, icui occhi eloquenti fissavano i forestieri 
coll’ evidente desiderio di SODEONIe, con un po’ di chiac- 
chiera, il lungo desinare. 

Infatti non seppe padroneggiarsi a lungo e con quella 
specie di frammassoneria che regna fra tutti gli esseri pic- 
cini, apostrofò il suo vicino colla solita domanda infantile : 

— Come ti chiami? — 

ll ragazzo la guardò maravigliato, ma la grazia del- 
I’ interlocutrice fece impressione anche ai suoi tredici anni 
ec la conversazione s’ avviò facilmente. La Signora ed il 
giovane Sacerdote vi presero anche parte attratti dalle ma- 
niere animate e disinvolte della piccina, che ora raccon- 
tava della sua mamma malata, ora de’ suoi molti viaggi, 
e che sembrava conoscere tutte le lingue del continente. 

Mentre Nora era ingolfata nella più vivace conversa- 
zione, il Direttore si alzò e fece cenno alla figliuola di se- 
guirlo. Assorto nel suo discorso aveva appena osservato i 
nuovi venuti. Nora si congedò colla sua solita grazia e siì- 
curezza dai forestieri, che colpiti dalla bella figura di Al- 
fredo, lo guardarono uscire pieni di curiosità ! 

— È il siguor Karsten, — bisbigliò il cameriere, — 
il famoso Direttore del Circo equestre, — aggiunse solle- 
cito dietro lo sguardo interrogativo della Signora. 

— Il Direttore del Circo, Karsten? — ripetè questa 
incredula e disillusa. 

— Già; è il Circo equestre più famoso del mondo, si- 
guora Contessa, — continuò a informare il cameriere. — È 
la piccina è sua figlia. Sono qui da varî giorni. La moglie 
è malata. Fra poco comincieranno le rappresentazioni. 

— Oh, il signor Karsten! il signor Karsten, mamma! 
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— gridarono i ragazzi; — andiamo a vederlo ; dicono che 


abbia dei così bei cavalli! Mamma, lasciaci andare a ve- 
derlo. — | 

La madre assentì, ma sembrava ancora incerta sulle 
notizie avute. 

— Che aspetto distinto, — pensava — e quella povera 
piccina, tanto bella !.. 

— Chi erano le tue nuove conoscenze, chiacchierina ? 
— chiese il Direttore alla figlia mentre salivano al piano 
superiore. 

— Non so come si chiamino. Il più grande, quello vi- 
cino a me, ha nome Curt, e il piccino si chiama Nikel... 
com’ è‘ buffo, eh? « Nikel »! La bambina la chiamavano 
Lilly, ma non è loro sorella, perchè diceva « zia » a quella 
Signora alta e i ragazzi, invece, le dicevano « mamma ». — 

— E quel sacerdote, come chiamava la signora? — 
chiese il Direttore. 

— La chiamava « signora Contessa » e ho capito pure 
che vengono dall’ Austria. Abitano là, in una grande cam- 
pagna tanto bella, e adesso ci portano la bambina perchè 
«non ha più i genitori. Anche i ragazzi non hanno più il 
padre. i 

— Al, eeco che qualche cosa sappiamo, — disse il.Di- 
rettore sorridendo. — Ma ora va’ dall’ Anna. Se la mamma 
dorme, sii buona e tranquilla e se vuoi giocare va’ nel cor- 
ridoio per non disturbarla. 

E aprì la porta Èlla piccina, indeciso se entrare egli 
stesso. Il dialogo della mattina gli aveva lasciato una pic- 
cola spina in cuore : ne temeva il seguito. 

— Dorme, certo, — pensò, — e per sua tranquillità 
ascoltò un momento presso l’ uscio, poi 8’ avviò per uscire. 

Nella stanza di Elena regnava il più profondo silenzio. 
Ella aveva appena preso un po’ di cibo, e giaceva sempre 
immobile sul divano. L’ agitazione del mattino aveva quasi 
esaurito le sue forze; non le era più uscita una parola di 
bocca : solo di quando in quando un colpo di tosse secca. 

L’ infermiera, nella speranza che dormisse, trattenne 
la bambina che voleva entrar dalla madre. Alla piccola ir- 
requieta la stanza ben presto sembrò ristretta, e seguì il 
consiglio paterno d’ andare a giocare nel corridoio. 

Aveva una mezza speranza d’ incontrarsi co’ suoi nuovi 
amici, Infatti, guardando distrattamente giù nel vestibolo, 
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dove si aggirava una folla affancendata, vide il sacerdote 
co’ suoi allievi salir le scale. 

— Così sola e così quieta? — chiese quegli amorevol- 
mente, scorgendo la piccina. 

-—- Papà è uscito, la mamma dorme e Anna brontola, — 
riferì sommariamente Nora. 

— Tre brutte cose per te, — replicò il Cappellano: — 
e ti annoi ? 

— Immaginavo che sareste venuti, — rispose essa fran- 
camente, — perciò son rimasta qui. Ho inteso piangere la 
vostra bambina là dentro, — continuò indicando una porta 
del corridoio. 

— Già, Lilly è là con la nostra mamma, — disse il 
maggiore dei ragazzi. — Vieni con noi, — e le s’ inginoc- 
chio avanti per portare la sua lunga persona allo stesso li- 
vello della piccina, mentre le posava contidenzialmente una 
mano sulla spalla. — Vieni, — ripetè. 

— NO, non posso, — rispose Nora, — non posso an-. 
dare con estranei. La mamma me l’ ha proibito una volta 
per tutte... Ma qui posso giocare, — aggiunse desideros: 

— Ebbene, giocheremo qui con te, — disse il ragazzo. 
— Permette signor Cappellano? — 

Questi assenti. La bambina divertiva anche lui. 

— A che cosa giochiamo ? — chiese il ragazzo. — Sai 
saltar la corda? — e indicò la fune ch’ essa aveva portato 
con sè, offrendo, il lungo corridoio, sufficiente spazio. 

— Sicuro! — rispose sprezzante, — e meglio assai di 
quel che voi crediate. Giratela. — 

Iragazzi la contentarono. La piccina si mise sulla punta 
dei piedi, allungò le gambe, gittò indietro i riccioli bruni 
e con le braccia alzate, graziosa come una silfide, cominciò 
a ballare sotto le oscillazioni della corda, co’ movimenti 
più originali e più svelti. Le alte grida di plauso dei ra- 
gazzi l arrestarono improvvisamente. 

— L'ho imparato dalla signorina Emilia, — disse, — 
ma non avrei dovuto farlo. La mamma non ha piacere che 
lo faccia avanti alla gente. 

— E perchè non ha piacere ? — chiese il Cappellano 
divenuto attento. 

— La mamma dice che è brutto farsi veder così. E non 
vorrebbe neppure che andassi a cavallo. 

— Ma tua madre non cavalca? — chiese di nuovo il 
Cappellano. 
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— La mamma f?!... cavalcare ?! — esclamò la piccina 
gettando indietro la testa con un graziosissimo moto di fie- 
rezza. — Ma quello lo fa la gente di papà ! e lo fa per gua- 
dagnare danaro. 

— E tu sai già andare a cavallo ? — esclamarono i ra- 
gazzi meravigliati. 

— Andare a cavallo e guidare, sicuro! Ho quattro « po- 
nies » pomellati che sono proprio miei. Se andrete al Circo 
li vedrete. Il piccolo Wimbleton li guida alla postigliona... 
glie P ho permesso io. Ma lo so fare meglio di lui. — 

Grli occhi dei due ragazzi diventarono sempre più 
grandi. 

— Sai guidare quattro cavalli ?! 

— Anche sei, — rispose con sicurezza. — Questa 
primavera a Pietroburgo, ho guidato sei ponies, io sola, 
avanti all’ Imperatore. Papà gli aveva detto che lo sapevo 
fare, ed egli non ci credeva... allora la mamma mi diede il 
permesso. Mi ricordo ancora benissimo quel che mi disse 
Imperatore, — continuò e le si vedeva negli occhi il desi- 
derio di ripeterlo. i 

— Che cosa disse ? — chiese il piccolo uditorio. 

— Prima mi prese in braceio, mi baciò, e mi regalò 
questo, — mostrò un cuore incastonato di perle che aveva 
al collo, — poi... ma non dovete ridere ! — e si voltò a Curt 
che aveva all’ angolo della bocca, una mossetta sospetta. 

— Come? Che cosa disse I’ Imperatore ? — insistè Curt 
per rimetterla sulla buona strada. 

— Disse... disse... — esitò un poco, — disse : Questa, 
caro Karsten, farà un giorno parlare il mondo di sè e su- 
pererà di molto suo padre, — riferì la piccina, parola per 
parola. — Ma ecco che ridete! — aggiunse mortificata 
vedendo che anche il Cappellano non sapeva nascondere 
un piccolo sorriso. . 

Ma alle sue parole Curt era diventato rosso. 

— To non rido atfatto, — disse serio. — Tua madre 
ha perfettamente ragione; non è bene che una bambina si 
faccia vedere così. Se sentissi parlare di te come d° una 
famosa cavallerizza, mi dispiacerebbe molto, e DARCODO 
proprio una cosa triste per te. — 

Il ragazzo aveva parlato con calore. Stordita dalla dura 
ramanzina, la piccina lo gnardò ed un’ espressione di tur- 
bamento le passò sul visino. Curt .-se ne accorse e gliene 
dispiacque, le carezzò i capelli neri, dicendole con affetto : 
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-— Non t’ inquietare, non t’ inquietare. Tanto non farai 
la cavallerizza... Ma hai imparato qualche altra cosa oltre 
andare a cavallo e guidare ? 

— Oh, molte cose, — assicurò Nora ingenuamente. — 
Tutti i giorni la mamma mi dà lezione, e qualche volta an- 
che altri maestri. So leggere e scrivere... leggere in tre 
lingue. E so anche il Catechismo, — aggiunse rivolta al 
Cappellano, come se questa notizia fosse dedicata a lui. 

— Chi te l’ insegna f , 

— La mamma, tutti i giorni. E mi sono pure confes- 
sata. Anche tu sei un prete... me ne sono subito accorta! 

— Ol, — esclamò il Cappellano, — hai fatto questa 
scoperta ! | 

— Conosco tanti preti. Quando andiamo in una città, 
dove dobbiamo fermarci qualche tempo, la mamma mi con- 
duce subito da uno di essi e mi fa esaminare. La mamma 
è molto religiosa; prima andava ogni giorno in chiesa, ma 
adesso è ammalata. 

— Tua madre faceva molto bene, — disse il Cappel- 
lano commosso da questa immagine d’ una madre che nella 
vita irrequieta e girovaga guidava 1) anima della sua crea- 
tura. — Diventa buona come lei. 
| — Anche tu sei religioso? — chiese Nora a Curt, 
guardandolo fisso. 

— Ora hai finito di predicare, Curt, — disse il Cappel- 
lano ridendo. — Ma adesso andiamo, ragazzi, vostra madre 
vi aspetta. 

— No, rimanete ancora un po’, — gridò Nora, tenendo fer- 
mo il maggiore, — ...tu almeno. Lascia andare tuo fratello. — 

Essa lo guardava supplichevole. Alragazzo non spiacque 
la preghiera, e restò nella sua posizione, ammirando quella 
cosina come un giocattolo nuovo. 

— Che strana creaturina! — ‘le disse. — Ecco la 
mamma, — s’ interruppe, e s’ alzò di scatto vedendo uscire 
la madre dalla stanza accanto. 

— Che cosa fate qui? — chiese la Contessa, avvici- 
nandosi. | 

Il Cappellano stava per rispondere, quando un’ altra 
porta si aprì con violenza e una vecchia, dall’ aspetto strano 
si precipitò, piangendo e gridando, presso la Contessa, che 
al primo momento, indietreggiò temendo aver da fare con 
una pazza. 
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— Oh! aiutate, aiutate! — gridò la vecchia con voce 
rotta, — Missis muore e nessuno lì per aiutare ! 

— Che cosa dice? — esclamò la Contessa stupita. 

Ma la piccina corse incontro alla vecchia e abbraccian- 
dola gridò : 

. — È Anna, è la mia Anna! Che cosa è successo ? 

— Oh, Miss Nora, mamma malata e padrone fuori, — 
piagnucolò la vecchia. 

— La Mamma sta male, — ripetè la piccina con subita- 
neo intuito. —] Oh mamma, mamma! — e, prorompendo in 
lacrime, corse nella stanza accanto. 

— Pare che ci sia bisogno d’ aiuto, signor Cappellano 
— disse la Contessa. — Cerchi di sapere dalla vecchia dove 
si trova il marito della Signora, intanto io vedrò che cosa 
ee da fare. — . 

E senz? altro entrò dalla malata, presso la quale sì sen- 
tiva piangere la bambina. 

Elena giaceva stesa sul divano come prima, ma la te- 
sta era anche più affondata ne’ guanciali e i graziosi linea- 
menti sembravano sconvolti da una convulsione. Una stri- 
scia rossa macchiava le labbra e le vesti, mostrando quel 
che era avvenuto. 

Nora s’ era gettata sulla madre e la chiamava coi no- 
mi più amorosi che le venivano in mente, ma la madre, 
svenuta, sembrava non sentire. 

La Contessa con uno sguardo comprese tutto. 

— Procura d’ allontanare la piccina, perchè non si spa- 
venti sua madre, e fa’ chiamare un’ medico, — bisbiglio al 
figlio, avvicinandosi sollecita alla malata. Le adagiò il capo 
in una posizione migliore, le bagnò le tempia, le inumidì 
lievemente le labbra aride. 

— Mamma! — mormorò la malata, aprendo gli occhi. 
Ma vedendosi accanto un viso sconosciuto, le si dipinse sul 
volto un’ espressione di disillusione e di meraviglia. 

— Sia tranquilla, — disse amorevolmente la Contes- 
sa; — il caso m’ ha portato presso di lei. Mi permetta di 
curarla finchè torni il suo marito; ho già mandato a cer- 
carlo. 

Uno sguardo riconoscente le rispose; poi gli occhi 
stanchi si chiusero di nuovo. Ma il seno continuava a sol- 
levarsi penosamente, e a fatica ne usciva un rantolo eupo. 
La Contessa che fissava la malata, vide un’ ombra seur 
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offuscarle la fronte, e una strana. contrazione deformarle la 
bocca. Il suo sguardo si posò anche su quel che la circon- 
dava. Vide, vicino all’ orologio da viaggio, un libro di pre- 
ghiere, e fra le pieghe del vestito, un rosario che sembrava 
esserle scivolato di mano. Ciò bastò a deciderla. 

— Desidera parlare a qualcuno, prima che torni suo 
marito ? — le chiese a voce bassa, ma chiara. 

Gli occhi si aprirono lentamente, a stento, ma con in- 
telligenza completa. Le labbra si mossero ma non ne uscì 
alcun suono. La mano, però, si posò sulla fronte e sul petto. 
La Contessa comprese e si fece il segno della Croce. 

— Il Cappellano di casa mia, precettore de’ miei 
figliuoli è qui, — le disse; — lo desidera finchè mandi pel 
sacerdote della parrocchia ? 

— Oh subito, subito, — balbettò la malata giungendo 
le mani supplichevole, — ho ancora tante cose da dire! — 

La Contessa la soddisfece immediatamente. Curt per- 
suase la piccina ad allontanarsi e la portò, sulle braccia, 
nella stanza attigua, dove Anna sedeva accasciata. 

Il Cappellano s’ avvicino alla malata. Era ancora molto 
giovane. Ordinato prete da poco, aveva subito accettato il 
posto di precettore nella famiglia dei conti Degenthal ed era 
questa la prima volta che si vedeva chiamato ad esercitare il 
suo sacro ministero al letto d’ un morente. Elena lo fissò un 
momento con occhi serutatori. Su quei lineamenti e’ era tutta 
la purezza della gioventù, tutta la santità del suo ufficio e 
. questo gli dava una dignità superiore aghi anni. Essa com- 
prese che poteva aver fiducia in Iuì, farlo depositario della 
sua grande preocenpazione e interprete de’ suoi desiderî 
presso il marito. E — meravigliosa combinazione — poche 
chiacchiere d’ una bambina avevano reso il sacerdote ca- 
pace d’ afferrare subito la situazione, di comprenderla con 
poche parole; ciò che le fu di sollievo infinito. 

Il consiglio di lui s’ accordò co’ desiderì della morente 
e un senso di pace, da tempo sconosciuta, 1’ invase, quan- 
do gli ebbe contidato le sue ultime volontà riguardo alla 
figlia. La sua pace col Signore fu presto conclusa. Era uno 
spirito semplice, iufantile, rimasto incontaminato dal mondo 
e che da tempo si andava preparando a quel serio mo- 
mento. Meglio di quel che lo supponesse chi le stava vi- 
cino, essa aveva capito quanto quel momento fosse pros- 
simo, abche se l’ agitazione della mattina non fosse venuta 
ad aftrettarlo. 
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Finita la confessione, giunse il marito. La notizia lo 
aveva trovato impreparato, mentre rientrava nell’ albergo, 
perchè nessuno dei messi speditigli lo aveva incontrato. 
Nello spavento improvviso e terribile irruppe la sua indole 
appassionata. Il viso pallido di Elena sì colorì di nuovo, 
un raggio d’ amore le brillò negli occhi, ma la pace con- 
quistata or ora ne rimase turbata. 

La dipartita è difficile quando due braccia amorose ci 
trattengono, quando la felicità terrena vuol ancora farsi va- 
lere! Alfredo non vide che se stesso e il suo dolore ; non si 
accorse neppure che intorno al divano e’ erano degli stra- 
nieti. Ma nel cuore di Elena parlava anche un altro santo 
amore oltre quello per il marito. Sentiva di non aver più 
molto tempo — chiese della sua creatura. 

Il marito l’ intese appena.... ma la Contessa, madre essa 
stessa, lo capì e fece cenno a Curt di entrare. 

Il fanciullo teneva sempre fra le braccia la piccina che 
spaventata e paurosa, non voleva allontanarsi da lui. S’ av- 
vicinò e la sollevò verso la madre perchè la potesse abbrac- 
ciare. Questa, vedendo che un estraneo le porgeva la sua 
creatura, ebbe forse un moto di gelosia, e volendo richia- 
mare l’attenzione del marito sulla piccina, respinse con 
fretta nervosa il ragazzo e mise le mani del padre intorno 
alla figlia. In quel movimento ci fu qualche cosa che offese 
il ragazzo, che arrossendo profondamente, si tirò un passo 
indietro. Coll’ acume stesso proprio ai malati, Elena se ne 
accorse subito, fissò quel volto di adolescente grazioso ed . 
aperto, su cui scorrevano abbondanti lacrime ; poi solle- 
vando la mano indebolita la posò come benedicendo sulla 
testa ricciuta, mentre le labbra formulavano a stento la pa- 
rola : — Grazie! — Ma un impetuoso colpo di tosse l’ in- 
terruppe. Il fazzoletto che le tenevano stretto alle labbra, 
si colorò nuovamente di rosso con grande spavento degli 
astanti. Per fortuna giunse il medico, il quale tentò cal- 
mare i presenti pur confessando che la scienza non poteva 
più dare nessun valido aiuto. Fece allontanare la piccina, 
il Cappellano prese sotto la sua protezione il marito, ma la 
Contessa rimase presso la malata, fedele al suo ufficio pie- 
toso. Fu una notte angosciosa. La giovane esistenza lottò 
a lungo colla morte e solo nelle prime ore del mattino la 
lotta ebbe fine. 

Intorno al letto dove Elena aveva esalato 1’ ultimo re- 
spiro, erano inginocchiate tutte quelle persone che il caso 
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aveva riunite: il sacerdote che le aveva apprestato gli 
ultimi conforti e che ora s’affaticava intorno al marito di- 
sperato — due uomini che seguivano così diversi desti- 
ni! — il ragazzo che teneva abbracciata 1 orfanella ad- 
docmentatasi piangente fra le sue braccia ; la Contessa che 
sosteneva ancora amorevolmente il capo spento dell’ estra- 
nea, della moglie del cavallerizzo, la cui condizione, poco 
prima, le aveva strappato un’alzata di spalle ed un sospiro. 


Erano passati otto giorni. Tre notti la spoglia di Ele- 
na aveva riposato ancora sulla terra. Il dolore del ma- 
rito aveva superafo il primo impeto; la vita faceva valere 
di nuovo i suoi diritti. È una grande benedizione che que- 
sti non possano tacere che per pochi giorni e che ci for- 
zino a scuotere il dolore. 

Spesso la sventura, come gli avvenimenti straordinarii, 
distrugge, per un momento almeno, gli abituali limiti, impo- 
sti dalia società. ; 

La Contessa, col suo spirito pratico, si era occupata 
nel modo più efticace di quella famiglia a cui in sì strano 
modo il caso 1’ aveva avvicinata. La piccola Nora era ri- 
masta sotto la sua protezione attinchè sentisse meno la 
perdita della madre. Ma adesso tutto doveva tornare nel- 
l’ ordine abituale, che ripreude la sua via sopra a qualun- 
que tomba. Karsten voleva abbandonare quel luogo dove 
era stato tanto colpito ; lì non poteva tornare alle sue rap- 
presentazioni. E venne a prendere sua figlia ed a conge- 
darsi dalla Contessa. 

Ora che la sua cooperazione cessava, appariva per la 
prima volta agli occhi della nobile signora, la differenza 
delle loro condizioni e le rincresceva di ricevere come suo 
pari un nomo di quella classe. La Contessa Degenthal, per 
nascita e per matrimonio, apparteneva alla più pura no- 
biltà. L’ esclusivismo, il tenersi lontano dalle altre classi 
sociali, il circoserivere il proprio ambiente, è tanto spes- 
so rimproverato alla nobiltà, pure esso è di qualunque 
classe, e di ciascuna alla propria maniera. Esso appartiene 
all’ essenza d’ ogni ambiente, che consiste appunto nell’uni- 
formità degli elementi. Sistema di vita uguale, uguali inte- 
ressi, uguali vedute, esigono delle delimitazioni e ne costrui- 
scono sempre delle nuove, quando si crede di averle distrutte. 
Soltanto dei sognatori, d' un ideale malsano possono imma- 
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ginare l’ anomalia @ una completa uguaglianza, che è uno 
stato anormale appunto perchè non è mai esistito. 

La nobiltà, come la più stabile fra le classi, suol es- 
sere la più esclusivista, ma, salvo poche eccezioni, essa non 
ha mai fatto valer questo spirito specialista a discapito del 
tutto. Infatti, combattè nelle stesse schiere coi figli del po- 
polo; lottò per gli stessi allori Rei campi dell’ arte e della 
scienza e cercò il suo posto nel servizio della religione, fra i 
più umili, come frai più elevati. 

In ogni campo può sorgere un conflitto, — ce ne sono 
sempre stati, — e quell’ uno può farsi sentire duramente ; 
ma i conflitti sono i colpi di mare della vita che preser- 
vano dai ristagni e l’ eccezione conferma la regola. 

In paesi cristiani la difterenza di classe non dovrebbe 
mai degenerare in accentuato spirito di partito, perchè mite 
aleggia sopra di essa la carità, che abbraccia tutti e le sta 
accanto quella disciplina che impone a tutti le stesse leggi, 
e tutti rinvia allo stesso tribunale. | i 

In questi paesi lo spirito di classe dovrebbe riferirsi 
solamente ai rapporti sociali, all’ esitazione d’ introdurre 
nel proprio ambiente altre maniere ed altri usi. 

La Contessa era un’ aristocratica dai principî quasi ri- 
gidi che non cercava e non aveva relazioni che nella cerchia 
de’ suoi pari. Ma, come abbiamo visto, mon indietreggiava 
quando l’ aiuto del prossimo richiedeva il suo intervento. 
Era nna natura che possedeva poca tenerezza e poco calor 
interno; un carattere rigido, in cui tutto era regolato da 
un sentimento del dovere chiaro e intenso che certamente 
ha grande valore avanti al Signore, ma che per noi non 
sostituisce la spontanea cordialità. 

Per dovere di cristiana pietà aveva assistito quegli 
estranei, nè si sarebbe rifiutata a servigi anche più umili, 
ma appena il suo aiuto non era più necessario, desiderava 
che le loro vie non venissero più ad incontrarsi. Troppo don- 
na di mondo per mostrare questo in maniere scortesi, sì 
limitò a ritornare, in modo appena percettibile, nella cor- 
tesia indispensabile. 

Alfredo Karten aveva un tempo avvicinato troppo quella 
classe e anche adesso le era, internamente, troppo legato, 
per non sentirlo, per non comprenderlo. Seppe mantenersì 
completamente al suo posto. Sicuro di sè, disinvolto, di 
maniere semplici e distinte, impose alla Contessa. La pro- 
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fonda serietà che il dolore gli metteva sul viso, rendeva i 
suoi bei lineamenti anche più espressivi. 

La bambina stava sempre con Curt, che. si occupava 
di lei con una premura rara in un ragazzo della sua età. 
Furono prima scambiate quelle frasi inconcludenti che de- 
vono avviare la conversazione, quando un triste avveni- 
mento, cli’ è penoso rievocare, è ancora tanto vicino. 

— E la sua piccina? — chiese la Contessa quando, 
dopo alcune parole di ringraziamento, Karsten accenno alla 
sua prossima partenza, — ] accompagnerà 1 

Una contrazione dolorosa gli apparve sul volto ; si co- 
prì gli occhi colla mano, come se per rispondere, dovesse 
“accogliere i suoi pensieri. 

— No, — disse poi con voce stentata, — no, perdo 
tutto in una volta. Il Cappellano mi ha riferito i desiderî 
di mia moglie riguardo alla bambina... e mi saranno sacri. 
Conoscevo già le sne idee in proposito e forse aveva ra- 
gione! Una vita come la mia non si addice all’ educazione 
una ragazza. Esandirò la sua preghiera. Il Cappellano è 
stato tanto buono da darmi alcune indicazioni, ed il primo 
viaggio avrà per scopo d’accompagnare mia figlia in un 
convento. 

— In un convento ? -— esclamo la Contessa meravi- 
gliata. 

— Ella pure è colpita dal contrasto! — disse Karsten 
con leggiera ironia. — Anch’ io avrei altre aspirazioni per 
nia figlia, ma come le ho detto, il desiderio di mia moglie 
sarà per me un comando. Anch’ essa era stata edneata in 
un convento e ne aveva conservato grande predilezione...... 
Possa la mia creatura divenir cara e buona come lei! — 
aggiunse, e di nuovo un’ espressione di dolore gli velò il viso. 

— Ella fa un sacrifizio grande e meritorio, — disse la 
Contessa cortesemente, — e avrà il conforto. di saper sua 
tiglia in buone mani. — 

Karsten s’ inchinò tacendo e troncò il discorso. In quel 
momento entrò il Cappellano e gli porse alcune lettere di 
raccomandazione che gli aveva chiesto a quello scopo. I due 
nomini si strinsero la mano senza aprir bocca. I giorni del 
dolore li avevano avvicinati. : 

— Nora, — disse il Direttore, — è ora di andarsene. Ma 
la piccina che si era ritirata nel vano della finestra con 
Curt, non gli diede retta. 
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— Prendi questo, — le stava dicendo il ragazzo, met- 
tendole in mano un libriccino di preghiere, — prendilo in 
ricordo di questi giorni. 

— Scrivici il tuo pome, — gli disse Nora. — Non me lo 
dimenticherò mai, perchè tn sei stato tanto buono con me, 
ma è sempre carino di leggerlo lì... il nome e anche la data. — 

Il ragazzo tirò fuori una matita e la contento. 

— Ma tu scrivi molto di più, — esclamò essa, guar- 
dando al di sopra della spalla. 

Il ragazzo le mise una mano sulla bocca. 

— Non parlar così forte, — disse con impazienza, — 
puoi leggere, ma piano. 

— « Quando due persone si lasciano, dicono : — A rive- 
derci!» -- Lesse Nora. — Quanto è carino ! 

— Sì, ma non ce? è bisogne che tu lo faccia vedere, — dis- 
8’ egli con timore infantile che qualcuno potesse osservare 
i suoi sentimenti. E tu che cosa mi dai ? — le chiese sol- 
levandola come una piuma fino all’ altezza della finestra. 

La piccina fece il visino serio e rimase pensosa. ‘ 

— Vuoi questo ? — gli chiese poi indicandogli un ric- 
cio de’ suoi capelli neri. Anche papà 1’ ha preso per ricordo 
della mamma. — 

Il ragazzo si mise a ridere e arrossì. Quel paragone 
era un po’ troppo pe’ suoi tredici anni. Essa vide la sua 
esitazione. 

— No, prendi questo, — gli disse e afferrò il piccolo 
cuore di perle che aveva sempre al collo, — prendilo, — e 
con un colpo lo strappò dal nastrino. 

— Il tuo bel cuore dell’ Imperatore di Russia! — escla- 
mò Curt esitando. — Ma puoi darmelo ? 

— Perchè no? prendilo ; non voglio bene a nessuno 
come a te.... forse a papà, — gli disse abbraceiandolo te- 
neramente. 

— E non farai la cavallerizza, eh? — chiese in fretta 
il ragazzo mentre fissava il piccolo cuore alla catena del- 
I’ orologio. 

— Nora! — gridò di nuovo il padre, — vieni, dobbia- 
mo andar via. — 

‘Nora s’ avvicinò tenendo sempre stretta la mano del 
ragazzo e guardo la Contessa. Non provava molta simpatia 
per quella figura dai tratti seri e decisi e percio non fece 
che metter la manina nella sna, senza aprir bocca. 
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— Non dici niente? — 1’ ammonì il padre. 

-— A rivederci! — disse la piccina come se nel suo 
cuore non echeggiassero che quelle parole. 

La Contessa ne fu commossa. Forse era quel che meno 
desiderava, ma da quelle labbra infantili, quelle parole 
suonavano in modo strano. La prese fra le braccia di- 
cendole : 

— A rivederci dunque, e che possa ritrovarti buona e 
felice. | 

— E te pure, — rispose la bambina sollecita. Si sciolse 
da lei, corse di nuovo a Curt e scoppiò in lacrime. 

Anche il Direttore voleva ringraziare il giovinetto, ma 
gli mancò la voce. Forse più di quanto avrebbe potuto es- 
serlo da qualunque parola, il ragazzo fu commosso dalla 
stretta di mano che gli diede, vigorosa.... come da un uomo. 

Ancora un muto inchino e padre e figlia uscirono. 

Quelle persone che sì erano trovate insieme per caso, 
che una strana combinazione aveva portato per pochi giorni 
in così intimi rapporti erano di nuovo separate. 

— Che uomo strano e che strane circostanze ! — disse 
la Contessa al Cappellano, dopo un breve silenzio. — Quale 
destino lo avrà messo in quella via ? A giudicare dall’ap- 
parenza lo si direbbe molto superiore alla sua condizione, 
eppure sembra trovarcisi benissimo. Dove pensa portare la 
piccina ? — | 

Il Cappellano nominò il primo istituto d’ educazione 
del Belgio. | 

— Ma Dio mio! signor Cappellano! — esclamò la Con- 
tessa, — come le è venuto in mente d’ indicargli proprio 
quello, dove non vengono educate che figlie delle prime e 
più distinte famiglie? È una cosa orribile per quella po- 
vera bambina ! | 

— Il signor Karsten ha insistito a scegliere quello ; 
chiese dell’ istituto migliore e sembrò deciso a non metter 
sua figlia che appunto in uno de’ primi e de’ più costosi. 
Dev? essere molto ricco. | 

— Questo non vuol dire, — replicò le Contessa. — Ma 
che esistenza confusa sarà mai quella! Dopo questa vita 
girovaga, ’ educazione del convento; crescerla Jà in un’ at- 
mosfera assolutamente diversa, svegliare in lei idee e de- 
siderìî molto superiori alla sua condizione, e poi di nuovo 
in quella vita, in quell’ ambiente! Mille volte meglio che 
non lo lasciasse mai. 
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— Più importante di tutto, per la madre, era il pen- 
siero dell’ anima della sua creatura, ‘e temeva perciò che 
rimanesse esposta fin d’ ora a quelle impressioni che sono 
inevitabili nella vita de’ cavallerizzi. Sperava che una buona 
educazione, un sentimento profondo di pietà, le sarebbero 
di scudo più tardi e le apprenderebbero a mantenersi pura 
in qualunque condizione. 

— Illusioni, mio caro, illusioni! Non ne faranno che 
un’ infelice che non troverà mai un terreno dove metter 
radici. 

— Dobbiamo confidare anche nella Provvidenza, si- 
gnora, — disse il Cappellano tranquillamente. — I fiori del 
Signore possono crescere su qualunque terreno e la madre, 
nella sua santa preoccupazione, ha trovato quest’ unica sal- 
vezza per la sua figliuola. 

« I fiori del Signore possono crescere. su qualunque 
terreno » — queste parole trovarono un eco dolcissimo nel 
cuore del ragazzo che rimpiangeva la piccola compagna di 
giuoco, ed al quale le espressioni dure della Contessa ave- 
vano fatto tanto male. 

Da quella notte che, tenendo la bambina fra le brace- 
cia, aveva ricevuto la benedizione della morente, gli sem- 
brava di essersi assunto una specie di responsabilità. La 
sorte della piccola amica lo preoccupava; era abbastanza 
grande per capire la difticoltà delle sue condizioni e gli si 
stringeva il cuore pensando a quel che sarebbe di lei. 
Aveva il sentimento di doverla salvare, di doverla proteg- 
gere e mille progetti gli erano già passati per la mente. 
Gli era venuto anche il pensiero di pregar la madre ehe 
la tenesse in casa e | educasse insieme ai figli suoi, ma 
non aveva osato esprimerlo ; conosceva il sorriso della ma- 
dre per certi piani avventurosi. 

« I fiori del Signore possono crescere su qualunque ter- 
‘reno ». Questo pensiero lo confortò nel rimpianto di non po- 
ter far nulla per lei. Ella gli era apparsa, infatti, come un 
piccolo fiore grazioso. 

(continua) F. von BRACKEL 

(trad. dal tedesco di Maria MARrsELLI VALLI) 
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Gredito Agrario e Contadini Siciliani © 


II. — Cassa Rurale e Cassa Colonica 


Il disagio economico che regna fra i contadini, si riper- 
cuote anche su i proprietarî siciliani, i quali indirettamente 
ne risentono e ne subiscono gli effetti forse anche più di loro. 

1’ emigrazione ha preso proporzioni allarmanti, ha la- 
sciato già interi paesi privi di uomini e intieri territori sfor- 
niti di braccia, e continua a spopolare quelle regioni che an- 
cora abbondano di lavoratori. 

D’ altra parte i partiti estremi, neri e rossi, profittando 
delle infelici condizioni dei contadini che rimangono, li or- 
ganizzano, li sovvengono e li spingono agli scioperi. 

Stretti così da ogni lato, i proprietarî non possono resi- 
stere, e ad ogni domanda, imposizione e sciopero di contadini, 
sono costretti a cedere, a crescere i salari, ad accordare nuovi 
patti colonici. Queste concessioni, giuste e desiderabili entro 
certi limiti, diventano eccessive quando tendono a sottrarre 
ai proprietarî qualunque profitto, e sono poi sempre pericolose 
quando vengono strappate a forza e non accordate spontanca- 
mente. La spontaneità di tali concessioni dà ai contadini affida- 
mento della buona volontà e del senso di equità dei proprie- 
tari, e quindi li mantiene a questi affezionati, rispettosi del 
giudizio e del criterio loro, e permette di trattenere le con- 
cessioni stesse ‘entro i limiti del giusto e dell’ equo. 

I contadini siciliani, i cosiddetti borgesi, hanno in sommo 
grado il senso della fiducia e del rispetto per chi veramente 
s’ interessa a loro, ed è torto, e più che torto è colpa dei pro- 
prietarî non trar profitto da questa loro buona qualità. 

I proprietarî dovrebbero dunque, non solo nell’ interesse 
della giustizia, ma anche nell'interesse proprio, per fermare 
l’ emigrazione, per prevenire l’ opera dei partiti estremi, pren- 
dere essi l’ iniziativa di un miglioramento morale ed econo- 
mico delle classi rurali povere. 

I socialisti, che poggiano la loro organizzazione sul prin- 
cipio di solidarietà, le stringono in leghe di resistenza, intese 
ad ottenere miglioramenti nei patti agrarî; i clericali, che 
dispongono di capitali, creano, più che leghe, istituti econo. 
mici, che affrancano i lavoratori dallo stretto bisogno e dal- 
l’usura. Il ceto dei proprietari avrebbe dunque un duplice còm- 
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pito : distribuire più -equamente fra capitalista e lavoratore il 
drofitto dell’ industria agraria, e sollevare il contadino dal 
peso schiacciante dell’ usura, in altri termini favorire il bor- 
gesato accrescendone le entrate e diminuendone le spese. 

In Sicilia i contadini rifondono tutti i loro guadagni nel 
pagamento di enormi, incredibili interessi per debiti contratti, 
e sono spesso costretti a impiegare i loro raccolti nel soddisfare 
le obbligazioni assunte nell’ anno precedente, per mettersi in 
condizione di ottenere nuovi mutui, che assicurino loro di 
che vivere nell’anno a venire. 

Questi debiti sono per la massima parte dovuti per inte- 
ressi usurarî, mentre l’ effettivo capitale dei mutui è sempre 
di poca entità. 

Il bilancio domestico delle famiglie di contadini verrebbe 
assai sollevato, se fosse dato loro il mezzo di aver denaro a 
interessi moderati, e, pagati i debiti antichi, di guadagnare 
annualmente la differenza fra il saggio del 6, del 7 o anche 
dell’ 8 per °p, che verrebbero a dovere, e quello del 15, del 
25 o del 50 o che pagano oggigiorno. 

Unico modo di raggiungere questo scopo è quello di eli - 
minare l’ usura, coll’ introduzione del credito agrario pei con- 
tadini. Se non che i varî sistemi ai organizzazione del credito 
agrario, che finora sono stati in Italia progettati secondo i si- 
stemi vigenti all’ estero, e anche il credito che possono accor- 
dare direttamente gl’ Istituti nostri maggiori, quale il Banco di 
Sicilia, non potranno giovare al borgesato, perchè richiedono 
garanzie reali, e formalità giuridiche che nel caso non si pos- 
sono pretendere. | 

I contadini spesso non possiedono terreni proprî, o, se li 
possiedono, non li hanno volturati nè possono volturarli a 
proprio nome: e inoltre ogni operazione di credito richiede 
tante ricerche, certificati e documenti per assicurare la bontà 
della garanzia o la solvibilità del mutuatario, da importare 
spese superiori all’ ammontare degli stessi mutui di cui abbi- 
sognano ì contadini. I quali per questi motivi non possono 
sperare nel credito agrario di Stato e in quello del Banco di 
Sicilia. L’ unica garanzia vera che possono offrire i borgesi è 
quella affatto personale della loro serietà, moralità e capacità 
di lavorare e di queste condizioni possono rispondere i soli 
compaesani, ma non può aver conoscenza nè può tener conto 
un grande istituto come il Banco. 

È dunque necessario, per risolvere la questione del cre- 
dito pei contadini, ricorrere ai piccoli istituti locali, i quali 
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sono appunto in grado di ridurre il credito agrario sotto la 
forma di credito cambiario, ‘con scadenza lunga, a un anno e 
più. E fra questi enti locali vanno preferite le Casse kurali, 
come quelle che dànno maggior affidamento della serietà e 
solvibilità dei contadini mutuatarî. 

La Cassa Rurale, sul tipo creato dal Raiffeisen e intro- 
dotto in Italia dall’ on. Wollemborg e dal Sac. Cerutti, è una 
società cooperativa in nome collettivo, costituita da un gruppo 
di contadini, responsabili ognuno illimitatamente e solidal- 
mente con tutti i suoi consoci, per le passività della Cassa. 
Questa non ha affatto capitale iniziale proprio, ma lo prende 
in prestito da istituti maggiori e lo mutua a sua volta ai 
proprî soci, guadagnando e accumulando la differenza fra 
gl’interessi passivi che paga e quelli attivi, leggermente su- 
periori, che riscuote. | 

Quando un socio viene meno ad un impegno, l’ ammon- 
tare del suo debito viene ripartito fra i consoci, i quali così 
per contribuzioni uguali rimborsano la società della perdita sof- 
erta. Questo sistema pone ogni socio sotto la sorveglianza inte- 
ressata dei consoci e garantisce la Cassa da qualunque danno. 

I proprietarî siciliani dunque dovrebbero promuovere e 
creare questi piccoli istituti di credito, e non permettere che 
altri ne prendano ]’ iniziativa a scopi politici sovversivi, come 
hanno di già fatto i clericali, che hanno coperto l’ Italia di 
una fitta rete di un migliaio circa di Casse Rurali, e altre ne 
vanno giornalmente fondando e istituendo. 

L’opera dei nostri proprietari non dovrebbe del resto 
nemmeno fermarsi alla creazione di singole Casse, ma do- 
vrebbe curarne l’ organizzazione e l’ associazione. 

Sia politicamente che finanziariamente, questa unione 
delle Casse s’ imporrebbe, per assicurare loro una direzione 
centrale unica. Il tipo di Cassa Rurale però, come sopra esposto, 
non risponde a tutte le esigenze di un tale programma. 

Anzitutto è grave difetto delle Casse Rurali l’ assoluta 
mancanza di capitale iniziale proprio, che crea una dipendenza 
cieca dall’ istituto che fornisce le somme e che toglie qualunque 
stabilità e sicurezza alla loro situazione finanziaria. 

E un secondo e gravissimo difetto sta nella loro completa 
e assoluta autonomia ; costituite da contadini, sono completa- 
mente in mano di questi, ai quali spetta l’ elezione del presi- 
dente e degli amministratori, il diritto di ammettere ed esclu- 
dere dalla società quelle persone che credono, e l’ altro diritto 
di concedere o negare credito a quei soci che vogliono. Una 
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Cassa Rurale, appena legalmente costituita, sfugge dalle mani 
dei promotori, e può facilmente cadere in potere di mestatori 
politici che la rivolgono contro di quelli. 

A un tale inconveniente i clericali rimediano con l’ auto- 
rità morale dci parrochi, i quali, con la veste di assistenti ec- 
clesiastici, sorvegliano l’ andamento morale e religioso delle 
loro Casse e le dominano in tal modo completamente. La ge- 
rarchia del clero poi finisce per organizzare tutte le Casse di 
una diocesi alla dipendenza del vescovo. 

Di questa influenza morale e religiosa non possono gio- 
varsi i promotori di una Cassa di carattere non confessionale. 
La Cassa essendo società cooperativa in nome collettivo, l’ am- 
ministrazione deve restare completamente nelle mani dei soci 
stessi, e i promotori non hanno mezzo di ingerirvisi senza 
compromettere la propria responsabilità. 

Non conviene infatti a loro, persone possidenti e capita- 
listi, conservarsi il diritto d’ intromettersi nelle cose della so- 
cietà, iscrivendosi fra i soci, c contraendo così una responsa- 
bilità solidale e illimitata con tutti i consoci contadini, di cui 
questi ultimi, per quanto onesti, verrebbero sempre a pro- 
fittare. Data dunque questa indipendenza delle Casse Rurali, e 
tolta l’ influenza del clero, esse si prestano malissimo ad una 
organizzazione seria e forte, perchè non possono in alcun modo 
venir costrette a seguire un indirizzo unico e centrale. 

Il tipo Raiffeisen di Cassa Rurale richiede pertanto delle 
modificazioni per ovviare agl’ inconvenienti che presenta, mo- 
dificazioni che io ho cercato d’ introdurre in un tipo nuovo, 
che, per distinguerlo dall’ altro, ho chiamato Cassa Colonica 
e che ho concretato in una società da me fondata nel 1902 
a Joppolo, in provincia di Girgenti. 

La forma legale di questa Cassa Colonica è quella di So- 
cietà cooperativa di credito in accomandita per azioni. In 
queste società, i soci si dividono in due categorie; quelli ap- 
partenenti alla prima categoria, cioè gli accomandatarì con- 
traggono per la società responsabilità illimitata ; quelli della 
seconda, chiamati accomandanti o azionisti, non possono esser 
tenuti a perdere oltre il valore delle azioni sottoscritte. I primi 
hanno completamente 1’ amministrazione sociale in mano, i 
secondi invece hanno solo il diritto di controllo rigorosissi- 
mo, come appare dagli Art. 118, 119 e 120 del Cod. Comm. 
italiano. (') 

(5 art, 118. 4 L'accomandante non può fare verun atto di amministra- 
zione, che produca diritti ed obbligazioni alla società, nemmeno per procura 
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Nella Cassa Colonica di Joppolo dunque la massa dei soci 
è costituita pure, come nelle Casse Raiffeisen, dai contadini, 
i quali, fra di loro in solido ed illimitatamente responsabili, 
hanno completamente e unicamente in mano propria l’am- 
ministrazione della società. 

I promotori invece hanno sborsato un piccolo capitale 
iniziale, oltre il quale non possono soffrire perdite ; non pos- 
sono ingerirsi nell’ amministrazione sociale, ma possono e deb- 
bono sorvegliarne l’ andamento, ispezionare cassa e conti, op- 
porsi all’ ammissione di nuovi soci e, all’ occorrenza, perfino 
dichiarar decaduto un membro del Consiglio di Presidenza. 

Con questa forma dunque di Cassa cooperativa in acco- 
mandita per azioni, i promotori soci azionisti, col disborso 
iniziale di un capitale azionario anche minimo, ec senza com- 
promettere la propria responsabilità, nè accoppiarla con quella 
di consoci bisognosi, finiscono per essere arbitri delle cose so- 
ciali, e del fondo di riserva che la Cassa si andra costituendo 
coll’ accumulamento degli utili, e che cogli anni potrà ascen- 
dere a somma rilevante. 

La loro azione però potrebbe difficilmente esplicarsi in 
maniera seguita, costante ed cfticace, perchè dovrebbe farsi 
giornalmente sentire in tutte le decisioni del Consiglio di Pre- 
sidenza : a questo grave inconveniente lo statuto della Cassa 
Colorica pone un rimedio con l'ufficio dello Ispettore, il quale, 
eletto dagli azionisti, ne ha la completa rappresentanza, e a 
nome loro interviene a tutte le riunioni del Consiglio di Pre- 
sidenza e dell’ Assemblea Generale degli Accomandatari, col 
diritto di esprimere in ogni occasione il suo parere, di fare 
tutte le ispezioni che erede utili, e perfino di opporre il veto 
a tutte quelle deliberazioni (tranne in materia di amministra- 
zione) che ritiene dannose. 


generale 0 speciale per una serie o classe di affari. Ogni atto contrario a 
questo divieto lo rende responsabile senza limitazione e solidariamente verso 
1 terzi per tutte le ohbligazioni della società..... 1 pareri e i consigli, gli atti 
d'ispezione e di sorveglianza, la nomina o la rivocazione degli amministra- 
tori nei casi preveduti dalla legge, e le abilitazioni date all'amministratore 
nei limiti del contratto sociale per gli atti eccedenti le sue facultà, non obbli- 
gano 11 socio accomandante » Art. 119: « Nella società in accomandita per 
azioni l'amministratore può essere rivocato per deliberazione dell’ Assemblea 
Generale degli azionisti presa colla maggioranza richiesta nell’ art. 158, r1- 
Servata ai soci dissenzienti la facoltà concessa nel penultimo capoverso del- 
l'articolo stesso .... » Art. 120: « L'Assemblea Generale colla maggioranza e 
Botto le riserve intlicate nell' Articolo precedente può surrogare altra persona 
all’amministratore rivocato, morto, fallito, interdetto o inabilitato : ma se gli 
amministratori sono più, la nomina dev'essere approvata anche dagli altri. 

I amministratore surrogato diviene socio accomandatario responsabile 
senza limitazione. » 
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Così nella Cassa Colonica, al posto dell’ Assistente eccle- 
siastico rivestito della sua autorità morale, v’ è 1’ Ispettore, 
assistente Civile, armato degli Articoli del Codice di Commer- 
cio. Può sembrare strano che nella Cassa Colonica i soci meno 
abbienti abbiano responsabilità illimitata e gli abbienti l’ ab- 
biano limitata, quando in tutte le società in accomandita suc- 
cede il contrario, e sono i soci più ricchi che hanno }’ Ammi- 
nistrazione e la illimitata responsabilità. 

Quest’ obbiezione non ha però alcuna base, perchè le so- 
cietà in accomandita hanno generalmente fini di speculazione 
mentre la Cassa Colonica è forse l’ unico esempio di società 
in accomandita di natura cooperativa. Ì 

In genere perciò i soci accomandatarî sono i promotori e 
direttori di un'impresa commerciale o industriale, e hanno 
interesse a contrarre responsabilità illimitata, per avere la 
massima libertà di azione, e per dare alla ditta serietà e so- 
lidità. Nella Cassa Colonica invece interessa ai soci promotori 
non compromettere la propria responsabilità, e d’ altra parte, 
come già si è visto, è utile, anzi necessario che 1’ ammini- 
strazione sociale sia affidata ai contadini stessi, cioè ai meno 
abbienti, i quali soli possono giudicare della solvibilità di con- 
soci che aspirano a mutui. 

Le società di speculazione debbono offrire serie garanzie 
esterne, verso i terzi ;} nelle cooperative al contrario importano 
sopratutto le garanzie interne, importa cioè che i soci sieno 
garantiti fra di loro, e in una Cassa di Credito come la Colo- 
nica, basata sulla fiducia personale, i soci che meno hanno 
da perdere c che sono arbitri dell’ amministrazione sociale 
debbono essere tenuti a maggiori rischi. 

La Cassa Colonica presenta un altro vantaggio sulla Cassa 
Rurale: ambedue debbono provvedersi di capitali da altri 
istituti, ma la prima, a differenza della seconda, nasce con 
un capitale azionario, mentre la seconda è completamente in 
balìa degl’ istituti che le fanno credito e dei singoli che le 
consegnano somme in deposito. 

E un’altra superiorità presenta la Cassa Colonica, per la 
facilità con cui si presta a costituire un’ organizzata federa- 
zione di piccoli istituti di credito, federazione tanto necessa- 
ria dal punto di vista economico e da quello politico. 

Alla necessità di una tale unione delle Casse ho già ac- 
cennato : essa porrebbe tutti i piccoli istituti di credito alla 
dipendenza di un istituto bancario centrale, il quale, oltre a 
rendere più facili le operazioni di credito con altri istituti 
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maggiori, eserciterebbe su tutta la federazione un’ azione coor- 
dinata ed efficace anche dal lato politico e morale. 

Questo istituto centrale dovrebbe servire unicamente ad 
alimentare e fornire di somme le singole Casse locali e do- 
vrebbe quindi escludere affatto il credito ai singoli, i quali 
altrimenti assorbirebbero per sè tutto il capitale a danno di 
quelle. Esso avrebbe perciò funzioni, e compierebbe operazioni 
semplicissime : ottenere mutui da altre Banche, e distribuirne 
l'ammontare, assieme al capitale proprio, fra le diverse Casse 
dipendenti, in proporzione del bisogno e della buona ammi- 
nistrazione di queste ultime. 

L' istituto centrale diverrebbe così di facile amministra- 
zione, e potrebbe assumere la comunissima forma di società ano- 
nima: suo scopo non sarebbe quello di tentare speculazioni, ma 
di esercitare una funzione regolarizzatrice e distributrice sopra 
una organizzazione di piccoli istituti di credito. 

Or è proprio sulla determinazione dei rapporti fra l’isti- 
tuto centrale e quelli piccoli locali che si manifesta la supe- 
riorità della Cassa Colonica sulla Cassa Rurale. La completa 
indipendenza di queste ultime rende impossibili dei vincoli 
legali ed efficaci colla Banca Centrale. 

Invece per le Casse Coloniche non sarebbe così : 1’ istituto 
centrale, acquistando metà delle azioni di ogni singola Cassa 
Colonica, ne diverrebbe il principale azionista, così da eser- 
citare tutta quella influenza che agli azionisti appunto abbia- 
mo veduto spettare e da essere arbitra della nomina degli 
Ispettori. Creare dunque innumerevoli piccoli istituti locali di 
credito, possibilmente sotto la forma di Casse Coloniche, e fon- 
dare una Banca Centrale, attorno alla quale aggruppare e or- 
ganizzare gli stessi, ecco il compito che dovrebbero tracciarsi 
in Sicilia i proprietarî, desiderosi di fare opera benefica pei 
contadini o almeno utile per le istituzioni. 

Non è questo un progetto grandioso, nè è un progetto 
che richiede 1’ emanazione di provvedimenti o di leggi spe- 
ciali, e nemmeno è inteso a risolvere la crisi agraria o la 
questione siciliana o a trasformare l’ agricoltura e bonificare 
i latifondi, come i progetti di credito agrario che sono stati 
recentemente immaginati per la rigenerazione rurale d’ Italia 
ai quali non ha la pretesa di fare concorrenza ; esso mira 
invece unicamente a sopperire ai bisogni giornalieri della 
classe rurale povera, e, migliorandone così le condizioni eco- 
nomiche, a trattenerla da un'eccessiva emigrazione e a ren- 
derla meno scontenta e meno facile alle lusinghe di partiti 
politici sovversivi. Duca DI CESARÒ. 
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Un avvocato di vaglia era solito chiedere: avete letto 
quel libro ? E senza aspettare la risposta : io non lo ho let- 
to, diceva, ma bello, sapete, bello. In confessione, o letto- 
re, ti dirò, che questo modo disinvolto e spieciativo mi va 
molto a genio, troppo a genio, tanto che spesso lo seguo, 
troppo spesso. Pure, è proprio vero, che questo volume, 
di 650 pagine !, lo ho letto tutto da capo a fondo, e anzi 
in gran parte lo ho riletto ; come no ? se ci fa rivivere! Esso 
ha tutta l’ aria di quei ritratti, che a vederli si dice sen- 
z° altro, come somigliano ! senza che in fatto si abbia mai 
veduto 1’ originale. È un libro, di cui nessuno dubita, che 
non sia vero, verace, veridico tutto. Nè io, che pure posso 
in molta parte renderne testimonianza come contempora- 
neo, intendo aggiungere alla autorevolezza e all’ autorità 
che ha di per sè. 

I. — Il libro narra; narra semplicemente i fatti come 
sono, anche quando, come gli accade, parla di una gloria sna 
tamigliare, a cui tutti presentiamo | arme. Perchè ricorrere 
alla rettorica se ci soccorre la migliore eloquenza che ci sia, 
I’ eloquenza della storia ? E tuttavia non è piccolo il merito 
dello scrittore nel farci conoscere Emilio Visconti Venosta 
tanto diverso da quello che siam soliti a raftigurarci, ma 
im modo, che subito si dice, è lui, è proprio lui. Sfido io, 
se fin da fanciullo diceva : voglio fare il diplomatico! Ma 
intanto poco diplomaticamente mandava in frantumi il bu 
sto dell’ Imperatore d’Austria. 

Coltivò genialmente le lettere : scrisse nel Nipote «del 
Vesta- Verde e nel Crepuscolo : è sua nel Nipote del Ve 
sta- Verde la poesia dello Spazzacamino che fu anche musi- 
cata ed ebbe voga. Ma sempre mantenne la sua individua- 
lità, così di fronte ai Mazziniani più dommatici, come nelle 
conversazioni più elette quale il salotto della Contessa Mattei. 
Però la vocazione di lui si era di darsi tutto alla Patria, 


(4) GIOVANNI VISCONTI VENOSTA. — Cose vedute o sapute, 1847-1860, — 
Milano, tip. edit. L. F. Cogliati, 1904. 
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e di brandire il fucile per ben altro, che le caccie sugli alti 
monti nelle quali era instancabile. 

Entra giovine in relazione con Giuseppe Mazzini e ne 
ha la predilezione. Non assiste indifterente e inoperoso alle 
cinque giornate. Si presenta a Garibaldi alla venuta di lui 
da Montevideo, e si arrola alla compagnia, che aveva per 
‘apitano Giacomo Medici, con questa raccomandazione di 
Garibaldi: Fcco un giovine, che vuol morire con noi. È 
spesso in procinto di essere arrestato, e viene consigliato 
di pigliare il largo, ma fino all’ ultimo .non sa risolversi, 
perchè gli pareva viltà, sino a che non resto più un minuto 
da perdere. Per designazione di Farini gli viene conferito 
da Cavour | utficio supremamente arduo di Commissario 
Regio nel nome di Vittorio Emanuele. Sta per arrolarsi nelle 
Guide, quando chiamato da Farini a Modena si trova afîtì- 
date da Farini le trattative delle annessioni e le questioni 
di politica estera. 

II. — Eppure! sino da quando con perfetta lealtà era 
devoto a Mazzini, egli diè prova sagace di quel senno, che 
non era meno necessario degli ardimenti per fare l Italia. 
Quando dopo il 6 febbraio 1853 Mazzini pensò sostituire 
al Piolti de Bianchi, come capo del partito per una nuova 
chiamata alle armi, Emilio Visconti Venosta, lunge aftatto 
da qualsiasi pusillanimità, pure insistette che era d’ uopo 
bensì tenere desti e decisi gli animi a una opposizione, 
che rendesse impossibile il governare a un Governo fore- 
stiero (via! come abbiam fatto noi veneti dal 1859 al 1866), 
ma non bisognava cimentarsi in tentativi, aspettando in- 
vece quel risveglio degli animi, in tutta Europa, che, 
passato il periodo di accasciamento, non poteva mancare. 
Scrisse allora lettere bellissime, che, dice il Piolti de 
Bianchi, gli fecero presentire il futuro ministro degli attari 
esteri. Altrettanto nel proclama da Como 28 maggio 1859, 
con cui il Commissario Regio, obbedendo alle istruzioni di 
Cavour, dovea far insorgere i paesi di Lombardia, dovun- 
que gli fosse possibile, ha frasi come queste : « il nuovo e 
mirabile spirito italiano che col segreto della concordia 
ci fa ritrovare il segreto della fortuna » « nessun spirito 
di improvvida reazione presumerà di considerare come il 
trionfo di un partito quello che invece è il trionfo d’ una 
Società tutta intera ». E che? non sono queste frasi pro- 
dromo degno di quella celebre nella 22 tornata del 26 mar- 
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zo 1863, sulle Petizioni per la ricostituzione della Polonia, 
con cui il Visconti Venosta, già Ministro degli Affari Esteri, 
affermava: « se io dovessi trovare, o Signori, una divisa 
a questa politica, e cioè di assegnare all’ Italia il suo po- 
sto fra l’ Inghilterra e la Francia, direi indipendenti sempre 
ma isolati mai ? 

III. — IPAutore non si lagni, se mi sono occupato si- 
nora del fratello più che di lui. È infatto lui, che gli dà 
sempre la destra, e principalmente (qui è il suo debole) nel 
porre in rilievo, che il fratello ha qualche anno di più. Nè 
rettificherò quello che scrive del celebre motto di Napoleo- 
ne III, come rivolto a Francesco Arese sino dal 1852, « che 
cosa potrei fare io perl’ Italia? » Vuol dire che nell’ Im- 
peratore era un’ idea fissa. Quando nel 1855 Massimo d’ Aze- 
glio fu a Parigi enfin di qua, enfin di là (enfin que peut-on 
faire pour ]’ Italie ?) si è deciso a chiedere all’ Imperatore di 
rispondergli per iscritto. Intanto nella lettera $ dicembre 
1855 Cavour scriveva a D’Azeglio : « Ieri sera l Impera- 
tore, a brùle pourpoint, mi disse: Ecerivez confidentielle- 
ment dà Walewski ce que vous croyvez que e puisse faire 
pour le Piémont et 1’ Italie. D’ Azeglio preparò la memoria, 
che è anche pubblicata ; Cavour il 21 gennaio 1856 la mandò 
a Walewski rifatta. Ma infine essa non perde del suo va- 
lore, se la prima idea di essa si fa risalire a tre anni prima. 

IV. — HUlibro del Visconti Venosta è a quando a quan- 
do arguto e festivo. Così ove riproduce la celebre ballata 
il ritorno del Crociato : 


A quei tempi si ferrava 
Non la via ma il viaggiator, 


Da quel dì non fe’ che andare 
Andar sempre, andare, andar.... 


Quando a piè d’ un casolare 
Vide un lago, ed era il mar! 


Ah nell’ elmo, il credereste ? 
C'era in fondo un forellin 
E in tre dì mori di sete 
Senza accorgersi il tapin. 


Così dove riproduce il monologo che valse nel teatro 
di Tirano nun gran suecesso allo sfortunato sarto, nono- 
stante la figura ridicola. 
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E infine dove, dopo aver fatto furore col recitare qual- 
che terzina di Dante da marionetta, mise insieme per ma- 
rionette la parodia Nicolò. Si era al tempo che la pace avea 
chiuso improvvisamente la guerra di Crimea e le speranze 
che se ne erano concepite. Colla parodia della Russia si 
alludeva all’ Austria. Fra gli spettatori, e non sì celia, era- 
no Giulio Carcano, Tullo Massarani, il Tenca, Paolo Ferrari. 

L’ autore diviene piacevolissimo, quando per passare il 
Ticino si fa credere dal Commissario di Polizia un ispettore 
ferroviario e con grande sussiego gli ppomette d’ impiegare 
il figlio di lui nelle Strade Ferrate; quando la buona Con- 
tessa Sormanni entra gloriosa e trionfante coll’ annuncio 
della nomina del Principe Felice di Schwarzenberg a gover- 
natore di Milano, come di un grande onore a Milano, che 
urla, povera donna, che urla !; quando per darsi importanza 
si facea scrivere da Romualdo Bonfadini Al FK. intendente 
generale delle armate di S. M. in Valtellina e scrivendo al 
Bonfulini scriveva a S. E. il Ministro dell’ interno di tutte le 
Valtelline; quando racconta del maggiore Krall, comandante 
nulitare e civile di Tirano, da cui le bottiglie Valtellinesi ot- 
teneano, se mai, la grazia anche della vita: « io sono impe- 
ratore di Tirano » diceva « e mia moglie intanto conduce 
i porci al pascolo.... » Ma adagio, adagio ; continuando così, 
come trarmi d’ impiccio colla legge della proprietà lettera- 
ria? Bensì mi piace notare come il racconto procede sem- 
plice e senza ostentazione e millanterie anche quando rende 
onore alla sua Valtellina che tanto meritò dell’ Italia e del 
risorgimento nazionale. Rammenta con quanti sforzi la Val- 
tellina era riuscita a francarsi dai Grigioni. Non rammenta 
la parte che ebbero i Venosta nelle guerre della Valtellina 
e principalmente nella rivoluzione del 1620, quando le molte 
benemerenze aveano già aggiunto al cognome avito quello 
di Visconti. 

V. — Un anno, due, tre il tempo passa, nel 1898 ebbi 
ventura di tenere un discorso a Milano nel Museo del Ri- 
‘sorgimento per la inaugurazione di un ricordo a Carlo Al- 
berto. Mi compiaccio ricordarla, come la sesta giornata, per- 
chè fu la prima dimostrazione in onore di Carlo Alberto 
dopo che il Re nel 1848 avea dovuto lascitire la terra lom- 
barda. Bene: io avea messo un grande amore per condurmi 
sulla via dei cieli dal motto je atans mon anstre alla splen- 
dida apparizione di Venere il 27 novembre 1871 alla prima 


478 RICORDI DI GIOVENTÙ 


convocazione del Parlamento in Roma : il famoso stellone 
come ebbe a dirlo il Deputato Toscanelli nella tornata del 21 
decembre 1871 per la conversione in legge della accetta- 
zione del Plebiscito. Mi pareva di essere riuscito a dovere 
e mi aspettava a ogni momento un applauso e che applauso! 
Niente del tutto, tutti zitti. Quando casualmente pronun- 
ciai il nome di Carlo D’ Adda: immantinente proruppe, 
altro che applausi, una vera ovazione. Ben si comprende : 
il D'Adda fu personificazione della indipendenza sino da 
quando alla vigilia della infelice ma gloriosa guerra del 
1848 veniva introdotto dal Conte Cesare Trabucco di Ca- 
stagnetto nella fiducia intima di Re Carlo Alberto. Ora 
nel libro di Giovanni Visconti-Venosta il patriota integer- 
rimo ci appare mirabilmente ritratto tutto d° un pezzo. Una 
pennellata maestra è dedicata pure a Gaetano Negri, figlio 
unico, che a venti anni parte per arrolarsi, e poco dopo è 
già fregiato d’una prima medaglia al valor militare. Ci pare 
di assistere, sentendosi trafitto il cuore, al funerale di Emilio 
Dandolo: proviamo una nuova angoscia pel duello di Man- 
fredo Camperio col Capitano di Stato Maggiore Schònhals 
e per gli altri duelli che erano altrettanti combattimenti 
di avamposto ; ci sentiamo attratti di amicizia pel buon 
Pievani di Tirano, che fa il suo dovere di soldato sotto le 
armi, prega, studia, corre fra i mille e vien promosso capi- 
tano sul campo, è tra i migliori discepoli di Francesco Brio- 
schi, porta a spalle i colerosi : siamo compresi di ammira- 
zione per Antonio Sciesa, che va imperterrito al patibolo 
e a chi lo provoca perchè confessi risponde serenamente 
tirem innanz: ci vinee l’ animo di commozione il duca di 
Chartres, che per la prima volta dal 24 febbraio 1848, avea 
allora S anni, rivede i soldati di Francia. E qui fo punto : 
sapete perche ? Mi trovo al Teatro della Scala e quando 
nella Norma sento il coro guerra guerra e quando le bande 
militari francesi suonano La della gigogin, come volete ch'i0 
mi stia seduto colla penna in mano f 

Ma chiudo il libro colla persuasione che i giovani d'og- 
gidì, lasciate pur dire, ai cimenti della patria non avreb- 
bero minore entusiasmo di quello santo e potente del 1845 
e del 1859. 

FEDELE LAMPERTICO. 
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Per quanto si discuta e si scriva sull’ inutilità cavalleri- 
stica dei concorsi ippici, non si potrà, senza impugnare la 
verità, negare quanto essi abbiano contribuito al progresso 
che gli ufficiali di cavalleria e le loro scuderie hanno fatto 
in quest’ ultimo decennio. 

Chi segue con passione questo sport, ricordando (dicia- 
molo pure ; è passato tanto tempo!) le meschine figure che 
pochi volonterosi e benemeriti ufficiali facevano 10 anni or 
sono, presentandosi timidamente, e con inferiorità palese a 
competere con gli sportsmen borghesi, non può che sentirsi 
confortato dall’ enorme progresso fatto dai nostri arditi, ben 
montati e brillanti ufficiali, e passare sopra con un’ alzata di 
spalle, alle ringhiose critiche bizantine di coloro che stando a 
piedi, sentenziano con prosopopea ridicola sulla purezza e 
classicità delle ipotetiche scuole di equitazione alle quali i 
cavalieri che saltano debbono secondo essi appartenere. (') 

Qualche fortunato possessore di puro sangue vorrebbe abo- 
lire i concorsi ippici per le corse ad ostacoli. 

Che questi beniamini della fortuna i quali possono prov- 
vedersi di un Runter che corra con chance il Premio Reale 
od il gran steeple-chase di Roma possano avere ragione per 
conto loro, lo ammetto ma non si può ammettere che essi di- 
ventino nel loro olimpo talmente esclusivisti da negare ai loro 
colleghi che per mezzi, e quindi per cavalli, si trovano qual- 
che scalino più in basso, di poter mostrare i loro p. s. e 112 
8. di classe e mezzi più modesti (ma pur sempre ottimi come 
cavalli di servizio e da caccia) nei concorsi ippici, gare meno 
nobili e meno classiche della corsa, ma più adatte ai mezzi 
dei cavalli da essi posseduti. 


(') A quei signori (che forse non hanno mai saltato ostacoli, o saltato dopo 
mille scarti e strapponi, appena gli ostacoli regolamentari di piazza d’armi, 
quando vi erano assolutamente obbligati, si potrebbe, se la disciplina spesso, 
e la cortesia sempre non lo impedissero, rispondere, che di scuole per mon= 
tare a cavallo ce n’ è una sola; quella della passione, che fa montare molto 
ed in tutte le occasioni, che fa cambiare cavalli e saltare ostacoli più che 8 ì 
può, e che, fedele al principio che a cavallo c° è sempre da imparare, impe- 
disce a chi qualche cosa ha imparato, di assidersi sugli allori presuntuosa- 
mente, iniziando la fatale discesa verso l'incretinimento fisico-cavalleristico . 
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Chi 8’ interessa e segue le riunioni di corse riconosciute 
deve essere ben persuaso dell’ impossibilità di ottenere una 
gara fra cavalli di classe, di età, di mezzi e di razze diffe- 
renti come sono quelli di un gruppo di ufficiali che si riuni- 
scono per una corsa. 

Quanto non si è pianto sui risultati dei military ? Chi 
non ha sentito le acerbe critiche per gli arrivi al traguardo 
con distanziamenti inverosimili? Quanti military non ab- 
biamo visto risolversi purtroppo in una interminabile stilata 
per uno, quando non si risolvevauo nell’ arrivo di un paio di 
cavalieri montati con seguito di cavalli scossi ? È logico que- 
sto doloroso risultato. I cavalli degli ufficiali, una volta sola 
nell’anno, e questa unica volta in pubblico, si trovano a 
competere, senza che fra di loro, per mancanza d'’ occasioni, 
si sia potuto per successive prove, venire a quell’ eliminazione 
dell’ elemento inferiore senza la quale non è possibile la lotta. 

E quando anche ciò con opportune riunioni preventive 
sì potesse ottenere, quanti cavalli resterebbero a correre i 
military 2 (4) 

Quali corse c quali premi rimarrebbero pei cavalli infe- 
riori, l' immenso e pur benemerito numero dei paria ? Essi 
dovrebbero per forza (pure essendo ottimi per servizio e per 
caccia) chinare il capo davanti ai duc o tre leaders dell’ an- 
nata, e ritirarsi dalle pubbliche gare alle quali, se non si 
vuol riconoscere altro merito, bisogna almeno concedere quello 
di costringere molti ufticiali ad una preparazione utile al- 
l’ equitazione, alle cognizioni ed al morale del cavaliere. Nelle 
frequenti discussioni tra gli appassionati frequentatori dei con- 
corsi ippici, si discute spesso sui pregi e sui difetti di tali 
concorsi. Le accuse di chi da essi ebbe disillusioni si trovano 
di fronte alle difese di chi ne ritrasse premi e soddistazioni, 
ed il cozzo delle idee disparate, scinde il campo fra abolitori 
convinti e glorificatori sfegatati dei concorsi, scaldando le 
teste ed insterilendo una discussione dalla quale potrebbe na- 
scere l’idea proficua di studiarne i difetti per correggerli, e 
di perf:zionare i programmi rendendoli più logici e cavalle- 
ristici. 


(!) Basta leggere gli annuari del Jokey Club per vedere che oggi non 8i 
presentano più di cinque o sei cavalli. 
Con una diminuizione preventiva fuvrse non avremmo che matches @ 


aratlk-over. 
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I concorsi ippici : moltiplicati all’ infinito: (') indetti da 
comitati spesso composti di persone che di cavalleristico non 
hanno purtroppo in testa che gli insegnamenti tratti dalla 
lettura dei resoconti dei giornali: aventi per iscopo: il di- 
vertimento del pubblico molto appassionato ma pel 90 °% 
niente competente ; la speculazione di una società di benefi- 
cenza e spesso ancor peggio quella di un impresario : prepa- 
rati in terreni inadatti ; con ostacoli che tanto più aumentano 
la gloria della giurìa quanto più sono fantastici ed inverosi- 
mili: regolati da programmi in cui sono fedelmente riprodotti 
gli errori dei concorsi passati: giudicati da giurie che hanno 
nel loro seno tanti criterî disparati quante sono le teste che 
le compongono ; finiscono se non ad allontanare i volenterosi 
del tutto, per lo meno a disgustarli, dando incremento alla 
convinzione che i concorsi ippici siano inutili e dannosi. 

Se un regolamento ministeriale venisse a dare ai con- 
corsi ippici importanza di prova riconosciuta, proibendo agli 
ufficiali di presentarsi ai concorsi che si allontanano da un 
tipo di programma fatto con criteri cavalleristici e sotto- 
posto (per le modificazioni richieste da esigenze locali) al- 
l’ approvazione preventiva di una commissione unica, fissa, 
competente, nominata dal Ministero, nessun concorso ippico 
potrebbe aver luogo (*) che non fosse rispondente a scopi 
veri e logici. 

Gli scopi ideali dei concorsi ippici dovrebbero essere : 

1° Incoraggiare la produzione ed il miglioramento del 
cavallo nazionale. 2° Mantenere viva la passione dello sport 
ippico. — 3° Animare gli ufficiali ed i gentlemen a provve- 
dersi di buoni cavalli di servizio. — 4° Data la deficienza 
della produzione nazionale, incoraggiare l'importazione dal- 
l’ estero di buoni cavalli e specialmente di buone cavalle. (*) 


(') Qual è oramai quella citta, per piccola che sia, la quale non si permetta 
il lusso di un concorso ippico per la sua sagra ? 

(2) Oggi possiamo, senza peccare di superbia, dire che, non è possibile la 
riuscita di un concorso ippico senza la partecipazione degli Ufficiali. 

(3) Nelle rimonte che la Scuola di Cavalleria fa in Irlanda per provvedere 
i cavalli di categoria B ai Sottotenenti nuovi promossi, ed agli Ufficiali dei 
Reggimenti, il Ministero, stabilisce per regola che il numero delle femmine 
non superi il 3° dei capi importati, e ciò, credo, sempre per causa dell’ ora- 
mai rancida ubbia che un castrone sia più forte e robusto di una femmina. 
Non siamo che noi italiani a credere questo. I numerosi compratori tedeschi 
che in Irlanda incettano cavallì di servizio per Ufficiali (come ho potuto con- 
statare de visu) dinno sempre la preferenza alle femmine, le quali il giorno 
in cui non sone più atte al servizio, restano ottime fattrici che vanno ad au- 
mentare il buon sangue ed a migliorare le razze indigene. 
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Di fronte agli scopi ideali, a conflitto aperto con essi, 
ecco gli scopi reali dei comitati promotori : 

1° L’ incasso. — 2° La riuscita dello spettacolo, — 3° La 
gloria sportiva del comitato promotore. Perchè, visto che è 
impossibile eliminare questi scopi reali (perchè elimineremmo 
i comitati promotori e con essi i premi) non si potrebbe stu- 
diare di smussare almeno gli angoli più acuti tra gli scopi 
ideali e gli scopi reali, e cercare di trovare un modus vivendi 
che offendendo il meno possibile i premi, soddisfi i secondi ? 
Se con un tentativo iniziale, si compilasse un programma 
tipo che, pure essendo imperfetto cavalleristicamente, (dovendo 
tener calcolo delle esigenze dei comitati promotori), facesse 
meno strappi possibili ai principî giusti a cui i concorsi deb- 
bono essere informati, non sarebbe già un gran passo verso 
la perfezione ? Le successive modifiche suggerite dagli in- 
convenienti che si riscontrerebbero nella pratica attuazione 
di tale programma, farebbero col tempo il resto. Tra le di- 
verse categorie, quella che ha maggiore importanza pratica e 
che meglio si presterebbe a riunire tutti i requisiti suddetti 
è quella del percorso. 

Come è attualmente regolata, non riesce allo scopo perchè 
90 volte su 100, invece di premiare i buoni cavalli conce- 
dendo un vantaggio ai prodotti italiani, ai cavalli di servizio 
e da caccia in buone età ed in buone condizioni, alle fem- 
mine, premia delle vecchie rozze logore la cui unica missione 
è quella di speculare sui premi a danno dei cavalli buoni e 
freschi. 

I difetti di programma che a questi controsensi conducono 
sono varî: Primo fra essi quello che stabilisce di finire con 
una gara in altezza tra ì cavalli che hanno compiuto bene il 
percorso, a tutto vantaggio di vecchi saltatori mestieranti ai 
quali dovrebbe essere aperta soltanto la gara in elevazione. 
Che cosa serve difatti comperare un buon cavallo fresco e 
sano spendendo con qualche sacrificio dalle due alle quattro 
mila lire, e prepararselo con capitomboli e fatica, quando con 
poche centinaia di lire si può esumare dei Mettigiaco e delle 
Lorene (‘) qualunque che pure essendo su tre gambe e fi- 
schiando, da straziare le orecchie, hanno 99 probabilità su 100 


(') Faccio soltanto due nomi, e di cavalli che da qualche tempo non si 
vedono più, per non urtare la suscettibilità dei proprietari di tanti altri vec- 
chi acrobati dello stesso genere che tengono ancora il campo. 


Ci dn 
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di riuscire premiati in barba a tutte le importazioni ed agli 
acquisti nuovi buoni e freschi i quali non osano più farsi 
avanti? Le categorie per cavalli italiani oggi sono general- 
mente abolite dai programmi per non srrecare un premio in 
una categoria che raccoglie poche inscrizioni. 

Quale ragione avrebbe un cavaliere di presentarsi con 
un cavallo italiano o con una femmina piuttosto che un ca- 
strone in categoria per cavalli di qualunque età razza e paese 
dal momento che ad essi non è accordato vantaggio alcuno ? 
E tutto questo è poco in confronto ai controsensi cavalleristici 
delle modalità che regolano l’ esecuzione del percorso e ché 
hanno per solo scopo l’ ossessione di venire in qualunque modo 
ad una classificazione che non porti reclami da parte dei con- 
correnti e disapprovazioni da parte del pubblico. 

La preferenza data al cavallo che compie il percorso nel 
tempo minimo, obbliga il cavallo da caccia a correre uno 
steeple-chase a cronometro su degli ostacoli che in campagna 
deve affrontare con calma e ponderatezza, e falsa le idee del 
cavaliere, perché lo obbliga a passare con velocità inutili ed 
irragionevoli su ostacoli seri. 

Non basta per avere una buona andatura fissare un tempo 
rispondente al galoppo da caccia mettendo fuori gara chi lo 
supera, senza correre il rischio «di dover premiare delle for- 
tunate fuga di Mazzeppa sugli ostacoli ? Non è forse antica- 
valleristica la disposizione di mettere fuori gara i cavalli che 
stiorano (‘') dal momento che essa porta a preferire il cavallo 
che senza ragione spreca le sue forze alzandosi mezzo metro 
più del necessario per saltare l’ ostacolo ? Tanto più pregevole 
sarà il cavallo da caccia quanto più occhio avrà per misurare 
il salto giusto ed indispensabile che gli occorre per passare 
senza spreco inutile di forze al di là dell’ ostacolo. 

Si mettano gli ostacoli fissi (o che presentino una discreta 
resistenza, se si accampa la cagione di voler prevenire possi- 
bili disgrazie), e dato un calcio a tutte le fisime ridicole del 
toccare con l’ anteriore e col posteriore, si mettano fuori gara 
i cavalli che urtano in pieno nell’ ostacolo rompendolo od ac- 
cennando a fare la panache. Altro mezzo anticavalleristico 
per ottenere l’ eliminazione è l’ ostacolo senza ripari. Ai fau- 
tori di questa disposizione, i quali accampano la ragione che 


(1) E per sfiorare intendo anche buttar giù un mattone di muro od una 
filagna di staccionata che un soffio basta a far cadere. 
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in campagna gli ostacoli sono tutti senza ripari, si può ri- 
spondere che, se ciò è vero, è pur anche vero che in campa- 
gna gli ostacoli sono di tale lunghezza e forma, chesi pre- 
sentano all’ occhio del cavallo e del cavaliere non girabili e 
senza terreno libero dalle due parti per schivarli (altrimenti 
di regola non si salterebbero) ; che in campagna il cavallo si 
trova di fronte l’ ostacolo improvvisamente, in terreno nuovo 
e quasi sempre attraverso alla direzione verso la quale da 
qualche tempo galoppa decisamente, mentre in un campo di 
concorso è portato e riportato all’ ostacolo con giri artifiziosi 
molti dei quali sono stati fatti prima di saltare, all’ infuori ed 
in direzione inversa dell’ ostacolo stesso che occorre poi sal- 
tare. Il cavallo viene così obbligato ad una prova non solo 
contraria al suo istinto (come è il salto per sè stesso) ma ir- 
ragionevole anche per la sua embrionale intelligenza. 

Qualche volta si fa obbligo ai cavalli che hanno compiuto 
bene il percorso di tornare a farlo, senza variare gli ostacoli, 
fino a che lo sbagliano, abusando della loro generosità e dando 
loro un castigo invece di premiarli facendoli cessare dal la- 
voro. Tutte queste eresie cavalleristiche si perpetrano sotto 
l'egida della necessità d’ eliminare, mentre non si eliminano 
e si lasciano in gara col cavallo sano che compie il percorso 
in buona andatura, stando nel tempo massimo, senza scarti, 
deviazioni, piantate e frustate e senza fischiare da straziare le 
orecchie, cavalli che dimostrano chiaramente di non possedere 
buoni mezzi, buona andatura, decisione e carattere. Si met- 
tono fuori gara i buoni cavalli da caccia che hanno commesso 
il delitto di sfiorare una siepe o di soffiar via un mattone e si 
premiano per anni ed anni fino al loro ritiro volontario in pen- 
sione, gli acrobatismi dei Mettigiaco e delle Loréne. 

Si cominci ad eliminare : I cavalli che si piantano anche 
nna volta sola invece di far loro buoni due scarti. I cavalli 
che con dietro-front e deviazioni alla partenza e prima del- 
l’ ostacolo dimostrano di non essere sinceri. I cavalli portati 
all’ ostacolo a speronate, bastonate ed urli. I cavalli che in- 
terrompono l’ andatura del galoppo. I cavalli ed i cavalieri 
caduti. L’ eliminazione sarà fortissima e logica ('). 

Fatta questa prima eliminazione, diamo punti: 2 di fa- 
vore ai cavalli italiani ; 1 di favore ai cavalli p. s.; 1 di fa- 


(1) Ho sott'occhio una eliminazione da me fatta con questi criteri in un 


percorso di 1000 m. ed ostacoli all’ altezza di 5.10 m., con tempo massimo ?'. 


Ebbi per risultato 18 cavalieri rimasti in gara su 32 inscritti. 
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vore alle cavalle distinte di qualunque razza e paese; 2 di 
sfavore ai cavalli che fischiano o sono zoppi; (‘) 1 punto di 
sfavore ai cavalli che hanno già vinti premi in categorie di 
percorsi fatte con programma riconosciuto, (*) ed avremo una 
eliminazione più che sufticiente per classificare i migliori. 
Ne rimarranno sei od otto. A chi dare la preferenza ? A 
nessuno. Premiarli tutti dividendo il premio totale. Il premio 
totale non minore di L. 1200, dovrebbe essere ripartito in 
sei premi di 200 lire ciascuno (o più se la cifra totale è mag- 
giore) da assegnarsl ai sei o più cavalli classificati migliori 
con le norme suddette. (*) 
Tale premio che avrebbe il solo scopo di indennizzare 
l’ Ufficiale della spesa sopportata per presentarsi in pubblico 
con un buon cavallo di servizio onde far brillare l’ arma ed 
il Reggimento a cui appartiene, avrebbe il gran vantaggio di 
togliere ogni idea di speculazione che mal si addice al gent- 
lemen ed all’ Ufficiale perchè li mette a livello dei mestieranti. 
Nel caso in cui al premio in denaro fosse aggiunto quello 
di qualche patrono del concorso, esso potrebbe essere asse- 
gnato a quello fra i cavalli vincitori che la commissione 
giudica unanimamente migliore per forme, buona età, san- 
gue (‘), andatura e mancanza di tare, e se la commissione 
non volesse assumersi per malinteso timore di critica tale re- 
sponsabilità, tratto a sorte tra i premiati. Queste norme var- 
rebbero nel caso in cui il programma portasse una sola cate- 
goria percorso per cavalli di qualunque età, razza e paese. 
Disponendo di molti premi i percorsi in programma potreb- 
bero essere due. Il primo per cavalli che non hanno mai 
vinti premi in percorsi riconosciuti, con ostacoli di 1.10 m. Il 
secondo con ostacoli più seri da 1.20 ad 1.30 per qualunque 
cavallo. In questo secondo percorso, pur rimanendo fissi i cri- 
teri di giudizio suddetti, si dovrebbe abolire il punto di sfa- 
vore ai cavalli che hanno vinti premi in percorsi riconosciuti. 
La gara in altezza, pure oltrepassando il limite dell’ equi- 
tazione logica e pratica di campagna, giacchè nessun cavaliere 
in pattuglia ed in caccia può, senza rischiare di compromet- 
tere la sua missione, affrontare un ostacolo (fisso, imprevisto, 


(!) Veritica da farsi a percorso compiuto. 

(*) I risuitati di tali concorsi riconosciuti dovrebbero essere conservati e 
registrati dalla commissione ministeriale so ,radietta. 

(3) Se il numero dei cavalli fosse inferiore a ser, i premi aumenterebbero 
d' entita. 

(4) Il puro sangue dovrebbe essere sopra tutto considerato. 
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quasi sempre poco favorevolmente per posizione e per terreno 
disposto, e per la sua apparenza generalmente ostico all’ oc- 
chio del cavallo) dell’ altezza superiore ad 1.20 1.30; ha 
la sua ragione di essere e per l’ interessamento che vi pren- 
de il pubblico desideroso di cose straordinarie, e per com- 
pensare i volenterosi che a spese spesso delle loro ossa, si de- 
dicano a questa parte speciale di sport. Questa gara che dal 
nascere dei concorsi ippici ad oggi ha fatti progressi tali da 
portare il risultato incredibile di m. 2.10 di salto, ha avuto 
campo di epurarsi da tutti gli errori, ed oggi, giudicata esclu- 
sivamente dalla regola dell’ ostacolo caduto o no, non è su- 
scettibile di migliorie. V’è solo da augurarsi che l’ entità dei 
premi ad essa assegnati, corrisponda ai sacrifici, ai rischi ed 
alla fatica che costa la preparazione ai concorrenti. La gara 
in lunghezza (non compresa nella partita equitazione di cam- 
pagna pratica, ma più utile sempre di quella in altezza) non 
dovrebbe potere essere indetta che da chi dispone di riviere 
progressivamente allargantesi in modo da dare specchi d’ acque 
effettivi da m. 4.00 a 8" (progressivamente allargantesi di 
metro in metro). Il ripiego al quale attualmente si ricorre per 
allungare il salto (lo spostamento della siepe d’ invito) falsa 
l’ occhio del cavallo il quale è costretto a saltare non la ri- 
viera, ma un ostacolo ibrido composto parte di acqua, e parte 
d’ un tratto di terreno utilizzabile (specie quando diventa di 
3 o 4 m.) per un ultimo salto di galoppo a tutto svantaggio 
dell’ idea giusta che egli deve farsi del salto che gli è neces- 
saria per passare da un ciglio all altro della riviera. 

Per ultimo, altra disposizione utile a vantaggio dei per- 
corsi per Ufficiali e gentlemen, sarebbe quella di vietare a 
chi negozia in cavalli o si presta a montare cavalli di nego- 
zianti, di partecipare ai detti percorsi, squalificando da qua- 
lunque concorso riconosciuto chi trasgredisce a tale divieto. 
Ai negozianti resterebbero libere le due categorie a vendere, 
di gara in altezza ed in lunghezza ed il percorso speciale « 
vendere, che specialmente i comitati i quali indicono concorsi 
ippici in occasione di fiere di cavalli, potrebbero mettere in 
programma per cavalli di ogni età razza e paese appartenenti 
a negozianti od a gertlemen, montati da negozianti o grooms. 
In questo percorso ogni cavallo ; in base alle regole applica- 
bili dal regolamento del Iokey Club per le corse a vendere; 
dovrebbe a gara finita, essere messo all’asta pubblica pel 
prezzo di fianco ad esso segnato nel programma. 
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Tenendo calcolo di quanto ho detto (che rappresenta la 
somma di inconvenienti sentiti tante volte lamentare) espon- 
go una lista di categorie ed un regolamento. Nelle categorie 
credo possa trovarsi margine abbastanza largo di scelta per 
qualunque programma, senza aggiungerne delle altre che gua- 
stano la caratteristica speciale del concorso ippico, perchè 
escono dai suoi scopi, ed invadono la parte riservata ad altri 


spettacoli ippici, il cui scopo è soltanto la rappresentazione 
ed il divertimento. 


Intendo parlare delle categorie di coppie, di quadriglie, 
di tandems montati, dei passaggi che obbligano durante il 
percorso il cavaliere ad interrompere l’ andatura per smon- 
tare e rimontare, che appartengono ai tornei ed alle gymkane 
e menomano la serietà e l’ importanza dei concorsi ippici. 


Categoria A 


Premio totale L. 1200 divisibile in sei premi di L. 200 cia- 
scuno (con certificato relativo) da assegnarsi ai 6 cavalli che la 
giuria classificherà migliori tra quelli che a tenore del rogola- 


mento non saranno stati messi tuori concorso durante l’ esecuzione 
del percorso. (1) 


PERCORSO UNICO (*) (Ufticiali e gentlemen). Per cavalli di qua- 
lunque età, razza e paese. 


Lunghezza del percorso, minima 1000 ad un massimo di 3000 (3). 


Andatura, galoppo. Tempo massimo 2” 30” ogni 1000. Ostacoli 
con ripari (4). 


(*) Se il premio t'tale supera le L. 1200; in relazione alla cifra, ed al mag- 
giore o minor numero degl' inscritti, sì potrà aumentare o il numero dei premi 
portandolo da sei fino a dieci, od aumentare la cifra dei singoli premi. 11 pre- 
mio per un cavallo non potrà mai essere inferiore alle L. 200, e sarà sempre 
accompagnato da medaglia con certificato, o da certificato soltanto, portante il 
nome del cavallo ed i connotati d' inscrizione del cavallo stesso. 

(3) Per quei concorsi che portano in programma una sola categoria per- 
corso. 

(%) La lunghezza del percorso non potrà essere inf-riore ai m. 1000. 

Dovrà sempre però per regola, tendere più che si può verso i m. 3000 a 
seconda del terreno disponibile. 

Il tracciato del percorso dovri essere fatto preferibilmente in linea retta, 
o su grandi dritture raccordate con grandi curve, o su pista circolare a curve 
grandissime con diagonali. 

1l percorso dovrà essere combinato in modo che il cavallo non debba pas- 
sare a distanza minore di m. 10 dal fianco di un ostacolo che non deve sal- 
tare, e non debba in nessun caso passare di fianco ad ostacoli che deve poi 
saltare. 


Nel:o stesso percorso non dovrà mai tornare a saltare un ostacolo già 
saltato. 


(4) Gli ostacoli devono essere collocati per quanto è possibile ad intervallo 
uguale l'uno dall'altro per tutta la lunghezza del percorso, e devono avere 
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Siepone : altezza m. 1,20 fisso a m. 0,90. Larghezza m. 0,80. 
Muro: altezza m. .1,10 fisso a m. 0,85. Larghezza m. 0,50 (!). 
Fosso verticale (*). 
Fence :Siepe fissa a m. 0,50) dal livello del terreno. 
Staccionata (a 2 filagne) (3) rm. 1,10 fissa. 

Contre-haut (4). 

Riviera. 


Categoria B 


Premio id. id. Categoria A. 

PERCORSO D’ ADDESTRAMENTO (Ufficiali e gyentlemen) per ca- 
valli di qualunque età, razza e paese che non abbiano mai vinti 
premi in concorsi ippici riconosciuti. 

Lunghezza del percorso — Andatura — Tempo massimo — 
ostacoli come il Percorso unico (Categoria A). 

NB. Per questo percorso resta abolita la disposizione del Re- 
golamento Articolo 5 e). 


Categoria C 


Premio id. id. Categoria A. 

PERCORSO PER CAVALLI PROVETTI (Ufficiali e gyentlemen). 

Per cavalli di qualunque età, razza e paese. 

Lunghezza del percorso — Andatura — Tempo massimo come 
il Percorso unico (Categoria A). 

Ostacoli con ripari: Siepone: (id. id. Percorso unico) — Muro : 
Altezza m. 1.30 fisso a m. 0,35, larghezza m. 0.50. Fosso verticale 
e Fence: (id. id. Percorso unico) — Staccionata (a tre filagne) me- 
tri 1,25 fissa — Contre-haut e Riviera: (id. id. Percorso unico). 


davanti ad essi m. 80 al minimo di drittura perpendicolare a tutto il fronte 
dell'ostacolo stesso. 

Il fronte dell'ostacolo non potrà essere minore di m. 5. Se lo spazio lo 
permetta dovra tendere ai m. 10. 

I ripari devono avere una lunghezza di m. 7 al minimo, più la lunghezza 
di tutto l'ostacolo fino al limite posteriore, ed un’ altezza minima di m. 1,40. 

(') Sopra gli S5 cm. di muro fisso, saranno collocati a contatto fra loro con 
il lato di cm. 50, mattoni, o traversine di legno pesante dipinte color mattone 
dell'altezza di cm 20. Sopra questi mattoni o traversine mobili, si porrà uno 
strato di mattoni di cm. 5 (cm. 5 di tolleranza per lo stioramento). 

(?) Fosso asciutto e senza invito alla sponda di partenza. 

(3) Le filagne poste ad eguale distanza fra loro ed il livello del terreno. La 
filagna superiore facilmente rompibile (mediante segatura praticata dalla parte 
opposta a quella dove il cavallo spicca il salto) in modo da impedire disgrazie 
e presentare nello stesso tempo una discreta resistenza, e sostituibile con fa- 
cilità con altre filagne preparate allo stesso modo 

Diametro della sezione trasversale delle filagne cm. 6 ad 8. 

(4) 1 ripari del contre-haut devono avere un'altezza minima iniziale di 
metri 1,40 e finale di metri 1.60. 


n "ripa 
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NB. Questi due percorsi (Categoria B e C) vanno indetti nello 
stesso programma per quei concorsi ippici che possono disporre 
premi per due categorie percorso. 


Categoria D 


Premio id. id. Categoria A. 

PERCORSO A VENDERE (Negozianti e yroums) Per cavalli di 
qualunque età, razza e paese. 

Lunghezza del percorso — Andature — Tempo massimo, Osta- 
coli come il Percorso unico (Categoria A). 

NB. Il Percorso a vendere dovrebbe essere messo in program- 
ma specialmente nei concorsi ippici indetti in occasione di fiere 
di Cavalli (Verona, Modena, Asti ecc.) e nei centri dove il com- 
mercio dei cavalli da caccia è molto importante (Napoli, Roma, 
Bologna, Milano, Torino). 


Regolamento generale per i percorsi (Categorie A _B C D) 


Art. I. — Nelle categorie A BC, non sono ammessi a concor- 
rere negozianti di cavalli e cavalle di loro proprietà. 

ART. IL — Non avrà diritto a premio e sarà squalificato da 
tutti i concorsi ippici riconosciuti, 1’ Ufficiale ed il gentlemen che 
nelle categorie A _B C avrà inscritto o montato un cavallo appar- 
tenente ad un negoziante di cavalli. 

ART. III — Tassa d’inscrizione (L. 1 %, del primo totale). 

Art. IV. — Non saranno valide le inscrizionìi: 

a) che non perverranno entro le ore.... del giorno.... al se- 
gretario del concorso ippico, via.... N.0.... è) Che non saranno ac- 
compagnate dal relativo importo (che in nessun caso sarà resti- 
tuito;. c) Che non saranno accompagnati dai connotati di nome, 
origine, razza, sesso, mantello e segni particolari del cavallo 
inscritto. d) Che, per le categorie A B D, non conterranno la di- 
chiarazione esplicita, se il cavallo inscritto ha vinto o non premi 
in concorsi ippici riconosciuti. e) Che per le categorie A B C non 
conterranno la dichiarazione che il cavallo è di proprietà di un 
Utliciale o di un gentlemen. f) Che per la categoria D non porte- 
ranno il prezzo d'asta del cavallo inscritto. 

ART. V. — Sarà qualificato da tutti i concorsi ippici ricono- 
sciuti e non avrà diritto a premi, chi nelle inscrizioni abbia fatte 
le dichiarazioni di cui all’ Art. IV lettere d) ed e), se le dichiara. 
zioni verranno riconosciute non vere. 

ART. VI. — Saranno messi fuori concorso: a) i cavalli ì cui 
connotati non sono perfettamente rispondenti a quelli dichiarati 
nell’iscrizione Art. IV e). dè) Cavallo o cavaliere caduto. c) cavallo 
che interrompe il galoppo. d) cavallo che supera il tempo mas- 
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simo. e) cavallo che sbaglia il percorso prescritto. f) cavallo che 
sì rifiuta anche una sola volta all’ ostacolo. g) cavallo che dato il 
segnale di partenza fa dietro-front volgendosi in senso contrario 
della direttrice del percorso, in qualunque punto del percorso 
stesso. 4) che in qualunque punto del percorso devia internamente 
dalla pista segnata. i) che è costretto a saltare anche un solo osta- 
colo dallo sprone, dalla cravache, o da urli del cavaliere. /) che 
urta nella staccionata, rompendola. m) che abbatte uno qualunque 
dei mattoni o traversine mobili di cm. 20 del muro. (') n) che urta 
nella parte fissa delle siepi. 0) che non oltrepassa nettamente i 
cigli del fosso verticale e l'acqua della riviera. 

Art. VII. — La giuria, a percorso compiuto, assegnerà a tutti 
i cavalli che non furono messi fuori concorso punti tre. A questi 
3 punti aggiungerà : a) punti 2 di favore ai cavalli italiani. è) punti 
1 di favore ai cavalli p. s. con pedigree. c) punti 1 di favore alle 
femmine. d) (*) punti 1 di favore al cavallo che con dichiarazione 
scritta rilasciata dal Master, proverà di aver preso parte ad un 
terzo almeno delle caccie fatte nella stagione. 

Toglierà: e) punti 2 ai cavalli che fischiano o sono zoppi. 
f) punti l ai cavalli che hanno vinto premi in concorsi riconosciuti 
(per la categoria A) 

ART. VIII. — I punti di favore e di sfavore sono accumula. 
bili se il cavallo riunisce più condizioni delle contemplate nell’ ar- 
ticolo VII. 

ART. IX. — La classifica per ciascun cavallo si avrà sottraendo 
la somma dei punti di sfavore dalla somma totale dei punti 3 con 
i punti di favore. 

ART. X. — Rinuncierà a concorrere al premio il concorrente 
che si rifiuterà di far trottare e galoppare il proprio cavallo a ri. 
chiesta del Commissario incaricato della verifica del fiato e delle 
andature, che a percorso compiuto può, senza restrizioni di moda- 
lità, pretendere le prove che crede opportune per l’ aggiudicazione 
dei punti di cui all’Art. VII. e) 

ART. XI. — Due tocchi di campana indicheranno che il ca- 
vallo è fuori concorso. 

ART. XII. — Per aggiudicare i premi non si farà mai ripetere 
il percorso. 

ART. XIII. -- L’aggiudicazione dei premi disponibili sarà 
fatta al numero corrispondente (6, o più) dei cavalli che avranno 
riportata la classificazione maggiore. 

ART. XIV. Se per parità di punti una parte dei Cavalli che 


- 


(') Resta in concorso il cavallo che abbatte soltanto lo strato» saperiore di 
mattoni di cm. 5 del muro, calcolato di tolleranza per lo sfioramento de.- 
ostacolo. 
(3) Questa clausola vale solo per i concorsi ippici indetti da società di cacce 
a Rima, Bracciano ecc.) a fine stagione. 
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hanno diritto al premio, superasse il N. dei premi stabiliti, saranno 
premiati prima i cavalli che riporteranno punti maggiori. I premi 
rimanenti saranno estratti a sorte fra gli altri cavalli che hanno 
eguale classifica, a meno che i proprietarì dei cavalli non si 
accordino di dividere tra loro il totale dei premi rimasti. In que- 
sto caso, nessuno dei cavalli che hanno diviso il premio, sarà an- 
Iotato come vincitore di premio in concorso riconosciuto. (') 

Art. XV. — I premi di oggetti di valore saranno per ordine 
di valore o d’ importanza aggiudicati a seconda le classificazioni. 

In caso di parità di punti fra due o più cavalli la giuria ag- 
giudicherà il premio a quello dei cavalli (che ne avrebbero diritto) 
che giudicherà migliore per classe distinzione di forme e bellezza 
d’ andature. 

Qualora la giuria non intenda pronunciarsi in proposito, il pre- 
mio od i premi saranno estratti a sorte tra i proprietarî. 

ART. XVI. — Sarà considerato come vincitore di premio in 
concorso ippico riconosciuto, solo il cavallo che abbia guadagnato 
un intero premio singolo in una dalle categorie A. B. C. 

I cavalli premiati nella categoria D saranno notati come vin- 
citori di premi per le successive inscrizioni nella stessa cate- 
goria. 

Non saranno considerati come vincitori e non avranno il punto 
di svantaggio relativo, passando alla Categoria A. B. C. 

Art. XVII. — In tutte le categorie sarà rilasciato un diploma 
al cavallo che ha avuti i punti 3 di percorso ben compiuto. 

Art. XVIII. — Per la categoria D-restano abrogati gli Art. 
I e II e la lettera c) Art. IV del presente regolamento. 

ART. XIX. — A premiazione fatta verranno messi all'asta i 
cavalli premiati della categoria D. L'asta sarà fatto sul posto con 
le norme applicabili del regolamento del Iokey Club per le corse 
a vendere. 

Qualunque cavallo in questa categoria potrà anche se non ha 
riportato premio, essere, se il proprietario lo desidera, messo al- 


(!) Esempio: Totale del premio L. 1200 divise in N. 6 premi di L. 200 cia- 
scuno. 


Leo 2 d a a To) $ sei io - PO 
Cavalli [953] .£ ° E |$ si ‘35 FSE Premi 
n = 3 S = (3) Sa = 5 S 
li - v SA pas <a 
= S|, S 2 |O21E58 > 
| 
Caval. A 3 +? +1 +1 (41 — —_ 8 premio 200 
» B| 3]|+2 J+1| — |+1]|- | — 7 » = 200 
» Cc 3 [+2 [+1 _ — —_ —_ 6 » 200 
» D 3 |+2 1 {+1 — j|j-2 — 5 ” 200 
» E 3 —_ I {+L — — _ 5 » 200 
» F 3 |+-2 — —_ — — l 4 Premio dì L. 200 
» G 3 _ — [H! —_ _ _ 4 da estrarsi a s0r- 
» lf 3 — {+ —_ — | — — 4 te e da dividersi 
» I 3 — —_ — i+ —_ _ 4 tra i caval. FGIII 
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l'asta pel prezzo dichiarato nell’inscrizione, prezzo che sarà stato 
stampato nel programma, di fianco al nome del cavallo. 

ART. XX. — I cavalli inscritti nella categoria E non possono 
essere inscritti nelle categorie A. B. C. D. 


Categoria E. 


GARA IN ALTEZZA. —- Per cavallo di qualunque età razza e 
paese (aperta a tutti). 

Ostacolo: Muro o staccionata a partire da m. 1.30, rialzabili 
di 10 in 10 cm. fino a m. 1.50 e successivamente di cm. 5. 

Premio 1. 800 — 2. 500 — 3. 300. 

Il cavallo sarà messo fuori di gara solo se abbatte l’ ostacolo 
(filagna di Barriera, o mattoni di muro). 


Categoria F. 


GARA IN LUNGHEZZA. — Per cavalli di qualunque età, razza e 
paese (aperto a tutti). 

Ustacolo : Riviera di m. 4. 5. 6. 7. 8. Allungamento del pelo 
d'acqua di metro in metro. (!) 

Premio id id Categoria E. 

Nel caso in cui più cavalli avessero superato gli otto metri di 
riviera, il premio sarà, o tratto a sorte, o, a volontà dei concor- 
renti, diviso tra i cavalli che hanno saltato la medesima lunghezza. 
In caso di disaccordo tra i concorrenti, la giuria deciderà quale 
dei due sistemi sia da adottare. 


Attacco. — l'ategoria G. 


ATTACCO 1 cavaLco. — (Ufficiali e gentlemen) Ruotabile a due 
ruote di qualunque tipo a guida libera. 

Premi: Oggetto di valore artistico al 1.° e diploma. 

Al secondo e terzo dono ricordo del Comitato e diploma. 

Punti: — 1 al cavallo italiano — 2 distinzione e forme del ca- 
vallo — 2 andatura del cavallo — 1 docilità del cavallo — 2 ele- 
ganza d’ equipaggio (finimenti e livree) — 1 modernità e purezza 
di stile del rotabile. 


Jategoria H. 


ATTACCO PARIGLIE. — (Ufficiali e gentlemen) Ruotabile a due 
o quattro ruote di qualunque tipo. Guida libera. 
Premi: id id. Categoria G. 


(1) L'allungamento del pelo d' acqua deve essere reale e fatto senza ri- 
pieghi. 
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Punti: 2 per cavalli italiani — 4 distinzione di forme dei ca- 


valli —- 3 andatura della pariglia (bellezza, compostezza — uni- 
formità — 2 docilità della pariglia — 1 assieme di tipo della pa- 
riglia — 1 assieme di forme della pariglia (altezza e lunghezza) 


2 eleganza d' equipaggio (finimenti, livree) — 1 modernità e purezza 
di stile del rotabile. 


Categoria I. 


ATTACCO QUADRIGLIE. — (Ufficiali e gentlemen) ruotabile a 4 
ruote di qualunque tipo. Guida libera. 

Premi: id id Categoria G ed H. 

Punti 4 per cavalli italiani — 8 distizione dei cavalli — 6 an- 
datura della guadriglia (bellezza, compostezza, uniformità.) — 4 
docilità della quadriglia — 2 assieme di tipo nelle pariglie — 2 
assieme di forme nelle pariglie (altezza e lunghezza) — 2 eleganza 
d’ equipaggio (finimenti e livree) — 1 modernità e purezza di stile 
del rotabile.. 


Categoria L. 


ATTACCO l CAVALLO A VENDERE. — (Cavalli di negozianti o di 
gentlem guidati da grooms) Ruotabile a ruote di qualunque tipo. 
Guida libera. 

Premi: L. 300 al 10 e diploma — Diplomi al 2.9 e 3.° 

Punti 1 al cavallo italiano — 2 distinzione del cavallo — 2 
andature del cavallo — 2 docilità del cavallo. 


Categoria M. 


ATTACCO PARIGLIE A VENDERE. — (Cavalli di negozianti ecc. 
id Categoria L.) 

Rotabile a 2 o 4 ruote di qualunque tipo — Guida libera. 

Premi: L. 500 al primo e diploma — Diplomi al 2. e 3. 


Punti 2 per cavalli italiani — 4 distinazione dei cavalli — 3 
andatura della pariglia (bellezza compostezza, uniformità) — 2 do- 
cilità della pariglia — 1 assieme di tipo della pariglia — 1 assie- 


me di torma della pariglia (altezza e lunghezza). 


Categoria N. 


ATTACCO QUADRIGLIE A VENDERE. — (Cavalli di negozianti ecc. 
il categoria L. M.) 

Ruotabile a 4 ruote di qualunque tipo — Guida libera. 

Premi: L. 800 al primo e diploma al 2. e 3. 

Punti 4 per cavalli italiani — 8 distinzioni dei cavalli — 6 
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andatura delle quadriglia (bellezza, compostezza, uniformità — 4 
docilità della quadriglia — 2 assieme di tipo nelle pariglie — 2 as- 
sieme di forme nelle pariglie (altezza, lunghezza). 


Regolamento per le Categorie d’ attacco. 


Art. I. — I cavalli inscritti nelle categarie G. H. I. devono 
essere di proprietà di Ufficiali o gentlemen. 

Art. II. — La tassa d’ inscrizione: L. 5.00 per ciascun cavallo 
in tutte ie categorie G. H. L. M. N. 


ART. III. — I cavalli inscritti nelle categorie G. H. I non po- 
tranno essere inscritti nelle categorie L. M. N. 
Art. IV. — I cavalli (attacco completo, esclusi finimenti e ro- 


tabili) delle categorie L. M. N. potranno essere messi all’ asta sul 
posto, a premiazione fatta, pel prezzo dichiarato dal proprietario, 
che sarà scritto in programma, o reso pubblico chiaramente dal 
comitato, col mezzo che meglio crede, al presentarsi di ciascuna 
categoria. 


Il tempo e l’ esperienza porteranno alla correzione pro- 
gressiva dei difetti che nell’ applicazione pratica del program- 
ma si riscontrano, perfezionandolo poco alla volta. 

Sono ben lungi dal credere di aver trovata la soluzione 
migliore del problema, e convinto che, se sarà letta tra la 
gente di sport, la mia idea susciterà un vespaio di obbiezioni. 

(riusta o sbagliata, realizzabile o no, essa ba per solo 
scopo di far capire che si può togliere il concorso ippico dalla 
categoria dei divertimenti da fiera, per dargli una ragione 
logica di esistere; e se quanto scrissi varrà a far guadagnare 


un millimetro solo della immensa strada che separa tale ge- - 


nere di sport dalla perfezione cavalleristica, avrò raggiunto 
un successo insperato. 


Capitano FILIPPO SOLARI 
di Nizza Cavalleria. 


LIBRI E OPUSCOLI 


Gli scrittori e gli editori si lamentano vivamente della 
così detta crisi libraria, che oggi infierisce sopra tutto in 
Francia e che ha ridotto notevolmente la vendita dei libri, 
non esclusi quelli di celebri autori. Se la realtà di questa 
crist libraria non fosse evidente e tale da rendere vana 
ogni contestazione, ci sarebbe da dubitarne nel vedere il 
numero sempre crescente di opere, che escono dalle officine 
degli editori. Il tener dietro a tante pubblicazioni è cosa 
impossibile, ma un periodico dell’ importanza della nostra 
Rassegna Nazionale non può non consacrare di tanto in 
tanto qualche pagina all’ esame di alcune almeno fra le 
opere principali, che vengono oggi stampate. Ed è appunto 
a questo esame che io mi aceingo, sicuro di non fare cosa 
sgradita ai lettori, che mi dimostrano tanta — e, per me, 
immeritata — benevolenza. 


l. 


Comincierò con un cenno sopra una importante mono- 
grafia di un dottissimo prelato siciliano, Monsignor Salva- 
tore Di Bartolo. 

Canonico arcidiacono e tesoriere della chiesa metropo- 
litana di Palermo, Mons. Di Bartolo ha pensato a rendere 
un non sterile omaggio alla sua città ed al celebre duomo, 
che è uno dei principali ornamenti di essa, pubblicando una 
opera illustrata, intitolata : Monografia sulla Cattedrale di 
Palermo ('). È un libro di un centinaio di pagine in 4° grande, 
egregiamente stampato ed ornato da molte e magnifiche 
incisioni. IL) autore vi detta la storia della cattedrale paler- 
mitana, accennando ai primordì del cristianesimo a Pa- 
lermo, alle prime cattedrali della capitale della Sicilia e 
venendo poi a «dire dell’attuale Duomo, delle sue origini, 
delle sue successive trasformazioni e purtroppo anche dei 
vandalismi, che lo deturparono. Quando si è letto il lavoro 
di Mons. Di Bartolo si conosce a fondo la storia di questa 
illustre chiesa ove giacciono le spoglie mortali di Iede- 
rico II e di altri illustri potentati. Sebbene ricca di eru- 


(!) Palermo, scnola tipografica Boccone del Popolo. 
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dizione e scrupolosamente esatta anche nei minimi partico- 
ari, la monografia del Di Bartolo si legge con piacere, 
perchè è scritta con stile spigliato, cosa purtroppo rara nei 
libri degli eruditi italiani. 

Non posso seguire l’ egregio antore nella narrazione, 
che egli fa delle vicende or liete ed or tristi di questo in- 
signe monumento. Egli ce lo mostra nelle sue origini, ri- 
splendente di fulgida bellezza, poi purtroppo ci fa assistere 
alle non liete vicende, che il cattivo gusto degli uomini 
fece subire a quel tempio stupendo. 

Gli Arabi avevano trasformato in Moschea la vecchia 
cattedrale di Palermo, ed in tale stato la trovarono i con- 
quistatori normanni, guidati dal duca Roberto Guiscardo e 
dal conte Ruggiero, tostochè entrarono in Palermo, l’ anno 
1065, mentre Nicodemo, Vescovo di Palermo, viveva na- 
scosto in una piccola chiesa, fuori di città, intitolata a Santa 
Ciriaca. Il Vescovo Nicodemo, tornato in possesso del 
duomo, lo purificò e lo restituì al culto cattolico. Un suo 
successore, Gualtiero Offamilio, consanguineo di Ruggiero 
e ministro di Guglielmo II il Buono, pensò di ricostruire 
dalle fondamenta la cattedrale e demolì quasi per intero 
l’ antica chiesa. Sorse allora il magnifico tempio a tre na- 
vate in stile arabo-normanno-siculo, che divenne una delle 
più belle gemme del?’ arte, di che la Sicilia potesse van- 
tarsi. Ma, nei secoli XIV, XV e XVI, s’ introdussero nella 
chiesa delle novità, che ne alterarono alquanto la purezza 
dello stile. Bisogna però dire che gli architetti di quei 
tempi non ebbero 1° infelicissima idea di distruggere 1’ opera 
dell’ Offamilio, di guisa che i cambiamenti da loro fatti 
avrebbero potuto in seguito essere tolti di mezzo e la cat- 
tedrale sarebbe tornata subito al primitivo splendore. Il 
pessimo gusto del secolo XVIII doveva recarle invece la 
suprema ingiuria, per opera dell’ architetto fiorentino Fer- 
dinando Fuga, mandato a Palermo da re Ferdinando I 
Borbone. Egli fece un progetto, che riduceva il tempio al 
pesante stile barocco del suo tempo. Il Di Bartolo cita, ad 
onore della sua Palermo, i documenti, che provano la di- 
sperata resistenza, che i Palermitani opposero ai vandalici 
disegni del Fuga. Ma tutto fu inutile, e il duomo insigne 
fu deturpato all’ esterno e addirittura distrutto all’ interno 
e sostituito dalla chiesa moderna, che oggi si vede. 

Proseguendo nei suoi studi, 1 autore esamina il quesito 
di un nuovo restauro. Egli reputa impossibile un ritorno 
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completo all’ antico stile. Troppo distrusse il Fuga nel- 
l’ interno del tempio: per rimetterlo nello stato primiero 
bisognerebbe rifarlo da capo a fondo. Quanto all’ esterno, 
il restauro non è impossibile e Mons. Di Bartolo ci dà un - 
bel disegno del comm. prof. Carlo Pintacuda, che ricon- 
durrebbe il monumento all’ antico suo stile arabo-normanno 
siculo, pur rispettando la cupola ed altre organiche novità 
introdotte dal Fuga, ed io auguro che la cittadinanza pa- 
lermitana sappia dare esecuzione ad un’ opera, che resti- 
tuirebbe in parte l’ antico splendore al celebre monumento. 

Oltre a tessere la storia generale del duomo di Palermo, 
il Di Bartolo ne illustra, con grande cura ed esattezza, i 
particolari, descrive cappelle, riproduce iscrizioni. dà conto 
dei monumenti sepolcrali, che esso racchiude. Di questi 
monumenti e delle principali opere d’ arte egli ci oftre bel- 
lissime incisioni, di guisa che chi legge il suo libro conosce 
perfettamente la chiesa e le pregevoli opere, che vi s° în- 
contrano. 

A mio modo di vedere, non si poteva fare opera mi- 
gliore di questa per narrare le vicende di questo tempio, 
descriverne le bellezze e indicare i miglioramenti, che il 
buon gusto e la sana critica artistica moderna vi potreb- 
bero introdurre. Ed io, mentre mi congratulo vivamente 
col dotto Autore, vorrei che il suo libro fosse acquistato 
da tutte le pubbliche biblioteche ove gli studiosi potreb- 
bero sempre leggerlo con profitto. 


Il. 


Mi piace di indicare ai lettori della Kassegna Nazionale 
un’ altra e più importante opera di Mons. Salvatore Di 
Bartolo. Quest’ opera è il Corso di Conferenze sul tema : 
« Nessi fra le scienze e la Rivelazione cristiana ». Sono state 
finora pubblicate, in altrettanti opuscoli, le prime sette con- 
ferenze ('). Esse trattano i seguenti argomenti: 1° La ra- 
gione nell’ esercizio della fede; 2° Verità e libertà ; 3° Ori- 
gini e legge; 4° Lo spiritualismo davanti agli esperimenti; 
5° La sovranità di Dio di rincontro al male; 6° L’ immor- 
talità e la fine del mondo; 7° L’ attività intellettuale nella 
Chiesa. 
I miei cortesi lettori capiranno facilmente che io non 


(!4) Si vendono a 20 cent. l’una (più le spese postali) presso Felice 
Sartori, a Palermo, Corso Vittorio Emanuele 162. 
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posso entrare in particolari, tanto è vasto il campo nel 
quale il Di Bartolo si muove e spinge le proprie indagini. 
Devo per consegnezza restringere l’ opera mia di critico ad 
un esame rapido e generale di queste conferenze per indi- 
carne i pregîì e fare conoscere lo scopo cui mirò il dotto 
Autore nell’ accingersi a così arduo e ponderoso lavoro. 

Chi ha letto altre opere di Mons. Di Bartolo non ri- 
marrà sorpreso nel sentirmi dire che questo prelato non 
solo possiede larghe e svariate cognizioni scientifiche, ma 
è uno dei più eruditi fra i sacerdoti d’ Italia e di fuori. 
Nelle sue conferenze, il Di Bartolo fa tesoro di questa sua 
rara erudizione, ma si guarda bene dal farne pompa. Vi 
sono infatti degli eruditi da burla, i quali fanno grande 
sfoggio di citazioni prese a prestito dalle enciclopedie per 
fare credere alla gente che hanno letto molto, che sanno 
molte cose ignorate dai più, e non si accorgono che non la 
possono dare da intendere che agl’ ingenui. Vi sono poi 
degli nomini colti, che abusano della erudizione e ci ten- 
gono a far sapere al pubblico che sono istruiti, e costoro 
infastidiscono il lettore con lunghe, inutili e pesanti digres- 
sioni, le quali certamente non rendono simpatici i loro 
scritti e non li fanno leggere. Vi sono invece i veri eruditi, 
che non vogliono nè farsi belli della scienza altrui, nè van- 
tarsi della propria, e che ricorrono a citazioni soltanto 
quando lo credono necessario per la difesa della verità e 
per corroborare i loro ragionamenti. Mons. Di Bartolo ap- 
partiene — manco a dirlo — alla categoria ultima, a quella 
cioè dei veri dotti: è modesto e non sente nessun bisogno 
di tediare il lettore eon inutili citazioni di libri e di autori ; 
ma quando cita, lo fa con opportunità e con grande van- 
taggio dell’ argomento, che tratta. 

Uno dei pregî principali di queste conferenze è anche 
la lucidezza dell’ esposizione. Il Di Bartolo non declama, 
non è parolaio, ma ragionatore semplice, sobrio ed efficace. 
La logica più rigorosa regna nei suoi discorsi, le idee sono 
fortemente concatenate le une alle altre, le dimostrazioni 
sono fatte con prove evidenti e non con la fraseologia re- 
boante di tanti oratori italiani. Si vede che il valente pre- 
lato palermitano possiede a fondo gli argomenti, che tratta, 
e la persuasione, che nasce in lui dallo studio, egli la sa 
trasfondere nell’ animo di quanti lo leggono o Y ascoltano. 

Scopo di queste conferenze si è di combattere uno dei 
maggiori pregiudizì del nostro tempo, quello che ammette 
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a priori la lotta inevitabile fra scienza e fede, e che fonda 
le ragioni di questa lotta sopra l’ impossibilità di mettere 
d’ accordo il sapere umano coi dogmi cristiani. Il Di Bar- 
tolo dimostra in mille modi quanto sia erronea una tale 
opinione, ed ogni conferenza serve a provare che gl’ inse- 
gnamenti della Chiesa sono conformi ai dettati della scienza 
e che nel cattolicesimo vi é una intellettnale attività, che 
sodisfa ) animo anche più esigente. 

Queste conferenze combattono efticacemente l’ ignoranza 
in punto a cose di Religione, che è una delle grandi piaghe 
della società contemporanea. È certo infatti che tanti errori 
non avrebbero fortuna, che tanti pregiudizîì non pigliereb- 
bero radice, che, sopra tutto, tanta gente onesta non si la- 
scierebbe ingannare dai sofisti e dagli increduli se non si 
trascurasse tanto di studiare le cose di Religione. A Mons. 
Bonomelli, che — da vero apostolo — viaggiava in Ger- 
mania per esaminarvi da vicino le condizioni morali e ma- 
teriali dei nostri operai, che vanno in quel paese a procac- 
ciarsi lavoro, più di un sacerdote tedesco disse che una 
delle principali ragioni per le quali troppo spesso questi 
operai perdono la fede e cadono nei lacci degli anarchici 
e dei socialisti, è la mancanza d’ istruzione religiosa, che 
fa sì che la loro fede è male fondata e quindi poco solida. 
Lo stesso potrebbe purtroppo dirsi delle classi colte del 
nostro paese. La ragione dell’ ineredulità loro è troppo spesso 
la profonda ignoranza delle cose di Religione : sono colte 
nelle lettere e scienze profane, ma non conoscono affatto la 
loro Religione, e cadono facilmente e senza nemmeno accor- 
gersene nei lacci, che il primo sofista tende loro. Ecco il per- 
chè la lettura di buoni libri, di conferenze ricche di vera 
scienza come quelle di Mons. Salvatore Di Bartolo, non 
può che fare molto bene. Ed io faccio voti sinceri ed ar- 
denti perchè questi discorsi del dotto canonico palermitano 
abbiano larga diffusione, poichè più saranno letti e più la 
cultura religiosa si estenderà in Italia, con grandissimo 
vantaggio di tante anime, che vieti pregiudizi, figli del- 
l’ igrnoranza, tengono separate da noi ('). 


(1) Dopo che questo articolo è stato seritto Mons. Di Bartolo ha pub- 
blicato altre conferenze non meno notevoli di quelle da me segnalate in 
questo paragrafo. 
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III. 


La storia della Rivoluzione francese è come una mi- 
niera inesauribile per gli studiosi, i quali sempre vi trovano 
abbondante materia per dettare nuovi ed importanti scritti. 

Ernesto Daudet è uno di questi studiosi ed ha già pub- 
blicato varî volumi intorno agli uomini ed alle cose di 
quel tempo tragico e fortunoso. Oggi egli ci dà un nuovo 
saggio della sna valentia come letterato e della sua rara 
competenza nell’ arte difficile della critica storica col suo 
nuovo volume intorno ad un problema, che fu sempre og- 
getto di appassionate discussioni: la cospirazione del ge- 
nerale Pichegru a Strasburgo ('). 

Ernesto Daudet comincia col farci un quadro poco lu- 
singhiero delle condizioni in cui la Francia si trovava nel 
1795. Era caduto il governo dei terroristi, ma la morte del 
loro capo, l’ esecrabile Massimiliano Robespierre, non aveva 
migliorato che in parte le politiche e morali condizioni della 
povera Francia. Il regno della ghigliottina, 1’ imperversare 
dei sicofanti, che circondavano ed ubbidivano ai cenni del- 
l’ atroce tiranno, erano cessati; ma non era terminato il 
regno dei birbanti. Gli autori della rivoluzione del 9 Ter- 
midoro erano stati costretti ad aprire le prigioni e a met- 
tere da parte i metodi feroci del Robespierre ; ma essi non 
si erano piegati che di malanimo alla imperiosa volontà del 
paese, che voleva vedere mutato un sistema infame del 
quale tanto aveva sofferto e che riempiva l’ animo di ogni 
momo onesto di sdegno e di vergogna. Siccome il malgo- 
verno continnava e 1’ oppressione dei buoni, sebbene meno 
feroce e non più permanente, ma ipocrita e saltuaria, du- 
rava tuttora, ne venne che, dopo un momento di tregua, 
cagionata dallo stupore e dalla gioia per la caduta del Ro- 
bespierre, la lotta sì riaccese fierissima fra governanti e go- 
vernati e sopra tutto fra monarchici e repubblicani. L’ em- 
pietà sempre dominante in alto disgustava le popolazioni 
religiose, massimamente nel Sud-Est e nel Mezzogiorno 
della Francia, ove si imitavano gli esempi della Brettagna 
e della Vandea, da molti anni in istato di permanente ri- 
bellione contro il governo della Repubblica. Il minor pe- 


(1) Exnesto DaUubpeT, Zu Conspiration de Pichegru et les complots ro- 
yalistes du Midi et de V Est (1795-1797), Parigi, libreria Plon. 
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ricolo — dopo la morte del Robespierre — ridiede ai fau- 
tori della restaurazione dei Borboni non solo coraggio, ma 
audacia. Alle congreghe organizzate da borbonici all’ estero 
e particolarmente a Londra, per lavorare unguibus et rostris 
al ritorno del Re sul trono di San Luigi, altre se ne aggiun- 
sero all’ interno, e particolarmente a Parigi, ove i borbo- 
nici cospiravano con grande zelo, ma anche con una sapienza 
mediocre, per non dire con frequente insipienza. A Lione 
e nelle principali città di Francia, si nascondevano agenzie 
ed agenti occulti del Pretendente, il futuro Luigi XVIII, 
divenuto capo della Casa borbonica dopo la morte dell’ infe- 
lice prigioniero del Tempio, Luigi XVII. 

A Lione, grande era l’ irritazione contro i repubblicani, 
che avevano per metà distrutto la città, rovinandola eco- 
nomicamente e trucidandone a migliaia gli abitanti dopo 
il celebre assedio del 1793. Il proconsolato del Dubois-Crancé 
e del Collot-d’ Herbois vi aveva seminato bensì la morte, 
ma anche il più vivo desiderio di vendetta. 

Per profittare di questo stato di cose, che era comune 
a Lione ed alle provincie vicine e si estendeva in buona 
parte del Mezzogiorno della Francia, i borbonici, d’ accordo 
col Pretendente, avevano stabilito un Comitato speciale in 
Svizzera, il quale più facilmente poteva entrare in relazione 
con gli amici di Lione e del Mezzogiorno e che dirigeva 
Y azione anti-repubblicana d’ accordo con la piccola Corte 
di Verona (‘) e col principe di Condé, che comandava ) eser- 
cito degli emigrati francesi in Germania. 

Accadde però allora quello che quasi sempre avviene 
in analoghe eircostanze. Nei comitati monarchici, accanto 
ad uomini onesti, ma fanatici e poco oculati, 8’ introdussero 
elementi spurî. Lo stato anormale delle cose, il disordine 
generale, 1 incertezza dell’ avvenire vi fecero affluire av- 
venturieri, utopisti, persone spinte dal desiderio di guada- 
gnar danaro o di farsi merito presso i Borboni per sfrut- 
tare i proprî servigî qualora la Monarchia fosse ristabilita, 
salvo poi a tradirla per aiutare i repubblicani, qualora le 
cose dei Borboni volgessero al peggio. 

Il Pretendente, ma sopra tutto il Condé si facevano 
strane illusioni sulla situazione della Francia. Il lungo 
esiglio li aveva resi incapaci di capire i sentimenti nuovi 
della nazione, la quale se aborriva il giacobinismo, non era 


(') Il Pretendente abitava allora a Verona. 
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però disposta a tornare allo statu quo ante, vale a dire ai me- 
todi di governo anteriori agli Stati Generali del 1789. Cre- 
devano i principi che tutti la pensassero come loro e che 
fosse necessario ripristinare prima l’ Ancien régime, salvo 
poi a sopprimerne gli abusi con ogni comodo. Siccome i mi- 
gliori agenti borbonici, il Mallet du Pan, il Royer-Collard 
ed altri valentuomini non si stancavano di ripetere al Pre- 
tendente che bisognava lealmente accettare il nuovo ordine 
di cose, salvo a migliorarlo, purgandolo da ogni avanzo di 
disordine, d’ irreligione e d’ anarchia, ne venne che essi 
caddero in disgrazia tanto al campo del Condé quanto a 
Verona, ove si prestò facile orecchio ai fanatici ed agli av-. 
venturieri, che accarezzavano le illusioni e le passioni dei 
Borboni esigliati. E così ai savi ed onesti furono preferiti 
i pazzi ed i tristi, che dovevano rovinare per venti anni 
la causa della Monarchia, compromettendola e rendendola 
perfino ridicola. | 

Una delle maggiori illusioni dei Borboni e dei loro par- 
tigiani emigrati era quella di attrarre nell’ orbita della loro 
politica una parte dell’ esercito francese. Stimavano che 
se potevano ottenere la cooperazione di qualche generale 
altolocato, avrebbero più facilmente potuto avere ai propri 
ordini un intero e grosso corpo d’ esercito, che sarebbe stato 
come la base della loro azione contro il governo rivoluziona- 
rio dì Parigi. Essi però non capivano che, nelle condizioni 
in cuì la Francia si trovava nel 1795, anche 1 adesione alla 
Monarchia di un generale in capo non sarebbe stata da tanto 
da ottenere quella dei suoi ufficiali, peggio poi quella dei 
soldati, fra i quali lo spirito dei tempi nuovi, le passioni 
rivoluzionarie avevano fatto larghe conquiste. 

Nel maggio 1795, il generale Giovanni Carlo Pichegru 
fu nominato comandante supremo dell’ esercito del Reno e 
Mosella con sede a Strasburgo, e nel giugno, egli giunse 
in questa città. 

Hyde de Neuville, il celebre cospiratore borbonico, che 
«livenne poi uno dei migliori e più liberali ministri di Carlo X, 
così parla del Pichegru : 

« Uomo di alta virtù, di una virtù un po’ burbera, 
estranea anche ai compromessi, egli era, come cittadino, 
contrario al proprio governo ; ma, come generale, egli non 
ha mai transatto, neppure col pensiero, con le regole del 
dovere, dell’ onore militare e del patriottismo, che non am- 
mettono nessuna debolezza nè concessione di fronte allo 
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straniero, anche quando costui può assecondare i vostri 
disegni ». 

Hyde de Neuville era un grande galantuomo, incapace 
d’ ingannare i Borboni, che egli serviva con passione, ed il 
suo giudizio avrebbe dovuto essere preso sul serio a Ve- 
rona come al campo del principe di Condé, molto più che 
gli uomini più autorevoli del partito monarchico scrive- 
vano nello stesso senso da Parigi. Ma sciaguratamente le 
illusioni sono tenaci sopratutto nei sovrani esigliati e nei 
loro cortigiani, ed essi credettero più facilmente a coloro 
che dalla contrarietà, che il Pichegru manifestava pel pes- 
simo governo di Parigi, traevano l’ illazione che egli fosse 
pronto a tradire il governo della Repubblica per unirsi con 
gli Austriaci ed i Borbonici affine di rovesciarlo. 

Eppure nulla permetteva di fare assegnamento sopra 
una tale ipotesi. Giovanni Carlo Pichegru era un prode e 
glorioso soldato, che aveva colto molti allori in Olanda 
combattendo lo straniero e che sperava di fare altrettanto 
lungo le rive del Reno. È vero che, appena giunto a Stra- 
sburgo, l illustre generale non aveva nascosto la propria 
avversione contro la condotta del governo di Parigi, ma 
questi sentimenti non provenivano già dall’ impazienza di 
rovesciare la Repubblica, ma dallo stato miserando in cui 
egli aveva trovato 1 esercito, privo di danaro, ridotto a 
rubare per vivere e sprovvisto di armi e di cavalli. Il Pi- 
chegru vedeva con sdegno il progredire del disordine e del- 
l’ indisciplina fra i soldati ed era impensierito dal malcon- 
tento, che le scorrerie di costoro cagionavano nelle popola- 
zioni ormai stanche di essere da loro spogliate. 

Se il generale Pichegru avesse tradito, come lo prete- 
sero ì suoì nemici, la sua condotta a Strasburgo sarebbe 
stata molto diversa da quella che fu. Avvisato una prima, 
volta il governo di Parigi del cattivo stato in cui aveva 
trovato l’ esercito, egli sarebbe stato lietissimo di vederlo 
sordo ai suvi reclami ed alle sue domande ed avrebbe cer- 
cato di fondare su questa incapacità e sordità del governo 
centrale una scusa efticace per giustificare la propria con- 
dotta di fronte al nemico. Invece noi vediamo il Pichegru 
scrivere, riscrivere a Parigi, protestare vivamente, recla- 
mare e minacciare nella speranza che gli mandino finalmente 
ì mezzi per mettere il proprio esercito in istato di battere 
gli Austriaci. È questa la condotta di un generale, che 
Vuole tradire ? Sarebbe assurdo il pretenderlo; e il cattivo 
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esito della campagna diretta dal Pichegru non è una ra- 
gione per accettare gli argomenti dei suoi accusatori, poi - 
ché la responsabilità dell’ insuccesso del Pichegru ricade 
sul governo di Parigi, che non fece nulla per porre 1° illustre 
generale in grado di viucere il nemico. 

Ernesto Daudet racconta in modo esatto e particola- 
reggiato le tristi vicende dell’ esercito del Pichegru e lo 
giustifica pienameute dalle ingiuste accuse, che gli vennero 
mosse e che più di uno storico ha confermate, fondando i 
proprì ragionamenti sugli scritti dei nemici del generale, 
sulla sua condotta prima del 1797 e sulle dolorose vicende 
degli ultimi anni della sua vita. 

Il sequestro delle carte del famoso imbroglione d’ An- 
traigues, le sue dichiarazioni dinanzi a Napoleone Bona- 
parte, alle quali il cospiratore borbonico si piegò per aver 
salva la vita, rivelarono gl’ intrighi borbonici e stranieri, 
che circondarono il Pichegru durante il suo soggiorno a 
Strasburgo, ma il Daudet prova che il generale non vi ebbe 
parte, e questo non è certamente il punto meno curioso del 
suo libro. Vale dunque la pena che io ne dica una parola 
prima di terminare questo paragrafo. 

Ho notato dianzi che il generale Pichegru era contrario 
al, pessimo governo di Parigi. Egli, come molti altri fran- 
cesi rimasti in patria ed estranei agl’ intrighi degli emigrati 
ed ai loro conati per ristabilire 1’ antico ordine di cose ca- 
dute nel 1789, stimava che una restaurazione dell’ antica 
Monarchia potesse sola rimettere l’orline nelle cose di 
Francia ed allontanare dal potere gli nomini corrotti e gli 
avanz del giacobinismo, che la disonoravano e la conduce- 
vano a certa rovina. Fin qui le idee del Pichegra erano 
conformi a quelle degli emigrati. Ma là ove la disformità 
si manifestava chiaramente era nei mezzi da usare per ot- 
tenere lo scopo e nel programma politico, che doveva ser- 
vire di base alla restaurazione. 

11 principe di Condé e lo stesso Pretendente accetta- 
vano il concorso degli stranieri per rovesciare la Repubblica, 
mentre che it Pichegru voleva che i Francesi facessero da 
soli i proprì affari ed intendeva di rimanere fedele ai pro- 
prî doveri di soldato di fronte agli Austriaci ed agli In- 
glesi. Al programma reazionario degli emigrati il Pichegru 
opponeva quello degli nomini savî, che non volevano già 
un ritorno allo stato di cose anteriore al 1789, ma la ri- 
conciliazione di tutti i Franeesi onesti sulle rovine del de- 
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spotismo rivoluzionario e sotto un governo onestamente 
liberale. Se gli emigrati ed i loro capi avessero capito la 
sapienza di questo programma politico, la restaurazione 
della Monarchia poteva farsi nel 1796, prima che l’ astro 
di Napoleone Bonaparte sorgesse all’ orizzonte con la ce- 
lebre campagna d’ Italia, ed anche dopo la sconfitta dei 
Monarchici di Parigi nella celebre giornata del 13 Vendem- 
miaro. In quel tempo, la Francia era più che mai disgu- 
stata del malgoverno repubblicano ed avrebbe accettato 
con piacere una restaurazione borbonica. Questa restaura- 
zione, lungi dall’ essere considerata come impossibile, era 
divenuta probabile, era discussa e trovava molti aderenti. 
Furono le follie reazionarie del principe di Condé e degli 
emigrati, le illusioni e gli errori del Pretendente e della 
piccola Corte di Verona, che mandarono in malora la causa 
borbonica e ritardarono di venti anni il ritorno di Luigi XVIII 
a Parigi. I 

Quando il Condé mandò messi a Strasburgo per inten- 
dersela col Pichegru, un equivoco ingombrava la strada del 
due principali attori, che dovevano iniziare la grande opera 
del ripristinamento della Monarchia. Il Condé era reazio- 
nario e legato a fil doppio con gli stranieri, il Pichegru era 
fermo nelle idee, che ho indicate or ora. Alle comunica- 
zioni dei messi del Condé il generale parlò chiaro e non 
nascose che intendeva cacciare gli Austriaci nel Reno. Egli 
rimaneva sordo alle promesse ed alle lusinghe, che il Condé 
gli faceva a nome del Pretendente e non intendeva nè di 
prestarsi ad insensate reazioni nè di consegnare Strasburgo 
ed Iluninga agli emigrati o agli Austriaci. 

Questa franca e leale condotta avrebbe dovuto bastare 
per aprire gli occhi al Condé. Disgraziatamente egli — da 
uomo da poco quale egli era — fu vittima di incredibile 
inganno da parte dei proprì agenti. Bisogna leggere nel 
libro del Daudet la storia curiosa e deplorevole degl’intri- 
ghi complicatissimi, che si svolsero in quel tempo attorno 
al Condé, al Pichegru ed allo stesso pretendente, per ca- 
pire quali furono le origini delle accuse di tradimento mosse 
al Pichegru. Mentre il generale, fino dai suoi primi collo- 
quì col Montgaillard e col Fauche-Borel, aveva detto e ri- 
petuto a sazietà che egli non intendeva affatto di imitare 
il generale Dumouriez, che, nel 1793, era passato nel campo 
austriaco, costoro fecero credere il contrario al Condé. Essi 
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non erano già dei servitori fedeli della causa monarchica e 
neppure della reazione : erano furbi avventurieri, che gab- 
bavano il Condé per spillar danaro e, siecomè per gnada- 
gnarne molto, bisognava prolungare l equivoco fra il Pi- 
chegru e il principe, essi ricorrevano alla menzogna. Lo 
strano si è che costoro seppero ottenere appoggio e fiducia 
non solo dal Condé e dal Comitato borbonico di Svizzera, 
ma anche dagli agenti segreti dell’ Inghilterra, i quali spe- 
sero malamente il denaro, che il governo di Londra forniva 
loro. Gli agenti inglesi ebbero sentore dell’ inganno, la rup- 
pero con gl’ imbroglioni, ma costoro seppero fare così bene 
che ottennero da loro il danaro, che da prima non era stato 
loro promesso che a fatti compiuti. 

Quanto al Pretendente, si può dire che egli si lasciò 
gabbare subito come il Condé, tanta è facile 1’ illusione nel 
cuore di un sovrano spodestato ed esigliato. Eppure Lui- 
gi XVIII era uomo di talento e si lamentò assai quando le 
cose volsero al peggio. Avrebbe dovuto prevedere la ca- 
tastrofe e trattenere il Condé sulla via disastrosa nella 
quale si era impegnato, anzichè incoraggiarlo ! 

Il futuro re di Francia pagò il fio di tanta leggerezza e 
dabbenaggine. Come il d’Antraigues, suo agente a Trieste, 
consegnò a Napoleone Bonaparte i più gravi documenti per 
aver salva la vita, del pari il Montgaillard si pose al ser- 
vizio del Bonaparte e gli rivelò quanto era accaduto fra il 
Tretendente, il Condé ed il Pichegru, mescolando impu- 
denti menzogne alle sue ignobili delazioni. Napoleone, che 
già professava un profondissimo odio contro i Borboni nei 
quali vedeva l'ostacolo massimo, che si opponeva ai suoi 
progetti ambiziosi, fece pubblicare sul Morniteur le carte del 
d’ Antraigues e le delazioni del Montgaillard. E così la vit- 
toria finale rimase a quel governo di Parigi, che il Preten- 
dente voleva rovesciare e che non cadrà, nel 1799, che per 
opera dell’ uomo di genio, che, ben lungi dal restaurare la 
vecchia Monarchia, ristabilirà il trono per sè e salirà sul 
soglio di Luigi XIV. 

Io consiglio alle persone colte di leggere il libro di 
Ernesto Daudet. del quale non ho potuto che sfiorare alcu- 
ne pagine, per rendersi esatto conto della politica e degli 
intrighi di quel tempo famoso e funesto, che aprì la via 
alla smisurata ambizione di Napoleone I. 
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LV, 


Fra le figure più strane, che ci offre la Rivoluzione 
francese, nessuna presenta caratteri più complessi di quella 
di Gabriele, Conte di Mirabeau. Ed abbiamo una prova 
di questa complessità nei numerosi studì, che furono fatti 
sulla vita, sulle opere e sul carattere «del celebre tribuno 
del 1789, i quali studî ancora non chiariscono del tutto i 
molti problemi, che la carriera del famoso Mirabeau oftre 
alle ricerche degli storici e dei psicologi. Onde quest’uo- 
mo, che fu in prima fila nell’ inizio della Rivoluzione fran- 
cese, è forse meno conosciuto di tanti, che figurarono assai 
meno di lui e che possono essere messi fra i politicanti di 
secondo e di terzo ordine. 

È certo però che anche pel Mirabean 1° ora della piena 
ed esatta giustizia si avvicina, e se la piega, che prende il 
processo aperto contro di lui dalla storia imparziale, non 
gli è favorevole, anzi è disastrosa per la sua fama, gli am- 
miratori del tribuno — dato che ne abbia ancora, il che è 
molto dubbio — non potranno accusarne la umana passione 
o la malignità dei partiti, ma dovranno confessare che so- 
no i documenti, che accusano il Mirabeau e lo fanno apparire 
sotto luce sempre più fosca. 

Fra questi documenti accusatori io credo che figure- 
ranno in buon posto le lettere scritte dal Mirabeau a Giulia 
Dauvers, mentre il futuro tribuno era prigioniero nel forte 
di Vincennes, lettere testè pubblicate da due dotti scrit- 
tori trancesi, il Dauphin Meunier ed il Giorgio Leloir ('). 

Quando Gabriele Mirabeau scrisse queste lettere, egli 
era chiuso in carcere per aver rapito la giovane sposa del 
vecchio de Monnier (*). Contrariamente però alle nere leg- 
gencde, che tante volte ci hanno narrato gli scrittori rivo- 
luzionarì, la Bastiglia di Parigi, il forte di Vincennes e le 
prigioni politiche della vecchia Monarchia francese erano 
tutt’ altro che degli ergastoli degni di un Torquemada. I pri- 
gionieri vi erano trattati con tutti i riguardi, la sorve- 
glianza era assai negletta e talvolta profittavano di questa 
privilegiata situazione anche persone accusate di delitti, che 


(4) MiraneaU, Lettres Julie. Parigi libreria Plon. 
(2) Vedi PaoLo CoTTIN, Sophie de Honnier et Mirabeau, Parigi libre- 
ris Plon. 
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avrebbero meritato minori concessioni, come, per esempio, 
quei banchieri, che avevano, con losche operazioni finan- 
ziarie, rovinato molte famiglie. 

Gabriele Mirabeau, chiuso nel forte di Vincennes nel 
giugno 1777 — vi rimase fino al 13 decembre 1780 — potè 
continuare liberamente il proprio carteggio con Sofia de Mon- 
nier, della quale però non tardò a stancarsi. Del pari fu 
nel forte «di Vincennes che egli ebbe con Giulia Dauvers 
quel carteggio, che il Meunier ed il Leloir hanno testè pub- 
blicato. (!) 

Se la passione per Sofia de Monnier, che condusse 
Gabriele Mirabeau al carcere di Vincennes, potè essere sin- 
cera — per quanto questa sincerità, anche nelle passioni, 
poteva manifestarsi in un uomo corrotto ed egoista come 
il Mirabeau — è certo che il futuro tribuno non ebbe mai 
ombra di affetto per Giulia Dauvers. Fu 1’ interesse, che 
spinse lei a cercare di procacciarsi la benevolenza del Mi- 
rabeau ; fu la passione per } intrigo, per le losche mano- 
vre, che spinse il Mirabeau a scrivere tante lettere alla 
Dauvers e ad ingannarla. 

Questo strano intrigo ebbe origine dalla presenza nelle 
prigioni di Vincennes di un banchiere disonesto, certo Bau- 
doin, Signore di Guemadeuc, il quale, dopo un fallimento 
doloso, era stato accusato di aver rubato delle posate d’ar- 
gento alla tavola del guardasigilli. Queste cose non erano 
da tanto da scandalizzare un uomo di manica larghissima 
‘ome era il Mirabeau. I due ebbero relazioni amichevoli ed 
il Baudoin non tardo a parlare al suo aristocratico compa- 
gno di carcere di un suo ex-segretario, certo Lafage, gio- 


(1) Mi affretto a dire che questo volume è molto importante. Gli au- 
tori hanno non solo pubblicato con la massima cura le lettere del Mira- 
beau a Giulia Danvers (mancano disgraziatamente quelle di Giulia al Mi- 
rabeau); ma le hanno annotate e vi hanno unito altre lettere, che hanno 
attinenza con questo strano romanzo, e, fra le altre, le lettero scambiate 
nel 1780 fra il Mirabean e la duchessa di Lamballe, Questo volume, oltre 
a larghi schiarimenti e note esplicative, contiene un’ appendice, intitolata: 
Dictionnaire des noms propres, nella quale sono date larghe ed esatte no- 
tizie sulle persone delle quali si parla nei varî carteggi. È insomma un 
lavoro dotto, diligentissimo e pregievolissimo, che fa molto onore al Meu- 
nier ed al Leloir, i quali vanno poi vivamente lodati per avere tolto dai 
documenti le frasi scandalose ed oscene, le quali non hanno nessun pregio 
per la storia e non potrebbero che dare soddisfazione al guato corrotto di 
una parte poco rispettabile del pubblico. 
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vane rotto ad ogni genere d’ intrighi, profondamente cor- 
rotto e legato con la Giulia Dauvers, figlia di nn chirurgo 
dentista della Casa Reale. Dietro questi discorsi fatti in 
fondo alla prigione, ebbe origine il carteggio dato alle stam- 
pe dal Meunier e dal Leloir. 

Messe da parte e le cose oscene, giustamente soppresse, 
dagli editori, e tutta la fraseologia più o meno sentimen- 
tale, che 8’ incontra in queste lettere, una cosa è certa, e 
si è che i due corrispondenti si abbandonavano ad una 
commedia, fingendo di amarsi, il che era difficile da parte 
di due persone, che non si erano mai viste, e correndo die- 
tro ad un altro scopo. Ma se, nella Giulia Dauvers il se- 
condo fine appare chiaro, lo stesso non può dirsi del Mira- 
beau, il quale dall’ amicizia dell’ amante del giovane Lafage 
non poteva certamente nulla sperare, poichè, anche nei 
tempi corrottissimi della fine del secolo XVIII, un gran 
signore come il Mirabeau non poteva certamente procac- 
ciarsi vantaggi per mezzo di una sgualdrina di terz? ordine 
quale era la Giulia Dauvers. È dunque giocoforza il con- 
cludere che la passione per l’ intrigo, il gusto di imbrat- 
tarsi di tango spinsero il Mirabeau a mantenere per due 
anni questo carteggio con l’ amica del Latage. 

Quanto a Giulia Dauvers, sebbene le sue lettere al 
Mirabeau non figurino nel carteggio, perchè andarono smar- 
rite, pure il secondo fine, che 1’ animava, appare chiaro e 
8’ imlovina facilmente nel leggere le lettere, che il Mirabeau 
le scriveva dal carcere di Vincennes. È un’ambiziosa, che 
aspira a qualche impiego a Corte. Figlia di un chirurgo 
dentista, che aveva curato principi e principesse della Casa 
Borbonica, essa considerava la Corte come se fosse stata la 
casa propria. Ottenervi un ufticio anche umile era per lei un 
ardente desiderio ; la sua vita, come quella di molte famì- 
glie borghesi di quel tempo, non aveva altro scopo, ed essa 
sperava di raggiungerlo con la protezione del Mirabeau. 
Per rendersi esatto conto di questo stato di cose, non bi- 
sogna giudicare la società del secolo XVIII dal punto dì 
vista nostro: bisogna tener conto di quello che essa real- 
mente era. La Corte, nel 1780, non era più quella del gran 
secolo. Luigi XVI non aveva certamente la potenza di 
Luigi XIV, e la maestà regale era in ribasso, più per colpa 
di Luigi XV che per la modestia ed il fare impacciato del 
suo successore. Ma la Rivoluzione non aveva ancora di- 
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strutto il vecchio edificio della Monarchia francese e la 
Corte era grandissima parte della vita nazionale, massima- 
mente poi a Parigi ed a Versailles ove la gente viveva a 
continuo contatto con essa. E perciò, come oggi si asse- 
diano le persone influenti nel Governo e nel Parlamento per 
ottenere impieghi e favori, allora si cercavano tutte le vie 
per ottenere i favori della Corte, per averne pensioni ed 
impieghi, per farsi strada in mezzo alla folla, che viveva 
alle spalle del Re, della Regina, dei principi e delle princi- 
pesse. La Dauvers apparteneva a questa numerosa schiera 
di gente, che assediava la Corte, e, siccome i costumi 
della fine del secolo XVIII non erano certamente austeri, 
non si credeva indegna di essere chiamata a qualche im- 
piego. Sapeva che il Re era un galantuomo ed un uomo 
puro da ogni vizio, ma non ignorava però che Luigi XVI 
era un” eccezione nel mondo corrotto, che lo circondava e 
gl’ impediva ogni opera di morale risanamento, profittando 
del suo carattere buono, debole ed incapace di ogni forte 
proposito. Giulia Dauvers stimò che il Mirabeau gli avrebbe 
potuto procurare qualche forte appoggio nel mondo corti- 
giano e perciò gli scrisse tante lettere e finse di avere per 
lui sentimenti, che non poteva dividere. 

Il Mirabeau fa figura tristissima in questo carteggio. 
Parla con ributtante cinismo e la menzogna esce dalla sua 
penna con la medesima facilità con la quale un uomo one- 
sto parla chiaro e dice la verità. Eppure egli ha la sfron- 
tezza di affermare che non sa mentire e che è uomo di ono- 
re! Ma non so se Giulia Dauvers si lasciò gabbare da que- 
ste dichiarazioni del prigioniero di Vincennes, che, nelle 
lettere del Mirabeau, erano mescolate con tirate seutimen- 
tali e con dissertazioni prese in prestito dalla filosofia del 
secolo XVIII: quello che è certo si è che essa credette sul 
serio che il prigioniero di Vincennes godesse di un grande 
credito presso di una persona onnipotente a Corte, e que- 
sto basta a spiegare il perchè Giulia Dauvers tanto si sbrace- 
ciasse a corteggiare il Mirabeau. 

Quale era questa persona onnipotente? Era una prin- 
cipessa di Casa Savoja, vedova del principe di Lamballe. 

Maria Teresa Luisa di Savoja Carignano era nata l’otto 
settembre 1749. Era il sesto dei figli di Luigi Vittorio 
Amedeo Giuseppe, principe di Savoja Carignano e della 
sua augusta consorte Cristina Enrichetta di Assia Rbins- 
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feld, e sposo, il 17 gennaio 1767, 1 unico figlio del duca di 
Penthièvre, Luigi Alessandro Giuseppe .Stanislao di Bor- 
bone. Dopo poco più di un anno dal loro matrimonio, il 
principe di Lamballe morì e la principessa rimase vedova 
& soli diciannove anni (6 maggio 1768). Poco tempo dopo, 
Maria Teresa di Savoja Carignano fu sul punto di salire 
sul trono di Francia. Luigi XV era vedovo egli pure. La 
regina Maria Leczinska era morta quasi nello stesso mo- 
mento in cui il principe di Lamballe erasi spento. Un par- 
tito pensò a dargli in isposa la principessa di Lamballe ; 
ma una camarilla di Corte, che speculava sull’ immoralità 
del Re e faceva assegnamento sull’ intiuenza nefasta delle 
favorite, mandò a monte questo progetto, ed il Re cadde 
nella più bassa degradazione, dominato dalla famigerata 
du Barry, ultima delle vergogne di un regno fnnestissimo. 
Salito al trono Luigi XVI, la principessa di Lamballe non 
tardò ad essere accolta con sommo favore dalla giovane 
regina Maria Antonietta. In breve essa diventò l intima 
amica dell’ infelice sovrana, la quale fece ristabilire, per 
darla a lei, la carica di sopraintendente della Casa della 
Regina (24 settembre 1775). La principessa di Lamballe 
abusò così poco della privilegiata posizione, che doveva 
all’ affetto di Maria Antonietta, che non seppe difendersi 
contro le tristi rivali, che volevano prendere il suo posto. 
La Iegina era onesta, ma molto leggera. La sciagura nou 
aveva ancora temprato il suo carattere e le male arti del- 
Padulazione erano allora onnipossenti presso di lei. Fu così 
che la triste camarilla dei Polignac prese piede a Corte e 
fece dimenticare la principessa di Lamballe. La quale, pur 
conservando la propria carica, si vide trascurata e quasi 
abbandonata dalla sovrana. Essa sopporto con molta dignità 
l’ ingratitudine della Regina, continuò a disimpegnare dili- 
gentemente i proprì doveri, ma si tenne spesso lontana 
dalla Corte, viaggiando o accompagnando il proprio suo- 
cero nei suoi stupendi castelli principeschi. La principessa 
di Lamballe seppe però vendicarsi della camarilla Polignac 
in modo degno di una principessa di Savoia. 

Quando vennero i giorni del dolore, moltissimi corti- 
giani fuggirono, abbandonando il Re e la Regina in mezzo 
alle più grave distrette, ed i Polignac furono dei primi a 
scappare all’ estero ; ma la principessa di Lamballe rimase 
imperterrita presso Maria Antonietta, le fu compagna fe- 
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dele ed amica impareggiabile fino all’ ultimo momento. Ca- 
duta la Monarchia, la principessa di Lamballe rimase a 
Parigi, sperando forse di petere aiutare ancora gl’ infelici 
prigionieri del Tempio; ma i sicarî guidati dall’ infame 
Maillard la trucidarono nelle vie di Parigi, nel settem- 
bre 1792, e spinsero la ferocia fino a staccare la testa dal bu- 
sto della principessa per mostrarla alla Regina a traverso le 
inferriate dalla prigione del Tempio. 

La riputazione della principessa di Lamballe non era 
cattiva. Non fu che al momento dello scandalo della famosa 
Collana della Itegina, ma sopratutto dopo i rivolgimenti 
del 1789 (') che le accuse piovvero contro di lei; ‘ma la 
passione ne era il movente. 

Non si perdonava all’ infelice principessa la sua incon- 
cussa e coraggiosa fedeltà alla Regina, divenuta bersaglio 
dell’ odio feroce dei rivoluzionarî, e si voleva cercare di 
coonestare il delitto atroce, che pose un termine alla vita 
di questa giovane principessa di Savoja Carignano. Anche 
prima del 1785, qualcuno disse male della principessa ; ma 
allora non l aecusarono di cattiva condotta, contentandosi 
i censori di criticare le sue piccole manie, i suoi sveni- 
menti, la mancanza di quella vivace intelligenza e di quella 
genialità nel conversare, che i Francesi hanno sempre tanto 
apprezzato. Si dirà che allora Y opinione le era eccessiva- 
mente favorevole, perchè era contraria ai Polignac, saliti 
In favore presso Maria Antonietta mentre la stella della 
Lamballe tramontava alla Corte del Trianon; ma, pure 
ammettendo ehe questo fatto abbia avuto influenza sul giu- 
dizio dei contemporanei intorno alla condotta della princi- 
pessa di Lamballe, è certo che, se la sua condotta fosse 
stata pessima o anche solo cattiva, Vl impepolarità dei Po- 
lignac non avrebbe potuto impedire che gravi accuse fos- 
sero mosse alla loro sfortunata rivale. 

La verità, spoglia da ogni esagerazione, se non con- 
sente che si pongano in non cale ì difetti di Maria Teresa 
di Savoja Carignano, respinge però, come atroci calunnie, 
le accuse, che le vennero mosse dai rivoluzionari e che 
molti autori, in buona o mala fede, ripeterono nel corso del 
secolo XIN. La principessa era donna del proprio tempo, 


(1) Giova notare che, anche dopo le acense mosse alia principessa di 
Lamballe dopo lo scandalo della Collana, la sua fama nou ne sottrì molto. 
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aveva i difetti, che erano comuni alla Corte ed alla società 
francese della fine del secolo XVIII. Era buona, ma leg- 
gera. Ne abbiamo una prova nel suo commercio con uomini 
come il Cagliostro, nella sua affiliazione alla framassoneria 
della quale ignorava affatto i fini malvagi e nella quale 
essa entrò perchè era di moda il farne parte, come era cosa 
mondana ed elegante l’ abbandonarsi allo spiritismo, al me- 
smerismo, il ricevere e fare la corte ad un birbante come 
Cagliostro. Di lei però non si potrà mai dire senza ingiusti- 
zia che ebbe costumi corrotti come tante fra le primissime 
dame del suo tempo. 

Fra le accuse fatte alla principessa di Lamballe vi fu 
quella di essere stata l amante del Mirabeau. Questa ac- 
cusa le fu mossa da qualcuno anche prima della Rivolu- 
zione e specialmente nel momento in cui lo scandalo della 
famosa C'ollana della Itegina attirava sul capo dell’ infelice 
Maria Antonietta tante e tante calunnie. La straordinaria 
impopolarità, che la sovrana si era procacciata con la sua 
deplorevole prodigalità e con gli straordinarî favori con- 
cessi aì Polignac, che spendevano e spandevano senza ri- 
tegno, saccheggiando il tesoro dello Stato per soddisfare ai 
proprì capricci ed a quelli di una numerosa ed affamata 
clientela, aveva fatto sì che chiunque era addetto alla Corte 
di Maria Antonietta e le era atfezionato ne subiva le con- 
Seguenze. In un tempo in cui le più gravi accuse correvano: 
per tutte le bocche, anche la principessa di Lamballe ebbe 
la sua parte; ma, come ho notato sopra, queste voci non 
furono da tanto da togliere la buona riputazione di che 
godeva generalmente. Fu dopo il 1789 che le accuse furono 
ribadite e si cercò di stabilirle su basi solide. Si disse, da 
allora in poi, che la principessa era così devota al Mira- 
bean che si era adoperata con zelo a suo favore durante 
la sua prigionia a Vincennes ; si aggiunse che fu grazie a 
lei che il prigioniero ottenne tanti privilegî e fu esonerato 
dai maggiori gravami del carcere ; si sostenne perfino che 
. essa erasi recata nella fortezza per avere col proprio amante 
un segreto colloquio. Il Meunier ed il Leloir confutano que- 
sta tesi con sodi argomenti e con fine critica, e questo è 
certamente, dal punto di vista storico, uno dei pregi mag- 
giori del loro dotto libro. 

Gli Autori ammettono che la principessa di Lamballe 
abbia avuto relazioni col Mirabeau e che abbia magari po- 
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tuto rendere qualche servizio al prigioniero di Vincennes. 
ma escludono non solo le relazioni colpose fra loro, ma an- 
che che si scambiassero lettere come il Mirabeau lo pre- 
tende nel suo carteggio con Giulia Dauvers. Correvano 
fra loro relazioni la cui origine va cercata nelle loggie mas- 
soniche alle quali entrambi appartenevano. Certamente que- 
sto è un fatto deplorevole, ma esso basta a dare la chiave 
di un problema difficile e a distruggere una calunnia, che 
pesa da tanto tempo sulla fama di Maria Teresa dì Savoja 
Carignano. È dunque certo che quanto il Mirabean dice, 
nelle sue lettere alla Dauvers, delle sue intime relazioni 
con la principessa di Lamballe non è che un tessuto di 
menzogne, di cose addirittura indecenti, e di audaci calun- 
nie. E la Dauvers, che sperava di essere dal Mirabeau im- 
piegata come lettrice presso la principessa, si accorse troppo 
tardi di essere stata gabbata. 

Quando il Mirabeau escì dal carcere, la Dauvers gli ri- 
cordò le sue insistenti promesse. Egli cercò, con ogni arti- 
fizio, di tenerla a bada ; ma Giulia non si contento a lungo 
di semplici parole, cominciò a perdere pazienza e a minac- 
ciare qualche scena. Quel grande commediante, che era 
Gabriele Mirabeau, escogitò allora un espediente: mandò 
alla Dauvers un biglietto, che le fu consegnato a nome 
della principessa di Lamballe ; ma la Dauvers non fu tanto 
ingenua da credere a questa mistificazione, e capì senza 
fatica che quello era un falso bello e buono. 

Non potendo sostenere il contrario, il Mirabeau, per 
sfuggire a qualche brutto caso, che era più che mai pos- 
sibile, vista la viva irritazione di Giulia, immaginò un 
nuovo e più strano espediente : le promise di farla parlare 
con la principessa e le diede appuntamento al veglione del- 
PP Opera di Parigi durante il Carnevale 1781. La Dauvers 
rimase ingannata; incontrò una maschera, che credette na- 
scondesse la principessa e cadde nel tranello tanto più fa- 
cilmente che credette di riconoscere la Regina in un’altra 
maschera, che accompagnava la pretesa principessa di Lam- 
balle. Il Meunier ed il Leloir stimano che un giovane ed ele- 
gante scapestrato, il Dubut de la Tagnerette si prestasse, per 
fare piacere al Mirabeau, a truccarsi da principessa; ma è cer- 
tamente assai strano che una donna sospettosa come la Dau- 
vers ed un lesto fante come il Lafage si siano lasciati inganna- 
re da un tiro così volgare. Ad ogni modo, se questa commedia 
poteva frenare per qualche tempo 1’ impazienza della Dau- 
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vers, essa non bastava a farle dimenticare le promesse del 
Mirabeau, il quale era incapace di procurarle il promesso 
impiego a Corte. L’ ex-carcerato di Vincennes seppe far 
fronte anche a questa situazione piena d’impacci : riescì 
per qualche tempo a contentare Giulia maudandole di fre- 
quente dei biglietti d’ ingresso pei teatri, per lei, per sua 
madre e pel Latage, e, trovandosi a corto di danaro, sep- 
pe manovrare così bene che ottenne un prestito di 600 lire 
dal Dauvers, padre di Giulia. Ben presto però la cambiale 
venne a scadenza. Il Dauvers reclamo il proprio danaro ; 
Gabriele Mirabeau non aveva nè voglia nè possibilità di 
restituirglielo — la restituzione non era fra le sue abitu- 
dini —, e stava per essere di nuovo arrestato, quando si 
ricordo della sua ex-amante Sofia de Monnier, e si rifugiò 
presso di essa nel convento delle Clarisse di Gien ove essa 
viveva ritirata ed ove egli era sicuro che nessuno pense- 
rebbe a'cercarlo. Sofia de Monnier era stata rinchiusa in 
quel convento per ordine del Re, in data 14 giugno 1778. 
Il disordine, che regnava ovunque in Francia nei tempi, 
che immediatamente precedettero la Rivoluzione, spiega 
come mai un uomo, e quello che è peggio un individuo ce- 
lebre pei suoi turpi vizîì come il Mirabeau, abbia potuto 
entrare e vivere alquanto in un convento di monache, sia 
pure nella foresteria di questo convento. Ad ogni modo, è 
certo che questo strano rifugio salvò il Mirabean dalla car- 
cere e dall’ esiglio perpetuo. 

Questo libro del Meunier e del Leloir, se non ci dà 
una nuova fisonomia del celebre tribuno della Costituente 
del 1789, ce lo fa però meglio conoscere. Si veggono i suoi 
vizì, la sua sete insaziabile di danaro, la sua impudenza 
nel mentire, la sua irresistibile tendenza all’intrigo ed agli 
attari loschi, ma si capisce anche che egli era conscio di 
avere un poderoso ingegno e desideroso di farlo valere. 
Ma, nell’ ambizione come nella condotta privata, egli sarà 
sempre incoerente, negli affari pubblici come nei privati 
avrà sempre una predilezione marcata per le vie tortuose 
e sarà incapace di mostrarsi retto ed onesto. Egli scatenerà 
sulla Francia la tempesta rivoluzionaria, ed avrà poi l’am- 
bizione di dominarla e di chiudere la via all’ anarchia. Una 
morte precoee, frutto della sua vita dissoluta, gli toglierà 
l’ agio di dimostrare che chi visse nel fango è incapace di 
ridare pace ad un paese, che paga il fio di una lunga ed 
obbrobriosa corruttela. 
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Le 


Un opuscolo molto importante e di grande valore sto- 
rico 8ì è quello testè pubblicato a Milano dal Gallavresi e 
dal Lurani intorno all’invasione francese a Milano nel 1796 (*). 
Gli egregi Autori stampano le Memorie, che don Francesco 
Nava lasciò intorno all’ invasione suddetta; ma non si li- 
mitano già a fare la parte di editori dell’opera altrui : essi 
vi aggiungono abbondanti note, che illustrano uomini e 
cose di quel fortunoso momento storico. Le note del Gal- 
lavresi e del Lurani, se fossero stampate a parte, forme- 
rebbero un opuscolo più grosso di quello che contenesse il 
puro testo delle Memorie inedite del Nava, il che basta a 
provare quale importanza le note degli editori abbiano in 
questa notevolissima pubblicazione. Aggiungerò che, se le 
note suddette sono lunghe, esse non solo non sono inutili, 
ma servono mirabilmente a fare conoscere e l’ambiente mi- 
lanese del 1796 e la biografia di tante persone oggi dimen- 
ticate e che figurano nel racconto del Nava. Ma, doman- 
derà il lettore, chi era questo don Francesco Nava ? Era 
un nobile milanese, nato nel 1755, il 27 gennaio, a Barzanò, 
ameno paese della Brianza, e figlio di don Niccolò, che servì 
per trent’anni nel’armata imperiale e morì, nel 1774, nella 
tarda età di 87 anni. 

Don Francesco (*) fece ottimi studî all’ Università di 
Pavia e fu accolto nel Collegio dei Dottori a Milano. A 
questo Collegio appartenevano per consuetudine i pubblici 
funzionarî del ducato di Milano, ed il Nava non tardò ad 
essere Impiegato. Coprì varì ufficì, e finalmente fu nomi- 
nato Vicario di Prorrisione a Milano, carica nella quale lo 
trovò l’ invasione francese quando funestò la Lombardia 
nel 1796. Il Nava non ebbe da lodarsi dei nuovi padroni. 
piombati a Milano dopo le fulminee vittorie di Napoleone 
Bonaparte. Come nobile, egli non poteva incontrare il fa- 
vore dei Francesi, che allora facevano, in Italia, come nel 
loro paese, grande sfoggio di idee giacobine; come uomo 
integro, i nuovi padroni non potevano sperare che mutasse 
idee a seconda del proprio tornaconto. Ma più che ai Fran- 
cesi, il Nava era inviso ai piccoli e grotteschi Giacobini 


(4) G. GarLavresi, — F. LURANI, L’inrasione francese in Milano (1796). 
Da Memorie inedite di Don FRANCESCO Nava, Milano, Cogliati, 1903. 

(?) A Milano il don era in uso quando si trattava di nobili ed era re- 
taggio della passata dominazione spaguuola. 
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milanesi e per ciò egli fu condannato all’esiglio e mandato 
a Nizza Marittima ove rimase fino al 14 ottobre 1796. 

Quando i Francesi dovettero sgombrare Milano dopo 
le vittorie degli Austro-russi, nel 1799, il Nava fu nomi- 
nato prefetto e regio delegato della Congregazione, che eser- 
citava l’ autorità municipale. Dopo la battaglia di Marengo, 
il Nava emigrò ad Udine e poi a Venezia; ma vedendo 
che il governo napoleonico sì consolidava in Italia, don 
Francesco tornò a Milano, ove attese alla tutela dei nipoti 
iminorenni, i Lurani, e non ebbe nessuna parte nei pubblici 
attari. Egli morì la notte del Natale, nel 1807. 

Don Francesco Nava era un perfetto gentiluomo ed un 
gran galantuomo. Aveva saputo conservare intatte le tra- 
dizioni degli avì suoi e non aveva seguito la moda del vol- 
terrianesimo, che tanto male aveva fatto în Italia nella 
seconda metà del secolo XVIII. Era religiosissimo e devo- 
tissimo a Casa d’ Austria, che serviva con zelo a Milano. 

Il Nava fu nominato Vicario di Provvisione nel 1791. 
Egli da prima dovette assecondare i voleri del savio im- 
peratore Leopoldo II, che cercava di ristabilire un po di 
ordine nelle cose interne dei suoi Stati, che la mania ri- 
formatrice del predecessore suo, Giuseppe II, aveva but- 
tate nel disordine. Leopoldo II, lungi dall’essere retrogrado, 
era un sovrano pieno d’ ingegno ed aveva l’ animo aperto 
ad ogni manifestazione del progresso e della scienza. 

Aveva governato a lungo la Toscana ed il suo regno, 
anche oggi, dopo più di un secolo e dopo tanti avvenimenti e 
cambiamenti, vi è ricordato con gratitudine, poichè Leopoldo 
fu, egli pure, un riformatore, ma ben diverso dal fratello 
Giuseppe II. Leopoldo riformava dopo maturi ed accurati 
studî, mentre che Giuseppe II metteva tutto sossopra senza 
rendersi conto che, anche per le riforme, vale il detto : sit 
modus in rebus. Quando dalla Toscana passò al trono im- 
periale, Leopoldo stimò che in molte cose fosse meglio tor- 
nare all’ antico, salvo a riprendere poi con più serietà 
l’ opera di savio progresso svisata da Giuseppe II. Il breve 
regno e più ancora i tristi sconvolgimenti cagionati dalla 
Rivoluzione francese tolsero ogni agio all’ Imperatore di 
mostrare, anche sul trono imperiale, quella « nobilitade », 
che aveva tanto illustrato il suo nome sul modesto trono 
di Toscana. Ben presto ogni pensiero dovette essere rivolto 
alla difesa dell’ Europa contro i possibili assalti dei rivo- 
luzionarì francesi. 
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Anche il Nava, a Milano, doveva adoperarsi per ain- 
tare l Imperatore nella difficile impresa. 

Nelle sue Memorie il Nava non si oceupa che di ciò 
che accade a Milano, ma il Gallavresi ed il Lurani comple- 
tano con lunghe e dotte note 1’ opera dell’ egregio uomo. 
Molte leggende sono sfatate da questo importante opuscolo 
e se ne avvantaggierà la storia, che trae la propria vita 
dalla verità e non già dalle fantasie dei novellieri. 

Appena i Francesi ebbero preso piede in Italia,  Au- 
stria fece ogni sforzo per ricacciarli oltre Alpe. Ma furono 
vani conati, poiché ben presto il genio di Napoleone Bo- 
naparte mando in malora la vecchia scienza strategica dei 
generali imperiali. Frattanto Milano era più che mai mi- 
nacciata ed il Nava molto se ne rammaricava. Egli nota 
nelle sue Memorie gli sforzi fatti dai Giacobini per prepa- 
rare una favorevole accoglienza ai loro amici di Francia. 
In fondo la popolazione milanese era divisa in tre distinte 
categorie. I galantuomini e gli nomini previdenti vedevano 
con dolore il progredire dell’ invasione francese in Italia e 
capivano che nulla di buono poteva venirne al paese. I ri- 
voluzionarîì — erano poco numerosi — cospiravano a favore 
dei Francesi e facevano assegnamento sul concorso della 
plebaglia, che non manca mai in una popolosa città, e sulla 
simpatia di parecchi nobili e borghesi sedotti — a Milano 
come in ogni altra città d’Italia — dalle teorie dei nova- 
tori, dal desiderio di cambiare stato di cose, dalla lettura 
delle opere «degli enciclopedisti, che furono, in Francia e 
fuori, i più efticaci propagatori di ogni politica licenza. 
Quanto alla maggioranza della popolazione, essa era indif- 
ferente. Abituata da secolì alla straniera dominazione, as- 
suefatta a mutar padrone di tanto in tanto, essa conside- 
rava queste cose come naturali e non si scaldava per nes- 
uno. Inoltre il pensiero che, accogliendo senza ostilità i 
Francesi, essa avrebbe potuto evitare guai, aveva grande 
influenza sul contegno della maggioranza, la quale ci te- 
neva a non disgustare chi stava per partire, ma poteva an- 
che, prima o poi, ritornare, e a non irritare chi stava per 
arrivare. 

Finalmente i Francesi entrarono a Milano. Il Massena 
giunge prima e di poco precede il Bonaparte. Il Nava si 
dà poco pensiero di costoro e non dice verbo, che ci possa 
permettere di pensare che egli rimanesse colpito dal primo 
incontro col celebre generale napoleonico e con l’ nòmo di 
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genio, che doveva tre anni dopo farsi padrone della Fran- 
cia per poi cingere la corona imperiale e dominare per 
quasi dieci anni il Mondo. Don Francesco Nava aveva al- 
tro per la testa. « Al primo veder queste truppe luride e 
stracciate, (') dice il Nava, mi 8’ affacciò tosto alla mente 
il pensiero delle cure, che avremmo dovuto incontrare per 
ristorarle e vestirle, nè mi sono ingannato. Assuefatto 
vedere i Corpi delle truppe tedesche ebbi il motivo di farne 
il contronto, e da questo ne cavai molte serie riflessioni. 
Dovetti strabigliare, e con molta. pena potei persuadermi, 
che queste truppe avessero potuto vincere e soggiogare le 
tedesche, e fummi necessario di rimontare al principio, che 
m’' insegna che la sorte dell’ armi dipende dal Dio degli 
eserciti, ne’ di cui impenetrabili arcani era fissato il destino 
della Lombardia. Difatti naturalmente parlando sembra im- 
possibile che un’ armata senza magazzini, senza equipaggi, 
e sprovvista di tutto potesse misurarsi, e battere, e rove- 
sciare l’ altra armata, che di nulla mancava... » 

Questa citazione dà un esatta idea delle opinioni di don 
Francesco Nava. Egli deplora quanto accade e non sa spie- 
garselo ; ma, da buon credente, intuisce che la Provvidenza 
dirige gli umani avvenimenti pei suoi fini, sbugiardando le 
previsioni della sapienza mondana, e, benchè a malincuore, 
il Nava si sottomette ai divini voleri. 

Altra cosa, che impensieriva il Nava, era l’aftuire dei 
birbaccioni a Milano. Essi speravano che il loro giorno fosse 
venuto finalmente, e facevano assegnamento sul Bonaparte 
per ottenere il potere. Ma Napoleone non era più quello 
dei tempi di Robespierre e già pensava a sfruttare le pro- 
prie strepitose vittorie a vantaggio dei proprî interessi. Egli 
voleva farsi padrone delle sorti della Francia e dell’Italia, 
ma intendeva governare con la gente pulita e non già con 
la piazza, che egli troppo conosceva per non diftidarne. Il 
Nava potè presto aver l’ animo più tranquillo da questo 
lato; ma fu breve la sua illusione, poiche i dolori non do- 
vevano essergli risparmiati. 

Dopo i primi incontri e complimenti, — fu il Nava, che 
ricevette, come Vicario, il 14 maggio 1796, il Massena, che 


(4) Molti autori confermano quanto dice qua don Francesco Nava, e 
fra gli altri il Beccattini, il Verri, lo Stendhal. Nelle suo Memorie, il 
Massena non nasconde il timore, che ebbe, che le uniformi dei soldati 
francesi. che cadevano a pezzi, non screditassero, presso le popolazioni, 
l' esercito invasore. 
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entro a Milano per Porta Romana, e il giorno dopo il Bo- 
naparte, presentando ad entrambi le chiavi della Città, che 
egli aveva fatto dorare a nuovo, — don Francesco sedette 
alla mensa del vincitore, non senza notare che il pranzo a 
Corte, come egli chiama quel convito, costò caro assai e che 
egli fu costretto a pagare somme enormi ai fornitori, che 
servirono la pretesa Corte, e che costoro certamente avranno 
rubato a man salva. 

Ben presto altri dolori assalirono 1 ottimo don Fran- 
cesco Nava. I Francesi saccheggiavano il pubblico tesoro, 
governo e generali facevano a gara a chi più rubava, ed ì 
poveri Milanesi dovevano, come aveva preveduto il Nava, 
rifornire di tutto quell’ esercito, che di tutto mancava. 
Inoltre nuove usanze e nuove idee’ erano introdotte nella 
vecchia Milano. La democrazia ed anche la gente sbracata, 
in nome della libertà e dell’ eguaglianza, veniva a galla e 
se Napoleone Bonaparte teneva a freno la plebaglia e gli 
avventurieri piombati su Milano come sopra una preda, 
egli però non poteva non dare qualche soddisfazione ai 
proprì partigiani, che scimmiottavano, con fare grottesco, 
i repubblicani di Francia. 

Don Francesco Nava era scandalizzato di questo stato 
di cose e non sapeva capacitarsi d’incontrare a Corte, come 
egli diceva, certa gente, che, prima, non avrebbe neppure 
osato entrare nel portone del Vicerè austriaco. Ma e’ è di 
peggio, i Francesi, non appena furono ben bene insediati 
a Milano, fecero il loro bravo colpo di Stato, licenziarono 
Vicario e Municipio e scelsero una nuova « Muricipalità » 
alla francese, composta di gente docile ai loro voleri, di 
sbracati democratici ammansatisi in presenza di una buona 
pagnotta da rosiechiare, di vecchi amici dell’ Impero, che, 
seguaci delle teorie utilitarie, voltavano allegramente ca- 
saeca. Il Nava non nasconde il proprio disgusto di fronte 
a questi scandali, ed è umiliato nel vedere la plebaglia 
plaudire alla caduta dei vecchi e nobili governanti ed al- 
l'inaugurazione del nuovo regime, che il Pertusati definì 
coì seguenti versi in dialetto milanese : 

Ecco intrà la canaia barettina 

Dent in Brovett con faccia petulanta, 

Eren a centenàra a centenàra 

E i d’on bott hin de sora dalla scara 

Che badalucc! che orror! che contusion! 

(Quest monta in pée d’on scagn, quel va a settuss, 
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Chi mena i man, chi guarda d' alt in bass. 
I bianc e ross no ponn fa resistenza, 
E ’1 Vicari el forniss d’ ess Eccellenza. 


A queste scene, che allora apparivano più tetre, per- 
chè erano nuove per l’ Italia, aggiungete l’ esiglio a Nizza 
e comprenderete il perché le ultime pagine delle Memorie 
del Nava sono di un pessimismo molto deciso. Lo spetta- 
colo dei clubs, della licenza tollerata dal Bonaparte finchè 
si contentava di semplici chiassate, delle ruberie continue 
dei nuovi dominatori, dell’ empietà, che fioriva sotto la ban- 
diera francese, era tal cosa, che doveva profondamente disgu- 
stare un buon cristiano come il Nava, che non poteva prevede- 
re che tanta canaglia imbaldanzita, tanto ateismo rumoroso, 
tanta democrazia sarebbero in breve stati ridotti a silenzio 
da quello stesso Bonaparte, che ne sembrava il capo. 

Il Nava vide, nel 1799, la caduta della Repubblica ci- 
salpina e sperò che PP Europa avrebbe per sempre preser- 
vato la patria sua dal ritorno dei Francesi; ma la strepi- 
tosa vittoria di Marengo lo disingannò. Egli però non seppe 
piegarsi a fare la parte di tanti nobili, che erano sempre 
pronti ad adorare i potenti del giorno ed a servirli anche 
nei loro capricci ed anche quando spogliavano l’Italia con 
le loro requisizioni, le loro leve, il saccheggio delle chiese 
e dei palazzi, il furto dei più preziosi capolavori dell’arte. 
Se don Francesco Nava non ebbe quei sentimenti pretta- 
mente patriottici ed italiani, che sono il prezioso patrimo- 
nio del nostro paese dacchè fu liberato dallo straniero e 
riunito in un sol regno per opera «di Vittorio Emannele II, 
egli però non si piego ad ammirare quei rivoluzionari fran- 
cesì, che, sotto pretesto di redimere } Italia dalla servitù, 
la tiranneggiarono peggio degli Spagnuoli d’ infausta me- 
moria. Per giudicare rettamente i sentimeuti del Nava bi- 
sogna tener conto delle idee, che erano in onore alla fine 
del secolo XVITI, quando nessuno credeva possibili l’unità 
e l’ indipendenza d’ Italia. Se partiamo da questo punto di 
vista — edè semplicemente equo il prenderlo per base del 
nostro giudizio — dovremo tntti convenire che don Fran- 
cesco Nava fu uomo retto ed onesto e che la pubblicazione 
delle sue brevi Memorie lo fa stimare e procura alla storia 
dell’ invasione francese a Milano nel 1796 una testimonianza 
seria e leale, veritiera nella sua semplicità e non artefatta 
ed alterata da passione o da interessi personali. 

(continua) _ G. GRABINSKI 


Il 19 Maggio S. M. la Regina Madre visitò in Siena il 
R. Istituto Pendola pei Sordomuti diretto dal P. Vittorio Ban- 
chi, riportandone le stesse impressioni di soddisfazione e di am- 
mirazione che già aveva dimostrato S. M. il Re e che senza 
dubbio affretteranno la presentazione e l’ approvazione d’ una 
legge, ormai da troppi anni aspettata e invocata, che provreda 
alla istruzione e alla educazione di tanti infelici abbandonati. In 
quell’ occasione, furono recitati da una sordomuta i sequenti versi 
del padre Manni d..8. p. che siamo lieti di pubblicare, avendone 
uttenuto îl consenso dall’ illustre autore. LA DIREZIONE 


A 


MARGHERITA DI SAVOIA 


I SORDOMUTI DEL R. ISTITUTO PENDOLA 
PER LA SECONDA VOLTA 
DEGNATI D’ UNA VISITA SUA 
L’ ANNO 1904 
QUANDO FU LA MOSTRA 
DELL'ARTE ANTICA SENESE. 


ODE 


— Vieni; da tutte le mie valli in fiore, 
da tutti i clivi giovini col maggio, 
da tutto il cielo infin laggiù al Monte 
Amiata azzurro, 


suona una voce sola: o Donna nostra, 
della rinata primavera italica 
inclito fiore, o Margherita, vieni: 
è l’ora tua. 


I miei figliuoli del buon tempo antico 
che, mentre io vissi libera e felice, 
nella mia gloria impressero l’ eterno 
suggel dell’ arte, 


oggi a convegno trionfale accolti, 
nell’ opre loro, son qui tutti; e nova 
gioia i silenzi lunghi del materno 
Palagio ha desti. 
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In lor favella cantan le immortali 
fatture ; vola candido e si posa 
l'inno in corona trasmutato al capo 
sacro d’ Italia ; 


però che forti come la vittoria, 
in vista, o dolci come una preghiera, 
tutte fiorenti come un luminoso 
april toscano, 


spirano eterna poesia le forme i 
dipinte o sculte, e da’ corruschi arredi 
l’ argento e l’ oro, e lavorato come 
argilla il ferro. 


Misteriosamente arridon 1’ aule 
istoriate ; d’ ogni parte inonda 
mite e su tutto folgora il divino 
sol dell’idea. 


Bionda regina, è l’ ora tua; da trenta 
anni al risorto popolo d’ Italia 
tu sei l’ amor, la poesia, la grazia, 
tu sei l’ Idea. 


Vieni; compagne tue Bellezza e Fede, 
dove tu passi, fan sereno il cielo 
con l’ ala bianca, fan sereni i cuori 
col tuo sorriso —. 


Tale, o Signora, a te parlò l’ invito 
della tua Siena. E noi che Siena accoglie 
e, sordi e muti, paziente educa 
alla parola, 


qui nella casa dall’ amor murata, 
sacra al dolore, rallegrata a un tratto, 
noi con gioiose grida, rimembrando, 
qui t' aspettammo. 


Verrà, dicemmo, la Gentile; antico 
vanto del sangue, la bontà fiorisce 
come l'ingegno in Lei; non Ella scorda 
i suoi fanciulli, 


Un’ altra volta, dopo i memorandi 
plausi del Campo (sulla pura fronte 
parea di stelle il regio diadema), 
Ella qui venne. 


524 i ODE 


Non sola allora.... oh! neanc’ oggi, o buona 
Madre del nostro Re, sovrana e madre 
nostra, se lice, neanc' oggi sola 


tu vieni a noi. 


Beato spirto, fulgido nel sangue 
del suo martirio, te con amor novo 
pur te mirando, il tuo sposo e signore 
buono è qui teco. 


Emanuele Filiberto è teco, 
vago germoglio, come noi, da cieca 
tempesta offeso, eppur, tu sai, sì degno 
de’ Carignano. 


Godono i prodi della tua cortese 
pietà che gode confortando i vinti 
dalla sciagura, e agli umili sorride 
come ai potenti. i 


E tu de’ cari gloriosi morti 
per la memoria, per le dolci cose 
dette con loro per l' Italia a Dio, 
Ave, o Regina. 


Dia fiori Italia su’ tuoi passi sempre, 
come noi oggi: tu la man regale, 
che sa la grande carità, concedi 
al nostro bacio. 


Tremerà forse nel bacio una lieta 
lacrima ; o Madre, giòiati di questa 
lacrima nostra che la vigilante 
stovia raccoglie 


perchè nell’ oro della tua corona 
brilli conversa in diamante sacro, 
conversa in luce che all’età lontane 
ti ta più bella. 


GiusePPE MANNI d. s. p. 


Un discorso di politica ecelestastica 


L’ illustre amico nostro, on. Raffaele de Cesare, deputato 
di Manduria, ha pronunciato alla Cameca, nella seduta del 10 
Maggio, un importante discorso sull’ amministrazione e sulla 
politica ecclesiastica, che crediamo opportuno riprodurre inte- 
gralmente, poichè vi sono esaminate le più ardue questioni ec- 
clesiastiche del nostro paese. L’ autorità dell’ amico nostro, e 
la giustizia delle cose da lui dette, rendono singolarmente no- 
tevole il di lui discorso ; e noi ci auguriamo, che le sue os- 
servazioni trovino presso chi deve quel consenso, necessario 
a tradurle in atto, in vantaggio della religione e della patria : 
i due soli, che, insieme, debbono illuminare la vita di ogni 
buon italiano. Ecco, senz'altro, il magistrale discorso dell’ono- 
revole De Cesare. | (La Direzione) 


PRESIDENTE. — Ha facoltà di parlare l’ onorevole De Cesare. 

DE CksaRE. — Onorevoli colleghi ! Non è senza compiacimento 
che, per la prima volta, in otto anni dacchè ho l’ onore di far parte 
di questa Camera, io vedo la Giunta generale del bilancio fermarsi 
di proposito sulla parte di questo bilancio, che concerne il culto. 
È la prima volta, ripeto, perchè ordinariamente i relatori della 
Giunta, brave ed intelligenti persone, hanno finora limitata la loro 
azione alla parte del bilancio, concernente la giustizia. Ma ciò, che 
è più confortante, è che il relatore della Giunta gitta alla fine un 
grido d'allarme circa le condizioni che si sono fatte, e si vanno 
via via facendo all’ amministrazione del Fondo per il culto. 

Dico un grido d’ allarme, perchè la precisa relazione del mio 
amico onorevole Fani rivela crudemente quale sia oggi la condi- 
zione di quell’ azienda, e perviene alle stesse conclusioni, alle quali 
era gia pervenuta la Commissione amministrativa, quando si oc- 
cupò delle conseguenze disastrose, cui andava incontro il Fondo 
per il culto, per eftetto della conversione della rendita. Non vale 
che alcune distrazioni del patrimonio ecclesiastico sieno state fatte 
per legge, perchè vi sono leggi non ispirate a giustizia e ad equità. 
La Commissione del bilancio espone dunque le cose quali sono, e 
indica chiaramente i pericoli, quando dice: seguitando di questo 
passo i due principali fini, che si propone il Fondo per il culto 
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non saranno più raggiunti, e questi fini sono : l’ elevazione delle 
congrue parrocchiali a mille lire, e la distribuzione ai comuni della 
quarta parte dei beni appartenuti alle congregazioni religiose. 

E che ciò sia vero, si vede dallo stesso bilancio, perchè con 
una notà di variazione al capitolo 39 si fa un primo strappo di 
. circa 800 mila lire. Quando saremo a questo capitolo io proporrò 
un emendamento, per cui sia reintegrata la somma, così come era 
inscritta nel bilancio dell’anno scorso. E non basta. Le congrue 
per i parroci, da elevarsi a mille lire, rappresentano un' altra in- 
cognita, perché la conversione è stata una vera catastrofe per il 
Fondo del culto. Sono due milioni e mezzo di rendita sottratti a 
quella amministrazione, nè vale che lo Stato dia un milione, perchè 
il milione che dà lo Stato, è insufficiente, occorrendone almeno tre; 
e il milione lo Stato lo verrà risparmiando, via. via che il patrimo- 
del Fondo culto si andrà ricostituendo a misura che diminuirà il 
nio fondo delle pensioni. Ora, ripeto, quel milione non basta e sesi 
vorrà far Je cose seriamente, come se ne ha l'obbligo e il dovere, 
bisognerà alienare una parte del patrimonio. Quando queste fina- 
lità saranno raggiunte, non potrà affermarsi che il Fondo per il 
culto non abbia più ragion d’ essere. Esso ne ha ben altre : deve 
restituire ai comuni interessati il patrimonio delle chiese ricetti- 
zie, deve sgravare i comuni e le provincie delle spese di culto, as- 
sumendole a suo carico, in base alla legge del 1866, e provvedere 
infine al clero più povero, e alle condizioni dei seminarii. Il clero 
curato, alla cui sorte noi provvediamo, è in sostanza un clero be- 
neficiato; quando avremo portato i 12 mila parroci a mille lire, li 
avremo costituiti non solo in condizione di decoro e di indipen- 
denza, ma di privilegio, rispetto al numeroso clero privo di ogni 
benefizio. 

Questo clero, che esce dai seminari, perchè non vi è quasi in 
Italia diocesi senza seminario, e le diocesi d’ Italia rappresentano 
esse sole più del quarto di tutte le diocesi del mondo: questo 
clero, dico, non trova altra risorsa che quella della parrocchia. Non 
v’ è, però, proporzione tra il numero delle parrocchie, e i chierici 
messi fuori dai seminari. Noi abbiamo tolto al clero povero tutte 
le sue risorse. Abbiamo abolito nell’ esercito e nell’ armata l’ufficio 
di cappellano; abolite le Ricettizie nelle provincie meridionali ; 
abolite o ridotte le spese di culto nelle opere pie; 8’ é chiusa, in- 
somma, ogni porta, sicchè questo umile clero comincia ad essere 
uno degli elementi più spostati in questa spostata società italiana. 
Parecchi sacerdoti emigrano, altri si votano ad un socialismo in- 
concludente, e i più si rassegnano a inverosimili sacritizii. E bi- 
sogna notare che senza questo clero non vi sarebbe, in molta parte 
d’Italia, alcun esercizio di culto. Io dissi tali cose nel 1899, e le 
ripeto oggi. 

Ricordo pure che, discutendosi il progetto per le congrue par- 
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rocchiali, fu trattata lungamente la politica ecclesiastica, e ram- 
mento i discorsi degli onorevoli Chimirri, Bonacci e Fili-Astolfone, 
del guardasigilli onorevole Finocchiaro-Aprile, e ricordo anche il 
mio discorso. In quella occasione io e il mio amico Chimirri, dopo 
avere messo bene in chiaro le condizioni del clero povero, presen- 
tammo un ordine del giorno in questi sensi : 

« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del ministro 
dei culti, convinta della necessità che lo Stato venga non solo in 
aiuto del clero più povero, ma ne vigili l'istruzione, invita il Go- 
verno a studiare i mezzi più adatti per provvedervi ». 

Sono passati parecchi anni e non si è fatto nulla, anzi andia- 
mo sempre più allontanandoci dal punto, a cui tendevamo, e si 
capisce. A_ misura che il Fondo del culto è spogliato del suo pa- 
trimonio, vengono via via a mancare i mezzi, perché esso possa 
provvedere alle altre sue tinalità; nè si può pensare ad aiutare il 
clero più povero, se prima non si porti la congrua dei parroci a 
mille lire, e non si dia ai comuni quello che loro spetta. 

Io ricorderò nella mia qualità di deputato, conservatore e ghi- 
bellino, di avere presentato, quando si discusse quella legge, una 
proposta, la quale con mio compiacimento, fu ieri l’altro annun- 
ziata dall'onorevole Alessio. La proposta fu questa: sino a quando 
la Santa Sede rifiuterà l'assegno di 3 milioni e 200 mila lire, que- 
sto assegno vada a beneficio del clero più povero, e vada anche 
a formare un fondo di dotazione di quei seminari maggiori, la cui 
cultura deve starci più a cuore. Il Governo naturalmente non po- 
teva accettare la mia proposta, nè io, presentandola, mi illusi che 
l'avrebbe accolta; ma volli sondare le acque e spiare gli umori, 
e lo dissi. E quando il Ministero dichiarò di non potere accettare 
il mio ordine del giorno, lo sostituii con l'altro. La cosa non è 
ancora matura. 

Or dunque, tornando al Fondo per il culto, credo che ci si 
debba fermare sulla via seguita finora, e che il patrimonio, il quale 
ancora rimane, dehba essere intangibile, nè patire, sotto nessun 
pretesto o motivo, altre distrazioni: deve insomma cessare di es- 
sere una succursale del Ministero del tesoro, Così dissi nella tor- 
nata del 15 marzo 18999, e così ripeto oggi: lieto di far mie le se- 
vere parole scritte dall’ onorevole Fani nella sua relazione. Egli 
ha detto: « lo. Stato ha già avuto oltre quello che la legge 7 lu- 
glio 1866 gli concedeva. Ora attenda e lasci che la legge medesi- 
ma svolga indisturbata ed intiera la sua azione, in pro degli altri 
enti che essa volle, con un grande intento di bene, aiutare, tute- 
lare, difendere ». 

E mi auguro che per un pezzo non si tornerà più su questo 
doloroso argomento. 

L’ amministrazione del Fondo del culto, secondo è detto nella 
relazione dell’ onorevole Fani, costa troppo. L’ onorevole Fani ha 
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fatto delle riserve, circa la convenienza di un nuovo organico di 
quell’amministrazione. Mi perdoni l'onorevole Fani, ma io non 
credo che l’ amministrazione del Fondo per il culto costi troppo, 
quando si faccia un po'di distinzione fra le spese proprie di am- 
ministrazione, dette spese interne, e le spese cosidette esterne, in- 
dicate nel bilancio, e delle quali il presidente del Consiglio di am- 
ministrazione del Fondo pel culto, onorevole Fili-Astolfone, fece 
argomento nel suo discorso di sabato, e che dovrebbero ridursi a 
un po’ per volta, e alcune anche giustamente abolire. 

Egli dimostrò, e credo che abbia ragione, che l' amministra- 
zione del Fondo pel culto costa meno di quello che costi ogni al- 
tra amministrazione dello Stato. L'amministrazione del Fondo pel 
culto costa non più del due e mezzo per cento, mentre le altre 
amministrazioni dello Stato costano dal cinque al sei per cento. 

Questa amministrazione del Fondo pel culto, che l’ onorevole 
Fani vorrebbe quasi irrigidire nella condizione, in cui si trova, 
veramente non può bastare. C’ è da una parte ancora un patrimo- 
nio immobiliare di circa trenta milioni, che si vien liquidando fa- 
ticosamente, e dall'altra, un attrasso addirittura scandaloso, quando 
io ricordo tutte le interrogazioni, da me fatte in questi ultimi anni 
e le assicurazioni avute, che fra pochi mesi tutto sarebbe stato 
espletato : sono, invece, cinque anni, che quella legge è in vigore, 
e c’ è tuttavia un arretrato di 2500 reclami. 

Basta enunciare tali tatti, per conchiudere che la proposta di 
un nuovo organico, il quale viene particolarmente ad aiutare gli 
umili, cioè gl'impiegati che sono meno retribuiti, è un atto di giu- 
stizia e di buon governo. Quando costoro avessero una retribuzio- 
ne maggiore, metterebbero nel disimpegno delle loro funzioni un 
maggiore zelo. 

Il nuovo organico s'impone, ed io lo voterò il giorno che sarà 
presentato e che mi auguro prossimo. . 

Accenno un’altra circostanza non meno grave, che cioè, quando 
la congrua sarà elevata a mille lire, pioveranno da ogni parte 
nuovi reclami, il lavoro aumenterà in proporzione quasi geome- 
trica e andrà, nelle condizioni presenti, all’ infinito. 

Vengo a un altro punto. La conversione non solo porta una 
nota di variazione sugli assegni ai comuni; ma ne porta un' altra 
nel bilancio speciale del Fondo di religione e beneficenza della 
città di Roma. 

Vedo l'onorevole Fani, che fa segni d’ assenso, e questo mi 
conforta. I due capitoli, che si riferiscono all'arte, agli assegni 
per la conservazione e la manutenzione di monumenti, biblioteche, 
musei ed oggetti d' arte, e all’ assegno all’ istituto di Santo Spi- 
rito in Sassia sono perfettamente soppressi, per una somma di 
circa trecentomila lire. E già un primo effetto 1’ onorevole Fani 
potrebbe vederlo, se profittando di queste belle giornate di prima- 
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vera, volesse fare una corsa in quella sentimentale e monumen- 
tale chiesa dei SS. Giovanni e Paolo al Celio. Vi troverebbe an- 
cora ritti i ponti costruiti da più anni, che già servirono ai restauri 
del soffitto, e che dovrebbero servire a completare le decorazioni, 
(Commenti). 

Intanto, mi suggerisce l’ onorevole Torlonia, l’ affitto di quei 
ponti, rappresenta una spesa di 300 a 400 lire al mese. Il soffitto, 
magnifica opera del cardinal Di Cusa, è perfettamente restaurato, 
ma i Javori minori non sono ancora compiuti, per cui la chiesa è 
solo in parte officiata e produce, quando si vaa visitarla, una pe- 
nosa impressione. 

Ora io prego l'onorevole ministro dei culti che voglia spen- 
dere una parola perchè quest’ inconveniente venga presto a ces- 
sare, e richiamo l’attenzione dei deputati della città di Roma sulla 
grave falcidia di un bilancio, ch’è di loro particolare interesse. 

Ma il patrimonio del Fondo pel culto è il solo patrimonio ec- 
clesiastico? No. Vi sono gli Economati, che hanno altre origini, 
altri scopi e altre risorse patrimoniali, ma che sono stati danneg- 
giati anch’ essi dall’ ultima conversione. Questa amministrazione 
economale è, nel suo complesso, così confusa, e presenta tali con- 
tradizioni stridenti, che io, pur occupandomene da’ anni ed anni, 
non sono riuscito ancora a farmene un’ idea esatta. 

Sugli Economati rivolsi l’ anno scorso una raccomandazione 
al ministro dei culti. Si discusse quel bilancio tanto in fretta, che 
a me ea pochi altri colleghi fu appena concesso tare delle racco- 
mandazioni, e io ricordo quelle giustissime dell'amico Morando. 
Citamino fatti, e come di consueto, ci tu promesso che si sarebbe 
provveduto. È passato un anno, e, come di consueto, non si è fatto 
assolutamente nulla. (S7 ride). Gl’inconvenienti sono generali, 
dove più, dove meno; e se io potessi abusare della benevolenza 
della Camera, potrei portare qui una serie di nuovi fatti, richia- 
mare su di essi l’ attenzione del ministro, e provocare forse anche 
un’ inchiesta. Mi limito a un cerno all’ ultima inchiesta di Venezia, 
il cui economo generale, sospeso di soldo e di funzioni, mi dicono 
che sia stato deterito al potere giudiziario; e se l’ onorevole Mo- 
rando volesse parlare, riterirebbe fatti forse più gravi. Del resto 
nè l’ onorevole Morando nè io siamo i soli, perchè molti altri col- 
leghi potrebbero dirvi come essi siano soddisfatti mediocremente 
delle amministrazioni economali delle rispettive regioni. (Segni di 
assenso) Ora quale è il motivo per cui queste amministrazioni non 
procedono come dovrebbero ? Il motivo, secondo me, è questo. 

Gli Economati sono sottratti a qualunque vigilanza, a qualun- 
que sindacato, non sono soggetti neppure al regolamento generale 
della contabilità dello Stato, e nè il Parlamento, nè la Corte dei 
conti hanno modo di poter vedere come essi funzionino. Si parla 
molto delle ingerenze dei ministri nei fondi degli Economati; s' 
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afferma persino che rappresentino una specie di fondi segreti dei 
ministri guardasigilli, ma che cosa possiamo veder noi? Noi dob- 
biamo limitarci a fare atti di fede, e tutto al più delle raccoman- 
dazioni, che lasciano ordinariamente il tempo che trovano! (Sì 
ride). 

Ed ora, onorevoli colleghi, veniamo alla parte puramente po- 
litica di questo bilancio. Sono lieto di vedere aperta una questione 
di politica ecclesiastica. L’ ha trattata, a modo suo e con le sue © 
convinzioni, l’ onorevole Alessio; con le convinzioni opposte, e pari 
competenza gli onorevoli Bianchi Emilio e Girardi, e con genialità 
oggi, l’ onorevole Santini. L’ onorevole Alessio, che mi duole di non 
vedere presente, disse che la legge delle guarentigie fu un errore 
politico, e che essa costituisce (sono le sue precise parole) una 
specie di Stato neilo Stato. Ora la legge delle guarentigie non ha 
costituito nessun nuovo territorio, per cui si possa dire che noi 
abbiamo formato al papa un piccolo Stato nello Stato; tutto al 
più gli abbiamo dato quelle condizioni d’ indipendenza e di libertà, 
che sono concesse ai rappresentanti di potenze estere, ed una so- 
vranità tutta morale. A me duole che, dopo trenta anni di felice 
esperimento, si venga a dire in questa Camera che la legge delle 
guarentigie segni un regresso, e che quasi sarebbe un progresso 
abolir]la o modificarla. La storia di trenta anni dimostra precisa- 
mente il contrario, ed ebbe pienamente ragione l’ onorevole Di 
Rudini, presidente del Consiglio dei ministri, quando,’ in una cir- 
costanza solenne, con tutta l’ autorità che gli veniva anche dal- 
l'alto ufficio, chiamò la legge delle guarentigie, assai felicemente, 
legge statutaria dello Stato. 

Ed è appunto tale, e deve rimaner tale, con qualunque par- 
tito al potere. Affermo, anzi, che se i partiti estremi arrivassero 
al governo, non penserebbero alla possibilità di mutare od infran- 
gere quella legge (Interruzioni del deputato Gattorno). 

Ricordate, o signori, che questa legge é stata l’ arma, con la 
quale noi abbiamo potuto combattere tutti gli attacchi degli ul- 
tramontani e degli intrausigenti contro la nuova Italia. Con que- 
st’ arma abbiamo potuto dimostrare, che l'essere venuti a Roma 
per dare assetto definitivo alla nuova Italia, non era per mettere 
il pontefice in condizione di prigionia, ma per dargli anzi una 
condizione d'indipendenza, quale forse non ebbe mai, neppure ai 
tempi del suo principato temporale (Benissimo). Questa legge delle 
guarentigie ha resistito a tutte le esperienze. 

Per essa sì sono potuti tenere due Conclavi, riusciti in per- 
fetta condizione d’indipendenza; e con essa si è potuto vedere 
perfino, come due Papi potessero combattere acremente la nuova 
Italia, forti di una diplomazia propria, e di un'altra accreditata 
presso di loro, e come potessero le due diplomazie cospirare anche 
a danno dello Stato italiano. Ma la legge delle guarentigie ha 
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potuto dimostrare al mondo che l’Italia poteva ben trionfare di 
| questi conati, i quali in verità non posero mai in pericolo nè il 
suo assetto, nè la grandezza, cui è chiamata dai suoi destini. (Be- 
nissimo). 

Mi spiace davvero che la legge delle guarentigie sia attac - 
cata da uomini intelligenti e colti, come l’ onorevole Alessio, il 
quale, ripeto, se fosse qui, ripensandoci meglio, forse potrebbe ri- 
conoscere di avere ecceduto nei suoi giudizi, Pensate, o signori, o 
meglio ricordate, che la presente situazione a Roma, dell’ Italia e 
del Papato non è stata creata di volontà nostra o del Papa: è 
stata una legge storica, una legge fatale, la quale ha collocate 
due sovranità ostili sullo stesso territorio, costringendole a vivere 
insieme. Questo stato di cose che sembra un assurdo giuridico e 
politico, e non ha precedenti di sorta, esiste da 34 anni: un pe- 
riodo non molto lungo (se volete, consideratelo pure come una 
parentesi), ma che già costituisce uno di quegli esempi storici, i 
quali possono e potranno essere invocati in ogni occasione, Certo, 
o signori, è un fatto unico questo, che si è compiuto a Roma; e 
che senza la legge delle guarentigie, opera genialissima di alto 
intelletto latino, non sarebbe stato possibile. («upprorazioni.) 

Noi, seguitando a vivere sullo stesso metro quadrato, dob- 
biamo avere la prudenza di schivare gli urti e i conflitti, di pro- 
cedere parallelamente, perchè, solo così procedendo, non corriamo 
il pericolo d' urtarci se non forse all'infinito ; è la migliore poli- 
tica, che si possa seguire; è anzi la sola. | 

Ed a tale proposito, io debbo riconoscere al Ministero pre- 
sente il merito di avere portata la questione dei rapporti tra lo 
Stato e la Chiesa in condizioni soddisfacenti, anzi tanto soddista- 
centi, che io, un po’ giannonista dottrinale, come tutti i ghibellini, 
trovo quasi eccessivo, quando vedo che quell’ accordo stabilito 
in altri tempi, durante la presidenza del Consiglio dell’ onore- 
vole Di Rudini, per la designazione dei vescovi di patronato, sia 
andato ancora più iu là di quello, che non fosse nelle intenzioni 
di chi lo immaginò. E ricordo come sia stato nominato il recente 
patriarca di Venezia. Udite, ch’ è storia recente. 

Le polemiche di dieci anni fa, circa quel patronato, quanto in- 
chiostro fecero sprecare! Ricordo gli scritti del compianto nostro 
collega Rinaldi, giannonista impenitente. Il Ministero di allora 
faceva una questione capitale di quel patronato. Il successivo mi- 
nistero, troncando netto riconobbe l’ attuale pontefice, cardinal 
Sarto, patriarca di Venezia, e n’ ebbe qualche corrispettivo forse più 
importante ; ed assunto il cardinal Sarto al pontificato, la diocesi 
restò vacante. Nel Bollettino ufficiale del Ministero di grazia e giu- 
stizia è detto: «e Su proposta del Ministero, S. M. il Re, in virtù 
del suo Regio patronato, ed in seguito a domanda, ha nominato 
monsignor Aristide Cavallari alla sede patriarcale di Venezia ». 
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Nello stesso tempo, l’ Osservatore Romano dava così la stessa 
nomina; « Con biglietto della segreteria di Stato in data 13 
marzo, S. Santità si è degnata di nominare monsignor Aristide 
Cavallari, vescovo titolare di Filadelfia, a patriarca di Venezia ». 
(Commenti). 

Dunque, fu fatta la domanda dopo la nomina! mi interrompe 
l'onorevole Di Rudini, e ha ragione. Secondo l’ Osservatore Ro- 
mano, dunque, il patriarca di Venezia fu nominato dal Papa; se- 
condo il Bollettino del Ministero di grazia e giustizia, fu nominato 
dal Re. Ora io domando: chi lo ha nominato ? (Approvazioni). 

Senta, onorevole Ronchetti, io mi auguro di avere da lei una 
risposta rassicurante; auguro che mi dica come questa nomina, 
prima di essere annunziata, in un modo direi un po’ comico, dai 
due organi ufficiali dello Stato e della Curia, sia stata voluta dal 
Governo d’accordo con l'autorità ecclesiastica, perchè se non 
fosse così, sarebbe deplorabile come una nomina di quella impor- 
tanza potesse essere annunziata, contemporaneamente, nello strano 
modo riferito. 

In altri tempi, prima che queste nomine fossero note, c'era 
la presentazione da parte dello Stato, cioè la scelta del personag- 
gio, e se non bastava una prima presentazione, ce ne era una se- 
conda, e forse anche una terza, ma la scelta era di pertinenza 
dello Stato. Ed erano tempi di fiere lotte con pontefici, la cui 
indole querimoniosa e polemica era ben diversa dall’indole dolce 
e bonaria del Papa presente. 

Ma io temo che la designazione possa essere stata fatta dal 
Vaticano: non mi dorrebbe molto, ma vorrei chiarire il punto. Dico 
così, perchè quando io vedo che anche due recenti nomine ad alti 
uflici palatinìi sono state fatte in seguito a designazione da parte 
del Vaticano, potrei cominciare a dubitare se questo diritto di pa- 
tronato e di palatinato ron diventi nella sostanza una solenne 
mistificazione, e non sia più serio abolirlo addirittura. 

L'onorevole ministro di grazia e giustizia nominò testé, a 
prelato della chiesa di Altamura e Aequaviva, un frate domenicano 
di Pompei, il padre Cecchini. Io non lo conosco. So che quando fu 
nominato arciprete mitrato di Altamura e Acquaviva, non era 
neppure vescovo, Fu nominato vescovo titolare di Alicarnasso, e 
credo che ancora non sia stato consacrato. 

Voglio ritenere che il ministro abbia almeno avuto sul conto 
di lui informazioni tali, circa i suoi sentimenti, da essersi deciso 
a nominarlo; ma prima che il Cecchini fosse nominato arciprete 
mitrato, era stato nominato allo stesso beneficio monsignor Caputo, 
già vescovo di Monopoli e di Aversa. Egli era in Roma canonico 
di Santa Maria Maggiore. Questi vescovi, che non hanno più dio- 
cesi, e che vengono a vivere in l‘oma, rappresentano un grosso 
imbarazzo per la Santa Sede, perchè, pur essendo canonici di ba- 
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siliche patriarcali, il nuovo ufficio sembra inferiore a quello che 
avevano; e c'è da parte della Santa Sede il desiderio di metterli 
in posti più eminenti. Monsignor Caputo fu nominato prelato dî 
Altamura e di Acquaviva, e dopo breve tempo, morto Leone XIII, 
ebbe la fortuna di essere nominato nunzio in Baviera... 

RONCcHETTI ministro di grazia e giustizia. Non durante il mio 
Ministero. i 

DE Cesare. Egli venne in Roma, andò a visitare il Papa, non 
so se andò al Quirinale, e poi parti per la sua sede. 

Nomine così fatte lasciano supporre che il Ministero non abbia 
avuto abbastanza libertà di scelta, e abbia invece accettate le 
proposte della Curia, fatte per mezzo d'intermediarii autorevoli, 
o fortunati. Non metto in dubbio che il Caputo e il Cecchini siano 
delle brave persone; ma dubito forte della spontaneità e libertà 
della scelta da parte del Ministero. 

E poichè siamo scivolati nell'argomento delle chiese palatine, 
ricorderò la mia interpellanza di due mesi fa, e la risposta datami 
dall'onorevole Ronchetti, il quale mi disse che avrebbe decretata 
un’ inchiesta sull’ andamento di quelle chiese e sugli abusi da me 
riferiti. Sono scorsi due mesi, e nulla si è veduto. Io ho ancora 
tiducia nelle assicurazioni di lui, il quale spesso si atferma uomo 
di carattere e di coerenza, affermazione questa che mi è di grande 
conforto, poichè il carattere e la coerenza non si trovano tanto 
facilmente in questa assemblea. (0/8 oh /) Sono certo che egli mi 
dirà che siamo a buon punto, e che è stata scelta la persona che 
dovrà recarsi in Puglia a compiere l’ inchiesta. Ritengo che prima 
delle vacanze estive, l’ onorevole Ronchetti ci farà conoscere i ri- 
sultati di essa. Ad ogni modo io non mi addormenterò. 

E ho finito. Certo, se dall’ insieme di questo mio discorso, da 
voi ascoltato con tanta benevolenza, dovessi trarre da me stesso 
una conclusione, essa sarebbe forse, che questo mio è uno dei 
tanti discorsi destinati a lasciare il tempo che trovano: desolante 
conclusione, e forse pessimista, E ben mi auguro che l’ onorevole 
ministro vorrà smentire il mio pessimismo, riconoscere la ragio- 
nevolezza delle cose che ho dette, e soprattuto mantenere le pro- 
messe fatte, e che non mancherà di fare. 

Prima di porre fine, però, debbo accennare ad una proposta, 
che già feci l’anno scorso. Io credo che per ben aggruppare e or- 
dinare tutte queste varie amministrazioni del patrimonio ecclesia- 
stico, occorra istituire un Ministero dei culti. Senza di esso, è mia 
convinzione che non si potrà concludentemente difendere il resto 
di questo patrimonio dagli assalti di ministri fiscali e invadenti. 
Un direttore generale, per quanto coraggioso, non potrà mai avere 
innanzi ai ministri la forza di resistere a questi assalti. 

Un ministro dei culti, mentre salvaguarderebbe meglio il pa- 
trimonio ecclesiastico, non tollererebbe che ne fosse distratta la 
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benchè minima parte, e darebbe a tutto l’ andamento dei servizi, 
una unità di indirizzo, per cui non verremmo più a deplorare 
tante contraddizioni stridenti, imprimerebbe una direzione più 
coerente e concludente alla politica ecclesiastica, ch'è tanta parte 
della nostra vita pubblica. 

Né m'illudo che, presentando ora una proposta di questo ge- 
nere, essa sarà accolta; ma pensateci. È una specie di testamento, 
che faccio per conto mio alla futura Camera, affermando con piena 
coscienza, che se si vogliono seriamente riordinare tutti i servizi 
ecclesiastici, si deve creare un Ministero dei culti, come in Francia, 
perchè, o signori, non c’illudiamo, l’ amministrazione dei culti non 
è ora che un'appendice del Ministero di grazia e giustizia, e di 
quello del tesoro. Il guardasigilli è sopratutto ministro della giu- 
stizia; e solo a tempo perduto è ministro dei culti. I ministri dei 
culti non so quanti sieno oggi, fra economi generali, capi di servizio 
al Ministero, e direttori e ispettori del Fondo per il culto. Tante 
teste, senza unità d'indirizzo, e quasi sempre disadatte a opporre 
resistenza agli assalti del fisco, e solo capaci, invece, di individuali 
iniziative, lodevoli spesso, ma sempre inefficaci per i grandi fini 
che vogliamo raggiungere. 

Chiedo venia se mi sono lasciato andare in lungo, ma faccio 
voti che si rinnovino questi dibattiti in politica ecclesiastica, ten- 
denti a rialzare il livello delle nostre dispute, e con esse il pre- 
stigio delle istituzioni parlamentari, già così compromesso: dispute, 
tanto più alte, se inspirate a risolvere il maggior problema del 
nostro tempo: conciliare, cioè, i diritti della coscienza religiosa 
con la fede nei destini della grande patria nostra. (Bene! Bravo ! 
— Vivissime approvazioni. Molti deputati vanno a stringere la 
mano all’ oratore.) 
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Note di viaggio 
I, 


Una notte, mentre dormivo tranquillamente nella mia 
cabina, fui a un tratto svegliato da voci diverse, e mi ac- 
corsi che tutti erano già levati o in via di levarsi, nono- 
stante fossero appena le quattro. Eravamo in vista dei fari 
e dei lumi di Brooklin. 

Mi alzai subito anch’ io, eorsi sopra coperta, e vidi, in- 
fatti, nella oscurità brillare chiarissimi quei fari e quei lumi. 
Poco dopo, il gigantesco piroscafo, a bordo del quale io mi 
trovovo, il Kronprinz Wilhelm, sostò, perchè (mi fu detto) 
non @ permesso di entrare in porto sì presto. 

Ci fermammo dunque, e per assai tempo, a Sandy Iook; 
e fattosi giorno chiaro, si accostò al Aronprinz Wilhelm un 
vapore americano, la Posta, e cominciò subito lo scarica 
mento delle corrispondenze. Centinaia e centinaia di sac- 
chi vidi gettare sul piano inclinato che univa i due vapori, 
il nostro colosso, cioè, e quello mosca americano. Era tutta 
la corrispondenza europea per gli Stati della Unione. Quanta 
materia per un pensatore quello scaricamento ! 

Stemmo fermi lungo tempo per questa ragione ; e poi ci 
fu la visita dei medici americani agli emigranti, ai passeg- 
gieri di terza classe, e anche questa visita portò via molto 
tempo. Fu data quindi ai passeggieri tutti quanti una contro- 
marca, e con essa dovemmo presentarci ad un /rspector ame- 
ricano (ve ne erano sette od otto per far più presto), e dire 
a lui tutto quel più che si poteva dire dei fatti nostri: no- 
me, cognome, patria, età, sesso, se coniugati o no, se an- 
davamo a trovar qualcuno negli Stati Uniti, se e’ eravamo 
stati altre volte, quanti dollari avevamo in tasca, se ave- 
vamo occupazione o lavoro fissato, dove andavamo a staré, 
città, strada, numero, piano ; insomma, tutto quello che è 
umanamente possibile domandare ad un individuo. Le sce- 
nette graziose e comiche non mancarono, specialmente alla 
dichiarazione della età, di cui furono richieste alcune signo- 
rine. Tutto il mondo è paese. 

Dopo questa specie di inquisizione, dovemmo passare 
in un’ altra sala, ove si trovavano altri Inspectors, e questa 
volta erano doganieri. 

Bisognò porsi in fila con tutti gli altri, in una delle 
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sei od otto righe corrispondenti ad uno dei sei od otto 
Inspectors. E qui ciascuno doveva ripeter chi era, quanti 
bauli, valigie, sacchi, colli, borse, oggetti a mano egli ave- 
va, e fare una esatta descrizione, col prezzo che si erano 
pagate, di tutte le cose da dazio. I cittadini americani, poi, 
dovevano denunziare anche tutto quello che avevano com- 
prato, quanto era loro costato in dollari, e confermare pos- 
sibilmente la loro denunzia, mostrando le relative ricevute 
o fatture. Come può giudicarsi, lavoro lunghissimo e fati- 
coso per un impiegato, che doveva scrivere puntualmente 
tutte queste cose e particolarità, dopo avercele domandate 
sotto giuramento ; operazione fastidiosissima per coloro che 
vi erano sottoposti, e incalcolabile noia il dover attender 
lì in fila, perdendo, così, la occasione di vedere i dintorni 
ed il porto di New York, e quella parte della città alla 
quale eravamo sì presso, e che intravedevamo dalle fine- 
strine circolari del bastimento. Come Dio volle, anche que- 
ste noiose formalità terminarono. 

Rimontato sopra coperta, vidi ritrasportare su cogli ar- 
gani, a sei, a otto, a dieci per volta, i bauli posti, parten- 
tendo, in fondo alla stiva ; e non è a dire come questa ope- 
“azione riuscisse attraente. 

Eravamo in porto da un pezzo. I legni grandi, immen- 
si, piccoli, microscopici, di tutti i generi e di tutte le for- 
me, a vapore od a vela, s’ inerociavano da tutte le parti. 
Dovevamo recarci al dock del Lloyd. Questo Lloyd ne ha 
diversi, ma pei grandi transatlantici ne ha uno immenso 
a Jersey City, che è separata dalla vera e propria New 
York mediante il fiume Hudson, Hudson River, o North. 
River, per distinguerlo dall’ Est River, o Fiume dell’ Est, 
il quale separa la vera New York da Brooklin. 

Avemmo agio di ammirare i dintorni e il movimento 
straordinario del porto smisuratamente grande, e che po- 
tevamo scorgere, quantunque togliesse molto alla chiarez- 
za una nebbia unggiosa, la quale non impediva, no, di ve- 
dere a distanza, ma non consentiva di distinguere netta- 
mente. Arrivati vicino al dock, il Aronprinz si fermò. Un 
altro vapore del Lloyd era fermo lungo il dock, ed era pre- 
cisamente il fratello del nostro colosso ; il Kaiser Wilhelm 
der Grosse. }l nostro vapore rappresentava come ]’ asta corta 
del T che esso faceva col dock. Trattavasi di disporlo, in- 
vece, lungo l'asta più lunga; onde cinque vaporetti tutti 
insieme, colla prua fasciata, si misero a spingere il nostro 
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legno dalla parte di poppa, in modo che questo piegasse, 
ma, nonostante gli enormi sforzi del tutto vapore, non riu- 
scivano a imprimere che un piccolissimo movimento, nel 
senso voluto, al Aronprinz refrattario. 

Dopo un’ora e più, vennero finalmente a capo di qual- 
che cosa, e il vapore maestoso si dispose lungo il dock. 

Mentre noi approdavamo, il Kaiser Wilhelm der Grosse 
partiva per l’ Europa, e recava seco la posta degli Stati 
Uniti. Anche l’ormeggio fu cosa lunga, tediosa, specialmente 
per chi giunge solo, e sente risonare dintorno a sè gridi e 
saluti di gioia tra quelli che sono a terra e coloro che tro- 
vansi a bordo. Messo un ponte tra il bastimento e il dock, 
scendemmo in un immenso stanzone, lungo per lo meno un 
duecentocinquanta o trecento metri. A pochi passi di di- 
stanza l° una dall’ altra, sono poste le lettere dell’ alfabeto 
dall’ A alla Z. Lettere grandissime, disegnate sul muro, e 
presso le quali ciascuno si dee collocare secondo la iniziale 
del suo cognome. E tutti siamo dalla medesima parte, per- 
chè l altra parte di questo immenso salone corridoio deve 
pienamente rimaner libera. 

Una volta lì con la nostra valigia a mano, bisogna aspet- 
tare che ci vengano a portare i bauli; e questi una quan- 
tità singolare di facchini vanno a prenderveli sul bastimento 
coì soliti carretti di ferro, bassi come sono anche da noi, 
e li portano con relativa sollecitudine alla lettera dove sia- 
mo. Sanno leggere questi facchini ? Forse sì, ma certamente 
essi vedono dove han da portare i bagagli da una lettera 
pur grande stampata e incollata sopra ciascun bagaglio e 
baule. Avuti questi, bisogna lasciarli lì, e andare a met- 
terci in fila con un numero datoci dall’ [nspector delle do- 
gane. Questo numero corrisponde ad un inserto separato 
per ciascuno dei viaggiatori. L’ impiegato, venuto il nostro 
turno, prende il numero e prende 1’ inserto, e dà questo ad 
un verificatore, il quale viene con noi a visitare ì nostri 
bagagli. Si devono aprir tutti quanti, e si deve lasciar ro- 
vistare in lungo e in largo per quanto piaccia a questi ve- 
rificatori. Quando questa visita terminò, non era meno delle 
due dopo mezzogiorno, I miei ottimi amici ed io demmo a 
un'Agenzia l’ incarico di trasportare i nostri bauli all’Al- 
bergo, ritenendo in legno con noi le valigie. 

Per istrada potei avere le prime impressioni di New 
York e anche un po’ dei dintorni. Eravamo scesi al dock 
a Jersey City, e avevamo da traversare il North River. 
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Non ci son ponti, ma un ferry-boat ; vale a dire, nna 
specie di strada sopra un gran barcone, credo, che, mosso 
col vapore, trasporta quella strada e tutto quanto e’ è so- 
pra, come tramways, carri, vetture, persone, alla riva op- 
posta del fiume. Vidi, passando, le famose case altissime 
di 15, 20, 24 piani, oramai abbastanza comuni, almeno dai 
diciotto piani ai venti, e vidi pure il più bello e vasto AI- 
bergo del mondo il « Waldorf Astoria Hotel ». Esso ha quin- 
dici piani, ed è una enorme costruzione compresa fra quat- 
tro strade. Contiene milletrecento e più stanze, quasi tutte 
con latrina e bagno annessi, e vi sono diecine di ascensori. 
Questi ascensori vanno, come va tutto in America, velo- 
cissimi; tantochè giungono in un baleno al quinto piano, 
che è nno dei piani più signorili e più nobili, perchè il ter- 
reno, il primo piano e parte del secondo non sono desti- 
nati affatto per camere. Il piano terreno è per gli uffici, 
per te sale diverse e grandissime da pranzo, per i telefoni, 
per la posta, per il telegrafo, ecc. 

Il primo piano è per i vasti immensi saloni, di vero 
lusso americano, ove si tengono i eoncerti e le feste di ballo; 
il secondo piano è preso in gran parte dall’ altezza richie- 
sta per sfogare convenientemente alcune delle sale da pran- 
zo del terreno, e quelle da concerti e da balli del primo piano. 

Il piano terreno è per tutti. Chiunque può andare nelle 
sale di lettura, stare, e far quello che vuole, profittare delle 
latrine ; cosa necessaria e comune a tutti gli alberghi anche 
di primissimo ordine come questo, in una città in cui non 
sì trovano nemmeno gli orinato]. Il piano terreno, insomma, 
può non considerarsi albergo. 

Le stanze che io vidi sono belle, splendide, di lusso su- 
perlativo, e a cui noi non siamo abituati: esse quasi ci dan 
soggezione. Sui tavolini e mobili di gran prezzo, maioliche 
elette, vasi di Sèvres, e cose simili a profusione. Voglio an- 
che ammettere che ci siano delle imitazioni; ma tuttavia 
sono sempre oggetti che costano, soprattutto qui in America, 
delle molte centinaia di lire. 

Al quindicesimo piano dell’ Hotel è installato un foto- 
grafo, il quale fa i ritratti a luce elettrica. Lavori stupendi! 
All’ ultimo piano si distende una immensa terrazza con giar- 
dino ; e nelle sere d’ estate sono quivi portate le tavole, i 
tavolini, le sedie, e l’orchestra suona : un caffè grande, in 
tutte le regole, al diciottesimo piano. 

Bellissima di lassù la veduta di New York illuminata ! 
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splendida la distesa in linee rette dei fanali che illuminano 
il ponte di Brooklyn, il ponte famoso di cui non ho veduto 
tin qui che T° accesso. All’ entrata, quando lo vidi io, la 
folla era così enorme da non averne idea. 

In questo Albergo, il giorno che lo visitammo, era al 
primo piano un gran pranzo di settecento coperti. Tutti uo- 
mini in giubba e cravatta bianca, i quali in quel momento, 
alzati in piedi, cantavano non so che inno. Caratteristico 
uno sventolamento in alto dei tovagliuoli ; sventolamento 
continuo, ininterrotto, di tutti; e il grande spicco di quei 
tovagliuoli bianchissimi su tutte quelle giubbe nere era qual- 
che cosa di veramente singolare e attraente. 

Non trascorammo punto di visitare anche i sotterranei 
dell’ Hotel Waldorf, per ammirarvi le macchine poderose 
dei quindici o sedici ascensori, della luce elettrica, dei ven- 
tilatori per fare il ghiaccio, ece. ece. Rinunzio a descrive - 
re, chè non saprei, la grandiosità di tutti quei meccanismi ; 
ima non posso lasciar di dire che in tutto e per tutto era 
una nitidezza e una pulizia tale, che noi abbiamo solo, e 
non sempre, nelle case e nei palazzi di maggior lusso. 

Il pavimento tutto di mattonelle di smalto bianco lu- 
cidissimo, le macchine dipinte in bianco e senza una mac- 
chia. Così ammirai la maggior pulizia nelle cucine, nei luo- 
ghi dove si lavano le robe da tavola, e nelle latrine. Pulizia 
massima per tutto, tantochè, a non aver misura, c’è in 
breve da trovarsi oltremodo pulite anche le tasche ; poichè, 
una cameretta, bellina di certo e con la sua stanzetta da 
bagno, ma al decimo piano, paga cinque dollari al giorno, 
vale a dire circa 26 lire. E tutto in proporzione, essendo 
generalmente assal caro, agli Stati Uniti, vitto, alloggio, 
vestito, divertimenti. Per esempio, un paio di guanti sem- 
plici di pelle li ho pagati circa vtto lire, anche. perchè essi 
hanno un dazio fortissimo d’ importazione ; cento biglietti di 
visita, che anche a due righe si pagano in Italia due, tre, 
quattro lire al massimo, in America si pagano cinque o sei 
volte di più. E poichè sono a dire dei prezzi alti, aggiun- 
gerò che qui una delle cose che spaventa per i prezzi, sono i 
conti dei dentisti. È una specialità americana il dente d’oro. 
Tutti gli americani e tutte le americane ne hanno in più 
o meno grande quantità in bocca, e costano loro moltissi- 
ino. Mi diceva un amico che un conto solo per sua moglie 
gli era andato più che a mille lire. E i dentisti sanno qua 
farsi grande récelame. Molti hanno il loro moretto, con una 


540. NEGLI STATI UNITI 


gran cappa lunga, con lettere d’oro appuntate sopr’ essa 
cappa, davanti e di dietro, col nome del loro padrone ; e 
ciascuno di questi moretti urla per la strada in certo tono 
monotono, che chiunque voglia andare a farsi spellare, ci 
vada pure, chè sarà ben servito. Ma dei prezzi salati avrò 
agio di ritoccare altra volta. 

Il mio primo pranzo americano fu il seguente : Un piatto 
di ostriche, servite aperte, sei per piatto, sopra una mon- 
tagna di ghiaccio triturato. Una quantità di salse per con- 
dirle, e una quantità di crakers, specie di biscotti in forma 
di oliva, che si sfarinano in bocca appena rotti col dente. 
Questi biscotti si mangiano con l’ostriche. Secondo piatto 
furono costolettine di vitello, esse pure con una quantità 
di salse e contorni, e fin qui nulla di singolare; ma qual- 
che cosa per me di singolare si fu quando, per contorno se- 
parato, portarono delle pannocchie di granturco verdognole, 
una per ciascheduno. Sono pannocchie giovani, cotte nel 
latte. Ci mettiamo sopra, pezzetto per pezzetto, un poco di 
burro, del sale e del pepe, e si mangiano. Tutti fanno così. 
Io veramente mì ci provai, ma non cì trovai un gran gu- 
sto. Gli americani, però, ne vanno assai ghiotti, e ciò vuol 
dire che saranno anche buone. 

Dopo le costolette, il cocomero : tette enormi di coco- 
meri enormi, e che di certo non si vedono fra noi. Bibita, 
all’ americana, acqua gelata ; pane buono, ottimo, anzi, da 
manugiarsi col burro, poichè tutti fanno così. Il burro è squi- 
sito, quantunque salato e di colore molto giallo. I lattieini 
in America sono eccellenti. Dopo il cocomero, ci alzammo, 
preundemmo il caffè (un caffè fortissimo) in un’ altra sala, 
e fumammo. 

Quanto al movimento di New York, non c’è da farsi 
un’ idea se non trovandosi qua, specialmente pei tram, pei 
treni, pei carri e veicoli di ogni ragione e sistema, e di au- 
tomobili di ultima perfezione. 

I tramways presuppongono le rotaie e in quantità. I 
lastrici sono non buoni, formati di pezzi di pietra rettan- 
golori, della grandezza di 10 centimetri per 20 centimetri 
circa ; ma gl’ interstizj fra l’ uno e 1’ altro di questi rettan- 
goli sono, anzichè ben fermati con la caleina, riempiti di 
sudicio ; onde il livello tra ciascun pezzo viene spesso ad 
essere disuguale, e così le scosse sono continue anche in 
una carrozza o in un cad, con le ruote di gomma. 

Sopra di alcune strade corre il treno. New York, la 
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vera e propria New York, è una città che ha una strada 
lunga quattordici miglia inglesi, e ogni miglio inglese non 
è meno di milleseicento metri. La parte meridionale o più 
bassa della città è per gli affari, la più alta è per le abi- 
tazioni; ed è facile immaginare la folla immensa che, spe- 
cialmente a date ore, si riversa nella parte bassa, e che 
poi, la sera, fa ritorno nella parte più alta. 

Quello, però, che desta la maraviglia si è che tutto 
quanto il giorno, ogni due minuti, ogni minuto e mezzo, i 
treni corrono per New York con sei vagoni, e sono costan- 
temente pienissimi. E sì che le linee le quali riuniscono la 
città alta alla città bassa non sono meno di sei; dei treni, 
8° intende; perchè poi, come ho accennato, ci sono innu- 
merevoli i tram. 

Le stazioni dei treni sono frequenti, ma nel piccolo 
tratto fra stazione e stazione acquistano una velocità da 
non credersi. Volano su larghe strade, sollevate da terra 
all’ altezza dei secondi piani, circa, o dei terzi, con dei pi- 
lastri di legno o di ferro ogni pochi metri ; la qual cosa dà 
alla strada un aspetto di bosco, e il buio vero dei boschi, 
quantunque dall’ una e dall’ altra parte di essa vi sieno i 
marciapiedi, non coperti questi dai lavori del treno. 

Ogni mezzo minuto, circa, passa un treno, sia in un 
Verso, sia in un altro; e il rumore può immaginarsi age- 
volmente da chi consideri che quell’ impalancato, su cui ri- 
posano le verghe, serve come da cassa di risonanza. 

Infinite, ripeto, sono pure le reti dei tramways, 0 cars 
come qui li chiamano, e, bisogna pur dirlo, anche i prezzi 
sono molto discreti. Tarifta unica venticinque centesimi 
(5 cents), e con essa possiamo stare in tram per tutta una 
intera corsa, che dura un’ ora e mezzo circa. 

(Generalmente, i tramways partono dal sud della città, 
@ percorrono nella sua parte lunga questa striscia di terra 
che è la vera e propria New Jork, andando verso il nord. 
Ma ogni tante strade vi sono dei tramways crossto:cn, di 
quelli, cioè, che tagliano la città stessa, e per mezzo di 
un biglietto, transfer, si scende da un tram, si monta in un 
crosstorcn, e scesi pure da questo, si rimonta in un altro 
tram, che va al nord; ripeto, con 25 centesimi. Anche i 
tramnways, sebbene in quantità, bisogna dire, spaventosa, 
sono sempre pienissimi, rigurgitanti. Non e’ è un limite di 
numero pei viaggiatori; e quindi fra panchina e panchina 
sì può stare in piedi, si può stare arrampicati sui montatoj, 
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ovunque, insomma, sia possibile di trovare da posare il 
piede. Il servizio non è mai interrotto, nè giorno nè notte, 
sia per i treni locali (eleved), e sia per i tram. 

Le strade, come ho detto, mal lastricate o alla macca- 
dam, sono larghe, come pure i marciapiedi. Essi, anzi sono 
larghissimi, e ingombri, per quasi la metà, da trabiccoli di 
ogni sorta per réelame. 

Strane sono quelle dei tabaccaj (non e’ è regia), le 
quali consistono in tanti monumenti alti ciascuno un metro 
e mezzo o due metri, e raffiguranti un indiano o una in- 
diana, che tiene in mano un sigaro o un mazzo di sigari. 
Sono intagli rozzi, ruvidamente dipinti, ma caratteristici 
“quanto mai. I lustrascarpe hanno poltrone alte più di un 
metro da terra, e perciò vi son varj scalini per montarci. 
Sedutici su quella poltrona da parere in trono, si pongono 
le gambe, VP una da una parte e P altra dall’ altra, e lì due 
lustrini insieme, per far più presto, cominciano a pulire le 
scarpe e a lustrarle. La tassa è mezza lira; un decimo di 
dollaro. 

Vi è mancanza assoluta di veri e proprj caffè, perchè i 
Caffè sono fatti per perdere tempo, e New York e gli 
Stati Uniti sono tutt’ altro che adatti a sciuparlo. Ai re- 
staurants si pranza spesso in venti minuti. 

Sono queste, o, per dir meglio, possono queste appa- 
rire particolarità di poco o niun conto ; eppure, siftatti mi- 
nuti particolari messi insieme, e anche presi isolatamente, 
valgono a rivelarci appunto la fisonomia, il carattere degli 
Americani, non meno di quel che valgono a rilevare questa 
fisonomia e questo carattere i fatti di maggiore importanza. 

Perchè quello che avviene a New York, avviene a un 
di presso in ogni altra città degli Stati Uniti, e nella stessa 
‘apitale, Washington, della quale do qui un cenno breve ma 
fedele, come poi, se ? ospitalità della Rassegna Nazionale 
non mi venga meno, e le occupazioni molteplici e gravi non 
me lo contendano, lo darò di altre città dell’ Unione. e spe- 
cialmente di S. Louis, sede della Esposizione mondiale. 

Questi cenni potranno ad alcuni riuscire supertini, 0 
una sommaria ripetizione di ciò che è loro già noto ; ma per 
non pochi non riusciranno del tutto inutili; perchè è inne- 
gabile che, nonostante i molti Italiani i quali si recano qua 
e tornano in patria dopo una permanenza più o meno lunga 
nel Nuovo Mondo; nonostante ìl numero ognora crescente 
di giornali e di riviste americane spedite in Italia ; e non 
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ostante che i moltissimi Americani, che visitano il nostro 
paese, offrano essi pure occasione frequente “di conoscer 
l’ America; non si ha, cionondimeno, in Italia, generalmente 
parlando, che una conoscenza assai scarsa o poco esatta 
della vita e delle città americane. 

ll Ponte di Brooklin, la statua della Libertà, e le Ca- 
scate del Niagara rappresentano per non pochi il principio 
e la fine delle loro conoscenze estetiche e topogratiche del- 
PP America del Nord. 

’arlando di Washington, non m’ indugio attatto'in una 
serie di ricordi storici, che non sarebbero qui al loro Inogo. 
Mi restringo soltanto a rammentare che i rappresentanti le 
tredici colonie dell’ America del Nord, dopo che queste eb- 
bero scosso il giogo della Madrepatria, pensarono, per evi- 
tare gelosie e lotte fra New York, Filadelfia, Baltimora, 
ed altre città, ciascuna delle quali ambiva 1’ alto onore di 
esser prescelta come capitale della nuova Confederazione, 
esser meglio il costruire di pianta una città nuova. 1’ in- 
‘arico di fissare « sulle rive del Potomac » il luogo dove 
questa avrebbe dovuto inalzarsi fu affidato nel 1790 al Pre- 
sidente d’ allora, Giorgio Washington. 

È difficile resistere alla tentazione di parlare di lui; 
ma anche a questa tentazione resisto, perchè ognuno è 
quasi tutti sanno almeno che la vita di questo Grande è 
la storia stessa della Rivoluzione Americana. Si dice, per- 
tanto, che il punto scelto da Giorgio Washington sulle rive 
del Potomac alla confluenza di questo fiume cou |P Ana- 
costia fosse uno dei luoghi prediletti da lui fino da’ suoi 
più giovani anni. 

L’ Eufant, uno degli ufficiali francesi che, insieme con 
Lafayette e molti altri Europei, aveva combattuto per la 
indipendenza delle tredici colonie, fu incaricato di tracciare 
il piano della nuova città. E quantunque il suo piano sia 
stato alquanto modificato dipoi, a lui senza dubbio devono 
gli Americani del Nord una delle loro città più belle, e gli 
Stati Uniti la lor Capitale. 

La città, come si vede, non è punto antica, nè pos- 
sono qui ricercarsi i ricordi sanguinosi di una Torre di 
Londra, o quelli gloriosi di un Palazzo Vecchio. E pure, 
nella sua poco più che secolare esistenza, può ancl’ essa 
rammentare gli orrori della guerra e del sangue ! 

(riace sopra alcune collinette, e dista circa centottan- 
tacinque miglia dall’ Atlantico. Scacchiera regolarissima € 
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la divisione delle vie: vi sono strade lunghe e diritte 
(streets), vi sono diagonali frequenti (arerzes,) e al punto 
d’ inerocio di queste con quelle, le piazze (circles,) sulle 
quali sorge quasi sempre qualche monumento, vedesi dise- 
gnato qualche piccolo e grazioso giardino pubblico. Non vi 
sono in Washington le altissime costruzioni di Chicago e di 
New-York; le case, anzi, superano di rado i quattro od i 
cinque piani; e nemmeno ferve in Washington quel movi- 
mento febbrile che agita e caratterizza le grandi città com- 
merciali. Regna qui, invece, moltissima quiete, all’ ombra 
salutare di alberi spessi. Mi assicurano, anzi, che 1 area 
destinata alle strade ed ai parchi supera in estensione 
quella di qualunque altra città del mondo; proporzionata- 
inmente, s’ intende. Non si fa un passo senza incontrare degli 
alberi; tantochè qualche volta se ne farebbe volentieri anche 
a meno, perchè essì coi loro rami e le loro foglie nascondono 
ai nostri occhi molte e molto belle costruzioni, le quali, 
perciò, non possono essere ammirate nel loro insieme, sc 
non nella stagione invernale ; e solamente allora diventano 
obietto agli attentati di tutti i dilettanti fotografi, abbon- 
dantissimi anche in Washington. 

Questa città è divisa, nella sua parte meridionale, da 
levante a ponente, in dune parti ineguali da un parco, The 
Mall. All’ estremità est od orientale di esso, sopra una col- 
lina, si leva bianchissimo il Capito! (Campidoglio). In esso 
tengono le loro sedute il Senato, la Camera dei Rappresen- 
tanti e la Corte Suprema. Ho veduto in sessione il Senato 
e la Camera; ma, nella apparenza esterna, nell’ ordine, 
e nella disposizione dei senatori e dei rappresentanti non 
ho potuto scorgere affatto diversità degne di esser notate. 
Solamente nel Senato mi ha colpito il vedere come il ser- 
vizio, che in Italia è disimpegnato dai vecchi uscieri, sia 
qui disimpegnato da’ ragazzetti, il maggiore dei quali avrà 
forse sedici anni. 

Importantissima, invece, è la Suprema Corte; e bene 
a ragione le sì addice questa qualifica di suprema, perchè 
nessun’ altra Corte al mondo ha poteri così alti, quali sono 
ad essa affidati. La sala semicircolare in cui siede, non è 
vasta, ma è, in cambio, grandiosa. A mezzogiorno preciso, 
il crier annunzia 1 entrata della Corte, e il Chief-JSustice 
(il Presidente) seguìto dagli altri giudici, nove in tatti, 
entra maestosamente da una porta laterale, coperto esso, e 
coperti tutti gli altri giudici, da amplissime toghe di seta 
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nera. Quando i magistrati sono seduti al loro posto, il crier 
grida: Udite, udite, udite. Tutte le persone, che hanno 
affari dinanzi alla Corte Suprema, sono avvisate di avvici- 
narsi, e di prestare attenzione, perchè la Corte tiene se- 
duta. « Dio salvi gli Stati Uniti e questa onorevole Corte! » 
Comincia allora la seduta, il più spesso di alto interesse. 
Il giorno in cui assistei alla discussione, si trattava una 
delle cause più importanti (per valore) che fossero state 
presentate, fino allora, dinanzi alla Corte suprema; e nono. 
è a dire la folla che cercava di penetrare in quell’ aula. 
Ebbene: un solo usciere bastava a regolare 1’ entrata e la 
uscita di tanto pubblico. In Italia non sarebbe bastata una 
compagnia di soldati ! 

Uscendo dal Capitol, reca meraviglia vedere che la fac- 
ciata di esso guarda est, e che quindi esso volta le spalle 
alla parte maggiore della città; ma cdi questa singolarità 
abbiamo la spiegazione in ciò che, sul principio, si riteneva 
che la città avrebbe avuto il suo svolgimento maggiore 
verso quella parte. Le previsioni, però, non si sono avve- 
rate; ed ecco ]° anormalità nella orientazione del Capitol. 

Quasi rimpetto ad esso, separate da prati, da boschetti 
e da alberi, sorge la più ammirata delle costruzioni di Wa- 
shington; più ammirata e, al tempo medesimo, più recen- 
te: la Congressional Library, la Biblioteca del Congresso. 

All’ esterno, è di stile italiano, del Rinascimento, e 
apparisce veramente grandiosa. All’interno, poi, è così 
splendente di marmi e così ricca di decorazioni, da parer 
quasi di uu lusso eccessivo. Egregiamente ordinata, po- 
trebbe in molte cose esser presa ad esempio per riformare 
il servizio della nostre Biblioteche. 

« Il tempo è mopeta » è una massima recata in atto, 
e serupolosamente osservata fino nelle Biblioteche d’Ame- 
rica; e sarebbe una benedizione che fosse adottata come 
criterio direttivo in molte cose della vita pratica nostra 
italiana. Il fatto è che dopo quattro o cinque minuti al più 
lungo, nelle biblioteche americane, ci vien consegnato il 
libro che avete richiesto; mentre in alcune delle nostre 
biblioteche, malgrado tutta la miglior volontà e premura 
dei signori impiegati, spesso non è possibile di avere il li- 
bro richiesto, prima di un tempo quattro o cinque volte 
più lungo, quando non accade che, dopo aver aspettato 
tanto, vi sentiate dire che il libro o è a legare, o in lettura! 
Altre cose non poche, nè di poca entità, potrebbe inse- 
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gnarci la costruzione speciale di questa Biblioteca ; Sspe- 
cialmente per quanto riguarda la protezione contro il fuoco, 
che, proprio in questi mesi, ci ha distrutto in Torino una 
grande quantità dei nostri tesori, dando anche bmwon giuoco 
a quei facili denigratori d’ Italia nostra, i quali cercano 
ogni occasione per scereditarci o avvilirci nella stima del 
mondo civile. 

Come lo accennato, il Capitol e la Congressional Li- 
brary si elevano su di una collina all’ est del Mall. Alla 
estremità opposta, invece, si eleva il Monumento di Wa- 
shington, semplice, e, al tempo stesso, solenne. 

È un obelisco di marmo bianco, che sorge su di un ri- 
piano di terreno, nel mezzo di un prato estesissimo. La sua 
cima è 159 metri da terra, onde può annoverarsi fra le più 
alte costruzioni del mondo. Degli editicj in muratura, poi- 
chè ad essi mi riferisco, solamente la cattedrale di Ulm 
Sorpassa questo monumento di tre o quattro metri. 

ll monumento è, come ho detto, di marmo bianco del 
Maryland, ma cambia di colore, a seconda della direzione 
dei raggi solari. In una giornata di nebbia, poi, passandoci 
vicini, s°' intravede questo enorme obelisco, di cui non si 
discerne la cima. 

Magnifica, dall’alto dell’ obelisco, la veduta della città 
e dei contorni. Per arrivare in cima, oltre una comoda 
scala di novecento gradini, vi è anche un più comodo ascen- 
sore, che in otto minuti di non troppa rapida corsa porta 
lassù una trentina di persone. 

In faccia al monumento di Washington, verso nord, 
separate dal Parco, vi sono tre costruzioni, le quali fer- 
mano il vostro sguardo. A destra, il Treasury, ossia il 
Ministero del Tesoro, artisticamente più bello del nostro 
Ministero delle Finanze : sulla sinistra, il palazzo che con: 
tiene il Ministero degli Esteri, della Guerra e della Marina 
(State, War and Navy Departement). In mezzo, isolata, e 
quasi direi nascosta dal Parco, la Casa Bianca. 

Il Palazzo del Presidente, nel quale si aggirò Giorgio 
Washington pochi giorni prima della sua morte, non è oggi 
più quello stesso d’ allora. Bruciato dagl Inglesi durante 
le guerre napoleoniche, non ne rimasero che le mura, così 
aftumicate, che quando il palazzo fu ricostruito, perchè non 
sì vedessero le vestigia del fuoco, si dovè tingere quella 
pietra, e fu tinta di bianco. Di qui il nome di Casa Bian- 
ca, sotto del quale appellativo in tutto il mondo civile è 
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conosciuto il Palazzo Presidenziale degli Stati Uniti. La 
W/ite House è pochissimo interessante all’ interno ; e _an- 
che esteriormente pare più un bel villino di qualche ricco 
proprietario, che il palagio nel quale si agitano e si risol- 
vono le più intricate questioni della diplomazia. 

E poichè mi è caduta dalla penna questa parola, ho 
il piacere di far pure menzione del Palazzo. dell’ Amba- 
sciata dl’ Italia. È forse il palazzo migliore tra i destinati 
o scelti a simile uso. È un acquisto recente, e molto av- 
veduto, fatto, in nome del Governo Italiano, dal nostro at- 
tuale Ambasciatore a Washington, Comm. Mayor des Plan- 
ches. Sorge in New Hampshire Avenue, una delle più belle 
e più aristocratiche della città. 

Il Ministero dell’ Interno, il Patent Office, poiche è co- 
nosciuto sotto questo nome, è in marmo bianco, e ornato di 
una quantità di colonne doriche, copia esatta di quelle del 
Partenone. Vicino a quello, sul Judiciary Square, è il Pen- 
sion office, immenso edifizio in mattoni. All’altezza del primo 
piano quest’ edifizio è circondato da un bassorilievo, rafti- 
gurante scene della guerra di secessione. La sera in cui fu 
inaugurato il Palazzo, si diede una festa di ballo, alla quale 
intervennero non meno di diciottomila invitati. 

Sulla stessa piazza è una delle Corti d’ Appello. In- 
nanziìi al suo ingresso, si erge una colonna con un monu- 
mento a Lincoln, il Presidente assassinato l’ anno 1865, nel 
Ford’s Theater. Washington è piena di monumenti, ma 
convien riconoscere che non pochi di essi non sono, certo, 
creazioni artistiche troppo felici. Ve ne ha di equestri, co- 
me, fra gli altri, quello di Logan, di Thomas, quello re- 
centissimo di Sherman, e quello di Scott. Alla destra di 
chi guarda quest’ ultimo è l’ Ambasciata di Russia. Tra i 
monumenti non equestri è il monumento a Lutero, copia 
esatta di quello di Worms, e il monumento di Webster, 
opera del nostro scultore Trentanove. 

Le stazioni ferroviarie sono due, ma nessuna delle due 
è importante dal lato artistico. Le chiese sono molte, e 
molti pure gli alberghi; niente, però, di notevole si ritro- 
va, sia nelle prime e sia nei secondi. H servizio di locomo- 
zione è fatto da Tramways elettrici, senza filo aereo, ma 
col sistema più moderno di conduttura elettrica sotterra- 
nea. Il quale sistema è da augurarsi che venga, senza molti 
indugi, adottato anche nelle nostre città, perchè allora si 
eviterebbero i più degli inconvenienti lamentati da tutti 
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gli artisti, e si conseguirebbero le moderne comodità, senza 
sfregio alle bellezze dei nostri monumenti più insigni. 

La città di Washington consta già trecentomila abi- 
tanti, dei quali un terzo almeno son negri. Si notano anche 
non pochi cinesi, i quali, come in moltissime altre città 
della Unione, come nella città del Capo nell’ Affrica del 
Sud, e come in altri luoghi, hanno monopolizzato pur qui, 
sì può dire, il servizio di lavanderia. D’ Italiani abbiamo 
non troppi, quantunque essi siano anche in Washington lar- 
gamente rappresentati. In generale, sono fruttivendoli o 
sono braccianti. Quanto ad Arti’belle, non è Washington 
certamente la città ideale : non havvi nessun teatro di vpe- 
“a; e quando qualcuno desideri di sentire un po’ di mu- 
sica buona, è costretto ad andare a Baltimora (un’ ora di 
treno), a Filedelfia (tre ore), o a spingersi addirittura sino 
a New York (sei ore di treno diretto). C° è, però, un Mu- 
Seo di Belle Arti, la Corcoran Gallery; e quando vi entrai, 
mi parve che le cinquemila miglia, le quali mi dividevano 
dall’ Italia, fossero a un tratto sparite. Rivedevo qui, in 
copia, i nostri capolavori di scultura, antichi e moderni. 
Vi è perfino una riproduzione in gesso delle porte del Bat- 
tistero di Firenze, del nostro Ghiberti. Vi è anche il mo- 
numento del Vela « Gli ultimi giorni di Napoleone I ». 
Una schiava greca, poi, di Hiran Powers, attira molto 
l'attenzione dei visitatori. 

Per questa statua si accese una vivissima disputa in- 
nanzi che fosse esposta per la prima volta a Cincinnati. 
Di coperto non aveva che i polsi, perchè circondati dal- 
P anello della catena, onde a molti pareva che fosse non 
sufficientemente vestita. 

La discussione si allargò tanto, che, a porvi termine, 
fu nominata una commissione di clergymen perchè studiasse 
la cosa, e dichiarasse se tale statua aecere fit to be seen by 
Christian people. La commissione dovè rispondere certa- 
mente di sì, perchè la statua è oggi esposta all’ ammira- 
zione dei cristiani e «dei non cristiani, amici tutti delle 
Arti Belle. 

I dintorni delle città sono attraenti, e Mount-Vernon, 
la casa e la tomba di Giorgio Washington, è meta di fre- 
quentissime gite ; Arlington (il cimitero), Alexandria, e le 
rive del Potomac, sono pure frequentatissime nei giorni 
festivi. 

(Continua) AVV. ALBERTO ALFANI. 


I teatro della. guerra. russo-Giapponese 


Corea e Manciuria. 


I. 


L’ Asia orientale è una di quelle regioni predisposte 
dalla natura e predestinate dalla fatalità della storia ai 
grandi avvenimenti : qui discese, si diffuse e si confuse la 
razza gialla, che ne fece l’ambiente d’una civiltà singolare e, 
fino ad ora, isolata; qui si decise più volte il primato fra le 
‘varie famiglie della razza stessa ; qui, a parer nostro, dovrà, 
decidersi, e non altrove, la lotta gigantesca fra le due razze 
che si sono divise, fino ad ora, il dominio del mondo e il 
campo della civiltà. Ed era inevitabile : la razza bianca e 
la civiltà d’ occidente dovevano, o prima o poi, trovarsi di . 
fronte alla razza gialla e alla civiltà orientale. Se que- 
st’ ultime avessero resistito e fossero rimaste salde nei 
loro principii e nelle loro tradizioni, la lotta sarebbe stata 
più breve e più violenta, ma più decisiva e, forse, più for- 
tunata per noi : invece, un popolo dotato di qualità ec- 
cezionali, si muove e cede, ci accoglie e e? invade, ci 08- 
serva e ci studia, assimila e crea, tempra le stesse armi 
per una medesima lotta, e tutto ciò con una rapidità me- 
ravigliosa, quasi a nostra insaputa. Non è più la lotta di 
due civiltà; poichè ormai tutte le razze migliori hanno ab- 
bracciato la stessa, e non ve ne può essere altro che una, 
ed uno solo tende ad esserne il padrone assoluto : quì sta 
il punto. La Russia fronteggia ora la Cina in Manciuria e 
il Giappone in Corea: ma la guerra attuale non è che un 
prodromo ; Russia e Giappone non sono che avamposti : 
avvenire forse ci prepara un conflitto ben più vasto e 
terribile, e non solo d’ armi e d’ armati, di interessi po- 
litiei e commerciali, limitato a due nazioni. Di fronte agli 
avvenimenti che si stanno ora maturando nell’ estremo 
oriente, cosa deve pensare e fare la vecchia Enropa? Deve 
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essa desiderare e magari agevolare la vittoria del Giap- 
pove o piuttosto il trionfo della Russia? Se si considera 
l’attuale equilibrio politico e gli interessi del momento, 
sarebbe bene che la Russia trovasse, nella resistenza e 
nella vittoria del Giappone, un limite alla sua rapida e 
invadente espansione in Asia; ma, se sì pensa alle più 
grandi e più lontane conseguenze di questa guerra, sa- 
rebbe molto pericoloso augurare al Giappone un esito che 
valesse a provargli la sua potenzialità contro noi. Eppure 
una gran parte delle popolazioni europee simpatizzano 
apertamente pel Giappone. Si ammira l’audacia di questo 
piccolo impero, che osa assalire lo stato più vasto della 
terra : si esalta la genialità e la versatilità di questo po- 
polo che, immerso nella barbarie e quasi sconosciuto un 
secolo fà, sembra ora gareggiare con le nazioni più pro- 
gredite e civili, e se ne esagera il valore politico ed econo- 
mico: si acclama da più parti a questa nazione che com- 
batte per i propri fratelli, contro lo straniero invadente 
e tracotante; e, per contrario, si impreca contro il paese 
dell’ assolutismo politico, religioso e civile, nemico d’ ogni 
progresso, usurpatore d’ ogni diritto, patria del cosacco e 
dello Knut. In questa tendenza generale mi sembra di 
vedere 1)’ impronta di quello stesso sentimentalismo esa- 
gerato che, quattro o cinque anni or sono, faceva esultare 
molti petti all’ annuncio dei rovesci subìti dagli Inglesi 
combattenti in nome della civiltà e della libertà contro i 
boeri, eroici, ma assolutisti e retrogradi. La Russia sì dice 
più forte del Giappone. In senso assoluto sì ; ma in senso 
relativo no. Nell estremo oriente la vera forza è dei giap- 
ponesi ; ce lo dice, se non altro, la prontezza e la sicurezza, 
colle quali questi hanno iniziato e conducono la guerra: i 
giapponesi non sono gente da muovere un passo senza 
prima averlo misurato ; la loro politica e la loro tattica 
informino. Nel campo della civiltà moderna il Giappone 
ha fatto miracoli; ma io ritengo che l’ apparenza non cor- 
risponda ancora alla sostanza, e vedo in esso un popolo 
predisposto ad assorbire ed a sfruttare le nostre industrie 
e i nostri commerci, più che a favorire ed a sviluppare 
le une e gli altri. Chi poi vuol vedere nel Giappone il pa- 
ladino della Corea e nei Coreani i fratelli cugini dei giap- 
ponesi erra ancor più : il Giappone combatte, spinto dai 
propri interessi e dalla propria ambizione, contro i Russi 
a lui estranei, come pochi anni fa combattè contro i Ci- 
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nesi a lui affini; e nella Corea e nei Coreani non vede 
altro che un paese ed un popolo da difendere dagli altri, 
solo per esserne padrone assoluto, e mettere così un piede 
sieuro nel continente asiatico. La Russia non vuole che 
il Giappoue si stabilisca nella Corea e invada la Manciu- 
ria meridionale ; il Giappone non vuole che la Russia oc- 
cupi la Manciuria e penetri nella Corea : è una reciproca 
prepotenza che si fa a danno di un terzo. Se la Russia 
ha usurpato i diritti della Cina, non ritraendosi dalla Man- 
ciuria nel termine di tempo convenuto, il Giappone usurpò 
alla Cina i suoi diritti sulla Corea, ed ora vorrebbe usur- 
pare ai Coreani il diritto alla indipendenza ed alla libertà : 
le cose stanno proprio così: ) apparenza potrà essere un 
po’ diversa, ma la sostanza è questa. E l’antipatia e l’osti- 
lità che si è manifestata e si manifesta tutt’ ora verso la 
Russia, precisamente nei popoli più liberali della vecchia 
Europa. la credo prodotta dal fatto che si vuole identifi- 
care, più del dovere, il governo e il popolo russo. Il go- 
Verno è un anacronismo ogni giorno più stridente e odioso ; 
ma questa ch’ è, pur troppo, una condizione di fatto, non 
può, in coscienza, indurci a desiderare la sconfitta di un 
popolo ch’ è il più giovane, uno dei più numerosi e uno 
fra i migliori dell’ Europa per le sue qualità morali e in- 
tellettuali; che ha aperto alla scienza, alla civiltà ed al 
commercio tutta P Asia settentrionale e gran parte dell’ Asia 
centrale. 

La dominazione russa in Asia non fa altro che susci- 
tare l’ orrore e lo sdegno dei più coll’immagine spaventosa 
della vecchia Siberia, dove si è tentato di soffocare nello 
strazio dell’ esilio, negli stenti della deportazione, nel si- 
lenzio della morte, le spirito liberale del popolo russo. Ma 
pochi si lasciano indurre a considerare le immense steppe, 
trasformate ora in vaste plaghe, ove prospera sempre più 
la vita delle piante, degli animali e dell’ uomo; le nume- 
rose e lunghe vie, per cui la locomotiva ha ridotto le di- 
stanze fra i vari paesi; i fiumi e i laghi percorsi dai va- 
pori; le stazioni, i villaggi, le città fondate ed ingrandite 
con meravigliosa rapidità; le regioni più incognite e meno 
accessibili esplorate e conosciute nei loro particolari: tutta 
insomma quella grandiosa opera di trasformazione e di pro- 
gresso compiuta in pochi decenni, in silenzio, dalla energia, 
dalla costanza e dall’ attività della nazione russa in Asia. 
Molti augurano al governo russo una sconfitta pel bene 
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stesso del popolo, poiché da essa nascerebbe più facilmente 
l’occasione a quel vasto e profondo sommovimento politico 
e sociale, atteso e minacciato da tanti anni : comprendo 
questo pensiero nei Polacchi, nei Finlandesi, nella parte 
più turbolenta della popolazione russa stessa; ma non in 
chi deve e può giudicare le cose con l'equilibrio della mente 
e del cuore. In oggi gli avvenimenti più grandiosi si matu- 
rano, si preparano e si compiono per la meravigliosa evolu- 
zione delle idee, e le masse cominciano a comprendere che, 
nel campo delle trasformazioni politiche, più della violenza 
conclude la costanza, e che, più dell’ opportunità del mo- 
mento, bisogna attendere la maturità delle cose e dei tempi. 
Il popolo russo conta fr'a i suoi geni i pensatori forse più 
originali ed evoluti dell’ epoca moderna ; nè io lo credo 
tanto apatico da aver bisogno della famosa causa occasio- 
nale, passata ormai alla tradizione della storia, o tanto 
debole da lasciarsi sovraeccitare dagli insuccessi diploma- 
tici e dai disastri della guerra. La Russia ha due grandi 
missioni da compiere, a cui hanno destinata la natura del 
suo popolo e la posizione del suo territorio : il ringiova- 
nimento della Europa e la difesa di questa dal risveglio 
della razza gialla. Il pericolo giallo, simboleggiato dall’Im- 
peratore di Germania in una sua strana ma grandiosa com- 
posizione artistica, potrà sembrare una esagerazione, inteso 
a quel modo, ma in realtà, e sotto un altro aspetto, esiste 
e noi dobbiamo considerarlo e prevederlo. ? 

Lasciamo pure alle fantasie più calde, agli spiriti più 
paurosi l immagine di orde feroci procedenti ai danni di 
Europa dalle steppe della Mongolia e del Tourchestan, o i 
nostri stessi mari invasi dalle formidabili squadre cino- 
giapponesi: tutto ciò è un anacronismo e una fola; ma non 
trascuriamo di pensare alla terribile concorrenza economica 
che potrebbero fare la mano d’ opera cinese e l'attività 
giapponese, una volta libere e sciolte da qualsiasi freno, 
al nostro lavoro ed alla nostra produzione. Le odierne lotte 
fra i popoli non si fanno più a base d’ armi e d’ armati, 
ma di atfari e di capitali. Il Giappone attendeva la prova 
del 1894 per imporsi al mondo giallo ; attende questa per 
vedere di cosa è capace contro di noi : esso attende da que- 
sta guerra non una rivendicazione, ma una affermazione di 
diritto, e guai se trionfasse su tutta la linea. L’ Inghilterra 
è forse l unica arbitra del modo, col quale si comporteran- 
no nel conflitto le altre potenze Europee; ma essa, se in 


RUSSO-GIAPPONESH 553 


questa occasione si ostinasse a proseguire la tradizionale 
politica di equilibrio, a cui noi italiani dobbiamo l’indipen- 
denza e ) unità, per fermare l’ espansione russa in Asia 
e per sostenere una sentinella vigile che impedisca agli 
Stati Uniti di fare del Pacifico un loro mare, potrebbe 
condurre } Europa ad uno spaventoso conflitto e incontro 
a grandissimi danni per l’ avvenire. È da augurarsi che la 
guerra attuale proceda in modo che i due belligeranti sieno 
costretti a terminarla senza grandi vantaggi e danni nè per 
I’ uno, nè per l’ altro; ma, se un grande trionfo finale ci 
dovrà essere, invochiamolo, invochiamolo pure alla grande 
nazione russa. 

È ben difticile determinare i limiti del teatro delle ope- 
‘azioni al principio di una guerra, specialmente di una 
guerra come quella che si sta combattendo ora fra Russia 
e Giappone, la quale racchiude in se tante incognite e tante 
minaccie. Ma, nella previsione che gli avvenimenti si suc- 
cedano nel modo più semplice e desiderabile, che, cioé, il 
‘onflitto si svolga esclusivamente fra la Russia e il Giap- 
pone, si può ritenere che i limiti delle operazioni di terra 
e di mare rimarranno, press’ a poco, quelli che sono ora. 
Per terra sarà ben difficile che gli eserciti si allontanino 
molto dai confini della Manciuria, della Corea e dal Liao- 
tung, poichè non è presumibile che i russi, anche se vin- 
citori, si lascino attirare nelle regioni montuose della Corea 
poco note e poco favorevoli alle loro truppe e alla loro tat- 
tica. e tanto meno è presumibile che i Giapponesi vogliano 
abbandonare una base di operazione così sicura e vicina 
al loro paese, per andarsi a perdere nelle vaste zone pia- 
neggianti della Manciuria centrale, ove il loro ordinamento 
e la loro tattica difticilmente potrebbero resistere alle truppe 
cosacche così formidabili in quei paesi. Per mare, tranne il 
caso che i Giapponesi non disegnino di andare a tagliar 
la strada a qualche flotta russa proveniente dal Sud, non 
è probabile che fazioni navali molto importanti accadano 
fuori delle acque della Manciuria, della Corea e del Liaotung, 
cioè tnori del Mar del Giappone, del Mar Giallo e del golfo di 
Pe-C'ili. Infatti, per parte dei Giapponesi, è cosa essenziale 
mantenere libere e sicure le comunicazioni fra } esercito 
operante in Manciuria ed in Corea e la madre patria, men- 
tre, per parte dei Russi, sarebbe cosa decisiva il tagliare 
queste comunicazioni e 1° essere padroni del Mar del Giap- 
pone e del Mar Giallo. 
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Il grande Oceano, insinuandosi fra le isole e gli aggetti 
peninsulari dell’ Asia, forma i mari ed i golfi, nei quali 
deve combattersi e decidersi la guerra navale fra Russia e 
Giappone. Fra la Corea, la Manciuria e le isole giapponesi 
fluttua il mar del Giappone, oblungo, protondo, comuni- 
cante col più settentrionale mare di Okotsk per mezzo del 
‘anale di Tartaria e dello stretto di La Perouse, coll’aperto 
‘oceano per mezzo dello stretto di Zungaru, col mar della 
Cina per mezzo dello stretto di Broughton e di Kruseste- 
rn: la sua minore ampiezza fra il Giappone e la Manciu- 


ria è di circa 275 km., fra il Giappone e la Corea è di 


cirea 175 km. in linea retta. Il Mar del Giappone è per- 
corso da due grandi correnti: una fredda che proviene dallo 
stretto di Tartaria e rasenta molto da vicino le coste del 
continente, orlandone di ghiacci i tratti più esposti e spor- 
genti, d’ inverno, e producendo dense e frequenti nebbie 
nei mesi estivi ; un’altra calda, la quale proviene dal grande 
Oceano e rasenta le coste W. delle isole giapponesi, che 
‘sono sempre immuni dai ghiacci, ma investite da forti neb- 
bie invernali. Il Mar del Giappone, sia perchè è situato fra 
un vasto continente e un vastissimo Oceano, onde si alter- 
nano impetuosi venti di N. W. e di S. E., sia per l’ entità 
delle correnti che lo percorrono, è molto tempestoso, spe- 
cialmente verso gli stretti e i canali, e lungo le coste : lo 
rendono terribile gli spaventosi uragani estivi e le tempe- 
ste di neve invernali, per quanto esso non ecceda dalle 
latitudini del nostro mediterraneo. Le maree sono gene- 
ralmente deboli, fuorchè in alcuni tratti della costa Manciù. 

Il mar della Cina settentrionale, penetrando fra le mag- 
giori articolazioni del continente, vi forma il Mar Giallo, 
fra Corea e Cina; la baia di Corea, fra questa penisola e 
quella di Liao-tung; il golfo di Pe-cili, fra la Cina e la 
penisola di Scian-tung; il golfo di Liao-tuug, fra questo e 
la Cina. La profondità è scarsa ovunque, specie lungo le 
coste della Cina, ove sono frequenti i bassifondi e ì ban- 
chi di sabbia. Anche nel Mar Giallo esistono due corren- 
ti: una fredda che sbuca dal mar del Giappone, attraversa 
il Mar Giallo e penetra nel golfo di Pe-ci-li, apportando fin 
«li ghiacci e nebbie; un’ altra calda che rasenta le coste 
meridionali del Giappone e della Corea. Le maree non sono 
generalmente molto forti, tranne lungo le coste occidentali 
della Corea, ove il flusso aumenta da S. verso N.: tempe- 
ste e bufere sono abbastanza frequenti e furiose. 


Li n n RECANTI 
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« La Corée, si P on excepte quelques points du littoral, 
situé presque en vue du Japon, è deux jours de Shangai, 
n° est pas beauconp mieux connue que le Tibet ou le Ka- 
tiristan » (!). 

Nel momento presente, questa frase così giusta e pro- 
pria del sig. Monnier, potrebbe sembrare strana se non sì 
pensasse al modo, col quale sono andate stabilendosi le re- 
lazioni dei popoli occidentali con la Corea. Verso la metà 
del secolo XVII, alcuni navigatori olandesi, naufragati 
sulle coste occidentali della Corea, rimasero per molto tempo 
prigionieri a Seul, e di poi, liberati, furono i primi a recare 
in Europa notizie abbastanza sicure di quel paese, dei suoi 
abitanti e dei loro usi e costumi. Da quel momento inco- 
minciarono i tentativi per stringere relazioni commerciali 
coi coreani; ma tutti poco fortunati. 

Nella prima metà del secolo XIX incominciò 1 opera 
della propaganda eristiana. Nel 1836 il missionario francese 
Maubant riuscì a penetrare sino a Seul, ove fissò la sua 
dimora e gettò le basi della Chiesa cristiana in Corea; ma, 
poco dopo, questo ardito francese, insieme col primo vescovo 
di Corea monsignor Imbert, col padre Chastan e molti neo- 
fiti, venne ferocemente trucidato. Seguirono altre missioni 
di sacerdoti francesi ed altri massacri di cristiani, finchè, 
nel 1863, una flotta francese, risalito 1’ estuario dell’ Han- 
gang, 8° avanzò verso Seul, chiedendo soddisfazione dei 
massacri avvenuti; ma dovette volger la prua, senza aver 
potuto ottenere niente. Tali insuccessi e tante sciagure non 
valsero a diminuire la fede, lo zelo e 1)’ entusiasmo dei mis- 
sìonari cristiani, che proseguirono la loro opera, lasciando 
nuove vittime, ma ottenendo sempre nuovi e maggiori rì- 
sultati. Oltre ai missionari che, prima del 1876, riuscirono 
a dimorare in Corea, con grave rischio della loro vita, pochi 
sono stati 1 viaggiatori che si sono spinti a qualche distanza 
dalla zona litoranea. Nel 1881, una nave degli Stati Uniti 
d’ America, sorpresa dalla bassa marea presso il porto di 
Cinampo, fu assalita e distrutta, e tutto l’ equipaggio fu 
trucidato. Nel 1867 fu inviata una nave da guerra e nel 
1871 una intiera squadra; ma, per quanto gli Americani 
procedessero con prontezza ed energia, non riuscirono ad 
ottenere nulla di quello che volevano. 

Tutti questi avvenimenti non vanno attribuiti tanto al- 


(4) Marcel Monnier. A travers la Corvce, « La Geographie » 1900, 
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IP indole dei coreani, i quali, come vedremo, sono piuttosto 
miti e tranquilli, quanto alla gran diffidenza del capo dello 
Stato e dei pubblici funzionari verso tutto quello che sapeva 
d’ occidentale. Infatti, cessato il dispotismo di Tai-When- 
Kung, coll’ assunzione al trono «del figlio di lui Li-IIsi, an- 
che la condotta delle autorità e dei pubblici ufticiali verso 
gli stranieri subì un notevole cambiamento, per cui i Co- 
reani divennero più trattabili ed il loro paese si fece più 
accessibile. Già nel 1879, essendosi un brigantino italiano 
perduto sulle coste dell’isola di Quelpart, a Sud della 
Corea, l’ unico superstite del disastro fn bene accolto ed 
aiutato dai funzionari Coreani. Nel 1880 S. A. R. il duca 
di Genova toccò con la Vittor Pisani il porto di Fusan e 
di Wonsan ed ebbe una accoglienza assai buona. Così i 
primi a rompere il ghiaccio sarebbero stati gli Italiani. 
Dipoi, nel 1853, a Seul, veniva sottoscritto un trattato 
di navigazione fra la Corea e gli Stati Uniti: a questo ne 
seguirono ben presto altri con |’ Inghilterra e la Germania 
(1883), coll’ Italia (1884), colla Russia (1885), con la Fran- 
cia (1886). Con questi trattati si garantiva il diritto di com- 
merciare nei porti Coreani già aperti al Giappone (Chemulpo, 
Wonsan, Fusan ed altri) e si concedevano località speciali ai 
rappresentanti, ai cittadini di ciascuna di queste nazioni e 
ai missionari. Dopo tali conquiste ottenute dalla diplomazia 
e dal commercio delle maggiori potenze occidentali, sì effet- 
tuarono le prime traversate della penisola ed incominciarono 
le esplorazioni importanti e proficue. Nel 1889 il francese 
M. Varat percorse la Corea da Seul a Fusan : circa la stessa 
epoca N. R. Carles e C. N. Campbell, del servizio conso- 
lare Britannico, fecero importanti ricognizioni. Nel 1893 
M. Giorgio Curzon fece un viaggio da Seul a Wonsan. Nel 
1594-95 M. Villetard de Laguerie, corrispondente del Temps 
durante la guerra Cino-Giapponese, compiè notevoli rico- 
gnizioni e studi. Nel 1897 M. Monnier percorse la Corea da 
Chemulpo a Wonsan. Dopo la guerra del 1894-95 fra la Cina 
e il Giappone, la Corea non potè più a lungo mantenere il 
suo incognito, e fu invasa e percorsa soprattutto dai Giap- 
ponesi e dai Russi, i quali vi compirono utili ed importanti 
ricognizioni. La Corea impenetrabile non è più che un mito; 
e ormai se ne può percorrere senza alcun pericolo non solo 
la zona litoranea, ma anche l’ interna : tuttavia essa è an- 
cora una regione così poco conosciuta, che sarebbe cosa ur- 
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dua, per norr dire impossibile, il darne notizie sicure e 
precise. 


Molti geografi vogliono trovare nella penisola di Corea 
qualche analogia con la penisola appeuninica, sia per la sna 
posizione, sia per la sua conformazione orizzontale e verti- 
cale : nel campo geografico analogie si possono sempre tro- 
vare; ma qui non mi sembra proprio il caso, mentre abba- 
stanza forte potrebbe sembrare la somiglianza fra la Corea 
e VIutland o ]a Florida. La Corea non è altro che un’ ap- 
pendice morfologica della Manciuria, come il Liao-Tung - 
una specie di ponte gigantesco costruito dalle forze della 
natura fra il continente e l’ arcipelago giapponese : in que- 
sta sua posizione sta la maggior parte della sua importanza, 
e la spiegazione del sno passato, del suo presente e del sno 
avvenire. La zona costiera della penisola varia molto di 
forma e di aspetto. Lungo il Mar del Giappone essa appare 
piuttosto angusta, serrata fra importanti catene, poderosi 
contratforti e il mare : sproni montuosi erti e scoscesi, brevi 
e strette valli di torrenti o di finmi si alternano continua- 
inmente formando ora una costa elevata a picco, ora tratti di 
Spiaggia cosparsi di marazzi salmastri, in tutti i casi un 
littorale poco articolato e svariato : mancano isole costiere ; 
e gli ancoraggi sono scarsi, malagevoli e poco sicuri. Si 
comprende come, in tali condizioni, aequistino importanza 
e valore anche delle insenature che, in condizioni norma- 
li, non ne avrebbero : così appunto avviene delle baie di 
Iung-King, di Unkofsky di Ham-Kiong ed altre poche. È 
appunto vicino alla prima di queste baie si trova la città e 
il porto di Wonsan o Gensan, situato su di una magnifica 
“da, o meglio fra due rade, la più meridionale designata 
col nome di Brougliton, la più settentrionale col nome diì 
Lagaret, sempre libere dai ghiacci e ben riparate dai venti 
del N. W. del S. E. La posizione di questa città è molto 
forte, per quanto manchino ancora vere e proprie opere di 
difesa, ed importantissimo ne è il porto, situato com’ è a 
metà strada fra le due estremità della penisola, allo sbocco 
della via naturale, per eni sono più brevi, rapide e sicure 
le comunicazioni fra la costa occidentale e la costa orien- 
tale della Corea. Wonsan conta più di 15.000 abitanti : 
d’ aspetto misero, poco pulita, chiusa com’ è fra una spiag- 
gia alquanto paludosa e delle colline coperte di foreste, si 
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può paragonare ad un lungo ed angusto corridoio che ter- 
mina sul porto. Essa è divisa in due quartieri: uno coreano 
a S. E. e l’ altro giapponese, piuttosto piccolo, a N. W; gli 
europei sono pochissimi. Dopo Wonsan, porti abbastanza 
notevoli, ma di gran lunga inferiori, sono quelli di Kieng- 
keung, sul fiume Tumen, a 35 km. dalla foce, ampia e pro- 
fonda, e di Song-giu, nella baia di Plaksine, la quale non 
cela mai. 

Inoltre, a Nord della città di Ham-Kiong, a circa 40° di 
lat. è stato segnalato il porto di Chestshow, situato su di 
un ampio canale che separa 1’ isola di Gontkarow dalla 
terra ferma. Questo porto si presenta riparato da tutti i 
venti più impetuosi, è abbastanza profondo e non gela mai, 
neanche nel periodi più freddi dell’ inverno ; quindi ottre 
tutti i requisiti necessari per fare d’ esso una importante 
stazione navale. 

La costa S. e S. E. si mantiene sempre elevata e mon- 
tuosa, separata dall’ interno della penisola da catene non 
molto elevate, ma poco accessibili; però essa si fa sempre 
più articolata e frastagliata tanto da presentare frequenti e 
notevoli insenature : la orlano numerosissime isole, aleune 
delle quali abbastanza grandi. Di queste la più importante 
è Kodiè, situata quasi di fronte alla baia, in fondo alla quale 
sta il porto di Mesampo. I Russi tentarono già d’ occupare 
questa isola, onde farsene una base d’ operazione ed una 
stazione di rifornimento da contrapporsi alle isole Hamilton 
allora appartenenti agli Inglesi, situate a poche ore dalla 
costa meridionale della Corea: ora Kodie è in mano dei 
Giapponesi e le Hamilton sono virtualmente della Cina. 
A metà strada circa fra Wonsan e Nagasaki, ma più vicine 
alla prima, fra i due stretti di Bronghton e di Krusestern, 
si trovano le due isole Tsu-scima : una sett. più grande ma 
poco abitata, un’ altra merid. in cui sono le due piccole 
città di Kosaki e Zuara. Appartengono ambedue al Giap- 
pone ed hanno per esso un altro valore strategico, poichè 
dominano qualsiasi passaggio fra il Mar del Giappone ed 
il Mar della Cina, e servono di collegamento e di sosta fra 
la Corea ed il Giappone. Altrettanto e forse più importante 
per la sua posizione fra la Cina, il Giappone e la Corea, e 
VP isola di Quelpart, grande e montuosa: essa appartiene 
alla Corea, ma in sostanza è nelle mani dei Giapponesi, pei 
quali può essere una base di operazione ed una stazione 
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dì rifornimento verso il mar della Cina. A metà strada 
circa fra l’ isola di Quelpart si trova il gruppo delle tre 
isole Hamilton, nella maggiore delle quali è il parto omo- 
nimo che gli Inglesi si aceaparrarono nel 1885, sperando 
di farne un deposito di carbone per le navi. Porto Hamil- 
ton non è però molto buono, poichè ha un ingresso poco 
profondo a N. e due altri assai larghi a S; ma e pochis- 
simo difeso dai venti tempestosi che si fanno sentire anche 
nel suo interno. Lungo la costa S. E. della Corea i porti 
più notevoli sono quelli di Fousan e di Mesampo, sia per 
la loro natura, sia per la loro situazione. Fousan giace nel 
fondo di una baia, la quale è divisa in due larghi bracci 
da un’ isola: in corrispondenza del braccio occidentale si 
trova il porto, ben riparato dai venti tempestosi e dai 
ghiacci, di grande valore strategico e commerciale, come 
quello a cui fa capo la miglior via naturale di comuni- 
cazione fra Seul e la costa S. E. La città non è nè grande, 
nè popolosa. Mesampo è una piccola città di 10.000 ab. 
circa, situata su di un ampio e profondo golfo, ben riparato 
dai venti e dai ghiacci, fronteggiata da una serie di isolette 
che possono acquistare una grande importanza in tempo 
di guerra. Il porto di Mesampo, coll’ andar del tempo, potrà 
sottrarre a quello di Fausan tutto il suo valore strategico 
e commerciale : tanto 1’ uno che 1’ altro sono alla mercè dei 
Giapponesi. La costa occidentale della Corea è molto fra- 
stagliata, orlata da un numero infinito di isolette e di ban- 
chi, generalmente elevata, ma, per lunghi tratti, orlata da 
ampie zone di spiaggia sabbiosa e da sterili lande : la carat- 
terizzano le maree piuttosto forti specialmente verso N. e 
gli ampi e profondi estuari dei fiumi (Ja-lu, Han-gang ete), 
che costituiscono i punti d’ approdo migliori e più sicuri dì 
tutta la costa e permettono alle navi di spingersi verso 
l’ interno. La sua posizione rispetto alla Cina, la sua com- 
formazione, la facilità delle comunicazioni con la parte cen- 
trale della penisola hanno fatto di questo litorale la zona 
più popolosa, più civile e più nota di tutta la Corea. Vi 
sì trovano numerosi e buoni porti situati, per lo più, presso 
la foce dei fiumi. Predomina fra tutti quello di Chemulpo. 
Esso giace ai piedi di un largo anfiteatro di colline nude e 
brulle, su di un’ ampia rada, fronteggiata da isolette roc- 
ciose e da banchi di sabbia, la quale occupa la parte me- 
diana di una grande insenatura della costa e si apre sulla 
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prominenza settentrionale di una penisoletta biforcata. La 
rada di Chemulpo può contenere molte navi; ma è troppo 
aperta ed esposta a maree troppo forti (7 m), tanto che le 
navi di grande portata sono spesso costrette a fermarsi ad 
un miglio di distanza dalla costa. Chemulpo deve la sua 
grande importanza non tanto alla natura del suo porto, 
quanto alla sua posizione rispetto alla Cina ed a Seul ca- 
pitale della Corea : esso è situato ad una distanza piccola 
da Seul, dalla parte di terra; e, per mezzo d’ un augusto 
canale che passa fra la grossa isola di Kang-koa e la peni- 
sola di Tong-tin, è in diretta comunicazione coll’ estuario 
dell’ Ham-gang che si può risalire fin quasi a Seul. Una 
ventina di anni fa Chemulpo non era altro che un meschino 
paesetto di pescatori, e deve il suo grande sviluppo ai trat- 
tati conclusi colle potenze da quell’ epoca iu poi. Il numero 
degli abitanti si ritiene di circa 25.000. La città è piccola, 
«l’ aspetto meschino, poco animata anche presso il porto. 
La colonia giapponese è piuttosto numerosa ; pochissimi 
invece sono gli Europei. Dopo Chemulpo i porti più note- 
voli della costa occidentale della Corea sono Cinampo a 
N. e Mopko a S. Cinampo è posto presso 1’ estuario largo 
e profondo del Tatoung Kan, e la sua vicinanza ai ricchis- 
simi centri minerari di Pyng-yang. gli assicura un bell’ av- 
venire. Mopko puo acquistare una grande importanza come 
sbocco della fertilissima provincia di Cullado, che sì po- 
trebbe chiamare la Toscana della Cina. Non sono poi da 
omettersi i porti di Jang-koa-tehin, di Kousan, di Pien- 
yang e di Vi-ju: di questi il più notevole è il secondo, si- 
tuato presso la foce del Pem-ma-ken, in mezzo ad uno dei 
territori più produttivi della Corea. Jang-koa-tchin è una 
specie di villaggio posto sulla riva sinistra dell’ Han-gang, 
non lungi da Seul. Pien-yang è una città popolosa sul Ta- 
toung-kan. Vi-ju è un piccolo centro situato sulla sponda 
sinistra dell’ ampio estuario del fiume Jn-lu, è molto im- 
portante per la sua posizione rispetto al confine della Corea. 

Di tuttii porti che abbiamo ricordati nessuno ha, per 
ora, carattere militare; ma nel presente conflitto fra la 
Russia e il Giappone alcuni possono assurgere ad una 
grande importanza strategica e possono essere il teatro di 
grandi fazioni navali: Fousan e Mesampo per la loro posi- 
zione sullo stretto di Bronghton e per la loro» vicinanza al 
Giappone, ('hemulpo e Cinampo per la loro situazione ri- 
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spetto allo Scian-tung e alla Cina, Gensan per la sua mag- 
gior vicinanza alla baia di Pietro il Grande, ove sorge Wladi- 
vostok. 

Più come una città del litorale che come una città del- 
l’ interno deve considerarsi Seul, la capitale della Corea, 
non tanto per la sua vicinanza al mare, quanto per la sua 
posizione sul fiume Hau-gang, largo, profondo e quindi ben 
navigabile fin presso la città. Seul giace nel mezzo d’ un 
grandioso anfiteatro di monti lontani, assai frastagliati e 
scoscesìi, nudi e brulli, contornata da poggi e da colline, 
tra le quali predomina per l’ altezza (300 m.) e per il ric- 
co e pittoresco ammanto boschivo il monte Namsan, da cui 
si gode il panorama della città e dei suoi dintorni. Dalla 
cima di questo poggio. a prima vista, non si scorge altro 
che una confusa moltitudine di case che coprono tutta la 
pianura e si insinuano in due corte vallecole : la tinta gri- 
giastra uniforme dei tetti e delle mura si differenzia così poco 
dal colore del paesaggio circostante, che resta ben diffi- 
cile distingnere e determinare i confini della città. 

Colla pratica e coll’ attenzione, a poco per volta, si 
possono distinguere delle centinaia di casette, piecole, ad 
un sol piano, costruite in legno ed argilla, coperte di paglia 
di riso e di stoie biancastre, in mezzo alle quali emergono 
e fanno miglior mostra di sè i palazzi imperiali, le abita- 
zioni dei grandi dignitari e gli edifici delle concessioni stra- 
niere, delle missioni ete. Seul è eireondata da una ampis- 
sima cinta di mura, la quale ha un perimetro di 30 km. 
e sale su per colline e per poggi deserti affatto, includendo 
vaste aree di terreno pianeggiante, coltivate, ma quasi di- 
sabitate : la città vera e propria si raccoglie su d’ un’ area 
piuttosto piccola, nel centro di questa immensa cerchia di 
mura che, alle volte, non si può neanche scorgere per la 
gran lontananza. Strade larghissime, le quali fanno sfigu- 
rare ancor più le casette che le fiancheggiano, attraversano 
la città pel senso dei quattro punti cardinali, collegate fra 
loro da straducole anguste, tortnose e poco pulite: del re- 
sto li pubblica nettezza non è il forte di Seul, a causa 
della gran quantità di animali che errano anche per le vie 
principali. Ho già accennato che, in mezzo al labirinto delle 
‘asette coreane, fanno bella mostra di sè gli edifici degli 
stranieri, in puro stile europeo, artistici ed eleganti: i mi- 
gliori sono quelli appartenenti al Giappone, alla Russia e 
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alla Francia. Il Giappone possiede non solo un bel conso- 
lato, ma anche uno splendido palazzo dell’ ambasciata e 
delle poste, scuole, banche, spedali, magazzini ete. I mini- 
stri di Francia e di Russia abitano anch’ essi bellissimi ‘pa- 
lazzi. Assai più modeste sono le sedi dei rappresentanti 
della Germania, dell’ Inghilterra e degli Stati Uniti. Del 
resto Seul va prendendo sempre più l’ aspetto e i caratteri 
di una delle vecchie città dell’ estremo oriente riattata dalle 
esigenze della vita moderna: già si vedono pali dì fili del 
telegrafo e del telefono, qualche ciminiera, edifici di ban- 
chi, di società commerciali, di navigazione ete.; e già il 
tram elettrico scorre velocemente per le strade, che qual- 
che anno fa si dovevano percorrere lentamente e scomoda- 
mente a passo di cavallo o in carriola. Fa una certa im- 
pressione la mancanza quasi assoluta di edifici sacri così 
abbondanti nelle città dell’ oriente buddista : non un tem- 
pio, non una pagoda: più che modesto, addirittura meschi- 
no, appare il santuario riservato all’ Imperatore. La popo- 
lazione di Seul è di circa 221.000 ab.; abbastanza numerosa 
è la colonia giapponese e la colonia cinese; meutre gli 
europei e gli americani sono piuttosto scarsi. Per le vie 
di Seul il movimento non è molto grande : normalmente la 
città è più calma e tranquilla di quello che si converrebbe 
ad una capitale, fuorchè nei quartieri popolari e nelle grandi 
occasioni. 
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Sowmario. — Il Papato, la Triplice Alleanza e la politica. estera. della 
Frunciu (Questionse Diplomatiques et Coloniales. 10° et 15 Mai) — Ginu- 
dizi di alcuni periodici franceri in occasione della visita di Loubet al 
Re d’Italia — Il cattolicismo in Norvegia (The Tablet, 14 May) — 
Monsignor Spalding e Monsignor Glennon {Correspondant, 10 Mai) — 
La questione religiosa alle Filippine (The Literary Digest. May) — Il 
discorso di un deputato italiano commentato favorevolmente da un 
periodico cattolico inglese (Ae Tudlet, 21 May) — Monsignor Bono- 


inelli lodato da un vescovo francese e da Pio N (Quinzaire) — Noti- 
zie e commenti sulle riviste del mese — NH manuale della storia della 
letteratura francese di F. Brunetiere — Racconti militari del Guillon 


— Un romanzo tradotto dal tedesco. 


— Nel giornale: Questions diplomatiques et Coloniales, Ga- 
briel Louis Jaray, scrive sulla questione: La Papaute, la 
Triple alliance el la politique eatericure de la France, un ar- 
ticolo ponderato, chiaro, ed anche giusto, quando però si faccia 
la parte delle simpatie favorevoli agli uni e sfavorevoli, per 
non dire antipatiche, agli altri. 

Lo scrittore accenna innanzi tutto come la Francia, la 
fille ainée de Vl’ Eglise, non badi alla sua situazione verso il Pa- 
pato, preoccupata dalle lotte politiche interne che l’ agitano e 
a queste consacrando tutta la sua attività. Si direbbe che di- 
mentichi, che le sue relazioni con Roma influiscono sui suoi 
rapporti all’ estero e che la S. Sede non sia un fattore impor- 
tante della sua politica straniera. Così si vede il Presidente 
della Repubblica andare in visita nella Koma intangibile ed 
esservi benvenuto ; si nota che la Germania si dimostra accon- 
discendente verso la S. Sede abrogando la legge contro i ge- 
suiti, e mandando a Roma il Barone Hertling per stringere 
sempre più amichevoli rapporti, fra i quali una nunziatura a 
Berlino. Mentre in Francia Combes fa una politica anti-cat- 
tolica, in Germania non si cerca che di andar d’ accordo colla 
S. Sede. Qual differenza! Nel giugno del 1872 Pio IX diceva 
ad una commissione tedesca : « Chi sa, se il colosso non potrà 
cadere ? » e nel maggio del 1874, diceva ai pellegrini tedeschi: 
« Secoli fa Dio mandò Attila per scuotere i popoli, ed ora ha 
scosso il popolo germanico con un nuovo Attila ». In Aprile 
invece del 1904 Pio X esorta i pellegrini tedeschi a perseve- 
rare nel loro appoggio verso il governo germanico, ed enco- 
mia l’ Imperatore Guglielmo! 

Questa evoluzione viene dal nostro A. così spiegata. Nel 
periodo ardente del Aulturkampf iniziato nel 1872, Bismark- 
considerava i cattolici come elemento eterogeneo da sottomet- 
tere, ed il Papato come una vecchia istituzione decadente. Egl; 
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voleva fare della Germania la prima e suprema nazione pro- 
testante, ma in breve dovette riconoscere l’ errore della sua 
prepotenza anti-cattolica. Nel 1880 modificava qualche dispo- 
sizione anti-cattolica. Nel 1883 mandava Schloezer a Roma 
per tentare una conciliazione con Leone XIII, e riprendere le 
relazioni diplomatiche. Dal 1886 al 1904 furono tali le modi- 
ficazioni introdotte, che annullarono quasi il Kulturkampf, 
come lo prova il riammettere oggi i gesuiti, veri rappresen- 
tanti dell’ intransigenza Vaticanesca. Nel marzo 1902 il Can- 
celliere Bulow rispondeva esplicitamente « che per ragioni di 
» politica interna ed estera la maggioranza del popolo germa- 
» nico non vuole più un nuovo Kulturkampf. Le divisioni 
» politiche sono già abbastanza profonde, perchè si debba schi- 
» vare il più possibile una nuova scissura ». 

Guglielmo, profondo politico, usò ogni sorta di riguardo 
verso la S. Sede ; condoglianze per la morte di Leone XIII; 
impedimento alla costruzione in Roma di una Chiesa sotto il 
vocabolo di Lutero ; complimenti al Papa ed attenzioni gen- 
tili verso i cardinali; protezione simpatica all’ Abbazia di 
Monte Cassino. Non andò a Canossh, ma non tralasciò occasione 
per una conciliazione. Sta bene che il movente principale di 
tale politica fu quello di rendersi favorevole il partito del 
Centro, ma intanto le popolazioni dell’ Alsazia e della Lorena 
si germanizzano vedendo la protezione data da Guglielmo alle 
sedi arcivescovili di quelle provincie. Tenendosi amico il Pa- 
pato, Guglielmo spera crearsi un’ influenza mondiale, che ri- 
cordi quella dell’antico sacro Romano Impero. Intanto pro- 
teggendo le missioni cattoliche in Oriente, ha ottenuto l’ ade- 
sione del Vaticano a modificare il preteso diritto esclusivo di 
protettorato reclamato dalla Francia. 

L’ alto senso religioso della Santa Sede comprende l’ im- 
menso benefizio per la religione cattolica prodotto dall’ azione 
dei missionari. Naturale quindi, che appoggi il protettorato 
delle l’otenze estere, che vi si mostrano favorevolissime, mentre 
succede il contrario in Francia. Persino in Cina si vedono i 
missionari sostenuti e protetti dalle rispettive nazioni. 

Qui il Jaray constata come in molti paesì sì sono create 
associazioni cattoliche, le quali sostengono in ogni modo i mis- 
sionari compaesani portatisi all’ estero. Ecco dunque un anta- 
gonismo di protettorato, nel quale la Germania lavora abil- 
meate ad ottenere la supremazia. 

L’ Austria Ungheria cerca pure attualmente ad accordarsi 
col Papato. Il Giuseppinismo, alleato indiretto del Gallica- 
nismo e dell’ anticlericalismo, dovette cedere il passo di fronte 
alla nuova politica austriaca. Francesco Giuseppe dà uua prova 
evidente del voler restare amico del Vaticano, col mancare alla 
cortesia dovuta di rendere la visita al Re d’ Italia, il quale con 
ben intesa fermezza non accetta di riceverla in altra città che 
non sia Roma. La benevolenza del Vaticano ha molto valore 
per 1’ Austria per le sue viste sulle provincie Mediterranee e 
Balcaniche, ove il clero cattolico è spinto a: parlare contro gli 
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invasori del Vaticano, ed a vantare il cattolicismo di Sua Mae- 
stà apostolica ! 

Accordo dunque tacito, ma sicuro tra la Germania, l’Au- 
stria e l’ Italia per combattere il diritto di protettorato voluto 
dalla Francia. Da questo tacito accordo, così dice il nostro 
A., nacque il veto contro l’ elezione del Cardinale Rampolla, 
partigiano dichiarato del protettorato francese. 

Nel parlare dei rapporti tra il Papato e il regno d’ Italia, 
il Jaray se ne dimostra meno informato. Poichè se 1’ Italia 
usurpò il potere territoriale del Papato, non toccò affatto il 
suo potere ecclesiastico. Non furòno espulse le congregazioni 
religiose [meno i gesuiti nel 1848, che sono però rientrati 
ugualmente avendo conventi e collegi]. Non furono sequestrati 
i beni ecclesiastici, poichè l’ incameramento pose soltanto sotto 
l’amministrazione del governo i beni ecclesiastici, creando il 
fondo del culto, il quale impiega i redditi tutti di detti beni 
per sovvenire alle spese del culto e del clero. La legge delle 
guarentigie assicurò la tranquillità del Vaticano e la libertà 
del culto per modo che le funzioni religiose sono scru polosa- 
mente protette. Il Jaray però constata come la questione roma- 
na, tuttochè oscuri i rapporti tra il Vaticano e il Quirinale, subì 
una trasformazione rimarchevole, dal 1870 al giorno d’ oggi. 

Crispi si mostrava ostile al Vaticano più in apparenza che 
in realtà ; però le dimostrazioni per festeggiare la malaugu- 
rata breccia di Porta Pia, ed i rigori minacciati contro gli 
abusi eventuali del clero, eccitarono a quei tempi i sovversivi. 
Con ragione il nostro A., ne biasima Crispi ; la frase di Roma 
intangibile non fu però sua, ma venne pronunciata spontanea- 
mente ed accortamente da Umberto Il volendo così troncare 
ogni idea di ripristino territoriale. 

Peccato, che trattando della condotta del governo italiano 
verso il Vaticano, il nostro A. si rimetta al giudizio del Pro- 
fessor Barzellotti, il quale giudica offensiva a colpi di spillo la 
condotta del governo Italiano verso il Papa, non tenendo al- 
cun conto delle pressioni palesi e segrete usate sulle coscienze 
dei cittadini italiani dal Vaticano perchè 8°’ astenessero dal- 
l’ aiutare il governo italiano. Nè si deve dimenticare, che le en- 
cicliche contro l’ usurpazione si ripeterono costantemente dal 
1870 in poi, dichiarando il Papa prigioniero dell’ Italia ed 
illegittimo il regime di Casa Savoia. 

L’ Italia, che non ha mai sconosciuto la grande influenza 
della S. Sede, avrebbe ben voluto cercare una conciliazione, 
un modus vivendi, ma fu sempre respinta. .. possibile che il 
Re d’Italia abbandoni Roma e ne esca alla testa del parla- 
mento e di tutto il governo ? Potrebbe il Papa riprendere il 
governo del cosidetto patrimonio di S. Pietro, senza suscitare 
la rivoluzione e senza dover ricorrer per domarla a bande mer- 
cenarie, ai cosidetti barbacani ? 

Si parla delle persecuzioni del governo Italiano, ma che si 
dirà dell’ azione della Francia contro la Chiesa cattolica, della 
quale si vanta di essere la figlia primogenita? 

Anche il Jaray ammette che col tem po tutte le questioni 
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politiche si modificano. Lo stato attuale della questione romana 
dopo 34 anni si presenta in modo da ritenere la situazione quasi 
vantaggiosa per l’Italia. L’ elezione di Pio X ha destato un 
sentimento di simpatia per il Sommo Pontefice, il quale pare 
condividere eguale sentimento verso l’ Italia. Naturalmente non 
sì può annullare precipitosamente le divergenze, ma queste van- 
no perdendo della loro ostilità. Se il Vaticano conserva ancora 
un contegno non amico, ha però cessato dalle continue molestie 
e recriminazioni che usava verso il governo italiano. Il nuovo 
Papa ed il nuovo Re sono giudicati tali da voler e saper combi- 
rare una situazione calma, un modus vivendi. 

L'Italia comprende come l’ accordo col Papato rinforzi la 
sua posizione sia all’ estero, che all’ interno. Il Vaticano a sua 
volta riconosce che la sua influenza spirituale è più forte, es- 
sendo liberata dai riguardi temporali. Anche per il protetto- 
rato ajuta e conforta i missionari italiani che riconoscono il 
nostro protettorato. Su questo punto il Jaray dichiara ingenua- 
mente, che la Francia deve cercare d’ impedire la conciliazione 
tra il Vaticano e il Quirinale, perchè da essa l’ Italia acquiste- 
rebbe solidità nella politica interna e grande influenza in 
Oriente, a detrimento della Francia. A tale scopo il Jaray de- 
scrive lungamente tutto ciò, che la Francia può guadagnare 
cacciando l’ Italia dall’ Oriente. Non si può davvero approvare 
tanto egoismo nazionale al quale si vogliono sacrificati i veri 
interessi delia religione. Meno male che per ottenerlo converrà 
che lo scrittore converta Combes ed il dloc della Camera 
francese ! (G. di R.) 

— Tutti i periodici francesi sono occupati dal più al meno 
della visita resa in Roma dal Presidente della Repubblica fran- 
cese al Re d’ Italia. Il Correspondant, la Quinzaine, gli Etudes 
ne hanuo parlato soltanto nella Cronaca politica senza troppo 
inveire contro l’ usurpatore, ma dirigendo invece tutti i loro 
strali contro il signor Loubet. Non parliamo del famoso pe- 
riodico la Papauté et les Peuples, che schizza veleno alla sola 
idea della visita : il redattore di questo periodico ci ha ormai 
abituati alla sua italofobia, che ha ormai raggiunto il ridi- 
colo. Deploriamo invece, che un’ antica nostra conoscenza, che 
ha già esalato il suo odio anti-italiano in altri periodici, abbia 
saputo insinuare la sua penna velenosa anche nel simpatico 
periodico la Femme Contemporaine. Difatti nel primo articolo 
dell’ ultimo numero di questo periodico, si ritrova a proposito 
della visita del Presidente della Repubblica francese al Re 
d’ Italia, le stesse insinuazioni maligne e menzognere che in- 
fioravano gli articoli di Yre stelle, di Tre puntini e di X. Que- 
sta volta però, il maggiormente preso di mira dal signor X 
è l’ ambasciatore Barrère, del quale fa un ritratto, che gli in- 
vidierebbe Mefistofele. Peccato che vi sieno ancora degli in- 
genui che credono alle frottole di questo messere, che vorrebbe 
veder distrutta l’ Italia a maggior gloria e vantaggio della 
patria sua. 

— La stessa mano che separò la Danimarca da Roma 
ne separò pure la Norvegia, scrive nel The Tablet, il bene- 
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dettino Dom Materno Spitz. E noi, ammirati dalla chiarezza 
e dall’ erudizione che rifulgono in questo suo bellissimo ar- 
. ticolo, ne diamo ben volentieri un breve sunto ai nostri let- 
tori. Ardua e laboriosa fu 1’ opera di evangelizzazione della 
Norvegia ; occorsero parecchi secoli prima che fosse tutta cri- 
stiana. Fu mestieri che il suo Re Olaf, venerato poi come 
un Santo, morisse combattendo (1030) contro alcuni suoi sud- 
diti pagani, che volevano distrutto il cattolicismo, perchè que- 
Sti potesse espandersi in tutto il regno. La morte eroica di 
Olaf, la fama della sua santità e de’ suoi miracoli infiammò 
in breve di così santo zelo i Norvegesi, che ti vediamo nel 
1108 prender parte alla crociata sotto la ‘guida del Re Sigurd. 
Costituita da Papa Eugenio III nel 1148 la Norvegia in pro- 
vincia ecclesiastica autonoma, venne eretta a sede del metro- 
polita la città di Drontheim con sette sedi suffraganee, che 
furono poi portate a 13 (1334). Da quest? epoca fino ai primi 
anni del 1500 la chiesa cattolica norvegese fu tra le più fer- 
venti e devote alla Santa Sede. Ma la perdita della indipen- 
denza nazionale doveva segnare per la Norvegia la perditu 
della fede avita. Caduta sotto il dominio dei Re di Dani- 
marca, fu anch'essa da Cristiano II infetta dalla propaganda 
luterana. L’ arcivescovo di Drontheim, Olaf Engelbertson, che 
si era impossessato di quella sede coll’ aiuto del re caccian- 
done il legittimo titolare, fece di tutto per staccare il suo 
gregge di Roma, ma non vi riuscì. Frattanto i Danesi ave- 
vano deposto Cristiano II, e l’arcivescovo fedifrago si vide 
costretto a fuggire dal suo popolo. Anche Federico { non ot- 
tenne nulla ; clero e popolo si tenevano stretti alla fede cat- 
tolica e rigettavano le proposte dei falsi profeti. Ma salito 
al trono Cristiano III le cose cambiarono aspetto ; sdegnato 
dall’ ostinazione della Norvegia a mantenersi cattolica, egli 
invase il paese con un’ armata danese, soppresse il Senato 
e diede le principali cariche del regno a dei protestanti danesi. 
Privata de’ suoi capi, oppressa dall’ invasore straniero, la Nor- 
vegia dovette soccombere. Di tutto il suo episcopato però, 
solo il vescovo di Oslii abiurò la fede cattolica ; tutti gli 
altri preferirono l’ esilio e la morte all’ apostasia. La perse- 
cuzione contro il basso clero compì l’ opera di pervertimento 
dei norvegesi. Privati dei loro sacerdoti, che in gran parte 
preferirono ?’ esilio all’ abiura, i norvegesi cercarono di te- 
nersi fedeli a Roma, ma dopo un secolo di lotta dovettero 
cedere. È da notarsi però, che sul principio molte pratiche 
della Chiesa cattolica furono conservate per tar credere al po- 
polo, che non vi era differenza tra i due culti. 

Nel 1622 e nel 1626 la Propaganda per far rinascere il 
cattolicismo negli antichi dominii di S. Olaf, spedì in Norve- 
gia quattro gesuiti, che non riuscirono però ad entrarvi. Po- 
chi anni dopo un prete accompagnato da un francescano, 
riuscì a penetrare in Norvegia, ma con divieto assoluto di 
predicare. Alcuni gesuiti ritentarono la prova nel 1682 ; si 
stabilirono a Frederikstad e vi rimasero dieci anni finchè un 
rescritto reale li cacciò di nuovo dalla Norvegia. Nel 1745 vi 
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fu un risveglio di persecuzione ; una nuova legge decretava 
che l’ esilio, la prigionia e la confisca fossero inflitte a tutti 
i Norvegesi che non professavano la religione luterana. Que- 
st'intolleranza fomentò la ribellione; un certo Giovanni Hauge 
. insorse contro la tirannia della chiesa ufficiale, provocando tra i 
norvegesi un movimento separatista simile a quello prodotto da 
Giovanni Wesley in Inghilterra. Malgrado fosse imprigionato, 
pure le sue dottrine si sparsero ovunque e destarono nel cuore 
dei norvegesi l’ idea dell’ emancipazione religiosa. La cessione 
della Norvegia alla Svezia, avvenuta nel 1814, assicurò alla pri- 
ma il suo Parlamento ((Storthing) e la sua costituzione di Oi- 
svold. Uno dei primi atti del nuovo Storthing fu di chiedere 
‘ una legge che abolisse la legge del 1745; il Re Carlo Gio- 
vanni si oppose, ma la legge essendo stata approvata per tre 
volte consecutive dal Parlamento (1836) il Re dovette cedere. 
Oscar I, che era personalmente favorevole alla libertà reli- 
giosa, non imitò l’ esempio del padre e predecessore e pro- 
pose una legge « che dava la libertà a tutti i culti, mante- 
nendo il culto luterano come religione di Stato ». 

A questa legge, che fu approvata nel 1645, tennero dietro 
ben presto altre leggi (1894, 1897) con le quali si accorda- 
vano ai cattolici gli stessi diritti dei protestanti, lasciando 
completamente libero il soggiorno della Norvegia agli or- 
dini religiosi, i gesuiti eccettuati. Ridonata così la libertà alla 
Chiesa cattolica, questa ha già fatto rapidi progressi. Nel 1895 
si contavano in Norvegia 875 cattolici con un Vicario Apo- 
stolico, 23 sacerdoti, 4 comunità di suore, 7 chiese, 10 scuole e 
4 ospedali. Nel 1902 i sacerdoti erano 29, le chiese 19, le scuo- 
le 13 e le missioni 19. Notevole è poi l’ influenza esercitata 
dall’ attuale vicario Apostolico Mons. Fallize, il quale gode 
di grande credito presso la Corte e presso il popolo. Quali 
sieno i sentimenti dei norvegesi verso la chiesa cattolica, si 
possono rilevare da queste parole dirette dal governatore di 
una città al Vicario Apostolico nell’ occasione della consacra- 
zione d'una nuova Chiesa cattolica : « Monsignore, noi pre- 
ghiamo con voi perchè le parole di Nostro Signore: Ct 
unum sint possano avverarsi, e non credo di sbagliare di- 
cendo che questo si compirà prima della fine del secolo ». 

— Com'è possibile non seguire l’ abate Klein nel suo 
viaggio in America, quando nell’ ultima parte che ne pub- 
blica il Correspondant ci conduce a Peoria dal nostro illu- 
stre amico, Monsignor Spalding e a S. Louis dal simpaticis- 
simo Monsignor Glennon?.. 

« Vescovo, oratore, scrittore, semplice particolare, Mon- 
signor Spalding si occupa di essere senza mai curarsi di com- 
parire ; pensa a ciò che deve fare, non a ciò che si dirà di 
lui ». Era naturale dunque, che la settimana passata con lui 
dal nostro A. gli trascorresse in modo delizioso, lasciando nel- 
l’anima sua e nella sua mente un solco luminoso e duratu- 
ro. La grande parte ch’ ebbe Monsignor Spalding nei recenti 
scioperi minerarii è accuratamente delineata dal Klein, il quale 
si compiace di enumerare gli immensi progressi fatti dalla 
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diocesi di Peoria sotto la guida dell’ autore di Opportunity, 
che ne fu il primo vescovo. Nè minori simpatie suscitò nel 
chiaro scrittore francese, Monsignor Glennon, vescovo ausiliare 
pro-forma, ma arcivescovo di tatto di S. Louis. 

Egli lo descrive così: « Giovane, grande, bello, eloquen- 
te: vi stupisce a tutta prima per i suoi pregi esteriori, che 
sembrano quasi eccessivi; ma ben tosto si scopre che le sue 
qualità di mente e di cuore non sono inferiori a quelle fisi- 
che ». Quest’ effetto prodotto da Mons. Glennon sull’ abate 
Klein non ci stupisce affatto, poichè ne fece uno simile a noi 
quando l’ incontrammo in Italia cinque anni or sono. Sotto la 
scorta di una simile guida il nostro viaggiatore girò in lungo 
ed in largo S. Louis, compiacendosi di vedere come questa 
città ritenesse ancora una pallida impronta della sua origine 
francese. Molto scrive su S. Louis e sulla futura Esposizione 
il Klein, che non dimentica pure di parlarci di Carnegie e del 
suo Vangelo della ricchezza. Peccato, che la solita tirannia di 
tempo e di spazio ci obblighino, per questa volta, a far punto. 

— Sono caratteristiche le parole pronunziate dal Segretario 
di Stato Taft, già governatore generale delle Filippine, al gran 
banchetto annuale dell’ Unione Sociale Presbiteriana sulle con- 
dizioni religiose dell’Arcipelago filippino. Premettiamo, prima 
di riportarle integralmente tradotte dal The Literary Digest, 
che i missionari protestanti americani hanno scritto e stam- 
pato, che solo la conversione al protestantesimo poteva sal- 
vare i Filippini dall’ ateismo. Ecco invece ciò che dice il 
Taft: « Chiunque sia al corrente della situazione nell’ Arci- 
pelago non può che augurare del bene alla Chiesa catto- 
lica, poichè qualunque cosa l’ aiuterà, aiuterà pure la ci- 
viltà, ed aiuterà anche noi. Il Papa frattanto ha nominato 
vescovi Americani alle sedi Filippine, per modo che quella 
chiesa va lentamente americanizzandosi. D’or innanzi non 
è probabile che i pochi frati rimasti, abbiano una parte 
eminente nella Chiesa, mentre si sono prese le misure ne- 
cessarie per accomodare la questione dei loro beni. Noi ab- 
biamo mostrato al popolo, che può adorare Iddio come vuole, 
e che vi è un governo che lo protegge nel far ciò. La spe- 
ranza di render migliori i filippini sta solo nel renderli mi- 
gliori cattolici ». Questa è la miglior soddisfazione per i 
cattolici d’ ogni prese. 

. — Il discorso fatto dall’onorevole Santini alla Camera dei 
deputati in risposta all’ interpellanza mossa dall’ onorevole 
Alessio « sulla necessità per il governo italiano di tener so0g- 
getto la Chiesa », è commentato con soddisfazione dal The 
l'ablet, organo ufficioso della curia di Westminster. 

« L’ onorevole Santini, così leggiamo nell’autorevole pe- 
riodico inglese, sorse a rispondere all’onorevole Alessio, ed in 
presenza di un uditorio attento e quasi intieramente a lui fa- 
vorevole, fece delle dichiarazione intieramente contrarie al- 
l’ idee propugnate dall’ Alessio...... Questo discorso può con- 
siderarsi come un indizio importante del grande cambiamento, 
che ha avuto luogo nell'Italia ufticiale in questi ultimi mesi. 
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Non si parla più di leggi di proscrizione contro gli Ordinf 
religiosi, (ma quando se n’ è parlato seriamente, chiediamo 
noi ?) la minaccia di distruggere l’ istruzione religiosa nelle 
scuole pubbliche non è stata mandata ad effetto, la Camera 
dei Deputati ha accolto con favore la mozione per portare 
a L. 1000 la congrua parrocchiale, mentre Pio X è ora esal- 
tato dinnanzi alla folla dei deputati, come « un Papa essen- 
zialmente italiano ». Speriamo soltanto che questo stato di 
cose idillico possa durare e produrre qualche frutto ». 

— Ci è ben caro leggere nella Quinzaine, che in una let- 
tera circolare diretta al suo clero da Monsignor Lacroix, ve- 
scovo di ‘Tarantasia, questi parlando dell’ azione elettorale del 
clero cita ad appoggio delle sue istruzioni e con grande elogio 
ed ammirazione, dei lunghi estratti di una lettera pastorale 
di Monsignor Bonomelli, vescovo di Cremona. Lo stesso Mon- 
signor Lacroix, di ritorno dalla sua visita ad limina a Roma, 
pubblicò nell’ Eclair, che Pio X sfogliando la sua circolare lo 
lodò di aver riprodotto la bella e teologicamente dotta disser- 
tazione di Monsignor Bonomelli, del quale era stato il vicino 
a Mantova. « Il vescovo di Cremona, disse il Papa, è un ot- 
timo e saggio vescovo e sarebbe eccel:entissimo che i vostri 
sacerdoti tracessero profitto dei suoi consigli di prudenza ». 
Questo non ci stupisce affatto, perchè l’ illustre presule cremo- 
nese merita qualsiasi lode ed onore, ma ciò non ostante ci fa 
piacere di vedere, che non solo da Pio X, ma che pure in Fran- 
cia, si conosce ed ammira questa perla del nostro episcopato. 

— Una Zrappa in Giappone !.. La cost è assai curiosa e 
lo diventa ancur più quando si sente, che il fabbricato ed i 
terreni annessi furono dati ai trappisti dal governo giapponese. 
Questi, preoccupato di veder incolte ed insalubri plaghe at- 
torno ad Hokodate, pensò bene di fare questa concessione a 
trappisti europei, perchè non solo coltivassero il terreno dato 
loro, ma incitassero col lor esempio altri ad imitarli. Di quanto 
hanno fatto i trappisti ne rende conto il signor F. Mc Cullagh 
in un articolo pubblicato nel numero di Maggio del Catholic 
World. 

— Il numero di Maggio della North American l'eview 
ha di nuovo un lungo articolo sulla scuola del giornalismo 
fondata recentemente nell’ Università di Columbia. Quest’ ar- 
ticolo è stato scritto dal signor Pulitzer, fondatore di detta 
scuola, in risposta ad un altro articolo sullo stesso soggetto, 
nel quale l’ idea del Pulitzer era piuttosto criticata : è natu- 
rale dunque che il Pulitzer difenda il suo operato ed esponga 
i vantaggi presenti e futuri, che offre per i giornalisti la sua 
scuola. Dopo di aver descritto tutte le materie, che si studiano 
nella sua scuola, egli finisce poi coll’ invocare l’ aiuto di tutti 
i giornalisti americani, perchè concorrano anch’ essi nel cer- 
care di dare agli Stati Uniti un giornalismo sano, forte e 
fecondo. 

— Originale, nello stesso numero della North American 
Review, un articolo di Flora Mc Donald sulla Verità rispetto alla 
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donna nell’ industria. L'autrice, che è intieramente contraria 
alla nuova corrente, che tende a trascinare la donna fuori del 
focolare domestico, si propone di dimostrare che l’ ammis- 
sione della donna negli impieghi, nelle fabbriche e negli uffici 
è nociva non solo a lei, ma alla società intiera. Vi sarà, non 
neghiamo, molto di vero nelle parole dell’ anti-femminista 
americana, ma crediamo che al punto in cui sono le cose è 
inutile voler fur rivivere il passato, perchè il mondo non torna 
mai indietro. 

— La cura dell’ aria va sempre prendendo maggior piede 
in tutti i paesi d’ Europa. Anche 1’ Inghilterra, che finora non 
sì era curata di praticarla in casa propria, preferendo mandare 
i suoi ammalati in Germania, ha ora inaugurato un nuovo sa- 
natorio vicino a Medsted. Attorno ad un grantle fabbricato in 
legno, così leggiamo nella &eview of Nevieus del mese di Mag- 
gio, si sono edificate tante piccole casette pure in legno, che si 
possono aprire quasi intieramente dal lato del mezzodì per 
dar ‘aria agli ammalati, che vi sono ricoverati e devono sotto- 
stare al sistema vegetariano misto, che sembra dare eccellenti 
frutti. La miglior prova del successo di questo nuovo sanatorio 
sta nel fatto, che tutti i posti sono stati subito presi e che ora 
è ditficile esservi accolto. x 

— Ch. de la Porte finisce nell’ ultimo mumero degli Etw- 
des il suo studio critico sul nuovo accademico René Bazin, del 
quale i lettori della /tassegrna hanno apprezzato alcuni anni 
ur sono il bellissimo romanzo La Fromentière. 

Il nostro critico è un ammiratore convinto del Bazin, nel 
quale riconosce tre virtù dominanti : il rispetto della lingua 
trancese, il rispetto del lettore ed il sentimento del bello. Egli 
ne analizza poi i varii lavori con sottile acume in modo da 
farne risaltare le bellezze nascoste, e riuscendo ad invogliare 
i suoi lettori a far ampia conoscenza con tutti i libri del 
Bazin. 

— Siamo stati accusati da un nostro lettore di aver fatto 
dell’ anti-semitismo nel citare l’ articolo del signor White sulla 
condizione degli Ebrei in Russia (North American Ieview). 
Faremo notare a questo proposito, che il nostro compito è 
di riassumere gli articoli delle riviste estere, che ci sembrano 
più interessanti e trarne le rispettive conclusioni. L' articolo 
del White era piuttosto ostile agli ebrei russi e noi l’ abbia- 
mo detto, come domani faremmo altrettanto riassumendo un 
articolo favorevole agli ebrei. Del resto, come faceva osser- 
vare un ebreo italiano, gli ebrei russi sono ben diversi dai 
nostri, ciò che non c’ impedisce di augurar loro un trattamento 
più umano e degno di un popolo civile. 

— Il solo nome di Brunetière, non basta forse a racco- 
mandare meglio di qualsiasi elogio un libro, (') sopratutto 
poi quando si tratta di un manuale della Storia della Lette- 
ratura Francese? Chi meglio di questo autore sa esprimere 
con tanto brio e chiarezza le sottili e profonde analisi del suo 
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pensiero ? In poco più di 500 pagine egli ha saputo darci un 
manuale della letteratura francese che è, si può dire, perfetto. 
Alla divisione fin qui usata per Secoli il Brunetière ha so- 
stituito la divisione per Epoche letterarie osservando giusta- 
mente ; che non datando le epoche della fisica e della chimica 
dal succedersi d’ un secolo ad un altro, vi erano lo stesse ra- 
gioni per non far datare similmente le epoche della letteratura. 
Difatti, egli soggiunge, gli scrittori francesi nel 1800 hanno 
forse pensato che stavano per diventare di un nuovo secolo ? 
Hanno forse cercato, sono forse riusciti ad essere differenti da 
loro stessì per il 1° gennaio 1801? Seguendo questo suo con- 
cetto egli ha dunque studiato nella prima parte della sua ope- 
ra il Medio Evo (1842-1498), nella seconda |’ Età classica (1498- 
1801) e nella terza |’ Età moderna (1801-1875). Naturalmente 
l’ Età Classica è quella che abbraccia la massima parte del 
libro del Brunetière. Egli la divide in nove epoche: nella 
prima, che va dal 1498 al 1550, il nostro A. ci parla spe- 
cialmente di Clemente Marot, di Margherita di Valois, di 
Rabelais e dei poeti e prosatori della scuola lionese ; nella 
seconda egli illustra il rinascimento della poesia, la formazio- 
ne della Pleiade, le origini del teatro classico e gli inizî della 
commedia, parlandoci di Gioacchino du Bellay. di Ronsard, 
di Bais, di Estienne, di Amyot, di Bodin, di Garnier ecc. 
Trattando nella 3* epoca degli autori dal 1580 al 1610, il 
Brunetière cita, fra gli altri, Palissy, F. de la Noue, G. du 
Bartas, Montaigne, Francesco di Sales, Honoré d’ Urfé. La 
quarta epoca, che va dalla formazione della società précieu- 
se alla prima rappresentazione delle Précieuses ridicules, ci 
fa sfilare dinanzi agli occhi gli eroi e le eroine dell’ Hòtel 
de Rambouiltet, Malherbe, Guez de Balzac, Corneille, Descar- 
tes, Arnauld, Pascal, ecc. ecc. Infinitamente più ricca è la 
5a epoca (1659-1687) perchè in essa il nostro A. annovera la 
Rochefoucauld, Molière, F. de la Fontaine, Bossuet, Racine, 
Bourdaloue, Boileau, ecc. Gli inizi dell’Opéra francese, il rin- 
novamento dell’Accademia delle Scienze sono studiate nella 6* 
epoca (1687-1728) insieme a Malebranche, a Bayle, a Fonta- 
nelle, a Perrault, a F. la Bruyère, a Fénélon, a Le Sage e 
ad altri. La decadenza dell’ ideale classico abbraccia la 7* epo- 
ca (1722 1750), nella quale il Brunetière studia Montesquieu, 
Marivaux, Prévost, la prima epoca della vita di Voltaire, Gres- 
set, Pinena Ducelos, ece. — L'8* epoca (1750-1765) è quella 
degli Encielopedisti con d’Alembert, Diderot, con la seconda 
parte della vita di Voltaire, con Helvetius e Grimm. Final- 
mente nella 9* epoca (1755-1892) dopo Roussenu, Sedaine ci 
parla di B:aumarchais, Thénier, Buffon, Condorcet e St. Pier- 
re. Interessantissime sono pure le pagine nelle quali il Bru- 
netière studia la letteratura dell’ epoca moderna. Ma, quanto 
abbiamo malamente abbozzato dell’epoca classica, speriamo che 
basti per raccomandare ai cultori delle belle lettere francesi 
questo lavoro pregiatissimo dell’ arguto e dotto accademico 
francese. 

-— Non si può negare che vi sia la couleur locale nei rac- 
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conti militari ('), che lasciando da parte i suoi lavori storici, 
oggi ci presenta il Guillon. Anzi questa couleur locale, que- 
sta ricerca di conservare ai personaggi de’ suoi racconti, il 
loro vero tipo soldatesco, nuoce non poco, secondo noi, al li- 
bro, poichè lo rende in parecchi punti feroce, volgare ed an- 
ti-religioso. L’ intreccio stesso della novella è in taluni rac- 
conti così diluito, che quasi se ne perde il filo nella descri- 
zione delle marcie, degli approvvigionamenti, degli assalti e 
dei trionfi. Descrizioni però, che ad onor del vero, sono di 
un’ esattezza meravigliosa. Quelli tra i racconti che a noi sem- 
brano migliori, benchè non immuni daile pecche sovra men-. 
zionate, sono il primo, che parla delle avventure di Napo- 
leone e di Kléber con una moglie di un capitano dei dra- 
goni e quello, che descrive l’ insurrezione del Tirolo sotto la 
guida del celebre Andrea Hofer. In complesso è un libro, che 
piacerà a chi s’ interessa di cose militari e napoleoniche, ma 
che non consigliamo alle nostre lettrici. 

Gli autori tedeschi, dal più al meno, hanno sempre un 
difetto per i latini; sono troppo minuziosi nelle loro descri- 
zioni, abbondano troppo in particolari, ciò che rende talvolta 
a tutta prima i loro libri meno divertenti ed aggradevoli, che 
non sieno in realtà. Questo è il caso, secondo noi, del libro 
dello Zahn, Albin d’ Indergand (*), del quale la signora Anna 
Koenig ci dà un’ eccellente traduzione francese. Il carattere 
d’Albin è tratteggiato dallo Zahn molto bene, come pure è 
finamente scolpita la soave e forte figura insieme del curato. 
Vi sono invero nel libro delle scene bellissime, ma talune so- 
no un pochino troppo veriste, sì che ne fanno sconsigliare la 
lettura alle signorine. Del resto è un romanzo ben tracciato, 
vivo, vero e con intenti prettamente morali e patriottici. Com- 
moventi ed elettrizzanti, sotto questo punto di vista, le ultime 
pagine del romanzo, dove sono descritte le lotte tra i fran- 
cesi e gli svizzeri, che eroicamente difendevano la libertà della 
loro patria. Lo scioglimento felice del romanzo lascia infine 
il lettore sotto un’ impressione di pace e di beatitudine. 

E. S. RKRINGSWAN. 

— È venuto in luce presso l’ Editore Putnam di Nuova York 
il 8° ed ultimo volume di una grande opera su Cristoforo Colombo : 
Cristopher Columbus, his life, his work, his remains, as revealed by 
original prints and manuscripts records, bv John Boyd Thacher. 
Vi è unito un saggio su Pietro Martire di Anghiera e Bartolomeo 
Las Casas. i primi storici dell’ America. 

— Il fascicolo Maggio-Giugno dell’ Archiv fin Eisenbalnicesen 
pubblicato per cura del Governo prussiano contiene, tra gli altri, 
uno studio di G. Kemmann sulle ferrovie dell’ Argentina e uno 
anonimo sulle ferrovie del globo nel periodo 1898 ‘1902. Da que- 
st’ ultimo si rileva che alla fine del 1902 esistevano nel mondo 
838,216 ckilometri di strade ferrate, lunghezza ventuna volte mag- 
giore della circonferenza della terra all’ equatore e più che doppia 
della distanza fra la terra e la luna. Il capitale rappresentato da 
questa immensa rete è calcolato in 212 e più miliardi di lire. Le 
terrovie dell’ Europa salgono a 296,051 chilometri, dei quali 53700 


( Du Carre è Moscou — Paris— rlon-Nourrit — Rue de la Garanciére, N. 8. 
(*) Albin — Ernest Zabn, tra tun d'Anne Koenig — Paris, Plon-Nourrit. 
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in Germania, 38041 nell’ Austria-Ungheria, 35591 nella Gran Bret- 
tagna e Irlanda, 44654 in Francia, 52:339 in Russia, 15942 in Italia, 
14521 nella Svezia e Norvegia e 13770 in Spagna. Le ferrovie del- 
l’ Asia rappresentano 71372 chilometri; quelle dell’ Africa 23417, 
quelle dell'Oceania 25805, e quelle deil’ America 421,51, di cui 
ben 325077 negli Stati Uniti. 

— Sotto il titolo generale: L’Ifalze du X VI siécle, il signor Pier- 
re Gauthiez ha pubblicato un giusto volume intorno a Lorenzaccio 
(Lorenzino de’ Medici). Editore Fontemoing. 

— La Casa Juven di Parigi ha messo in vendita la traduzione 
francese di un secondo volume dei viaggi dello Sven Hedin nel 
centro dell’ Asia: Dans les sables de l'Asse. 

— L'editore Colin ha ristampato il Manwel republicain de 
l homme et du citoyen di Ch. Renouvier, pubblicato per la prima 
volta nel 1848. Lo segnaliamo, perchè costituisce un elemento utile 
per conoscere lo spirito pubblico di una parte della Francia odierna. 

— Il prot. Hugo Miinsterberg della Università di Harvard ha 
iniziato la pubblicazione di una voluminosa opera sulla grande re- 
pubblica americana: Die Amerikaner. Il 1 volume si riterisce alla 
vita politica ed economica degli Stati Uniti. 

— Additiamo ai cultori delle scienze geografico-economiche la 
Alljemeine und spezielle Wirtschaftsgeographie di E. Friedrich, 
uscita in questi giorni a Lipsia. presso l’ editore Goeschen. 

— Nel secondo numero dell’ annata in corso del JaAkrduch fiir 
Gesetzgebung und Vericaltung notiamo scritti di O. Hintze intorno 
al testamento politico di Federigo il Grande, di Th. Schiemann 
sulla politica e sulle presenti condizioni finanziarie della Russia e 
di G. D. Creanga sulla burocrazia in Rumenia. 

— In un volume intitolato: études sur Afrique, il signor 
Henri Dehérain ha riunito alcuni saggi sul Sudan orientale, l’Abis- 
sinia, l'Africa equatoriale e la meridionale (Paris, Hachette). 

— Si è pubblicata Ja quarta edizione del Précis de droit èn- 
ternational privé del prof. Franz Despagnet (Paris, Larose). 

— Il Correspondant del 25 maggio contiene, fra gli altri, ar- 
ticoli di A. Chéradame sulle cause della guerra russo-giapponese; 
di A. Leger su Gla.lstone; di Ph. Dunand sulla condanna di Gio- 
vanna d’Arco e di L. Fiedler sulle scuole per l’ educazione casa- 
linga della donna in Germania. 

— Notiamo ancora: nella Nere de Paris del 15 corrente, un 
articolo su Edoardo VII e uno di M. Labordére sull’oro e la spe- 
culazione; nella Grande Revue, uno di M. Meuret sull’ Italia intel- 
lettuale e uno del Funk-Brentano sui viaggi di Ulisse ; nella Nouvel- 
le Revue, uno di J. Izoulet suil’ « espropriazione » delle razze in- 
teriori; negli LArnales des sciences politiques, uno di G, L. Jaray 
sul socialismo municipale in Italia; nelle Séances et Travaur de 
lAcadémie des sciences morales del Maggio, uno del signor Picavet 
su Plotino e San Paolo, e uno di A. Sorel intorno ai sentimenti 
delle varie nazioni, ed in particolare dell’ Italia verso la Francia 
nel 1811: nella Aevue historique del Maggio-Giugno, la fine dello 
studio di L. Bréhier sulla monarchia omerica e sulle origini dello 
Stato in Grecia; nella Deutsche Revue del Maggio, articoli del ge- 
nerale Metzler sull’ esercito e la borghesia, e del Dott. Schulte 
sullo Stato feudale e lo Stato moderno; nel Jalrbiicher fiir Natio- 
nalokonomie und Statistik dell’Aprile, uno studio di C. Bresciani 
sulla legislazione economica dell’ Italia dal 1892-1901. 

— INJournal des Bconomistes del Maggio ha i seguenti articoli : 
La fonction régulatrice des lois naturelles de la concurrence et de 
la valeur. — Le Budget de la ville de Paris. — La vie américaine 
a Saint-Louis. — Revue des principales publications economiques 
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en langue trancaise. — Lettre des Etats-Unis. — Lettre d'Améri. 
que. — Bulletin. — Société d’ Economie politique. — Comptes-Ren. 
dus. — Chronique. 


— Nell Eccnomiste Francais del 21 Maggio notiamo : Les rap- 
ports du public et des administrations monopolisces par l’ Etat. 
— Le coiimerce exterieur de la France pendant les quatre pre- 
miers mois de l’année 1904. — La Reichsbank et les grands 
etablissements financiers de Berlin. — Le nouveau projet de loi 
sur le crédit agricole. — Le mouvement économique et social aux 
Etats-Unis. — Les discussions de la Société d’ Economie politique 
de Paris. — Lettre d’ Angleterre. — Revue économique. — Nou- 
velles d’outre-mer. — Partie Commerciale. — Revue Immobiliere. 
— Partie Financiere. 


RASSEGNA POLITICA 


31 Maggio 


Con molta larghezza e serenità, è stata discussa alla Ca- 
mera la nostra politica internazionale e coloniale, collo svolgi- 
mento di numerose interpellanze opportunamente raggruppate 
alla discussione del bilancio degli esteri. Ed è stato bene assai 
che il paese dalla rappresentanza nazionale venisse richiama- 
to a ponderare le gravi questioni che si rannodano alla no- 
stra politica estera ed alla nostra situazione internazionale, 
delle quali troppo spesso l’ opinione pubblica sembra apatica- 
mente disinteressarsi. 

Fra i più notevoli discorsi pronunziati in quest’ occasione, 
noteremo quello dell’ on. Guicciardini, che tratteggiò maestre- 
volmente tutto il problema della politica internazionale italiana, 
insistendo sulla necessità che nessuna altra potenza prevalga 
nella costa albanese e che l’Italia proceda d’ accordo coll’ Au- 
stria per tutelare i propri interessi nei Balcani, ricordando 
— come noi osservammo pochi fascicoli addietro — che non 
vi può essere per noi altra scelta se non di procedere col- 
l’ Austria o contro l’ Austria. Altro discorso poderoso fu quello 
dell’ on. Chimirri, che pure insistè sugli stessì concetti, rile- 
vando l’ importanza della Triplice e raccomandando al gover- 
no di iniziare nei Balcani una politica pacifica di espansione 
commerciale e morale. 

Unico oratore d’ opposizione, l'on. Barzilai ripetè, colla 
facondia che gli è propria, i suoi attacchi usati contro l’ al- 
leanza coll’ Austria sostenendone la dannosità ed atfermando 
dovere l’ Italia aver il predominio assoluto dell’ Adriatico. 

A tutti rispose, nel giorno 18, l’ on. Tittoni ; il suo discor- 
so era atteso con grandissima aspettativa, non solo per conosce - 
re ciò che il ministro avrebbe detto del convegno d’Abbazia, 
ma anche per giudicare alla prova l’ uomo che era stato posto 
a capo del dicastero degli esteri improvvisamente fra la me- 
raviglia un po’ beffarda di quanti non sapevano spiegars 
per quali ragioni l’ on. Giolitti avesse scelto proprio per quel 
posto il prefetto di Napoli. Convien dire subito che la prova à 
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dimostrato come il Presidente del Consiglio abbia avuto la ma- 
no felice; il discorso dell’on. Tittoni, non affidato ad eloquenza 
smagliante o a vana retorica, ma esclusivamente alla bontà 
dei fatti, à confermato il giudizio favorevole che gli avevano 
meritato i primi suoi atti e l’innegabile miglioramento dei 
nostri rapporti con i due imperi alleati e con tutta la situazione 
internazionale europea dimostrando in lui una profonda co- 
noscenza di tutti i problemi internazionali unita a molta 
chiarezza e precisione d’intendimenti. Dopo aver risposto alle 
interpellanze sulla gonfiata questione delle indennità cinesi, 
(questione in cui si fa una guerra meschina ad un giovane ed 
illustre nostro rappresentante che ebbe il torto di assumere e 
correre gravissimi rischi con una modestia nou comune) ridu- 
cendola ai suoi veri termini e rivendicando le benemerenze 
dei missionari italiani in Cina, contro gli attacchi partigiani 
di un deputato dell’ estrema sinistra, l’ on. ministro espose di 
nuovo gli intendimenti del governo sulle colonie africane della 
Somalia e del Benadir, ripetendo ciò che avea detto due giorni 
prima al Senato, in risposta a un’ interpellanza degli on. Vi- 
telleschi e Odescalchi, e ciò che aveva or non è molto esposto 
anche alla Camera — cioè essere suo intendimento agire con 
fermezza e prudenza, ricavando dalle colonie il maggior pro- 
fitto, avviandovi 1’ emigrazione italiana e riorganizzando il 
Benadir col togliere alla società le funzioni di Stato. 

Ma la parte più importante e più soddisfacente del di- 
scorso del ministro degli esteri è quella che riguarda le no- 
stre relazioni colle altre potenze e specialmente coll’ Austria. 
La perfetta ed armonica coesistenza della nostra cordiale fe- 
deltà alla Triplice e della nostra salda amicizia coll’ Inghil- 
terra e colla Francia, e specialmente la cordialità aperta e leale 
dei nostri rapporti coll’ Austria furono dall’ on. Tittoni affer- 
mate con calda sincerità — e l’ on. ministro ancor più netta- 
mente affermò che l’ Italia e 1’ Austria procedono in pieno ac- 
cordo nella questione dei Balcani, nella quale è assicurato il 
rispetto ai nostri diritti e interessi. I)’ on. ministro esplicò 
ancor meglio il suo pensiero affermando che le due nazioni 
sono concordi nel voler mantenuto lo statu quo nella penisola 
balcanica, ma sono altresì concordi, nel caso che esso dovesse 
fatalmente venir turbato, a non permettere che altri occupi 
l’ Albania, che deve essere per entrambe il nolî me tangere. 
Queste dichiarazioni precise e rassicuranti — la cui since- 
cità era stata, se ciò fosse occorso, anticipatamente confermata 
nel discorso tenuto due giorni prima dal ministro degli esteri 
austro-ungarico Goluchowski alla delegazione austriaca — non 
possono che rassicurare sulla presente situazione dell’ Italia di 
fronte alle altre nazioni, e non possono ch» riscuotere la più 
larga approvazione da chi, come noi, à sempre ritenuto che 
questa condotta sia l’ unica adatta e possibile alla nostra na- 
zione, l’unica conforme ai nostri interessi. 

Mentre tanto idillio di buone relazioni internazionali allac- 
cia le nazioni europee, il conflitto diplomatico scoppiato tra la 
Francia e il Vaticano attrae a sè l’attenzione di tutta la di- 
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piomazia. La visita del signor Loubet a Roma che avrebbe 
dovuto soltanto essere pegno di pace e di amicizia fra due 
nazioni sorelle, grazie all’ odio delle sètte à invece servito an- 
che di pretesto a nuovi atti di guerra contro la Chiesa cattolica 
nella vicina Francia. Intanto dichiarandosi offeso dalla protesta 
che il Vaticano credette di dovere in questa occasione rivol- 
gere alle potenze cattoliche, il governo di Parigi à richiamato 
il proprio ambasciatore presso il Vaticano ; nè mancano ecci- 
tamenti e spinte affinchè esso non si arresti a mezza via, ma 
rompa completamente le relazioni diplomatiche col Pontefice 
e colga l’ occasione per denunziare il Concordato, addivenendo 
alla separazione completa dello Stato dalla Chiesa, fine ultimo 
cui da lungo tempo mira la setta che governa la Francia. 

Ma per quanto il signor Combes non abbia bisogno di 
molte sollecitazioni per colpire la Chiesa, pur non sembra che 
esso osi ancora andare a fondo, talchè, il 27, rispondendo a nu- 
merose interpellanze, si limitò a dichiarare che il richiamo del- 
l’ ambasciatore significa che il governo francese non accetta 
1’ ingerenza del Vaticano nella sua politica estera e non am- 
mette che la presenza dell’ ambasciatore di Francia presso la 
Santa Sede sia interpretata a favore di rivendicazioni che il 
governo respinge risolutamente; aggiungendo che della sepa- 
razione fra Chiesa e Stato sarà il caso di parlare più avanti. t 
la Camera gli à dato ragione, approvandone la condotta e re- 
spingendo tutti gli ordini del giorno invitanti alla completa 
rottura col Vaticano. 

Lungi dal partecipare alla compiacenza che questi fatti 
suscitano in alcuni dei nostri giornali — dai quali, invero, non 
son mancati gli incitamenti anche al nostro governo perchè 
prenda pretesto dalla nota pontificia per inaugurare una po- 
litica anticlericale e antireligiosa — noi confessiamo di non 
poter reprimere un senso di rammarico pensando che il nome 
d’ Italia si trovi mescolato in questa brutta contesa e porga 
ad un governo persecutore il pretesto agognato per nuove 
persecuzioni. Per noi è chiaro che la protesta della Santa 
Sede è stata dettata esclusivamente dalla volontà di non rom- 
pere le sue tradizioni e di non abbandonare d’ un tratto, 
senza che verun fatto nuovo sia sopravvenuto a darne una 
ragione, l’ attitudine politica adottata dal 1870 in poi. Si può 
discutere, senza venir meno al rispetto dovuto alla Santa Sede, 
se questa tradizione sia veramente ottima, se questa politica sia 
veramente opportuna — e la Rassegna Nazionale à manifestato 
troppe volte il proprio pensiero, per doversi ripetere — si può 
altresì discutere, se la forma della protesta sia stata veramente 
la più felice; ma non si può, senza manifesta ingiustizia, 
tacciare di provocazione un atto che significa soltanto nulla 
essere innovato nella condotta del Vaticano, in quella condotta 
che indusse l’ Imperatore d’ Austria, il Re di Portogallo ed 
altri sovrani cattolici ad astenersi dal visitare il Re d’ Italia 
in Roma. Questo all’ incirca à riconosciuto ieri alla Camera 
lo stesso Giolitti, quando, nel rispondere alle virulenti inter- 
pellanze degli on. Mazza e Guerci, A dichiarato che il governo 
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italiano non à alcuna ragione di abbandonare la via tracciata 
dalla formula di Camillo Cavour, ed è ben deciso a voler ri- 
spettata la libertà di tutti anche in materia religiosa. 

E tanto più una politica di rappresaglie e di persecuzione 
riuscirebbe inopportuna ed ingiusta, in quanto che, ad onta 
della protesta su accennata, l’ attitudine di Pio X verso l’ Italia 
continua ad essere delle più benevole e concilianti. Non son 
tre giorni che a Bologna, nella ex capitale delle legazioni pon- 
tificie, l’ arcivescovo card. Svampa, col preciso consenso del 
Papa, recavasi in forma solenne ad ossequiare S. M. il Re 
d’ Italia, colà recatosi per inaugurarvi 1’ Esposizione touristica, 
e da lui accettava l'invito a partecipare al pranzo solenne 
offerto dal Re alle autorità, sedendo alla sua destra. Fatto 
importantissimo, per la prima volta verificatosi negli ex stati 
pontitici e che à accresciuto grandemente l’ importanza del 
viaggio di Vittorio Emanuele Ill a Bologna, riempiendo di 
gioia tutti i cattolici italiani, ed aumentando ancora, sé pos- 
sibile, l’ indescrivibile entusiasmo col quale il Re è stato ri- 
cevuto a Bologna, come poi a Brescia e a Cremona — dove 
pure i Vescovi si son recati ad ossequiarlo. 

Or dunque fata trahunt! — e ad affrettare la fine di uno 
stato di cose increscioso per tutti, dovrebbe rivolgere i suoi 
sforzi il nostro governo, offrendo alla Santa Sede qualche sod- 
disfazione, almeno di forma, che le porgesse 1’ occasione, forse 
desiderata, di rompere senza sacrificio della sua dignità una 
tradizione della quale il Pontefice attuale e i suoi consiglieri 
non sono responsabili e non possono certo essere entusiasti. 
Non si pretende con ciò che l’Italia rinunzi ai suoi diritti nè 
la Santa Sede alle sue rivendicazioni teoriche, ma soltanto che 
sì porga ad entrambe una via d’ uscita accettabile da una con- 
dizione penosa. 

In questa quindicina la Camera à approvato, oltre ad al- 
cune leggi di minor importanza, dopo il bilancio degli esteri, 
quello delle finanze, con un buon discorso dell’ on. Luzzatti, 
e quello della marina in cui fu giustamente raccomandato 
da più parti al governo di rivolgere tutte le sue cure alla 
marina da guerra, onde, se il bisogno un giorno si presen- 
tasse, essa non si trovi disorganizzata ed impreparata all’ al- 
tissimo suo compito, riserbandocri quelle dolorose sorprese che 
ora sono inflitte all’ impero moscovita. 

Fra le interrogazioni svolte alla Camera una fu provo- 
cata dai tristissimi fatti di Cerignola, in cui la forza, circon- 
data e aggredita dagli scioperanti, dovette far fuoco seminando 
il terreno di tre vittime e di numerosi feriti. Eppure nulla 
giustificava la ribellione dei contadini cerignolesi, i quali era- 
no pagati più largamente degli altri loro conterranei ed ave- 
vano già ottenuto notevoli miglioramenti; ma, eccitata da una 
propaganda violenta e sovversiva, abituata a considerare i 
padroni come sfruttatori e la forza pubblica come strumento 
di tirannia, la tolla incosciente — sobillata, come ben disse il 
ministro, da chi spinge gli altri alla rivolta, stando a casa al 
sicuro — à provocato un’ altra di queste tappe sanguinnse che 
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segnano la marcia delle teorie sovversive ce contro le quali 
non basta il governo dichiari e dimostri di saper fare il pro- 
prio dovere di repressione, ma occorre sappia adempiere an- 
che a quello più alto e più civile di prevenzione. 

Intanto nel lontano Oriente continua con frequenti scon- 
tri sanguinosi il gigantesco duello fra le truppe dello Zar e 
quelle del Mikado, senza che le posizioni dei belligeranti ab- 
biano subìto notevoli cambiamenti ; mentre i russi si raffor- 
zano a Liao-yang, i giapponesi attendono a concentrarsi pri- 
ma d’avanzare, e sembra per ora mirino piuttosto ad espu- 
gnare Porto Arturo, dove il 25 e 26, dopo una battaglia san- 
guinosissima durata 16 ore, i giapponesi ànno sconfitto i russi, 
occupando Kin-ciao e l’ istmo che conduce alla parte meri- 
dionale del Liao-tung. E presso il teatro della guerra russo- 
giapponese un’ altra lotta si delinea fra l’ Inghilterra e i Tibe- 
tani, i quali continuano con maggior vigore le ostilità contro 
la missione Younghusband che si è dovuta fermare a Gvantsé 
in attesa di una spedizione di soccorso, la quale sembra do- 
Vrà procedere sino alla capitale del Tibet, l’inviolabile Lhassa, 
interdetta «ld ogni infedele. Ed anche questo creerà nuovi im- 
barazzi al gabinetto Balfour che da tempo non riposa più su 
un letto di rose! V. 


tTettere da Mionaco'' 


II. 
Monaco in Baviera, 20 Maggio 1904 


Da quanto mi sì scrive, la mia prima lettera « sulla situazione 
politico-ecclesiastica in Germania » del 1° Marzo scorso è stata ap- 
prezzata assai. Questo successo m' incoraggia a farne seguire oggi 
un’ altra, che spero sarà abbastanza interessante per i lettori della 
nostra assegna Nazionale. Essi sapranno già, che l’ avvenimento 
più importante nel campo politico-ecclesiastico del mese di Marzo 
è l'abolizione del paragrafo 2 della legge contro i Gesuiti. Da molti 
anni il partito del Centro avendo proposto di sopprimere quella 
legge del Kulturkampf, il Reichstag votava sempre con grande 
maggioranza la proposta del Centro, ma nel Bundesrat fu sempre 
respinto il voto del Reichstag fino a quest’ anno, 

La famosa legge del 4 Luglio 1872 stabiliva quanto segue nei 
suoi tre paragrafi: 1° L'Ordine della Compagnia di Gesù e gli 
Ordini e le Congregazioni affigliate ad essa sono escluse dall’ Im- 
pero Tedesco ed è loro proibito di fondare nuove case. Le case 
esistenti debbono essere chiuse almeno fra sei mesi. 2° Ai membri 
della Compagnia di Gesù ecc., quando non sono tedeschi, può essere 


(‘) V. la Rasseuna Nazionale, fasc. del ì Aprile 1991, p. 193 e seg. « La situa- 
zione politico-ecclesiastica in Germania. » 
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vietato o assegnato il soggiorno in certi luoghi o distretti. 8° Gli 
ordini necessarì ad eseguire ed assicurare la legge saranno sta- 
biliti dal Bundesrat. 

L’ ordine di esecuzione di questa legge venne dato con pub- 
blicazione del Bundesrat del è Luglio 1872 e del 20 Maggio 1873, 
nella quale le Congregazioni dei Redentoristi. dei Lazzaristi, dello 
Spirito Santo e la Società del Sacro Cuore di Gesù furono dichia- 
rate affigliate alla Compagnia di Gesù e quindi sciolte. 

La Congregazione dei Redentoristi fu cancellata da qualche 
anno dalla lista delle affigliate e le fu permesso di riaprire le sue 
case nella Prussia, nella Baviera, e nell’ Alsazia-Lorena. 

Non conosciamo le considerazioni, che hanno indotto il Bun- 
desrat a sopprimere il paragrafo 2 della legge contro i Gesuiti. 
Secondo il nostro parere nel Bundesrat può avere prevalso l' opi- 
nione, che la legge era ingiusta, perchè essa supponeva nella Com- 
pagnia di Gesù delle tendenze politiche, che essa non ha: ovvero 
può essersi persuaso, che la legge del 1872 non ha avuto l’ effetto 
cercato, 0 forse in terzo luogo, che il successo non è in proporzione 
adeguata cogli effetti dannosi della legge o coi vantaggi sperati 
dall’ abolizione della legge. 

‘Quanto a quest’ ultimo punto fu detto, che l’ abolizione della 
legge gioverà molto a calmare la popolazione cattolica ed accon- 
tentare il centro. Altri dicono, e questa è anche la mia opinione, 
che nè il clero cattolico, nè il popolo non eransi mai molto inquietati 
per i Gesuiti, che l'agitazione in questione era puramente artifi- 
ciosa, e che una volta sodisfatta, si cercherà subito un’ altra que- 
stione di agitazione politica. 

Si disse, che i Gesuiti combdatterebbero il movimento socialista 
e rivoluzianario. A questo si risponde con ragione, che negli Stati, 
nei quali l’ azione della Compagnia di Gesù può svilupparsi libera- 
mente, non si è mai sentito un notevole movimento contro il 
pericolo sociale. 

La legge dell’anno 1872 supponeva che i Gesuiti abbiano mire 
politiche non conciliabili cogl’ interessi dell’ Impero Germanico. 
Questa supposizione sia fondata o no, certo diverse ne sono le opi- 
nioni. In ogni caso si poteva aspettare, che la Compagnia di Gesù 
tacesse il possibile per indurre il Bundsrat a farsi un’ altra opi- 
nione dei suoi scopi ed intenzioni. Ma da trenta anni non si ricorda 
che la direzione utticiale dell’ Ordine abbia fatto qualche cosa per 
cambiare il giudizio su di esso. Al contrario la rassegna più importan- 
te dell’ Ordine ha provato in ogni suo fascicolo la sua inimicizia più 
accanita contro l’ Impero Germanico e contro la Prussia. Gli attacchi 
violenti della Civiltà cattolica contro la triplice alleanza hanno co- 
Stretto gli stessi giornali ultramontani tedeschi a combattere la 
Civiltà. Si sa, che il superiore della provincia tedesca della Com- 
pagnia di Gesù, il P. Enrico Haan pubblicò nel terzo fascic.lo delle 
Laacher Stimmen (organo dei Gesuiti Tedeschi) dell’anno 1897, una 
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dichiarazione, nella quale assicura che gli articoli della Civiltà 
cattolica non rappresentano le idee della Compagnia di Gesù e che 
ai Gesuiti tedeschi rincresceva vivamente la sua pubblicazione. 
Sarebbe stato veramente interessante di udire quali sono le idee 
dei Gesuiti; ma il buon P. Haan taceva, lasciando ad ognuno so- 
speso il giudizio se la sua protesta contro la Civiltà cuttolica fosse 
seria o fatta per motivi di opportunità. Frattanto i Gesuiti non 
lianno dimostrato molto accorgimento in tale occasione; ma hanno 
piuttosto dato nuove armi ai loro avversarî. 

L’ abolizione del paragrafo 2° della legge non era senza in- 
convenienti e seccature per i governi di paesi protestanti e di 
confessione mista. Se anche i cattolici, come cì assicurano i gior- 
nali clericali, hanno generalmente chiesta la revoca dell’ articolo 
reiativo ai Gesuiti, cosa del resto non vera, la maggioranza im- 
immensa della popolazione protestate si è mostrata contrarissima 
dell’ abolizione del paragrafo 2° della legge, ed il governo ha per- 
dduto perciò molte simpatie specialmente dei liberali. 

Io non esito a dichiarare, che le antipatie dominanti in molte 
parti dell'Impero contro i Gesuiti si fondano su supposizioni ine- 
satte. Gli avversarî radicali della Compagnia di Gesù hanno di- 
vulgato idee ingiuste e non bene fondate sulle massime morali 
dominanti nella medesima. La morale pratica degli odierni Gesuiti, 
che sono nella loro maggioranza buoni e moralmente intangibili 
sacerdoti, non può essere misurata al lassismo teoretico del 17° e 
del 18° secolo. Un errore non meno grave é di credere che tutti 
i Gesuiti sieno senz’ altro politicamente sospetti o pericolosi. Ecco 
perchè abbiamo avuto sempre l'opinione, non avere alcun giusto 
tondamento il paragrafo 2° della legge del 4 Luglio 1872. Per i 
forestieri non avevamo bisogno di questo paragrafo; e non si possono 
privare i cittadini tedeschi della libertà di movimento e di sog- 
giorno nella loro patria per un sospetto soltanto. 

Adesso tocca ai Gesuiti di provare, con lungo ed onesto lavoro, 
che le loro tendenze non sono in contradizione con gli scopi dell’ Im- 
pero Germanico, colle esigenze del nostro stato costituzionale, 
con tutta la vita intellettuale del popolo tedesco, e che i Gesuiti 
tedeschi non sono tenuti di ubbidire in tutte queste cose agli ordini 
di superiori forestieri. Noi sosteniamo per fermo, che ci vorranno 
molti anni per provarcelo. Ma se i Gesuiti non abbandoneranno 
le tendenze ultramontane fin’ oggi dominanti tra loro e se ci ri- 
spondono anche oggi sint ut sunt aut non sint, nel XX secolo si 
verificherà di nuovo quello che scrisse il papa Benedetto XIV ad 
un suo intimo amico: « è superfluo di sopprimere è Gesuiti, sono 
essì medesimi che lavorano è più possibile per rovinarsi ». 

E le conseguenze del ritorno dei Gesuiti ? Non divido i timori 
di coloro, che vedono giù tutti i posti importanti nei grandi seminari, 
nelle Università e nei Ginnasi occupati da loro, che vedono crescere 
in infinitum la loro intluenza nella popolazione per mezzo di mis- 
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sioni, di conferenze e via dicendo. Secondo il mio modesto parere 
le cose non cambieranno molto, perchè i Gesuiti esercitano già da 
anni la loro infiuenza sulla vita scientifica, politica e religiosa del 
popolo cattolico in Germania; influenza che non può essere più 
grande. L'arma più potente nelle loro mani è la stampa, e il partito 
del Centro è il loro esercito fedele, del resto incosciente forse su 
questo punto. Quanto alla stampa cito un esempio per cento. 

Nel corso del mese passato il celebre Prot. Dott. Z/ermanr 
Schell tenne conferenze a Berlino ed a Breslavia, che turono ap- 
plauditissime e frequentatissime dalla parte dei colti cattolici e di 
persone altolocate e nobili. I più ferventi ultramontani non poterono 
sottrarsi all’ attrazione dei suoi discorsi e ne rimasero entusiasmati. 
Ma i Gesuiti, che danno gli ordini ai direttori dei giornaii ultra- 
montani non permisero di fare un resoconto sui discorsi del celebre 
dottore; così questi non pubblicarono che un magro sunto, mentre 
i giornali protestanti, come Îl Reichsbote e la Kreuzzeitung ne fecero 
lunghi rapporti. 

La stessa condotta della Germania, giornale cattolico della 
capitale dell’ Impero, tenne la consorella renana la Ad/nische Volks- 
zeitung, altro giornale il più importante del partito cattolico. 

Nonostante l’ innegabile grande influenza dei Gesuiti per mezzo 
del partito del Centro, non credo che gli alberi cresceranno fino al 
cielo. Una antica esperienza dimostra che il momento della vittoria 
è pericoloso ai partiti, anzi letale. Già si alza una forte reazione 
contro l’ultramontanismo rappresentato dal Centro. . 

Dall’ epoca della sua costituzione nel 1871 il partito del Centro 
ha commesso il grande errore di identificarsi coll’ ultramontanismo 
politico ; la tendenza del quale era d’ annullare quella vita intellet 
tuale fra i cattolici di Germania, per cui soltanto si poteva sperare 
. di conservare al cattolicismo in Germania una posizione onorata. 

Mai, dal tempo della sua esistenza, il Centro ha saputo liberarsi 
da quell’ errore, che è il tarlo del suo futuro sfacelo, se questo succe- 
derà. Per anni ed anni le lotte e le questioni del giorno non hanno po 
tuto far dimenticare il pensiero che il partito cattolico — del resto 
una contradizione in se stesso — ha obliato le questioni vitali. Se 
dunque cade il Centro, l'influenza dei Gesuiti cadrà lo stesso. 

— Nella mia ultima lettera ho già detto qualche parola della 
nostra stampa clericale. Continuo. — Un principe della $S. R. Chiesa, 
che gode dell'odio amabile dei nostri intransigenti e della loro stam- 
pa, è l'illustre Presule di Cremona. Già nell’ ottobre 1902 la Aug- 
sburger Postzeitung, organo principale del partito ultramontano ba- 
varese, ma molto inferiore, quanto ad una condotta onesta, ai gior- 
nali cattolici prussiani, rimproverò Monsignor Bonomelli di viltà e 
di disonestà e lo accusò di aver contribuito molto alla condanna di 
Don Albertario. Il Vescovo pubblicò allora una protesta energica 
nella Allgemeine Zeitung e caratterizzò l’asserzione del giornale 
elericale come una sfacciata calunnia. Il foglio ultramontano ne 
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risentì un forte dispiacere e chiese perdono nel seguente numero. 
Ma questi signori hanno memoria corta per gli schiaffi morali e così 
nel numero del 20 marzo 1904 seguiva un nuovo maligno ed im- 
pudente attacco contro quel venerando Pastore. Alla fine dell’ ar- 
ticolo intitolato Cattolica, 1 autore, che è un canonico deputato del 
Centro bavarese, ha detto: « Pio X non è dunque un Vescovo alla 
Bonomelli, secondo il cuore delle Neueste Nachrichten e del XX Ja- 
hrhundert ». Nel gergo della stampa nera un Vescovo seconda è 
cuore delle Neueste Nachrichten (giornale liberale di Monaco) vuole 
dire & colmo della viltà, un traditoie della Chiesa, un liberale di pes- 
sima stampa. E perchè quell’ odio contro il Vescovo Bonomelli ? La 
ragione ne è semplicissima, perchè Monsignor ammonisce il clero di 
non frammischiarsi nelle elezioni politiche e di astenersi da agitazio- 
ni politiche. Le Neueste Nachrichten ed un deputato liberale hanno 
citato le parole di S. E. in proposito ; e questo basta per il foglio 
clericale di inveire contro il Vescovo e di dipingerlo come liberale. 

Un prete cattolico ha dato una risposta salata al giornale ul- 
tramontano nelle Neweste Nachrichten e da questo tempo la Aw- 
gsburger Postzeitung sta zitta zitta. « La Augsburger Postzeitung 
nel suo attacco contro il Vescovo (scrisse quel sacerdote), non si è 
ingannata che nella data: siamo nell’ aprile 1904 e non nell’ aprile 
1902 e il Pontefice regnante porta il nome di Pio X e non di 
Leone XIII, e questo Papa ha accolto magnificamente il Vescovo 
di Cremona, ecc. ecc. » Sono passati quei tempi, nei quali un in- 
caricato d’aftari della S. Sede allo scrittore di questo articolo, che 
si lagnava degli attacchi brutali della stampa clericale tedesca con- 
tro Monsignor BHonomelli, rispose stringendosi nelle spalle: « Ma 
che vuole, Bonomelli è liberale! » Senza dubbio Sua Santità sarà 
incantato di sapere, come la stampa cattolica tedesca tratta un 
prelato, che gode la sua perfetta stima. 

— Qualche settimana fa l’ Osservatore Romano, correggendo una 
notizia del Luzernes Vaterland, della quale abbiamo parlato nella 
nostra ultima lettera, aveva scritto che il prof. Schell aveva noti- 
ficato al Santo Padre di approvare la censura dell’ abate Loisy. 
Questo non è vero. Il prot. Schell non aveva fatto altra dichiara- 
zione, che di non essersi pronunziato contro la censura e di avere 
per motivi scientifici un’altra opinione, che l'abate Loisy, cioè 
essere lui intellettualista e non tradizionalista o fideista come il 
Loisy. L'asserzione del Giornale romano è dunque arbitraria e 
non fondata. 

— I1 5 Novembre dell’ anno scorso il celebre dotto domenicano 
P. Enrico Denifle, sottoarchivista della Santa Sede, ha presentato 
al Santo Padre il primo volume della sua opera « Luther und Lu- 
thertum nel suo primo sviluppo. »(Mainz und Munchen, Kirchheim, 
gr.8 (XXXII-860 p., prezzo 10 M.) — A quanto si dice il S. Pa- 
dre si mostrò dispiacente della forma violenta usata in questa 
opera dal Denitle ; e l'impressione, che ha fatto il libro del dotto 
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Domenicano nella Germania protestante, è stata naturalments pes. 
sima, sebbene le intenzioni dell’ autore fossero senza fallo ottime. 
Pieno di profondo dolore per la triste divisione prodotta nella 
Chiesa dalla Riforma di Lutero, l’autore desidera ardentemente di 
vedere ristabilita l’unità della Chiesa. Uno sdegno giusto sulle 
ingiurie e calunnie fatte alla Chiesa dalla parte di certe unioni 
protestanti, lo anima. Certamente il libro del Denifle può essere 
un correttivo salutare contro i tanti panegirici di Lutero scritti 
da autori protestanti, che alzano fino al settimo cielo quel caro 
uomo di Dio e trovano troppe scuse per le gravi piaghe morali 
del riformatore. Ma quanto dobbiamo constatare la stupenda co- 
noscenza delle fonti storiche e la profonda dottrina del P. Deniflc, 
altrettanto dobbiamo lamentare il modo di scrivere usato in que- 
sto I volume della sua opera. Usa le più forti e le più ingiuriose 
espressioni contro il riformatore, non conosce riguardi, tratta i 
suoi avversari protestanti con sdegno inaudito ; e così temiamo che 
invece di giovare, il dotto libro nuocerà grandemente. 
L’Imperatore Gugliemo tanto benevolo per la Chiesa cattolica 
ne era profondamente addolorato. La nostra sfampa clericale loda 
naturalmente l’ opera del Denifle anche per i modi, perchè essa 
vive della lotta delle confessioni. Quale effetto avrà il libro ? Se- 
condo il mio modo di vedere dimostra una certa inferiorità, quan- 
do un cattolico nei nostri tempi scrive un libro tanto voluminoso 
contro Lutero. Nella lotta contro il protestantesimo non si tratta 
più di Lutero. Cosa importa, se il ritratto di Lutero diventa un 
po’ più oscuro o un po’ più chiaro? I fatti intorno la vita del Ri- 
formatore, citati con tanto brio dal P. Domenicano, sono noti a tutti 
i laici e teologi protestanti. È un pensiero assolutamente cattolico, 
che @ protestantismo trae la sua origine da Lutero, che Lutero non 
aveva le qualità di un uomo cui fosse affidata una missione divina, 
perciò il protestantismo è giudicato. Questa conclusione logica non 
fa menomamente impressione sui protestanti, perchè per essi Lu- 
tero non è altro che un potente personaggio storico. Per i prote- 
stanti l’importanza di Lutero sta nel fatto, che egli tolse quanto 
loro è antipatico nella Chiesa cattolica. Perciò si potrebbe scrivere 
ancora dodici libri come il libro del P. Denifle, il protestantismo 
starà fermo. Si può poi pubblicare un carro di libri sw/le divisioni 
nel protestantismo, in riguardo della dottrina, questo non cambia 
niente, perchè il valore che la sua chiesa ha per il protestante sta 
nel fatto che da libera azione alla persona che vi appartiene. È vero, 
quell’agire da sè, quella libertà, che è concessa al singolo prote- 
stante, fa che il protestantismo non può comparire potentemente 
sulla scena al di tuori; fa che ha bisogno per la sua unità este. 
riore dell'odio contro Roma, ma ha anche la conseguenza che dot- 
trine negative non lasciano traccie profonde. Precisamente nel fatto 
che il protestante non è tanto legato ai dommi, sta oggidi la sua 
forza. E questa forza non può essere cambiata da qualunque de- 
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scrizione fatta del riformatore. — E cosa giova al cattolico di oc- 
cuparsi di Lutero? Il suo modo di vedere non si cambierà, anche 
se Lutero fosse stato per costumi un santo. Forse l’ opera del P. 
Denifle servirà per andar d’accordo nei tempi avvenire? 

Noi temiamo il contrario. I protestanti scambieranno le inten- 

zioni del P. Denifle e si amareggieranno più di prima. Ogni cattolico 
poi, che vive tra i protestanti e deve conoscerli, imparerà più /eg- 
gendo il loro libro di inni o un volume delle prediche di Geroch o 
un libro di Harms o di I/ilty che studiando la letteratura di Mar- 
tino Lutero. Il protestantesimo di Lutero oggi non è più un peri- 
colo, ma lo è il moderno protestantesimo, malgrado tutti gli scritti 
sul riformatore, e finchè esistono chiese nazionali. E queste esiste- 
ranno per contrapposto alla Chiesa cattolica, finchè esisterà l’odier- 
no ordine di stato. Se cadessero, i mondo non diverrebbe cattolico, 
ma la miscredenza sorgerebbe contro la Chiesa cattolica. 
. Avremmo allora la stessa situazione di oggidi nei paesi romani. 
E un còmpito molto difficile di disegnare il carattere di M. Lutero. 
Per noi è impossibile di comprenderlo a fondo, ma non abbiamo 
bisogno di comprenderlo. Ogni uomo di grande importanza storica 
per noi è un enigma fino ad un certo punto. Per noi ed anche per 
ì protestanti, Lutero non è che un personaggio appartenente alla 
storia, all'ordine naturale delle cose. Non ci occorre di capirne di 
più della natura di lui, come di Napoleone Io di Savonarola, per- 
chè Ja confessione religiosa da lui non dipende. 

Per altro il libro del P. Denifle contiene un vero arsenale di 
materiali; mentre si rivolge energicamente contro le asserzioni 
scientifiche del Harnach, spiega lo sviluppo delle idee di Lutero 
e fissa il loro rapporto con i sistemi teologici dell’epoca e dei 
tempi prima della riforma. SPECTATOR 
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— Il monumento di Garibaldi a Napoli. — Napoli s' appresta a 
scoprire solennemente sulla grande piazza della Stazione ferrovia- 
ria il monumento all’ eroe de’ due mondi, il monumento a Giusep- 
pe Garibaldi. Basta il solo nome di Cesare Zocchi a fare immagi- 
nar subito grandioso e magnifico il monumento, opera colossale 
della mente che l’ ha concepito ; lavoro ammirabile della mano che 
l’ha scolpito con anima d' artista, con sentimento di cittadino, con 
entusiasmo di patriotta. 

Nel monumento di Dante a Trento trastuse lo Zocchi tutta 
l’anima sua d'artista e di poeta: Minos nel buio regno ministro 
di giustizia, solo, su’ primi gradini della base; l’ episodio di Sor- 
dello e le principali figure dei condannati son li a significar la 
espiazione e le pene temporanee del Purgatorio : in alto Beatrice 
e la gloria del Paradiso riassumono felicemente nel grande imba- 
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samento le tre Cantiche della Divina Commedia, e servono di pie- 
distallo all’ altissimo Poeta che Italia tutta e tutto il mondo onora. 

Garibaldi, l'eroe leggendario, alto sei metri sopra un imba- 
samento di oltre dodici metri, 8° erge diritto e pensoso con le mani 
appoggiate sull’ elsa della spada. I trionfi non l’ hanno tatto inor- 
goglire: entra vittorioso in Napoli accanto al Re Padre della patria, 
in mezzo al popolo frenetico che applaude e acclama lui liberatore ; 
e Garibaldi in sè raccolto pensa a Roma termine fisso di tutti gli 
ideali della grande patria italiana. Garibaldi troneggia lassù in 
alto, vivo, parlante, somigliantissimo : innanzi, sull’ immensa base 
che misura allo zoccolo quattordici metri, Garibaldi trionfatore, a 
cavallo, col berretto in mano, in alto, preceduto da’ suoi garibal. 
dini che a passo di corsa suonan la tromba, risponde al saluto del 
popolo festante: a destra sulla base immensa, Napoli, figura ‘alle- 
gorica, giovanilmente bella, gaia, sorridente, inghirlandata di quer- 
ce, alta quattro metri, col grande scudo dal lato sinistro e la spez- 
zata catena ai polsi, col braccio destro levato in alto in segno di 
trionfo; a sinistra dell’ eroe, ritta giù sulla base, un altra magni- 
fica figura simbolica, Roma, bellissima matrona regale, con ricco 
paludamento, col tascio consolare, d’ una fierezza virile, mesta in 
viso perchè aspetta dall’ eroe la sua liberazione. Compongono la 
grandiosissima base soldati di tutte le armi, garibaldini, popolani, 
vecchi, giovani, ragazzi, uomini, donne, e tutti si stringono accla- 
manti attorno all’ eroe; lui vogliono vedere; lui vogliono seguire 
e toccare come un santo liberatore : qua un giovinetto a lui s' ac- 
costa e gli bacia il mantello, il poncio famoso ; là un bambino nelle 
braccia della madre popolana che sorride, con la manina butta un 
bacio all’ eroe. Se dalla parte davanti Garibaldi a cavallo, col ber- 
retto in alto, salutante, ricorda l'ingresso trionfale; dalla parte 
di dietro il Re Vittorio Emanuele e Garibaldi a cavallo che si 
stringon la mano ricordano l’incontro loro a Teano. Il solo im- 
basamento riassume un bel periodo di storia, dall’ entrata di Gari- 
baldi in Napoli alla liberazione di Roma. 

In soli tre anni chi avrebbe potuto mai concepire ed eseguire 
non solo in Italia e in Europa, ma in tutto il mondo civile un 
monumento colossale come questo alto diciotto metri, attraverso 
difficoltà infinite, ostacoli impensati e contrasti che è bello non ri- 
cordare ? Cesare Zocchi, fibra gagliarda di cittadino e tempra ge- 
nerosa d’ artista, ha saputo lottare e vincere: il gran valore, di 
cui deve egli aver coscienza, e l’amore per l’ arte sua nobilissima 
lo hanno sempre animato. 

Il monumento di Dante a Trento, quello del General Fanti a 
Carpi, per non parlare di altri assai, e il monumento di Garibaldi 
a Napoli sono una gloria dell’arte italiana; dell’arte vera; della 
grande arte; e sono insieme una gloria di Firenze dove Cesare 
Zocchi vive e lavora, modesto cittadino quanto illustre scultore. 

Là nello Studio lungo il Muguone vidi sola, isolata, figura 
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colossale, la statua di gesso di Garibaldi; nell'altro Studio in Via 
Santa Reparata vidi l’ immensa base di creta, e le due figure sim- 
boliche maravigliosamente belle, e i garibaldini e tutti i soldati 
di tutte le armi con schioppi e bandiere, e i popolani acclamanti, 
e il Re Vittorio Emanuele e Garibaldi a cavallo stringersi la mano, 
e staccarsi vivi in alto rilievo dall’ argilla tenera e molle del pie- 
distallo. Quante volte sono tornata allo Studio per veder lavorare 
lui, l'artista sommo, pensoso e accigliato intorno all’ immenso mo- 
numento! E quando rividi quella bell’ opera non più di creta ma 
di gesso, che festa nell’ anima mia! 

Là presso la barriera di Bellosguardo, la Fonderia artistica 
di Gusmano Vignali che fa molto onore a Firenze, assunse la fu- 
. sione dell’ opera maravigliosa di Cesare Zocchi. Duecentoventi 
quintali di bronzo infuocato e liquefatto eccoli trasformati nel 
monumento splendido che sta per partire da Firenze e che Napoli 
aspetta impaziente. La statua di Garibaldi è pronta: le due stu- 
pende figure che rappresentano Napoli e Roma luccicano maestose 
attraverso l’ assito nel cortile della Fonderia, dove artetici danno 
loro gli ultimi tocchi. Nell’immenso stanzone costruito a bella po- 
sta affrettano l’opera loro altri operai dello Stabilimento intorno 
ai gruppi genialissimi della base. La buca rettangolare, profonda 
e immensa è ora vuota e fredda; il forno è spento. Da quella bocca 
colava giù il bronzo infuocato e liquetatto. Garibaldi sotterra aspet- 
tava nella sua forma colossale: eccolo balzar fuori vivo e parlante; 
e con lui le due figure allegoriche di Napoli e di Roma fuse insieme 
in un’altra buca profonda e rettangolare si ergono a decorare 
nobilmente e artisticamente lo splendido monumento. 

Firenze vede oggi partire le tre figure maravigliosamente belle; 
e Napoli 8’ infiammerà d’ entusiasmo evocando memorie patriottiche 
alla inaugurazione del monumente al suo glorioso liberatore. 

Sia gloria a Cesare Zocchi che onora così nobilmente la grande 
arte italiana. Cesira PozzoLINI SICILIANI 

— Il R. Istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento 
in Firenze ha aperto il terzo concorso della Fondazione Villari pel 
triennio 1900-1909. A norma dello Statuto, possono prendervi parte 
tutti i laureati in Italia negli anni 1904, 1905 e 1906. I concorrenti 
dovranno presentare la domanda in carta da bollo di centesimi 
cinquanta, corredata del Diploma di Laurea, in originale o in copia 
autentica, del certificato degli esami e della fede di nascita. Oltre 
a questi documenti, essi dovranno presentare un lavoro, manoscritto 
o a stampa, nel quale sia trattato un argomento che riguardi la 
storia politica, civile, religiosa, letteraria artistica dell’ Impero Bi- 
zantino. La domanda, coi titoli e con i documenti indicati, dovrà 
essere presentata alla Segreteria del R. Istituto di Studi Superiori 
in Firenze (Piazza S. Marco N. 2) non più tardi del 31 dicembre 
1906. Il vincitore del concorso avrà un assegno di L. 1700 all’ an- 
no, pagabili a rate trimestrali anticipate, e sarà libero di studiare 
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dove gli piaccia; dovrà però render conto per iscritto, alla fine 
d’ogni anno, degli studii fatti; e dovrà presentare, alla fine del 
triennio, un nuovo lavoro storico, dentro il campo di studii sud- 
detto, già stampato, o da stamparsi a sua cura, del quale resterà 
a lui la proprietà letteraria. 

— La Livista internazionale di scienze sociali e discipline ausi- 
liarie del Maggio contiene: L’ orientamento commerciale e coloniale 
dell'Inghilterra e le sue relazioni internazionali, di M. Lamba- 
Doria; La donna nelle grandi industrie contemporanee, di M. et 
Mad. J. Brunhes; I segretariati per gli emigranti all’ estero, di E. 
Bianchini; Sull’ epistolario di Gregorio Magno, di F. Ermini. 

— Nell’ Economista di Firenze del 15 maggio notiamo: L’onestà 
nella Amministrazione — I risultati dell’ abolizione del dazio con- 
sumo a Lione — R. Dalla Volta. La ripercussione e la incidenza 
dei dazi doganali — Rivista bibliografica. — Rivista economica: Gli 
studi per un forno consorziale a Milano: la Relazione della Com- 
missione municipale - Le innovazioni introdotte nelle tramvie di 
Milano - Produzione granaria mondiale - Debiti pubblici dello Stato. 


— Il trattato di lavoro tra la Francia e l’Italia. — I lavori cata- 

stali nel Regno. — Per un nuovo valico ferroviario fra Genova e 

l’alta valle del Po. — L'emigrazione italiana in Ungheria. — Le 

tinanze del Giappone. — Cronaca delle Camere di commercio (Fi- 

renze, Cosenza). — Mercato monetario e Banche di emissione, — 

Rivista delle Borse. — Notizie commerciali. 
ul __«——_ 


— Allo spuntare del giorno 8 del trascorso maggio si spen- 
geva in Firenze, per breve e fierissima polmonite, la preziosa vita 
di Mons. Antonio Nannelli, canonico della Cattedrale di Tirenze, 
nell’ età ancor fresca di 56 anni. Consacrato sacerdote nel 18%1 
cominciò coll’ insegnamento nel Seminario di Cestello ed in altri 
reputati collegi ad infondere nelle menti giovanili V amore del 
buono e del bello; e anche dopochè per ragioni di salute, ebbe 
dovuto lasciare la cattedra, continuò a scrivere utili ed eleganti 
opuscoli, alcuni de’ quali di materia dantesca. Insieme col Ch.mo 
Prof. Ambrogio Gilardi dirigeva, da più di quattro anni, un’ An- 
tologîia periodica di letteratura, che, per la fine scelta da scrittori 
d'ogni secolo e per i sani criteri con cui è compilata, incontrò il 
favore del pubblico e l’ approvazione di illustri critici. Ma animato 
dallo spirito di G. Cristo egli dedicò il meglio del suo tempo e 
de’ suoì talenti all'istruzione religiosa esposta per mezzo di cate. 
chistiche conterenze, proporzionate alla capacità delle tenere alunne 
che, sì nel ceto borghese, si in quello operaio, educava alla virtù 
ed al timor di Dio. E a tanti pregi il Canonico Nannelli congiungeva 
una rara umiltà e tolleranza, per cui sì attirava subito le simpatie 
e la confidenza di quanti lo avvicinavano. Ben a ragione quindi un 
largo compianto ha accolto la sua precoce morte, riuscita più spe- 
cialmente amara a S. E. Monsig. Mistrangelo nostro arcivescovo, 
che lo ebbe tra i suoi più fidi. (R. F.) 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 


ANNO IX. Firenze, 1 Giugno 1904 N. 11 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ITALIANA 


Ricordiamo che non si possono accetture bibliografie scom- 
pagnate dal volume preso in esame. A parte ogni altra consì- 
derazione giovi questa, che sarebbe un atto di vera sconvenienza 
verso gli autori e gli editori che mandano continuamente le 
loro pubblicazioni. LA DIREZIONE 


NOMMARIO : E. DE MicneLis: L'origine degli Indo-Europei — A. TERRAC- 
CIANO; Lo sviluppo delle forme ed i rapporti sociali nella vita delle 
piante — L. S. OL8SCHK1; Monumenta typographica. Riche et précieuse 
collection de livres à figures — K. VERNER; Abhandlungen und Briefe 
— CMIII-MCMIII. La Regia Basilica di S. Sarino in Piacenza — G. 
CROCIONI ; Za materia del « Dottrinale » di Iacopo Alighieri in rela- 
zione con. le teorie del tempo — A. CAPECELATRO ; Zl Seminarista se- 
condotta scuola del Vangelo — G. BoNnoMELLI; Questioni Religiose, 


Morali e Sociali del giorno — P. F. MANDONNET; Le decret d’ Inno- 
cenzo NI contro le probabilisme — P. BroTtTO } Grammuatica greca — F. 
PERA; Morale narrativa — G. ONxIFARES; sllegorie morali — E. A. 


BENNETT; Grand Babjlon Hotel — Cronuca. 


Pubblicazioni scientifiche 


L'origine degli Indo-Europei di E. De MicHELIS. — Torino, 
Bocca, 1903 ; pagg. 699. 


11 problema indoeuropeo o indogermanico ha ormai uns storia 
rispettabile e una letteratura copiosa e svariata, alla cui formazione 
banno contribuito i cultori di differenti discipline, quali la glotto- 
logia, l'antropologia, l'archeologia preistorica, e persino la storia 
del diritto rappresentata dal von Ihering e dal Leist. Riassumere 
quanto sin qui è stato detto su questo argomento è il compito 
propostosi dal sig. De Michelis. 

L’opera può considerarsi come divisa in tre parti, benchè la 
divisione non sia accennata esteriormente. Infatti nei primi quattro 
capitoli l’ Autore discute da un punto di vista generale le più im 
portanti questioni, mentre nei quattro seguenti esamina le dottrine 
dei singoli scrittori che si occuparono della materia, e nel nono 
tratta un argomento speciale. Un decimo capitolo contiene Ie con- 
clusioni finali dell’ opera. 
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Il De Michelis comincia dallo stabilire che dal concetto d' una 
Ursprache, d’ una lingua primitiva di cui le lingue indogermaniche 
non sono che varie modificazioni, derivano logicamente quelli d’ un 
Urvolk, ossia d'un popolo possessore di quella lingua, e d’una 
Urheimat, cioè d’ una regione in cui quel popolo, in tempi anti- 
chissimi (Urzeit), visse ed elaborò la propria civiltà. Mediante l’e- 
same del lessico dell’ Ursprache i glottologi hanno cercato più volte 
di determinare la situazione dell’ Urheimat e il grado di civiltà 
dell’ Urvcolk. Il De Michelis fa la storia di questo genere di ricer- 


che, cui fu dato il nome di « paleontologia linguistica », ne spiega” 


i metodi e ne accenna i resultati, riscontrandoli con quelli della 
paletnologia. Non si deve confondere il concetto di lingua con 
quello di razza. 1 popoli che noi comprendiamo sotto il nome di 
Indogermani hanuo comune la lingua ma diversa l’ origine, diversa 
la struttura fisica. La classificazione delle razze umane è oggetto 
dell’ antropologia. Questa scienza ha dimostrato che nel territorio 
indogermanico esistono fino da antico tre tipi fondamentali, cioè 
il dolicocefalo bruno, il brachicefalo, e il dolicocefalo biondo. Sa- 
rebbe’ un errore considerare come derivate da un medesimo ceppo 
etnico le nazioni che la storia o l’ esperienza ci mostra in*possesso 
d'un linguaggio indogermanico. Al contrario si deve ammettere 
che |’ Urvollk: ha comunicato la propria favella a popoli che in ori- 
gine ne avevano un'altra. La varietà del substrato etnico è una 
delle cause del differenziamento linguistico. Anche il diverso ca- 
rattere e le diverse forme di cultura dei singoli popoli dipendono, 
in parte, dalle condizioni d’ un periodo pre-indogermanico. Si è 
discusso se la diffusione dell’ Ursprache sia l’ effetto di grandi mi- 
grazioni partite dal centro originario, oppure il prodotto d’ una 
lenta e graduale espansione : quest’ ultima ipotesi è senza dubbio 
la più probabile. Per definire il grado di parentela delle varie 
lingue tra loro furono escogitate due famose teorie, la Stamm. 
baumtheorie (Schleicher, Fick) e la Wellentheorie (Schuchardt, Jo- 
hannes Schmidt): ciascuna offre alla critica il suo lato debole, ma, 
tutto considerato, la seconda si accorda meglio della prima coi fatti. 

Per molto tempo si ammise senza ombra di dubbio che l’ Ur- 
heimat indogermanica fosse da cercare nel centro dell’ Asia, e le 
poche voci discordi che a quando a quando si erano fatte udire 
non avevano trovato ascolto. Intorno alla metà del secolo scorso 
un geologo belga, Omalius d’ Halloy, e un filologo inglese, Latham, 
sollevarono pei primi obiezioni serie contro la dottrina allora cor- 
rente. Oggi le opinioni dei dotti sono molto divise. Pochi aderi- 
scono ancora all'ipotesi asiatica. Alcuni vogliono collocare l’ Ur- 
heimat nel settentrione d’ Europa, presso le coste del Baltico op- 
pure nella Scandinavia. Altri invece pensano all'Europa orientale, 
e precisamente alla Russia meridionale. Si noti che il problema 


del luogo d’ origine è strettamente connesso con quello della civil. 
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tà primitiva degli Indogermani, sicchè il modo di concepire questa 
varia a seconda delle opinioni relative a quella. Il De Michelis 
combatte risolutamente l'ipotesi asiatica, ma non accetta nemmeno 
le ipotesi europee, nella forma in cui sono state presentate dai 
loro sostenitori. Per lui il centro di diffusione dell’ indogermani- 
smo sarebbe e una regione, cui, senz’ alcuna pretesa di precisione 
assoluta, sì potrebbero assegnare per confini il Danubio verso sud 
ed ovest, i Carpazîì verso nord, il Dnieper verso est » (pag. 698). 
« In questa regione..., » egli continua « dovettero penetrare, at- 
traverso l’ Anatolia e le parti orientali della penisola balcanica, i 
primi brachicefali mongoloidi provenienti dall’ Asia anteriore; in 
questa regione, che è abbastanza isolata da permettere la costitu- 
zione d'un popolo e d’ un linguaggio bene caratterizzato, e che 
nel tempo stesso è la più veramente centrale dell’ abitato indo-eu- 
ropeo, specie se si ha riguardo alla distribuzione periferica dei 
popoli arî, e se si pon mente che appunto in questa parte dell’Eu- 
ropa esistette fin dai tempi più antichi la massa più grande e più 
compatta delle genti ariane ; che ivi inoltre non si riesce a rin- 
tracciare nessuno strato preario....; in questa regione, meglio che 
in ogni altra, si trovano riunite tutte le condizioni, che, allo stato 
attuale del sapere, si richiedono per una probabile individuazione 
dell’ Urheimat protoaria ». 

Non posso discutere nè la critica cui il De Michelis sottopone 
le dottrine altrui, nè le nuove ipotesi di cui si fa propugnatore: 
ciò equivarrebbe a riprendere in esame tutta la vastissima materia 
trattata nel suo volume. Debbo restringermi a un giudizio som- 
mario dell’ opera, dal punto di vista del metodo e in relazione col 
fine che l’ Autore si è prefisso. 

L’opera ha un carattere e un irtento riassuntivo. L’A. ha 
voluto « dar conto del largo movimento di studî, d’ indagini e di 
concezioni nuove, che in questi ultimi decennî hanno contribuito 
a cambiare radicalmente le condizioni del problema indo-europeo » 
e ha cercato di trascegliere e di comporre in un sol tutto « i ri- 
sultati più attendibili... per quindi cavare una dottrina, se non de- 
finitiva nelle sue conchiusioni specifiche, tale almeno da offrire 
degli utili punti di vista per le ulteriori ricerche di etnologia in- 
do-europea » (pag. VII). Il pregio principale di un’ opera siffatta 
deve consistere in un’ esposizione obiettiva e in una critica impar- 
ziale delle dottrine che si esaminano. Ora a me pare che il lavoro del 
De Michelis abbia realmente questo pregio. Quanto poi alle nuove 
idee da lui emesse, è certo che un altro studioso troverebbe il 
modo di combatterle e di contrapporre ad esse altre concezioni : 
ad ogni modo mi sembrano degne di considerazione. 

Data la natura complessa dei problemi e la varietà dei fatti 
| che rientrano in questa trattazione non si può pretendere che tutti 
siano esposti e discussi colla stessa ampiezza e profondità. Si sente 
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bene che l’ Autore si muove di preferenza sul terreno dell' antro- 


pologia e della paletnologia. Bisogna però notare che egli — a. 


differenza di altri cultori dei medesimi studî — mostra d' essere 
al corrente dei resultati delle indagini linguistiche e di conoscere 
assai bene la bibliografia relativa, (!) 

Concludendo dirò che se la trattazione fosse in qualche punto 
un po’ più concisa, la chiarezza ci guadagnerebbe e l’ interesse dei 


lettori sarebbe maggiore. 


Inner-Aroso (Grigioni). 
G. CrarDI DuPRÉ. 


Lo sviluppo delle forme ed i rapporti sociali nella vita 
delle piante del dott. AcHILLE TERRaccIANO. — Pa- 
lermo, 1903. 


È un libro che tratta in forma facile e piana i principii della 
biologia vegetale, e ne va data lode all’ editore Remo Sandron, 
perchè in Italia, ove pure possiamo vantare un Delpino, i libri di 
questo genere sono veramente rari. Lo sviluppo sincrono delle 
piante e degli animali in base alle specifiche attività del protopla- 
sma, secondo l’ odierno modo di concepire lo sviluppo filogenetico 
degli organismi, forma il punto di partenza intorno al quale il 
Dr. Achille Terracciano raggruppa un'importante massa di fatti e 
di osservazioni. La forma, le funzioni, lo sviluppo, la diffusione 
degli organismi non possono attribuirsi che ai rapporti scambie- 
voli che essi hanno esplicato con l’ambiente sia inorganico sia 
organizzato, e ciò è messo chiaramente in vista dalle numerose 
forme di simbiosi che si riscontrano in tutti i tipi della serie e 
non solo fra forme vegetali (Licheni) ma anche fra le forme di- 
stinte dei due regni (Alghe e Hydre ecc.). Così le leggi che rego- 
lano l’ aggregazione coloniale nella serie Zoologica, si possono ri- 
scontrare a partire dalle tallofite superiori e progredendo fino al- 
le fanerogame. In queste l’ organizzazione progredita mostrerà non 
solo il principio generale della divisione del lavoro che regola an- 
che le altre associazioni inferiori localizzando e separando le 
tunzioni della vita; ma anche lo sviluppo progressivo della radi- 
ce, del fusto e della foglia considerate non più sotto il punto di 
vista morfologico e fisiologico, ma anche ontogenetico, se è lecito 
adoperare questa parola anche per la specie ad indicare le meta- 
morfosi prodotte da adattamenti simbiotici negli organi fondamen- 
tali delle piante superiori. 

Firenze, Collegio alla Querce. 

C. ALBERA. 

(*) Alcune espressioni inesatte, per es. l'affermazione che il persiano deriva 
dallo zendo sono scusabili in uno che non è glotto oo di professiv ie, — Nella 
trascrizione dei vocaboli indiani, slavi ecc. citatr qua e là nel volume avrei 
desiderato una maggiore precisione grafica. — Una svista che si ripete quattro 
volte (pag. 390, 450, 400 n 1, 490) è « il Lautverschiebung ». 
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Monumenta typographica di Lro S. OLscHKkI. — Firenze, 
Leo S. Olschki, 1903. 

Riche et précieuse collection de livres à figures, di LEo 
S. OLscHKI, Ibid. 


Chi avrebbe mai pensato che il catalogo bibliografico commer- 
ciale fosse suscettibile, sovratutto in Italia, di esser trasformato in 
catalogo scientifico, con tutti i requisiti proprî della bibliografia 
scientifica, quali sono l’ esattezza e la precisione della descrizione, 
la sicurezza e pienezza dell’informazione, e l’ ordinamento razio- 
nale? Or bene questo miracolo ha saputo compiere il Cav. Leo S. 
Olschki, vale a dire uno straniero d' origine prussiana domiciliato 
da lunghi anni in Italia e che riguarda l’Italia come sua patria 
adottiva. Miracolo del resto assai spiegabile, chi tenga presente 
che lO. è da vari anni il direttore d’ una delle più belle e repu- 
tate riviste bibliografiche non dico italiane ma mondiali, la £i- 
dliofilia. 

Ecco qui due splendidi volumi, in-8° grande, di pagine rispet- 
tivamente 498 e 604, adorni di parecchie centinaia di facsimili 
intercalati nel testo, muniti di opportuni e copiosi indici, belli 
insomma e comodi, nei quali coll’ esattezza bibliografica gareggia 
la correttezza della stampa che fa onore allo stabilimento France- 
schini. Sono nel primo 1385 e nel secondo 1290 titoli di edizioni 
minutamente descritte, ordinate nell’ uno per luoghi e per ma- 
terie nell’ altro, tra le quali primeggiano, per toccare solo di autori 
italiani: molte edizioni antiche della D. Commedia tra cui la ma- 
gnifica edizione del 147, corredata del commento di Benvenuto 
Rambaldi e quella del 1481 (Firenze) col comm. di Cristoforo Lan- 
dino; l'edizione del Conzvirio del Bonaccorsi ( Firenze, 1490); varie 
edizioni delle opere di Pio II; molte di quelle di S. Antonino, 
dell' Aquinate, di S. Bonaventura, di S. Gregorio Magno, di S. Gi. 
rolamo; tre edizioni degli Asolan? del Bembo ; molte edizioni prin- 
cipi delle opere del Petrarca e del Boccaccio; l’ edizione dell’ 2/i- 
storia del Corio del 1503. A questo si aggiunga che non v’ ha quasi 
classico greco e latino che non vi compaia con un numero spesso 
grande di edizioni e anche il più delle volte con la sua edizione 
principe. Parecchie anche e stimate le edizioni del Breviario, del 
Messale, della Bibbia, della Sphaera mundi del Sacrobosco e di 
altre opere di scienza antica, (medica, militare astronomica, ma- 
tematica ecc.), d’arte (architettonica, mnemonica, culinaria, ecc.), 
di sport, di liturgia, ecc. 

I due volumi formano insomma un degno e utile complemento 
del Hain del Panzer e del Copinger e come tali furono giudicati 
dal Delisle nella #0. de l Ec. de Chartes e da altri valenti bi- 
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bliografi (Vedi Bibliofilia, V, 102 sgg.) Nessuna biblioteca italiana 
e straniera potrà farne a meno per la sua sezione bibliografica o 
per la sua sala di consultazione. 
Firenze, Collegio alla Querce. 
G. BorrirTo B.ta 


Abhandiungen und Briefe von K. VerNER mit einer Bio- 
graphie des Verfassers von M. Visor. — Kopenhagen, 
Frimodt (Leipzig, Harrassowitz), 1903; pagg. XCII-372. 


La « Società per la filologia germanica » di Kopenhagen cu- 
rando la pubblicazione di questo volume ha soddisfatto un deside- 
rio che molti amici e ammiratori dell’ insigne glottologo danese, 
morto nel 1896, nutrivano ed avevano manifestato. 

Gli scritti lasciati da Carlo Verner non sono molto numerosi 
nè molto voluminosi, ma si può ben dire che il loro pregio sta in 
ragione inversa della quantità di carta da essi rappresentata. Già 
basterebbe per assegnare all’ autore un posto eminente tra i suoi 
colleghi la monografia intitolata Eine Musnulime der ersten Laut- 
rerschicbungy, in cui egli indica quella legge dell’ accentuazione 
germanica rimasta famosa sotto il nome di /egye del Verner, la cui 
scoperta fu feconda di tante conseguenze pel progresso degli studi 
indogermanici. Gli editori di questo volume non hanno inteso di 
riprodurre tufto quello che uscì dalla penna del Verner; ma hanno 
raccolto tutto ciò che egli aveva pubblicato di notevole e degno 
d’ essere conservato, comprendendo, accanto agli scritti originali, 
anche alcune recensioni. 

Le lettere del Verner sono documenti preziosi per seguire lo 
svolgimento della sua operosità scientifica, giacchè in esse espone 
ai colleghi gli argomenti di studio che mano a manolo occupano, 
comunica i resultati delle sue indagini prima di renderli pubblici, 
e abbozza il piano di altre ricerche che poi non ha avuto tempo 
o voglia di approfondire. G. C. D. 


CMIII-MCMIII. La Regia Basilica di S. Savino in Pia- 
cenza. .femorie illustrative. — Stabilimento tipografico 
piacentino. 

È un elegante volume di 94 pagine in 160 con 84 lucidissime 
tototipie, in cui a gara uomini competenti hanno cercato di illu- 
strare la magnifica Basilica di S. Savino alle Mose presso Piacenza. 
Precede una insinuante lettera del dotto e pio Vescovo, Mons. G. B. 
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Scalabrini, al M. R. D. Marco Marzolini con data del 1881, per 
eccitarlo al ristauro della medesima, e che colta l’occasione, fa 
brevi cenni dei monumenti artistici che l’ adornano. Seguono 28 
pagine del D." D. Gaetano Malchiodi, il quale tratta delle « Me- 
morie critico-storiche della Basilica », in cui con idee larghe e 
sicure si tesse la storia della medesima, cominciando dall’ antica 
chiesa fondata da S. Savino, verso la fine del secolo IV, in onore 
degli Apostoli, e distrutta dagli Ungheri nel secolo X, per venire 
a quella che è materia delle sue ricerche, e che sarebbe stata fon- 
data dal Vescovo Everardo, poco dopo la distruzione di quella in 
un luogo più vicino alla città ed in forma più ampia. La Basilica 
riusci splendida, una fra le più belle di Italia, e fu il primo saggio 
che l’arte romanica ci abbia dato nel sec. X. I restauri ora com- 
piuti ci permettono di ammirare ancora la maestosa bel'ezza e 
l'elegante semplicità delle linee architettoniche, quani.uque non 
sia quella di una volta, ricca dei suoi mosaici e delle sue primitive 
decorazioni. 

Segue il D.r Arc. G. Tononi con alcune osservazioni sopra due 
epigrafi cristiane ed un dotto studio intorno agli insigni mosaici 
della detta Basilica, due dei quali aftatto ignorati sono stati sco- 
perti ultimamente nel fare i restauri della medesima. Quindi 
G. Ferrari tratta « dell’ Arte del Crocifisso di S. Savino. È questo 
un insigne monumento in legno dell’ altezza di metri 2,07, che il 
nostro giudica del sec. XII, quantunque non ripugni attribuirlo al 
sec. X, come stimava il Dr. Malchiodi. 

Finalmente l’ Arc. D. Pietro Piacenza ha trattato di un ele- 
gantissimo tabernacolo del 1510 opera di Pietro Calabrino, e l’ in- 
gegnere Ettore Martini, Direttore dei lavori, ha descritto la Ba- 
silica restaurata, con grande competenza della materia e molta 
abbondanza di disegni, sicchè pare al lettore di esservi dentro e 
maravigliare. In somma è un « Numero unico » dove molto si 
impara e'tutto piace, meno forse, a voler esser sincero, quel proe- 
mio storico che trovasi a pag. 13, a causa d’un po’ di confusione 
fatta a proposito dell’ Arianesimo e della sua propagazione. Gli 
Ostrogoti e i Longobardi vennero dopo S. Eusebio, S. Atanasio e 
Liberio Papa, ed inoltre non a proposito sono ripetute le parole 
di S. Girolamo, divenute omai tamose per l’ abuso che se n’ è fatto; 
che cioè, dopo la metà del sec. IV, dopo il Concilio di Rimini te- 
nuto l’anno 359, il mondo pianse e stupì di trovarsi tutto ad un 
tratto ariano. « Ingemuit totus orbis et arianum se esse miratus 
est. » Chè la fede nicena usci, secondo S. Girolamo, libera e salva 
dal Concilio di Rimini, l'eresia di Ario da tutti fu condannata 
esplicitamente, e solo il mondo si maravigliò di essere ariano, 
quando gli Ariani da se l’affermarono, dando altro senso alle pa- 
role da se profferite. Chi scrive ha pubblicato più di 200 pagine 
su questa ingrata materia, che chi vuole può benissimo riscon- 
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trare (!). Ma farà meglio a leggere da capo a fondo il Dialogo di 
S. Girolamo contro i Luciteriani, i quali mettendo se stessi al 
posto dei legittimi Pastori, avrebbero per eccessivo rigore mandati 
all’ inferno nove decimi dei Cristiani, e spodestati tutti ì Vescovi 
del mondo. Per contrario il Papa Liberio cassò, per lo scandalo, 
gli Atti del Concilio, ma credette di dover usar pietà a quelli che 
vi presero parte. Così fecero anche gli Orientali unitisi con S. Ata- 
nasio in Alessandria d’ Egitto, nel 362; punirono i capi, assolsero 
tutti gli altri; e per tali decisioni stette S. Girolamo nel celeber- 
rimo Dialogo contro i Luciterani. I quali, alzata la bandiera dello 
zelo, non la perdonarono nè ad Atanasio, nè ad Eusebio, nè ad 
Ilario, nè a Liberio, il romano Pontefice più celebre del sec. IV. 
Questi poi, come più grande di tutti, fu dalla menzogna e dalla 
leggenda sbalzato dal trono nel fango. 
Leop. DE FEIs. 


La materia del < Dottrinale » di lacopo Alighieri in reia- 
zione con le teorie del tempo del prof. GiuvansI Cro- 
cionI. — Pavia, Fusi. 


Dell’ autore di questo volumetto (in-8, di pp. 108. Estr. dalla 
Riv. di Fisica) che è uno dei valenti collaboratori della Rassegna 
Nazionale e di questa Zivista, non fa mestieri di ricordare ai nostri 
lettori i meriti letterari e i molteplici studi sul Dotffrinale e su 
altri argomenti, studi coscienziosi sempre e lucidi ed eruditi per 
quanto talora per avventura un po’ affrettati nelle conclusioni. Con 
quest’ altro studio il Crocioni prende anche un posto distinto nella 
storia delle scienze. Intatti delle due parti in cui opportunamente 
è diviso, l’una morale e scientifica l altra, in quest’ ultima che è 
anche la più lunga occupando del volume le prime 87 pagine, il 
C. prende in esame le nozioni di cosmografia, d’astrologia e di 
meteorologia che si trovan disseminate nel Dottrinale mettendole 
opportunamente a riscontro con quelle di Alberto Magno, di Bru- 
netto Latini, di Cecco d’ Ascoli, di Ristoro, del Dati, di Fazio de- 
gli Uberti, di Aristotele, di Tolomeo ecc. Forse non tutta nè del 
tutto rimane così chiarita la materia scientifica del Dottrinale ; 
ma è già molto quello che il C. ha fatto, e a noi sembra gli si 
debba dare una ben meritata lode. Altri riscontri, se sarà il caso, 
potranno venir aggiunti quando rivedra la luce quest'ampio arti. 
colo che doveva costituire nell’intenzione dell'autore un capo 
della seconda edizione del Doftrizale ch’ era già pronta quando si 
scopersero nuovi codici, 

l'ivenze, Collegio alla Querce G. BorFito B.: 


(1) Storra di Liberio Pava e dello Svisma dei Semiariani, in Studi e Do- 
cinenti di Storia e Diritto Roma ls, Cap, VI-VIII. 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 169 
Pubblicazioni religiose 


ll Seminarista secondo la scuola dei Vangelo del Card. 
A. CapecELATRO. — Società di S. Girolamo, Roma. 


La Pia Società di S. Girolamo per la diffusione dei Santi Evan- 
geli ha bene augurata la pubblicazione della sua « Biblioteca scrit- 
turale » cominciandola con questo aureo libretto del Card. Alfonso 
Capecelatro. E qui, dopo avere scritto il caro illustre nome e dopo 
aver ringraziato, col cuore di tutta l’ Italia, Iddio che mantiene an- 
cora (p. 17) sana ed agile la mano che tanto scrive e che a noi 
pare non scrivesse mai abbastanza, qui l’annunzio dovrebbe es- 
sere finito. 

Però siccome più d'uno, appena udito il titolo del Jibro ha 
ricordato « la Guida dei seminaristi dell’ Abate Dubois» un’ ope- 
retta ascetica assai diffusa anche in Italia, credo bene avvertire 
che il presente manuale dell’ E.mo Arcivescovo di Capua è fatto 
con tutt’ altri intendimenti. Il Dubois nella « Guida » nou si adatta 
al seminarista di sette anni, e anche dai più poveretti richiede 
una preparazione morale che non tutti s' impongono. Il Card. Ca- 
pecelatro invece, erede dello spirito maternamente pedagogico del 
suo dolcissimo S. Filippo, fa sedere innanzi a sé, stavo per scrivere 
sulle sue ginocchia, il seminarista fanciullo di sette anni e con 
voce (p. d) di chi vuole amarlo come Gesù, bonariamente e col 
cuore sulle labbra comincia a comunicargli il sentimento della vita 
sacerdotale. Cosichè il fanciullo nemmeno s’ accorge d’aver cam- 
biato maestro: perchè se le parole che ascolta ora, sono più sa- 
pienti, la voce ha il tuono e la dolcezza di quella stessa ch'era 
di sua madre. Quindi egli non vorrà più staccarsi dalle labbra del 
nuovo maestro, il quale seguita a parlargli con affettuosa pre- 
mura delle virtù evangeliche, dei principali doveri del seminarista, 
della pietà e dello studio. Poi quando avrà toccato il ventesimo 
anno, dalla stessa voce fatta più grave e più solenne, ma sempre 
a quel modo amorevole, ascolterà come Gesù scelga i suoi sacer: 
doti, quali sono ì segni della vocazione e quali i mezzi più efficaci 
per raffermarla; l’ulrà parlare degli studì sacri, delle difficoltà 
che incontrerà nel mondo, appena divenuto sacerdote, e dei modi 
di superarle e infine anche della predicazione. Ma in questo col. 
loquio sulla predicazione trovo parole che devono risuonare di là 
dalla cerchia delle persone a cui il libretto è destinato, e perciò chie- 
do permesso di trascriverle « La parola di Dio che sta nei Van- 
geli, e nelle altre Scritture Sacre, è il seme ottimo della predica- 
zione nostra. Ma, come il seme ottimo, per diventare frumento, 
vede gettarsi nella terra ed essere dalla terra fecondato, così av- 
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viene della parola del Vangelo. Benchè essa abbia anche da sola 
la sua efficacia, pure per trasformarsi in una predica fruttuosa, 
deve entrare nello spirito del predicatore, deve diventare cosa sua 
propria, ed essere fecondata dalla viva fede e dalla carità di chi 
predica. Tn ciò è tutta l’ efficacia della buona predicazione cattolica, 
la quale così diventa cosa viva e produce gli effetti ordiuati dalla 
divina Provvidenza. Dunque, o figliuolo, predicare copiando, come 
fanno taluni, la propria predica da altre prediche, sieno pure ot- 
time, non è predicare con efficacia e trutto. Predicare, raccogliendo 
disordinatamente insieme alcuni brani di Scrittura o di Padri, e 
molto peggio sperare di renderli accettevoli con paroloni o gon- 
tiezze o vuotaggini è una maniera di predicare nè lodevole nè 
fruttuosa. Non hai tu, o figliuolo, inteso dire talvolta che un cotal 
sacerdote ha recitato una bella predica ? Or qui la parola recitare, 
accettata quasi dall’ uso, rivela la pessima via, nella quale parecchi 
sì sono messi. Il sacerdote di Cristo non dev’ essere persona che 
recita una cosa altrui, e non sentita profondamente da sè. Deve 
invece trarre dalla propria intelligenza, ricca di fede, di dottrina 
cattolica e di santa carità, la sua predica. Anche che sia mediocre, 
varrà più d' una bellissima predica, che il sacerdote dice non col 
cuore, ma poco diversamente di quel che faccia un attore su la 
scena. Questo insegnamento che ti ho dato ora, o figliuolo. è di 
suprema importanza. Laonde afiermo che la predicazione dei nostri 
tempi fa poco o punto frutto, appunto perché il sacerdote non trae 
la sua predica dall’ anima. piena di Gesù Cristo, ma da idee pro- 
tane o da falso artifizio rettorico o da altri scrittori ». 
VIGIL 


Questioni Religiose, Morali e Sociali del Giorno, di Mons. 


GerEMIA BowomeLLi. — Vol. 2. Roma, Desclée Lefe- 
bure et. C., 1903. 


Importantissime e per lo scrittore, e per la materia. Le que- 
stioni più agitate, più dibattute nel nostro secolo, dalla nostra 
società, Miscredenza, Libertà di pensiero, Morale senza Dio, Suici- 
dio, Divorzio, Scuola Laica, Proprietà e Socialismo, Lavoro e Capi- 
tale, Religione senza Chiesa, La Famiglia, Scioperi, Emigrazione, 
Clero e società moderna, Libertà Autorità Rispetto, La Questione 
sociale è questione morale, L' Alcoolismo, Liberalismo } vengono 
esposte da Monsignor Bonomelli in questi due volumi che raccol. 
gono le pastorali sue dal 1880-1896, coll’ aggiunta di due più 
recenti. 

Veramente questioni del giorno; giacchè chi può fare a meno 
d’ avere sopra questi temi un’ opinione, una soluzione rispondente 
alla verità? In generale nelle soluzioni presentate da ecclesiastici 
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si suppone, e non nego che qualche volta ci sia, un poco di par- 
zialità, sì sospetta l’arte dell’ avvocato che vuole ad ogni costo 
tirare l’acqua al suo molino, che ha una tesi da difendere e la 
difenderà ad ogni costo. Orbene, per il Bonomelli questa sarebbe 
un’accusa immeritata: perché la lealtà, la sincerità, l’ imparzialità 
della sua parola si rileva ogni momento. È non è questa una gran 
cosa? non è anzi una cosa necessaria per acquistarci la fiducia del 
lettore? Una siepe di diftidenze separa il clero dalla società mo- 
derna, specialmente in Italia, e la ragione di ciò sta in questo, 
che la gente colta ed istruita, la gente piena di patriottismo con- 
tinua a vedere nel clero un nemico della patria, od un ipocrita 
che non vuole confessare i suoi torti. 

L’ azione del clero non è stata sempre santa, sempre saggia, 
sempre illuminata ed il dotto vescovo è il primo a riconoscere è 
a rivelare candidamente questi errori e peccati di famiglia; tanto 
che io stesso ho inteso persone ecciesiastiche lamentarsi, perchè 
troppo spesso, secondo loro, Mons. Bonomelli trova da ridire su i 
preti. Riguardo al suo amore di patria, alla conciliazione tra Chiesa 
e Stato per il bene d’ Italia, basta leggere queste parole. « In quel 
giorno nel quale fosse fatta la riconciliazione tra il padre ed i figli, 
la patria nostra sarebbe la più grande. la più felice, la più sicura 
delle nazioni e un grido immenso di gioia eromperebbe da milioni 
di cuori echeggiando per tutti i lidi della penisola... Si perdoni 
questo sfogo, questo voto ardente del cuore ad un vescovo che 
vuole congiunti in uno i due grandi amori della Religione e della 
Patria ». 

Sincerità ed amore vero alla patria vanno accompagnate a 
sodezza «di dottrina, a lucidità di esposizione in ogni argomento. 
Non eccesso di ragionamento astratto, neppure grande sottiglienza 
di pensieri, ma equilibrio d’ uomo che la vita ha reso esperto, la 
cultura sano ragionatore senza velleità e pretenzioni, nel quale la 
virtù e la carità ha intuso quel calore vitale ed efficace che fa 
palpitare anche ciò che è puro pensiero. 

Quella di Desclée è una nuova ristampa, ed è stata bene ac- 
colta, e speriamo ché si diffonda sempre più. Quanti, specie ai 
nostri giorni, ragionano di tutto, senza farsi un concetto chiaro, 
senza corredo di idee filosofiche e religiose, senza conoscenza di 
storia e di vita: leggano il Bonomelli ed avranno un’ orientazione. 

D. Bassi. 


Le décret d’ Innocenzo Xi contro le probabilisme del P. 
F. Maxpoxnxer. — Parigi, 1903. 
Questo nuovo lavoro del P. Mandonnet, noto autore del Siger 


de Brabant, è un estratto della Revue thomiste e consta d' una se- 
rie d’articoli polemici all’indirizzo del P. Brucker gesuita, che 
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aveva sentenziato non « essere mai esistito il preteso decreto 
d' Innocenzo XI che proibiva ai Gesuiti il probabilismo e imponeva 
, Joro d’insegnare il probabilismo ». Non è da noi entrare nel me- 
rito della questione. Solo noteremo che scopo del M. non è, come 
parrebbe, la difesa della morale rigorista, ma bensi l’ esposizione 
obiettiva del valore storico e dottrinale del probabilismo. «Si ap- 
porterebbe, egli dice, un notevole vantaggio alla teologia morale, 
se si sopprimesse la questione oziosa del probabilismo, sostituendo 
a questo meccanismo vuoto di realtà, alcune nozioni scientifiche 
di psicologia che sono di assoluta necessità per l’ intelligenza delle 
regole dei costumi, quali sono quelle sulla natura delle passioni, 
sul loro rapporto con la volontà e con la libertà, sulla variabilità 
della forza di volontà negli individui, sulla parte che l’ ignoranza 
e il pregiudizio hanno nell’ oscurare la conoscenza della legge na- 
turale e nel deformare la coscienza, sull’ onestà e la probità natu- 
rale considerate come fondamento primo d’ ogni morale perfezio- 


namento ulteriore ». 
Firenze G. B. 


Varia 


Grammatica greca del Professore Pietro Brotto. Parte II. 
Sintassi. — Padova, Tipografia del Seminario. 


La sintassi greca di Giorgio Curtius certo non è troppo in 
buona vista presso i nostri giovani di liceo, che vogliono sulle loro 
spalle un bagaglio od uno zaino non troppo pesante, che cercano 
oramai di prepararsi agli esami sopra un manuale piccolo ed ele- 
gante di Hoepli o nei volumetti editi per gli studenti da Rafraello 
Giusti. Ma, volere o no, la sintassi del Curtius rimane ancora una 
delle migliori, e se fosse un poco alleggerita, e meglio distribuita, 
e tradotta in un linguaggio più tacile, potrebbe essere più studiata 
nelle nostre scuole. A poca distanza tra loro sono uscite in Italia 
due considerevoli grammatiche greche, una di Carlo Giorni inse- 
gnante al ginnasio Galileo in Firenze e l’altra di Adolfo Kaegi 
Protessore nell’ Università di Zurigo, tradotta initaliano dal dott. 
Antonio Romano e riveduta dal Prof. Nicola Festa. Queste due 
grammatiche in sostanza si equivalgono; perchè le innovazioni 
che si notano nel Giorni, specialmente nella morfologia, sì trovano 
già nel Kaegi, donde, senza fare un giudizio temerario, il Giorni 
trasse le sue modificazioni, come potei notare, appena uscì la sua 
grammatica, confrontandola con l'originale tedesco. Ora la tradu- 
zione del Kaegi risponde già al bisogno di grammn:rtica semplifi- 
cata, strondata di parti inutili, e coscienziosamente conforme ai 
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nuovi studi. Non è che quella del Brotto non taciliti lo studio 
della sintassi; non raccolga bene le regole; non distingua con di- 
versità di carattere la parte più importante da quella meno im- 
portante, ma è sempre inferiore e va su la falsariga di un linguag; 
gio un po’ troppo usato e non è sempre corretta nella dizione. 
Prova ne sia fino dalla seconda pagina l’ espressione « quando il 
soggetto è chiamato dalla frase o dal contesto » et similia che qua 
o là si leggono. La traduzione italiana del Kaegi, lo so è poste. 
riore alla sintassi del Brotto; però la sintassi del Brotto è a sua 
volta posteriore a quella del Giorni; quindi, rimane sempre una 
sintassi non troppo opportuna; una sintassi che se risponde alla 
mania delle pubblicazioni, non è certo richiesta dal bisogno di 
qual cosa di nuovo sentito universalmente. Perche un libro, è 
d’uopo convenire, vale assai poco, quando non fa che rimaneggiare 
alquanto diversamente ciò che è stato detto, ridetto, ripetuto a 
sazietà. 

Collegio alla Querce (presso Firenze). 


P. D. BASSI 


Morale, narrativa di F. Pera. — Roma, Desclée. 


Un volume del Pera è sempre il benvenuto, specialmente per 
i nostri ragazzi; se non per tutti, chè ormai troppo son venuti in 
voga i racconti fantastici alla Verne (ma quanto meno morali se 
anche più istruttivi!) per una buona parte almeno di essi. Il P. è 
uno scrittore candido, buono, morale, di cui potete dare a occhi 
chiusi i libri in mano a vostro figlio o a vostra figlia, se ne avete. 
E questo, in mezzo alla fungaia di scritti gotti e torcaioli che pul- 
lulano da tutte le parti insidiando alle tenere vite dei nostri bimbi, 
non è poco, anzi sarei tentato di dire che è moltissimo, memore 
del noto epigramma del Giusti. Se anche il P. non tocca alle cime 
dell’arte, se talora il suo stile sa d’ artifizioso, se gli manca talora 
il brio, non importa. Non tutti son destinati ad essere grandi scrit- 
tori; e molto più giova talora al bene della società umana uno 
scrittore buono, sovratutto quando abbia le doti invidiabili che ba 
il P., che uno scrittore grande ma perverso. 

Il volume, in-8° di pp. 338, consta d’ una cinquantina di rac- 
conti e bozzetti, e si può considerare quasi come una seconda edi- 
zione dei Tocchi in penna di morale narrativa del medesimo autore. 


Firenze 
G. B. 
Allegorie morali, di G. OxrrarEs. — Torino, Streglio, 
1904 p. 94. 


L’ A. nel 1902 pubblicava (Torino, Baravalle) una fiaba in ot- 
tava rima Giusto giudizio, tentando di riprodurre una novella dei 
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primi secoli della nostra letteratura, con lo scopo lodevole di alle- 
viare per qualche minuto il pesante fardello delle cure del nostro 
vivere quotidiano. 

Ora pubblica questo caro volumetto di favole in versi dedicato 
alla nipotina: 

E m'è caro sperar che giovamento 
1 fanciulli ne traggano e diletto. 

L' utile e il dulce di Orazio! E, rispetto a ciò, l'A. veramente 
omne tulit punctum: e il suo libro potrà recar giovamento e di- 
letto non solo ai fanciulli, ma pur a uomini maturi, a cui potranno 
piacere parecchie favole e novelle quali: Ze oche e dl viandante — 
Il ciabattino e il banchiere — Castruccio Interminelli ecc. 

Il libro è scritto con grande semplicità e disinvoltura di stile: 
e il verso, se scorre sempre facile, chiaro, fluido, non è artistico: 
ma l’A. certo non se la preteride a poeta, ed egli deve essere pago 
d’aver compiuto, con questo suo volumetto, un’ opera utile e buona. 

Fano. CAMILLO PARISET. 


Grand Babjlon Hétel di E. A. BexnneTT. — Unica versio- 
| ne autorizzata dall'inglese di Avausto Foi. — Città 
di Castello, Lapi 1903, pag. 284. | 


In questo romanzo è narrata una catena di avvenimenti, in- 
cominciati quando l'americano Teodoro Racksole ordinava un 
filetto di bue e una bottiglia di birra nel salone da pranzo del 
Grand Babjlon Hòtel. Nella col padre Teodoro era capitata nel 
grande albergo il giorno precedente al suo compleanno, e il padre 
le aveva comprato per regalo il grande Hotel, il più grande del 
mondo, che aveva avuto più volte l’ onore di ospitare persino sette 
sovrani in un tempo e nel modo più decoroso. 

Nella, il tipo americano che ci fa rimanere stupiti e per il 
suo spirito e per la sua audacia, s’ innamora del principe Ariberto 
coetaneo e zio del principe Eugenio erede del trono di Posen. Ari- 
berto corrisponde intensamente a Nella che nen è una principessa : 
però Ariberto rifugge dall’ idea d'un matrimonio morganatico ed 
è pronto a rinunciare a tutti i diritti di principe. « Ma se Eugenio 
manca al trono, egli ne è l'erede naturale: a lui incombe il dove- 
re della corona, e i principi si devono sacrificare per la patria ». 
Questi pensieri lo straziano, nell’ ansiosa vana attesa del nipote 
Eugenio che doveva raggiungerlo all’ Hotel. — Eugenio non ar- 
riva — si fanno ricerche segrete, si raddoppiano le indagini e, 
dopo un intreccio vertiginoso di vicende mirabilmente costrutto, 
sì ritrova il principe Eugenio nel fondo di una cantina, legato, 
impazzito. Nella prende viva parte alle azioni più accentuate; si 
corre pel medico; è una febbre cerebrale. Nella con cure solerti 
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per amore di Ariberto lo salva. — Perchè Eugenio è insidiato ? Il 
giovane monarca, re di Bosnia, voleva sposare una principessa che 
era già promessa al principe Eugenio di Posen. 

I ministri del Re di Bosnia sapevano che il principe Eugenio 
non poteva ammogliarsi, senza prima liquidare i suoi debiti: sa- 
pevano che egli non poteva far tronte a’ suoi impegni se non col- 
l’aiuto del più ricco banchiere Levis. La trama, ordita da quelli 
di Bosnia, era per evitare l’ incontro di Levis col principe Eugenio 
nell’ Hotel com’ era stabilito. 

Ma questa volta il principe è liberato, scongiurata la pazzia; 
può avvenire l’incontro con Levis, un mese però dopo il giorno 
stabilito: ora Levis non è più capitali disponibili. A Eugenio oc- 
corre un milione: egli dispera di trovarlo, e, mentre i congiurati 
seguitano le loro insidie che vengono, per opera specialmente di 
Nella, sventate, egli stesso cerca di avvelenarsi con del laudano. 
Nella, saputo il motivo di tanto sconforto, si fa promettere dal pa- 
dre il milione da offrire per mezzo dell'amante Ariberto all’ inte- 
lice. E così si risolvono le due questioni. Il principe Eugenio può 
ottrire la sua mano alla principessa Anna; e Ariberto, rinunziando 
a’ suoi diritti nobiliari, come libero cittadino può impalmare la 
sua Nella, con la speranza di temperarne la fantasia capricciosa, 
sempre avida di commozioni e di avventure. Altri personaggi im- 
portanti nell’ impresa insidiosa sono il cameriere Giulio, la Miss 
Spencer e Rocco il cuoco: gli episodì sempre interessanti e felici 
e indovinati, con mirabile abilità si riallacciano al fatto principale, 
tenendo sospesa la fantasia per le tragiche situazioni. 

Noi ci lamentiamo di non avere romanzi che si adattino alla 
lettura della gioventù, e veramente dobbiamo spesso a tal uopo ri- 
correre alle letterature straniere, tra cui quella inglese occupa il 
primo posto. Questo romanzo intanto dell’ inglese E. A. Bennett, 
adattato all’indole dei lettori italiani con l’ ultima traduzione del 
Foà, è una svelta e simpatica lettura che viene ad arricchire 
d’ una nuova gemma la collezione Alba del Lapi (n’ è il n. 26-27) 
e che avrà certo il plauso e l’ammirazione della nostra gioventù 
e delle nostre famiglie. 

Funo CAMILLO PARISET 


Cronaca. 


— « Neos Hellenomnemon. » È uscito il primo fascicolo di que- 
sta nuova rivista greca diretta dal Prof. Spiridione P. Lambros dell’ Uni- 
versità d’ Atene, che si propone di pubblicarvi i resultati delle ricerche 
da lui compinte nello spazio di trenta anni nelle biblioteche e negli Ar- 
chivi dell’ Oriente greve e di varie parti d' Europa. Tali ricerche hanno 
per oggetto la storia e la letteratura greca. specialmente del periodo bi- 
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zantino e del tempo della dominazione turca. La rivista esce in fascicoli 
trimestriali : l’ abbonamento annuo costa dodici marchi. Editore è Otto 
Harrassowitz di Lipria. 

— Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium. È imminen- 
te la pubblicazione di due nuovi volumi di questa grande raccolta diret- 
ta da I. Guidi, I. B. Chabat, H. Hyvernat e B. Carra de Vaux © desti- 
nata a prendere posto accanto alle due Patrologie del Migne. I due volumi 
n° intitolano : Gadla Margorewos (testo etiopico e traduzione latina per cura 
di C. Conti Rossini) ec Zbn Z2ahid (testo arabo e traduzione latina per cura 
di L. Cheikho), L’anno scorso uscirono tre volumi di questo « Corpus » 
che dovrà comprenderne circa duecento. 

— « Il tarantolismo in una farsa del secolo XVIII. » La 
farsa di cui si occupa in questo opuscolo il Prof. Ferruccio Guerrieri è 
Za tarantola di Francesco Albergati. « Il tarantolismo, dice il Guerrieri. 
non ha suscitato le menti soltanto degli studiosi di discipline mediche e 
di costumanze popolari; esso è entrato anche — per così dire — nel domi- 
nio dell’ arte ; e sarebbe non meno desiderabile che qualche nostro ama- 
tore di siffatti studi ricercasse e rendesse più noto di quel che adesso non 
sia, tutto ciò che in arte ha prodotto questo caratteristico fenomeno mor- 
boro, tattora esistente in parecchi dei nostri paesi salentini. » La monogra- 
tia del Guerrieri vuole essere un contributo a questa ricerca. 

— Della Histoire Litteraire de la France, lu nota e importante 
Collezione, iniziata dai pazienti e dotti religiosi benedettini e proseguita 
dai non meno dotti membri dell’ Accademia parigina delle Iscrizioni ‘e Belle 
Lettere, sta per vedere la luce il volume 34.0 che sarà occupato in gran 
parte da nuo studio di Paolo Meyer sulle Vite dei santi. 

— Col titolo Semiti Haimiti l’ editore Hoepli ha pubblicato un ano 
utile catalogo (N. 138) che comprende più d’ un migliaio di titoli di opere 
rignardanti l’ Egitto, 1’ Arabia, la Siria, la Palestina e l’ Africa. 

— Una nuova stazione sismica è stata impiantata col concor- 
so del municipio di Moncalieri (Torino) nell’ Osservatorio annesso al R. 
Collegio Carlo Alberto, già illustrato dall’ opera e dal nome del p. Denza 
cd ora egregiamente diretto dal p. Boddaert. Sappiamo anche che presto 
vi sarà installato nno strumento dei passaggi col quale il nuovo direttore 
p. Boddaert, di concerto col prof. Boccardo, il noto ed esimio direttore 
della Specola di Torino, si aecingerà a determinare la differenza di longi- 
tudine tra Moncalieri e Torino. 

— Su lo stato attuale della Cartografia italiana pubblica una 
elaborata Comunicazione, munita di due tavole fuori testo, il capitano di 
vascello Pasquale Leonardi-Cattolica, direttore del R. Istituto Idrografico 
di Genova (Genova, 1904 in-4). La comunicazione è stata presentata al 5.0 
Congresso Geografico Italiano tenutosi a Napoli V aprile scorso. — Del 
medesimo autore è pure un nuovo Zrogetto di sistemazione del porto di 
Genoca che aperinimo possa presto tradursi in atto (Genova, Tip. del R. 
Istituto Idrogr. 1904, in-4. di pp. 6 con tav.) 


Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori &@ C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 


Di alcuni Episodi della politica vaticana 
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Quando si disputava sulla infallibilità del Papa e pri- 
ima che fosse proclamata dal Concilio Vaticano i suoi pro- 
pugnatori insistevano, per scemare le ripugnanze a quella 
dichiarazione, che quella prerogativa nou doveva intendersi 
che unicamente ed esclusivamente, in riguardo alle materie 
che concernevano il domma e la morale. 

Ora, siccome la politica non è mai dommatica e rara- 
mente è morale, così pare che in quel campo possa essere 
permesso, senza offendere le coscienze e neppure le conve- 
nienze, di discutere come ogni altra politica la politica Va- 
‘ ticana. i 

E ciò tanto più che per quanto un reggimento sia au- 
toritario ed assoluto anzi tanto più perchè tale subisce 
l’ influenza dei suoi rappresentanti e Ministri. Questo è nel- 
l’ ordine delle cose, perchè tanto più grande è la mole de- 
gli affari che fa capo alla somma potestà, tanto più questa 
è obbligata a distribuirla nelle diverse attribuzioni e con- 
tidarsi in coloro che sono scelti ad esercitarle che perciò 
non possono a meno di non portarne una gran parte della 
responsabilità. 

Solamente che invece di portarla avanti alle Camere 
come nei reggimenti costituzionali, i direttori della politica 
negli ordinamenti autoritarî ed assoluti la portano verso 
l opinione pubblica che perciò in questi casi rimpiazza il 
controllo ufticiale delle Camere, col buon senso popolare : 
il quale si risveglia sempre quando sono in giuoco grandi 
interessi ; e non sempre erra nei suoi giudizî. Ed è bene 
che sia così, altrimenti i regimi autoritari non avrebbero 
freno di sorte e si perderebbero loro stessi con danno 
altrui. 

La politica Vaticana è di questa fatta essendo dipen- 
dente da un potere irresponsabile, essa non può avere altro 
controllo che quello dell’ opinione o meglio della coscienza 
pubblica. 

La coscienza pubblica Cristiana giudica della «politica 
che si fa a suo riguardo in rapporto con la sue esigenze e 
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i suoi bisogni, ora, la coscienza Cristiana e più special- 
mente Cattolica sente il bisogno di scemare, appianare gli 
ostacoli che dividono la società civile dagli ordinamenti re - 
ligiosi, sente istintivamente che dallo stato di questi rap- 
porti dipendono le sorti della società e della Chiesa. E in 
Italia dove l’ ordinamento religioso è ancora più forte ed 
ha contatti più immediati e delicati con la società civile, 
questo sentimento è anche più pronunziato ed assume il 
carattere insistente ed imperioso di quello della propria 
conservazione. 

Egli è perciò che l’ Italia ha così vivamente e profon- 
damente risentito gli effetti della politica Vaticana tutte le 
volte che chiusa in sè stessa e unicamente preoccupata dei 
proprì fini sì era posta in aperto antagonismo con la so- 
cietà civile. 

E per la stessa ragione 1’ opinione pubblica italiana ha 
salutato con soddisfazione ) avvenimento di un indirizzo 
politico quale fu quello di Leone XIII, nel quale sotto le 
parvenze di una continuazione d’ intransigenza, il senso 
acuto dei figli di Macchiavello riconobbe una specie di ri- 
lasciamento dell’ antica rigidezza, una preparazione se non 
ancora una vera attuazione di un sistema più largo più 
conciliante non solo per le questioni interne ed italiane, ma 
anche per le più grosse questioni che interessano tutta 
l’ Umanità, sopra alcuna delle quali dei gravi dissensi mi- 
navano di riuscire fatali non meno per } antorità della 
Chiesa che per }’ ordinamente morale delle società. L’ af- 
fettuoso estremo saluto con cui non solo i credenti ma tutti 
i partiti non solo in Italia ma in tutto il mondo assiste- 
rono riverenti alla morte di questo illustre Pontefice furono 
l’ espressione sincera tanto più quanto meno studiata di 
quel sentimento. 

L’ avvenimento del nuovo Pontefice in quella disposi- 
zione d’animi si presentava il più promettente e lusinghiero. 
Le sue origini, i suoi antecedenti, i suoi modi semplici e 
benigni, i primi atti del suo pontificato tutto lasciava cre- 
dere, che la via velatamente aperta da Leone XIII sarebbe 
anche più apertamente e ad ogni modo costantemente se- 
guita da Pio X. Ed in gran parte questo si avverò spe- 
cialmente per quel che riguarda 1’ Italia. Tutto quanto egli 
potè fare, avuto riguardo alle tradizioni e ai doveri che 
£1’ incombono come successore in un indirizzo politico se- 
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colare, per attenuare, scemare gli attriti e gli antagonismi 
egli lo fece. E certo fece quanto potè per manifestare i 
suoi benevoli sentimenti. E 1’ Italia doppiamente interes- 
sata e per i suoi proprî rapporti interni e per l avvenire 
della Chiesa nella quale fin dalla sua origine essa ha avuto 
una così larga cointeressenza glie n’ è stata e glie n° è ri- 
conoscente, siccome evidentemente lo dimostra il muta- 
mento di linguaggio che in questi ultimi tempi si è mani- 
festato con una certa unanimità in tutte le manifestazioni 
della opinione pubblica per lo addietro così ostili e vio- 
lente contro la Chiesa e i suoi rappresentanti. 

Ma questa è una ragione di più perchè gli andamenti 
della politica ecclesiastica sieno meglio osservati e perché 
per la memoria delle antiche lotte ogni passo di sosta e in 
addietro in quella via getti un allarme il quale dimostra 
anzi che un certo interesse nel pubblico si è risvegliato 
sopra delle materie le quali per la impenetrabile resistenza 
che dimostravano avevano finito per essere trattate con 
quella indifferenza e con quello scetticismo che è stato uno 
degli elementi più deleteri della vita morale e sociale delle 
popolazioni cattoliche. 

A questo titolo ognuno degli atti più solenni del nuovo 
Pontificato ha eccezionalmente interessato il pubblico e 
sono stati giudicati con quella spontaneità che ha il senso 
comune e che appunto trova la sua forza nella sua sem- 
plicità. 

A_ modo di esempio 1 atto nel quale dirigendosi al cat- 
tolici formula un programma per il loro indirizzo sociale e 
civile è indubbiamente un capo d’ opera. Esso evidente- 
mente non.ha potuto piacere .a quel partito e a quelli no- 
mini che professano ed esercitano la rivoluzione : essendo 
appunto la ragione di essere di quell’ atto di opporre l’edi- 
ficazione alla distruzione. )’ ordine al disordine; e ciò non 
ostante tale è la evidenza, la semplicità, la intenzione bene- 
vola e l utilità pratica di quell’ atto che può dirsi che aper- 
tamente o tacitamente, ha riscosso 1 approvazione unìi- 
versale. 

Della protesta contro la Francia per le persecuzioni 
pseudo terroriste con cui quel governo sotto il titolo di 
congregazioni religiose turba al tempo stesso la coscienza 
religiosa e la libertà della nazione si è potuto annotare 
la specie di contradizione in cui a breve distanza si po- 
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neva in proposito la politica Vaticana tra la forse troppo 
indulgente tolleranza del passato Pontificato e la rivincita 
presa da questo ; ma in sostanza nessuno ha potuto negare 
che la S. Sede fosse nel suo pieno diritto quando propugnava 
l’ istruzione religiosa e difendeva .nna parte importante del 
suo clero, le sue proprie milizie ecclesiastiche. Anzi in que- 
sta occasione essa ha avuto il vantaggio insieme alla causa 
della Chiesa di sostenere quella della libertà. 

Ma fra)’ uno e l’altro di questi atti ne sono interve- 
nuti altri due che non hanno egualmente riscosso l’ adesio- 
ne uganime neanche degli uomini d’ ordine e cioè la con- 
danna dell’ Abate Loisy e la protesta per la venuta a 
Roma del Presidente della Repubblica Francese. 

I” opinione, anzi la coscienza pubblica, giudica sinteti- 
camente, essa non è adatta a sminuzzare i particolari «i 
una questione. Essa la sente più che non la esamina. È 
questa la sua forza che sovente impedisce che i suoi giu- 
dizì sieno preoccupati da influenze secondarie e parziali. 

. Ora sinteticamente parlando nell’attare Loisy quel che 
ha colpito la coscienza pubblica si è che le venivano con- 
temporaneamente sottoposti due libri, uno del Harnack 
che combatte ad oltranza le religioni costituite consideran- 
dole come specie di prevaricazioni dell'essenza del Cristia- 
nesimo e principalmente la Chiesa Cattolica; 1’ altra del 
Loisy che con mirabile abilità ne constata la missione e ne 
giustifica la ragione d’essere. Mentre che stava confrontando 
i due testi per portarne un giudizio, essa è stata brusca- 
mente sorpresa dall’ autoritario intervento della Chiesa che 
ha condannato il suo difensore! Dunque ?.... Si comprende 
la stranezza della prima impressione. 

Hanno bensì fatto seguito le spiegazioni, si è detto che 
il libro dell’ Harnack essendo di un protestante non poteva 
essere condannato. Ma questa spiegazione, buona per pochi, 
non vale per i molti che quando leggono un libro si occu- 
pano di quel che dice più che di chi lo dice e molto meno 
chiedono la sua fede di battesimo. Gli argomenti sono là, 
gli uni sono condannati e non gli altri, ecco quel che il 
pubblico vede e capisce. 

Si è detto poi che il Loisy nel suo libro, o nei suoi li- 
bri, aveva detto degli errori teologici. Di questi opinione 
pubblica è poco capace a giudicare, ma pur nondimeno è 
capace di riconoscere che se errori vi sono, il Papa è nel 
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suo diritto di rilevarli e correggerli, ma non perciò di con- 
dannare tutto il libro e quindi anche le buone cose che 
contiene. Il pubblico avrebbe capito che il Papa, o chi per 
lui, segnalasse e anche condannasse distintamente gli errori, 
ima non capisce che per pochi errori si respinga e si con- 
danni un’ opera complessa, da quella stessa autorità di cui 
quell’ opera intraprende e fa 1’ apologia. 

E fin qui la questione non riguarda che la persona e 
la sua opera. Ma adottando il partito di condannare l’opera 
sna anzichè i suoi errori, sì è pregiudicata una assai più 
grave questione. La Chiesa ha condannato in complesso 
?’ opera di Loisy e il suo sistema che si può riassumere nella 
ricerca storica delle origini e dei documenti che vi con- 
cernono e dello svolgimento della Chiesa. Il condannare 
la ricerca storica vuol dire diffidare delle proprie origini, 
preterire di essere leggenda piuttosto che verità storica. Si 
può combattere la critica storica nel suo proprio terreno, 
ossia quando erra o si fuorvia, ma quando raggiunge la 
verità dimostrata ed evidente, il respingerla equivale a vo- 
lere imporre che 4 e 4 non faccia otto e sarebbe difficile 
in quella via di farsi seguire dalla coscienza pubblica. 

E quindi la condanna del Loisy ha riposto nel terreno 
la formidabile questione che è stata così gagliardamente 
usufruita dai nemici della Chiesa e della religione, ossia 
I’ inconciliabilità delle credenze con la verità, della fede con 
la ragione. Antagonismo il quale una volta posto e ricono- 
sciuto in modo assoluto con lo spirito dei tempi non ha 
probabilità di essere risoluto in favore della religione e 
della fede. 

Lasciando anche da parte che secondo le conclusioni 
ultime di una sana filosofia questo antagonismo non esiste, 
era egli utile nell’ attuale stato degli animi di affermarlo 
e risollevarlo artificialmente ? il 

Ma uno dei maggiori danni che ha arrecato la condanna 
del Loisv è stato di avere scoraggiato tutti coloro che si 
adoperano per fare sparire quell’ antagonismo, rendendo pos- 
sibile la convivenza della scienza con la religione e adope- 
randosi a fare cessare un conflitto che è stato causa dì tanti 
danni alle popolazioni cristiane ma più specialmente alle 
cattoliche. Par strano di vedere ricompensare quest’ opera 
così benetica, nelle condizioni di fatto della società moderna, 
con delle scomuniche e delle condanne. E come conseguenza 
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di questa politica assistere allo spettacolo di un valido cam- 
pione di quella delicata impresa, in conseguenza di meschine 
persecuzioni, messo fuori combattimento. 

E tutto ciò perchè ? Per qualche proposizione sfuggita 
alla penna del valente apologista. E chi non sa che il vero 
non si raggiunge che a forza d’ errare ? La verità sta sopra 
una vetta il di cui accesso è seminato di errori, chi per 
timore di questi interdice quella via, impedisce di giungere 
allo scopo. 

Questo è quel che il ceto colto e intelligente anche de- 
gli uomini d’ordine mormora in proposito, ma questi stessi 
argomenti divengono fieri e minacciosi in mano dei nemici 
della religione e dell’ordine. 

Ma poi? a che giovano queste condanne, avanzi di 
tempi nei quali la produzione letteraria e scientifica era 
ristretta, e per 1’ ordinamento politico del mondo Pautorità 
disponeva di altro prestigio ed ‘altri poteri? Oggi in pre- 
senza di una libertà di stampa illimitata, tanto vale per- 
seguitare una pubblicazione che una conversazione o uu 
discorso. Chi può oggi praticamente e efficacemente con- 
trollare le opinioni che si manifestano ? E come condan- 
narne una quando mille anche più audaci e strane passano 
inosservate ? si corre il rischio di metterla in rilievo, di 
sollevare una discussione pro e contro che von si risolve 
sempre in favore di chi condanna : a che prò ? Una forte 
e solida istruzione morale e religiosa sparsa nelle masse 
perchè giudichino sarebbe indubbiamente un rimedio più 
pratico contro gli errori che questi atti spicciolati che so 
levano le discussioni più che non vi impongano fine. 

Può darsi che per gli Ecclesiastici e per la disciplina 
interna della Chiesa possano questi atti in una certa mi- 
sura ancora avere una ragione d’ essere. Ma ad ogni modo 
in presenza dello stato di cose esistente che s’ impone egual- 
mente a tutti sono armi a doppio taglio che richiedono il 
massimo tatto per essere adoperate. 

Un altro soggetto che ha ricevuto una simile accoglienza 
è stata la protesta per la visita a Roma del Presidente 
della Repubblica Francese. 

Tutti possono capire che il successore di tanti Papi 
che hanno goduto il dominio temporale si periti di pren- 
dere la responsabilità di abdicarlo e quindi Pio X come 
Leone XIII, come Pio IX facciano un atto di protesta per 
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conservare i loro diritti. Non è che il tempo e la forza degli 
eventi che pian piano solleveranno i Papi da questa formalità. 
Quel che già si capisce meno è perchè questa qualsiasi 
protesta si applichi in minuzie tanto incomode quanto inu- 
tili, siccome, a mo? d’ esempio, che il Papa non riceva i so- 
vrani che venendo a Roma alloggino o visitino il Quirinale. 
Non si capisce troppo a che questo valga se. non ad una 
vana dimostrazione. E quando pure questo crei un qualche 
imbarazzo in qualche occasione al Regno d’ Italia non se 
ne vede lo scopo che compensi quello che crea agli altri 
Stati e forse al Vaticano stesso. Ma finalmente quello è il. 
modo di vedere del Vaticano. E a casa sua il Papa ha di- 
ritto di usare i modi che crede più convenienti, e nessuno 
ha il diritto d’ interloquire. E quindi si capisce secondo 
quest'ordine d’ idee che egli rifiuti, se così a lui piace, di 
ricevere un sovrano che viene a visitare l’ altro che ha preso 
in Roma il suo posto. La superiorità che gli dà la sua alta 
posizione di Capo della Chiesa potrebbe forse metterlo al 
disopra di questi riguardi umani, ma se egli non crede di 
farlo, nessuno ha il diritto di giudicare delle sue convenienze. 
Ma da ciò ad arrivare fino al punto di pretendere che nes- 
sun sovrano cattolico metta il piede in Roma anche quando 
grandi interessi del suo paese lo reclamino, anche quando 
da questa mancanza di rapporti dovessero nascere delle 
gravi conseguenze internazionali, è una pretesa della quale 
difficilmente la coscienza pubblica si rende ragione. Cada 
il mondo piuttosto che sieno offese le suscettibilità del Va- 
ticano. Il prezzo è troppo inferiore al pericolo del giuoco. 
Che il Papa non avesse ricevuto il Presidente della Re- 
pubblica, anche più che per le suscettibilità temporali e po- 
litiche, per il trattamento che il suo governo fa alla Chiesa 
sì sarebbe capito. Ma la pretenzione del Vaticano che nes- 
sun regnante cattolico metta piede in Roma fino a che vi 
sarà un regno d’ Italia è di tale natura che difticilmente 
sarà divisa anche fra molti almeno i più colti ed intelli- 
genti fra i suoi fedeli. Si potrebbe anche dimandare perchè 
solo i sovrani cattolici ? La questione del potere temporale 
è questione politica e quindi si presenta la stessa per tutti 
i governi che sieno cattolici o meno. 
È stato detto che la protesta era necessaria per evi- 
tare che si stabilisse un precedente, non pensando che se 
ne stabiliva uno a rovescio pel quale sarà per sempre in- 
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terdetto ai sovrani cattolici di venire a visitare ed abboc- 
carsi col Capo della loro religione, col Papa, senza provo- 
care una complicazione internazionale. Sarebbe stato così 
facile di evitare queste difticoltà facendo sembianza d’ igno- 
rare la presenza del Sig. Loubet a Roma come questi aveva 
parso ignorare la presenza del Papa a Roma. 

Queste esagerazioni se nei primi tempi come il portato 
di momenti di esacerbazione e di lotta sono passate inos- 
servate non resistono ad un esame pacato, e quindi corro- 
no il rischio di non esser rispettate dagli interessati, come 
è avvenuto col Capo di una delle più importanti nazioni 
cattoliche, e non commuovono più 1’ opinione pubblica : lo 
che non giova al prestigio ed all’ autorità di chi insiste a 
mantenerle. 

Ma tutto ciò non avrebbe grande importanza se gli ef- 
tetti di questa politica non fossero che questi che ne de- 
rivano immediatamente e giorno per giorno per coloro che 
la praticano. Ma sventuratamente la somma dei risultati di 
questa politica tende a cambiare la religione da un’ arra 
di pace in un pomo di discordia per le nazioni che la pro- 
fessano. Questo stesso atto, del quale abbiamo discorso, 
riesce direttamente ostile e provocante per la Francia e ha 
infatti provocato colà vive reazioni, quantunque il governo 
di colà abbia cercato di non esagerarle ; e indirettamente 
colpisce anche l’ Italia. E per ricordare un altro esempio; 
quando sotto il passato Pontificato si esercitava al Vati- 
cano una vera pressione pel riconoscimento della repubblica 
si offendevano gratuitamente i sentimenti di una metà della 
Francia e sì alienavano gli animi più fedeli. Nello stesso 
tempo conservando il non erpedit in Italia si offendevano 
qvivi i sentimenti e gli interessi dell’ altra metà. Se sem- 
p.icemente il Vaticano si fosse disinteressato del regime 
politico in Francia avrebbe ottenuto lo stesso ettetto senza 
offendere alcuno : siccome il non insistere sul non erpedit 
avrebbe tolto di mezzo una quantità di attriti e contribuito 
grandemente a diminuire le ostilità e i rancori e quindi a 
restituire alla religione la sua azione benefica sulla Nazione. 

Ecco come da questi fatti parziali che dipendono lo più 
sovente da criterì personali che come nei casi che abbiamo 
citato non affettano la sostanza ma non acquistano gravità 
che per il modo e la forma con cui si compiono, si alimen- 
tano le discordie fra Nazione e Nazione, discordie interne 
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fra i partiti d’ una stessa Nazione, discordie fra la religio- 
ne e la scienza, fra la Chiesa e lo Stato, discordie che si 
traducono in danno e sopratutto in disunione e debolezza 
delle popolazioni che ne sono travagliate, in confronto ed 
in presenza delle Nazioni che sono unite nel loro Dio e 
nella loro patria e solidarie fra di loro nel culto della uma- 
nità e della verità. 

Vi è in ultimo una considerazione sommaria la più gra- 
ve di tutte per coloro sopratutto che propugnano questa 
politica e ne accrescono la responsabilità e cioè che essa 
tende a fornire argomenti e pretesti e in sostanza ad ac- 
crescere forza alle onde invadenti della irreligione e del 
disordine, diminuendo da un lato il numero ed accrescen- 
do dall’ altro 1’ ardire dei combattenti, proprio al momento 
quando è più fiera la lotta. 

Ecco su per giù quel che dice il grosso pubblico e più 
specialmente la sua parte più colta e intelligente, ignara 
dei segreti motivi del Vaticano i quali se conosciuti po- 
trebbero forse in certi riguardi e in certi casi dare una 
qualche ragione dei suoi procedimenti. Ma noi lo abbiamo 
già detto il pubblico per quanto colto ed intelligente non 
è adatto alle disquisizioni sottili. Esso giudica sintetica- 
mente e sommariamente. E quando giudica serenamente 
non fuorviato da infinenze e da passioni, siccome è il caso 
in questa materia per gli uomini d’ ordine e non di partito 
che non hanno ragione di appassionarsi, in un senso o nel- 
l’altro, raramente erra. 

Prima di chiudere queste brevi osservazioni è d’ uopo 
di annotare che esse non si appuntano nè intendono giu- 
dicare la politica Vaticana nelle sue grandi linee e nel suo 
complesso, compito che eccederebbe di gran lunga l in- 
tenzione e la competenza di un articolo di Rivista: esse 
si dirigono o si restringono a certi atti determinati sic- 
come quelli che abbiamo più sopra indicati in proposito di 
questo antagonismo fra l’ ordinamento religioso e la società 
civile, i quali non dovrebbero essere e forse in gran parte 
non sono che ricordi e specie di reviviscenze del passato. 

Le opinioni e i costumi si sono in queste materie dai 
due lati grandemente modificati. La pretofobia dei liberali 
e la intransigenza dei clericali vanno giornalmente per- 
dendo i loro artigli. E il benefico progresso in questo senso 
per chi sa bene osservare è più grande che dalla genera- 
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lità non si crede. E veramente da qualche tempo si pote- 
va credere che il nuovo ambiente di serenità e di pace do- 
vesse fare dimenticare gli antichi guai e riuscire a molcire 
da un lato i vecchi rancori e sollevare dall’ altro le letali 
depressioni che avevano turbato per una assai lunga du- 
rata il sereno svolgimento delle geniali nazioni Latine. 

L’ opera intelligente di Leone XIII, malgrado qualche 
critica che possa ancora portarsi nel suo operato, e l’ avve- 
nimento della simpatica e benevola figura del suo succes- 
sore hanno grandemente contribuito a raffermare questa 
fede e a ravvivare queste speranze. 

Ecco il perchè anche una lontana apprensione di re- 
gresso su questa via, un qualsiasi accenno di ritorno agli 
antichi costumi desta un allarme. E non è male che in 
qualche modo quest’ allarme si manifesti perchè da qua- 
lunque parte venga un modesto avviso può talvolta riuscire 
utile: e per testimoniare che in materia così importante, 
siccome i rapporti fra la religione e gli ordinamenti sociali, 
la coscienza è ancora viva in una gran parte della Na- 
zione. 

» * 


* 


Gli ufici sociali della donna in Italia © 


Gentili Signore, 


Non è lieve sacriticio d’ amor proprio, quello che mi avete 
richiesto, invitandomi a parlare in mezzo a voi intorno al- 
l’ azione della donna nel civile consorzio, alla parte che le 
spetta nell'opera del progresso nazionale. In codesta materia 
dovrei io prendere consiglio da voi, che, sia collettivamente, 
sia individualmente, tanta parte spendete del vostro tempo e 
dei vostri pensieri in opere utili ad ogni classe di cittadini, 
bisognose d’ aiuto e di conforto. E poi già in mezzo a voi ha 
parlato più di un valentuomo, a me superiore in autorità ed 
in fama. Che cosa posso io aggiungere a ciò che questi vi 
hanno detto ? Che cosa posso io dire, che voi già non sappiate, 
di che cosa intrattenervi, su cui già non abbiate da voi 
stesse meditato ? Fui imprudente nell’ accettare il vostro cor- 
tese invito; non me ne pento però, perchè così a voi è pia- 
ciuto, prescindendo pure dalla indulgenza vostra, sulla uao 
so di potere, in ogni caso, contare. 

L’ azione sociale della donna o, a meglio dire, gli uffici di 
questa nella civile società, sono, gentili signore, l’ oggetto 
dei vostri studî. EÉ dunque anch’ io verrò ad esporvi il mio 
modo di vedere su questo argomento ; per sommi capi, bensì, 
poichè voi sapete che in proposito tanto si può dire, e tanto fu 
scritto anche soltanto da un ventennio a questa parte, da 
poterne comporre una non piccola biblioteca. 

Gli uffici della donna nella civile società: ma in quale 
società ? Su questo punto anzitutto è bene che noi c’ inten- 
diamo. Noi non possiamo proporci un tal problema nè ri- 
spetto a un tipo ideale immaginario di associazione umana, nè 
rispetto ad altra concreta umana associazione, fuorchè alla 
nostra italiana. Nel primo caso i nostri discorsi a nulla var- 
rebbero in pratica, e in teoria ridurrebbersi a vaniloquî ; nel 
secondo essi mancherebbero di opportunità. Tutte le cosidette 


(*) Questa Conferenza del Sen. C. F. Gabba fu tenuta in Firenze il 
30 aprile u. s., all’ Associazione per l’ Azione Sociale della donna, che, co- 
me sanno i lettori, inaugurò il suo levoro colla Conferenza del Senatore 
T. Canonico, da noi pubblicata nel fascicolo del 19 Febbraio u. sa. 
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questioni sociali non sì possono nè porre nè risolvere se non 
in relazione a questo o a quel popolo, e, propriamente, a un 
momento dato della vita e della storia di lui. Ciò è dunque 
a dirsi anche rispetto alla special questione degli uffici del 
sesso femminile nell’ umano consorzio. E tanto più, o gentili 
Signore, ci conviene restringere le nostre considerazioni alla 
società italiana, in quanto negar non si può che la condizione 
del sesso femminile in Italia presenta bensì imperfezioni e 
piaghe, che le sono comuni con quella di altri paesi, ma in 
grado minore di più di uno di questi, e in pari tempo va 
esente da talune che l’ affliggono altrove. Il proletariato in- 
dustriale femminile è molto meno numeroso in Italia che in 
Francia, in Germania, e in Inghilterra; la famiglia, regno 
proprio della donna, è ancor più salda sulle sue basi in Italia 
che in parecchi altri Stati ; le esagerazioni femministiche non 
sono fra noi ancor diventate neppur moda letteraria. 


Gli uffici della donna nella società italiana! Quali essa 
abbia di fatto, quali non abbia, noi tutti sappiamo ; or codesta 
positiva e negativa realtà di cose in qual senso possiamo, dob- 
biamo noi mettere in questione ? 

Principii supremi vi hanno, maturati e radicati da secoli 
nella coscienza italiana circa la condizione sociale del sesso 
femminile. Principii, attuati in parte, in parte no, anzi disco- 
nosciuti ed offesi, ma pur non totalmente offuscati dalla realtà 
che non vi risponde. Codesti principii, che hanno per sè 
tanta autorità di nazionale consenso, e che la progrediente ci- 
viltà non ha fatto che confermare, e sempre più rettamente 
determinare e applicare, sarebbe più che temerità, insania 
il mettere in questione. Anzi che dimostrarli deve essere com- 
pito nostro precisarne il significato e la portata. 

Richiamiamoli brevemente. Essi sono i seguenti. La donna 
pari all’ uomo in dignità, ma nelle attitudini intellettuali dif- 
ferente da lui, oltrechè nelle fisiche e fisiologiche. Non capace, 
di regola, di competere coll’ uomo nell’ atletismo intellettuale, 
come in quello muscolare, essa lo supera negli intuiti, nelle 
divinazioni, nei generosi impulsi del cuore. Ella è quindi 
chiamata a un compito, a uffici differenti da quelli dell’ uomo. 
Primo e principale ufficio di lei è quello famigliare, di moglie 
e di madre, di domina, o signora, della casa, d’ onde lo stesso 
nobilissimo appellativo di donna. E nella famig'ia ella è socia 
del marito non solo nelle interne cure domestiche, ma altresì 
in quelle extra-famigliari, a cui il marito attende, e di cui 
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la rendano capace le peculiari attitudini sue, spirituali e fisi- 
che. Fuori della famiglia, maritata o libera, e qualunque 
siano le incombenze, a cui si dedichi, la donna, sviluppando 
una operosità consona ai suoi caratteristici pregi, è uno dei 
più essenziali fattori dell’ incivilimento. 

Spontaneo, istintivo in lei il sentimento di ogni elevata e 
nobile idealità, umana e sovrumana, morale, religiosa, pa- 
triottica, disposandosi alle impareggiabili attrattive sue, che 
materiali soltanto non sono mai, solleva l’ amore dalla sfera 
corporea in quella dell’ anima, e 1’ uomo ingentilisce ed educa, 
e alla schiavitù della donna sostituisce il culto dell’ eterno 
femminile, sprone a tutte le più elevate aspirazioni, a tutti 
i più nobili propositi. E dalla propria sensibilità ritrae la 
donna e imprime alle umane relazioni i più pregevoli e i più 
importanti loro caratteri. Di lei la grazia, la pudicizia, la 
pietà verso Dio e verso gli uomini, per cui le asprezze del 
sociale commercio si attenuano, la maschile sensualità vien 
contenuta, le distanze fra le persone e le classi vengono di- 
minuite, le innumerevoli miserie umane trovano alleviamento 
e conforto nelle più svariate forme della beneficenza, che 
oggi, come sempre, in Italia, come dovunque, è principal- 
mente beneficenza femminile. 

Ma, pur non disconoscendo le peculiarità dello spirito 
femminile, quella propria e salutare missione morale, che alla 
donna spetta, nell’ interesse di lei stessa e della società in- 
tiera, qualunque siano gli uffici a cui ella sì dedichi, l’ ope- 
rosità di lei deve potersi manifestare in ogni forma e direzione 
che compatibili siano con quelle peculiarità, con questa mis- 
sione. Tanto la donna libera da cure famigliari, quanto la mo- 
glie e la madre di famiglia, nel tempo che a queste lasciano le 
cure domestiche, devono poter dedicarsi ad ogni onesta occu- 
pazione, a cui le porti il lor») genio, o a cui la necessità le de- 
termini. Se, in particolare, di sociali uffici si tratti, potrà 
bensì la legge fissare certi limiti alla femminile operosità, ma 
non per mera indulgenza al geloso egoismo maschile, nè col 
vano e ridicolo pretesto che la media attitudine intellettuale 
delle donne sia inferiore a qnella degli uomini. Solo criterio 
di distinzione fra gli uffici sociali accessibili, e quelli non ac- 
cessibili alle donne, può e deve esser quello della conciliabi- 
lità o inconciliabilità loro colla economia psichica e fisiologica 
del sesso femminile, e con quella morale missione che incombe 
sempre alla donna, in qualunque condizione costituita, a qua- 
lunque sociale ufficio dedicata. 
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Tali sono, voi ne converrete meco, gentili signore, i fon- 
damentali principii su cui oggi si regge, i più generali punti 
di vista da cui nelle nazioni civili moderne, ma specialmente 
nella nazione italiana, viene oggi considerata la condizione 
sociale delle donne. Ed anche veramente in Italia, più che in 
nessun altro paese, quei principî sono da secoli convinzione 
universale, e profonda. La nostra nazione ha preceduto tutte 
le altre in civiltà, appunto perchè fin dalle origini sue ella 
ha assegnato pari dignità all’ uno e all’ altro sesso. Dalle alte 
cime su cui lo assise il Divino Poeta, l'ideale femminile irra- 
dia da secoli il pensiero e le lettere italiane. E a poca di- 
stanza di tempo dall’ Alighieri, Francesco da Barberino e 
Giovanni Boccaccio scrissero pure in lode ed esaltazione del 
femminil sesso. E nei successivi secoli non fu mai interrotta 
la serie de’ paladini, in prosa e in versi, della dignità e dei di- 
ritti di quello. Nè il grande Leopardi è valso a scuotere 
cotesta avita persuasione italica, più che vi siano riusciti in 
opposto senso, o accennino a riuscirvi, i nuovi apostoli esotici 
dell’ ermafroditismo femministico. E nessuna nazione meno 
dell’ italiana, nè da maggior tempo di ogni altra, si è mera- 
vigliata di veder donne emulare gli uomini, e conquistare 
gli stessi allori di questi in uffici, a cui per solito e natural- 
mente esse non aspirano, nelle scienze, nelle arti, nelle let- 
tere, nella politica e persino nella guerra. Delle quali donne 
insigni in ogni sfera della umana attività conta un maggior 
numero l’ Italia che tutte le altre nazioni prese insieme. 

Siffatte convinzioni, e tradizioni patrie, sarebbe, lo ripeto, 
insano proposito il mettere in questione. E ciò non soltanto 
perchè quello che alla nazione conviene, rispetto ad ogni più 
vitale elemento dell’ essere suo, ella ha imparato da sè attra- 
verso ai secoli, e nessun individuo può presumere di compren- 
derlo meglio di lei, ma anche perchè ogni tentativo in co- 
desto senso infrangerebbesi contro la invincibile resistenza 
della opinione e del costume universale. 

Non parmi però superfluo, gentili signore, il farvi ri- 
flettere che le dette fondamentali convinzioni nostre, in quanto 
mettono capo alla persuasione di naturali, profonde, incancel- 
labili differenze di attitudini fra i due sessi, pure eguali in 
valore e dignità, non possono non rispondere al vero. Im- 
perocchè i proprî caratteri fisici e fisiologici di ciaschedun 
sesso debbono necessariamente trar seco corrispondenti diffe- 
renze psichiche. Il sociale organismo, del resto, al pari di ogni 
altro, non può vivere e funzionare se non per via di com- 
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binazioni compensative fra diversi elementi che concorrono 
a costituirlo. Dal punto di vista poi della dignità delle donne, 
egli è pur certo che lo attribuire a queste una missione tutta 
loro propria di educazione, di elevamento morale del genere 
umano, lungi dal porle in basso, le colloca invece più in alto 
degli uomini, oggetto di culto e di gratitudine da parte di 
questi. 

Se dunque intorno ai sociali uffici della donna italiana, 
si può, si deve far questione, questa non può cadere che sulle 
applicazioni, sulle conseguenze pratiche, fatte o non fatte, da 
accettarsi, da correggersi, o da condannarsi, di quei supremi 
criteri direttivi, che abbiamo veduto saldamente e irresisti- 
bilmente professati fin dai primordi dell’ italica civiltà. 


Di queste cose convenendo meco, voi sarete pure concordi 
con me, gentili signore, nel respingere nel più deciso modo 
le esagerazioni cosidette femministiche, sia in nome delle pa- 
trie tradizioni, sia in nome della dignità del vostro sesso, e 
quindi in nome della civiltà. 

Alludo a quelle dottrine, le quali non mirano soltanto ad 
ogni possibile miglioramento sociale e giuridico del sesso fem- 
minile, ma bensì a quelle ben più ardite, o radicali, che met- 
tono capo alla cosidetta emancipazione della donna. Hanno 
queste per loro premessa la negazione di ogni natural diffe- 
renza di attitudini fra la donna e l’ uomo, e conchiudono col 
predicare e promuovere la concorrenza di quella con questo 
in tutti quanti i sociali uffici, privati e pubblici, meno, s'’ in- 
tende quello delle armi (condannato del resto a sparire !). La 
guerra fra i sessi, è l’ aperto apostolato oppure l’ immanca- 
bile frutto di dottrine siffatte. La qual guerra si risolverebbe 
in naufragio della civiltà, perchè farebbe ripiombare la donna 
in quella umiliante inferiorità, da cui ci vollero secoli per 
elevarla dapprima alla dignità di essere umano, poi a quella 
di eguale all’ uomo, ed anzi oggetto di speciale culto di que- 
sto. Signore mie, se il vostro sesso non avesse dispiegato at- 
titudini, pregi, potenze sue proprie, mai non sarebbe uscito 
dall’ originario servaggio. Fra i popoli meno inciviliti, anche 
oggi si vedono le donne compiere gli stessi uffici degli uomini, 
oltre a quelli loro propri della maternità, logorarsi anch’ esse 
nelle più grossolane fatiche, e avendo anzi di queste la parte 
più pesante e più penosa, poichè 1’ uomo ve le astringe, più 
forte e più egoista di loro. Se la cosidetta emancipazione fem- 
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minile potesse venire attuata, se nella donna non dovesse 
l’uomo ravvisare fuorchè uno strumento di soddisfazioni ses- 
suali, oppure una rivale nel campo degli interessi, egli ne 
avrebbe ben presto ragione, facendone una schiava, una di- 
pendente sua dentro e fuori le domestiche mura. Soltanto a 
questo prezzo la società umana non si dissolverebbe, il genere 
umano non perirebbe ; ma questo prezzo sarebbe, lo ripeto, 
la stessa civiltà. 

Per me, le aberrazioni femministiche sono, in negativo 
senso, una esagerazione della critica di cui è pur meritevole 
l’ odierno ordinamento sociale dal punto di vista dei femmi- 
nili diritti ; in senso positivo sono fra i non pochi segni e frutti 
di quell’affievolimento di virtù speculativa, che mi pare di ri- 
scontrare in tutte le sfere del pensiero contemporaneo. È 
da questo punto di vista il femminismo emancipatorio, il so- 
cialismo, il materialismo sono effetti diversi di una medesima 
causa. Virtù di negare più che di affermare, unilateralità di 
considerazioni di fronte ai più complessi problemi, e negli argo- 
menti che più da vicino interessano la concreta vita, dottrina- 
rismo superficiale, avventato, e non di rado ispirato da riguardi 
e mire estranee alla scienza, talvolta anzi indegne di questa. 

Antiche sono per verità le femministiche esagerazioni, ma 
serio aspetto e pretensioni scientifiche non hanno assunto che 
da poco tempo. Primo a bandirle fu Platone nel romanzo politi- 
co della Repubblica (Libro 5°), in cui egli predica la partecipa- 
zione delle donne a tutte le funzioni di Stato, ed anche alle guer- 
resche, la comune educazione di ambo i sessi, e in pari tempo le 
unioni temporanee fra donne e uomini, l’ abolizione della fami- 
glia, l’ alimentazione dei figli a cura e spesa dello Stato. Ma 
non tardò la confutazione di siffatte dottrine per parte del 
contemporaneo Aristofane nella celebre commedia delle Eccle- 
ziazuse (assemblea di donne). In questa finta assemblea di 
donne (vestite però da uomini e con barbe posticcie) Pras- 
sagora presidentessa propone che elle si impadroniscano del 
governo dello Stato, e .porta per ragione (a gran differenza 
delle emancipatrici odierne) non già il diritto, nè la pretesa 
insopportabile inferiorità del loro sesso, ma piuttosto il dovere 
di por termine al mal governo della Repubblica, e la maggior 
capacità delle donne di governar bene, cioè economicamente 
e pacificamente. Prassagora trascina seco non solamente le 
compagne, ma anche la intera popolazione, e il governo fem- 
minile è costituito. Ma una volta al potere, le donne dànno 
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opera a mettere in pratica la dottrina platonica, e il disor- 
dine, le immoralità che ne provengono descrive Aristofane 
con tanto buon senso e con tanto acume, che la lettura se ne 
dovrebbe raccomandare anche oggi, se il testo greco non con- 
tenesse intraducibili indecenze di linguaggio. — Nell’ antica 
Roma il femminismo non trovò altro avvocato che il tribuno 
Valerio, nell’ occasione dell’ invasione del Foro per parte delle 
matrone, invocanti l’ abolizione della legge Oppia che limitava 
il lusso femminile. Ma quel tribuno non seppe recar migliore 
argomento fuorchè l’inammissibile confronto fra quella frivola 
insurrezione e l’ intervento delle Sabine fra i mariti e i padri 
loro, e la processione delle donne supplicanti Coriolano, e altre 
simili gloriose pubbliche gesta delle femmine romane — Biso- 
gna arrivare fino a tempi non troppo da noi remoti, al cata- 
clisma rivoluzionario francese del secolo XVIII, per sentire 
affermati dai filosofi i dogmi più arditi del femminismo. Con- 
dorcet (Lettres d'un bourgeois de New Haven d un citoyen de 
Virginie 1780), fu il primo della serie, e la sua parola echeg- 
giù ben presto fra le donne per opera specialmente di Olimpia 
de Gouges. Molte seguaci di costei indirizzarono all’ Assemblea 
Costituente una dichiarazione dei diritti della donna, contrap- 
posta a quella dei diritti dell’uomo, e domandando l’ abolizio- 
ne di tutti i privilegi del sesso mascolino. Ma la Costituente 
respinse la domanda, dopo un discorso di Mirabeau, il quale 
sostenne in questa occasione la tesì del pari esagerata: « la 
femme doit regner dans l int'ridur de 8a maison, elle ne doit ré- 
gner que là, partout allieurs elle est comme deplacée. Nel seguito 
dell’ epoca rivoluzionaria il femminismo non fece più capoli- 
no. A principio del secolo XIX se ne fecero apostoli Saint Si- 
mon, Pierre Leroux, Fourrier, ma con sì poco frutto, che in 
questa parte il loro programma non venne ripetuto dai po- 
steriori socialisti francesi. — Nella seconda metà di quel secolo 
riprese quell’ apostolato in Inghilterra J. Stuart Mill, il quale 
insegna non potere maggiormente influire sui diritti di una 
persona l’essere uomo o donna, che l’ essere nobile o plebeo, e le 
differenze psichiche (le fisiche no?) fra i due sessi doversi non 
ad altro che agli effetti dell’ educazione, perpetuati dall’ ere- 
dità. Ebbe lo Stuart Mill seguaci pochi fra i pensatori, ma pa- 
recchie invece fra le pensatrici. E queste furono di preferenza 
anglosassoni d’ Inghilterra e d’ America. Avevano però esse 
avuto una dimenticata predecessora, fin dal sec. XVIII, nella 
celebre Mary Wolstonekraft (1792), la quale alla sua volta ave- 
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va ricevuto l’ imbeccata dai rivoluzionarî francesi. Oggi sono 
poche le inglesi apostolesse dell’ emancipazione femminile, ma 
in generale non arrivano però fino alle più estreme conclu- 
sioni. Fra esse Lady Crawford, e Lady Howard. Quest’ ultima 
ha persino raccolto poco tempo fa denaro per fondare una cat- 
tedra di femminismo a Sheffield. Agli Stati Uniti Miss Whealer 
nel 1825 (The appel. of Women), e poi Miss Elisa Farnham, 
Miss Ernestina Rose, e una serie non interrotta di loro seguaci 
oltrepassano in ardore le loro cugine inglesi. Ma tanto in In- 
ghilterra quanto agli Stati Unitì, cotesta propoganda, a cui 
non mancano gli avversarî, fruttò bensì qualche riforma uti- 
le e ragionevole, ma di fronte a cui le esagerazioni sue non 
sono che un inutile sopramercato. In Francia pure queste esa- 
gerazioni ebbero dalla metà del sec. XIX in poi maggior nu- 
mero di adepti fra le donne che fra gli uomini; ricordo fra le 
prime M.e Méricourt, e fra i secondi Léon Richer (La femme 
libre), a cui tien bordone il ginevrino Secretan (La femme et 
le droit, Revue philosophique 1885). Un forte impulso diede a 
dottrine siffatte la grande romanziera George Sand (E. Ollivier 
Le femminisme, Paris 1892). Se però questa è ardita femmi- 
nista nei suoi romanzi, e specialmente in Valentine e Lilia, fino 
a voler sciolte le donne dal vincolo matrimoniale, non lo è punto 
in politica. Ma anche in Francia l’ efficacia di questa propa- 
ganda è scarsa assai, sia perchè avversarî e avversarie di gran- 
de autorità non le mancano, sia perchè i socialisti non l’ appog- 
giano più così calorosamente come dapprincipio. — Meno che 
in altri paesi d’ Europa ebbero apostoli finora le esagerazioni in 
discorso in Italia e in Germania. Il buon senso italiano, e la 
profondità speculativa tedesca ne sono la causa. In Italia non 
so qual donna, più o meno celebre, dopo la simpatica e infelice 
Maria Mozzoni, possa ascriversi a quella scuola. In Germania 
vi appartiene Fanny Lewald ; fra i pensatori, non socialisti, 
pochi oltre l’ Hilty, fautore dei diritti politici delle donne 
(Prof. C. Hilty, Frauenstimmrecht, Berna 1900). Sono invece 
i socialisti tedeschi banditori del più estremo femminismo, mas- 
simo fra essi il Bebel (Die Frau, Zurich 1883). Ma quantunque 
nel campo teorico siffatte dottrine e quelle socialistiche vadano 
in Germania congiunte, nel campo pratico invece, fra le masse 
operaie, predominano le seconde, e le prime rimangono nel- 
l’ ombra. ] 
Come ben vedete, gentili signore, la storia dei femmini- 
smo detto emancipatorio, che io vi ho per sommi capi tracciata, 
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è ben lungi dal deporre in favore di codesta dottrina, sia per 
riguardo al numero, e all’ autorità della massima parte dei 
suoi apostoli, sia per riguardo all’ importanza dei suoi pratici 
successì. 

Se la dottrina della così detta remminile emancipazione 
novi dovessimo prendere sul serio, altrettanto dovremmo fare 
rispetto alla dottrina opposta o misoginica. È questa forse più 
antica di quella, ma anche oggi ha pure i suoi campioni. Se 
secoli addietro ci fu chi si domandò persino se la donna ab- 
bia un’ anima, se sia essere umano, ed anche scrittori sacri 
si compiacquero di rappresentarla come sintesi dei peggiori 
difetti. Nel secolo scorso furono misogini A. Comte e Proudhon; 
e Alfred de Vigny, e Baudelaire, e il bizzarro Nietzscke ; e 
un anno fa pubblicava a Vienna un libro misoginico, intito - 
lato Sesso e Carattere, un tale Weininger, cui rispondeva po- 
chi mesi sono una signorina tedesca Grete Meissel Hess ; giorni 
sono recitavasi a Parigi una commedia misoginica di Capus 
e Arène, intitolata 1’ Adversaire. Tutte queste follie valgono 
quelle opposte. L'Italia non ha mai coltivato, nè prodotto, nè 
le une, nè le altre e noi dalle tradizioni nostre su questo vi- 
talissimo argomento meno ancora possiamo discostarci, che su 
di un altro qualsiasi. 

Se mai una falsa dottrina potesse illudere sulle prime 
circa le speciali caratteristiche e gli uffici del sesso femminile, 
sarebbe quella di chi reputasse più saldo l’ assetto, e mag- 
giore la potenza dei popoli presso i quali le donne sono del 
tutto escluse dalla vita sociale, e rinchiuse nella casa dalla 
ferrea autorità dei padri e dei mariti. Almanco a favore di 
opinione siffatta sembra sulle prime militare l’ esempio dei 
Musulmani e dei Giapponesi, tutt’ altro che indisciplinati e 
scostumati, e tanto terribili in guerra, il cui esempio viene '0- 
dato dal Nietzscke, il quale vi ravvisa nientemeno che una co- 
lussale sapienza (ungeheure Vernunft). Ma un saldo assetto so- 
ciale non significa di per sè solo civiltà, altrimenti un popolo 
di schiavi, pecorinamente obbedienti ad un despota, sarebbe 
civile per eccellenza; ma la disciplina, e il valor militare 
possono avere anche popoli liberi e altamente inciviliti; ma 
fanatismo ispirato dall’ odio contro chiunque non è civiltà. 
In realtà civili popoli nessuno osa chiamare i Musulmani. Nè 
tali io posso chiamare neppure i Giapponesi, oggi pur tanto 
e giustamente ammirati, perchè in meno di 40 anni hanno 
saputo emulare le più progredite nazioni nel commercio, nel- 
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l'industria, nel valore e nelle arti della guerra, mentre e fin- 
chè la donna vi è tenuta nella condizione descritta da Naomi 
Tamura (Perchè noi ci maritiamo ? trad. ted. di Augusto Bi- 
ckel, Wiesbaden 1898). Il quale ci narra che nella sua patria 
l’amore è sconosciuto, che il manifestare passione per una 
donna vi è reputata cosa indegna dell’uomo, che il matrimo- 
nio si fa unicamente per conservare il nome della famiglia, e 
i parenti lo concludono all’insaputa dei figli, che la moglie 
non può sedere a tavola accanto al marito, che questi può 
tenere accanto a lei una concubina, etcetera, etcetera, etce- 
tera. Auguriamo e speriamo che questo intelligentissimo po- 
polo, ricuperata la pace, e la sicurezza delle sue frontiere e 
dei suoi commerci, compia la propria riforma civile là dove 
essa avrebbe dovuto cominciare. E ciò è ben da aspettarsi, 
perchè le molteplici e straordinarie prove di patriottismo delle 
donne giapponesi di ogni classe nella presente guerra, sia 
nello imporsi privazioni a pro dell’ Erario, sia nel curare i 
feriti, sia nello arruolarsi, persino con maschili spoglie, fra 
i combattenti, varranno forse loro alla fine un maggior sen- 
timento della propria dignità, una maggiore considerazione 
da parte degli uomini, e, per virtù di entrambe, codeste cause, 
una elevazione della loro condizione sociale fino a raggiungere 
parità di civili diritti col sesso maschile. 


Come io ho detto già, il principale ufticio della donna e 
quindi supremo criterio per determinarne e misurarne tutta 
quanta l’operosità sociale, è quella missione morale, per cui 
ella custodisce e trasmette i supremi ideali del vivere civile, 
conserva e propaga in doppio senso il genere umano, in quello 
corporeo e in quello spirituale. Si dica pure col Riehl (Die 
Familie) che la donna ha nella società umana funzione di 
preferenza conservatrice. Ma che cosa ella conserva e trasmette 
di generazione in generazione ? Indifferentemente forse i ger- 
mi del bene e quelli del male? No certamente, ma bensì i 
primi, anzichè i secondi. Se le tante aberrazioni intellettuali 
e morali, che accompagnano e minacciano ogni fase della 
civiltà, finiscono per cedere l’ impero al senso comune del 
. vero e dell’onesto, se l’incivilimento è una lenta epurazione 
della verità e della giustizia dalle scorie dell’ errore e dell’ im- 
moralità, codesta epurazione è appunto per molta parte ope- 
ra e merito di quel sesso, che debole può rassegnarsi ad es- 
sere, in materiale, o, meglio, muscolar senso, mentre egli è 
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mora]mente, cioè nella resistenza morale, il più forte. Fun- 
zione conservatrice ha principalmente la donna, ma, ove oc- 
corra, ella sa pur essere iniziatrice di vere e salutari rifor- 
me. Basta infatti pensare alla diffusione del Cristianesimo, 
a Elena di Costantino, a Olga di Vladimiro di Russia, alle 
innumerevoli martirì cristiane j} a ciò che deve 1’ emancipa- 
zione dei negri degli Stati Uniti a Miss Reecher Stovre ; al 
movimento di riforma religiosa e morale iniziato non molti 
anni sono in Persia della celebre Gurret-Al-Ayn, fondatrice 
del Babismo, contro cui va lottando il dispotismo degli Schah, 
bellissima apostolessa e guerriera, che una donna europea, la 
tedesca Naimaier, fe’ meritamente oggetto di poema ; all’ apo- 
stolato di riavvicinamento dei cinesi ai popoli cristiani, corag- 
giosamente predicato durante la stessa rivolta dei Boxers dalla 
giovanetta cinese Si-King-kis ; all’ ancor più recente propa- 
ganda di riforme della condizione sociale della donna turca, 
iniziata con pubbliche conferenze dalla. principessa Hairie 
Ben Ajad. 

Or se v’ ha tempo, in cui l’opera salvatrice delle donne 
è indispensabile alla società, egli è certamente il nostro. Più 
gran tempesta non si è veduta mai di idee e di affetti ; dottri- 
ne contro dottrine in ogni campo dell’umano pensiero, e conse- 
guente scetticismo in sempre più larga cerchia di persone, odi 
di classe, di religione, di razza, anche nel seno di un mede- 
simo popolo, generale e progrediente imbarbarimento j sem- 
bra quasi che noi ci incamminiamo al naufragio della civiltà. 
E vi ha chi ciò profetizza. Ma io non credo che da noi si pos- 
sa ripetere con Tacito nec mala, nec remedia pati possumus, che 
cioè noi non possiamo ormai patire nè i nostri mali nè i ri- 
medi. Forze riparatrici ai grandi mali e ai pericoli dell’ età 
presente già si vedono all’ opera, sia nel campo delle lettere 
e della filosofia, sia in quello della filantropia privata e legi- 
slativa. Ma la più grande forza riparatrice dell’ ordine mo- 
rale sta nelle nostre donne, tanto ancor più salde degli uomini 
in ogni più elevata convinzione. Non credo esagerata galan- 
teria l’ opinione espressa da molti che sarà opera e merito 
loro il risollevare la società nostra dalla presente decadenza e 
prostrazione morale. Il genere umano ha bisogno, sete di 
ideali, cioè di fede e di amore, e propriamente, ciò che più 
manca ai viventi d’ oggi, diciamolo con franchezza, è Dio, il 
quale ove ciascun uomo non interponga fra se e sè medesimo, 
— fra sè medesimo e gli altri, non può trovar pace e tollerabilità 
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di esistenza nè dentro, nè fuori di sè. Or codesto terribile 
vuoto delle anime tocca alle donne, a cui maggiormente esso 
ripugna, e che anche tanto meno degli uomini ne soffrono, 
impedire che s’ allarghi, e colmare. 


Ma perchè la donna eseguisca l’ altissimo compito suo di 
conservatrice e restauratrice dell’ ordine morale, nella fami- 
glia dapprima, e poi in ogni cerchia sociale in cuì si espli- 
chi l’attività sua, egli è manifestamente necessario che ne 
abbia i mezzi, che cioè la condizione sua nelle private rela- 
zioni e nei sociali uffici ve la disponga, e glielo renda possibile. 
Or che ciò sia, come esser dovrebbe, non lo si può di certo 
asscrire. 

Bando alle esagerazioni, ma dell’ antica barbarie nelle re- 
lazioni fra i due sessi, e a danno del femminile, molto è cer- 
tamente rimasto fino ad oggi, anche in Italia, colle antiche 
forme e con forme nuove. Numerose sono le vittime, note e 
ignote, del maschile egoismo, nel matrimonio e fuori di que- 
sto, vittime o di continuate amarezze, o di feroci maltratta- 
menti, o di perfide lusinghe e di crudeli abbandoni; e di ogni 
sorta di tristi moventi: dalla torva gelosia, e dal capriccioso 
disamore, alla libidinosa brutalità. Moltissimo male fanno di 
certo le donne coi loro trascorsi, ma senza paragone maggiori 
sono i loro benefici, e ancor maggiori i mali che gli uomini 
fanno loro soffrire, e questi mali sono anche molte volte la 
causa dei trascorsi che a loro si imputano. Contro tanta in- 
giustizia, le cui funeste conseguenze si estendono all’ intiera 
società, e perdurano di generazione in generazione, contro 
così vergognose contraddizioni tra la realtà della vita nazio- 
nale e le tradizioni dell’ italiana civiltà, egli è ben naturale 
che insorga e invochi possibili rimedi l’età presente, assetata 
di giustizia, impaziente di ogni legittima rivendicazione. Nel- 
l’ Italia nostra codesto sentimento, codesto indirizzo del pensie- 
ro, non sono ancor tanto pronunciati, quanto dovrebbero ; ma 
anche questa indolenza nostra, come tante altre, è bene che 
cessi. E a ciò tutti debbono cooperare, e per prime le culte 
donne italiane, comprese profondamente ed ugualmente del 
diritti e dei doveri del loro sesso. 

Or che cosa può e deve farsi, quali utili proposte può e 
deve essere ufficio delle donne italiane caldeggiare a quel fine ? 

Signore mie, voi converrete con me che la causa ultima 
degli ingiusti trattamenti, a cui non di rado va esposto il vo- 
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stro sesso, non è altro che l’imperfetto apprezzamento, il poco 
rispetto da parte di moltissimi uomini. A questo gravissimo 
difetto dell'educazione nazionale provvedere veramente non si 
‘può se non riformando questa; opera oltremodo complessa e 
difticile. Ma pur vi possono efficacemente contribuire in modo 
indiretto anche talune più modeste e meno difficili riforme 
concernenti la femminile condizione. Di queste appunto io 
vengo ora a trattenervi. 

Di due specie elle sono: altre attengono alle relazioni 
giuridico private fra i due sessi, altre agli uffici sociali della 
donna, considerata semplicemente come cittadina. 

Rispetto al matrimonio, base della famiglia e della società, 
pur troppo furono proposte riforme inammissibili, che è uffi- 
cio delle donne italiane condannare e rifiutare. E codesto uf- 
ficio esse lo hanno compiuto rispetto alla proposta dell’ intro- 
duzione del divorzio. Codesta istituzione, che in taluni casi 
soltanto potrebbe essere salutare, ma in pari tempo farebbe 
pericolare tutti quanti i matrimonii, e lo stesso concetto del 
matrimonio guasterebbe e sovvertirebbe, è oramai irrevocabil- 
mente condannata da ripetuti plebisciti, che furono, in gran 
parte, lo ripeto, plebisciti delle donne italiane, cui pur la si 
offriva come palladio della loro dignità. Della causa del divor- 
zio io credo che si possa dire finita est, benchè Roma ancor 
locuta non est. i 

Un’ altra insana proposta è quella dell’ abolizione della 
dote, ostacolo a molti matrimoni, eccitamento a mentiti affetti 
e a matrimoni disgraziati. Ma se le figlie sogliono essere do- 
tate dai parenti che lo possono, gli è perchè le doti sogliono 
essere richieste dagli sposi, e quindi per togliere il primo co- 
stume, bisognerebbe in pari tempo abolire il secondo. Scom- 
parso però l’uso della dote, rimarrebbero sempre donne ricche, 
e uomini poveri che fingerebbero di amarle, e riuscirebbero 
a sposarle al solo scopo di godere la loro fortuna. 

Signore mie gentilissime, il regime matrimoniale italiano 
è in realtà più favorevole di ogni altro alla donna. Questa ha 
in Italia gli stessi diritti del marito nel governo della fami- 
glia; lo può surrogare persino nello esercizio della patria po- 
destà. Dei beni suoi ella rimane padrona, dotali e stradotali. 
Se rispetto a questi ultimi ella deve essere autorizzata dal ma- 
rito a certi atti di amministrazione, la legge non fa con ciò 
che sanzionare quello che, senza di essa, spontaneamente ac- 
cadrebbe nella generalità dei casi; nè del resto manca alla 
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moglie il soccorso del giudice in caso di autorizzazione ingiu- 
stamente negata. 

Non le relazioni giuridiche matrimoniali hanno bisogno 
fra noi di riforme ; ma piuttosto le relazioni fra i due sessi 
fuori del matrimonio. 

Nascono ogni anno in Italia circa 61,000 figli illegittimi, 
e dunque altrettante donne diventano ogni anno illegittime 
madri. E chi sono queste, e in quale condizione si trovano ? 
La maggior parte fanciulle delle classi inferiori, e molte di 
esse sedotte con promessa di matrimonio, o, anche senza di 
questo, da uomini che abusano della loro superiorità di grado, 
‘di danaro, di lusinghieri artifici. E circa la metà di queste 
infelici rimangono sole a sopportare, in un colla vergogna, il 
peso della maternità ; spesse volte nel bivio dell’ abbandono 
della prole o dell’ infanticidio. Ella è pure una gran piaga 
codesta della società nostra, perchè tante migliaia di indivi- 
dui ne pullulano predestinati all’ infelicità o al delitto, ne 
viene alimentato l’ antagonismo fra le classi, e fomentata la 
sfrenatezza del maschile egoismo. Eppure i nostri legislatori 
non si sono ancora risoluti a sbandire dal Codice civile l’ini- 
quo canone, ripudiato da quasi tutto il mondo civile, e dalle 
stesse anteriori legislazioni toscana e pontificia, e importato in 
Italia dalla Francia: che la paternità non può essere ricer- 
cata, canone da cui proviene la rovina di metà circa dei figli 
e delle madri illegittime. Più volte venne proposta questa ri- 
forma al nostro Parlamento, ma non fu mai, nonchè accet- 
tata, neppure presa sul serio. Due anni fa essa venne ripe- 
tuta dal Ministero insieme a quella del divorzio, quasi esca 
insidiosa onda far gustare ed ingoiare anche questo. È così 
l’ una riforma e l’ altra vennero rimandate alle greche calen- 
de. Ma se il divorzio trarrebbe seco la dissoluzione della fa- 
tuiglia italiana, la ricerca della paternità sarebbe invece una 
remora all’ immoralità, una rivendicazione della dignità e dei 
diritti del sesso femminile di tutte le classi, ma specialmente 
di quelle che hanno maggior bisogno di protezione e di giu- 
stizia. Non disdegnino adunque le culte saggie donne italiane 
reputare loro doveroso ufficio il promuovere codesta necessa- 
ria e salutare correzione della legislazione nazionale. 

E poichè sono a parlare di ragionevoli riforme del nostro 
diritto privato a favore della donna, credo che sarebbe pur 
giusta cosa lo abbandonare il principio, statuito dal nostro co. 
dice, che chi, senza giusto motivo, non tiene la solenne pro- 
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messa di matrimonio non deve risarcimento. Quante spose ab- 
bandonate, e dalle più rosee speranze precipitate nell’ ama- 
rezza e nell’ umiliazione, non di rado anche rovinate nella 
salute, per mero capriccio di un barbaro conquistatore di cuori. 
E costui se ne va impunito, in cerca magari di nuovi consi- 
mili trionfi. Ma la coscienza pubblica si rivolta a codesto spet- 
tacolo, e troverebbe giusto che anche queste rovine morali, 
che in materiali si risolvono, venissero riparate. Ciò era pure 
statuito dal diritto canonico, e lo è nella legislazione inglese 
e del Nord America ; persino in Francia, dove pure le donne 
si lamentano delle leggi, più che in Italia, fu più volte am- 
messo dai tribunali. Donne italiane, nel vostro programma 
di giuste riforme legali a vantaggio del vostro sesso, scrivete 
anche questa. 

All’ infuori poi del diritto privato, nel diritto pubblico, 
vi è pur qualcosa da desiderare e da proporre, a tutela del 
femminil sesso. Per esempio egli è oramai tempo che idonee 
misure di polizia interna vengano introdotte, e trattati inter- 
nazionali si conchiudano, onde salvare le belle fanciulle povere 
da quell’ orrenda tratta delle bianche, che giornalmente le va 
reclutando con mentiti, lusinghieri pretesti, in ogni paese, e 
anche in Italia, onde immolarle a tradimento, e magari con 
violenza, alla lussuria maschile in Romania, nell’ Egitto, e 
nelle principali città dell'America. Lode e grazie alla Società 
per la protezione della giovane, sorta da poco tempo, fra le 
donne italiane ; essa coopera validamente a stornare quell’ or- 
rendo flagello ; ma egli è tempo che il Governo nostro faccia 
pure il dover suo. Éd anche mi parrebbe opportuno e lodevole 
ufficio delle donne italiane, imitare |’ esempio delle americane 
di New-York, nel promuovere provvedimenti di governo con- 
tro la sempre crescente lascivia pubblica delle arti grafiche. 
Funestissima alla gioventù maschile, ella è in pari tempo un 
continuo oltraggio alla donna, effigiata a mero solletico della 
lussuria. 


Oltre e più efficacemente ancora che con riforme di legge, 
tutelasi il femminile decoro, e si rende giustizia alle donne, 
infondendo in queste un più forte ed alto sentimento della 
loro dignità, e in pari tempo costituendole in tale condizione, 
anche al di fuori della famiglia, che le metta in grado dî far 
valere la propria individualità di fronte all’ altro sesso. 

Non è dubbio che l’ istruzione è il solo mezzo di eman- 
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cipazione dell’anima, di sollevarla al disopra di tutte le bas- 
sezze, nostre proprie ed altrui, di ingenerare il più retto e il 
più efficace concetto dei diritti e dei doveri, rappresentando- 
celi non come concessioni, nè come prerogative, ma come 
principii di autorità universale. Or che l’ istruzione femminile 
sia oggi per così dire, all’ ordine del giorno in tutti i paesi 
civili, e abbia fatto grandi progressi in Italia, dalla costitu- 
zione del Regno in poi, a tutti è noto, e da tutti è applaudito. 
In Italia, oltre che l’ istruzione elementare è data egualmente 
dai comuni ai maschi e alle femmine, queste sono ammesse a 
tutte le scuole pubbliche di insegnamento medio e superiore, 
classico, tecnico e scientifico. Abbiamo 49 istituti d’ insegna- 
imento medio femminile, con vari nomi di Educandati, Conser- 
vatori, ed altri consimili, 69 scuole normali femminili, 2 isti- 
tuti superiori di magistero femminile. Ed ai ginnasi e ai licei 
abbiamo iscritte molto centinaia di fanciulle ; alle scuole uni- 
versitarie più di 300, delle quali 60 circa conseguono annual- 
mente la laurea dottorale. Di quanto risveglio di amor del 
sapere sia in pari tempo effetto e causa tanto numero di scuole 
e di studentesse, e quanto se ne debba avvantaggiare la fem- 
minil cultura, ognuno da sè comprende. E in realtà non solo 
gli italiani, ma anche i forestieri riconoscono che il livello 
del sapere si è molto elevato fra le donne italiane dal 1870 
in poi, e ogni giorno più si eleva. 

Ma, permettetemi qui, gentili signore, un ma: il nostro 
sistema della pubblica istruzione delle donne, è lungi dal ri- 
spondere a ragionevoli desideri. Lasciando in disparte le scuole 
universitarie, le quali eccezionalmente soltanto vengono fre- 
quentate da studentesse, le scuole normali femminili sono piut- 
tosto intese a preparar maestre, che alla vera e propria cul- 
tura media della donna. Questa cultura è di preferenza im- 
partita da istituti che non hanno uniformità di programmi, 
e sono anche mal distribuiti territorialmente. Veri e propri 
istituti di istituzione media femminili, veri licei femminili 
non abbiamo, e sarebbero desiderabili. E la istruzione tecnico- 
professionale è troppo poco curata dallo Stato, e lasciata quasi 
intieramente alla iniziativa privata. 

E poi, un altro ma. Buona cosa è il fondare moltiplicare 
scuole femminili, ma in queste più ancora che nelle maschili 
bisogna evitare il sopraccarico delle giovani menti, che è Ja gran 
piaga odierna del pubblico insegnamento in Italia e fuor d’Ita- 
lia. Constatava non ha guari il Prof. Bistrow che nelle scuole di 
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Pietroburgo, frequentate da giovani di ambo i sessi, il 5 %o 
delle ragazze deperisce per mali di testa ostinati; il Prof. Spiess 
nelle scuole di Berna che il 53 °/, delle giovani non raggiunge 
il peso medio del corpo, mentre de’ giovani soltanto il 46 “[;; 
il Dott. Hertel nelle scuole superiori danesi che il 29 °[; soltanto 
dei giovani non gode buona salute, e invece il 41 °], delle 
giovani. Che simili risultati non si abbiano anche in Italia ! 
La salute fisica e morale delle donne è la salute del genere 
umano. 


Alla continua elevazione intellettuale del sesso femminile, 
non può non dover corrispondere l’ ampliamento dell’ opero- 
sità sua anche al di fuori della famiglia. 

Tutti oggi convengono che la questione degli uffici extra- 
famigliari della donna è grave questione sociale da ogni punto 
di vista, non già per virtù di ambiziose impazienze del fem- 
minil sesso, ma bensì e piuttosto per le crescenti difficoltà 
della materiale esistenza, e le pur crescenti difficoltà e la di- 
minuzione numerica dei matrimoni. Se, in questa condizione 
di cose, si persista a non rappresentare e a non rendere pos- 
sibile alla donna altro collocamento fuorchè il matrimoniale, 
al quale pur essa di preferenza è chiamata, non si fa che ac- 
crescere il numero delle illuse, a cui la realtà della vita sarà 
tentazione di partiti e propositi funestissimi del pari a loro 
che al civile consorzio. Che se a migliorare moralmente la so- 
cietà umana è efficacissima e indispensabile l’opera della don- 
na, egli è altrettanto indispensabile metterla in grado di eser- 
citare colla maggior libertà e indipendenza possibile l’ azione 
sua propria benefica e salutare. E a tutto ciò è mezzo idoneo, 
anzi necessario, dischiuderle la più larga sfera possibile di uf- 
fici sociali, extra-famigliari. Pericolo non v’ ha, nè vi sarà mai, 
che per la massima parte non abbiano ad aspirare di prefe- 
renza al matrimonio quelle donne che lo possano. Nè vale ob- 
biettare che, conferendo alla donna attribuzioni sociali nuove, 
di tanto si peggiora la condizione del sesso maschile, di quanto 
sì migliora quella del femminile. Imperocchè la concorrenza 
dei due sessi non potrà mai abbracciare tutta quanta la cerchia 
delle sociali funzioni. Che se in alcuna di queste le donne occu- 
peranno posti che prima solevano gli uomini, non sarà poi 
ingiusto che il male della disoccupazione abbia talvolta a pe- 
sare egualmente sull’ un sesso e sull’ altro. 

Ma non tutti i sociali uffici extra-famigliari convengono 
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egualmente alle donne e agli uomini. Le nostre premesse circa 
le differenti attitudini, e la conseguente vocazione diversa dei 
due sessi, ci devono essere di scorta onde distinguere in pro- 
posito il possibile dall’ impossibile. 

Gli uffici sociali, altri sono pubblici, altri privati. E fra 
i primi si debbono ancora distinguere le vere e proprie ca- 
riche pubbliche, dai minori impieghi aventi carattere di mera 
locazione d’ opera. 

Di questi ultimi ve ne hanno alcuni accessibili per loro 
natura anche alle donne. E già esse ne occupano non pochi, 
e con grande vantaggio loro, e del pubblico servizio, come 
p. es. nei telegrafi, nei telefoni, nelle poste. Altri ancora vi 
se ne potrebbero aggiungere, come p. es. di amanuensi e di 
portiere. Ma donne usciere non sarebbe bene creare ; è trop- 
po strapazzoso mestiere codesto, e talvolta anche non senza 
pericoli. 

Ma le pubbliche cariche richiedenti un forte e continuo 
lavorìo e logorìo del cervello, e spesso anche austerità e rigi- 
dezza d’impero, non convengono alla peculiare economia dello 
spirito femminile, nè le donne stesse le appetirebbero, se loro 
fossero dischiuse. Non quindi giudichesse, sindachesse, nè pre- 
fettesse, nè deputate, nè ministre di Stato ; il ridicolo che de- 
stano le opposte aspirazioni di alcuni femministi, non trae 
certamente origine soltanto dal pregiudizio, e dall’impero del- 
l’ abitudine. 

Vi hanno però cariche pubbliche le quali non esigono una 
grande e incessante contenzione dello spirito, e queste dovreb- 
bero essere accessibili anche alle donne più che oggi non lo 
siano. Perchè, p. es., come le donne sono ammesse a far parte 
delle Congregazioni di carità, non debbono poter essere chia- 
mate anche agli uffici di ispettrici delle fabbriche in cui sono 
occupate le donne, e delle carceri femminili, di ispettrici sco- 
lastiche mandamentali, di direttrici delle scuole elementari 
femminili, e chiamate a far parte dei consigli provinciali sco- 
lastici, dei collegi dei probi-viri, i quali ultimi dovrebbero 
certamente, in tal caso, mutare affatto denominazione ? Esse 
vi hanno pari attitudine, e quinii pari diritto degli uomini, 
ed anche è manifesta l’ opportunità che specialmente il buon 
governo morale del sesso femminile, sia negli opifici, sia relle 
scuole, venga da donne anzichè da uomini, o da soli uomini, 
controllato. Io non sarei neppure alieno dal proporre l’ am- 
missione delle donne al giurì, se non fosse il pericolo di farle 
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star sedute e chiuse in una Corte d’ Assise per mesi e mesi, 
come or tocca ai giurati fiorentini, e l’ anno scorso è toc- 
cato ai bolognesi. 

Vivissima è oggi in ogni paese la discussione circa l’elet-. 
torato femminile. E propriamente circa l’ elettorato politico. 
Di quello amministrativo poco o punto si parla. Eppure a me 
pare che alle nostre donne, cui la legge consente di delega- 
re il loro censo ai mariti, o ad un figlio, secondo che siano 
maritate o vedove, nelle elezioni amministrative, potrebbe 
pure accordare il voto diretto. Già l'illustre Ubaldino Pe- 
ruzzi ebbe a fare codesta proposta in Parlamento. Sinda- 
chesse però e consigliere comunali, non mi auguro non per 
altra ragione se non perchè, al vedere come procedono le 
elezioni amministrative, specialmente nelle grandi città, ci 
sarebbe da temere che le donne, ascritte ai partiti sovversivi, 
più facilmente dei loro compagni riuscissero a installarsi nei 
consigli comunali. | 

Perchè tanti, e più uomini che donne, vadano oggi re- 
clamando l’ elettorato politico attivo femminile, e si limitino 
a questo, io non comprendo. Se le donne devono essere elet- 
trici, perchè non devono essere anche eleggibili, e poter di- 
ventare deputate non solo, ma anche ministre, e presidenti del 
Consiglio ? Vi ha qui una manifesta contraddizione, comune 
a tutti quanti i fautori dell’ elettorato politico femminile. Se . 
non sì credono idonee le donne alle più elevate politiche 
funzioni, perchè invitarle a fare un primo passo verso di 
esse, al quale non potranno poi mai i successivi consegui- 
tare ? L’ elettorato politico è ben altra cosa da quello ammi- 
nistrativo ; quest’ultimo ha di mira di preferenza la tutela di 
interessi patrimoniali, ed è quasi diritto inerente alla pro- 
prietà. Non è del resto necessario che le donne. partecipino 
alla elezione dei deputati, affinchè gli interessi e i diritti 
‘del loro sesso trovino interpreti e difensori nel Parlamento. 
È forse poca l’ influenza loro sui marità elettori, deputati, mi- 
nistri, ove capaci ne siano? Sono forse pochi i femministi, 
ragionevoli, fra i rappresentanti della nazione? Ultimamente 
i deputati nostri votarono l’avvocatura femminile ; se la Ca- 
mera fosse stata composta di sole donne, io dubito assai che 
siffatta proposta sarebbe stata accettata. 

In fatto l’ elettorato politico attivo delle donne non è 
ammesso che in pochi e poco popolati Stati, come nella Nuo- 
va Zelanda e nell’ Australia. Nell’ Inghilterra invece, propo- 
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sto per ben sei volte dal 1873 a quest’ anno, esso fu sempre 
respinto o dalla stessa Camera dei Comuni o da quella dei 
Pari. E quasi tutti i migliori uomini politici inglesi di parte 
liberale vi si dichiararono contrari, come Gladstone, Harcourt, 
Bryce, Labouchère. Negli Stati Uniti d’ America è ammesso 
soltanto .nei piccoli Stati di Wjoming, di Idaho, di Utah, di 
Colorado ; in questi ultimi anzi le donne sono anche eleggibili, 
e una Mistress Peary fu nel Colorado ministra della Pubblica 
Istruzione. E per verità in codesti staterelli l’ ottanta, e persino 
il novanta, per cento delle donne fanno uso di quel loro di- 
ritto, e sempre a vantaggio della morale e della salute pub- 
blica. Ma in tutti i maggiori fra gli Stati Uniti elle sono sol- 
tanto elettrici municipali. L’elettorato politico femminile venne 
anzi respinto dal Senato americano nel 1885. Eppure quel 
grande paese è il regno delle donne, che vi sono tanto supe- 
riori alla generalità degli uomini in cultura, e tanto rispet- 
tate, ed anzi fin troppo pretenziose, a giudizio dell’ autorevo- 
lissimo Fay Adams in un suo scritto dal titolo The mannerless 
sex (V. Varigny, La femme aux Etats Unis, Paris 1893, p. 276). 

Ed egli è anche un fatto che il mondo femminile di tutti 
quanti i paesi civili, si dimostra freddo assai di fronte alle 
declamazioni degli apostoli e delle apostolesse dei diritti po- 
litici delle donne. Al contrario più volte in Inghilterra pro- 
testarono contro di essi autorevoli signore, in assai maggior 
numero di quelle che li reclamavano. Nell’ Italia nostra co- 
desto apostolato non fu neppure iniziato finora sul serio da 
nessuno e da nessuna. 

È quindi per ora una mera quistione dell’ accademia fem- 
ministica quella dell’ elettorato politico delle donne, oltre ad 
essere una quistione malposta, cioè, come ho detto, in termini 
contraddittori. Nè gli stessi fermministi, anche più arditi, sono 
concordi nel modo di risolverla ; lo si può constatare nelle 
risposte date a un referendum indetto dalla Semaine littéraire 
di Ginevra (Aprile 1904). Che se pure nel campo accademico 
soltanto, e prescindendo dalla suaccennata contraddizione, vo- 
gliasi trattare seriamente la quistione dell’ elettorato politico 
femminile, pare a me che ragioni gravissime, d’ indole tutta 
politica, si oppongano alla risposta affermativa. Inutile sarebbe 
al certo accordare il diritto elettorale alle donne maritate 
(o non scparate dal marito), poichè tanto varrebbe, nelle ge- 
neralità dei casi, contare due volte i voti dei mariti. Ed oltre 
che inutile cosa codesta, potrebbe anche diventare pericolosa, 


DALLA DONNA IN ITALIA 619 


suscitando e fomentando dissensi politici coniugali. Epperò il 
Gladstone era contrario specialmente all’ elettorato politico 
delle donne maritate. Rimarrebbero elettrici le donne separate 
dal marito, e le donne non. maritate, ma ognuno sa quanto . 
sia grande e fra esse il numero delle incapaci di resistere alle 
suggestioni e ai trascinamenti dei retori politicanti, sicchè ver- 
rebbe in tal guisa aumentato il già non piccolo contingente 
dei votanti senza giudizio. Codesto pratico risultato è preveduto 
dallo stesso femminista Charles Gilde (ib.), il quale afferma 
che in Francia l’ elettorato politico di dieci milioni di donne 
rovescierebbe la Repubblica. Praticamente adunque conside- 
rando la quistione, io concludo che per lo meno bisogni aspettare 
a discutere sul serio intorno all’ elettorato politico femminile, 
fino a quando il livello generale della cultura e del carattere 
femminile si sarà abbastanza elevato al disopra dell’attuale e, 
specialmente, quando sarà abbastanza numerosa la classe 
delle donne libere, esercenti le varie professioni già loro di- 
schiuse, o che verranno loro dischiudendosi, da cui ritraggano 
indipendente e decorosa esistenza, e quindi capacità non solo 
di proprio giudizio nelle quistioni sociali e politiche, ma anche 
di influire autorevolmente sul pensiero e sulle aspirazioni di 
tutte le altre donne. 

Più che nei pubblici, e anzichè nei politici uffici, largo 
campo di sociale operosità extra-famigliare si dischiude alle 
donne negli impieghi e nelle professioni private. 

Una parte di questa operosità è da necessità imposta a un 
grande e sempre maggior numero di donne, e non è di certo 
la miglior parte nè la più profittevole, nè dal lato fisico, nè 
da quello morale. Alludo alle operaie, ai danni d’ogni genere 
che dalla clausura nelle fabbriche provengono a tante fanciulle 
e donne maritate e alle loro famiglie e quindi a una gran 
parte della popolazione. Non solo i femministi, ma tutti ì fi- 
lantropi e i sociologi sono convinti che vi ha qui una delle 
più tristi piaghe dell’ odierno sistema sociale economico. Ad 
alleviarla mirano anche in Italia le leggi sul lavoro delle 
donne, ma queste leggi non bastano. Altri provvedimenti an- 
cora fanno mestieri, e, fra essi, quelli di sorveglianza. E deve 
essere ufficio delle donne italiane caldeggiarli e promuoverlì. 
Già non poco esse hanno fatto in via privata a vantaggio 
delle povere operaie madri di tamiglia; basti accennare alle 
salutari istituzioni degli asili de’ bambini lattanti, e degli asili 
materni. 
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Nelle private aziende industriali e commerciali non poche 
donne occupano uffici amministrativi, dai più elevati ai più 
umili, e il loro numero va crescendo. Non discendano però 
le donne fino all’ ufficio, più che umile, umiliante, dl gerenti 
dei giornali. Ma sono le vere e proprie professioni libere, 
quelle in cui gli amici del progresso sociale del sesso femmi- 
nile desiderano e propugnano a ragione una più larga sfera 
della di lui operosità. 

Vi hanno professioni artistiche, tecniche, e prettamente 
intellettuali. 

Donne dedicate al culto dell’ arte conta oggi in gran nu- 
mero l’Italia, e la vostra Firenze si onora di una degna con- 
tinuatrice della gloria paterna nella meno femminile delle 
arti, nella scultura. Nell’ arte applicata all’ industria, cioè 
nelle industrie artistiche, l’opera delle donne italiane va ac- 
quistando ogni giorno maggiore estensione e varietà. E molta 
lode va tributata alla federazione delle opere di attività fem- 
minile, istituita in Roma sei anni sono da una società di di- 
stinte signore, e che sì va diramando in comitati locali in 
tutta la penisola e nelle isole, allo scopo dì coordinare e per- 
fezionare le varie forme dell'industria femminile, e farne me- 
glio conoscere i pregi e le condizioni in Italia ed all’ estero. 

Un numeroso stuolo di donne conta oggi l’ Italia, bene- 
merite della cultura nazionale, nell’ arte drammatica, e nella 
letteratura. Ed alle scrittrici nostre, specialmente di romanzi, 
torna certamente a grande onore che finora nessuna di esse, 
pur descrivendo la realtà della vita, si compiace di equivo- 
care fra il bene e il male, nè mira a suscitare nei lettori scet- 
ticismo o disperazione. Scrittrici abbiamo anche di filosofia, 
e di pedagogia, specialmente femminile, ed una insigne ar- 
cheologa appartiene meritamente all’ Accademia dei Lincei ('). 
Ma il culto puro delle scienze non ha oggi in Italia tante sa- 
cerdotesse quante autorizzerebbero a desiderare le nostre tra- 
dizioni. Abbiamo centinaia di laureate, ma nè fra queste, nè 
fuori di queste, troviamo continuatrici degli esempi di Abella, 
di Trottola, di Dotta d’ Accursio, di Bettina e Novella Andrea, 
di Anna Manzolini, di Maria Dalle Donne, di Pellegrina Amo- 
retti, di Clotilde Tambroni, di Gaetena Agnesi e di molte al- 
tre, che già furono di varie scienze scrittrici, e insegnanti. 
Non è certo un pregiudizio nazionale che in Italia crei osta- 
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colo alle più alte aspirazioni intellettuali delle donne. Nè più 
difficilmente riescirebbero queste a superare la barriera dei 
regolamenti per salire le cattedre, di quello che sianvi riuscite 
per assidersi sui banchi degli scolari universitari. 

Più che al culto della scienza per la scienza, un numero 
sempre maggiore di italiane si dedica a studî scientifici allo 
scopo di esercitare lucrose professioni intellettuali. 

La più ricercata fra queste è quella di insegnante nelle scuo- 
le elementari e medie, non solo femminili, ma anche maschili. 
È noi ce ne dobbiamo altamente compiacere. Affinchè l’istru- 
zione, specialmente della prima età, non vada disgiunta dalla 
educazione, nulla di meglio che ricorrere alla donna, la quale 
è naturalmente educatrice, e per cui l’ ufficio di maestra è una 
delle tante forme in cui si manifesta l’ istinto della maternità. 
Son troppe, si dice, le maestre patentate in Italia, ed è un 
male, ma un male che si correggerà da sè. Esso però non 
deve distogliere gli italiani, e specialmente le italiane, dal 
fare il possibile onde rendere sempre migliore la condizione 
delle maestre, cominciando dal togliere 1’ iniqua inferiorità 
dei loro stipendi. 

Più degno e utile ufficio sociale della donna potrebbe es- 
sere la professione della medicina, non anche della chirargia, 
che per molte evidenti ragioni poco le si addice. Alla medi- 
cina la donna è portata per natura ; è in lei un istinto, dirò 
così, medicatorio, il quale è una delle tante forme della 
pietà, e propriamente materna pietà, insita nel di lei cuore. 
L’ opportunità poi della cura femminile, specialmente nelle 
malattie delle donne e dei bambini, è universalmente ricono- 
sciuta. Medichesse furono in ogni tempo, a cominciare dal- 
l'infanzia dell’ incivilimento. Ma nei moderni secoli, assu- 
mendo la medicina carattere sempre più scientifico, le donne 
se ne allontanarono e limitaronsi alla ostetricia minore. L’Ita- 
lia nostra ebbe insegnanti medicina nel secolo XIV a Salerno, 
dal secolo XV alXVIII a Bologna e Ferrara ; celebri tra esse 
le già mentovate Abella, sorelle Trottola, e inoltre Dorotea 
Bocchi, Anna Morandi, Maria Dalle Donne, Maddalena Pe- 
traccini. Soltanto da un mezzo secolo a questa parte la pro- 
fessione medica si è riaperta alle donne. Oggi abbiamo medi- 
chesse, laureate nelle Università di tutti i civili paesi, e più 
numerose in Inghilterra e negli Stati Uniti; in questi ultimi 
sono oggi più di quattromila. Ma in generale il loro nume- 
ro è scarso. In tutta la Francia, dove ora è finalmente accet- 
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tato il vocabolo doctoresse (v. Dizion. di Larousse ult. ediz.) 
sono appena 77, di cui la metà non francesi. (V. Harvett 
Fontanges, Les femmes docteurs en médecine, Paris 1901). 
Nella nostra Italia sopra 257 laureate dal 1877 al 1900, 24 
soltanto lo furono in medicina. Perchè ciò ? Non credo per 
la difficoltà degli studi, benchè, stando al giudizio dei pro- 
fessori di Zurigo, dove è tanto numerosa la studentesca me- 
dica femminile, quella difficoltà sia più facilmente superata 
dagli uomini che dalle donne. La ragione di quel fatto è per 
me duplice. L’ intervento simultaneo di ragazze e giovanotti 
a certi corsi delle facoltà mediche, e specialmente a quello 
di anatomia, è pericoloso alla femminile pudicizia, onde a 
Londra con prudente consiglio venne fondata 30 anni sono 
una School of medicine for Women, la quale conta in quest’ anno 
200 allieve. Ma ciò che più osta in Italia e in Francia agli 
studi, e quindi alla professione medica delle donne, è la rela- 
tiva novità della cosa. Infatti sono per ora le donne stesse più 
restie degli uomini a ricorrere ad altre medichesse, fuorchè 
alle ostetriche. Ma codesto pregiudizio cesserà ; auguriamo- 
celo ; ed anche l’ adoperar a codesto fine, è ufficio delle donne 
italiane. Verrà giorno anche da noi, che non soltanto, come 
in Inghilterra e altrove, saranno addette medichesse ai pub- 
blici spedali, ma anche a loro si affideranno, almeno in parte, 
condotte mediche comunali. 


Invece che ad allargare la strada alle medichesse, si af- 
fannano molti odierni femministi ad avviare le donne alla giu- 
risprudenza, e a reclamare anche per esse la professione del- 
l'avvocatura. E si intende avvocatura in causa altrui, perchè 
in causa propria le donne possono certamente far valere da 
sè in tribunale le loro ragioni, come e in quanto lo possono gli 
uomini. Presentemente la nostra Camera dei deputati, a metà 
spopolata, accolse un relativo progetto di legge. E si adduce 
in appoggio di questo 1’ esempio degli Stati Uniti d’ America, 
dove oggi più di 200 donne arringano davanti ai tribunali, 
e della Svezia, della Romania, del Cantone di Zurigo. A dir 
vero, sono pochi assai questi Stati d’ Europa, e gli Stati Uniti 
è noto essere un paese in cui gli uomini lasciano di prefe- 
renza alle donne le cure e gli uffici che in generale pochi 
dollari fruttano, o troppa cultura esigono. A mio avviso poco 
o niun vantaggio ritroverebbero le nostre donne dalla profes- 
sione avvocatesca. Abbiamo già in quasi tutte le città le mag- 
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gior parte degli avvocati con pochissimo lavoro; se sì creassero 
anche avvocate, queste non potrebbero che soccombere alla con- 
correnza maschile. Sarebbe quindi una legge inutile quella vo- 
tata dai nostri Deputati, e ciò basta perchè ella si debba respin- 
gere senza che le donne se ne possano lagnare. Le nostre donne 
del resto, ad eccezione della brava Lydia Poet, sì mostrano in- 
differenti a questo nuovo regalo che loro si vorrebbe fare. Ed 
è questo un altro motivo perchè il detto progetto di legge 
non debba essere accettato. Superfluo è quindi di minuta- 
mente considerare le attitudini del sesso femminile all’ avvo- 
catura. Famose avvocate sono certamente le donne in causa 
propria ; chi non ]’ ha sperimentato ? Ma di qui alla valentia 
nell’ analisi giuridica spassionata, fredda, minuziosa, arida, 
delle leggi, e dei fatti in ordine alle leggi, senza bisogno e 
quindi anche senza il pericolo di intuiti e divinazioni sen- 
timentali, distanza ci corre, superando la quale dovrebbe 
forse la donna allontanarsi di troppo da sè medesima. In al- 
tre professioni invece, e p. es. nella medicina, l’ intuito e la 
divinazione sentimentale della donna sono spesso preziosissimi, 
posto che, come ben dice il Michelet, non ci sono malattie, 
ma malati. Non mi si obbietti che ci possono essere donne 
capaci della più sottile, e rigorosa, e insieme vasta logica 
giurisprudenziale. Donne eccezionali ci sono di certo in ogni 
campo intellettuale, nè la distinzione fra mascolinità e femmi- 
nilità è così netta e recisa, che dall’ una all’ altra per gradi 
non si passi, e che in una donna tanto maggiormente siano 
pronunciate le doti del sesso maschile, quanto meno lo sono 
le femminili. Ma in ogni materia le leggi si fanno per la co- 
mune dei casi, cioè per la comune degli uomini e delle don- 
ne, e non già per gli uomini e per le donne eccezionali. 


Se e quali altri sociali uffici extra-famigliari glle donne 
si addicano, nell’ interesse della dignità, e della onesta indi - 
pendenza del loro sesso, e quindi a vantaggio dell’ intiera 
società, io mi dispenso oramai dal più oltre investigare. 

Ma per quanto ragionevolmente si dilati l’ operosità so0- 
ciale della donna, certo egli è che la missione ordinaria, e 
più importante di lei, dovrà sempre essere quella di ispiratrice 
di ogni nobile ed elevato proposito, di conservatrice e restau- 
ratrice dell’ ordine morale. E ciò tanto nella famiglia, quanto 
al difuori di questa, ma principalmente e ordinariamente come 
sposa e come madre. Tutti gli invocati provvedimenti legi- 
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slativi a tutela della donna, tutti i desiderabili miglioramenti 
della di lei condizione sociale, devono essere rivolti e subor- 
dinati a quello scopo supremo. Solo con codesti intendimenti 
il femminismo è ragionevole, e ogni filantropo e sociologo, e 
amico del paese e del progresso, vi si può e visi deve ascri- 
vere. Sostituirvene un altro, che, dalla pretesa uguaglianza 
delle naturali attitudini dipartendosi, metta capo alla eguale 
vocazione sociale dei due sessi, è, come ho detto dapprincipio, 
volere la rovina della donna, e far camminare la società a ri- 
troso, è follia che alle tradizioni d’ Italia, più che di ogni 
altra nazione ripugna, e che per questo motivo non ha mai 
attecchito fra noi, nè mai attecchirà. 

Propagare codesti principii deve essere, lo ripeto, il prin- 
cipalissimo ufficio sociale delle donne italiane, ufficio che tutti 
gli altri completa e assecura. Ma, ciò dicendo a voi, mie gen- 
tili ascoltatrici, io non faccio che interpretare e seguire lo 
stesso vostro esempio. La vostra società si intitola dall’ azione 
sociale della donna, ma codesta azione voi dimostrate col fatto 
di intenderla nel più retto modo, perchè nel mentre voi la 
esercitate con ogni guisa di lodevoli opere nel campo delle 
lettere, dell’ arte, della beneficenza, amate altresì che nel 
vostro seno discutansi i supremi criterii Set cui ella 
deve essere informata. 

Io auguro alla vostra società, durata, incremento, effica- 
cia, e chiudo il mio troppo lungo discorso col dirvi che della 
pazienza vostra nell’ ascoltarmi oso appena ringraziarvi. 


C. F. GABBA 


I MISTERI ELEUSINI 


Quei riti fondati sopra arcane dottrine e formole arca- 
ne, ai quali il credente non poteva accostarsi che con una 
speciale preparazione, compiuti o tutti o in parte in segreto 
e vincolanti al secreto chi vi partecipava ; che conferivano 
particolari grazie spirituali specialmente in rapporto colla 
vita d’ oltretomba e parevano mettere in più diretta comu- 
nicazione colla divinità, si dissero - da muwuein : tener chiusa 
la bocca - mysteria ; parola che il cristianesimo ereditò e 
perpetuò in significazione non dissimile. 

La religione dei tempi omerici li ignora, benchè una 
tradizione posteriore facesse iniziati ai misteri di Samo- 
tracia Ulisse ed Agamennone ; ma il silenzio non ne nega 
l’ esistenza, perchè vivevano forse ristretti nei confini e 
nell’ ombra di culti locali quelli che poi acquistarono fama 
ed autorità mondiale. 

Fu specialmente la preoccupazione dell’ al di l@ 1 im- 
pulso a cercare inquieti nuovi carismi ed accoglierli ovun- 
que si presentassero colla lusinga d’ una promessa. 

(ili eroi d’Omero non temono la morte se non perchè 
è l’anunientamento di tutto ciò che forma la giocondità della 
vita, onde P ombra di Achille dichiara ad Ulisse che pre- 
ferirebbe essere vivo un bifolco mercenario, che non primo 
nel regno dei morti. Nei poemi omerici la psiche se ne vola 
dal corpo « come sogno », i morti sono « senza senno », 
e gli spiriti evocati da Ulisse non hanno conoscenza prima 
d’aver bevuto il sangue delle vittime sacrificate dall’eroe. 

Solo terrore il giacer senza sepoltura, perchè lo spirito 
non avrebbe riposo : terribile condizione che permette la 
vendetta al nemico anche dopo la morte e fa dolorosa l’ago- 
nia di Ettore sotto il ferro di Achille. 

Ma alla mente del poeta pare fiuttuare una concezione 
confusa de’ mondi d’ oltretomba. Per gli dei c’è 1’ Olimpo 
che in alcuni versi dell’ Odissea è descritto come luogo 
«cui i venti non commovono, nè bagua la pioggia, nè mai 
la neve ingombra ; dove si stende un puro sereno non of- 
feso da nube e circonfonde vivo candido lume nel quale sì 
giocondano gli dei. » (!) 


(4) Odissea VI. 423. 
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Ma altrove Telemaco nel palazzo dì Menelao pensa che 
non diverso dev’ essere il paradiso di Giove « folgorante 
di rame, oro, elettro ed argento », (') così come immagi- 
nava il regno eeleste il volgo medioevale. A questo para- 
diso degli dei salì qualche mortale privilegiato come Ga- 
nimede, ma era chiuso a tutti gli altri: per gli eroi s’ im- 
magino agli estremi confini della terra un elisio « dove 
risiede il biondo Radamanto : ivi senza affanni scorre agli 
uomini la vita; non neve, non lungo inverno, non pioggie, 
ma sempre i softi vivi spiranti di Zefiro invia 1 Oceano @ 
rinfrescare le genti. » (*) 

Agli altri tutti, ignoti o gloriosi, son riservati i regni 
sotterranei, e quali li immaginasse la Grecia nella sua in- 
fanzia noi lo sentiamo nell’ undicesimo dell’ Odissea dalla 
bocca d’ Ulisse, sia che il poeta riproduca la credenza vol- 
gare e diffusa, sia che, quasi sacerdote egli stesso, dia for- 
ma concreta — che diverrà poi fede a chi vi attinge — al 
vaghi fantasmi delle moltitudini. 

L’ inferno omerico mentre contiene vestiti già dall'arte 
gli elementi ereditati da un lontano passato che si perde 
nelle ombre dei tempi, prepara attraverso lunga e lenta 
elaborazione la materia virgiliana, per rivestirsi di vita 
nuova e immortale nel verso di Dante ; meravigliosa con- 
tinuità di pensiero per cui il Minosse omerico, — erede già 
di più antiche leggende — davanti al quale le ombre « se- 
dute o stanti rendono ragione » rivive poco trasformato nel 
« conoscitor delle peccata » del gran poema cristiano. 

La fede nella sopravvivenza dell’anima in tal modo ri- 
velata dai poemi omerici, per quanto sopravvivenza a dir 
così scolorita e da limbo dantesco, fu fede più o men chiara 
e cosciente del popolo greco in ogni tempo, benchè non mai 
definita dal dogma di una chiesa. Essa parla dalle pagine dei 
poeti e dei pensatori, dall’universale culto dei morti, dalle 
iscrizioni sepolcrali che salutano col chaire come persona 
viva il sepolto, e più da quelle che si compiacquero di atter- 
mare quella fede con espressioni ricche di poesia nuova, 
e rivelatrici della tendenza sempre più diffusa a guardare 
in alto, ai cieli, come a luogo di ritorno delle anime e a 
loro sede beata: 

« La terra produsse Silurti alla luce, la terra ne cela 


(1) Odissea IV, 71. 
(*) Odissea IV, 564. i . 
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il corpo; lo spirito accolse nuovamente l’ etere onde di- 
scese. » (') 

« Anima immortale abito le sedi degli dei d’Olimpo ; 
il mio corpo corruttibile ha la terra. » (*) 

E dice un figlio alla madre: « Madre, non piangermi ; 
a che pro? Piuttosto mi venera : io divenni l’ astro divino 
che sorge al venir della sera. » (3) 

Suonano è vero dalle lapidi sepolcrali anche voci diver- 
se: « Non era, divenni; non sono e non me ne duole. » (*) 

Altri esorta a non spargere unguenti, a non porre co- 
rone sulla tomba perchè è pietra, nè ad accendervi lume che 
è spesa vana, nè a versar libazione snlle ceneri chè si fa 
del fango e il morto non beve, e dal sepolero combatte le 
comuni credenze sulla vita d’ oltretomba dicendo : « O pas- 
seggero non passar oltre questa epigrafe, ma fermati, ascolta 
e poi te ne va istruito. Non vi ha nave nell’Ade, nè Ca- 
ronte nocchiero, nè Eaco portiere, nè il cane Cerbero. Noi 
tutti che scendemmo morti quaggiù siamo ossa e cenere e 
null’ altro. T° ho detto il vero ; procedi, passeggero, perchè 
anche morto non ti sembri ciarliero. » (*) 

Ma queste parole sonavano scandalo alla credenza dei 
più sulla sorte delle anime ; credenza che, quasi istintiva 
nelle turbe, tre fattori avevano concorso a svolgere, difton- 
dere, determinare, fissare in forme concrete : Popera fanta- 
stica dell’ artista e del poeta; la dogmatica e rituale del 
sacerdote ; la speculazione del filosofo. 

L’ inferno, che secondo la descrizione che ne fa Pau- 
sania (5), Polignoto, tanti secoli prima di Giotto e di Luca 
Signorelli, dipingeva nel Lesche di Delfi, parlava alla fan- 
tasia dei visitatori e vi fissava immagini incancellabili ; il 
solenne monito che suona nella seconda olimpica di Pin- 
daro, dove rammentava l inflessibile giudizio di un Dio, 
minacciando « spaventoso tormento » ai tristi, e ai buoni 
promettendo un giocondo paradiso, si diffondeva fra la folla 
ascoltatrice come un dies irae ; le cerimonie purificatrici in- 
segnate da Epimenide, da Onomacrito e dagli orfici in ge- 


(1) Corpus Inseript. graec. 1001. 

(2) Kaibel: Epigr. gr. 261, a. 5-6. 

(3) Comptes R. de lV’Ac. d'Insc. 1884 p. 270. 
(1) Kaibel Epigr. gr. 595. 

(5) Kaibel, Epigr. gr. 646. 

(6) Pausania X. 27-31. 
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nere davano corpo e tradizione di formole e riti ai terrori e 
alle speranze; perfino fra la celia dell’ inferno aristofanesco 
erompe il severo ammonimento dell’ oltretomba. 

Oscura e farraginosa è la topografia dell’ inferno pla- 
tonico nel Fedone, colle sue caverne, le sne paludi, i suoi 
quattro fiumi, ma la dottrina de’ premi e castighi precisa 
come un dogma: c’è un paradiso sorgente al di sopra del- 
l’ etere pei buoni; e’ è il purgatorio della palude Acheru- 
sia, dove vale a redenzione delle colpe anche il perdono 
degli offesi; c’ è un inferno di tormenti eterni. 

Ma più che ai particolari mal sicuri di questo sistema 
penale, molte fronti di increduli, di indifferenti o di spen- 
sierati si saranno chinate meditabonde sulle parole di So- 
crate, che quasi avrebbe potuto scrivere Tomaso da Kem- 
pis: « Una cosa, o amici, è giusto aver presente, che se 
l’anima è immortale, è necessario averne cura non sola- 
mente per questo tempo che noi chiamiamo della vita, ma 
per l’ eternità : forse si troverà che trascurare di farlo è 
correre un gran rischio. » (') « Sognar fors’ anche » diceva 
Amleto. 

Esortano, è vero alcuni morti dai loro sepolcri a non 
darsi pensiero di questo futuro possibile, e dicono : « (iio- 
ca, datti spasso, godi la vita: ti tocca morire » (?). 

« ... Bagnati, bevi, mangia, fornica, poichè nulla di 
questo hai laggiù. » (°) 

Ma il monito epicureo era meno forte sulle turbe della 
promessa e della minaccia sacerdotale, e dove la religione 
offriva un mezzo facile e sicuro di assicurarsi la vita eter- 
na, l’ invito era troppo forte perchè non traesse non solo le 
anime pie, ma le indifferenti, le incerte, per tacer delle 
curiose. 

Così acquistarono sempre più fede e diffusione e creb- 
bero di numero le secrete iniziazioni le quali mediante 1’0s- 
servanza di certi riti e la credenza in certi dogmi, purifi- 
cando l’anima, aprivano la via dell’eterna salute. Si ricordi 
la scena dei misteri del frigio-tràcio Sabazio che Demo- 
stene descrive per gettare il ridicolo sopra il suo avversario 
Eschine : 


(4) Fedone LVII, 107. e. 
(*) Corpus Inseript. graec. 3527. 
(*) Lebas-Waddington 977. 
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« Fatto uomo tu assistevi tua madre nelle iniziazioni 
leggendole i libri sacri e preparando con essa le altre im- 
posture ; di notte rivestito di una pelle di cerbiatto ver- 
savi l’acqua dal cratere sugli iniziati e li purificavi fregan- 
doli coll’ argilla e colla crusca e li facevi poi alzare dalle 
purificazioni coll’ ordine di pronunciar le parole : « Fuggii 
il male, trovai il meglio », tenendoti a gloria che nessuno 
alzasse meglio di te il santo grido. Di giorno poi guidavi 
per le strade le belle confraternite d’ iniziati incoronati di 
finocchio e di pioppo, serrando nelle tue mani e agitando 
sopra la testa i serpenti dalle grosse gote e gridando ewvoi, 
saboi e fra le danze nès attes, attes nès e le vecchierelle ti 
salutavano col titolo di capo, condottiero, porta-paniere, 
porta-ventilabro ed altri simili nomi. » (') 

Riti e formole di purificazione per la remissione dei 
peccati e per assicurarsi la vita eterna erano poi larga- 
mente diffusi e predicati dai seguaci di quelle dottrine or- 
fiche che furono la scolastica del paganesimo e insieme un 
seminario di propagandisti — filosofi, asceti, ciurmatori — 
che in ogni classe mantenevano vive le speranze della fe- 
licità oltremondana e insegnavano i mezzi per raggiun- 
gerla. 

Quali speranze nutrissero ci è detto da alcune lami- 
nette d’ oro scritte (*) ritrovate a Sibari entro tombe d’ini- 
ziati, ivi deposte, credo, quasi come il cristiano pone dentro 
e sopra la bara la croce a simbolo della sua fede e a pegno 
della sua salvezza. 

È tracciato in una di esse per il morto l’ itinerario del 
suo viaggio oltremondano : 

« Troverai a sinistra della casa dell’Ade una fonte e 
vicino ad essa ritto un bianco cipresso: a questa fonte non 
voler tu nemmeno avvicinarti. Ne troverai un’ altra, fredda 
acqua scorrente dallo stagno di Mnemosiue ; innanzi vi stan 
de’ guardiani. Di’ loro : tu sei figlio della terra e del cielo 
stellato : pur io son di stirpe celeste : voi pure il sapete. 
Arida di sete io sono e me ne inuoio : date tosto la fredda 
acqua scorrente dello stagno di Mnemosine. E quelli ti da- 
ranno da bere della fonte divina, e d’ allora tu regnerai 
cogli altri eroi.... » 


(1) Demostene : Orazione per la Corona $ 259-260. 
(2) Notizie degli Scavi 1879 p. 157 sgg.; 180 p. 154 segg. con commenti 
del Comparetti. 


630 I MISTERI 


In altra laminetta viene espressa la formola, a dir così 
di presentazione, che il morto iniziato, sceso dal sodalizio 
dei puri (catharoi), fa di sè stesso agli inferi: 

« Vengo dai puri, o pura regina degli inferi, o Euclees, 
o Eubuleo, o altri dei immortali. Pur io mi vanto d’ esser 
felice stirpe di voi, ma la Moira mì spense e gli altri dei 
immortali col tuono, col lampo e col fulmine ardente. Io 
me ne volai dal triste giro luttuoso (della vita terrestre), 
e raggiunsi coi rapidi piedi la bramata corona e discesi 
nel grembo di Despoina (la infernale regina). Felice e beato 
tu che sarai Dio invece che nomo: Capretto caddi nel 
latte. » 

Mistico formolario non sempre intelligibile nel suo re- 
condito senso, forse nemmeno a chi l’ usava; ma chi sa 
dire quante agonie avranno confortate queste sacre parole 
e quanta calma diffusa nei paurosi istanti in cui l’anima 
si affacciava ai regni bui d’ oltretomba ! Con quanta serena 
fiducia sarà morta quella iniziata Cecilia Secundina ricor- 
data dalla laminetta d’ una necropoli di via Ostiense, che 
si dichiara debitrice a Mnemosine d’ aver ricordato sempre 
i precetti di sua santa religione, e d’ esser vissuta fedele 
alla legge! (!) 

Ma queste private e locali iniziazioni di piccole chiese 
diffuse e pullulanti, e nemmeno altre di più larga fuma e 
per antichità venerande, come quelle, a noi poco note, di 
Samotracia, ebbero il consenso, 1° universalità, la santità 
delle iniziazioni che chiamavano ad Eleusi i credenti d’ogni 
terra e d’ogni stirpe ; Eleusi, la piccola e sacra borgata at- 
tica che sì specchiava nella baia di fronte a Salamina, fra 
i campi fecondi dove la tradizione diceva fosse nata la pri- 
ma spica. 

Studiando questi misteri più nello spirito che lì infor- 
ma che non neiì particolari, spesso controversi, del rito, 
penetreremo in una delle più geniali e notevoli espressioni 
della vita religiosa greca. 


L’ inno cosidetto omerico a Demetra, risalente a circa 
il settimo secolo a. C. è la fonte più antica che ci parli 


(4) Vedi in Atene e Roma 1903, n. 54-55, il fac-simile di questa lami- 
netta e il commento che ne fa il Comparetti, di cui accetto pienamente la 
felice interpretazione del punto che riguarda Mneimosine. 
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del mito di Demetra e di Persefone e dei misteri eleusini. 
Benchè all’indagine critica appaiano nel poemetto quasi le 
giunture di canti e leggende diverse ('), esso ci dà nella 
linea più semplice del racconto gli elementi essenziali e 
primitivi del rito e del dogma; casta e limpida poesia 
che pare ci avvicini all’ ingenua semplicità dei tempi don- 
de il mito e il culto ebbero vita e forma, e che non perde 
tutto il suo profumo nemmeno nelle angustie del riassunto 
prosastico a cui qui ci limitiamo. 

Il poeta volge il suo inno a Demetra chiomata e alla 
figlia suna, rapita dal dio d’ Averno, mentre colle ninfe 
oceanine andava raccogliendo fiori : rose e croco e viole e 
anemoni e giacinti e quel narciso che la terra fedele al 
cenno di Zeus germogliò con cento capi riempiendo di pro- 
fumo la terra, il cielo, il mare. Mentre la fanciulla sten- 
deva ambe le mani a coglierlo, si aprì il suolo nella pia- 
nura Nisia e ne uscì Plutone poludeymone — il molto acco- 
gliente — coi cavalli immortali e afferrandola la trascinò 
seco a forza fra le strida. 

Ma nessuno degli dei e degli uomini la soccorse ; solo 
Ecate da un antro ed Elios, il sole onniveggente, videro 
la fanciulla rapita... Risonavano i monti e le profondità del 
mare, onde 1’ udì la veneranda madre e la prese acuto do- 
lore e colle mani si squarciò il velo intorno alle ambrosie 
chiome e di cupo manto si vestì le spalle e si mosse, co- 
me uccello, per terra e per mare cercandola. Nove giorni 
la dea s’ aggirò tenendo nelle mani faci ardenti, nè gustò 
ambrosia, nè gusto nettare, nè s’ immerse nel bagno ; e 
quando il Sole le disse che Zeus aveva concessa sua figlia 
fiorente sposa all’Ade, fuggendo il concilio degli dei, la madre 
andò errando fra le città e le opere de’ mortali, tanto ema- 
ciata nell’ aspetto che nè uomo nè donna più la riconosce- 
va come dea : così giunse alfine alla casa del forte Celeo, 
allora signore dell’ odorosa Eleusi. | 

Alla sorgente TLartenia, dove i cittadini venivano ad 
attingere, siede la dea all’ ombra di un olivo, somigliante 
nell’ aspetto a vecchia cadente cui più non sian concessi 
figli e i piaceri d’Afrodite. Così la videro le figlie di Celeo 
quando vennero al fonte, ed eran quattro e parevan dee 


(1) Leggi sulla questione lo atudio del Wegener : Philologua XXXV 
pag. 227-254. 
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nel lor fiore di giovinezza; la vedono e chiedono chi sia, 
perchè sieda così sola e triste. E la dea risponde : mio no- 
me è Dos; qui giungo dal mare; de’ pirati mi hanno ra- 
pito da Creta e approdarono a Torico, dove scesero a 
terra a preparar la cena. Allora di nascosto fuggii pei 
campi ombrosi e qui giunsi errando, nè so qual terra sia. 
Or voi abbiate pietà di me, fanciulle, perchè trovi asilo 
presso due sposi ai quali renda quei servigi che può pre- 
stare una vecchia : tener fra le braccia un bambino, ve- 
gliar la casa, stendere i letti, insegnare i lavori alle ancelle. 

Rispondon le figlie di Celeo : molte son le case dove 
sarebbe ben accolta ; aspetti che vadan dal padre e dalla 
madre Metanira a riferir tutto, se mai la invitino nella lor 
casa dove era appena nato un bambino. 

Riempion d’ acqua i vasi lucenti, vanno, narran ciò che 
han visto e ritornano : come cerve o giovenche nella sta- 
gion primaverile saltan pasciute pel prato, così esse rac- 
cogliendo le vesti adorne correvan per la via e le chiome 
svolazzavan sulle spalle simili a fiori di croco. 

Triste e avvolta nel manto le segne la dea e il peplo 
le sbatteva colle sue pieghe fluenti intorno ai molli piedi. 
Ma all’ entrar nella casa dove Metanira sedeva tenendo in 
grembo il bambino, fresco fiore, la dea toccò del capo il 
sommo della sala nella sua maestà e riempì la porta di di- 
vino splendore. Riverenza, stupore e gelida tema strinse 
Metanira che le cedette il seggio e l’ invitò a sedere. Ri- 
finta Demetra e riman ritta, triste e muta, cogli occhi a 
terra, finchè Giambe, una figlia, accorta le offrì un sedile 
contesto e sopra vi gettò bianca pelle di montone. 

Sedette allora e si svelò il volto. A lungo stette muta 
e triste senza far parola o cenno, senza pigliar cibo 0 be- 
vanda, consumandosi nel desiderio della figlia perduta; 
finchè Giambe ancora con scherzi e motteggi non riuscì a 
far spuntare un sorriso sul volto della divina. Ecco perchè 
da quel giorno si compiacque de’ liberi scherzi la dea. 

Metanira volle oftrirle una tazza di vino: non vino 
volle, ma chiese bevanda d’acqua farina e nepitella selva- 
tica : l’ otferta rituale. E in quella casa rimase Demetra a 
custode del pargoletto Demofoonte. 

Cresceva Demofoonte simile a un dio, chè Demetra la 
spargeva di ambrosia e gli alitava in volto, e ‘i notte, fur- 
tivamente lo teneva ascoso nel fuoco, come tizzo; e così lo 
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avrebbe fatto immortale. Ma una notte Metanira fu spinta 
stoltamente a spiare il suo secreto : vide e diè un grido e 
battè 1’ anche e disperata gridò che le uccideva il tiglio. 

S’ irritò la dea e togliendo Demotoonte dal fuoco lo 
pose in terra e volgendosi alla madre disse che ormai suo 
figlio non sarebbe stato immortale, ma avrebbe avuto eter- 
no nome, perchè aveva riposato sulle sue ginocchia e dor- 
mito nel suo grembo. 

E fattasi riconoscere, ordina che il popol tutto le inalzi 
un vasto tempio e un altare presso la fonte di Callicoro : 
« io stessa v’ insegnerò i riti, perchè placar possiate il mio 
nume ». 

Così dicendo tutta si rivela la maestà divina: dalle 
sue vesti spira soave profumo, le raggia il volto e le scende 
per le spalle la chioma bionda. E s’ invola fuor della sala. 

Sorse il tempio, e là dentro assisa Demetra se ne sta- 
va consumandosi nel desiderio della figlia ; ma triste era 
l’anno per la feconda terra che nulla più produceva, e in- 
vano 1 buoi traevano il curvo aratro e invano il bianco orzo 
cadeva ne’ solchi, 

Inutilmente Zeus 1’ invita e scendono 1’ un dopo )’ al- 
tro gli dei : no, essa non ritornerà al profumato Olimpo, nè 
la terra germoglierà prima ch’ essa riveda la bella figlia 
perduta. 

Scende allora Ermes nel regno de’ morti a pregare il 
dio che conceda a Persefone il ritorno alla Iuce. Lo con- 
cede quegli e alla sposa assicura dominio sun quanto vive 
e striscia e quelli che non placheranno il suo nome colle 
dovute offerte avranno pena eterna. 

Gioì Persefone, ma il marito, meditando inganno, le 
diede prima che risalisse a mangiare un melagrano; quindi 
tratta sul cocchio ritorna Persefone sulla terra e madre e 
figlia sl stringono in un amplesso. Ma non rimarrà la figlia 
sempre presso la madre ; questo era possibile se non avesse 
gustato cibo laggiù; ma poichè gustò il melagrano, vivrà 
due terzi dell’ anno sulla terra, un terzo nelle tenebre del- 
P Averno. 

Tal condizione annuncia a Demetra sua madre Rea, e 
poichè Demetra assente, rispuntano i germi dalle zolle e la 
terra sì riveste di fiori e di frutti. Poi risalgono le due dee 
all’ Olimpo, ma prima di lasciare Eleusi insegnano ì sacri 
riti coi quali onorarle e le venerande cerimonie che in nes- 
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sun modo è lecito nè violare, nè investigare, nè rivelare. 
Felice chi dei mortali vede quei riti, ma chi non vi è ini- 
ziato e non vi partecipa non godrà e, tal sorte, e scender: 
morendo nell’ orrida caligine. 


Noi sentiamo in quest’ inno proclamato in forma pre- 
cisa forse l’ unico dogma ben definito della religione greca, 
dogma che tradotto in una formola cristiana sonerebbe così: 
nessuno che non riceve i sacramenti puo salvare l’ anima 
sua. E il dogma non rimane dottrina sacerdotale; è fede 
diffusa e profonda e attraverso i tempi trova voci alte ed 
aperte che lo ripetono. | 

« Felice — cantava Pindaro — coluì che vedute que- 
ste cose scenderà sotterra : poichè vide il fine della vita, 
ne vide il divino principio. » (') 

E Sofocle : O tre volte felici quelli fra i mortali che 
avuta la visione di questi misteri scendono nei regni del- 
I Ade. A questi soli ivi è concesso di vivere, gli altri non 
vi avranno altro che male. (*) 

E Platone nel Fedone: « il non iniziato che scende 
nei regni dell’Ade giacerà nel fango, ma il purificato e 
l’ iniziato ivi abiterà cogli dei. » (*) 

E Isocrate: « Quelli che partecipano ai misteri hanno 
le dolci speranze e per il fine della vita e per tutta la loro 
esistenza » (!). 

E Cicerone, pure iniziato, celebrando i meriti di Atene 
verso l’ umanità, scriveva che « co’ suoi misteri ricevem- 
mo, non solo il modo di viver con letizia, ma pur anco 
quello di morir con miglior speranza : cum spe meliore mo- 
riendi » (°). 

E con efticacia tanto più larga e profonda sugli animi 
della moltitudine, nelle Rane d’Aristofane un coro d' ini- 
ziati che Bacco incontra nella sua discesa all’ Averno, 
cantava : 

« Danzate ora la sacra danza della dea pel bosco fio- 
rito folleggiando, voi partecipi della festa pia. Danziamo 
nei prati fioriti di rose, a nostro costume rallegrandoci in 


(1) Framm. CXII. 128 H. 

(?) Framm. 753 ed Campbell. 
(3) Fedone 69. 

(4) Panegirico. VI. p. 59. 

(*) de legibua II 14, 36. 
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danze che la sorte felice consente. Poichè a noi solamente 
è dato godere del sole e della luce gioconda, a noi che 
fummo iniziati... » (!) 

Nè certo con minore efficacia sui semplici Polignoto di 
pingeva nel suo già ricordato inferno a Delfi uomini e don- 
ne versanti con otri acqua in una botte, ed era il castigo 
di quelli che non avevan fatto nessun conto dei riti eleu- 
sini (*). 

Donde veniva ai misteri eleusini questa promessa e co- 
ine per essi era largita alle anime tanta grazia spirituale ? 

Il mito di Demetra e Persefone è così trasparente nella 
significazione naturalistica che non può esser dubbio ]’ in- 
terpretazione del simbolismo. Demetra è la terra madre 
come il nome stesso suona; Persefone — o Core, la figlia 
per eccellenza — la vegetazione che si sviluppa dal suo se- 
no ; il ratto di Persefone è il morir della vegetazione al ve- 
nir dell’ inverno ; la sua dimora per quattro mesi nell’ Ade 
il giacer del seme nel buio grembo del suolo; il suo ritorno, 
il rigermogliar delle messi. Concetto e simbolismo che con 
altri nomi, ma forme non dissimili, ritorna nelle religioni 
«l’ Asia, d’ Egitto, d’ Italia come ritorna spontaneo nella 
metafora stessa del linguaggio moderno anche contadinesco, 
tanto è vivamente suggerito dalla vicenda dei fenomeni di 
natura. 

Quanto più semplici gli spiriti e più vivace Vl imma- 
ginazione e più quella vicenda e le forze segrete che vi 
operano, destano quasi un senso di trepida maraviglia, di 
riconoscenza, di venerazione : il seminare e il mietere di- 
ventan quasi un rito, così come torna a parere al poeta mo- 
derno impressionista (*) e la personificazione delle forze di 
natura si offre da sè, senza sforzo, alla fantasia creatrice. 
Quando il poeta dell’ Iliade chiama « bionda » Demetra, e 


(!) Rane 443. 
(2) Pausania X. 31-11. 
(3) Così nel sonetto del D’ Annunzio « I Seminatori »: 
Quasi una pia riconoscenza umana 
oggi onora la terra. Nel modesto 
lume del sole, al vespero, il nivale 
tempio dei monti innalzasi; una piana 
canzon levano li uomini e nel gesto 
hanno una maestà sacerdotale. 
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il poeta dell’ inno la dice « dal troifi d’ oro », coll’ imma- 
gine della dea par veder fluttuare nella loro mente quella 
d’ un campo pieno di spiche dorate. 

Nè meno spontaneo della concezione delle forze divine 
era il desiderio di rendersele propizie con offerte e con riti, 
perchè senza il loro favore nulla e vana è la fatica del- 
l’ agricoltore ; ma il rito onde si onorano e si propiziano le 
divine forze feconde facilmente si vela nel mistero, sia per- 
chè nel mistero si cela la fecondazione, sia perchè entra e 
sì applica nel rito il simbolo dell’ atto generativo umano, 
rivestito col tempo di significazione mistica sempre più in- 
tensa quanto più ripugnava a civiltà più mature e ad ani- 
mi ingentiliti il crudo naturalismo contadinesco de’ tempi 
primitivi. | 

Ma in Eleusi al carattere agricolo, che fu certamente 
originario nel culto di Demetra — la leggenda voleva che 
nella pianura d’ Eleusi nascesse la prima spica, principio di 
nuova vita civile (') — si associa, e poi prevale, un’ idea 
di più profonda spiritualità che tocca alla sorte delle anime 
nell’ oltretomba. 

E l’ innesto venne per questa via, che la terra a cui si 
confida il seme ch’ essa trasforma è pur quella a cui si con- 
tida ciò che dell’ uomo avanza dopo la morte. 

L’ immagine, che il poeta dei Sepoleri esprimeva dicen- 
do che par vivere ancora il sepolto, 

Se pia la terra che lo raccolse infante e lo nutria 

Nel suo grembo materno ultimo asilo 

Porgendo sacre le reliquie renda..... 
era tanto più viva e presente all’ infanzia della poesia e 
della religione : la medesima divinità ctonica, la terra ma- 
dre, che dava il pane all’ uomo, detto nei poemi omerici 
« il mortale che si ciba del grano di Demetra » (*) gli dava 
asilo dopo la morte, onde nell’ inno è promessa ai cultori 
della dea l’ abbondanza dei grani e la felicità d’oltretomba. 
Anche nel libro dei morti degli antichi egiziani P uomo che 
muore è assomigliato al grano di frumento che cade nella 

(1) È notevole come in nome di questa tradizione il popolo d' Atene 
imponesse ai comuni dell’Attica di versare ad Eleusi le primizie in pro- 
porzione dei raccolti, e alla doverosa otterta invitasse anche gli altri Stati 
colla promessa della benedizione della dea: Vedi il decreto in Corpus In- 


seript, atticarum. IV. 1. 2 pag. 59. 
(2) Iliade XIII. 322. 
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terra onde attingere nel suo seno vita novella, e demetrioi 
erano detti in Atene i morti inumati, e secondo Cicerone era 
rito antichissimo dell’ Attica seminar grano sulle tombe. 

Quella palingenesi chimica che agli occhi della nostra 
scienza il corpo subisce per l’ azione degli elementi terre- 
stri, ai credenti d’ Eleusi era palingenesi spirituale per 
l’azione del nume. Un tal concetto non poteva però che pre- 
sentarsi confusamente e quasi in embrione alle moltitudini, 
fossero pure le greche cosi pronte e fantastiche; in embrione 
rimase sempre il germe nel più arido terreno di Roma dove 
pure era così stretta la parentela fra il carattere agricolo e 
funebre di certe divinità. 

Era necessario qui più che mai 1’ azione sacerdotale che 
elaborasse, affinasse i rudi elementi della concezione volgare 
e definisse in formole dogmatiche quel che era oscuro senso 
nelle turbe ; quell’ azione sacerdotale che non si deve esa- 
gerare nella formazione del mito, quasi che nulla di spon- 
taneo vi portasse la fantasia e il sentimento del popolo; ma 
nemmeno, come altri fanno, tenere in così poco conto da 
sconoscere quanta parte si debba ad essa nel dar forma 
concreta alla materia fluttuante. 

Or questa azione forte e diretta nel culto eleusinio è 
attestata dalla tradizione in un modo fuor d’ ogni dubbio. 
La dea stessa insegna i suoi riti ad Eumolpo capostipite di ‘ 
quella schiatta sacerdotale degli Eumolpidi a cui rimase 
sempre aftidata la suprema direzione dei misteri. Eumolpo 
è detto di origine tracia, e il nome suo suona etimologica- 
mente « l’ uomo dal dolce canto. » Sarebbe forse così il 
culto eleusinio nella sua forma più mistica un’ importazione 
del settentrione, di quella terra cioè che diede i natali alle 
Muse e coi nomi di Orfeo, di Museo, di Tamiri vanta un 
vero apostolato di poesia religiosa. 

Ma la ricerca delle origini condurrebbe su terreno trop- 
po dubbio e pericoloso ; più certa storia comincia al mo- 
mento che Eleusi perdette nella lotta contro Atene la sua 
indipendenza politica ei misteri suoi divennero parte della 
religione di Atene, pur conservando gli Eleusini intatto 1l 
diritto di supremazia nel loro culto patrio (‘). 

Colla forza e colla gloria di Atene quel culto rimasto 


(!) Dalle due stirpi eleusinie degli Eumolpidi e dei Cheruchi si elessero 
sempre i due supremi sacerdoti dei misteri: lo ierofante (letteral: colui 
che mostra le cose sacre) e il daduco (il portatore di fiaccola.) 
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allora come in penombra, acquista luce ed espansione; e 
il mito e il rito sentono influsso di tempi nuovi e di genti 
nuove, e pur rimanendo ferma la santità fondamentale del 
dogma, avviene una sovrapposizione talvolta inestricabile 
di nuovi elementi, un confluire e fondersi di nuove divinità 
col trasformarsi delle primitive. . 

Lenta e complessa elaborazione di cuì non ci sono noti 
che alcuni momenti, de’ quali basti qui accennare al più 
notevole, al confluire cioè col culto di Demetrà e Persefone 
quello di Dioniso, pur esso simbolo, come le due dee di 
Eleusi, di morte e di risurrezione, forse perchè « dall’ uva 
calpestata e franta il forte e redolente vino matura. » 

Vien di Tracia prima in Beozia, poi nell’ Attica, colla 
coltura della vite, la ricca e geniale concezione di questo dio; 
e poi che l’ Attica divenne uno dei focolari più attivi di 
religione dionisiaca, Dioniso per influenze dell’orfismo, gran 
manipolatore di miti, di simboli, di dottrine arcane e pro- 
motore di strani sincretismi, fu associato col nome di Iacco 
ai misteri di Eleusi, or fratello or sposo di Persefone : il 
mistico Iacco a cui s’ inneggia dal coro degli iniziati nelle 
Nubi d’ Aristofane proprio innanzi a quel poltrone di Dioniso 
di cui non era che una più alta ed elaborata incarnazione. 

Ma le sottigliezze della teologia orfica a noi spesso im- 
penetrabili, e nemmeno tutte comprensibili alla moltitudine 
dei credenti, poco importavano e certamente avevano poca 
o nessuna azione sulle turbe che ai misteri d’ Eleusi cer- 
cavano la pace della coscienza e una consolante speranza. 
Pace e speranza che il credente trovava in una serie di for- 
mole e di riti, atti a colpire la sua immaginazione e ad ele- 
vare il suo pensiero nella contemplazione di fatti e pro- 
blemi che avevano attinenza colla sorte oltremondana del- 
I’ anima sua. 

Quali questi riti fossero nei loro particolari e nel loro 
significato e come si succedessero nei giorni dei Grandi Mi- 
steri noi sappiamo solo imperfettamente ; anche mutarono 
disciplina, forme, dottrine nel corso di più di undici secoli, 
ma pur dai lacunosi frammenti che l’erudito raccoglie e com- 
bina esce il disegno e il colore del gran quadro che aveva 
come centro il Telesterio di Eleusi. (') 


(!) Le cerimonie dei misteri eleusini furono oggetto nel loro assieme e 
nei particolari di molti studî: qui basti citare, per chi desiderarse una più 
aninuta esposizione, l'opera di August Mommsen: Heortologie. 
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Già erano preparazione ai Grandi Misteri celebrati in 
autunno i Piccoli Misteri celebrati in primavera ad Agra 
sull’ Illisso, ì quali conferivano una volta il primo grado 
di iniziazione dei misti necessario per salire al più alto de- 
gli epopti e aver la grande visione. Ma crescendo il numero 
degli stranieri e la folla di chi cercava le iniziazioni di 
Eleusi, bastarono come preparazione alcuni giorni prece- 
denti di feste, celebrate in onore di Asclepio. 

Perchè la santa cerimonia si svolgesse in pace era pro- 
clamata e intimata una tregua nell’ Attica e fuori: « Sia 
tregua — dice un decreto che ci arrivò inciso nel marmo — 
ai misti e agli epopti e a chi li accompagna, e a quanti 
sono addetti e agli Ateniesi tutti. Il tempo della tregua 
cominici al plenilunio del mese Metagitnione (Agosto-Sett.) 
comprenda il Boedromione (Sett-Ott.) e duri fino al 10 del 
Peranepsione (Ott-Nov.) » (*) 

Questa sacra tregua era annunciata in forma solenne 
da inviati speciali scelti fra la nobiltà delle famiglie sacer- 
dotali di Eleusi e spediti dallo ierofante; perciò in un’ iseri- 
zione eleusinia (*) si ricorda ad onore dì uno ierofante 
d’ avere ben determinato ai messi di sua gente l itinerario 
del loro viaggio. 

Nè tempi più antichi, iniziati ai misteri non potevano 
essere che cittadini Ateniesi, poi ne furono esclusi sola- 
mente i barbari, non considerando come tali i Romani, onde 
all’ avvicinarsi della festa era un’ accorrere di fedeli ad 
Atene da ogni parte del mondo greco-romano come a una 
specie di giubileo ; initiantur gentes orarum ultimae, scriveva 
Cicerone, (3) nè mai Atene era così affollata come in quei 
giorni, onde diceva di Atene un retore del secondo secolo, 
« voi accogliete nel tempio di Eleusi più gente che gli al- 
tri nella città intera. » (4) 

Chi voleva essere iniziato si procurava un mistagogo, 0 
iniziatore, fra i membri delle due genti sacerdotali degli 
Eumolpidi e dei Cheruchi che soli avevano questo potere. 
Iniziare persone insigni era gloria anche al mistagogo e 
un’ epigrafe di Eleusi ricorda a titolo d’ onore un sacerdote 


(4) Corpus Inseriptionum Atticarum I p. 4 n. 1 B. 
(2) Corpus Inscriptionum atticarum. IV. 2. pag. 150. 
(3) Cicerone : de natura deorum l. 42. 

(') Aristide Panath. p. 191. 
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« che, presente il divo Adriano, iniziò il divo Lucio Vero 
Armenico Partico e gli imperatori Marco Aurelio Antonino 
e Marco Aurelio Commodo Germanico Sarmatico. » (') Ma 
forse il sacro ufficio, come quello di padrino in certi riti 
cattolici, perdette per abitudine di sua dignità, se vediamo 
il nome «di mistagogo usato a indicar anche chi faceva da 
cicerone agli stranieri. (*) 

Già nei giorni che precedevano la grande cerimonia, 
Atene doveva presentare un’ insolita animazione ; da Eleusi 
eran portate processionalmente e collocate nell’ Eleusinio di 
Atene la statua di Iacco e le mistiche secrete cose — quali 
fossero non sappiamo — che servivano al rito. 

1] 15 Boedromione avveniva la grande adunata di quauti 
erano accorsi ad Atene per essere iniziati, e forse in quel 
giorno stesso, il basileo v ministro del culto, pronunciava la 


(1) Hermes XX. p. 33, 

(?) Cicerone Verrine H. 4. 59. Parmi un mistagogo quel personaggio 
- barbuto rappresentato nel primo di tre gruppi a bassorilievo decorante un 
bel vaso cinerario di marmo uscito dal sepolereto dei servi e liberti della 
gente Statilia e riprodotto e illustrato dalla Lovatelli in Bollettino della 
Commiss. Arch. Municip, 1879. con tavole. I tre gruppi rappresentano i 
tre momenti principali della iniziazione. 

Primo gruppo: Un giovane col capo chino in atto riverente tien colla 
destra le gambe posteriori di un porchetto penzoloni. appoggiato colle gam- 
be anteriori e col muso a una pietra rotonda a mo’ d'altare; nella sini- 
stra due pani o focaccie saere d' otterta. Sulla testa del porchetto versi di 
una brocca dell’acqua un nomo d'abbiglinmento e d'aspetto sacerdotale 
che sorregge colla sinistra un piatto contenente. tre teste di papavero, il 
tiore sacro a Demetra. È questo il noto sacrificio del porchetto, nno dei 
primi atti rituali nelle iniziazioni eleusinie. 

Secondo gruppo : L' iniziato siede, avvolto il capo, reggendo colla »i- 
nistra e appoggiata alle spalle una lunga fiaccola, coi piedi nudi, uno dei 
quali appoggia sn di una pelle di ariete. vittima sacrificata a Zeus, pelle 
che era usata come mezzo di purificazione anche in altri riti. Sopra la testa 
dell’ iniziato una sacerdotessa che gli sta ritta alle spalle stende e sorregge 
colle due mani un vaglio, il mistico vaglio, altro simbolo di purificazione. 
È questa dunque senza dubbio una cerimonia puriticatrice, la catharsis che 
preparava l’ iniziato ai Grandi Misteri e alla visione divina rattigurata nel 
terzo gruppo. 

Terzo gruppo : Siede Demetra con aspetto matronale, e oruata di tre 
spiche il capo, sulla mistica cista, tenendo ritta e ardente colla sinistra 
protesa una gran fiaccola ; alla sua destra ritta in piedi sta la figlia pure 
con tiaccola ardente: s' avvolge intorno alla cista e a Demetra in modo di 
posarle il capo in grembo il mistico serpente, il simbolo delle divinità 
ctoniche. Innanzi alle dee sta l’iniziato riverente che stende la destra 
ad accarezzare la testa del rettile. È la suprema visione, 1’ epoptia, con- 
cessa all’ iniziato, che lo fa beuto sulla terra e nell’ altra vita. 
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solenne formola rituale colla quale eran respinti dai Misteri i 
barbari, gli omicidi, gli impuri. Che la scomunica non atter- 
risse tutti gli indegni appare dall’ accusa, che Demostene fa 
contro Midia di avervi condotto una meretrice (‘); ma, co- 
me non avviene e non è possibile nessun controllo per chi 
8’ accosta alla sacra mensa d’ una chiesa cristiana, così si 
lasciava alla coscienza individuale di non chiamare sopra 
sè l° ira divina con una profanazione sacrilega. 

Il giorno 16 era segnato nei calendari col titolo « al 
mare gli iniziati » e la folla numerosa usciva dalla città alla 
spiaggia per bagnarsi nelle acque purificatrici del mare: 
dal 16 al 19 erano giorni di preparazione consacrati dai fe- 
deli ad atti di pietà, preghiere, sacrifici, purificazioni, va- 
levoli per chi non avesse già il grado d’iniziazione dei Pic- 
coli Misteri ; e finalmente il mattino del 19 Boedromione 
le sacre cose e la statua di Iacco erano ricondotte ad Eleusi 
con tutto il corteggio degli iniziati. 

Procedeva la folla dei pellegrini, che sommò fino a tren- 
tamila, in lunga processione, fra canti e il grido di Zacco, 0 
Iacco, fra il polverio, sotto il bel sole dell’ Attica, lungo la 
Via Sacra che da Atene guidava ad Eleusi : a piedi tutti, 
anche le signore, da quando un decreto del IV sec. a. C. 
proibì colla minaccia di grave multa 1’ uso dei carri. 

Notevole è un decreto del popolo — forse dei tempi di 
Adriano — dove si ordina che gli efebi, il fiore della gio- 
ventù atenese, armati faccian scorta e corteo alla sacra pro- 
cessione. « — Faccian la scorta gli etebi tutti, coll’ arma- 
tura completa, incoronati di mirto, marciando a schiere. 
Giova infatti agli efebi percorrere tal via — e partecipare 
ai sacrifici, alle libagioni, ai canti che si compiono lungo 
di essa; perchè le cose sacre sien ricondotte con più forte 
‘scorta e con più lungo corteo e gli efebi ossequenti alle cure 
della città per il culto divino crescano cittadini pii » (*) 


(i) Demostene contro Midia 565. 24, 

(2) Corpus Inscript. atticamuim TIT. 5. Un altro particolare in proposito 
ci è otterto da un’ iscrizione anteriore (fra il 166 e il 168 d. C.): per una 
vittoria di Marco Aurelio e Lucio Vero il cosmeta o rettore degli efebi. fu 
redigere l'elenco di questi che per la prima volta avevano accompagnato la 
processione in abito bianco per muniticenza di Erode Maratonio. Ed è ri- 
prodotto inciso nel marmo il verbale della seduta in cui tale munificenza 
fu dichiarata: « domandò il presidente chi fosse di parere che gli efebi si 
vestissero di bianco il giorno in cui le schiere marciano nd Eleusi e chi 
no, Nessuno si alzò: Erode disse: 0 efebi. finchè ci sarò io non manche- 
rete di clamidi bianche, » (CT A. III. 1132.) 
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. La via percorsa attraversava il quartiere del Ceramico, 
e uscita alla campagna passava il fiume Cefisso, sormontava 
K basse alture che dividon la pianura ateniese dall° eleusi- 
nia, discendeva piegando a sinistra verso la riva del mare, 
lo costeggiava lungo la balia ed arrivava al sacro borgo di 
. Eleusi : era una distanza di quattro ore, ma il corteo che 
la percorreva in pio pellegrinaggio, fermandosi con preghie- 
re e riti alle cappelle, ai santuarî, ai ricordi storici onde 
tutta quella via era sparsa, vi impiegava tutta la giornata 
e non giungeva ad Eleusi che al tramonto del sole, cioè se- 
condo ? uso greco, al cominciare del venti. 

Al calar della sera, si accendevano fiaccole a rischiarar 
le tenebre crescenti che avvolgevano quella moltitudine ru- 
morosa e dello spettacolo che allora presentava il piano di 
Eleusi son forse una reminiscenza le parole del coro d° Ari- 
stofane nelle Rane : « risveglia le ignee fiaccole scotendole 
nelle mani, o Iacco, astro luminoso della notturna inizia- 
zione : rifulge il prato, trepida il ginoechio del vecchio e 
scuote le tristezze e i tardi anni della lunga età; e tu, ar- 
dente di face, guida procedendo, o beato, la danzante gio- 
ventù sull’ umido fiorito suolo... » (!) 

Quella folla, quel movimento, quegli scherzi, quelle 
faci possono richiamare lo spettacolo che presentano certe 
città italiane la vigilia di Natale, mentre si preparano a 
grandi Misteri della notte. Nè diversa doveva essere la me- 
scolanza di sacro e di profano: perchè non solamente spirito 
di pietà chiamava quella folla ad Eleusi: la novità.'la cu- 
riosità, la consuetudine, la licenza anche — come nelle sa- 
gre nostre — mescolavano all’ ascetismo elementi eterogenei 
e impuri. 

È probabile che cessato il movimento, spente le faci, 
il resto della notte fosse consacrato al riposo : dove e come 
riposasse quella moltitudine non è detto, ma se i portici e 
le case ospitali e le tende non bastavano, le notti dell’ At- 
tica sono ancor tiepide in quella stagione e il piano d’Eleusi 
doveva ottrire un letto gradito a chi dopo faticosa giornata 
sì preparava non senza trepidazione ad avvicinare gli dei. 

Quando questo avvenisse non sappiamo, benchè non sia 
probabile in quella notte stessa, e nemmeno sappiamo co- 
me e quando i pellegrini, a ricordo della dea che là, nella 
casa di Celeo aveva rotto il lungo digiuno del suo Iutto 


(1) Le Rane. v. 340 e agg. 
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colla bevanda offerta da Metanira, sdigiunassero bevendo 
la mistica bevanda del Kykeon, rito così essenziale che la 
frase « digiunai, bevvi il AyKeon » equivaleva all’ essere 
iniziato. 

Ma dove la curiosità è più viva, più doloroso il silen- 
zio, è sulle notturne adunanze, alle quali nelle notti del 21, 
del 22, del 23, si raccoglievano gli iniziati nell’ ampia sala, 
il Mystikos sékos, del tempio di Eleusi. Era il momento cul- 
minante della iniziazione, quando ai fedeli si svelava ciò 
che occhio profano veder non doveva, nè bocca rivelare. 

E che il segreto imposto e sanzionato dalla pena di 
morte e dal terrore del castigo divino fosse ben mantenuto 
è provato dall’ ignoranza nostra costretta a indovinare da 
frasi monche e da vaghe allusioni quel che si diceva e si 
compiva nel mistero di quella sala. 

Pausania parlando di certo mito che faceva Eros figlio 
di Ilitia cita alcuni inni da lui letti presso un daduco, il 
più alto dopo lo ierofante dei sacerdoti di Eleusi ; ma tronca 
a un tratto l’ argomento dicendo: « ma di queste cose non 
farò più innanzi menzione. » ('!) Plutarco dopo aver detto 
che molti indizì dell’ esistenza dei demoni si potrebbero ri- 
cavare dai Misteri, aggiunge : « ma circa ai Misteri la bocca 
mi resti a dovere. » (*) 

Guai all’ intruso che non iniziato penetrasse per curio- 
sità nel luogo sacro! Nel 200 a. C. — narra Livio (3) — 
due giovani acarnesi trovandosi ad Eleusi durante i Misteri, 
ignari delle prescrizioni severe, entrarono col resto della folla: 
alcune loro imprudenti interrogazioni li tradirono non inì- 
ziati, nè valse la scusa cdi loro ignoranza a salvarli da 
morte : il che fu germe fatale di guerre future. 

È noto lo scandalo grave che scoppiò in Atene quando 
alla vigilia della spedizione di Sicilia, sì sparse la voce che 
Alcibiade aveva fatto in casa sua, fra un’ allegra compa- 
gnia, la comica parodia dei divini misteri; contro il profa- 
natore fuggitivo fu scagliata pubblica e solenne scomunica 
da tuttii sacerdoti, e il fatto gittò un’ ombra triste sulla 
sciagurata impresa che Atene tentava. 

Le rivelazioni sono più frequenti nei polemisti cristiani. 


(1) Pausania IX. 27. 2. 
(2) Plutarco: De defec. oracul. XIV. 
(3) Livio lib. XXXI. 14. 
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Clemente Alessandrino, Tertulliano, Gregorio Nazianzeno, 
Taziano, Arnobio, battendo in breccia il paganesimo, metto- 
no a nudo le ridicolaggini e le vergogne di quelle cerimonie 
che gli antichi adoratori circondavano di tanto mistero e 
venerazione ; e le rappresentano come tenebrose congreghe, 
dove erano svelati ed esposti all’ adorazione dei credenti 
gli osceni simboli della fecondazione. 

Testimonianze sospette, perchè polemiche ; perchè di 
peggio dissero i pagani delle notturne adunanze de’ cristiani 
primitivi, e perchè, infine, nello sfacelo delle antiche cre- 
denze e nel pullular di tante mistiche e superstiziose ceri- 
imonie era facile confonder tutte in una medesima condan- 
na; nè d’altra parte sarebbe giusto dedurre dalle testi- 
monianze del terzo e quarto secolo d. c. quel che fossero ì 
misteri eleusini ai tempi di Pericle e di Platone. 

Tra i moderni, costretti ad attingere a fonti scarse e 
mal sicure due opposte opinioni si vennero formando intor- 
no al valore teologico e morale dei Misteri eleusini e alle 
rivelazioni che nelle sacre notti erauo fatte ai fedeli. 

Gli uni, come, per ricordare i principali, il Sante-Croîx 
e il Creuzer, vollero dimostrare che ne’ Misteri eleusini si 
impartiva agli iniziati un insegnamento teologico e morale 
assai superiore alle cognizioni della mitologia volgare ; vi sì 
svelavano recondite dottrine sulla cosmogonia e sull’origine 
delle cose, sul progresso della civiltà, sulla emigrazione 
delle anime, toccando alla verità suprema dell’ esistenza di 
un dio unico e dei destini d’ oltretomba. 

Seducente ipotesi che faceva d’ Eleusi un’ alta scuola 
di morale, di filosofia e di teosofia, correttrice delle basse 
e spesso insulse concezioni mitiche del volgo; ma perchè 
in quegli autori l’ immaginazione sostituiva i fonti incom- 
pleti, od era corsa troppo nell’ interpretarli a favore di una 
tesi, sorgeva il Lobeck a distruggere l’ edificio fantastico 
de’ predecessori. Raccogliendo, in un’ opera rimasta clas- 
sica (!), tutto lo sparso materiale, e provandolo punto per 
punto al fuoco d’ una critica acuta e spietata, con vasta e 
sicura dottrina condita di molta e forse troppa mordacità, 
egli venne a conclusioni tutto opposte : non contenere i Mi- 
steri eleusini alcun inseguamento dogmatico di dottrine re- 
condite o di alta morale, ma consistere in una serie di riti 


(5) Aglaophamus sive de theologine mysticae graecorum caunis 1829. 
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non molto diversi dei molti altri della religione greca, nei 
quali ciascuno metteva quel contenuto che era capace dì 
vedervi e di sentirvi; sol che la messa in scena dei Misteri 
atta a fortemente colpire spiriti già preparati da giorni di 
purificazione e di astinenza riusciva a destare idee e senti- 
menti nuovi; il segreto non era che ad tuendam sanctitatis 
opinionen, una condizione cioè per mantenere autorità a 
un culto che particolare prima a un borgo, era cresciuto 
a tanta importanza : i testi addotti degli avversari essere è 
male intesi o mal suppliti colla fantasia. 

La critica del Lobeck ebbe il merito di porre i fonda- 
menti su terreno meno infido, ma ce’ è pur del teudenzioso 
anche nelle sue argomentazioni demolitrici, e parecchi testi 
letti senza preconcetto, difficilmente si possono ridurre a 
dir solo quel che egli intende. F se è assurdo, come egli 
dice rifiutando le accuse de’ polemisti cristiani, che nelle 
notturne cerimonie, al cospetto dei magistrati, innanzi agli 
occhi di Cimone, di Platone, di Cleante, di Licurgo, nomini e 
donne prostituissero la loro pudicizia ('), è anche poco cre- 
dibile che bastasse a quei valentuomini una specie di in- 
genna rappresentazione medioevale del Paradiso e dell’ In- 
ferno e un’ esposizione di simboli primitivi. 

In un testo epigrafico del IT sec. a. C. che il Lobeck 
non poteva conoscere, perchè di recente scoperto (*), il su- 
premo consiglio degli Anfizioni di Delfo, concedendo alcuni 
privilegi ad una corporazione di artisti drammatici ateniese 
dice di farlo in considerazione dei beneficì largiti da Atene 
all’ umanità e fra essi ricorda « il beneficio dei Misteri eleu- 
sini, che Atene introdusse e diffuse, proclamando con essi 
che massimo bene è fra gli nomini l’ aiuto vicendevole e 
la mutua fede ». Chi non sente in queste parole 1° accenno 
a un vero insegnamento dottrinario di dogmatica morale, 
che non poteva scaturir solo da visione di cose e di simboli ? 

E quando leggiamo in Diodoro queste parole : « dicono 
che quelli i quali partecipano ai Misteri diventino più pii, 
più giusti e migliori in tutto » (3), come pensare che così 
profonda azione morale fosse anche solo pensata possibile 


(1) Vedi op. cit. $. 26. 4 

(*) Balletin de correspondanece hellénigne NXIV. IVI pig. 92 e sens. 
Ne discorsi nel giornale « Atene e Romi » 1903. pag. (8. 

{*) Diodoro V., 45. i 
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pel solo fatto di veder cose non molto dissimili da quelle che 
altre feste religiose di Atene e d’ altre città presentavano 
con minor mistero Î 

D’ altra parte alcuni testi distinguono esplicitamente, 
a proposito dei Misteri, « rappresentazioni e parole » (*), e 
se la distinzione generica lascia, pur troppo, molto campo 
all’ immaginazione, non avrebbe senso se « le parole » altro 
non fossero che le solite formole rituali d’ ogni cerimonia. 

Come le rappresentazioni si svolgessero possiamo in 
qualche modo da sparsi accenni intuire. 

In uno de’ volteriani opuscoli di Luciano dove è nar- 
rata una discesa all’ averno (*), un calzolaio e un filosofo 
sbarcati dalla barca di Caronte s’ inoltrano panrosi fra le 
tenebre ; a un tratto il calzolaio domanda al filosofo: « dimmi 
un po’, tu che fosti iniziato ai Misteri eleusini, questo spet- 
tacolo non ti sembra eguale a quel che si vede lassù ? » E 
il filosofo assentendo : « in verità s’ avanza qualcuno a far 
da daduco con un aspetto terribile e minaccioso... » 

E in altro testo antico leggiamo: « Prima dell’ inizia- 
zione brivido e tremore; ma poi si passa a fulgori mirabili, 
luoghi luminosi, a prati pieni di cauti e di danze.., » (") pa- 
role che richiamano il citato coro aristofanesco degli iniziati. 

E in Plutarco : « Come gli iniziati da principio si rae- 
colgono in tumulto e gridando. ma quando si fa la rappre- 
sentazione e l’ esposizione delle cose sacre attendono con 
tremore e silenzio, così in principio della filosofia troverai 
della confusione, ma una volta entrato vedrai la gran luce, 
come se sì aprissero gli aditi di Demetra. » (4) 

E Galeno a colui che prende a studiar la natura : <« Pre- 
stami dunque attenzione più che, se iniziato ai Misteri 
Eleusini o di Samotracia, o altro santo mistero, saresti 
tutto attento a ciò che si rappresenta e si dice dagli iero- 
fanti, non istimando da meno di quelle questa iniziazione, nè 
meno atta a mostrare la sapienza, la provvidenza e la forza 
del creatore dell’ universo. Involute quelle cose per la di- 
mostrazione di ciò che vogliono insegnare, aperte invece 
tutte le cose di natura. » (?) 


(1) Pausania IN. 30-6: Plutarco : Iside, 68. 
(?) Kataplons, 

(3) Temirsto citato in Stobeo CXIX. 601. 
(1) De profectu virtutis p. 258. 

(59) De Urn part. L, VII. e. 14. 
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Significativi per sè stessi questi testi, e tali che par 
che n° esca la visione d’ una folla che attende trepidante 
nelle tenebre, e a un tratto, nel silenzio d’ un’ attesa an- 
siosa vede spiegarglisi nei fulgori d’ una luce improvvisa 
uno spettacolo attraente e solenne, quadri plastici, scene 
beatifiche e terribili d’ oltretomba, figure divine, e ascolta 
rivelazioni di formole arcane confusamente apprese, e forse 
nuovi dogmi e solenni precetti di onestà e di amore, e mira 
svelati oggetti invisibili a sguardo profano e pieni di mi- 
stico senso. Anche si legge che il più perfetto mistero del- 
I epoptia o suprema visione era la spiga di grano presenta- 
ta in silenzio alla folla : al par di questo apparivano forse 
altri oggetti agricoli trasportati, come si fece del ventilabro, 
a significazione mistica, o statne arcaiche di dei, o reliquie 
della loro vita fra i mortali o anche immagine falliche ri- 
dotte a mero simbolo. 

Vere rappresentazioni sacre ebbero altri misteri bac- 
chici e orfici che oftrivano ai loro addetti fantasmagoriche 
o paurose visioni, e il mito in scena. Così quell’ Alessandro, 
vero Cagliostro del secondo secolo, di cui Luciano narra la 
vita, aveva istituito misteri dai quali allontanava con una 
tormola solenne, che richiamava quella d’ Atene, atei, cri- 
stiani, epicurei ; poi mostrava ai fedeli in tre adunanze not- 
turne il puerperio di Latona, la nascita di A pollo, le nozze di 
questi con Coronide da cui nasceva Asclepio, gli amori di 
lui con Selene rappresentata da nna bellissima donna che 
scendeva dall’ alto come dal cielo, ete. L° impostore faceva 
da ierofante e da daduco e rispondevano a’ suoi canti dei 
prezzolati racimolati a far da sacerdoti eleusini ('). 

I trequenti accenni ai Misteri eleusini farebbero pen- 
sare a una goffa imitazione di questi che pure avrebbero 
spiegato agli occhi dei fedeli un dramma sacro, tale però 
da non soddisfare solamente una puerile curiosità senza 
pensiero. Anzi pur questo sarebbe possibile ; che il credente 
vedesse a dir così cogli occhi della fede quello a cui il rito 
accennava solo per simbolo. 

Se un erudito che non avesse mai posto piede in una 
chiesa e fosse completamente ignaro dei riti cattolici vo- 
lesse — così come siam costretti a far noi pei Misteri eleu- 
sisti — cogli sparsi accenni raccolti da libri di sacerdoti, 


“(5 Luciano: Alexander seu Prendomantia, 38, 
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di asceti, di increduli e di beftardi farsi un’ idea di quel 
che sia la Messa, riuscirebbe credo ad averne uno strano 
concetto: potrebbe anche credere a una specie di dramma 
che rappresenti al vivo la passione e la morte di Cristo, a 
discese visibili della divinità sull altare; mentre il santo 
mistero sì riduce per chi vi assiste a una serie di cerimo- 
nie senza senso, e nulla gli dice, se collo spirito non ne 
penetra l intimo senso traducendo via via il simbolo nella 
storia e nel dogma. 

Siam noi rispetto ai Misteri eleusini in questo caso î (') 
E il dogma dell’ immortalità, del premio ai buoni e del ca- 
Stigo ai tristi, era desso proclamato in un insegnamento a 
dir così teologico, od usciva da tutto quanto il rito, dalle 
fermole e dalle preghiere, così come esce ad esempio dal 
rito funebre cattolico la solenne affermazione dell’ immor- 
talità dell'anima e della felicità di coloro qui in Domino 
moriuntur ? 

In una religione come la greca così rituale, bastava 
questo elemento dogmatico, eomunque contenuto e tra- 
smesso, per dare a tutto il rito un senso e un’ elevazione al- 
trimenti sconosciuti, e il richiamo, fatto anche solo per via 
dei sensi, a meditare sulla vita al di là e a preoccuparsi di 
un futuro oltresensibile, era un ascetismo in cui poteva tro- 
var appagamento tanto la speculazione del filosofo come il 
sentimento del volgo. 

E in questo doppio modo operò sugli animi il Mistero. 
Se ai pochi solamente era dato scendere profondo nella com- 


(5) In una recensione degli Studii religiosi 1902 p. 376 sulla Messa e la 
Pasqua giudaica, è detto: « Se bastasse una similitudine qualunque di rito, 
le cerimonie della Messa potrebbero dirsi un’ imitazione dei misteri Eleu- 
sini ». E cita a proporito il passo di Clemente Alessandrino (Strom. V p. 689, 
Potter) che ben conviene alla nostra ipotesi: « Non senza ragione nei mi- 
steri dei Greci si fanno al principio le purificazioni, simili alle abluzioni 
in uso fra i barbari. Segnono i piccoli misteri che contengono un certo fon- 
damento d' istruzione e una preparazione a quel che deve farsi dopo. Quanto 
ai grandi misteri in tutto il loro svolgimento non ce’ è più niente da impa- 
rare: non c'è che da contemplare e da concepire nello spirito gli oggetti 
mostrati e le azioni. » 

Se è vero come osserva il recensore, che piuttosto che d'imprestiti si 
deve cercar ragione delle somiglianze nelle identità di ambiente iu eni pa- 
guni e crintiani vivevano e pensavano; non sì può però eseludere i casi 
in cui il cristianesimo per necessità ed opportunità di tattica continuò, 
pur con simbolismo e contenuto nuovo, le forme ritnali g.i> familiari e tra- 
dizionali al pensiero religiose, 
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prensione di esso, tutti vi sentivano confusameute 1’ azione 
divina, subivano il fascino del meraviglioso e dell’ ignoto 
_ e la forza d’ una minaccia di cui si può ben dire « ch’ era 

più facile pigliare in ischerzo che passar sotto silenzio. » 

A moltissimi potè bastare 1’ esteriorità dell’atto, e 
chissà quanti facevano come quel personaggio di Aristo- 
fane, che sentendosi minacciato di morte, domanda in fretta 
le tre dramme per comperare il porchetto necessario all’ ini- 
ziazione e salvar così l’ anima sua ('): oggi agli estremi si 
manda pel prete. 

Ma l’ abuso stesso prova ad evidenza come profonda e 
diffusa fosse la fede nell’ efticacia del mezzo. Molti avranno 
detto quel che scrisse Giuliano e assai prima di lui : « esser 
ridicolo credere che gli iniziati per il solo fatto dell’ inizia- 
zione partecipassero cogli dei alla felicità dell’ Ade e A ge- 
silao ed Epaminonda giacessero nel fango »; (?) ma la mi- 
naecia e la promessa sacerdotale eran più forti d’ ogni sil- 
logismo razionalista, e ogni anno, e d’ ogni parte del mondo 
chiamavano in folla i credenti al telesterio eleusinio. 

Già da più di un secolo Paolo aveva predicato in Atene 
il Dio ignoto, ed Elio Aristide, uno scrittore piissimo, rap- 
presentante del risveglio religioso pagano di quell’ età, 
pianse in uno de’ suoi scritti un incendio che aveva di- 
strutto il tempio di Eleusi, con parole che sotto 1’ artificio 
del retore lascian sentire tutto P ardore dell’ asceta. Ricorda 
le glorie e la santità di quel « tempio della terra », le nu- 
merose generazioni di uomini e donne felici nella contem- 
plazione delle ineffabili visioni e le notti luminose, e la 
dolce speranza di non giacere dopo morte nelle tenebre e 
nel fango « come è riservato ai non iniziati. » 

Consolati da questa certezza tornavano i pellegrini ad 
Atene la giornata del 23, alla spicciolata; e furono migliaia 
di ogni ceto, d’ ogni grado, d’ ogni coltura, quelli che ogni 
anno nel corso di undici secoli percorsero di ritorno quella 
via colla gioia d’ essere redenti e la consolante visione del 
paradiso. 

ATTILIO DE-MARCHI 


(1) Aristofane. La Pace: v. 371. 
(?) Giuliano Or. VII. 238. 
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Nel mese di Ottobre u. s. (1903) fu inaugurata a Stellata 
una lapide in memoria di Gioacchino Napoleone Pepoli. 
Stellata che è, per chi non lo sa, 
svn. Un di quei poveri paesi, a cui sovrasta 
Continua una rovina micidial, lunga, vasta 
Pel Po, che avvicinandosi al mar, più tumide onde 
Volge in alveo più basso e fra più larghe sponde (') 
volle sciogliere il suo voto di riconoscenza al benefattore che 
tanto operò durante le inondazioni del 1872 e del 1879. 
Pur commemorandosi in modo speciale il filantropo, 
non si poteva non commemorare anche il patriotta e lo sta- 
tista che tutto sè stesso consacrò al bene della Patria e della 
Umanità. L’ egregio Dottor Niccolini rievocò la figura di 
lui dai primordi dei moti insurrezionali all’inizio del nuovo 
Regno, all’ opera sua efticacissima nella redenzione del pro- 
letariato e chiuse il suo dire con queste parole: « Nelle 
pagine di Gioacchino Napoleone Pepoli v? è qualche parola, 
che è ancora parola di avvenire. Oggi Stellata, Bondeno, 
Ferrara scrivono il suo nome sul marmo: io auguro che 
l’Italia possa ripeterlo in una pagina gloriosa della sua 
storia ». i 
La vasta ed intensa opera del Pepoli non può in breve 
Spazio essere trattata; mi limito soltanto ad un accenno, 
con la speranza di potere, in seguito, rimetterla tutta alla 
luce per oftrirla, non curandomi della critica partigiana, a 
quanti conservano « la fede ai patti giurati », a quanti dal 
giudizio sereno di tutte le opinioni traggono forza per le 
proprie. Come nell’ esporre una qualunque teoria è neces- 
sario affermare prima l’idea generatrice, così ritengo op- 
portuno che il mio primo studio su G. N. Pepoli sia tutto 
dedicato al principio fondamentale della sua politica, prin- 
cipio che si riassume nel motto « Re e Popolo ». 
Leggendo i suoi scritti, l’ anima si fortifica nel senti- 
mento di una sana democrazia e sì ritempra nella gran fede 


(1) PaoLO FERRARI, Z/ Cantoniere. 
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che fu la sintesi della nostra rivoluzione, che attraverso 
gli eutusiasnn e i dolori, le vittorie e le sconfitte, ci portò 
gloriosamente nella nostra Roma, culla di civiltà, simbolo 
di progresso. lRicorriamo più spesso al giudizio dei nostri 
vecchi, non per timore dell’ incerto avvenire, ma per po- 
tere avanzare più sicuri sulla via luminosa che il pensiero 
moderno ci addita! Se all’ uomo, fatto maturo per le lotte 
della vita, reca conforto ed aiuto il ricordo dei sani am- 
maestramenti materni, che gli lasciarono impronta profonda 
nell’ animo, perchè ad un popolo, fatto maturo per le lotte 
della civiltà, non deve giovare 1’ attaccamento a quei prin- 
cipii che a lui dettero forza di vita e di espansione ? Oggi 
invece, il gran libro della storia dorme polveroso nel vec- 
chio scattale, e gli articoli del giornale preferito o le facili 
discussioni al caffè sono sufticienti per dare l’ illusione di 
possedere il concetto esatto della vita nazionale, di cono- 
scere i veri bisogni del popolo, di potere tutto giudicare, 
tutto discutere. Così succede che, protette da un manto 
scientifico di formule, nascono e si affermano idee meschi- 
ne ed incerte, idee interessate ed egoistiche. 

No, nessuna transazione con la propria fede, nessun 
deviamento dalla strada chiara e diritta, che fu e sarà la 
grandezza d° Italia. Il Pepoli lasciava scritto che : « il po- 
polo non deve avere, nè acclamare altra bandiera che non 
sia quella della Nazione ». Sul nostro tricolore brilla, più 
bella che mai, la gloriosa croce dei Savoia. Ebbene, il fati- 
dico grido che scosse i nostri padri sui campi di battaglia 
scuota ora noi sui campi del lavoro e dell’ intelletto, co- 
me domani scuoterebbe noi stessi e i nostri figli se la 
Patria fosse in pericolo o la giustizia fra i popoli recla- 
masse finalmente i suoi saeri diritti di lingua e di territo- 
rio: avanti Savoia! 

Combattuti e vinti gli abborriti dominatori esterni ed 
interni, occorreva non solo mantenere alto il prestigio d’Ita- 
lia presso le ancora dittidenti Nazioni sorelle, ma consoli- 
dare il credito, promuovere le energie, opporre savie rifor- 
me alla già iniziata lotta fra capitale e lavoro. Il Pepoli 
sentì tutta la importanza della frase del Coute di Cavour : 
« Se le classi alte non si occuperanno delle classi povere, 
noi avremo la guerra civile » : e lottando contro vieti pre- 
giudizii da un lato, contro diftidenze dall’ altro, iniziò la 
sua energica campagna. 
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Bisognava, egli disse, « sostituire alla provvidenza dei 
tempi feudali, la previdenza dei tempi moderni ». 

Le società di mutuo soccorso potevano e dovevano es- 
sere la base del riordinamento sociale « quale campo aperto 
dove il lavoro prospera e feconda a vantaggio della ric- 
. chezza d’ Italia », e così « il risparmio conquista lo sterile 
campo dell’ ozio e delle agitazioni, la questione economica 
si scioglie dai vincoli della questione politica ». 

In uno dei suoì discorsi, così riassumeva le sue idee 
sull’ ardua questione :........... « Il salario ha il diritto di 
» trasformarsi liberamente in capitale. Come vedete, miei 
» buoni amici, io sono agli antipodi con coloro che credono 
» che la questione sociale si concreti nell’ antagonismo fra 
» il capitale ed il lavoro. L’ operaio pratico, vergine delle 
» lusinghe e delle invidie dei partiti, se sogna l’ uguaglianza 
» la sogna al disopra di lui, non mai al disotto. 

« I aspirazione dell’ operaio, del padre di famiglia, è 
» unicamente rivolta verso il capitale. Egli non brama di 
» mutare esistenza per chiudersi iu un falansterio ('), per ri- 
» nunziare alla sua iniziativa personale, alle dolcezze della 
» tamiglia. 

« Il progresso gli appare sotto la forma di una casa, di 
» un orticello, di un piccolo podere, di un’ officina; sotto 
» la forma, in ultima analisi, della indipendenza e non 
» della schiavitù, dell’individualismo, non del collettivismo. 
» Ne il lavoro dovesse condurre unicamente al collettivi- 
» smo, ove sarebbe lo stimolo del lavoro ? Come può dun- 
» que affermarsì che esista un antagonismo fra il capitale 
» ed il lavoro se l uno è la meta dell’ altro? Come può 
» elirsi che la questione sociale sia insolubile e che non pos- 
» sa essere risolta senza sconvolgere le basi medesime della 
» Nocietà î Io modestamente invece formulo il problema che 
» turba la pace del mondo in questi termini precisì : .Tro- 
>» vare il mezzo pratico dì editicare un ponte sul quale 
» l operaio possa varcare l’ abisso che divide il lavoro dal 
» capitale. 

« Mancano forse in una bene ordinata società le pietre 
» ed il marmo per edificare un ponte stabile? No certo, 
» ma non vi ha che un solo architetto che possa edificarlo. 
» Esso si chiama Risparmio.... 

« Le ambizioni dinastiche, le prepotenze feudali non 


(1) Ospizio, ideato da Fourier, ove falangi di operai avrebbero dovuto 
lavorare e vivere per economia. 
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hanno mai recata tanta oftesa al lavoro quanto l'egoismo 
monopolizzatore della disonesta speculazione. Ma ) ar- 
monizzazione dei diritti e degli interessi sociali dipende 
essa unicamente dal buon volere del capitale o non di- 
pende in gran parte dalla moderazione e dalla perseve- 
ranza del lavoro ? | 

« Io mi onoro di non avere mai tacinto alle classi di- 
rigenti gli errori di cui sì sono rese, a mio avviso, in 
questi ultimi tempi, colpevoli. Aborro i cortigiani, impe- 
rocchè i tribuni della plebe non scoperchierebbero mai gli 
abissi della rivoluzione, se essi non li avessero scavati 
sotto terra lentamente. Ma è altrettanto colpevole colui 
che corteggia il potere, quanto colui che corteggia la piaz- 
za. Sono due varietà della medesima pianta. Ambedue 
uccidono coi miasmi pestilenziali la verità e la giustizia. 
Per avere il diritto di parlare alto nelle aule legislative 
in difesa del lavoro e del risparmio, è necessario che 
ogniqualvolta io ho onore di parlare al cospetto di one- 
sti operai, rammenti ad essi i loro doveri, vituperi i loro 
errori, disperda le loro illusioni. A questo patto soltanto 
la mia povera voce può avere antorità sufticiente a chia- 
mare a raccolta il diritto e la giustizia. So bene che molti 
falsi apostoli sussurrano all’ orecchio delle moltitudini di- 
seredate che esse non hanno che a volere, imperocchè 
sono Il numero. Ma ciò non è nuovo : esse furono sempre 
il numero, non furono mai la forza. Il numero senza la 
disciplina e la gerarchia, è una spada senza punta, è, 
per meglio chiarire il mio concetto, un corpo senza ani- 
ma. Il numero non sarà mai la forza che quando sarà il 
diritto. | 

« Ora gli operai si sono essi pure indefessamente e 
laboriosamente studiati di conquistare, attraverso le vi- 
cende sociali, i loro diritti, o non hanno imprudentemente 
piuttosto corso dietro a ingannevoli meteore, ehe hanno 
bruciato, che bruciano, che bruceranno sempre le mani 
degli incauti che tentano atferrarle ? Dei tre grandi mezzi 
di redenzione che la.civiltà ed il progresso hanno posto 
in loro mano, hanno essi forse usufruttato in quella larga 
misura che avrebbero potuto ? È forse interamente colpa 
del capitale se il lavoro libero, se il risparmio protetto, 
se il diritto di associazione non hanno redente in parte 
le classi lavoratrici ? 
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» So che il lavoro è scarso, sovente mal retribuito, 
» paralizzato dai monopolii e dagli arbitrii, ma so eziandio 
» che anche l’ operaio ha i suoi ozii di Capua pericolosi. 
> Uno dei più illustri economisti tedeschi, Max Wirt, nel 
» suo bellissimo libro, la Questione sociale, esclama : che 
» il lunedì è il giorno nero della vita dell’ operaio tedesco. 
» Ditemi, una mano sulla coscienza, se anche in Italia non 
» sì possa dire il medesimo. La domenica è il giorno della 
» famiglia e del riposo, il lunedì è il giorno della imprevi- 
» denza, dell’ ozio. Voi vi lamentate, e a buon diritto, che 
» le tasse del Governo, del Municipio assorbono gran parte 
» della vostra mercede e non calcolate poi che, su per giù, 
» sciupate cinquantadue giorni di util lavoro per ardere an- 
» che voi il vostro granellino d’ incenso alle are bugiarde 
» di Venere e di Bacco. » | 

Non credo si possa delineare con termini più precisi 
anche la questione sociale dei nostri giorni. 

Mi si dirà : certo, il Pepoli fu un precursore! E sia, 
ne convengo : ma come a Stellata, al dilagare delle acque 
devastatrici di Po, oppose la resistenza di argini fortificati, 
così al propagarsi dell’ idea sconvolgitrice dalle città alle 
campagne, dai palazzi alle catapecchie, oppose una rinvi- 
gorita fede in quella gran diga sociale, che è 1’ ordine co- 
stituito. Ora, in coscienza, possono i moderni tribuni con- 
venire di avere inculcato sempre nelle masse il gran prin- 
cipio dell’ ordine o di avere piuttosto vagheggiato forme 
che appartengono, almeno per ora, alla filosofia, preparando 
il terreno, nou certo difficile, più per la rivoluzione che 
per la evoluzione ? 

Colgo da una delle ultime pagine delle sue Memorie que- 
sto pensiero, che egli ebbe tuttavia ad esporre in un pubbli- 
co discorso: 

« Bisogna togliere 1’ operaio all’ inttnenza malefica dei 
» partiti estremi, che, per raggiungere i loro scopi parti- 
» giani, cercano di collocare la dinamite dove bisogna col- 
» locare invece il parafulmine. > 

Partendo da questo stesso concetto, fino dal 1848, quale 
presidente d’ una Società operaia, diceva in pubblica se- 
duta: 

« Io non permetterò mai all''anarchia, vestita di qua- 
» lunque manto essa si voglia, di alzare impunemente da 
» questi scanni la voce, perchè non ama il popolo chi gli 
» stilla il veleno nel cuore, non serve la causa del popolo 
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» chi lo sospinge ai tumulti, non ama la libertà chi predica 
» il disordine ». 

Nell’ assoluta convinzione che la nostra monarchia li- 
berale è ambiente adatto allo sviluppo delle idee democra- 
tiche, volse ogni cura a mantenere intime relazioni ed ac- 
cordo fra Popolo e Re. Il viaggio di Re Umberto nel 1878 
gli porse l’ occasione di adoperarsi a che, nella sua Bolo- 
gna, la dimostrazione riuscisse imponente, e dopo il vile 
attentato di Passanante iniziò una sottoscrizione fra tutte 
le società di mutuo soccorso per oftrire a Suna Maestà una 
medaglia in segno di protesta e di affetto. La medaglia por- 
tava da un lato l’ effigie del Re, dall’ altro }’ iscrizione da 
lui stesso dettata : 


« Centomila operai — Ricordando plaudenti — Che 
» il 17 Novembre 1878 — Dio — Scampando da ferro par- 
» ricida — Re Umberto — Unificò nello sdegno — Nel 


» dolore nell’ affetto — Il Popolo Italiano. » — 

Quando, il 14 Marzo del 1859, nella sala del trono al 
Quirinale, le LL. M. M. il Re Umberto e la Regina Mar- 
gherita ricevettero i rappresentanti di tutte quelle Società, 
egli lesse i due seguenti indirizzi, pure da lui redatti : 


« Sire, 

« Per l’onore della nostra cara Patria noi avremmo 
» voluto occultare per sempre ai nostri figliuoli il turpe e 
» selvaggio misfatto che minacciò la Vostra augusta vita. 
» Ma poiche linea pur vergognosa non si cancella dal vo- 
» lume imparziale della storia, noi abbiamo voluto che la 
» medaglia commemorativa che oggi vi oftriamo col cuore 
» nella fausta ricorrenza del Vostro glorioso natalizio, loro 
» ricordì in pari tempi che al grido di sgomento dell’ amo- 
» revole Vostra Consorte e del diletto figliuolo rispose un 
» grido di sdegno e di dolore di tutto il popolo Italiano. 

» Gli operai non sono ingrati, Sire. 

» Per volgere di anni, essi non dimenticheranno mai 
» che nelle vene di Vostra Maestà scorre il sangue prezioso 
» di Colui, che colse tanto affetto dallo scettro e tanta 
» gloria dal brando e che con onesta, fatidica parola disse 
» alla Patria estinta : sorgi dal sepolcro e cammina. 

» Essi non dimenticheranno mai, Sire, che le prime 
> parole che Voi pronunciaste, salendo al trono, furono pa- 
» role di conforto, di speranza per le classi lavoratrici. 

» Accogliete, Sire, la schietta espressione del nostro 
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» affetto. I vostri applausi uon riperquotono l’ eco servile 
» di cieca e tradizionale sudditanza ; essi suonano un libero 
» omaggio all’ amore, alla lealtà dei propositi, alla fede dei 
« patti giurati. » 


A Margherita di Savoia Regina d’ Italia. 


« Maestà, 

« Nel lieto anniversario della nascita del Vostro augu- 
» sto Consorte accordate benignamente a noi pure, onesti 
» figli del lavoro, un posto al focolare della famiglia. 

» Nè l’audace preghiera Vi sgomenti : non è in noi va- 
» ghezza di ottendere le antiche e severe costumanze della 
» Reggia. Chiediamo soltanto che Voi moduliate all’ orec- 
» chio del Re i leali auguri del suo popolo. Il dolce suono 
» della vostra voce, o Regina, li abbellisca d’ incomparabili 
» armonie. Ditegli che nello scambievole aftetto del -I’rin- 
» Cipe e del Popolo stanno il miglior fondamento dei troni 
» e la più salda garanzia d’ un lieto avvenire di tutti. Di- 
» tegli che se noi contro gli oppressori della Patria fummo 
» P avanguardia negli eserciti delle insurrezioni, sotto la 
» bandiera di Casa Savoia, siamo 1 avanguardia degli eser- 
» citi del lavoro e dell’ ordine sociale. ‘ 

« Ditegli che abbia fede in noi e che se pur qualche 
» ombra malefica minacciasse scolorire il fiore della spe- 
» ranza, Egli venga a cercare fra noi le migliori ispirazioni 
» di un Re, quelle del cuore. 

» Intanto, o Margherita, le nostre donne e i nostri fi- 
> gliuoli faranno risuonare dalle gelide cime delle Alpi 
» tino alle estreme rive del mare il dolce saluto: Salve 
» Madre pietosa! Ave stella d’ Italia! 

In una adunanza, avendo qualcuno manifestate idee con- 
trarie alle istituzioni, il Pepoli protestò con queste parole : 

« Senatore del Regno, non posso permettere che un As- 
» semblea da me presieduta diseuta ed esprima voti con- 
» trarì alla forma di governo che ci regge. Italiano, non 
» posso dimenticare che, se tutti abbiamo contribuito a in- 
» nalzare l’edificio della unità della Patria, la maggior parte 
» del merito ne va però alla Monarchia costituzionale ; io non 
» posso ilimenticare che la storia ha scritto nelle sue pagine, 
» come quelli di grandi fattori del nostro risorgimento, i 
» nomi di Mazzini, di Cavour e di Vittorio Emanuele. 

« L’oratore che mi ha preceduto vi ha dipinto i Re co- 
» me gli autori della rovina e delle lagrime dei Popoli. gi. 
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» gunori! Io non posso dimenticare ) immenso tributo di la- 
» «rime che un Popolo ha versato sulla tomba di un Re, 
> che ci aveva redenti. Sono le uniche lagrime che Egli 
» abbia fatte versare! 

« E poichè l’oratore che mi ha preceduto vi ha parlato 
» della Polonia e dei suoi dolori, io debbo rammentare con 
» orgoglio che fui incaricato dal Governo Italiano di pro- 
» testare a Pietroburgo (*) contro le violenze che la Russia 
» commetteva in Polonia, mentre il Ministro della Repub- 
>» blica degli Stati Uniti serbò il silenzio e rimase insensi- 
» bile ai gridi di dolore di quel popolo eroico. 

« Chi merita dunque le rampogne dell’onorevole preo- 
» pinante ? La Monarchia o la Repubblica ? (*) » 

Tolgo da una sua lettera aperta al Generale Garibaldi 
(1 Ottobre 1850) questi periodi salienti : 
« Perchè dissimularvi la verità ? Perchè dovrei con un pro- 
» de e leale soldato nascondere la mia bandiera ? 

» Affermo senza tema di essere smentito che giammai 
» ravvolsi il mio pensiero in colpevoli veli, parlando con 
» Imperatori, con Re, con Ministri e neppure con irrequieti 
» operai. Non ho mai posto sul mio volto nessuna masche- 
‘» ra per introdurmi furtivamente nel campo nemico. 

» Oggi l’Italia si trova a fronte di un formidabile ed 
» urgente pericolo : la questione sociale. Non bisogna però 
» credere che minacci unicamente 1’ Italia, come alcuni ora- 
» torì ebbero a dire in una recente discussione parlamen- 
» tare a Montecitorio. Essa sventuratamente è il morbo che 
» affligge la intera umanità, imperocchè attraversa l'opera 
» cli tutti 1 Governi, si adagino essi nelle forme monarchi- 
» che o si cullino invece nelle forme repubblicane. 

» Concordo poi con tutti gli uomini che amano vera- 
» mente la Patria e che non si pascono di colpevoli illu- 
» sioni, che non vi ha che un sol mezzo efficace per rimuo- 
» vere il pericolo: migliorare le condizioni economiche e 
» morali degli operai. 

» Coloro che sognano di reprimere le dottrine sociali- 
» ste colla forza, somigliano a Re Serse, che per punire il 
» mare, che aveva inghiottiti i suoi vascelli, ordino ai suoi 
» schiavi di flagellarlo colle verghe. Non è colla forza che 
» sì governa oggi; non è colla violenza, venga essa dal- 
Il Pepoli vi fu Ambasciatore di S. M. Vittorio Emanuele II, 

(?) Ciò fu pubblicato dal Pungolo di Milano il 10 Settembre del 1878. 
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PP alto, venga essa dal basso, che si sciolgono le gravi 
questioni che turbano la pace e la concordia dei cittadini. 
» Respingo sdegnosamente i propositi, tanto di coloro 
che vorrebbero imprigionare nelle tradizioni del passato 
l’ avvenire, quanto quelli di coloro che credono che non 
sì possa creare un sicuro avvenire che sui ruderi del pas- 
sato. La lotta allontanerà gli operai dalla terra promessa. 
» (riova rammentare che abbiamo fondata la unità della 
Patria unicamente colla concordia. Non emanciperemo gli 
operai dai lunghi dolori che colla concordia. . . . +. 
>»... + + + + E Voi pure, Generale, Voi ma- 
gnanimo ed immortale Eroe di quella meravigliosa epo- 
pea, pugnante colla bandiera della concordia, aftfratella- 
ste la rivoluzione colla dinastia. L’ ammaestramento che 
scaturisce limpidamente dalle pagine gloriose della nostra 
istoria, è uno solo: senza la rivoluzione la monarchia sa- 
rebbe stata impotente ad unificare la Patria. Senza la 
monarchia, la rivoluzione avrebbe inutilmente tentata la. 
eroica iIMpresa. .o0606060 6000600000000 
» Taluni sussurrano all’orecchio degli operai che le ri- 
forme sociali non sono attuabili nell’ ambiente dinastico. 
» Dal canto mio mi aftretto a rispondere senza esitan- 
za che non ravviso nelle forme dinastiche nessun impe- 
dimento al miglioramento delle condizioni economiche e 
morali delle classi lavoratrici. È forse Re Umberto che 
assottiglia il salario, divora il risparmio, sfrutta gli ap- 
palti, limita il diritto elettorale all’ operaio ? 

» All’ emancipazione del lavoro dalla speculazione 0p- 
pone forse un impedimento insormontabile Casa Savoia ? 

» A beneficio di chi la miseria e la ignorauza demoli- 
rebbero le istituzioni ? Della reazione o della rivoluzio- 
ne?! I clericali stanno aspettando e sorvegliando in ag- 
guato, tra le tenebre, la preda! 

» Non mi dilungo di più sopra questo doloroso argo- 
mento. Sdegno evocare gli spettri rossi come i neri. Per 
allontanarli dal sereno e tranquillo focolare degli operai 
non esito a domandare immediatamente al governo del 
mio Paese tutte quelle riforme che emanciperanno il la- 
voro dalla prepotenza implacabile della speculazione, dal- 
la vorace tirannia delle burocrazie, che, capitalizzando 
l onestà, creeranno col risparmio il credito di chi lavora, 
che armonizzando le istituzioni economiche coi tempi nuo- 
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vi, chiuderanno i ricoveri di mendicità per aprire la Cas- 
» sa pensioni, i Monti di pietà per organizzare le Banche 
popolari e le Esposizioni permanenti, e che uccideranno 
intine colla libera concorrenza il monopolio ed il privile- 
legio dei tristi e dei potenti usurpatori ». 

Il concetto delle esposizioni permanenti era di oftrire 
agli operai più poveri la possibilità di esitare facilmente il 
loro lavoro, senza dover ricorrere per bisogno ai Monti di 
pietà « divenuti complici del padre di famiglia, che spoglia 
le proprie creature per correre ad ubbriacarsi all’ osteria e 
per infiacchirsi alle pericolose tentazioni del lotto ». 

« Ora, segue la lettera al Generale, chi può affermare 
» che a queste salutevoli riforme possa essere di ostacolo 
» Casa Savoia, a cui la Patria deve la propria indipen- 
» denza e la propria unità ? A 

>» Quando mai un Principe di quella magnanima schiat- 
» ta si è valso dell’ autorità che la legge collocò nelle sue 
» mani per combattere, per reprimere le aspirazioni del po- 
» polo e sovratutto degli onesti operai? Fu la monarchia 
» forse che tentò d’ impedire che lo Stato chiudesse |’ uscio 
> alla borghesia ? No, tu | aristocrazia. È la monarchia che 
» oggi impedisce il passo al quarto stato ? No, è la borghesia. 

» Se la monarchia ha domato la feudalità del blasone, 
» perchè non potrà sottomettere la feudalità del denaro 1? 
» Non ha forse spezzato il vituperevole vincolo, che univa 1 
» trono all’ altare e che i suoi avversari giudicavano eterno f 

Qui è doveroso che, in omaggio alla verità ed a scan- 
so di false interpretazioni, sì noti come G. N. Pepoli pu- 
re odiando il potere teocratico dei Papi e il lavorìo poli- 
tico dei preti, che ostacolavano la redenzione d’ Italia, aves- 
se alto il concetto della vera religione, di quella religione 
che, al disopra della vita terrena, unifica tutto e tutti in un 
Sublime pensiero di pace. Egli sentiva il suo Spirito im- 
mortale, e quando la vita gli venne meno, volse a Dio con- 
solatore la preghiera della fede. 

Prosegue la lettera: 

« La forma dinastica è la forma accettata dal Popolo 
> Italiano, @ la forma legale del nostro Paese, è la forma 
>» che è immedesimata colla unità, colla indipendenza della 
Patria, coll opera vostra, o illustre Generale! . . . . 

« Imiei amici ed io porremo ogni studio indefesso per 
impedire la lotta. In un campo di battaglia non matu- 
rano le messi, non germogliano i fiori, Jo provo un gran- 
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de dolore quando odo alcuni operai combattere il con- 
cetto della consociazione Italiana (') respingendo a priori 
ogni miglioramento sociale che non sia preceduto da una 
modificazione delle istituzioni. Se Voi, Generale, aveste 
ascoltata la voce di coloro che ragionavano in questo mo- 
do nel 1859, 1 Italia sarebbe schiava e divisa, sarebbe 
ancora un’ espressione geografica. 

» E giova rammentare a vostra gloria che Voi non ace- 
cettaste di combattere sotto una bandiera neutrale, ma 
collocaste sulla bandiera la eroce di Casa Savoia. La mi- 
noranza non ha diritto di imporre alla maggioranza le 
proprie dottrine... 60. 60 6060464000 

>» Il mio grido di guerra rimarrà sempre il grido ma- 
gnanimo che Voi innalzaste nel 1859: Italia e Casa Na- 
Vola ». 

Il brindisi che il Pepoli pronunziò ad un banchetto ope- 


raio in Badia Polesine, il 28 Giugno del 1Ss0, compendia 
in modo mirabile le sue idee, il suo programma, e lo tra- 
serivo per intero. 


» 
» 


» 


» 


» 


» 


» 


« Sorgo, 0 amici, a proporvi un doppio, inseparabile 
brindisi: Alla prosperità della Dinastia Sabauda e del 
Popolo Italiano. 

» Alla Dinastia i ecu diritti si accentrano nel severo 
adempimento dei proprîi doveri. 

» Al Popolo i cui doveri corrispondono alla piena im- 
columità dei proprî diritti. i 

» Alla leale osservanza dei patti giurati, che e la for- 
za di una Dinastia nazionale. 

» Alla gratitudine che è il salutevole freno di ognì po- 
polo libero e civile. 

» Alla Dinastia che arrischio sui campi di battaglia i 
diritti della tradizione, pur di restituire i diritti alla 
Patria. 

> AL Popolo Italiano, che vincolo i proprì diritti pur 
di rinsaldarli in quelli della tradizione. 

» AI gran Re, che nei giorni della vergogna e della 
schiavitù, solo fra i Principi, non fu insensibile ai gridi 
di dolore del Popolo Italiano. 

» AI Popolo Italiano, che nei giorni della vittoria e 
della libertà, si ricordò nei plebisciti unicamente di Ca- 
sa Navola. 


(4) Fu la consociazione operaia italiana. fra tutte le Società di Mutuo 


Soccorso, che dette occasione a disenssioni di ordine politico. 


» 


» 
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» Alla Dinastia Sabauda, di cui Umberto dalle bian- 
che mani è la tradizione, Carlo Alberto il martirio, Vit- 
torio Emanuele la gloria, Umberto I la forza, il Principe 
di Napoli la speranza. 

» Al Popolo Italiano, i di cui indomiti figliuoli a Mi- 
lano, a Brescia, a Bologna, a Venezia, a Roma, dovun- 
que morirono sulle barricate combattendo per la libertà 
e per l’ indipendenza. 

» Ai soldati della Dinastia, le cui ossa imbiancano le 
terre lombarde, ai volontari della coscienza nazionale, che 
il piombo borbonico spense nelle provincie meridionali. 

» Ai martiri dell’ idea unitaria, agli apostoli dell’ uma- 
nità, a Giuseppe Garibaldi, a Giuseppe Mazzini, a Ca- 
millo Cavour, a Daniele Manin. 

» AL baldo e giovane Principe che nel miglioramento 
delle classi operaie cerca una nuova consacrazione dei 
proprì diritti, un nuovo titolo ereditario pel proprio ti- 
gliuolo, la concordia e la pacificazione degli animi, la si- 
curezza dell’ avvenire. 

» AI generoso Popolo Italiano, che associandosi e di- 
sciplinandosi nei sodalizi operai, emanciperà il lavoro dal- 
la miseria, il salario dalle arti e dalla prepotenza della 
speculazione, il diritto naturale dalle vergognose e seco- 
lari usurpazioni del privilegio. 

» Al Re che regna, al Popolo che vota, al Re che ama, 
al Popolo che lavora. 

» Al Re eletto dal Popolo, al Popolo incoronato dal Re. 

» AI Re democratico, al Popolo dinastico. 

» Alla continuità della concordia fra Popolo e Re, che 
tu e sarà la stella d’ Italia ». 


Ogni commento guasterebbe! Non a torto il Niccolini 


diceva: « Nelle pagine di G. N. Pepoli v è qualche parola, 
che è ancora parola di avvenire ». 


La invocata parola del Pepoli « squilli ammonitrice »: 


il suo augurio al Priucipe di Napoli, speranza d’ Italia, giun- 
ga dal mistero d’ oltre tomba al Re Vittorio Emanuele III°, 
orgoglio della Nazione. 


“RCOLE GADDLI. 


NORA 


(LA FIGLIA DEL CAVALLERIZZO) (*) 


HI. — Erano trascorsi dieci anni. 

Nel cortile del miglior istituto femminile di Brusselles, 
un gruppo di fanciulle si affollava intorno ad una fontana 
monumentale. Era una antica usanza che, durante la ri- 
creazione pomeridiana, le alunne stesse si divertissero ad 
attinger P acqua ed era un momento di sospirata libertà. 
Il sussurro dell’ acqua corrente ha sempre avuto la prero- 
gativa di sciogliere la lingua alle donne ; ce lo dicono anche 
tante storie di passati tempi — e qui pure si sentiva un 
mormorio «di voci, un allegro sussurro, un cinguettìo come 
Se si costruisse la torre di Babele. 

— Guardate! — gridò una delle alunne, — guardate che 
forza! — e con una mossa vigorosa si posò sulla testa la 
brocca ricolma, sostenendola poi colla persona forte e sicura. 

— Rebecca al fonte! Rebecca al fonte! — gridarono 
da tutte le parti. — Nora, sembri una figura della Bibbia 
illustrata. 

1] paragone non era sbagliato ; la persona alta e slan- 
ciata, nel semplice vestito nero, il panno bianco avvolto 
intorno alla testa a guisa di turbante, che faceva risaltare 
ì tratti ancora un po’ duri, ma ben disegnati, le trecce nere 
che cadevano pittorescamente sulle spalle, formavano una 
figura che poteva ben richiamare alla mente 1’ eletta del 
Patriarca, specialmente mentre la fanciulla, con grazia e 
sienrezza, saliva le scale dell’ antica fontana che offriva un 
ottimo sfondo. 

— Neppure una goccia per terra, — gridò trionfante, 
— guardate !..... Chi ci riesce? — 

Naturalmente il tentativo era già stato fatto da parec- 
chie. Alcune scuotevano la testa bagnata, da cui goccio 
lava l'acqua, tenendo paurosamente d’ occhio la suora sor- 
vegliante che s° era allontanata per un momento. La sua 
assenza incoraggio le più ardite a ripetere il tentativo. 

— Lilly, — gridavano alcune a una delle più piccine 
che s' avvicinava paurosa colla sua brocca e la cui anda- 


(*) Cont. vedi fase, precedente. 
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tura esitante indicava la novizia, — Lilly, oggi 1’ acqua 
non si porta che in testa. Prova....... guarda si fa così! 

— Non lo so tare, non lo so fare, certo! — si scherm> 
la piccina. 

Ma le fanciulle avevano già tatto cerchio intorno a lei 
e una le poso senz’ altro una brocca piena d’ acqua sulla 
testa. Una mossa paurosa e maldestra e il recipiente ro- 
tolò per terra, mentre la piccina restava lì, grondante ac- 
qua, colle braccia penzoloni lungo la persona, e tutta la 
pazza schiera prorompeva in una sonora risata. 

— Battesimo di marinaio! — gridò una delle più ardi- 
te. La proposta fu accolta senz’ altro, e fra grida assordanti, 
assalirono Lilly con un violento getto d’ acqua. 

Nello stesso momento, quella che aveva iniziato il giuoco; 
sì volto verso le assalitrici, ponendosi avanti alla piccina 
per proteggerla. 

— Non vi vergognate.... voi, tutte grandi, di spaven- 
tare così questa poverina ? Non un’ altra goccia o io la ven- 
dichero. 

— Nora vuol sempre imporsi, — gridarono alcune, 
ostinate, — en avant! ormai Lilly è bagnata e possiamo; 
secunitare a battezzarla. 

Ma Nora era più svelta delle altre. Prima che le ribelli 
SÌ accingessero a un nuovo assalto, essa prese a lanciar 
loro manate d’acqua, una sull’ altra. Quelle si ritirarono: 
sbuffando e gridando, naturalmente per procedere a un nuo- 
vo attacco. Minacciava di diventare una guerra se non mol- 
to sanguinosa, certo molto umida. 

— Ma ragazze!... è questo il modo di comportarsi da 
signorine per bene? — esclamò improvvisamente la voce 
della sorvegliante di cui, nel calore della mischia, non si 
era osservato ll ritorno. — Chi ha cominciato questo scon- 
venientissimo giuoco ? — chiese severamente. — Lilly! co- 
im è diventata ! le denunzierò tutte alla Superiora. — 

Con queste parole volse uno sguardo indagatore sul 
gruppo, dove adesso regnava un profondo silenzio. Quasi 
tutte cercavano di tirarsi addietro con dei visiui da sante- 
relle. Nora sola rimase lì coraggiosamente con la brocca in 
nano, senza cambiare posizione. 

— Al, è la signorina Nora !— riprese la monaca in tono 
severo. — Avrei creduto che il suo lungo soggiorno nell’istà- 
tuto avesse portato migliori frutti; ma ella è incorreggihile. 
L'ho vista sollevare la brocca per la prima, dunque è tutta 
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colpa sua.... Non mancherò d’ avvertire subito la Superio- 
ra che la sua indulgenza la rende troppo arrogante! In- 
tanto oggi passerà 1’ ora di ricreazione in camera, per aver 
tempo a riflettere.... e lei, Lilly, vada subito a cambiarsi. 
Le altre signorine, è da sperare, ricorderanno che una cosa 
simile non deve mai più accadere. 

La sorvegliante parlava in modo secco e severo, ver- 
sando tutta la sua irritazione su Nora. Era una di quelle 
nature piccine che hanno bisogno di trovare sempre un 
capro espiatorio, che vogliono sempre chiamare qualcuno re- 
‘ sponsabile di ciò che succede. Il carattere indipendente di 
Nora e la predilezione della Superiora per lei, le davano 
fastidio. In tutti gl’ istituti © è un po’ di partigianeria. 

Nora ascoltò molto calma quelle parole, non una seusa 
le uscì dalle labbra, il suo sguardo si posò sulle compagne 
fra cui nessuna aveva preso le sne difese, poi alzò tiera- 
mente il capo, riempì la brocca e s’ avviò verso casa. Le 
altre la seguirono. 

— Non avremmo dovuto far ricadere tutta la colpa su 
lei, — dissero a bassa voce alcune delle più coscienziose. 

— Aveva meno colpa di noi.... ed è sempre tanto buona 
con tutte! — esclamò un’altra. — Perchè non ha parlato 
Lilly ? 

— Ah quella! — disse una terza con disprezzo. 

— ON via...... Che importa! — grido la sfacciatella di 
prima. — La Superiora non la punirà certo; la protegge 
sempre.... forse per la sua provenienza misteriosa. Non sap- 
piamo neppure da dove viene! Il sno talento da comme- 
diante, però, ta indovinare molte cose... 

— lo trovo molto strano che qui ci si metta nel caso di 
trovarci insieme a una ragazza i cuni genitori non si sa chi 
siano! — disse una lunga e magra con la faccia arcigna. 

— Spesso è peggio quando si sa! — replicò un’ altra, e 
tutte si misero a ridere, perchè sapevano che la signorina 
tanto preoceupata dall’ origine di Nora, portava un nome 
piuttosto equivoco. 


— Da parte mia, — continuò tranquillamente quella 
che aveva parlato ultima, — trovo indifferente che sì sap- 


pia o no qualche cosa sulla sua famiglia. Sappiamo che è 
fra le più intelligenti, fra le migliori dell’ istituto ; anche 
adesso il suo silenzio ci ha salvate da una sgridata. Per me 
è l’amica più cara che ho qui dentro, sia pure d’ origine in- 
feriore o superiore alla mia... dne cose possibilissime. 
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E quella che parlava così era figlia d’ un principe te- 
desco. L’ esatta coscienza della propria condizione è sempre 
liberale. 

Nora, intanto, per quel giorno aveva tempo a riflettere. 
Mentre le altre ginocavano all’ aperto, essa sedeva sola 
nella sua stanza, fissando le cime dei monti che sorgevano 
lontano sull’ orizzonte. Il suo viso, così sorridente al mat- 
tino, aveva PD impronta d’ una profonda serietà. La bocca 
aveva una mossa pensosa come d’ una bambina malinco- 
nica. Non le doleva la solitudine : }? amava anzi, come lama 
ogni anima giovane ancora, e occupata di se stessa. Ma 
forse l’ effetto di quelle montagne lontane era troppo gran- 
de, forse per il sangue ardente che le coloriva la fronte e le 
guancie, erano troppo ristrette le mura dell’istituto e i 
pensieri volavano ansiosamente lontano, al di là di quelle 
rigide barriere. Una mano le si posò timida sulla spalla 
e un capo biondo s’ avvicinò al suo. 

— Nel triste, Nora? — chiese una voce esitante, — è 
stato molto brutto da parte mia di lasciarti punire, mentre 
tu mi avevi protetta. 

— Ol, sei tu, Lilly? — rispose scuotendosi da’ suoi 
pensieri. Sta? tranquilla, piceina ; questo castigo non è tanto 
brutto; ma perché non hai detto neppure una parola, co- 
niglietto ? 

— Non posso mai dir bene quel che vorrei! — si scusò 
la bambina con un imbarazzo infantile, — ho sempre tanta 
paura! Ma.... mi dispiace tanto per te, perchè sei stata. 
buona, sempre buona con me — e le getto le braccia al collo. 

Nora la bacio, ; 

— Un'altra volta parlerai, — le disse per consola ; 
ma fissandola improvvisamente: — Lilly !.. hai ancora pian- 
to!...ì.. Ma Dbada!.... piagnucolare ancora dopo tre mesi che 
sei qui! 

— È più forte di me; non mi piace di starci.... desi- 
4lero tanto la mia casa! — si scuso la piccina, — ma an- 
che tu sembravi tanto triste adesso. Anche tu hai la no- 
stalgia della casa tna e non vuoi confessarlo. 

— No — disse Nora, — della mia casa, veramente, 
no.... credo anzi che sia il contrario...... ho la nostalgia 
dello spazio.... vorrei viaggiare.... andar lontano.... Sono 
qui da dieci anni. e questa è quasi diventata la casa mia, 
ma io verrei andar fuori !.... lontano!.... il suolo mi brucia. 
sotto i piedi. Oh vedere una volta altri paesi, altre con- 
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trade, altre persone! rimontare una volta a cavallo, correre 
liberamente all’ aperto !.... — e stese le braccia anelante. 

— E perchè nou vai a casa ? sei già grande, — disse 
Lilly con tutto il rispetto dei suoi quindici anni per le di- 
. classette primavere di Nora. 

Questa arrossì leggermente. 

— Io non ho propriamente una casa.... — disse esitando 
— mia madre è morta e mio padre è sempre in viaggio. 

— Chi è tuo padre? — chiese Lilly un po’ curiosa. 

Nora arrossì maggiormente. Non ne parlava mai. Da 
. quei giorni in Svizzera un sentimento strano ne la tratte- 
neva, avvalorato dal silenzio costante delle Maestre. Così 
anche questa volta mostrò di non sentir la domanda e pren- 
dendo a pretesto ] ingresso d’ una terza, si volse a quella : 

— Vieni, Elisabetta, siamo tristi tutte e due. Lilly ha 
la nostalgia della casa. 

— E Nora ha la nostalgia della libertà, — aggiunse la 
piccina. 

— Come?.... la libertà? — ripetè la nuova venuta, 
ch’ era appunto l’ educanda che poco prima aveva preso le 
parti di Nora, — oh io no! mi piace troppo la quiete di 
queste mura, dove non si conosce che una mèta, dove non 
sì ha che uno scopo, per pensare a uscirne mai. 

— So quel che intendi, — disse Nora fissandola, — ma io 
non sono come te; i miei pensieri vorrebbero spandersi per 
tutto il mondo e i tuoi invece non aspirano che a salire in su. 

— Ben detto, come sempre, — rispose Elisabetta, — 
ma qualunque cosa desideriamo adesso, chissà quel che ci 
porterà 1’ avvenire ! 

— Ll’ avvenire!.... già.... vorrei tanto sapere quel che 
mi porterà ! — esclamò Nora, — è un tale enigma per me 
. che neppure so dove si svolgerà la mia vita! 

— Io lo so benissimo, — interloquì Lilly tranquilla- 
mente. 

— Tu, piccina! 

— Sicuro! e perchè no ? La zia ha stabilito tutto bene. 
Resterò qui ancora un anno, poi tornerò da lei e sposerò 
“mio cugino. 

— Sposerai tuo cugino ?! lo sai già ? e lo conosci ? 

— Non c’ è niente da ridere! — disse Lilly offesa, — 
l’ ha detto papà prima di morire; anche la zia lo vuole e 
, tutti lo sanno. 

— Come si chiama questo fortunato cugino ? — stava 
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per chiedere Nora, quando una forte suonata di campana 
le giunse all’ orecchio. 

— Chiamano te, — disse Elisabetta, — ti vuol la Su- 
periora. A quest’ ora! Suor Barbera sembra sia stata ine- 
sorabile.... dovevamo proprio difenderti ! 

— Vengo io pure, — soggiunse Lilly stringendosi a 
Nora, — edico com’ è andata. 

— No, amor mio, non voglio chiederti tanto ; combat- 
terò da sola, e un lampo d’ energia e di coraggio le brillò 
negli occhi, — mi piace di lottare colla vita e di cercare di 
vincere. Meglio la tempesta che la calma eterna.... ed ora 
suor Barbera mi procura una piccola tempesta. 

— Bada, potrebbe andarti peggio di quel che credi, — 
mormorò Elisabetta, con tutta | importanza che si dà a 
simili avvenimenti nella vita d’ istituto, dove il nastro di 
distinzione è la mèta di tutti i desideri, come nel mondo 
qualunque croce cavalleresca. 

Nora scendeva già i gradini quattro a quattro. Sulla 
porta che conduceva dalla Superiora, però, s’ arrestò un 
momento, passando in rivista la sua persona, timorosa che 
qualche disordine in essa, potesse far aumentare la tempe- 
sta che tanto arditamente attrontava. 

Ma non era il caso d’aver paura. La Superiora sembrava 
tutta assorta ne’ suoi pensieri. Nora non la trovò pronta al- 
l’ interrogatorio, come di solito, in questi penosi giudizi, ma 
seduta allo scrittoio, con una lettera avanti, da cui sollevò 
lo sguardò triste per rivolgerlo alla nuova venuta. Madame 
Sybille era una figura piccola e delicata, solo negli occhi bril- 
lava l’ energia che la rendeva capace d’occupare il posto fa- 
ticoso di direttrice d’un così grande istituto. Appeua Nora le 
fu vicino, s'alzo prendendole le mani e se la strinse al cuore. 

— Figlia mia, — le disse lentamente, — vi sono nella 
vita de’ momenti di crisi che bisogna saper superare. — 

Quelle parele per quanto dette con tenerezza, colpi- 
rono Nora che s’ aspettava tutt’ altro. 

— Papaàf... — esclamò. 

— No, sii tranquilla, — disse la suora sollecita, — egli 
sta bene, e mi scrive eh” è anche molto felice, figlia mia ; 
ma mi dà 1 incarico di prepararti a un avvenimento che 
accadrà fra breve. 

Nora rimase anche più sorpresa. 

— Abbandona la compagnia ? — chiese, e le passo sul 
viso un lampo di gioia. 
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La monaca scosse il capo. 

— Figlia mia, — riprese, e sembrava esitare in quel 
che aveva da dire, — il Signore gli tolse molti anni fa la 
moglie, tua madre. Coll’ aiuto d’ Iddio tu hai trovate qui 
una nuova casa e volesse il Cielo che noi avessimo potuto 
rimpiazzare il tesoro dell’ amor materno ! 

Nora poso le labbra commossa sulla mano della suora. 
Madama Sybille era stata la prima che aveva accolto l’or- 
fanella. Sul suo seno Nora aveva pianto per il dolore che le 
“ausava la separazione dal padre, e da allora un intimo le- 
game la stringeva a quella donna che le aveva dato tutte 
le testimonianze d’ affetto permesse nella vita di convento. 

— Ma in questi lunghi anni tuo padre è rimasto molto 
solo... molto solo, da quando per la tua educazione, si è se- 
parato da te. Ora egli desidera di formarsi di nuovo una 
famiglia, rendere così una casa anche a te.... vuole riam- 
mogliarsi, figlia mia ! 

Gli occhi di Nora si erano andati facendo sempre più 
grandi ; fissava la suora come se non la capisse. 

— Vuole ammogliarsi di nuovo, — ripetè quella, e co- 
me se tutto dovesse esser detto in una volta, aggiunse: — 
egli mi annunzia d’ essersi fidanzato con una certa sivno- 
rina Emilia Laner. 

Non si capiva se Nora avesse inteso, tanto teneva spa- 
lancati gli occhi. Ma ad un tratto si coprì il volto colle 
mani e un grido di dolore le uscì dal petto. 

Nora le si gitto al collo. Questo non se lo sarebbe mai 
aspettato! 

— Niediti, figliuola, — disse la monaca premurosa, por- 
gendole una sedia e abbracciandola con tenerezza. 

I rapporti di Nora col padre erano sempre stati attet- 
tuosi, per quanto si vedessero poco. Egli andava a trovarla 
due o tre voltre }’ anno, Quell’ uomo dall'aspetto tanto si- 
gnorile, che colmava la figliuola di regali e di tenerezze, 
aveva sempre messo in grande agitazione e in grande cn- 
riosità l’ istituto, e Nora ne era molto fiera. Anche per let- 
tera erano in rapporti continui, e nelle lettere, come un 
tempo nelle relazioni con sua moglie, rivelava sempre il più 
protondo sentimento dell’ animo suo. 

Iluminato dai suoi ricordi, aveva sempre presentato 
alla figlia V immagine della madre, come un’ immagine 
santa, venerata. In questo il suo amore e il suo rimpianto 
per la cara morta, avevano trovato un alimento costante. 


NORA 669 


Quelle lettere rivelavano anche la sua educazione, la 
sua coltura, e quando Nora, avanzando negli anni, co- 
minciò a riflettere sulla di lui condizione sociale, venne 
presto a dedurre che l’ avverso destino aveva dovuto spin- 
gerlo sn quella via e che, in fondo, egli doveva trovarsi 
molto a disagio. Compensarlo di tutto col suo amore, ricon- 
ciliarlo colla vita, era stato da anni il sogno infantile del 
sno cuore. Si sentiva fiera e gelosa d’ esser sola ad apparte- 
nergli, ad aver diritto al suo amore. Ed ecco che un’ altra 
veniva a prender questo posto; un’ altra veniva a profa- 
nare il ricordo della madre! Nella mutabilità degli affetti 
e è per la gioventù qualche cosa di mostruoso, di contro 
natura. }l padre che fin’allora era stato il suo ideale, cadde 
a un tratto molto in basso per lei, perchè la gioventù è 
anche inflessibile in tutto quel che oftende i suoi senti- 
menti, essa non sa ancora, con quante circostanze, coll’an- 
dar «degli anni, il sentimento deve venire a patti! 

La monaea vide 1’ espressione amara sul volto della 
fanciulla, l’ atto di repulsa con cui respinse la lettera che 
essa le porgeva e: 

— Figlia, — le disse carezzandole i capelli, — non con- 
dannare ciò che non sei al caso di giudicare; tu non sai 
ancora quanto sia triste la solitudine nella vecchiaia.... 

— Ma egli ha me! io sarei corsa tanto volentieri da 
lui, — gridò con violenza, — quel che fa è mostruoso! 

— E saresti anche rimasta con lui.... sempre ? — chiese 
la monaca fissandola sorridendo. — Le vie dei figlinoli me- 
nano spesso lontano dai genitori. 

La fronte di Nora si coprì di rossore e un turbamento 
strano le entrò nel cuore, quel turbamento indefinito che 
una domanda simile risveglia in ogni cuore di fanciulla. 
Già! come 8’ era immaginato l avvenire ?... Chinò gli occhi 
confusa. 

— Nessuno ha il diritto di modellare la felicità degli 
altri sulle proprie maniere di vedere, — continuò seria la 
monaca. — Accetta l’ avvenimento come volere di Dio. 
Tuo padre spera anche di prepararti così una casa e di ri- 
chiamarti presso di sè qualche mese dopo il matrimonio.... 
tu dunque, ci lascerai presto, figlia mia, e questo mi addo- 
lora molto !... 

— E la... Signora, — chiese finalmente Nora a denti 
stretti, — è una della compagnia ? 

— Non è verosimile, — rispose Madame Sybille cer- 
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cando di calmarla, — che ora egli cerchi una compagna in 
un altro ambiente. Non lo dice chiaramente, ma appunto il 
suo silenzio me lo lascia indovinare. Dice pero che la grande 
bontà e l’amabilità della sua sposa renderanno felice anche te. 

— Oh! — gridò Nora con accento disperato, — anche 
questa! — e gettandosi improvvisamente nelle braccia della 
Superiora, gridò: — Non mi lasciate andar via: tenetemi 
qui.... qui con voi, sempre !.... — e scoppiò in un dirotto 
pianto. 

La suora abbracciò a lungo la fanciulla piangente e 
tremante, come se davvero volesse trattenerla. Quelle pa- 
role le erano uscite dall’ animo ? era )’ intimo desiderio del 
cuore che si faceva improvvisamente sentire ? 

Era una monaca seria, maturata nel suo lungo ufticio. 
Aveva già dato il benvenuto a cento fanciulle e cento fan- 
ciulle si erano separate da lei colle lacrime agli occhi; per 
quanto interessamento intenso e coscienzioso avesse avuto 
per loro, il sentimento individuale si atrofizza coll’abitudine. 
Ma ci sono nature che hanno un’ attrattiva, una ricchezza 
particolare, come ci sono paesi che divengono per noì un 
paradiso. E Nora era una di quelle creature benedette da 
Dio, calde, esuberanti, che sembrano impoverire ciò che 
abbandonano. Madame Sybille, la Direttrice ricca d’ espe- 
rienza, aveva preso sotto la sua speciale protezione la bam- 
bina attidatale in circostanze così eccezionali. Con tatto 
finissimo aveva cercato di far sparire la grande differenza 
che c’ era fra tante svariate esistenze e la bambina l’ aveva 
compensata con un affetto sconfinato. 

Precocemente sviluppata, Nora era trattata da lei co- 
me un’ amica. Il suo avvenire aveva già costato alla mo- 
naca molte ore di riflessione profonda. Non era persona che 
avrebbe potuto prendere il suo posto nel mondo, tranquilla 
e inosservata ; e qual mondo, quale vita 1’ aspettava!...... 
Nora sì trovava nelle condizioni più eccezionali! senza ra- 
dici in alcun ambiente, senza sostegno nè guida in alcuna di- 
rezione. Era da biasimare la monaca se voleva nascondere la 
diletta del suo cuore nella pace serena di Dio, se voleva 
tenere il grazioso fiore fra quelle mura, dove era al sicuro 
da ogni tempesta ? 

Dalle sue labbra non era mai uscita una parola che ri- 
velasse questo desiderio, solo nelle sue preghiere lo aveva 
formulato spesso; ma ora vedendo quella violenta esorta- 
zione, strinse la fanciulla con ardore. 


NORA 671 


— Resta dunque, figlia mia! Ti senti di seguire qui 
con noi un tranquillo cammino in Dio e per Dio? La pace 
ch’ Egli dà è infinita !.... per te, figlia, questo sarebbe il 
più sieuro rifugio contro molte lotte. Io chiamerei bene- 
detta l’ ora di questa decisione. 

Parlava con tenerezza, cercando insinuare le sue parole 
nel cuore della fanciulla; questa teneva sempre la testa 
chinata sulla sua spalla, così che non poteva vederla in 
viso. Nora rimase a lungo in quella posizione, poi, improv- 
visamente alzando il capo : 

— No! — disse piano, ma decisa, — no, non posso; 
credo che soltanto l’ orgoglia mi abbia suggerito quel pen- 
siero. Non desidero ancora la calma e la paee, non posso 
ancora arrestarmi nel porto! preferisco uscir fuori, nella 
tempesta, fra i pericoli. Sono stata qui tanto volentieri, ma 
non mi dite di restarci.... lasciatemi andare.... non posso 
esser Maria a’ piedi del Signore! — 

Un’ espressione di disillusione profonda si dipinse sul 
volto di Madame Sybille, ma quello strano linguaggio la 
fece sorridere. 

— Ebbene, allora, va’, figlia mia! — le disse. — Ogni 
anima ha la sua via tracciata e tutte possono condurre alla 
stessa mèta. Possano le lotte, non esser troppo dure per 
te! Ma anche le lotte, i pericoli, non fanno male.... Mi man- 
cherai,.... la tua vecchia amica sentirà la tua assenza... 
è un altro sacrifizio che il Signore esige.... ma resteremo 
vicine nel cuore, ovunque tu sia. 

— Ol! che mi succederà ?.... tutto questo è terribi- 
le! — esclamo Nora rabbrividendo. 

— « Rassegnati a non prevedere ogni cosa » scrive 
Tommaso da Kempis. Una cosa sola non dimenticare, qua- 
lunque sia la tua vita: il figlio non è mai più del padre. 
Questa è volontà di Dio e ordinamento umano ; acceettalo 
umilmente. Con questo principio nessun’ anima si è ancora 
perduta.... Del resto la nostra separazione non è tanto 
prossima. Tuo padre non verrà a prenderti che tra tre 
mesi.... ma adesso va’, già suona la campana della sera e 
tu potrai raccoglierti meglio durante la preghiera. Ti di- 
spenso dalla cena in comune. Nelle grandi agitazioni si de- 
ve esser soli. Va’, e rispondi affettuosamente alla lettera di 
tuo padre, come egli è sempre stato affettuoso con te. 

E Nora andò. Lesse la lettera del padre e fu com- 
mossa dalla tenerezza, maggiore del solito, che le dimo- 
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strava. Si propose di pensare senza egoismo alla nuova fe- 
licità di lui e tentò di dipingersi coni più vaghi colori il 
cambiamento così ardentemente desiderato. Ma dopo essersi 
coricata, rimase a lungo sveglia e quando i suoi sguardi 
incontravano gli oggetti che da tanti anni la circondavano, 
le sembrava che mai, come allora, lo fossero stati cari. 

Dalla croce nera sulla parete, sino alle cortine bianche 
ivamidate che circondavano il lettino, tutto era serio, sem- 
plice, modesto, come dev’ essere la giovinezza d’ una fan- 
ciulla, prima che esca ai raggi penetranti del sole della 
vita, agli irrequieti sconvolgimenti del mondo. 

Pace, silenzio e semplicità, le mantengono profumo e 
freschezza, come al fiore selvatico le ombre del bosco. 

E il suo cuore tornò a sgomentarsi al pensiero del- 
amaro contrasto colla vita che 1)’ aspettava, torbida, in- 
certa.... e di nuovo le sorrise la calma del porto da cui 
anelava uscire.... e, oppressa dal pensiero doloroso della 
partenza, scoppiò in singhiozzi. 

Un passo leggiero 8’ avvicinò g] suo letto e un braccio 
le cinse teneramente il collo. Era Elisabetta, che, insie- 
me ad altre educande, dormiva in quella stessa camera. 

— T'è andata proprio male ? — le chiese a bassa voce. 

— Che cosa? — Nora aveva «dimenticato quanto era 
successo ; poi ricordandolo a un tratto: — Oh no! Non è 
stato niente; ma vado via presto.... vado da mio padre, 
Elisabetta. 

— Dunque il tno desiderio di libertà è soddisfatto ? — 
chiese quella sorridente, — ma perchè piangi così? 

— Ol! Elisabetta, prega Iddio ch’ esso non si cambi 
poi in nostalgia !.... 

— E perchè?.... se fosse la nostalgia della vera patria ? 
— disse Elisabetta seria. 


IV. — Aprile. Nuvole grigie coprivano il cielo. Nevi- 
cava a larghe falde e il vento softiava impetuoso ; ma ap- 
pena le nuvole si diradavano, il cielo sì mostrava azzurro, 
il sole splendeva limpido, e stille d’ acqua lucenti come 
gioielli, brillavano sui germogli degli alberi. Tutta la na- 
tura sembrava aspirare desiderosa alla primavera. 

Oh, l’Aprile baldo e ridente! Esso rallegra il mondo, 
fa intravedere agli uomini le delizie della stagione fiorita, 
ma, spesso, i suoi turbini seuotono uomini e alberi. L’ al- 
legro camerata è traditore, ma chi resiste a’ suoi vezzi ? 
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Ed anche oggi, sulla passeggiata di Bonna, — la città 
del Reno, famosa per la suna università, — appena cessato 
P uragano, la folla si aggirava su e giù, sotto gli alberi 
ancora nudi, come se ognuno volesse cogliere un alito di 
quell’aura primaverile, godere un raggio del sole caldo che 
già splendeva fulgido, come se il suo regno non dovesse mai 
più venir turbato. Invece qua e là sull'orizzonte e’ erano 
ancora le traccie traditrici dell’ uragano che aveva imper- 
versato fiu’ allora e su nel cielo già appariva una macchia 
grigiastra, indizio di quel che doveva ancora venire. 

Fra la folla abbondavano i berretti variopinti degli stu- 
denti, in sì gran numero, da far capire che si era nel loro 
dominio, e sotto si vedevano i visi rubicondì e spensierati, 
dall’ espressione giovanile, propria agli studenti tedeschi. 

In quale altro paese l’ Aprile è tanto variabile ? In quale 
altro paese lo studente è un tipo così caratteristico ? Si tro- 
Va forse in un altro luogo questo miscuglio di dune stagio- 
ni? questa pausa transitoria fra due età della vita ?... Tem- 
porale di Marzo e sole di Maggio, — rigido come l’ inver- 
no, ridente come la primavera, — all’ esterno gelido, ma 
internamente fremente di vita, — volubile e pazzo, — mite 
ed entusiasta, — ecco P Aprile tedesco e lo studente tedesco. 

Verso Sud o verso Nord, verso Est o verso Ovest, ogni 
stagione dell’ anno, come ogni età della vita, ha di solito 
un carattere deciso ; ma qui l uomo, come la natura ha 
una sosta di transazione, in cui 1 aridità del primo perio- 
do si mischia alla rigogliosità dell’ altro, in cui i ginochi 
da ragazzo entrano nella serietà della vita di uomo, così 
che ne esce un insieme stranissimo di cui, più tardi, non si 
trova più traccia. Ma il fremito di Aprile matura le uve do- 
rate, le ricche frutta, gli alberi rigogliosi; — dalle pazzie 
dello studente vengon fuori pensatori profondi, lottatori ar- 
diti, uomini in tutto il significato della parola. E, con strana 
analogia, la studentesca ha impiantato il suo regno lì ap 
punto dove 1’ Aprile ha più abbondanti i suoì germogli. 
Sul Reno, sul Neckar, sulla Sala, nel dolce clima del mez- 
zogiorno, gli studenti tedeschi hanno più che altrove, quel 
‘arattere speciale. 

Nei giovani che si affollavano sulla grande passeggia- 
ta, si notava quell’ ingenua coscienza di sè, quell’ intima 
unione, che distinguono i figli delle Muse. 

Erano riuniti a gruppi, assorti ne’ loro discorsi che sa- 
rebbero sembrati enigmatici agli estranei, come il loro lin- 
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guaggio mistico che li chiama all'osservanza di regole e di 
usi cui dànno un’importanza straordinaria. Uno de’ grup- 
pi si sciolse fra saluti e strette di mano. Le parole : « AI- 
bergo X, alle quattro » e « Bowle » (!) rivelavano il pro- 
gramma per la seconda metà della giornata. © 

Due di quei giovani presero un viale laterale. Essi oftri- 
vano un contrasto che dava nell’occhio! 1’ uno grosso, cor- 
pulento, nonostante il viso giovanile, roseo, tondo, ! im- 
magine personificata del cor contento. Gli occhi piccolissimi 
sarebbero rimasti soffocati nel faccione pieno, se non aves- 
sero avuto uno sguardo acnto, penetrante che arrivava sem- 
pre alla meta accompagnato dal frizzo piccante. 

Il suo compagno vicino a lui, sembrava anche più sot- 
tile di quel che realmente fosse, perchè la persona non man- 
cava di proporzione e l’ elasticità dell’ andatura suppliva 
all’ espressione di forza di cui forse si poteva lamentare la 
mancanza. Il viso era tanto mobile, quanto placido quello 
dell’ altro, e se là gli occhi quasi sparivano, qui, invece, 
erano il punto culminante. Occhi seri, profondi, splendenti 
come possono esserlo degli occhi neri, dall’ espressione an- 
cora incerta, ma che rivelavano una folla di pensieri e di 
sentimenti. La fronte spaziosa indicava la forza del pen- 
siero, ed era così bianca e liscia da lasciare indovinare 
tutta la purezza e la sincerità dell’ animo. La parte infe- 
riore era la più insignificante della fisonomia : i bafti pic- 
coli nascevano sopra le labbra la cui linea mollemente in- 
certa, denotava più bontà che fermezza, ma che erano anche 
prive di qualunque indizio di sensnalità. Una cornice di 
‘apelli neri completava quel viso fresco, attraente, un po’ 
nelle nuvole, come tanto piace nei giovani, che sembrava 
guardare la vita con baldauza giovanile. 

— lo credo proprio che non si viva che qui, — dice- 
va agitando ora il bastoncino. — È un aftannarsi continuo 
per divertirsi, un’ allegria costante come non si vede in 
nessun altro Inogo. Qui vi alletta la natura, vi allettano 
le creature, vi alletta la vita! Si ha appena il tempo di 
respirare.... eppure in questa libertà dorata si sente di svi- 
luppare internamente. i 

— Voi del Sud sembrate scolaretti nelle vostre Uni- 


(!) Bibita composta di vino bianco, zucchero, soda e d'un eusto di 
mana o altro frutto. (n. d. t.) 
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versità! — disse il grassone col sovrano disprezzo che un 
tedesco del Nord, suol mostrare per tutto il resto del mon- 
do. — Ma anche qui qualeuno finisce col perdersi in questa 
libertà dorata.... vulgo birra o vino. Ter stasera devi rac- 
cogliere di nuovo le tue forze. Nell’ ultimo simposio vidi 
una certa volpe (') squagliarsi al momento migliore. 

— Il principio è sempre difticile, ma chi la dura la vin- 
ce, — rispose l’altro ridendo. — Del resto queste eterne 
libazioni sono pochissimo di mio gusto. Ho visto alcuni 
che hanno appena il tempo di smaltirle. 

— Meglio questo che non essersi mai ubbriacati in que- 
sta valle di lacrime, — replicò il grassone. — Se a certi 
non salisse qualche volta il vino alla testa, non ci avreb- 
bero mai altro dentro!.... Che progetti hai per le vacanze 
di Pentecoste ? per sollevarti da’ tuoi faticosi studi ? 

— Non ho ancora deciso niente, — rispose l’ altro esi- 
tante; — ma senti, Dahnow, accompagnami a casa mia... 
vieni a vedere il luogo ove tuo padre fu tante volte.... do- 
ve ebbe origine l’ amicizia fra i nostri vecchi. 

— Grazie dell’ invito. Ma, a dirti la verità, preferisco 
venirci in autunno per la caccia. Tua madre ti vuol già ri- 
porre nel granaio? — e lo guardò fisso. 

— Se andassi sarebbe contenta. 

— Proposta per proposta: facciamo un giro nella valle 
del Neckar. L’ ho già combinato con altri amici. 

— Nou sarebbe male.,.. ne seriverò a mia madre. 

— Diavolo! deciditi una buona volta da te! — gridò 
il grassone irritato, non sei mica cucito alle sottane di tua 
madre !.... — i 

Sul viso dell’ altro passò an’ombra di noia e la perso- 
na sì rizzo anche più alta. 

— Puoi pensare quel che vuoi, ma io non amo il tono 
di disprezzo verso la propria famiglia che molti atfettano 
qui. È malcreanza da ragazzacei e mi ripugna. 

— Anche a me, per quanto io non abbia più la fortuna 
d'avere una famiglia! ma un ragazzo è ragazzo e un 
uomo è uomo. Ogni esagerazione alla lunga cade nell’ ec- 
cesso opposto. Tu adesso, per ogni bagattella, chiedi il per- 
messo a tua madre e forse un giorno, in cose più impor- 


(4) Nelle Università tedesche si dì questo nome agli studenti di pri- 
ino anno, 
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tanti, non glielo chiederai affatto, perchè nessun uomo può 
passar tutta la vita soggetto ad un altro. — 

In quelle parole e’ era una verità che 1 amico non sep- 
pe contrastare. Subordinare sempre la propria volontà a 
quella della madre, in parte gli era diventata abitudine, 
in parte lo riteneva un dovere figliale. 

— Mia madre ha guidato quasi da sola la mia educa- 
zione, — disse dopo un momento, come per iscusarsi, — 
e non vorrei farle mai opposizione in nulla. 

— Mai?!.... non te l’avere a male, ma è una scioc- 
chezza! Nessun uomo deve affermare ciò che non potrà 
mantenere. Tua madre è una donna ragionevole che farà 
certo gran conto della tua volontà, come sa far valere la 
propria. Abitua lei e te stesso a un’ indipendenza che pure 
dovrà venire.... farai bene a te, e non sarà male per lei. — 

1’ altro taceva, e camminando mozzava col bastone le 
testine dei fiori. Gli sembrava strano di sentire a un tratto 
biasimare quel che finora aveva creduto una virtù. Perchè 
sua madre, come molte madri che restano sole ad educare 
i figli, aveva, per mezzo del suo sentimento figliale, eser- 
citato sn di lui una signoria assoluta. Ora cominciava a ca- 
pire l’ insistenza del sno precettore perchè andasse a com- 
pletare altrove i suoi studi!.... e gli attraversò lo spirito 
una specie di fastidio, come sempre, quando scopriamo in 
noi qualche cosa di sbagliato. 

Continuarono a camminare in silenzio. Dahnow non era 
uomo da riprendere facilmente un discorso. A un tratto do- 
vettero tirarsi da parte. Sulla sabbia fina non s’ era inteso 
il passo di due cavalli che erano già vicini e una coppia, 
un cavaliere e un’ amazzone, passò loro avanti, scompa- 
rendo rapidamente. 


— Caspita! che cavalli! — esclamò il grassone elet- 
trizzato. 
— E che amazzone! — gridò Vl altro. — È un amore! 


Chi sarà? 

— Se vuol essere guardata non deve mettersi su quel 
leardo; non avevo mai visto una bestia simile ! 

— El, quistione di gusto! io ho dimenticato il leardo 
per la dama. Dahnow, tu conosci qui tutto il paese: chi 
erano ? Il signore m’ ha un aspetto conosciuto e la signora 
era bruna. | 

— Dio ti benedica, ragazzo! hai visto benone. Non 
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sono persone del paese ; non esistono cavalli simili. Devo- 
no essere forestieri; pullulano qua! Del resto, amico, se 
vuoi guardare la bella più a lungo, io ti ringrazio del 
«livertimento.... abbi la bontà di guardare un po’ anche 
lassù. 

— Eh, promette male! e 1)’ aria è molto rinfrescata, — 
disse l’ altro, gettando uno sguardo alle nuvole grigie che 
si stendevano minacciose su loro. — Proporrei di solleci- 
tare il passo per arrivare più presto al coperto. 

— Corri solo, — replicò Dahnow calmo, — correre non 
è la mia passione; si resta senza fiato e ci si bagna lo 
stesso.... dei due guai mi basta uno. 

— Allora ti abbandono alla tua sorte. Il fiato mio può 
fare a gara col tempo. Dunque alle quattro, se prima non 
t° ha affogato la pioggia.... Grazie a Dio non puoi scappare 
in incognito, — aggiunse ridendo. 

Il grasso si abbottonò con fiemma il pastrano perchè 
il vento sottiava forte, e grandine e neve cominciavano a 
imperversare avvolgendolo in mulinelli selvaggi, ma egli 
continuò pacifico la sua strada, senza lasciarsi disturbare 
dalla furia del tempo. Quando fu quasi in città, lo rag- 
giunse la coppia a cavallo e, proprio vicino a lui, il cap- 
pello della signora fu preso dal vento e cacciato sulla via 
bagnata. Con occhio di conoscitore, Dahnow osservo la per- 
fetta maestria dell’ amazzone nell’ arrestare il cavallo in 
piena corsa. Lo studente, con un’ agilità di cui non sì sa- 
rebbe creduto capace, corse dietro al cappello, lo raggiunse 
felicemente prima che il cavallo saltasse sull’ erba, e tor- 
nando trionfante col fuggitivo, lo porse alla proprietaria. 
Una piccola mano inguantata si stese verso lui, un visino 
roseo, intorno al quale folleggiavano i capelli umidi, si chi- 
nò ringraziandolo, ed un paio d’occhi azzurri, sotto le ci- 
glia nere, gli rivolsero uno sguardo tanto grazioso, che, no- 
nostante il pastrano abbottonato, penetrò fin dentro al cuo- 
re di Dahnow. L’ uragano portò via le parole di riugrazia- 
mento, ed appena il cappellino fu di nuovo a posto, la giovane 
8’ affrettò a raggiungere il signore che non si vedeva già 
più, e lo studente tornò sulla strada. 

— Per tutti i diavoli il giovinotto ha ragione! è pro- 
prio una bella ragazza! Se questo maledetto acquazzone 
non m’ avesse ridotto in questo stato, andrei per gli alber- 
ghi a informarmi sul suo conto, — brontolò fra se. — Devo 
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aver fatto proprio una figura carina! — continuò gettando 
uno sguardo malinconico al suo vestito grondante acqua. 
— Ebbene, non sei affogato? — chiese scherzando, 


qualche ora più tardi, il conte Degenthal, raggiungendo 
l’amico alla porta dell’ albergo. 

— No, come vedi!... ma ho avuto fortuna; m’ è capi- 
tato un’ avventura. 

— La gente grassa ha sempre fortuna. 

— Voi magri scappate sempre!.... Indovina chi ho vi- 
sto, chi ho quasi conosciuto, chi ha avuto bisogno no, miei 
cavallereschi servizi ? 

— La bella amazzone ?!... È caduta da cavallo? V ha 
salvata ? 

— Purtroppo non è caduto che il suo cappello. 

— Purtroppo ?... Barbaro! Ma chi'è? 

— Questo nel cappello non e’ era! 

— Allora la conoscenza non è andata molto avanti... 
Ma, entriamo; gli altri aspettano. — 

I giovani s’ erano dato appuntamento per un pranzo 
in onore di un ospite che voleva per qualche giorno godere 
con loro la vita di studente. 

In un angolo della tavola, dove si rideva e si scher- 
zava allegramente fra il rumore de’ turaccioli di Champagne, 
Dahnow raccontò la sua avventura del mattino, colla co- 
micità che gli era propria. Egli possedeva quello spirito 
che, come ha detto un francese, « fa sempre ridere e non 
ride mai ». 

Il suo racconto suscitò mille domande e mille suppo- 
sizioni sulla bella incognita. A un tratto Degenthal urtò 
l’amico col gomito. 


— Guarda la, eccolo! — gli disse piano, richiamando 
la sua attenzione su d’ un signore che aveva preso posto 
in fondo alla tavola. — Mi pare proprio di conoscerlo, — 


aggiunse pensoso, — debbo aver visto quella faccia un al- 
tra volta. 

— Laggiù e’ è il nostro eroe, ma senza di lei, — si volto 
Dahnow agli altri. — Dunque, secondo le apparenze, un 
padre tiranno o un marito geloso che vuol nascondere la 
bella agli occhi del mondo. — 

Gli sguardi di tutti si volsero verso il nuovo venuto. 

— Lo credo, — esclamò 1’ ospite ridendo, — che non 
faccia vedere la sua dama gratis! È Karsten, il famoso 
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Direttore del Circo equestre. Lo riconosco benissimo. L’ ho 
visto a W., una settimana ta, dove dava un corso di rap- 


presentazioni. 
— Evviva, grassone! allora potremo ammirare la tua 
bella amazzone, — bisbigliarono gli altri. 


— Ha una moglie giovane, — continuò il forestiere, — 
che dicono sia molto bellina; sarà stata. lei. 

— No!... allora era Nora.... la piccola Nora, — escla- 
mò Degeuthal. — Come non 1’ ho riconosciuta subito ? Cer- 
cherò di rivederla. 

— Nora?.... piccola Nora ?.... disse Dahnow meravi- 
gliato, — mi sembra che tu sia un pezzo avanti, se hai già 
certe conoscenze ! 


— Nora Karsten! — riprese Degenthal senza notare 
l’interruzione, — per questo il suo viso mi colpì tanto!... 


Come s’ è fatta bella! 

— La nostra volpe sta sul puuto d’ innamorarsi, — 
esclamò uno ridendo. — Senti, volpe! Una salamandra (!) 
alla tua bella principessa ritrovata! Non sarà tanto sde- 
gnosa di non permettere a noi pure di far la sua cono- 
scenza. — 

Il tono leggero dei giovinotti spiacque a Degenthal. 

— Signori mici, — disse molto serio, — mia madre ha 
conosciuto la famiglia Karsten tempo fa, per un caso stra- 
nissimo. La signorina Nora era allora bambina e feci ami- 
cizia con lei, perchè rimase qualche tempo aftidata a mia 
madre.... questo è tutto. — É 

Gli studenti si guardarono meravigliati. Uno di essi, 
cui il vino aveva dato un po’ alla testa, alzò il bicchiere : 

“— Alla bella amica d’ infanzia della nostra volpe, — 
grido, — 

Gli cechi di Degenthal mandarono un lampo. Sembrava 
voler rispondere violentemente, quando Dahnow gli toccò 
il gomito facendogli notare che Karsten 8’ alzava per uscire. 

Degenthal saltò in piedi e gli si fece avanti. 

— Signor Direttore, — e per |’ eccitamento gli trema- 
va ancora la voce, — mi permette di rinnovare la nostra 
conoscenza ? Non ci siamo più visti dopo quei giorni a Gi- 


(') Specie di brindisi che si fa alzando il bicchiere al comando : «uno! », 
al « due! » agitandolo in aria, al « tre! » bevendo d'un fiato, e batten- 
dolo vuoto sul tavolo al « quattro! ». (n. d. t.) 
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nevra.... il conte Degenthal, — aggiunse, vedendo che Kar- 
sten lo guardava stupito. 

— II conte Degenthal! oh, che gradita sorpresa! che 
gran piacere !... — e la potenza de’ ricordi non gli permise 
d’ aggiungere altro. Stese le mani al giovane che le strinse 
fra le sue. 

— l’ lo visto stamane fuori a cavallo, — riprese De- 
genthal, — e subito il suo viso mi colpì. 

— Da allora ha un po’ nevicato quassù, — disse il Di- 
rettore sorridendo e passandosi le mani sui capelli. — Non 
lo avrei riconosciuto, signor Conte.... ma questo, alla sua 
età, è un complimento! E la Contessa sua madre sta be- 
ne? Non posso ricordarla che coi sensi della più profonda 
riconoscenza, — la sua voce tremò di nuovo per la ‘com- 
mozione. 

— Mia madre sta bene, grazie a Dio. Abbiamo vissuto 
quasi sempre ne’ nostri beni in Moravia; non mi sono se- 
parato da lei che da quando frequento l’ Università. 

— E ha voluto conoscere le gioie degli studenti in riva 
al Reno.... è stata una bella idea! E il suo antico precet- 
tore, il Cappellano, vive sempre con loro ? È stato cortese 
di serivermi qualche volta; ma, la mia vita girovaga, mi 
fa essere un cattivo corrispondente. 

— Sieuro, il Cappellano vive e sta sempre con noi. Non 
sapremmo fare a meno di quel fedele amico. Abbiamo spes- 
so pensato a loro e ricordato quei giorni in Svizzera.... Era 
bene la signorina Nora che |’ accompagnava stamane ? — 
chiese il giovane con rossore crescente che in lui andava 
e veniva come in un fanciullo. 

— Fra mia figlia; è uscita da circa sei mesi dal Con- 
vento dove fu educata. Ho potuto finalmente riprenderla 
con me, perchè mì sono riammogliato. — 

Il viso di Degenthal mostro una meraviglia che a Kar- 
sten non sfuggì, e intervenne una breve pausa. 

— Dunque mi posso congratulare con lei, — soggiunse 
Degenthal per uscir da quel noioso silenzio. — Ma potrò 
rinnovare anche la conoscenza colla signorina Nora î 

— Se vuol farci l’onore.... pel momento abito qui all’al- 
bergo, ma ho intenzione d'’ aftittare una villa nei dintorni, 
dove mia moglie e mia figlia passeranno qualche tempo. 
Mia moglie ha bisogno di riposo, e mia figlia non fa parte 
della compagnia. 
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— ’osso venire, intanto, a trovarla qui? — chiese De- 
genthal sollecito. 

— Se vuol farci quest’onore.... — replicò il Direttore 
cerimonioso. Si capiva che non voleva esser lui a fare un 
passo avanti. 

— LE quando posso esser sieuro di trovare in casa la 
sua signora e lei? 

— Al mattino le mie occupazioni mi assorbono com- 
pletamente, ma le serate che abbiamo libere appartengono 
alla mia famiglia. Domani è una di queste. 

— Ebbene, verrò domani. Intanto voglia ottrire i miei 
omaggi alla signorina Nora, — aggiunse Degenthal con una 
nuova stretta di mano. 

— Mia figlia mi perdonerebbe «lifticilmente di rubarle 
quest’ incontro. Essa non ha dimenticato mai la sua bontà, 
signor Conte. — 

Durante quest’ animata conversazione gli sguardi di 
tutti gli altri studenti erano rivolti su quei due, e anehe 
gli occhi del Direttore erano volati verso la comitiva. 

— Credo vedere là, fra le sue conoscenze, signor Conte, 
un signore cui devo fare dei ringraziamenti per parte di mia 
figlia: quel signore grasso, lì all’ angolo. La pregherei di 
presentarmi. 

— Il mio amico Dahnow cì ha già parlato dell’ acca- 
duto. Avviciniamoci pure.... Amico mio, il signor Karsten 
desidera dirti una parola.... Signor Karsten, il barone Da- 
hnow, bravo meklemburghese, un po’ pesante, — presentò 
scherzando. 

— Se non sbaglio, Barone, è stato lei che stamattina 
ha tanto cortesemente tolto d’ impaccio mia figlia, — disse 
il Direttore con quella semplicità di maniere che distingue 
PV uomo di mondo, 

— Purtroppo la mia persona m? impedisce 1° incognito. 
Non posso modestamente nascondere l’ atto eroico. Del re- 
sto la fortuna è stata tutta mia.... per una così bella si- 
gnora! — replicò Dahnow galantemente. 

Il Direttore s’ inchinò. 

— Se permette verrò di persona a prendermi i ringrazia- 
menti della sua signorina, profittando, in grazia del mio atto 
eroico, del permesso che ella ha ora accordato al mio amico. 

— Certo, quantunque mia moglie e mia figlia vivano. 
molto ritirate, sarà per loro un piacere riceverli. — 
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Ora toccò a Dahnow a inchinarsi. 

— Venga, signor Direttore, si unisca a noi e vuotiamo 
un bicchiere al piacere del fortunato incontro, — offri De- 
genthal. 

— Per quanto volentieri accetterei il cortese invito, 0g- 
gi le mie occupazioni non me lo permettono. Inoltre il mio 
capo grigio non può mischiarsi alle loro giovani teste.... una 
volta sola viene questo tempo libero e felice. Mi scusi si- 
gnor Conte. — ‘ 

Degenthal gli stese di nuovo la mano e con un leggero 
inchino agli altri, il Direttore s’ accomiatò. 

— Che bell’ uomo e che aspetto distinto! — disse uno 
de’ giovinotti guardandolo mentre usciva. — Chi lo pren- 
derebbe per quel che è 1 

— A suo temposi parlò molto di lui. Chi lo disse figlio 
naturale d’ una gran famiglia, chi un ufticiale che aveva 
preso il volo per debiti, chi, infine, un ebreo che aveva im- 
parato la ciarlataneria americana. 

— Se quello è ebreo, lo sono io pure! — interruppe 
un grosso vestfaliano, che per i capelli biondi e il naso ca- 
. muso non si poteva certo credere di discendenza semitica. — 
L’ avete visto mai a cavallo ? Quell’ uomo è di ferro! 1° arte 
sua non è certo ciarlataneria. 

— Grassone, tu sei l’anima più svergognata del mon- 
do! — esclamò un terzo, — appicciearti subito a quel mo- 
do! Avessi ancora avuto un sentimento di convenienza da 
comprendere anche noi nell’ invito, per ottrire i nostri omag- 
gi alla sconosciuta beltà ! 


— Fra inutile andarci in deputazione, — rispose Da- 
hnow laconico. 
— Ol, ma la vedremo, la bella, — prese a cantare il 


più allegro. — Degenthal, uomo fortunato, questo bicchiere 
alla tua bella! e non esser tanto crudele di nasconderla agli 
occhi nostri.... un « evviva » per la signorina Nora Karsten. 

Degenthal saltò in piedi ; il suo sguardo mandava lam- 
pi, la fronte gli ardeva e la voce tremava per l’ eceitamento. 

— Signore, — grido — ella non ha diritto di pronun- 
ziare un nome.... — 

E tutti gli occhi si volsero a lui stupiti, ma quel che 
voleva dire non fu possibile capirlo, perchè nello stesso mo- 
mento due bottiglie portate allora, caddero con gran fra- 
casso producendo una strage di biechieri, mentre il conte- 
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nuto scorreva a torrenti. Ci fu un momento di confusione. 
Ognuno chiedeva la causa dell’ accaduto e afferrava il pro- 
prio bicchiere per salvarlo. 

Dalnow prese Degenthal per un braccio. 

— Vieni, — disse serio, — basta ora. Dopo questo pan- 
demonio un po’ d’ aria fresca e un bicchier di birra non ci 
faranno male.... Vieni prima che gli altri ci osservino. 

Degenthal esitò un momento, poi seguì 1 amico. 

— Le bottiglie e i bicchieri li paghi tu, — disse Da- 
huow nella sua maniera asciutta, appena useiti dalla sala, 
— mi basta il servizio d’ amico d’ averli rotti. 

— L'hai fatto apposta? — chiese Degenthal mera- 
vigliato. 

— LE come avrei potuto diversamente ridurre al silen- 
zio il tuo talento parlamentare ? Una buona azione val bene 
un paio di bottiglie ! 

— Derchè n hai interrotto ? — replicò Degenthal con 
violenza. — Non è mancanza di riguardo abusare, in pub- 
blico, del nome d’ una signorina ? Non capisco perchè m’ hai 
impedito di dire la mia opinione a quell’ imbecille. 

— Trima di tutto perchè cogli ubbriachi è fiato spre- 
‘ato, poi perchè ho abbastanza riguardo per quella signo- 
rina, a qualunque condizione appartenga, per coinvolgerla 
in una disputa di stndenti. Credi che le avrebbe giovato 
se, per colpa sua, avessi sceorticato il Curlandese ? — 

Degenthal non rispose; conveniva che il suo amico ave- 
va ragione. Ma, intimamente irritato, chiese subito : 

— Perchè accentui così « a qualunque condizione ap- 
partenza ? » 

— Perchè la condizione del padre l’esporrà a molte man- 
canze di riguardo. 

— Ma essa non divide quella condizione! Fin da bam- 
bina ne è stata tenuta lontana. È stata educata in un isti- 
tuto distinto; sua madre era una creatura molto fine, molto 
educata, che, nelle ultime ore di vita, fu assistita da mia 
madre.... di lì la nostra conoscenza. Il padre è anche ab- 
bastanza ricco per farle una vita indipendente. 

— Con tutto ciò è una condizione difticile per la pove- 
ra ragazza, — replicò Dahnow, — ci vai davvero domani ? 

— Certo, — confermò Degenthal, — non e?’ è niente di 
più naturale. Mia madre sarà ben lieta d’ aver notizie della 
piccola Nora, a cui tutti e’ interessammo tanto! — 
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Dahnow sembrò mettere un po’ in dubbio la letizia 
della Contessa. 

— Comunque un è caso complicato, e in questo, forse, 
consulterei mia madre.... se )’ avessi ancora! — concluse 
col tono mezzo ironico che prendeva spesso coll’ amico. 


V. — Alle porte della città sorgeva una graziosa vil- 
letta, una villa svelta e leggera, secondo il gusto del paese, 
incorniciata di pampini, circondata di verde, il eni giardi- 
netto esuberante di fiori, si scorgeva di lontano. Nella 
valle del Reno, le ville sono quasi tutte costruite sulla 
strada maestra, perchè lo spirito socievole degli abitanti 
non ama isolarsi dal consorzio umano, e le bellezze della 
natura penetrano fin dentro la città. Da qualunque finestra 
sì può gettare uno sguardo sul vecchio padre Reno, colle 
sue verdi ondulazioni, co’ suoi verdi nascondigli, senza la 
cui vista il renano non vive. 

Karsten aveva preso in affitto quella villa perchè la 
moglie e la figliuola, ci passassero i mesi estivi; 1 aveva 
addobbata con tutto il lusso possibile, come fa spesso la 
ricchezza acquisita, che eccede nel superfluo, a ditt'erenza 
di quella ereditata che preferisce restar nella misura. 

Entrambe hanno la loro giustificazione. Iì sentimento 
di dover tutto a se stesso, di poterlo aumentare, di poterlo 
rinnovare ogni giorno, dà maggior libertà nel prodigare il 
proprio denaro. Quanto maggiore è la fatica per guada- 
gnarlo, tanto maggiore il godimento che si pretende ritro- 
vare. Diverso è per chi ha ricevuto i suoi beni come un 
feudo che sente il dovere di conservare. Prima condizione 
per sodisfare a quest’ obbligo è la misura nello spendere. 
Inoltre la ricchezza individuale deve cominciare a conqui- 
starsi un posto collo splendore esteriore, mentre 1’ altra, 
sicura di possederlo già, sa farne a meno. In conclusione 
si può dire che tanto più dubbia è la condizione sociale, 
tanto maggiore lusso si vede spiegare. Anche il Direttore 
Karsten, quasi incoscientemente, aveva agito secondo que- 
sta legge. 

Nora sedeva nell’ elegante salottino attiguo al gran 
salone, al suo posto preferito, nel vano della finestra, dove 
si godeva una vista incantevole. Pensava ai giorni passati. 
Si era nel mese di Maggio e dalla tine dello scorso Novembre 
aveva abbandonato la vita tranquilla del Chiostro. Quante 
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svariate immagini si erano succedute in così breve tempo!.. 
a questo pensiero le passò sulle labbra un sorriso, perchè 
nessuna delle sue paurose previsioni si era verificata. Le 
pareva di non avere che a cullarsi nel benessere che l’ aveva 
accolta, e che tanto contrastava coll’ austerità della sua 
vita passata. Il padre l’ aveva ricevuta colla massima te- 
nerezza e sembrava non aver altro pensiero che circondarla 
di tutte le delizie della vita. Nella matrigna, Nora, aveva 
trovato una creatura innocua, bonaria, ancor tutta piena 
dell’ onore d’ essere stata elevata a Direttrice, essa, la più 
carina, ma anche la meno abile fra le cavallerizze del Circo, 
che con i suoi riccioli biondi e il suo visino roseo, aveva. 
fatto questa grande conquista, a dispetto di tutte le sue 
compagne. Il Direttore aveva detto perfettamente la ve- 
rità, adducendo per principale ragione del suo matrimonio 
il desiderio di potere aver la figlia con sè. Egli desiderava 
quel che aveva posseduto una volta: una casa nella sua 
vita girovaga; ma era troppo vecchio per cercarsi la mo- 
glie in un’ altra classe sociale. Così la nota bontà, e il buon 
nome, raro in quell’ ambiente, della più modesta delle sue 
dame, avevano attirata la sua attenzione. Gli occhietti az- 
zurri, che esprimevano con abbastanza abilità, la sua am- 
mirazione per lui, avevano maturato la decisione. 

La signora Emilia sapeva che nelle buone relazioni colla 
figliastra consisterebbe il suo punto d’ appoggio ; era inoltre 
troppo semplice e bonacciona per non mostrarsi cordiale 
con lei, e l’ inesperienza di Nora si prestava volentieri a 
questa cordialità. La mancanza di fine sentimento che la 
giovane poteva lamentare nella matrigna, era compensata 
dalla sua allegria e infine un certo rispetto per l’ educa- 
zione superiore della figlia, la teneva sempre, avanti a lei, 
in un ritegno che copriva molte deficienze. 

Le cose si erano dunque messe per Nora in uno stato 
molto soddisfacente. Il viaggiare continuo, i soggiorni nelle 
città più importanti, avevano abbastanza occupato il sno 
spirito, per non farle sentire la mancanza di amicizie; e il 
lusso di cui si vedeva circondata le dava il piacevole sen- 
timento di un’ alta condizione sociale. 

Ora, per la prima volta, la famiglia aveva preso di- 
mora fissa, iniziando una vita casalinga che aveva per Nora 
tutta l’ attrattiva della novità. La matrigna le aveva la- 
sciato volentieri il governo del piccolo regno che sarebbe 
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riuscito troppo pesante pel suo cervellino ; preferiva dedi- 
carsi al lusso che la circondava. Nora che aveva molto del 
talento organizzatore del padre, se ne occupava con atti- 
vità, dando al lusso domestico una fine tinta di buon gu- 
sto. Il Direttore non veniva alla villa che a intervalli, per 
poche ore. La Compagnia, in varie divisioni, dava le sue 
rappresentazioni nelle più importanti città del Reno ed egli 
sì recava ora qua, ora là. 

Per Nora era stata una gran gioia possedere di nuovo 
un cavallo e riprendere il suo esercizio favorito. In questo 
unico punto non aveva seguìto il consiglio della sua saggia 
amica ed educatrice. Alla lettera entusiasta cl’ essa le ave- 
va scritto, quando suo padre le aveva fatto dono del suo 
più bel cavallo, la Superiora aveva risposto un po’ fred- 
da: « Non sarebbe meglio, figlia mia, che nelle tne con- 
dizioni ti astenessi completamente da questi esercizi ? » Per 
la prima volta la fanciulla aveva messo da parte impa- 
ziente la lettera della sua esperta amica; aveva stretto le 
labbra quasi crucciata, e una lacrima le era apparsa sul 
ciglio. Era vera figlia di suo padre! Da bambina aveva la 
passione di provare sui cavalli la sua forza, la sua destrezza, 
il suo coraggio ; ora amava tanto più quest’ esercizio per 
quanto ne era stata privata a lungo. Nelle parole della 
monaca c'era una verità che non poteva sfuggirle, ma 
quando desideriamo ardentemente una cosa, è facile tro- 
vare il modo di giustificarla avanti a noi stessi. 

« Lasciatemi questa gioia, » le rispose, « è del resto 
l’ unica cosa che mi riavvicina veramente a mio padre. » 

La monaca non ne fece più cenno, ma Nora non intese 
il lieve sospiro con cui essa lesse quelle parole. L’ avvici- 
nava a suo padre; era vero. Egli non era mai così fiero 
della sua figliuola, come quando gli cavalcava al fianco, 
quando vedeva riprodotto in lei il proprio talento. Non ne 
faceva mai parola, ma un vago pentimento della promessa 
fatta gli si leggeva qualche volta sul viso, mentre ammi- 
rava stupito la sua straordinaria maestria. 

Ma che cosa fosse che da qualche tempo le dava una 
sensazione d’ intimo contento, come se a un tratto avesse 
trovato nella nuova vita quello a cui aveva vagamente aspi- 
rato, Nora non avrebbe saputo dirlo. Provava quel senso 
di felicità che non si può indagare, e per cui non abbiamo 
neppure un nome. Anche adesso il suo grazioso viso aveva 
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l’ espressione d’ una gioia sconfinata. Quante cose non ave- 
va già fatte in quella mattina ! 

Nelle prime ore aveva passeggiato a cavallo, poi aveva 
dato tutti gli ordini in casa ed ora teneva davanti un libro 
molto serio, nella cui lettura voleva immergersi, perchè, 
con sommissione infantile, seguiva i consigli della saggia 
educatrice e non tralasciava nessuna delle sue pie abitu- 
dini. Ma forse il limpido mattino di Maggio era poco adatto 
allo studio, perchè ogni tanto alzava la testa, guardava 
fuori nel paesaggio assolato, e stendeva la mano fra le foglie 
che coprivano coi primi germogli la cornice della finestra. 

Ad un tratto si volto per salutare cogli occhi rag- 
gianti qualcuno che entrava. 

— Oh, conte Degenthal! com'è buono di venire, — 
gridò allegramente, — con questo fulgore di sole è impos- 
sibile concludere qualche cosa. — Chiuse il libro che aveva 
davanti e gli andò incontro. 


— Dunque si può entrare? — chiese quello. — Non 
voglio pero farle abbandonare il suo posto favorito. 
— No; ha ragione; qui sì chiacchiera meglio, — re- 


plico disinvolta, e riprese il suo posto. 

Egli le sedette di contro. Dal saluto amichevole, dalla 
tranquilla sicurezza reciproca, si vedeva che queste visite 
erano abituali. 

— Ebbene, in che cosa la disturba il fulgore del sole ? 
— chiese Degenthal, stendendo la mano verso il libro che 
essa pronta gli porse. — Che roba seria, signorina Nora! 
abbandonandosi a simili pensieri, umilierà i suoi amici! 

— Ci vuole un po’ d’ equilibrio, — rispose con un leg- 
gero sospiro, — io ne ho più bisogno di lei! La completa 
mancanza di tutto ciò el’ è serio e profondo, è 1 unico 
eruecio della mia vita presente. Ella sola mi capisce! — 
E i suoi occhi azzurri si posarono così fiduciosi su di Iui, 
che il giovane ne sentì lo sguardo. 


— La serietà non è il mio forte, — rispose un po’ for- 
zato. — Fantasticare... fantasticare... e perder tempo! Se 


non fosse che la vita di studente viene una volta sola, sa- 
rebbe da rimpiangerlo. Non pare anche a lei ?... Ella pure 
ha lasciato da poco la scuola... Guardi, ho portato qui 
qualche cosa per lei, che forse si adatta meglio col mese 
di Maggio. Si lamentava di non aver libri !... 

— E me ne ha portati? — E Nora prese festosa i vo- 
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lumi ch’ egli le porgeva. — Non avevo più che i miei libri 
di studio, perchè qui non ho nessuno per consigliarmi... 
Ma questi li posso leggere? — aggiunse esitante. 

Il giovane non sorrise dell’ ingenna domanda ; cono- 
sceva troppo bene i limiti che una cauta educazione im- 
pone ad una fanciulla, e la più spiritosa osservazione non 
gli sarebbe tanto piaciuta, non l avrebbe tanto avvicinata 
ai suoi modi di vedere, quanto quella sensibilità di co- 
scienza. 


— Mia madre stessa glieli raccomanderebbe, — disse 
egli. — Sono raccolte dei nostri migliori poeti. Ilo avuto 


il piacere di dirgliene già qualche poesia. Conosce questa ? 
Egli leggeva bene e Nora ascoltava volentieri tanto la sua 
voce, che quel che diceva. Erano frasi serie e tristi. La 
gioventù ama la malinconia, come la vecchiaia il genere 
allegro; ma erano frasi di poesia vera. La natura di Nora 
facile a commuoversi, con l’istinto poetico che le veniva 
dal sangue irlandese della madre, la rendevano particolar- 
mente sensibile a tutto ciò ch’ era veramente bello. Parole 
e pensieri s’ intrecciavano qua e là come un filo lucente. 

I due giovani sedevano lì, apparentemente tranquilli, 
mentre il cuore palpitava d’eccitamento inconscio ; essi nep- 
pur supponevano che un altro incantesimo li avvolgesse, 
ben più fatale, ben più potente che le parole del poeta o 
IP ebbrezza di Maggio! 

È appunto Tl bello del primo amore, quel profumo di 
cielo che lo circonda, quando uu’ anima non s’ è ancora 
schiusa all’ altra, quando la creatura intuisce appena che è 
dal raggio di quello sguardo che viene 1’ incantesimo, che 
è la stretta di quella mano che brucia. 

Più tardi, nessun altro amore, sia pure più fedele, più 
profondo, più dolce, è così libero d’ ogni vincolo terreno, e 
perciò, per quanto breve, il primo amore lascia un incancel- 
labile ricordo di mestizia. 

Degenthal frequentava la villa da settimane : tutto si 
era svolto così naturalmente che adesso sapeva appena 
quante ore ci passava. Nella prima visita che aveva tatto, 
con Dahnow, al Direttore ed alla famiglia, Nora era ri- 
masta muta e timida, come succede spesso quando ci si ri- 
vede dopo tanti anni che dividono l infanzia dalla gioventù 
e l’ antica intimità sembra più un ostacolo che una facili- 
tazione. 
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— Un’ educanda ! — disse Dahnow un po’ disilluso, — 
a chi verrebbe in mente di portare i capelli tirati a quel 


DI . 


modo sulle tempie! Non è proprio una sirena pericolosa... 
Non ec’ è neppure l’ attrattiva di salvare una povera crea- 
tura da uh’ infame matrigna !.. quella donnetta bionda sem- 
bra la pace personificata! pare più lei aver paura della 
ficliastra che il contrario... In questi maledetti tempi di 
uguaglianza, neppure una compagnia di cavallerizzi oftre 
più qualche cosa d’ interessante, perchè una ragazza bel- 
lina e goffa si trova anche in una società migliore! — 
aveva concluso brontolando. 

Circostanze di famiglia avevano, dopo quella visita, 
chiamato Dahnow al suo paese dove stava ancora. 

Ma Degenthal non aveva cercato niente di piccante; 
per lui s’ era trattato di rivedere la fanciulla che, bambina, 
lo aveva tanto interessato, e il cui strano destino aveva 
Spesso occupato ì suoi pensieri. Non poteva togliersi di 
mente che, in un certo modo, la madre morente gliel’ aveva 
aftidata. Non indaghiamo se, qualora avesse ritrovato Nora 
brutta e sgraziata, avrebbe pensato così. Ma la ritrovò 
adorna di tutti i fascini della natura, e, quel che si addiceva 
ancor più al suo fine seunfire, di tutte le grazie che dà una 
buona educazione e che, per quell’ armonia che infonde nel 
complesso, non a torto viene chiamato il « don ton ». 

Curt Degenthal era stato educato quasi esclusivamente 
da donne; nella ramorosa vita di studente gli era doppia- 
mente caro trovarsi con uno spirito femminile, finamente 
formato. Le eondizioni speciali di quella famiglia, di cui nè 
lui, nè Nora avevano un’ esatta coscienza, gli permettevano 
di godere di quella compagnia, con maggior libertà, di 
quel che sarebbe stato possibile in qualunque altra casa. I 
ricordi d’ infanzia lo avvolgevano in una specie d’ intimità 
fraterna che trovava naturale. La signora Emilia, lusin- 
gata dalle visite d’ un « Conte » aveva tentato, nei primi 
tempi, di prender parte alla conversazione, ma le maniere 
e le idee di Degenthal le erano troppo estranee per diver- 
tirla, così che presto se ne dispensò lasciando Curt e Nora, 
il più delle volte, soli. 

Ma chi avesse ascoltato i due giovani nelle lunghe ore 
che passavano insieme, si sarebbe forse meravigliato del- 
l'indirizzo serio de’ loro pensieri. Come s° è già detto, la 
gioventù ama il serio, inoltre erano due nature profonde 
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che cercavano sostenersi a vicenda, in mezzo alla superfi- 
cialità che li circondava. 

I principî di Curt erano gli stessi in cui Nora era stata 
educata ; le abitudini di vita di cui egli parlava, erano 
quelle della classe cui essa apparteneva per istinto, e, 
prima di tutto, il giovane possedeva una qualità, agli occhi 
di lei, inestimabile — Curt aveva una fede ferma, uno spi- 
rito religioso profondo che dimostrava senza ostentazione, 
ma fedelmente e apertamente. Abituata alla vita ascetica 
del chiostro, Nora, nei primi tempi, aveva softerto molto 
di sentirsi, a questo riguardo, sola. 

La matrigna apparteneva, di nome, a un’ altra reli» 
gione ; in suo padre erano da molto tempo cancellate le 
impressioni svegliate dalla prima moglie, ed era appunto 
una secreta speranza di Nora quella di ricondurcelo, per 
quanto lontana ne vedesse la realizzazione. Tanto più, 
dunque, godeva di trovarsi, in questo punto, d’ accordo 
con Curt, che gliene parlava spesso e con serietà; — egli 
aveva sempre l’ idea di dover essere il suo sostegno, il suo 
protettore. Spesso si chiedeva come sì svolgerebbe quel- 
l’esistenza!... eva )’ unica cosa cui Nora non accennava mai, 
e tale pensiero s’ agitava in lui così incerto che 8’ affret- 
tava a respingerlo, contentandosi di vivere dell’ ora pre- 
sente. A sua madre aveva seritto subito che aveva ritrova- 
to Nora e siccome essa, nella risposta, vi aveva accennato 
quasi ad una circostanza di secondaria importanza, perciò 
nelle sue lettere non era più ritornato sulle sue visite alla 
villa. 

A poco a poco la dimora del Direttore cominciò ad 
esser frequentata da altre persone, oltre Degenthal. Nora 
era troppo poco esperta del mondo per osservare ch’ erano 
soltanto nomini, e, specialmente studenti. Questi, nella loro 
libertà preziosa, ma pericolosa, possono avventurarsi su 
“qualunque terreno, senza arrestarsi nei limiti d’ una società 
ben delineata. La signora Emilia si vedeva volentieri in- 
torno un circolo di adoratori e di ammiratori, e, in onore 
di questi, indossava i suoi vestiti più graziosi; anche al 
Direttore non spiaceva trovar gente in casa, quando arri- 
vVava. 

A pubblici divertimenti, come teatri e concerti, che la 
signora Emilia amava molto, Nora non prendeva mai parte. 
U no sguardo severo di Curt l’ aveva forse riaftermata in 
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questo proposito, un giorno in cui la matrigna, in presenza 
di lui, le aveva proposto d’ accompaguarla. 

Faceva invece volentieri delle gite o sul fiume, o per 
terra, in carrozza, a cavallo, a piedi, verso i punti più belli 
della vallata, e a queste gite, il più delle volte, s’ univano 
alcuni di quei giovinotti. Era un tacito accordo che Nora 
non vi prendesse parte se non e’ era anche Curt. Egli eser- 
citava su lei una specie di diritto fraterno ed essa si sen- 
tiva più sicura e più disinvolta vicino a lui. Aveva la vaga 
intuizione che la sua presenza tenesse tutti a freno, e non 
aveva torto, perchè il tono serio e rispettoso ch’ egli serbava 
verso le due signore, imponeva a’ suoi compagni. 

Così erano passate varie settimane; come in quella 
mattina, aveva fatto molte visite alla villa, piene d’ in- 
genue fantasticherie e di allegria giovanile.... 

Era ancora Maggio, uno degli ultimi giorni del mese, 
e un’ allegra comitiva percorreva il grazioso sentiero che 
conduce all’ « angolo di Rolando. » La signora Emilia, col 
cappellino ornato d’ una piuma rosa sui riecioli biondi, 
aveva un aspetto abbastanza interessante per tenersi in- 
torno il sruppo de’ giovinotti. 

Le sue ardite risposte e le sue risate allegre s’ accorda- 
vano col nasino all’ in su e davano un insieme non spiace- 
vole anche se qualche volta le sne parole toccavano proprio 
l’ultimo limite della convenienza. Non le rincresceva che 
la figliastra avesse avanzato il passo e pareva che quasi 
a bella posta tardasse a raggiungerla. 

Curt andava al fianco di Nora e come il solito erano 
assorti in un? animata conversazione. La fanciulla cammi- 
nava in fretta perchè le piaceva scoprire per la prima un 
bel punto di vista, e presto arrivarono in cima all’ antico 
parco da cui si vede, sotto, il fiume che scorre, lungi, l’ isola 
verde, il panorama di monti, di foreste, di paesi, tutto 
quell’ armonico insieme di natura incantevole. 

Oggi, però, gli occhi di Curt non ammiravano il pae- 
saggio ; essì rimanevano fissi sulla sua compagna che s’ ap- 
poggiava muta alle vecchie mura, mentre lo sguardo, con 
un’ espressione particolare, cercava un punto sull’ orizzonte 
dimenticando tutto il resto. 

Modesta e senza pretese era la leggera veste primave- 
rile, semplice il cappello a larghe falde che le ombreggiava 
il viso, coprendo la pettinatura così severamente biasimata 
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dal barone Dalhnow. Nora era bella, ma di quella bellezza 
ancora immatura, incosciente, che vuol piuttosto evitare 
che attirare gli sguardi, e la di cui espressione è ancora 
rinchiusa come in nn bocciuolo. 

Sembrava che oggi Curt le trovasse qualche cosa di 
speciale, d’ indecifrabile, perchè non toglieva gli occhi dal 
delicato profilo che appariva come in un sogno, sotto agli 
archi ricoperti d’ edera. 

A un tratto sussulto. Aveva visto una lacrima scen- 
dere lenta dalle ciglia brune e perdersi sulle guancie. 

— Nora! — esclamò spaventato, chinandosi su lei. 

Essa lo guardò, 1’ occhio ancora umido, ma col sorriso 
sulle labbra. 


— Cavaliere, amor di suora 
Chiedi e avrai da questo cuor; 
La tua voce m' addolora 

Se domandi un altro amor.... 


disse con malizia. — Povero Toggeburgo! — Curt indie- 
treggiò ; quelle parole lo colpirono. 

— Perchè dice questo, signorina Nora ?... Ci ha pen- 
sato? — chiese un po’ irritato. 

— Pensato? a che cosa? — rispose disinvolta. — Al 
nobile Cavaliere ? no; ho solo ripetuto quei versi come cer- 
tamente sarauno stati ripetuti qui mille volte... Le dirò a 
che cosa pensavo: quel Convento laggiù colla vecchia 
Croce, ha risvegliato tanti ricordi del mio amato Convento, 
che me n’ è vennto il desiderio! 

— È perchè ha pensato alla bella crudele del fido ca- 
valiere ? 

Crudele ?.. perchè ? non è meraviglioso d’ amare 
tanto Iddio solo da non poter dare ad altri il proprio cuore ? 
lo ho un’ amica che l’ ha fatto... un’ altra che lo farà!... 
con tutta l’ anima, con tutte le forze, con tutto lo spirito.. 
non e’ è niente di più bello, niente di più invidiabile... — 
disse con profonda convinzione, e negli occhi aveva il de- 
siderio di cui parlava. Curt fu scosso di vederla così. 

— Io credo ch’ ella pure sarebbe capace di far aspet- 
tare così un fedele cavaliere! — esclamò restando, con un 
certo sforzo nel tono dello scherzo. 

— Al, il buon Toggeburgo!... era un po’ noioso con 
tutto quel guardare! Ricorda ancora quel che lesse ieri ? — 
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« La vita consiste in ben altro che in un amoretto di pri- 
mavera. » 

— Ma quando non si può vincere ? 

— Masi deve potere, — disse Nora decisa, con tutta 
l’ energia della gioventù, che il più delle volte proviene dal 
non averla ancora dovuta applicare. E volgendosi di nuovo 
verso il convento continuò : — Col Signore non si dovrebbe 
lottare, quando un cuore appartiene tutto a Lui, è impos- 
sibile distorglienelo. 

— Ma... signorina Nora !.. Lei — gridò Curt inorridito. 

— Sarebbe la cosa migliore... forse appunto per me! — 
mormorò a mezza voce e le passò sul viso un’ ombra di tri- 
stezza indicibile. 

In quel momento s’ intesero le voci degli altri ; essa si 
volto e corse incontro alla matrigna, che raggiungeva l’ al- 
tura col resto della comitiva. L’ accolsero rumorose domande 
sul cammino che aveva preso, sulla sua permanenza lassù 
ed ella rispose a tutti lietamente ; come da bambina aveva 
in società una grazia secura. 

Dopo la faticosa passeggiata, sedettero sull’ erba, e 
sulle pietre, appoggiati alle vecchie ruine. Fanciullette cogli 
occhi chiari e vivaci, proprì delle figlie del Reno, portarono 
fiori di Maggio e rami d’ edera con cui furono inghirlandati 
cappelli e vestiti. Lungi, su dal fiume e da altri punti lon- 
tani, risuonavano voci allegre, dando al paesaggio quella 
gaiezza che regna solo in quella valle e che trova sempre 
un’ eco nell’ animo. Nel gruppo chiassoso, solo Curt re- 
stava muto. Le parole di Nora avevano svegliato in lui 
un cumnlo di pensieri di cui non riusciva a liberarsi. 
« Che! il Convento era la sua aspirazione ? a questo era 
decisa ? per questo era così allegra, così disinvolta ? Perchè 
aveva già letto chiaro nel proprio cuore? — Curt aveva 
spesso iuteso dire che appunto le ragazze più allegre sono 
più facili a prender quella determinazione. 

E perchè non se ne rallegrava ? Non sarebbe, com’ essa 
aveva detto, la cosa migliore per lei ? il refugio più sicuro 
anche in rapporto al mondo? 

Ma quell’ idea lo rivoltava. Quella creatura bella, gra- 
ziosa, doveva ritirarsi dal mondo, perchè questo non gli 
offriva alcun posto conveniente ? Doveva seppellirsi dietro 
le rigide mura d’ un chiostro perchè non avrebbe trovato 
una zolla su cui posarsi 1 
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Curt era cresciuto col più profondo rispetto per i con- 
venti; ma in rapporto a Nora pensava a « rigide mura » e 
parlava di « seppellirsi ». Il pensiero cl’ essa considerava 
il chiostro come una salvezza nelle sue difticili condizioni, 
prese, in fine, ìl sopravvento. 

La sera, durante il ritorno in barca, sul Reno, Nora 
sedeva in faccia a lui. Aveva tolto il cappello e sì era co- 
perta la testa con un fazzoletto bianco ; teneva le mani 
congiuute in grembo, e il viso aveva quell’ impronta di ma- 
linconia pensosa, che dànuo facilmente la calma della sera, 
il chiaro di luna e il dolce ondeggiare dell’ acqua. 

Ma a Curt, in quel momento, sembrò spaventevolmente 
monastica ; era come la conferma de’ suoi pensieri, non le 
leggeva in viso che sacrifizio e sommissione. Il cuore gli 
si strinse e la parola le sfuggì dal labbro. 

— Non vada in Convento, Nora, non ci vada! — hi- 
sbiglio chinandosi verso di lei. 

Nora lo guardò stupita; ma nel cuore d’ ogni fanciulla 
e’ è nascosto uno spirito folletto che le fa indovinare quando 
ha il potere di tormentare un uomo. Lo guardò con un 
SOrrÌso : 

— E perchè no? È la più bella delle vocazioni! — 

Curt tacque; capì d’ aver fatto qualche cosa di molto 
sciocco. Fu contento che la barca toccasse terra per po- 
tersi accommiatare in fretta da’ suoi amici, accusando un 
mal di testa, che doveva giustificare anche il suo passato 
silenzio. Ma nei sogni della notte lo perseguitarono i pen- 
sieri del giorno. Vedeva sempre Nora dietro la grata; 
aveva il sentimento che lui solo potesse salvarla e non sa- 
peva come. Forse avrebbe dormito meglio se avesse saputo 
che anche Nora era rimasta a lungo con gli occhi spalaneati 
e le guancie ardenti, ripetendosi : 

— Perchè non vuole che vada in Convento... mentre è 
tanto religioso ? — 
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Bella, nuova e geniale 1’ idea del Pasolini, degli studi 
storici così altamente benemerito, di porgere come in gran- 
diosa visione una serie di quadri, dei quali ciascuno rap- 
presenta lo stato sociale, la vita qual’ era al principio di 
uno dei 19 secoli trascorsi dal principio dell’ era volgare ai 
nostri giorni. Più che una visione abbiamo quindi una sintesi 
storica efticacissima anche perchè il Pasolini, che della storia 
comprende ì fini ed i metodi sempre più intimi, vasti e com- 
prensivi, non lumeggia i soliti fatti, la solita storia battaglia, 
ma con tocchi spesso veracemente magistrati ce la mostra pal- 
pitante e viva nei costumi e negli avvenimenti meno in vista, 
che ne rivelano l’ anima, il sentimento e i caratteri. Anzi ap- 
punto per questo non temo di asserire che s’ impara, si com- 
prende e si gusta meglio la storia in queste pagine, co’ suoi 
tragici contrasti e «differenze, che in certi libri aridi e pro- 
tenzionosi. | 

Questa rivocazione è fatta in Roma, ch'è quasi fuoco 
dond’ emanano o dove convergono quasi tutti i raggi della 
storia, Roma, centro di ogni storia, Roma, la città dei se- 
coli e del pensiero. Questa visione è concepita ed esposta 
dall’ animo di un credente ; comincia e finisce col Credo in 
unum Deum et vitam venturi saeculi. Ma qual simpatico cre- 
dente è il Pasolini! Qualunque incredulo, che non sia aflatto 
privo di mente e di cuore, non può che stimarlo ed ammi- 
rarlo : Intelletto altamente liberale, animo fieramente sdegnoso 
è uno di quei credenti, che tant’ onore fanno alla Chiesa ed 
alla patria, e de’ quali, se non m’ inganno, diviene oggi un 
po’ raro lo stampo. È insomma il vero credente, che ha ricca 
la mente di studi e il cuore di affetti ; credente dal forte e 
libero volere, e non animula colle alucce tarpate affinchè non 
faccia voli inibiti dalle minuziose formalità burocratiche del 
regolamento. « Se altri diciotto uomini (così il Pasolini) vis- 
suti in ciascuno degli anni secolari passati, avessero avuto 
questo mio pensiero e avessero fatto questo lavoro, noi avrem- 
mo una storia successiva del senso storico. » 

Colla prima scena ci sì presenta la Roma di Augusto, 


(*) Gli Anni Secolari. Visione storica di Pier Desiderio Pasolini. Roma, 1903. 
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qual’ era allorchè si celebrarono i Ludi secolari. « Ed anche 
oggi (esclama l’ A.) dinanzi ai ruderi del fòro romano a noi 
par di sentire quelle voci vergini, quelle voci bianche che più 
di diciannove secoli indietro serpeggiando tra i colonnati dei 
templi volavano su per la via sacra. « Almo sole (cantavano) 
che col nitido carro mostri il giorno e lo celi, o Sole che nasci 
sempre nuovo e sempre uguale, possa tu non vedere mai nulla 
di più grande della città di Roma. » 

« D’ allora in poi a Roma si volge e si appoggia chiunque 
voglia imperare al mondo e durare in eterno. Nel nuovo 
mondo, di là dall’ Oceano, un gruppo di stati frementi e ri- 
boccanti di meravigliosa energia, ha conquistato oramai l’ im- 
pero economico del mondo; per il suo parlamento in questo 
secolo ha inalzato un solenne edificio, e come ad augurio di 
supremazia universale lo ha chiamato Campidoglio. » 

Profondo conoscitore della storia 1’ A. intuisce e riproduce 
egregiamente il sentire proprio delle varie epoche e l’ apprezza 
con serenità, senza ostentazione e senza sforzo. Si veda per 
es. quanto dice dei pregi e delle colpe dell’ impero romano, 
de’ suoi rapporti coi cristiani, degli eccessi, dei difetti anche 
di questi ultimi. Coloritore vivace, dotato di quella fantasia 
pittrice, ch’ è dote precipua di ogni storico vero dacchè non 
sarebbe tale se non possedesse il dono di risuscitare le cose 
morte e vedere il passato quasi come se fosse il presente, quà 
e lA crea scorci ed immagini, nei quali la poesia della storia 
splende di luce pura; è la poesia del vero; è la suggestione 
naturale del passato sull’ animo abituato a viverci quasi come 
nel presente. Si legga la pagina su Galla Placidia, e quelle ove 
sono descritti l’ ingresso di Teodorico in Roma e il dramma 
commovente d’ Ingeburga e di Agnese di Merania. 

Le descrizioni, le pitture forniscono argomento spontaneo 
ed opportuno ad osservazioni acute, alle indagini che ci fanno 
assurgere sicuri alle leggi informatrici e regolatrici dei fatti 
umani, talora esposte con modi nuovi, efficacissimi. Cito il 
passo seguente, il primo che mi cade sott’ occhio, risfoglian- 
do il volume, che aveva già letto tutto da cima a fondo 
con singolar profitto e diletto. « Nelle moltitudini sempre 
rozze, nei bassi strati spregiati, dimenticati, tormentati, il 
cristianesimo aveva fatto un'iniezione di moralità che en- 
trata nella circolazione andava rinnovando e purificando, 
come ancora rinnova e purifica a poco a poco tutto l’ orga- 
nismo sociale ». Nè so tacere l’ altro passo intorno agli atteg- 
giamenti e figurazioni che assume il sentimento religioso se- 
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condo l’ indole dei tempi: « Prima di Costantino nelle pro- 
cessioni si sarebbe invocato Cristo. Al tempo dei Goti e dei 
Vandali si sarebbe invocato l’ apostolo Pietro. Ora no; (anno 
seicento) il sentimento di tutti è rivolto alla Vergine. Il sen- 
timento religioso a poco a poco si è umanizzato. L’ uomo Dio, 
la persona del Redentore, le memorie dell’ apostolo Pietro 
non bastano più. L’ immaginazione, il sentimento si fermano 
sul pensiero della Vergine, della madre che porta tra le brac- 
cia il bambino, della madre che piange sul morto figliuolo. » 
Il misticismo, l’ ascetismo stendono su tutto e su tutti il loro 
velo. Nel settimo secolo « entrare in convento è una fine non 
pur devota, ma decorosa per la torbida, pericolosa carriera di 
uomo di stato e di re. » Ei pellegrini? Nel cuore del me- 
dioevo molti di loro fanno compassione, molti fanno piangere ; 
ma fra i buoni quanti tristi, pei quali l’ attestato di peccatore 
è una specie di passaporto. « Costui (dice uno di questi passa- 
porti fatto dal vescovo) istigato dal diavolo ha ucciso il suo 
proprio figliuolo, e deve andare peregrinando per tanti anni; 
non gli si neghi adunque alloggio e fuoco, pane ed acqua. 
Par quasi che la qualità di gran peccatore sia una raccoman- 
dazione in Roma, grande refugium peccatorum di tutto il mondo 
cristiano. » Rileggendo mi occorre di fare un’ osservazione, 
che, se non altro, valga a confermare come io non appartenga 
alla coorte dei recensori, i quali ostentando una critica pe- 
regrina, inquieta, incontentabile, dogmatizzante, poi con tanta 
parvenza, o non leggono il libro o lo scorrono a salti, men- 
tre per me il recensore ha il dovere non solo di leggerlo, 
ma di studiarlo. A proposito dell’ anno mille sembra che l’ A. 
ammetta ancora la leggenda che tutti o quasi aspettassero il 
tinimondo. Scrive infatti: « Non si restaura non si mura più 
una casa.... tutto è dato al clero perchè assicuri la vita eter- 
na. » Invece la leggenda venne in questi ultimi tempi sfatata 
in buona parte ; che se vi furono nel mille o in quel giro di 
anni più quà e più là terrori più o meno intensi del finimondo, 
furono sporadici, e non già universali, come ha dimostrato lo 
studio delle fonti meglio autorevoli. 

Ma eccoci alla visione delle Crociate, la prima grande 
impresa veracemente europea; « il movimento iniziato nel po- 
polo, fu seguito dai grandi e finalmente dai re. » « Dio lo 
vuole, gridavano i popoli, i re dovettero cedere. » Era bene 
aggiungere che ai popoli quel grido fu insegnato dai papi, che 
però si fecero interpreti eloquenti di quello che l’ anima po- 
polare sentiva. Le crociate furono infatti opera della Chiesa ; 
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causa ed effetto ad un tempo della gran potenza del papato 
nella età teocratica ed eroica del medioevo, dal conflitto per 
le investiture sino all’ ultimo vero crociato Luigi IX ed alla 
caduta della teocrazia medioevale con Bonifacio VIII, un Il- 
debrando in ritardo. Di quel supremo arbitrato internazionale 
del papato Innocenzo III fu la personificazione più completa ; 
della sua potenza l’ episodio dell’ interdetto scagliato da lui 
su Filippo Augusto. e sulla Francia il segno più vivace. A 
Canossa Enrico IV piegò dinanzi a Gregorio VII, ma fu un 
istante; di lì a poco sorse in armi e combattè tenace e pene- 
trò in Roma, donde Gregorio fuggiva, laddove Filippo Au- 
gusto dovè cedere ; dopo la scomunica contro l’ imperatore si 
ebbe l’ anatema contro un regno intiero. Del resto quello dei 
papi fu allora un protettorato, una difesa dei deboli e degli 
oppressi in un’ età, nella quale la forza era il diritto. Ha ra- 
gione il benemerito A. — « C° era insomma una moltitudine di 
molluschi umani divorata da poche migliaia di crostacei fer- 
rati che si chiamavano nobili, cavalieri e baroni. L’ ignoranza 
la brutalità sono comuni agli oppressi ed agli oppressori. » Se 
non che rifulgono astri nuovi, augurali su quel cielo tenebro- 
so ; la civiltà del comune italiano, il genio di Dante, il sole 
della rinascita. 

Il mondo di cinquecento anni fa è minore e peggiore 
del nostro. « Invece di ripetere i casi generali del mondo a 
tutti noti, penetriamo finalmente, così )'A., in una di queste 
case, ascoltiamo i racconti che si fanno a que’ grandi ca- 
mini, dove si raccoglie la famiglia intera. Vediamo un poco 
i costumi domestici, raccogliamo i pensieri, i sentimenti... 
Corrotte, efferate sono le corti, l’ alto clero e le grandi fa- 
miglie. Sete di dominio le trascina a quei fatti di sangue che 
riempiono la storia d’ Italia... Sì, sì quelle piccole case sono 
gabbie ferrate, sono tane ove c’è un via vai d'’jene e di 
tigri... Ed è bene starne lontano, e per più secoli non con- 
viene avvicinarsi perchè da quelle tigri nasceranno dei ti- 
grotti... No, no, andiamo lontano. Affrettiamo il viaggio verso 
il calore, verso la luce dei tempi nostri. » La visione non è 
qui troppo fosca? Vera forse per alcuni luoghi e periodi, per. 
altri corrisponde proprio alla realtà? Mi scusi l’ illustre sto- 
rico; ma qui, se non m' inganno, la immaginazione, il sen- 
timento, o forse meglio l’ aborrimento generoso contro le me- 
dioevali discordie, le corruttele abbominevoli e le perfidie cru- 
deli del rinascimento, gli hanno un po’ vinta la mano. 

Il bene e il male di questa età, la luce e le ombre del 
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quadro sono però ritratte con mano sapiente all’ anno mille- 
cinquecento. Tutte queste pagine sono tra le più istruttive ed 
animate dal grosso volume ; sono proprio di vena, e giovano 
non solo a far conoscere, ma a far sentire ed a far rivivere 
la storia. Risorgòno le tragiche figure di Lucrezia Borgia, dei 
Baglioni e di Caterina Sforza, fiera e gentile personificazione 
della forte Romagna ed alla quale il Pasolini innalzò il più 
bel monumento che un personaggio storico possa mai deside- 
rare, e cioè un libro che ne studia e n’ esprime con intelletto 
di amore e con vaste e coscienziose ricerche tutta l’opera e 
l’ importanza ('). Nè meno felici riescono le pagine sul Sei- 
cento, dense di pensiero, pittoresche, rappresefitando gli aspetti 
diversi di quella vita in alto ed in basso, nell’ arte, nella po- 
litica, nella fede e nel costume. Sorge allora S. Pietro che 
« non esprime la mistica paurosa aspirazione all’ infinito, 
come fanno le vetuste chiese gotiche, ma è la glorificazione 
del papato trionfante sulla Riforma in tutta l’ Europa latina... 
Ciò che maggiormente sorprende nel 1600 è il contrasto fra 
la pratica e la teoria, fra la vita e le idee, fra i progressi dello 
spirito e le forme sociali. La mente umana ha progredito ma 
la vita abituale è presso a poco quella di cento anni prima. 
« Tutti sentono che i tempi sono per cambiare e che le condi- 
zioni della esistenza non soddisfano più all’ esigenze dello 
spirito, ma nessuno trova la via pratica, e questa può anche 
essere una delle cause del barocco. » Bella descrizione fa l’ A. 
del giubileo del scicento ; del carnevale di Roma, quando il 
boia era in gran faccende e dava la corda ai delinquenti in 
maschera e frustava le cortigiane. « Di tutto si ride. La tor- 
tura, le grida disperate dei miseri, il sangue, la morte, tutto 
è causa di spettacolo e di tripudio. Sorgono personalità emi- 
nenti, dominatrici come i monti sugli orizzonti della storia : 
Enrico IV, Elisabetta d’ Inghilterra, lo Shakespeare, Giordano 
Bruno, Sisto V; Galileo già medita e crea la scienza mo- 
derna. >» 

Intorno agli ultimi anni secolari, al 1700 all’ 800, al 900 
l’ A. si ferma e s’intrattiene e con ragione più a lungo. Nel 
700 i grandi fatti europei hanno sempre un contraccolpo a 
Roma, ma il centro di Europa non è più qui. Nazione fiorente 
prevalente è la Francia accentrata tutta nella corte, nel mo- 
narca, Luigi XIV. « Il re, dice il Saint-Simon, era divenuto 


('© Caterina sforza. Due volumi illustrati e uno di documenti. Roma, 1903. 
Questa opera del Pasolini venne tradutta în tedesco ed in ing.ese. 
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una specie di deiticazione in mezzo al cristianesimo. » Roma 
rivede il giubileo con Innocenzo XII buono ed amato, edifi- 
catore del Palazzo di Monte Citorio, abolitore della venalità 
delle cariche. Nemico del nipotismo, chiama nipoti i poveri. 
Questo suo distaccamento dalla carne e dal sangue sembra un 
prodigio ;} anche i protestanti gli rendono giustizia. In Ita- 
lia si diffondono però un’ inerzia, un torpore sonnolento. Col- 
l’ ottocento la tradizione si congiunge coi primi albòri della 
memoria, e l' A. rievoca opportunamente la tradizione dome- 
stica. È l’ora sua. Da questa tradizione attinge colori effica- 
cissimi pennelleggiando uomini e cose, che rivelano la parola 
più espressiva dèi tempi ; il bisnonno, l’ avolo, il padre, 1 im- 
magine dello zio arcivescovo Antonio Codronchi, impavido, 
destro, sagace, simpaticissimo sempre in mezzo alle tempeste 
francesi e napoleoniche. I retrivi fecero poi quanto poterono 
per rendere inviso a Pio VII il Codronchi, che Napoleone avea 
eletto grande elemosiniere del regno italico, ma il buon papa 
lo abbracciò dicendogli: « Cunsoliamoci entrambi di essere 
usciti con onore, voi dalla prospera ed io dall’ avversa for- 
tuna. Parole degne di essere riferite in una vita di Plutarco. » 

Col novecento abbondano le memorie personali, interes- 
santissime. L'autore apre ai lettori l’ anima sua, così piena 
delle grandezze antiche e dell’ aura dei tempi nuovi. La sua 
prosa ha talora il fascino della poesia vera, agile e forte. 
< Cala la sera: la reggia dei pontefici s' immerge nell’ ombra, 
diventa buia ; i miei occhi cercando il sole salgono su su alle 
piccole finestre vicino ul tetto... Una sola in tutto il Vaticano, 
la più alta, è aperta. Sul davanzale un geranio fiorito. Oh 
bello! Ma ecco che si affaccia una popolana. Ha una camicia 
bianca. Dà un’ occhiata al tramonto, poi attacca ad un ba- 
stone una fascia e rientra. La brezza vespertina dà nella 
fascia che si spiega, si distende lunga lunga, svolgendosi al 
sole come fiammetta di un vascello da guerra, come serpente 
che cerchi, che goda il calore e la luce. Ecco, ecco finalmente 
il segno della vita, ecco il nuovo secolo, il simbolo dell’ av- 
venire! Lassù c° è un bambino!.. Sopra quella madre, sopra 
quella culla povera splendeva ancora il sole. Il sole che ave- 
va fatto fiorire il geranio, doveva far crescere il bambino >». 

Gli aneddoti su Umberto I, le impressioni del regicidio 
ci trasportano dal terreno della storia su quello della politica 
e della cronaca contemporanea ; ma che impressioni nobili, 
eloquenti e pietose! Quanto è vera la osservazione che « mu- 
tando ciclo si mutano eroi, ma per tuttii monti, per tutte le 
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pianure, per tutte le marine, in tutti i cuori d’ Italia vive 
Dante, vive Garibaldi! Quel monte, quel castello è ricor- 
dato da Dante... di qui è passato, qui si fermò Garibaldi. » 
Il nostro gentiluomo nella questione sociale, in tutto questo 
termento popolare, in sè buono in parte, fisiologico e non sem- 
pre patologico, vede la ripetizione inevitabile del fenomeno pe- 
renne, e cioè del costituirsi di una oligarchia dei migliori, 
L’ anruncio di una mutazione sociale sgomenta, fa fremere 
perchè si dimentica che col tempo tutto l’ ambiente si muta e 
che così tutte le questioni si spostano. « Come il vestiario se- 
condo le stagioni, così leggi e diritti si mutano con la trasfor- 
mazione completa ed armonica delle generazioni che sì suc- 
cedono. E nessuna mutazione è attuabile, finchè tutto l’ am- 
biente sociale non è armonicamente accomodato per riceverla. » 
Vuole la libertà massima, la quale porta seco il massimo senso 
di dovere e di responsabilità. Confida nel progresso, ed è ca- 
ratteristica 1’ evoluzione muliebre ch’ ei nota in casa sua. Lat 
mente della bisnonna è un triangolo circoscritto da tre idee ; 
la famiglia, i poveri e Dio. La nonna è dello stesso stampo, 
ma in più la osservazione del mondo esteriore. Però l’ azione 
sua rimane sempre più chiusa nella famiglia. Mia madre ha 
soli 19 anni, ma fa parte della generazione che deve sconvol- 
gere e ricostituire l’ Italia. « Anche il cuore della donna più 
dolce può nascondere una mina di polvere ». 

Il progresso in tutto è la divisa del Pasolini; anche la 
Chiesa, nella quale non si contenta di morire, ma vuol vivere, 
amerebbe rendere sempre più sana e più salda « come casa 
mia, come casa che vorrei vedere amata, cercata da tutti e 
che io voglio abitare fino alla morte. » Crede che la mistica 
barca di Pietro non perirà, ma è fatto storico (soggiunge con 
ragione) che in questi diciannove secoli quelli che più 1’ hanno 
amata, santi e pensatori grandi, l’ hanno più severamente 
corretta. » 

Questo libro fa amare e pensare, pregio raro e più vero 
dei libri. Sarà perciò ricercato e letto da tutti gli uomini di 
buona volontà, che ne trarranno quell’ intimo e severo con- 
torto, che non sanno nè possono dare i libri ed i libercolì gonfi 
de’ nuovissimi ostentati artifici, vano trastullo di scrittori e 
lettori vanissimi ; nebbia fastidiosa, anzichè luce vivificatrice 
nel campo delle lettere e degli studi. 
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VI. 


Per ben comprendere la storia dei Francescani è neces- 
sario determinare con maggior esattezza lo spirito di S. Fran- 
cesco rispetto alle due caratteristiche principali della loro vita 
esterna, cioè la povertà e la scienza; poichè è appunto intorno 
a questo soggetto, che si sono prodotte le maggiori confusioni 
nelle menti dei critici. 

Per quanto riguarda la povertà, la legge fondamentale 
era, che i Francescani dovevano essere poveri della povertà 
della gleba, imitando così Cristo, che divenne l’ ultimo tra gli 
uomini. L’ applicazione, che S. Francesco fece di questo prin- 
cipio, specialmente riguardo l’ uso del denaro, le abitazioni dei 
confratelli ed il loro vestito, fu senza dubbio regolata dalle 
condizioni dei poveri di quell’ epoca; ma non faceva parte 
della sua missione lo stercotipare le condizioni economiche dei 
contadini medioevali. 

Alla vita essenziale del Francescano poco importava, che 
il contadino medidevale portasse abito di lana o di lino, ri- 
cevesse il suo salario, in moneta o in natura, vivesse in caso- 
lari di mattoni, o in misere capanne. Ciò che premeva essen- 
zialmente al Francescano era di essere simile al povero nelle 
condizioni generali della sua povertà. È positivo, che il con- 
tadino medioevale riceveva di rado del denaro ; il suo lavoro 
gli veniva pagato in natura, ed il suo vitto, il suo vestiario e 
il suo alloggio non erano certo simili a quelli, che hanno ora 
i poveri in Inghilterra. Più sano forse, ma molto più grosso- 
lano il tenor di vita medioevale non sarebbe certo accetto 
alla generazione presente. San Francesco però avendo accet- 
tato per sè e per i suoi discepoli la durezza della povertà me- 
diocvale, proibì ai suoi frati di maneggiare il denaro, diede 
loro la rozza veste del contadino umbro e prescelse di vivere 
nelle loro povere capanne. Se le condizioni delle classi rurali 
del Medio Evo fossero state simili a quelle delle attuali classi 


(°) Cont. vedi fasc, 1 Aprile 1904, pag. 107. 


(2) 


I FRANCESCANI EC. (03 


operaie, è certo, che si sarebbero ritrovate nella vita esterna 
dei Francescani le condizioni economiche dei nostri giorni 
invece di quelle del Medio Evo. 

Il Santo non avrebbe voluto aver nulla a che fare con le 
ricchezze e le proprietà, tanto nelle condizioni attuali quanto 
in quelle medioevali ; avrebbe proibito ai suoi frati di tenere 
capitali di qualsiasi specie per non essere in disaccordo con 
quella assoluta fiducia nella Provvidenza, ch’ egli considerava 
esser il privilegio del povero ; non avrebbe permesso di pos- 
sedere delle proprietà o delle tenute, che distinguono il pro- 
prietario fondiario dal povero. Ma possiamo star certi invece, 
che nelle condizioni moderne egli non avrebbe proibito |’ uso 
del denaro per le semplici spese correnti alio stesso modo, che si 
usa oggidì da tutti i poveri. Avrebbe insistito per abitazioni pove- 
re e modeste, ma non per capanne come allora voleva e fatte con 
fango. Difatti è ora permesso ai francescani di usare il denaro 
nel modo sopra indicato, ma è lor proibito ancor di avere 
capitali o proprietà. Questo permesso è consono alle esigenze 
di un vero sviluppo e non è affatto opposto allo spirito della 
vita francescana. D’ altra parte il permesso di possedere beni 
o capitali sarebbe indizio di rilassatezza ; perchè sarebbe dipar- 
tirsi dalle condizioni dei poveri. Così pure riguardo all’ abita- 
zione ed al vestito le condizioni cambiano talmente, che ciò 
che sarebbe necessario per vivere in un tempo non è sufficiente 
per un altro. Il cambiamento di clima e delle stesse costitu- 
zioni umane, nonchè altre condizioni esterne, sulle. quali 
gli uomini non hanno potere, richiedono ora un grado mag- 
giore di vita economica di quant’ era sufficiente nei tempi 
andati. Questi cambiamenti nulla tolgono all’ ideale, finchè 
sono necessarî al vivere umano e finchè denotano sempre 
quella mancanza di lusso e di comodi, che appartiene al tipo 
originale. Ecco un esempio di uno sviluppo genuino e fedele ai 
principi di S. Francesco, eppure apparentemente in contrad- 
dizione con essi. Abbiamo già osservato, che il Santo non de- 
siderava, che i suoi frati possedessero vaste chiese, poichè pre- 
feriva, che predicassero nelle chiese degli altri: ed abbiamo 
pure notato il fatto, che furono i confratelli rilassati, che co- 
minciarono ad edificare vaste chiese. Eppure in sè stesse le 
chiese vaste non sono necessariamente in opposizione all’ ideale 
francescano, quantunque sieno sempre un pericolo ; in taluni 
casi sembra siano state edificate dalla forza stessa delle circo- 
stanze. Come sappiamo i Francescani erano i predicatori po- 
polari e si può dire i soli predicatori nel XIII e XIV secolo. 
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Ovunque andavano, la gente si affollava per ascoltarli e spesso 
le chiese parrocchiali non erano capaci di contenere le molti- 
tudini di guisa che il Francescano doveva predicare sulla piaz- 
za del mercato o in campagna. Si trovò opportuno dopo qual- 
che tempo di erigere un semplice fabbricato capace di conte- 
nere la folla e di ripararla dall’ intemperie, massime nei luo- 
ghi dove i Francescani abitavano e predicavano regolarmente. 
L’ incapacità della chiesa parrocchiale rendeva necessario que- 
sto fabbricato, nè potevasi muoverne lamento, finchè i France- 
scani non si rifiutavano di predicare nelle chiese parrocchiali. 
Gli abusi cominciarono soltanto, quando invece di acconten- 
tarsi di semplici fabbricati allo scopo di riparare la folla si 
cercò di emulare le abbazie nello splendore e nella sontuosità. 
Le due basiliche d’ Assisi illustrano, 1’ una la decadenza del- 
l’ ideale, e l’altra l’ adesione all’ ideale con le modificazioni 
dalla legge richieste. La prima è la basilica del Sacro Convento, 
e l’altra è quella della Porziuncola, che fabbricata per conte- 
nere la folla che veniva a pregare attorno all’ antica cappella, 
mostra nella sua vastità una severa semplicità ed una povertà 
d’ ornamenti, che colpisce il visitatore. Evidentemente è un 
luogo per contenere la folla dei pellegrini e nulla più. 

Quantunque in molti luoghi i Francescani si dipartissero 
dalla semplicità e povertà originale del loro ordine riguardo 
ai fabbricati, pure generalmente parlando sembra si siano 
conservati fedeli allo spirito del loro fondatore. Di regola i 
loro conventi sì troveranno posti nei quartieri più poveri della 
città, di semplice struttura e di poco valore. Il Brewer, de- 
scrivendo le prime fondazioni inglesi, dice: « Non riuscii ad 
esaminare tutte le posizioni primitive dei loro conventi in 
Inghilterra, ma uno sguardo ai più importanti dimostrerà la 
correttezza di questo asserto (vale a dire che i Francescani si 
stabilivano nelle località più povere). In Londra, York, War- 
wick, Oxford, Bristol, Lynn ed altrove i loro conventi stavano 
nei suburbi. Sceglievano i luoghi più umidi e poveri delle 
grandi città. Al contrario dei monasteri e delle Abbazie, che 
ancor oggi eccitano l’ ammirazione, i loro conventi conserva- 
rono sempre le loro proporzioni primitive, basse, tozze e squal- 
lide. Il loro primo convento in Londra era nelle vicinanze di 
Cornbill, dove edificarono delle celle riempiendo i muri di 
fieno. 

Vi erano però delle eccezioni. A Reading, grazie alla mu- 
nificenza sovrana la chiesa dei Francescani non era certamente 
d'accordo con la semplicità, che professavano, a Londra ed a 
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York pure le chiese Francescane rivaleggiavano con quelle ab- 

“baziali per la ricchezza e gli ornamenti ; ma in generale con- 
servarono il loro carattere. 

Alla dissoluzione dei monasteri sotto Enrico VIII la Co- 
rona non acquistò grandi redditi dalla confisca dei France- 
scani : è testimonianza eloquente della fedeltà dei Francescani 
alla regola di povertà la relazione di alcuni commissarii ri- 
guardo ai loro conventi. Così di Bridgworth il Commissario 
Rcaie scriveva, che: « il guardiano ed i confratelli dicevano 
che non avevano da che vivere, poichè le elemosine erano 
così misere, che in tre anni non avevano ricevuto in moneta 
sonante, che 10 scellini all’ anno ». 

Del convento di Shrewsbury fu detto all’ epoca della dis- 
soluzione, che era il più povero di tutta la città e che « i frati 
avevano tre, o quattro jugeri di terreno coltivabile e poca 
proprietà personale ; nulla che un crocifisso ed un meschino 
calice. » Anche ad Oxford, dove s’ introdusse presto la rilas- 
satezza, molto prima della dissoluzione i Francescani erano 
così poveri, che dovevano vendere i loro libri per sfamarsi. 
Vediamo dunque, che il carattere essenziale della povertà non 
era perduto tra i Francescani anche nel periodo, nel quale 
l’ efticacia spirituale dell’ ordine sembra essere discesa al più 
basso punto, e quando molte comunità non conservavano più 
la semplicità della loro regola. In una parola il vero spirito 
Francescano sussisteva ancora in mezzo alla rilassatezza. 

Nessuno dei conventi, dei quali ho parlato, apparteneva 
ai Francescani riformati o osservanti, la povertà dei quali sì 
avvicinava maggiormente al tipo originale. Perciò il biasimo 
severo mosso da alcuni critici moderni contro i Francescani è 
non solo inesatto, ma ingiusto verso una corporazione, che 
riteneva ancora la caratteristica della povertà anche tra i meno 
ferventi, mentre gli altri si erano mantenuti fedeli al loro fon- 
datore preservando così intatta la tradizione Francescana. 

Passiamo ora alla questione della istruzione loro. È chiaro 
nella storia di S. Francesco, ch'egli era contrario, che i suoi 
primi discepoli si dessero agli studî scientifici. Su questo punto 
egli era così inflessibile come riguardo alla povertà. Parlando 
una volta di certi confratelli, che erano ansiosi di studiare egli 
esclamò : « Questi miei fraticelli, che sono trascinati dalla cu- 
riosità del sapere, nel giorno della tribolazione si troveranno 
con le mani vuote. Perciò vorrei, che piuttosto si santificassero 
per modo, che venendo il giorno della tribolazione il Signore 
sia con loro nelle loro angoscie ; perchè la tribolazione verrà 


706 I FRANCESCANI 


ed i libri inutili saranno gettati nel fuoco ». Un'altra volta 
disse: « Vi sono molti frati, che non si curano che della 
scienza, trascurando la loro vocazione e divagando con la 
mente ed il corpo dal sentiero dell’ umiltà e della santa po- 
vertà ». Ed una volta che un novizio chiese licenza di avere 
un salterio, il Santo rifiutò dicendo : « Fratello, io pure fui 
tentato di tener libri; ma per conoscere su ciò il volere di 
Dio presi i santi Vangeli, e pregai il Signore che m' illumi- 
nasse. Finita la mia preghiera apersi il libro e lessi queste 
parole del santo Vangelo « A voi è dato conoscere i misteri 
del regno di Dio, ma ad altri in parabola. » 

Ed il Santo aggiunse : « Vi sono tanti, che così volentieri 
si elevano con la coltura, che benedetto sarà colui, che si farà 
ignorante per amor di Dio. » Di più egli stabilì come precetto 
nella sua ultima Regola : « che i confratelli, che non sanno 
leggere, non cercheranno d’ imparare. » Da ciò sembra che la 
regola sia contraria, che i Francescani si diano agli studi scien- 
tifici. Eppure d'’ altra parte San Francesco istesso, quantunque 
con evidente riluttanza, incaricò S. Antonio d’ insegnare la 
teologia ai confratelli. E quando egli sentì, che i Francescani 
così istruiti predicavano con unzione e successo si mostrò meno 
contrario agli studi. Ma abbiamo ancora la testimonianza del- 
I’ autore dello Speculum (il quale è sempre propenso ad ab- 
bracciare le vedute più rigide), che S. Francesco ammonì i 
confratelli contro gli studi, « non perchè gli spiacesse la let- 
tura della Santa Scrittura, ma per trattenerli dalla soverchia 
preoccupazione per la scienza. Perchè egli preferiva averli 
buoni fratelli nella carità, che semi-dotti nella scienza ». 

Per apprezzare giustamente le intenzioni del Santo dobbia- 
mo considerare le circostanze, nelle quali egli si trovò, perchè 
il significato della parola o dell’ azione di un uomo è tanto mo- 
dificato dalle sue circostanze, quanto è ogni testo dal suo con- 
testo. Bisogna rammentare, che l’ ideale di S. Francesco era di 
seguire Cristo in tutta semplicità di cuore e sincerità di mente. 
Qualunque cosa distogliesse da questa semplicità e sincerità 
era per lui un male da evitarsi. Com’ egli vedeva il mondo, 
due mali specialmente affliggevano la cristianità, l’ arroganza 
delle ricchezze e l'arroganza della scienza accademica. Il mon- 
do incivilito era inondato di scienziati, che per la maggior 
parte non cercavano nulla di meglio, che il brio e la dissipazio- 
ne intellettuale ; e la dissipazione intellettuale è tanto micidiale 
alla vita spirituale, quanto la lussuria. I due principali studi 
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nelle scuole in quel tempo erano la dialettica e la legge. 
FEravi bensì talora un pensatore come S. Anselmo, che one- 
stamente cercava la verità, ma la tendenza generale delle 
scuole era di soffocare il pensiero reale esaltandosi invece di 
sotfismi abbacinanti. La discussione fra S. Bernardo ed Abe- 
lardo non era soltanto una disputa su alcuni punti di dottrina, 
ma piuttosto un episodio nella lotta eterna tra il pensatore ed 
il puro dialettico. Abelardo era poco più che un giocoliere in- 
tellettuale, ma era il tipo del temperamento scolastico di quel 
tempo. Era precisamente contro questo stato di mente, che San 
Francesco desiderava preservare i suoi fraticelli. Egli non era 
contrario al pensiero, ma allo sfoggio dell’ intellettualità, che 
era la caricatura del pensiero. Il suo era istinto profetico ; 
perchè lo spezzarsi della cristianità nel XVI secolo non si deve 
forse tanto all’intellettualità, quanto alla lussuria. 

Malgrado però il timore del Santo per le scuole, il mo- 
vimento francescano era destinato dalla sua stessa natura 
ad entrarvi ed ad influire sul corso degli studi scientifici. 
Il Francescano era destinato ad introdurre una nuova vita 
nell’ Università, come l’ aveva introdotta nel mondo. E fu 
San Francesco istesso, che con la sua semplicità e con la sua 
rettitudine di pensiero incarnò il tipo per il pensatore Fran- 
cescano. I Frati, tanto Domenicani, quanto Francescani por- 
tarono nella scuola una sincerità di propositi e un amore alla 
verità, che fino allora vi erano mancati. Usarono bensì me- 
todi scolastici, ma col retto proposito di arrivare alla verità 
di tutte le cose. 

Diedero in breve nuova vita alle morte formole dei legisti 
e dei sofisti, ch’ essi vi trovarono ; e col dare la libertà alla 
mente umana incominciarono un periodo di conquiste intellet- 
tuali senza uguale nella storia del pensiero. Gl’ Inglesi, abituati 
da lunga pezza a considerare il Medio Evo come un periodo 
‘ di oscurantismo, essendone completamente all’ oscuro a motivo 
della loro ignoranza della letteratura medioevale, incominciano 
soltanto oggi a riconoscere il gran lavoro compiuto nel 13° se- 
colo dai pensatori cattolici. Ir quel tempo si fece uno sforzo 
per unificare il sentimento interno cristiano. Per quanto il 
sistema fosse difettoso sotto alcuni aspetti e specialmente in ri- 
guardo all’ esperimento scientifito moderno, pure come armo- 
nia del pensiero obbiettivo è meraviglioso. Sottilissime nelle 
analisi delle idee, le scuole sotto la direzione dei Francescani 
cercarono sempre di arrivare all’esatta forma del pensiero. 
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Così facendo resero chiara la necessità del metodo sperimentale 
e così condussero il pensiero un passo al di là del loro sistema. 

Ciò che è notevole nei frati Francescani, è che general- 
mente miravano al pensiero organico, positivo ed avevano 
quasi disprezzo per l’ abilità dialettica, quantunque dovessero 
necessariamente far uso del metodo scolastico nelle lor dispute. 
Però la tendenza dei loro migliori pensatori, e ciò che è tipico 
del pensiero Francescano genuino, è verso l’ osservazione’ di- 
retta e la conoscenza positiva dei fatti della vita. S. Bonaven- 
tura in teologia e Ruggero Bacon nelle scienze naturali sono 
entrambi il tipo nel loro genere del vero pensatore France- 
scano. Il primo, inalzandosi al disopra della dialettica, con- 
templò direttamente il sentimento interno religioso dell’ anima 
cristiana ; l’ altro cercò di conoscere la natura quale essa è. 
Entrambi manifestarono quella semplicità di mente, che San 
Francesco cercava invano fra gli scolastici del suo tempo; 
ed entrambi, pur dipartendosi dalla mera lettera della legge 
si mostrarono fedeli allo spirito che la dettò. Erano veri in- 
terpreti della mente di S. Francesco in circostanze non con- 
template dal Santo. | 

D’ altra parte nello stesso modo, che vi erano Francescani 
che decadevano dall’ ideale Francescano di povertà, così vi 
furono quelli, che entrando nelle scuole caddero preda alle ten - 
denze viziose, che vi trovarono e furono imbevuti più o meno 
dallo spirito dialettico, perdendo la semplicità e la rettitudine 
della mente francescana. Infatti i Francescani nelle univer- 
sità si lasciarono dominare in breve dallo spirito accademico 
ed abbandonarono la via tracciata dai loro maestri. Questa 
decadenza si deve probabilmente al fatto già menzionato, che 
un gran numero di giovani studenti, che non avevano vera 
vocazione erano stati ammessi nell’ Ordine unicamente per 
A.rgli un effimero vantaggio nelle università. Lo spirito di 
mentalità mondana delle università prese così la sua rivincita 
sui Francescani, che ne diventarono i seguaci, piuttosto che i 
duci. Occam ed i nominalisti sono gli esempi più evidenti di 
questi degenerati pensatori Francescani, ma vi furono anche 
altri, nei quali benchè in minor grado pure è visibile la falsa 
tendenza. 

I seguaci di Scoto furono tra questi. Come San Bonaven- 
tura e Ruggero Bacon sono i tipi del vero pensiero France- 
scano, così Scoto è giustamente considerato come il tipo più 
splendido della scuola, che si formò nell’ Ordine, senza averne 
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il vero spirito. Scoto è talvolta considerato come l’ ultimo dei 
grandi scolastici medioevali. Indubbiamente egli fu grande ; 
ma non può essere preso come il rappresentante del miglior pe- 
riodo delle scuole sotto l’ influenza Francescana. Il suo stesso 
splendore è il bagliore autunnale di un’ epoca, che ha fatto 
il suo tempo. Nel suo sforzo costante per arrivare alle ultime 
realtà del pensiero, egli mostrò qualcosa del vecchio spirito 
Francescano, mentre sviluppava nella teologia l’ insegnamento 
tradizionale dell’ ordine, meritando così di esser classificato 
tra ì più eminenti suoi teologhi. Ma il suo modo generale di 
pensare, la sua sottigliezza e l’ uso eccessivo della dialettica 
si dipartivano dal vero tipo francescano e manifestavano 
l’ influenza di quella falsa scolastica, che invadeva ancora le 
scuole. Di lui fu detto, che « la sua straordinaria acutezza di 
mente lo condusse piuttosto a criticare, che a sviluppare l’ope- 
ra del XIII secolo. La sua sottigliezza, la sua critica mutabile 
ed il suo stile astruso lo rendono più difficile alla lettura dei 
primi scolastici. » È questa una descrizione, che non ha il profu- 
mo della semplicità francescana. Aggiungesi ancora: « Scoto 
non può esser considerato il continuatore della vecchia scuola 
Francescana, ma piuttosto come il fondatore di una nuova 
scuola, che giustamente porta il suo nome. Il suo eccessivo 
realismo ha una tendenza intieramente upposta al Platonismo 
dei primi membri del suo ordine e concorda invero in molti 
punti col nominalismo. Il suo stile rigido ed arido è ben dif- 
ferente dalla grazia e dalla facilità, che ci affascinano in San 
Bonaventura. » È notevole, che i cappuccini proibirono nell’or- 
dine loro di seguire Scoto e prescrissero di ritornare alle tra- 
dizioni della scuola primitiva. 

Qui dunque troviamo un legittimo sviluppo della niente 
Francescana, nonchè un principio di corruzione ; e mentre que- 
sta è opposta alla mente di San Francesco ed è quel tempera- 
mento scolastico, col quale il Santo non voleva aver nulla a 
che fare, l’ altro è invece il vero riflesso del suo spirito sem- 
plice e retto. S. Francesco ha così continuamente vissuto nei 
suoi discepoli attraverso parecchie età diverse dalla sua ed in 
loro il suo spirito si è sviluppato, espandendosi col passar 
degli anni e secondo che lo richiedevano le circostanze mu- 
tevoli, ma restando intrinsecamente lo stesso. Epperciò quando 
si sente dire, che la Chiesa ha tradito la causa di S. Francesco 
col permettere ai Francescani di agire al di là delle norme 
stabilite per la loro attività esterna nelle prime comunità, bi- 
sogna ammettere, che vi sia una deficienza di giudizio storico. 
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Si può obiettare, che la Chiesa avrebbe dovuto almeno 
astenersi dal concedere la sua sanzione ufficiale alle rilassa- 
tezze, che eventualmente si compivano nell’ Ordine sotto l’ap- 
provazione ecclesiastica. In questa maniera, si dice, la Chiesa 
si prestò alla decadenza dell’ ideale di S. Francesco. Ma si 
deve rammentare, che non è uffizio della Chiesa di costrin- 
gere gli uomini a vivere secondo gli ideali più elevati; nè 
potrebbe farlo, pur desiderandolo. La Chiesa è fatta per aiu- 
tare gli uomini lungo il cammino della vita. Essa fomenta gli 
ideali più elevati, ma mantiene al tempo istesso ideali più 
accessibili a coloro, che non sono forti abbastanza per rag- 
giungere la vetta; così facendo essa segue la guida tracciata 
dal Divin Redentore istesso, che chiamò alcuni ad essere apo- 
stoli, mentre lasciò gli altri nelle loro case. La Chiesa ha 
un dovere verso i suoi membri più deboli, che desiderando di 
vivere in modo superiore ai precetti ordinarii della vita cri- 
stiana, retrocedono però dinanzi ai precetti troppo sublimi. 

Per questi essa approva le regole rilassate di un Or- 
dine, non perchè queste sieno le migliori, ma semplicemente 
perchè sono buone in loro stesse, finchè conducono e mirano 
all’ ideale più elevato. Perciò ad alcune communità France- 
scane fu concesso di ricevere rendite e di fabbricare grandi 
conventi, benchè sotto altri aspetti cercassero di seguire la 
vita Francescana. Al tempo stesso la Chiesa ha sempre inco- 
raggiato e favorito le riforme; quantunque sia caratteristico 
del suo governo di aver sempre insistito sulla necessità dello 
sviluppo e di non voler tollerare nessuna teoria ristretta, che 
sotto colore di preservare la vita pittoresca dei primi Fran 
cescani, mettesse in periglio la vitalità e l’ utilità pratica del- 
l’ Ordine. Per questo motivo condannò i fanatici Zelanti del 
14° secolo, mentre approvava la Riforma dell’ Osservanza. 

La più efficace delle cause, che contribuirono ad intro- 
durre la rilassatezza nell’ Ordine, fu indubbiamente il favore 
popolare che incontrarono i Francescani. Tutte le classi del 
popolo erano felici di accogliere il Francescano, mentre i cit- 
tadini ed i nobili rivaleggiavano tra loro nelle donazioni ; per 
modo che i Francescani, essendosi separati dalle cose loro, si 
trovavano ad avere eventualmente da vegliare sui beni del 
loro prossimo. Non avevano bisogno di chiedere, poichè erano 
costretti ad accettare le offerte. Il restare dunque fedeli alla 
regola della povertà, come sempre fecero di fronte ad una ten- 
tazione sì grande, testifica in favore del loro carattere elevato. 
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Vi è un episodio nello sviluppo dei Francescani, del quale 
è necessario fare menzione. Già dissi che l’ amore della po- 
vertà ed il vero spirito Francescano generalmente andavano 
uniti. 

Guglielmo Occam però, il cui spirito era intieramente 
fuori d’ armonia con la vera Scuola Francescana, è notevole 
non soltanto per la sua teoria del Nominalismo, ma eziandio 
per la sua campagna religiosa a favore della stretta osser- 
vanza. Fu quello stesso, che incorse nello scisma piuttosto cne 
sottomettersi a una decisione Papale, che gli sembrava un 
rilassamento della Regola. Ma vi è questo pure da dire. Il suo 
concetto della povertà non andava meglio d’ accordo con lo 
spirito di S. Francesco del suo Nominalismo. Per lui la po- 
vertà non era un vangelo, ma un programma politico come 
cra stato prima coi Valdesi : il suo concetto della vita Fran- 
cescana non era spirituale, ma leguleio. Non era Francescano 
nè nel pensiero, nè nella povertà. 

Ho cercato fin qui di mostrare, che sorta d’ uomo era il 
Francescano e in che consisteva la sua vera vita. In un’ epoca, 
nella quale si è scritto tanto su S. Francesco e sul suo Or- 
dine, è bene avere una cognizione esatta della missione e 
della vita dei Francescani, come sta scritto nella lor storia, e 
come è mantenuta nelle loro tradizioni. Se è lecito riassumere 
in una parola ciò che prova il vero sviluppo francescano do- 
vremmo dire che è la semplicità. Dovunque manca la sempli- 
cità, ivi manca il vero spirito francescano ; d’ altra parte la 
vita semplice è la vera vita Francescana ; ed il Francescano 
è fedele all’ ideale e alla missione del suo fondatore, fin quando. 
si dimostra vivente protesta contro la mancanza di semplicità 
tra il popolo cristiano. 


VII. 


« Dai loro frutti li riconosceremo ». Il frate Francescano 
non era ancora apparso sulla scena della storia, che la sua in- 
fluenza si faceva sentire in ogni classe della società. Nell’ uni- 
versità e nelle Corti, nei castelli e negli abituri dei poveri, 
sul pulpito e nel confessionale il Francescano era la personalità 
più potente di quel tempo. Come scrisse Gregorovius: « I 
frati mendicanti influirono in ogni stato della società : cac- 
ciarono il clero secolare dal confessionale e dal pulpito ; occu- 
parono le cattedre dell’ università ; furono i più grandi mae- 
stri della scienza scolastica. Furono assunti nel collegio dei 
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Cardinali e salirono sulla Cattedra di Pietro. Le loro voci 
dirigevano le coscienze dell’ umile cittadino, come quelle dei 
Re, dei quali erano confessori e consiglieri. I loro accenti ri- 
suonavano nelle aule del Laterano e nei parlamenti tumul- 
tuosi delle repubbliche. Tutto vedevano, tutto udivano ». La 
loro influenza era altrettanto elevata quanto era vasta: non 
solo intervenivano negli affari mondani, ma creavano nuovi 
ideali nell’ imaginazione del popolo, dischiudendo nuovi modi 
di pensare e dirigendo le energie umane in nuove direzioni. 
In una parola erano un’ influenza riformatrice nella storia 
della cristianità. Ciò che vi era di più strano in essi era di 
essere i benvenuti in ogni classe della società ed in ogni par- 
tito. I cittadini li ricevevano con entusiasmo e lo stesso face- 
vano i principi ed i nobili: gl’ ignoranti si affollavano ai loro 
sermoni ed i sapienti alle loro lezioni. Naturalmente avevano 
nemici principalmente tra il clero monastico, che mirava con 
occhio invidioso questo nuovo ordine e la sua popolarità, ma 
anche tra i monaci avevano molti amici, e tanto ad Assisi 
quanto a Reading erano le abbazie benedettine, che spesso 
davano ai Francescani case e terreni. Nel fatto il Francescano 
rappresentava un nuovo ideale, che non apparteneva esclusi- 
vamente a nessuna classe, nè a nessun partito, ma rispondeva 
a tutte le tendenze, che stimolavano i cuori degli uomini in 
quel periodo. In essi il cittadino trovava la religione unita 
allo spirito di libertà democratica ; mentre i nobili li conside- 
rarono ben presto come il solo elemento in stabile mezzo alla 
rivoluzione sociale, poichè i Francescani non avevano interessi 
materiali nell’ esito finale e si preoccupavano soltanto del bene 
comune. Il monaco, la cui anima si era nutrita del nuovo mi- 
sticismo, trovava nel Francescano la risposta alla sua ispira- 
zione, mentre nell’ università sostenevano il sapere scienti- 
fico contro la pedanteria e il sofismo. Perciò attraevano uomini 
d’ogni classe e partito : nobili e borghesi, monaci e dottori 
s’ incontravano nel portare l’ abito della povertà. Si videro 
perfino vescovi ed abati abbandonare le loro mitre per di- 
ventare Francescani. 

È in tal guisa, che i francescani, sorti da tutte le classi 
della società e di tutti amici, erano specialmente atti a sedere 
come arbitri e pacieri nelle contese politiche del XIII secolo. 
Così in Inghilterra nel 1223 fra Agnello, ministro provinciale, 
fu mandato dal Re al Conte Maresciallo alleato con i Gallesi 
contro il suo sovrano per indurlo a sottomettersi ed evitare 


IN INGHILTERRA 113 


la guerra civile. Sventuratamente Agnello non riuscì, special- 
mente perchè il Conte non poteva fidarsi della parola del Re; 
ma in quello stesso anno due altri Francescani furono più 
fortunati. Fra Gerardo da Modena pose fine alle fazioni, che 
dividevano Ja repubblica di Parma, mentre un altro france- 
scano concluse la pace tra i nobili ed il popolo di Piacenza. 
Durante il 13° e il 14° secolo e perfino fin verso il 17° i Fran- 
cescani furono invero frequentemente prescelti per ricondurre 
la pace tra le opposte fazioni o per essere inviati quali amba- 
sciatori della Santa Sede ad impedire la guerra tra le nazioni 
cristiane. Essi erano di comune assenso pacieri ben accetti. 

In un altro modo esercitarono pure la loro influenza in 
politica, perchè funzionando spesso da segretario a principi 
ed a nobili avevano così voce in capitolo nei pubblici affari. 
Si trova una prova del vivo interesse, che i Francescani pren- 
devano al benessere del regno, nelle lettere di Adamo da Ma- 
risco, confidente di Simone di Montforte e del vescovo Gros- 
seteste. Si dice, che due fatti contribuivano a renderli utili 
nelle ambasciate politiche. 

Essi « possedevano di frequente la cortesia e l’ affabilità 
di modi, che genera la simpatia, dice il Professore Litte; 
ed era forse a queste qualità, che si può attribuire il loro 
impiego eome agenti diplomatici. » Nel 1241, quando alcuni 
Francescani furono scelti dai vescovi inglesi quali ambascia- 
tori all’ imperatore Federico II per indurlo a far pace con la 
Chiesa, il motivo dato per la Joro scelta fu il seguente « Can- 
tabit vacuus coram latrone viator. » Oltre però alla cortesia 
ei ai modi geniali i Francescani avevano ampia conoscenza 
dell’ essere umano, guadagnata nel lor rapporti costanti con 
ogni sorta di uomini, come Gregorovius ha detto nel punto già 
da noi citato: « Essi vedevano ed udivano ogni cosa. » Non 
si ha che da consultare le lettere di Adamo da Marisco per 
sapere, come i Francescani acquistavano la conoscenza del 
mondo. Difatti egli corrispondeva con vescovi intorno agli 
affari spirituali e temporali delle lor diocesi, mentre corri- 
spondeva con Simone di Montfort sugli affari del regno. In 
una lettera si fa intercessore per una povera donna tiranneg- 
giata da un uftiziale dell'arcivescovo di Canterbury ; in un’altra 
s’ interessa degli affari di un povero rettore. In altre ancora 
s’ indirizza a signore consigliandole sullo stato della lor anima, 
ciò che non l’ impedisce d’ intercedere presso i superiori del- 
l’ Ordine a favore di un Francescano scappato. Questi non 
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sono che alcuni degli oggetti, ai quali fra Adamo s' interes- 
sava, ma ciò non vstante ci rivelano le fonti, alle quali i 
Francescani attingevano la loro conoscenza degli uomini. 

Di tratto in tratto troviamo pure, che i Francescani pren- 
dono parte nelle contese politiche. Così furono accusati di ec- 
citare la rivolta dei contadini, ma essi smentirono con sdegno 
quest’ accusa in una lettera indirizzata a Giovanni di Gaunt 
nel 1382. Enrico IV però ne trovò alcuni colpevoli di con- 
giura al principio del suo regno e li fece appiccare. È certo, 
ch’ erano affezionati a Riccardo II e sostenevano la sua poli- 
tica liberale, come sotto il regno di Enrico III le loro sim- 
patie erano per Simone di Montfort e per il partito delle ri- 
torme costituzionali. Di regola però quantunque favorissero 
il partito della libertà politica, pure intervenivano nelle con- 
tese politiche soltanto come pacieri. 

La loro influenza sulla condizione sociale del popolo era 
ancer più notevole. Avendo abbracciato la povertà ed essen- 
dosì fatti per motivo religioso minores o membri della classe 
più bassa, davano alla povertà ed al povero una consacrazione 
religiosa, che più di qualunque cosa tendeva a sconvolgere 
il mondo medioevale : perchè le nazioni medioevali conser- 
varono a lungo il disprezzo per la povertà e la debolezza, che 
cra caratteristico della loro origine teutonica. Erano venuti 
infatti a modificare le loro naturali disposizioni in modo da 
sollevare il povero nelle sue necessità più urgenti; ma era 
duro per il nobile o per il mercante teutonico di considerare 
il contadino o il lebbroso come un fratello pari a lui. Poteva 
il nobile gettare una moneta al mendicante, ma, se non era 
un santo, non avrebbe mai pensato di stringergli la mano 
come ad un eguale. Alle porte del monastero il mendicante 
trovava la carità della fratellanza cristiana ; al castello o alla 
porta del mercante egli era ancora un essere di classe infe- 
riore che non doveva avvicinarsi di troppo. Ma i Francescani 
si mischiavano liberamente e naturalmente coi più poveri, 
considerandoli come fratelli. È significantissimo, quando si 
rammenti l’ attitudine delle classi elevate verso le inferiori a 
quell’ epoca, 1’ ammonimento dato da San Francesco ai suoi 
frati, che « dovevano rallegrarsi, quando conversavano con 
persone che erano dappoco e disprezzate dal mondo ». Per il 
mondo medioevale l’ atto più eroico dei Francescani era la 
loro abitudine di curare i lebbrosi, dovunque andassero ; ed 
il loro agire su questo punto non solo inalzò lo stato del po- 


IN INGHILTERRA 715 


vero agli occhi del Ìimondo medioevale, ma indusse le nazioni 
ad occuparsi maggiormente di questi disgraziati. Come 0s- 
serva Brewer: « Se coll’ istituzione di ospedali per i Jebbrosi 
e col miglioramento edilizio delle città quel terribile flagello 
è scomparso così intieramente, che il suo stesso nome è oggi 
privo di ogni significato, non era così nel XIII secolo. Se 
l’ umanità ha meglio compreso i suoi doveri verso gli afflitti 
fu San Francesco a darne l’ esempio ». Senza dubbio le cure 
dei Francescani per gli ammalati e per i poveri è stata una 
delle prime cause della loro popolarità. Non vi è forse in 
tutta la storia Francescana una storia più bella di quella del 
capitolo dei cappuccini del 1631. I Francescani si erano riu- 
niti per deliberare su certi mutamenti importanti nelle loro 
costituzioni, quando scoppiò la grande pestilenza : immedia - 
tamente sospesero le loro deliberazioni per andare ad assistere 
le persone colpite nelle vicinanze. Fino al 1633 non ripresero il 
loro capitolo ; ed allora molti posti erano pur vacanti. 

Brewer ha ben dimostrato la parte presa dai Francescani 
nella formazione della società cristiana in occidente. Tre randi 
sforzi, egli dice, furono fatti dalla cristianità medioevale per 
unire insieme i vari elementi della società cristiana. « San 
Benedetto ; fondatore del monachismo d’ occidente, trovò il 
mezzo di unire insieme sul campo comune del lavoro manuale 
il ruvido e rozzo goto col raffinato patrizio romano.... Venne 
poi in secondo tentativo con la fondazione degli ordini mili- 
tari, nei quali lo spirito cavalleresco dell’ Europa era fomen- 
tato in tutta la sua forza e tenerezza col commettere al forte 
la cura del debole, al soldato la protezione della vedova e 
dell’ orfano. Ultimo e più difficile di tutto venne l’ esperi- 
mento di San Francesco di dedicare al povero ed al reietto, 
al Jebbroso, al mendicante, all’ operaio ammalato, tutta la 
pietà e la gentilezza, che loro si poteva dedicare ». 

Ma il Francescano fece più che aiutare e rimediare agli 
stenti del povero ; poichè nobilitò la povertà stessa. « Il po- 
polo oppresso, dice Gregorovius, vide la povertà disprezzata 
venir esaltata sugli altari e posta nella gloria celeste. » Così 
il povero cominciò a rispettare sè stesso, sentendosi inalzato 
ad un’ eguaglianza umana con quelli in migliori condizioni so- 
ciali. In questo rispetto di sè stava il fondamento più sicuro 
di quell’ alito d’ indipendenza, che aveva di già creato la classe 
borghese e doveva fra poco emancipare il contadino. A ra- 
gione dunque fu detto, che il Francescano fu « il rappresen- 
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tante del terzo stato di quella grande massa di popolo, nei 
suoi sforzi per raggiungere una posizione indipendente ». 

Nello stesso tempo, che il Francescano dava al povero il 
sentimento della propria dignità, creava nella mente del no- 
bile e del borghese il rispetto della puvertà facendo loro con- 
siderare essere quella la condizione di vita scelta da Gesù 
Cristo e dagli Apostoli. La povertà non era più un simbolo 
di degradazione e così poveri e ricchi erano riavvicinati con 
sentimenti di simpatia e di carità. 

In questo lavoro di riunire insieme le varie classi della 
società nel tempo istesso quando la società si apprestava a 
dividersi in fazione ostili, i Francescani furono grandemente 
niutati dai Terziarii, che erano un’ accolta laica di uomini e 
di donne ; questi pur vivendo nel mondo e nelle lor case ri- 
spettive, erano considerati ugualmente membri della fami- 
glia Francescana ed osservavano per quanto era lor pos- 
sibile la regola Francescana dell’ umiltà della semplicità e 
della carità. I terziarii come i Francescani sortivano da tutte 
le classi della società, dal principe al contadino ; ed una delle 
regole dell’ associazione era, che tutti i terziarii dovevano nu- 
trire scambievolmente affetto fraterno, curandosi e rispettan- 
dosi a vicenda, come membri della stessa famiglia. Il numero 
dei terziarii era grandissimo ; non vi era sì può dire famiglia, 
che non ne contasse uno. Così l’ influenza Francescana si spar- 
se dovunque riunendo insieme le varie classi della società. 

Tanto nelle relazioni famigliari, quanto in quelle sociali 
si sentiva l’ influenza del Francescano, che frequentando le 
case del ricco e del povero aveva opportunità preziose per in- 
fluire su di loro. Sotto un altro aspetto influì specialmente la 
vita famigliare, cioè sul suo grande rispetto per la donna. 
Nulla nella vita di San Francesco inalza dippiù della sua 
cavalleresca cortesia verso la donna. Si manifesta nella sua 
concezione ideale di Madonna povertà, nelle sue relazioni con 
S. Chiara e con Madonna Giacoma da Settisoli e nella sua 
tenera devozione alla Vergine Madre di Dio. Sotto questo 
punto come in molti altri il suo spirito era in aperta contrad- 
dizione con quello dei settari del suo tempo, che erano intinti 
delle dottrine dei manichei. Parte in grazie alle loro dottrine, 
e parte in grazie alla lussuria di quell’ epoca tutte le rela- 
zioni umane si erano avvilite. Il matrimonio perdeva la sua 
santità e la donna la sua dignità. Fu il Francescano con la 
sua profonda devozione alla B. Vergine ed il suo rispetto ca- 
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valleresco per ]a donna, che la ripose al suo debito posto 
nella società cristiana, cingendone la fronte con l’ aureola 
della santità, come immagine terrena della Regina del cielo, 
e che ridiede al matrimonio la sua sacramentale dignità nella 
stima popolare (!). 

Comè il francescano insegnò agli uomini a considerare la 
relazione coniugale quale è sacra, così accrebbe la dignità di 
tutta la vita umana. Era una caratteristica notevole della pre- 
dicazione dei Francescani il dimostrare al popolo il carattere 
umano del nostro divin Signore, e. basandosi sulla storia della 
sua vita terrena, presentarlo agli uomini come tipo della 
loro vita. Questo naturalmente è quanto dovevamo aspettarci, 
quando si conosce la genesi del movimento Francescano e la 
sua parentela con la pietà medioevale. Quando il Francesca- 
no predicava non esponeva un arido sunto del dogma e del 
dovere cristiano ; ma parlava della vita familiare di Cristo a 
Nazaret, della sua compassione per gli affamati e della sua . 
tenera pietà per gli afflitti, del suo anelito per le anime pec- 
catrici, del suo amore per sua Madre e per i suoi discepoli, 
dei suoi dolori e della sua passione. Il popolo ascoltando sen- 
tiva quanto Cristo fosse a lui vicino nella sua natura umana 
ed acquistava così un sentimento profondo di riverenza per 
la vita umana. 

Il Francescano stesso era assai e semplicemente naturale 
ed umano nei suoi rapporti con gli uomini. Non viera in lui 
rigido formalismo ; non predicava con la scienza di libri, ma 
per esperienza ed osservazione parlando un linguaggio piano 
e semplice, che tutti potevano capire ed usando liberamente 
degl’ incidenti della vita quotidiana per illustrare il suo sog- 
getto. Una delle accuse fatte ai Francescani era che nelle loro 
prediche ora adottavano il tono adulatore ora il tono critico 
e sarcastico. Ma in una parola parlavano come uomo a uomo ; 
e comunque sia toccavano il cuore del popolo ed è quanto 
deve fare il predicatore. La loro predicazione però non era 
soltanto commovente, ma comunicava una chiara istruzio- 
ne dogmatica sulle principali verità della religione. Si può 
avere qualche idea del soggetto del loro insegnamento dai 
Misteri, che i Francescani facevano rappresentare in certe so- 


(1) Chaucer nel suo prologo al Canterbury Tales, e Shakespeare in Romeo 
e Giulietta, testimoniano entrambi della stima popolare per }' attitudine dei 
frati in riguardo al rmaatrimonio. Manzoni fa lo stesso nei Promessi Sposi. 
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lennità per l’ istruzione del popolo. Queste rappresentazioni 
erano ripiene di solida istruzione offerte alla fantasia del po- 
polo in modo da colpire la loro intelligenza. L' istinto dram- 
matico sembra infatti esser innato nell’ ordine, ed è consono 
al carattere intensamente umano dei Francescani. Fu San 
Francesco, che diede origine alla rappresentazione scenica 
della Natività così famigliare nelle chiese cattoliche nel Santo 
Natale. | 

Un effetto della forte influenza dei Francescani si vede 
nell’ impeto, che diedero allo sviluppo dell’ arte della lingua 
nazionale. Senza una lingua propria un popolo non ha mezzo 
per esprimere i suoi sentimenti naturali ed è proclive perciò 
a diventare affettato e poco sincero. L'arte in egual maniera 
rappresenta fedelmente la natura mocale ed il carattere attuale 
di un’ epoca. 

Ora si deve in parte all’ abitudine dei Francescani di 
predicare nel linguaggio vernacolo e non in latino la forma- 
zione della lingua inglese. « Essi prepararono la via alla 
prosa inglese di Chaucer, dice il prot. Little »; mentre in 
Italia, come fu segnalato da Federico Ozanam nei suoi Poeti 
Francescani, prepararono la via a Dante e all’ italiano moderno. 

La loro influenza nell’ arte è troppo nota, perchè le si de- 
dichi più che una fugace notizia. Loro mercè i pittori italiani 
abbandonarono le linee dure e rigide primitive, prendendo le 
forme più naturali di Giotto e dei suoi contemporanei. Ep- 
pure il sentimento umano dei Francescani era profondamente 
spirituale, come è evidente nell’ arte che ispirarono. Essi pro- 
varono il principio cattolico, che alla spiritualità non si oppone 
l’ umanità, ma la brutalità ; perchè l’ uomo non è veramente 
umano che quando è spirituale, e non è spirituale quando non 
‘è umano. 

I Francescani esercitarono pure un’ influenza sul sistema 
ecclesiastico, rafforzando specialmente il concetto dell’ unità 
cattolica e dell’ autorità suprema della S. Sede in un’ epoca, 
quando si mostravano i primi sintomi nella politica europea 
di creare chiese nazionali. È fuor di dubbio, che essi ritarda- 
ronodi parecchi secoli gli scisrii, che si mostrarono in seguito. 
In Inghilterra dal regno di Enrico II il pericolo di uno sci- 
sma nazionale era sempre presente, quantunque il popolo non 
ne fosse quasi conscio. La politica dei Plantageneti era di 
accentrare l’ autorità nella Corona. L’ assassinio di S. Tomma- 
so a Becket fermò per quel momento il Re, ma il suo spirito 
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rivisse ne’ suoi successori e la sconsigliata politica della Santa 
Sede diede troppo spesso una scusa alla Corona per la sua 
propria politica. Al tempo dell’ arrivo dei Francescani in In- 
ghilterra la nazione e specialmente le città erano grandemente 
irritate dagli sforzi fatti dal Papa per raccogliere denari e per 
nominare sacerdoti stranieri a benefizi inglesi. La popolarità 
«dei Francescani doveva esser grande, poichè essi mantennero 
il loro ascendente sul popolo, malgrado alcuni di loro fossero 
incaricati pochi anni dopo dal Papa di riunire dei sussidii 
per le Crociate, non ostante le proteste dei nobili e del clero. 
Però quantunque fossero i campioni dell’ autorità papale pure 
non esitarono a sostenere il vescovo Grosseteste ne’ suoi sforzi 
per indurre la Corte Romana a cambiare la sua politica. Ep- 
pure anche in questo periodo difficile furono essi, che manten- 
nero la nazione fedele a Roma. 

Fu così, come abbiamo detto in principio, che i France- 
scani salvarono la Chiesa e lo Stato. 


VII. 


Ed ora che abbiamo veduto che sorta di uomini fossero 
i frati Francescani e quali fossero i loro ideali ed il loro scopo, 
io v’invito a leggere la storia dei primi Francescani, che si 
stabilirono in Inghilterra, come è narrata da uno dei loro 
successori immediati. Tomaso da Fccleston scrisse il suo rac- 
conto da 35 a 40 anni dopo l’ arrivo del B. Agnello da Pisa 
e de’ suoi compagni. Durante 25 anni aveva raccolto il ma- 
teriale per la sua cronaca, conoscendo egli molti Francescani, 
che rammenta. Il suo lavoro non ha la leggiadrìa poetica dei 
Fioretti: l'aria bruna del cielo inglese si riflette nel suo stile, 
come lo splendore invece del sole italiano vivifica questi ultimi. 
Eppure tanto nel suo quanto nell’altro vi è la stessa freschezza 
e vivorìa di mente, la stessa rettitudine e semplicità dello spi- 
rito Francescano. Tomaso da Eccleston ha la fede piena ed 
esplicita nel suo ordine, che forma l’ attrattiva del cronista 
primiero ; ed a cagione di questa credenza egli non ha nessun 
sospetto nel manifestare occasionalmente le debolezze umane 
dei suoi confratelli. Non solo ci narra del meraviglioso fer- 
vore spirituale, che animava i Francescani, e del loro amore 
alla vovertà, ma ci narra anche la storia di un Francescano, che 
era dapprima un uomo spirituale, ma che nominato guardiano 
di un convento non parlò più di cose celesti, chiedendo sol- 
tanto con la parola: « Da, da, da ». Con franchezza c’ in- 
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forma inoltre, come alcuni confratelli si dipartissero dalla re- 
gola edificando grandi case; nè esita a rammentare il detto 
del Re, che, se i Francescani fossero stati meno importuni nel 
chieder privilegi o nel domandar elemosine, avrebber avuto 
un successo anche maggiore di quello che ebbero. Eppure è 
impossibile leggere la sua cronaca senza sentire un’ ammira- 
zione più grande per gli eroici discepoli, che a dispetto della 
debolezza umana cercarono coraggiosamente di camminare 
sulle orme del Poverello d’ Assisi. Come l’ha osservato Bre- 
wer: « Senza avere l’ ambizione di essere uno storico di pro- 
tessione Eccleston ha composto il racconto di trent’ anni, che 
non può che interessare i suoi lettori al progresso dell’ ordine, 
al quale apparteneva. Egli ci dà quello che nessun altro scrit- 
tore meno semplice e zelante avrebbe saputo darci, cioè una 
pittura chiara dei Francescani nella povertà, prima che il 
loro ordine fosse stato glorificato da eminenti scolastici. Nel 
suo piccolo lavoro il lettore vede il frate nella sua cella o in 
refettorio, seduto accanto al fuoco o celebrando la messa nella 
sua piccola cappella di legno ; c può ascoltare il ministro pro- 
vinciale che ammonisce i novizi in quella forma speciale di 
apologo, che rese famosi i Francescani ed associò il lor nome 
con energici apotegmi e storie in tutta la cristianità ». 

La cronaca non è affatto un racconto perfetto della sto- 
ria primitiva dei Francescani in Inghilterra. Eccleston infatti 
non ci dà, che una pallida idea dei sospetti e del mal volere, 
che ì Francescani trovarono troppo spesso al loro primo ar- 
rivo in Inghilterra come in Germania. Ci narra bensì, come 
a Canterbury si chiusero in una camera, non avventurandosi 
ad uscirne fino a sera, quando discendevano nella scuola a 
riscaldarvi la loro birra al fuoco. Noi dobbiamo rivolgerci 
alla Cronicle of Lanercost per scoprire la cagione di questa 
timidità. Quivi è riferito come, quando i frati presero terra a 
Dover, essi si recarono a casa di un nobiluomo per chiedere 
asilo e cibo. FE questi, prendendoli per vagabondi o idioti, li 
chiuse ben al sicuro in una stanza, consultando poi ì suoi 
vicini sul modo di trattarli. Frattanto i Francescani stanchi 
del loro lungo viaggio e fiduciosi si stesero al suolo addor- 
mentandosi profondamente. Al levar del sole si alzarono con 
l’idea di continuare il loro viaggio, ma si trovarono rin- 
chiusi. Fssendosi poi sparsa la voce dell’ arrivo di questi 
forestieri, una folla si riunì per vederli trar fuori. Un magi- 
strato, che era stato interpellato, dichiarò ch’ erano ladri e 
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spie; perciò uno dei Francescani prese la sua corda e sor- 
ridendo l’ offerse al magistrato dicendo : « Se noi siamo ladri, 
ecco la fune per impiccarci ». Questo scherzo fece cadere i 
sospetti, sicchè furono lasciati liberi di continuare il loro viag- 
gio fino a Canterbury. 

Nel suo Liber conformitatum Bartolomeo da Pisa riferisce 
un incidente quasi simile, occorso a’ Francescani, che anda- 
vano al Belford. Lungo la via chiesero ricovero in un fienile 
di proprietà dei monaci Benedettini di Abingdon. Il portinaio, 
prendendoli per maschere e non per servi di Dio, li cacciò 
rimproverandoli. Un giovane monaco però tocco da compas- 
sione procurò loro ricovero. 

Egli stesso divenne poi francescano. Nella Lunercost Chro- 
nicle è citato un altro esempio della malevolenza, che desta- 
vano i Francescani ; e come questa si convertisse in amicizia. 
Vicino ad Oxford eravi un cavaliere, che detestava il tenore 
di vita dei Francescani, sparlando di loro e maltrattandoli 
dovunque gli si presentasse l’ occasione. Ora avvenne, che es- 
sendo Natale ìi Francescani andarono a predicare. « Mentre 
due di essi se ne andarono per ur bosco lungo un sentiero 
infangato e nevoso, il sangue scorreva dai loro piedi nudi, 
senza che essi se ne accorgessero, ed il minore al maggiore 
d’età: « Padre, devo forse cantare per allietare il nostro 
viaggio ? Ed avendone ricevuto il permesso, intonò la Salve 
Itegina. Volle il caso, che il cavaliere, che li disprezzava, se- 
guisse la stessa strada a lor insaputa. Quando il francescano 
ebbe finito, disse al suo compagno con aria sodisfatta. « Fra- 
tello, quest’ antifona non fu ben cantata? » Il cavaliere, che 
frattanto aveva visto i loro piedi insanguinati, 1’ interruppe 
dicendo ; « sì, per il Signore ; e possa egli benedirvi e _ pro- 
sperarvi, perchè come gli Apostoli siete pazienti nelle neces- 
sità e vi rallegrate nelle tribolazioni ». E nello stesso tempo 
scese da cavallo ed inginocchiatosi chiese loro perdono per i 
giudizi severi ed ingiusti espressi su di loro. » 

Con l’entrata però nell’ ordine di uomini come Aimo da 
Faversham e Adamo da Marisco, l’ Ordine acquistò grande 
fama e rispetto presso gli scienziati, ed il zelo missionario dei 
Francescani acquistò loro in breve il rispetto del popolo. Il 
loro sviluppo fu meraviglioso : in pochi anni ebbero conventi 
in tutte le città più importanti. Come Eccleston stesso narra, 
nel 32° anno dal loro arrivo i Francescani erano 1242 e con- 
tavano 49 conventi. 


722 I FRANCESCANI 


È da notarsi, che i Francescani inglesi all'apice della 
loro influenza e della loro fama furono particolarmente zelanti 
nell’ osservare la regola della povertà. Eccleston ricorda, che 
Giovanni da Parma, settimo ministro generale dell’ ordine e. 
zelante sostenitore della semplicità primitiva, lodò la provincia 
inglese per il suo spirito di osservanza, augurandosi che fosse 
messa nel centro del mondo quale esempio a tutte le altre 
provincie. Furono sempre i Francescani inglesi, che sostennero. 
strenuamente la regola primitiva ogni qual volta si trattò di 
modificarne il rigore. 

E fu così fino alla fine. Tra tutte le provincie dell’ ordine, 
l’ Inglese mantenne la sua riputazione di esser la più fedele. 
alla povertà francescana. Vi furono invero delle rilassatezze 
ed in qualche convento la tradizione della povertà non fu 
che indifferentemente mantenuta. La generosità dei nobili e 
dei cittadini era una tentazione, alla quale i Francescani non 
resistettero sempre, come avrebbero dovuto. A Londra, a Sou- 
thampton, e a Reading lasciarono, che si edificassero per loro 
delle chiese, che non erano consone alla semplicità della re- 
gola. Anche al tempo di Eccleston si mostrava in alcuni luoghi 
la tendenza ad edificare grandi chiese e conventi. Pur allora 
contro la regola alcuni Francescani incominciarono a ricevere 
legati ed a cercare privilegi, che li trassero in conflitto col 
clero e coi capi dell’ università. Specialmente nelle università 
sembra fosse venuto in uso di permettere ai Francescani, che 
v’ insegnavano di tenere del denaro per loro uso personale. 
per modo che nel mezzo del XIV secolo vi era molto da ri- 
formare tra i Francescani inglesi. È degno d’ osservazione, 
che proprio, quando i Francescani erano meno osservanti, la 
loro popolarità cominciò a decrescere. Tutto sommato però. 
la provincia si mantiene non troppo lontana dal Francescano 
ideale. Pochi dei loro conventi avevano redditi e la maggior. 
parte delle comunità sembra, che sieno state poverissime, poi- 
chè nel XII e XV secolo parecchie dovettero vendere i loro 
libri per vivere. 

È fuor di dubbio, che la grande pestilenza ebbe grande 
influenza nella decadenza dell’ ordine ; poichè i Francescani, 
ridotti di numero ed incapaci di mantenere l’ osservanza re- 
golare anche nei conventi, dov’ erano educati i novizi, per- 
dettero molto del loro fervore religioso. Però al tempo della 
dissoluzione si mostravano già sintomi di risveglio, sicchè 
sembrerebbe probabile, che la maggior parte della Provincia 
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avrebbe accettato la riforma dell’ Osservanza, se le comunità 
non fossero state disperse. 

Un altro punto da notarsi nei Francescani inglesi fu la 
loro sete del sapere. I più grandi scolastici Francescani, al- 
l’ infuori di S. Bonaventura, vennero dall’ Inghilterra. Ales- 
sandro di Hales, Adamo da Marisco, Aimo da Faversham, Ric - 
cardo Middleton, Duns Scotus, William Occam, o bene o male, 
testificano della scienza scolastica dei Francescani inglesi, men- 
tre nelle scienze naturali Ruggero Bacon e Tommaso Bungay 
furono precursori del metodo sperimentale moderno. I loro 
meriti erano così - bene conosciuti, che la provincia inglese 
doveva mandare costantemente dei lettori nelle altre provincie, 
Sotto la loro influenza e quella dei domenicani Oxford divenne 
tosto rivale di Parigi e di Bologna. Come dichiarò Antonio da 
Wood, l’ università inglese divenne per merito di Ruggero 
Bacon e degli altri mendicanti « giustamente chiamata a quei 
tempi emporium optimarum disciplinarum ». Non soltanto in- 
fusero un nuovo spirito di sapere nell’ università, ma influirono 
pure sul suo sviluppo. La fondazione delle scuole francescane 
ebbe probabilmente molto a che fare con lo svolgimento del 
sistema dei collegi a Oxford. È certo, che il collegio Balliol 
deve la sua esistenza ai consigli dati da un Francescano alla 
. vedova di Sir John de Balliol ; e il fondatore del collegio Mer- 
ton fu un amico intimo di Adamo da Marisco. 

I Francescani inglesi erano inoltre grandi raccoglitori di 
libri. Una delle accuse mosse loro da Riccardo Fitz-Ralpl, 
Arcivescovo di Armagh, nel suo ricorso al Papa nel 1257 era 
« che nella facoltà di belle arti, teologia, diritto canonico, 
medicina e diritto civile si può trovare a stento un libro utile 
sul mercato, perchè sono tutti comperati dai Francescani, per 
modo che in ogni convento vi è una ricca biblioteca, ed ognuno 
di loro, che ha un posto all’ università, e questi sono innu- 
merevoli, ha pure una bella biblioteca ». Riccardo di Bury 
parlando dei conventi dei Francescani nel suo Philo-biblon 
dice: Vi si trovano ammassati tra la più grande povertà i 
più grandi tesori di sapienza. All’ epoca della dissoluzione, 
però queste biblioteche non esistevano più, poichè erano state 
successivamente alienate per ritrarne i mezzi da vivere. 

Ma i Francescani anche all’ Università erano innanzi tutto 
uomini di azione e di utilità. Per quanto si dessero agli studi, 
prendevano però sempre interesse agli affari presenti. Erano 
sempre pronti ad aiutare e consigiiare chiunque abbisognasse 
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ed a qualunque corpo appartenesse nella società. Ad Oxford, 
malgrado i loro lavori scientifici, erano innanzi tutto lavora- 
tori attivi con la predicazione e confessione. Era così grande 
il numero dei loro penitenti, che nel 1300 il ministro provin- 
ciale chiese al Vescovo la licenza di confessione per 22 con- 
fratelli. Il Vescovo però l’ accordò solo a 3 con grande ram- 
marico del ministro. : 

Anche dopo la diminuzione della loro influenza conser- 
vavano la confidenza del popolo in dispetto di Wicleffo e dei 
Lollards. Dapprima Wicleffo era benevolo coi Francescani; 
ma, quando cominciarono a combatterlo per la sua dottrina, 
sì rivolse contro loro con lingua avvelenata. Eppure nelle 
sue più amare accuse contro di loro Wicleffo fu incapace di 
portar contro di loro un’ accusa accertata d’ immoralità. « Era 
probabilmente, dice il professor Little, il contrasto Hiagrante 
tra gli ideali sublimi dei Francescani ed il loro modo attuale 
di vivere, più che un’ inferiorità nella loro moralità di fronte 
a quella ‘del clero secolare, che li esponeva alle denuncie più 
acerbe ed ai sarcasmi dei riformatori. I mendicanti erano 
molto più nelle simpatie del popolo, che i monaci proprietari, 
e godevano più dei parroci la fiducia del popolo. Wicleffo 
riconosceva questo fatto e lo lamentava ». 

All’ epoca della dissoluzione i Francescani osservanti si 
schierarono fra i più strenui oppositori della politica del Re. 
Xedeli allo spirito dell’ ordine protestarono fortemente contro 
la procedura del divorzio per raodo, che molti furon gettati 
in prigione, mentre il ministro provinciale John Forest fu 
bruciato vivo e gli altri vennero dispersi. Sembra che la 
maggioranza dei Francescani osservanti si sia sottomessa al 
fato senza quasi protestare ; e così ebbe fine la provincia in- 
glese stabilita da Agnello da Pisa per ordine di S. Francesco 
st:sso. Al tempo di Maria I i Francescani ritornarono a sta- 
bilire delle comunità canoniche, ma solo per poco. Sotto Eli- 
sabetta furono di nuovo dispersi, ma restarono nel regno come 
missionari sparsi qua e lA. L’ ultimo successore di questi Fran- 
cescani missionari era ancor vivo, quando i frati cappuccini si 
ristabilirono in Inghilterra nel 1850, cominciando a vivere in 
comunità canoniche. La prima comunità francescana sotto il 
nuovo ordine fu fondata a Pantasaph nel Gallese settentrionale 
il 1852. Da quest'anno il numero dei Francescani si è ac- 
cresciuto per modo, che ora hanno 15 conventi in Inghil- 
terra ed uno in Scozia. Molte di queste comunità sono situate 
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secondo l’ uso antico nella parte più povera delle nostre gran. 
di città. 

È così che i Francescani sono ancora nella patria nostra. 
Portano oggi lo stesso abito dei loro antichi confratelli ; 0$- 
servano la stessa regola ; mirano allo stesso ideale ; hanno la 
stessa missione. E se la storia di questa seconda venuta dei 
Francescani sarà scritta un giorno avrà una somiglianza for- 
tissima alla storia della prima venuta, come è narrata nella 
storia di Tomaso da FEccleston. In questa moderna cronaca si 
scriverà come due Francescani vennero a dimorare in uno dei 
subborghi più poveri di Loudra, fiduciosi nella carità altrui 
per il cibo e l'alloggio, e come, prima di fabbricare un con- 
vento per loro, cominciarono a fabbricare una chiesa ed una 
scuola, e come per far questo uno dei Francescani, che al pari 
di S. Francesco era figlio di un ricco mercante italiano ed 
aveva rinunciato alla sua eredità per diventare Francescano, 
andò nel Belgio per raccogliere offerte. Perchè nulla del de- 
naro raccolto fosse destinato ad altri scopi il Francescano andò 
dal padrone del battello, sul quale attraversava il canale e do- 
mandogli di pagare col lavoro il suo viaggio. « Padre, ri- 
spose il marinaro,*voi ci aiuterete più colle vostre preghiere 
che colle mani ». Su questa base di semplicità francescana 
sorse una delle missioni più prospere in mezzo ai poveri di 
Londra. Sei anni dopo questo fu mandato nel Canada e là 
nella città di Toronto visse per nove mesi nella povertà non 
dissimile dai primi Francescani della Porziuncula, servendo 
di giorno il popolo e pregando quasi tutta la notte. 

Una notte egli fu chiamato per assistere un moribondo : 
erg di marzo e la neve cadeva. Tre giorni dopo il France- 
scano moriva di pneumonia. Mentre il suo corpo era esposto 
in chiesa, il popolo si affollava per contemplare il viso del 
Francescano, che in nove mesi aveva guadagnato i loro cuori, 
acquistandosi la fama di Santo. Trent’ anni dopo, quando il 
suo feretro fu aperto e si trovò intatto il suo corpo, il popolo 
trovò in ciò la conferma della sua credenza. In Luigi di Lava- 
gna i Francescani avevano il condottiero degno successore di 
Agnello da Pisa. 

Ed ora concludo. Se in questo studio io sono riuscito a 
dar nn’ idea della vita francescana, può darsi che il mio lavoro 
abbia un interesse per voi superiore a quello del momento. 

Può aiutare a persuadervi, che il movimento francescano 
non fu semplicemente un fenomeno fugace nella storia, ma 
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un’ influenza informatrice nella storia del cristianesimo. In 
S. Francesco d’ Assisi abbiamo il rappresentante classico della 
vita e del carattere cristiano. Ma, come si è già osservato, 
S. Francesco non può essere, rettamente inteso, separato dal suo 
ordine o da quello sviluppo legittimo delle sue idee, le quali 
vengono continuamente dal suo ordine rappresentate. L'ordine 
è la rappresentazione storica delle personalità del Santo; perciò 
chi vuole apprezzare il Santo deve apprezzare il Francescano. 

Questa traduzione della Cronaca di Eccleston è stata fatta 
principalmente dal testo edito da Brewer nella serie di Rolls; 
ma fu pure consultata l’ edizione pubblicata nella Analecta 
francescana dei Francescani di Quaracchi a Firenze. 

Si conoscono quattro copie manoscritte di questo testo : 
un manoscritto mutilato nella biblioteca del capitolo a_ York 
e un frammento che incomincia al nono capitolo nella colle- 
zione Cotton al British Museum. Su questi due manoscritti fu 
edito il testo di Brewer. Un altro frammento di Lamport 
House fa edito da Howlett nei Monumenta franciscana II : 
questo contiene quasi tutti i capitoli, che mancano nel mano- 
scritto Cotton. Una quarta copia sconosciuta a Brewer ed a 
Howlett è stata scovata dal prof. Little ‘n Thirlestane Iouse 
a Cheltenham. 

Sarebbe molto necessaria un’ edizione critica del testo ori- 
ginale, poichè è evidente che alcuni degl’ incidenti riferiti vi 
sono stati interpolati. Quelli, che mi parvero tali, furon da 
me tolti dal testo e messi in appendice. 


(continua) P. CUTHBERT 
(trad. di SABINA PARRAVICINO DI REVEL) 


PELLICO E MARONCELLI 


Nella storia del risorgimento italiano e, direi anche, nella 
storia delle lettere rimarranno eternamente uniti i nomi di 
Silvio Pellico e di Piero Maroncelli, come furono uniti nel- 
l’amore per le Marchionni e nella lunga prigionia austriaca, 
la quale conferì Joro quell’ aureola di gloria che invano avreb- 
bero atteso dalle opere letterarie e musicali. 

Il Pellico, ingegno colto e ordinato, poeta e prosatore di 
qualche pregio, scrivendo le Mie prigioni si è immortalato e 
insieme alla sua ha consacrato la memoria del Maroncelli, 
modesto e farraginoso ingegno, il quale, più che per meriti 
proprii, più che per il suo cor-mentalismo, è ricordato come 
l’ appendice necessaria dell’ autore saluzzese di Francesca da 
l'imini. Ma senza i Piombi di Venezia, senza lo Spielberg, 
solo gli eruditi e i bibliofili ricorderebbero le tragedie e le 
cantiche del Pellico, confermando il giudizio che di lui duva 
serenamente Giuseppe Mazzini nel 1845. 

Le Mie prigioni, scritte con evangelica carità, senza fiele, 
senza odio, suscitarono grida d’ indignazione contro l’Austria 
più che nol fecero centinaia di opuscoli violenti. La narrazione 
dei patimenti sofferti con santa rassegnazione da un uomo che 
non trova parole di biasimo pei suoi carcerieri, che anzi cri- 
stianamente li chiama fratelli, che non muove un lamento, 
commove l’ universale perchè la semplicità del dettato pari 
alla semplicità d’ animo dell’ autore (non a torto qualificato 
madamigella dal Gioberti) convinse i lettori italiani e stranieri 
che in quel libretto non era menzogna, non era pure alterata 
la verità, non era esagerazione. E per questo, le Mie prigioni, 
oltre un documento storico di gran valore, furono un pamphiet 
politico contro il governo austriaco di notevole importanza. 

Di Silvio Pellico letterato la patria unificata non avrebbe 
celebrato il centenario della nascita (1789) nè il cinquantenario 
della morte (1854); ma del candido autore di quel libretto, 
coscente o no del suo valore, ha ben voluto ricordarne con 
gratitudine la memoria, e gli studiosi si occupano con amore. 

Il p. Ilario Rinieri, ha scritto una voluminosa e ricca vita 
di Silvio Pellico ; e parea che, dopo tal ponderoso lavoro, 
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nulla si potesse più scrivere ; ma l’ erudito e brillante diret- 
tore degli Archivii di Stato di Mantova, Alessandro Luzio, ha 
trovato materia per un grosso volume sui processi politici 
lombardo-veneti del 1821 (') nel quale la figura di Silvio Pel- 
lico campeggia sovrana e riceve miglior luce. 

L’opera del Luzio contiene nuove, particolari notiz:: sul 
Pellico e sull’ amico suo Maroncelli, dei loro spasin:i amorosi 
per le Marchionni, dei conforti che reciprocame:.te si davano 
a grado a grado nelle loro vendite carboniche, dici loro maneggi 
ideali a prò di una rivoluzione che se cziettuata avrebbe 
forse fatto rabbrividire l’ anima sensibile del saluzzese e atter- 
rito il retorico forlivese. Dall’ arresto alla condanna, il Luzio 
segue passo per passo la procedura poliziesca e giudiziaria 
istruita contro gli accusati di Carbonarismo, riassume i costi- 
tuti, gl’ interrogatori, le requisitorie e le difese con serenità e 
precisione, malgrado l’intonazione polemica di qualche pagina. 

L’autore di Antonio Salvotti e i processi del ventuno non 
si dimentica di essere un polemista di prima forza e dì essere 
stato giornalista di battaglia, e in ispecie quando parla del 
giudice tirolese, a torto dannato all’ infamia dai patriottardi, 
si lascia trascinare dall’ amore pel soggetto, si difende e ca- 
rica a fondo, come un abile duellista. Ma questo non reca 
pregiudizio al lavoro, ii quale sarà sempre un prezioso con- 
tributo alla storia del risorgimento come io la intendo e come 
vagheggio di scriverla — nella pochezza delle mie forze. Vo- 
glio dire con criterì obiettivi, puramente storici, in base a 
documenti autentici e a notizie positive, senza rettor:ca, senza 
passione politica, fin’ anco senza patriottismo. Scrivere del ri- 
sorgimento, come si può scrivere del cinquecento, esponendo 
la verità dei fatti, senza ipocrite velature e senza esagerazioni 
poetiche, e giudicando alla stregua dei tempi e delle idee in 
cui si svolsero i fatti, in cui vissero gli uomini. E il Luzio 
nella sua campagna a favore del Salvotti, sia nella prima 
opera, sia in questa, il Processo Pellico- Maroncelli, reca un 
buon contributo alla ricostruzione della storia contemporanea 
d’ Italia come sopra ho detto. 

Entriamo un po’ nell’ argomento. 

Certo Giovanni Pirotti, sarto, d’ origine siciliana, che dopo 
aver esercitato il mestiere poveramente a lorlì 3’ era trasferito 
a Bologna, diventando il sarto alla moda, aveva uso ogni tri- 


(1) /? processo Pellico-Marone?tli secondo gli atti o/ficiali segreti per ALFS- 
SANDRO LUzio - ] vol. in-8 di pag. 571 - Milano, tip. Cogliati, 1903. 
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mestre di recarsi in Milano, a prender mode, e in questi viaggi 
pare esercitasse un po’ l’ ufficio di cursore postale in barba 
alle poste austriache. La polizia, che già lo aveva in sospetto, 
la sera del +4 ottobre 1820, mentre stava per salire sulla cor- 
riera per tornare alla sua Bologna, lo arrestò, sequestrandogli 
tutte le carte che aveva, constatandogli la « contravvenzione 
alle veglianti disposizioni postali », come dice il protocollo 
relativo, dal quale risulta che ben venti lettere dirette a varii 
gli furono trovate sulla persona. Fra queste lettere ve n° era 
una diretta « al dottor Francesco Maroncelli, Bologna » la 
quale gli era stata consegnata dal fratello Piero, dove si par- 
lava, con poca prudenza, di speculazioni commerciali, di ven- 
dite, di simboli e di tanti altri amminicoli carbonari che la 
polizia austriaca conosceva e intendeva perfettamente in di- 
pendenza delle scuperte e rivelazioni fatte nel processo Foresti- 
solera di Venezia. 

Ora, contro la Carboneria e le sette segrete compagne era 
stato pubblicato il 31 agosto precedente un editto che minac- 
ciava pene severissime, atroci contro gli aderenti e contro co- 
loro che conoscendone non li, denunziassero ; epperciò identi- 
ficato nel maestro di musica l’ autore dell’ imprudente lettera, 
fatta una rapida perquisizione nella stanzuccia da lui occupata, 
la polizia vi sequestrò delle carte comprovanti 1’ aftigliazione 
del Maroncelli alla Carboneria, il suo lavoro di propaganda 
e i suoi rapporti carbonareschi con Silvio Pellico. Il giorno 6 
Piero Maroncelli era tratto in carcere, e, in seguito ad appo- 
stamento, il 13 era arrestato anche il Pellico in casa del conte 
Porro. Interrogati separatamente, senza che si fossero in prece- 
denza intesi sulla linea di condotta da tenersi, i due amici si 
contradissero, facendo il giuoco della giustizia austriaca. Il 
Maroncelli, parolaio, rettorico sempre, di cervello un po’ leg- 
grero, finì col confessare molte, troppe cose ch’ era meglio tacere 
e negare ; il Pellico, più serio, meno loquace, si chiuse in un 
prudente riserbo e negò tutto. Negò quasi la sua amicizia fra- 
terna col Maroncelli, giustiticò ogni suo atto, ogni suo scritto 
con mirabile ingenuità, mentre il forlivese confermava le sue 
dichiarazioni, accusando tutto se stesso nella speranza di sal- 
vare l’ amico, ma compromettendolo, denunciandolo edotto di 
ciò ch’ egli con mirabile costanza confessava d’ignorare. Onde 
contestazioni dannose per entrambi e delle quali i giudici 
onestamente, secondo il loro diritto, si valevano. 

E qui è il caso di ripetere quanto scrive il Luzio: « Nella 
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procedura segreta non occorre di veder adoperati sleali arti- 
ficî per estorcere confessioni dagli inquisiti. Il giudice passava 
da un accusato all’ altro, raccogliendo pazientemente gli indizî 
della loro colpabilità : e questa emergeva quasi sempre per 
forza di cose, da interrogatorî abilmente ma non disonesta- 
mente condotti. Gl’imputati che brancolavano nel buio, e 
dovevano padroneggiarsi, per costituti di lunghe interminabili 
ore, finivano per nuocersi reciprocamente con risposte contrad- 
dittorie. » Però le costanti negative del Pellico, malgrado le 
smentite dell’ amico, valsero a far nascere il dubbio nei giu- 
dici inquirenti ch’ egli effettivamente non fosse colpevole, tanto 
ch’ essi nel gennaio del 1821 ne proposero la scarcerazione 
non ravvisando elementi da procedere ulteriormente contro 
di lui, onde verso la fine del mese sia il Pellico come il 
padre suo e gli amici aspettavano fiduciosi la sua liberazione. 
‘ Quand’ ecco giungere inaspettato da Vienna l’ ordine di tra- 
smettere i due accusati a Venezia per essere ivi sottoposti alla 
Commissione speciale, unica competente a giudicare dei delitti 
d’ alto tradimento. 

A Venezia l’ istruttoria fu assunta da Antonio Salvotti 
. che già aveva istruito il processo Foresti-Solera. Il Salvotti, 
d’ elevatissimo ingegno, scolaro e poi amico del Savigny, 
giureconsulto profondo, dotato sopratutto d’ una furberia uni- 
ca, d’un’acutezza di mente straordinaria, ancora prima di 
procedere all’ interrogatorio dei due accusati, s’ era convinto 
della colpabilità di Silvio Pellico leggendo i costituti di Milano. 

Quanto al Maroncelli lo giudicò subito e comprese quanto 
da lui poteva ricavare. Intatti il forlivese, stretto dal fine ed 
acuto interrogatorio del Salvotti, pensando di salvare il fra- 
tello medico, unico sostegno della famiglia, che gemeva nelle 
carceri pontificie, non supponendo di fornire armi ai nemici, 
svelò quanto sapeva e fors’ anco quanto non sapeva intorno 
alla Carboneria, soggiungendo che i cugini di Romagna d’ ac- 
cordo con quelli di Toscana e del Piemonte avrebbero desi- 
derato la liberazione dai loro imbelli e deboli governi ad 
opera dell’ Austria ! 

Queste rivelazioni non traevano in inganno il Salvotti 
circa il fine denunciato dal Maroncelli, ma lo mettevano sul- 
V avviso circa l’ estensione del movimento rivoluzionario e il 
pericolo che, oltre quello austriaco, correvano i governi della 
penisola ; epperò proponeva che si procedesse ad una combinata 
inquisizione contro i nemici comuni tra i governi austriaco, 
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pontiticio e toscano. La proposta non venne accettata, ma 
tuttavia la cancelleria di Vienna diede ordine che si trasmet- 
tesse copia dei costituti Maroncelli al Papa, al duca di Modena, 
al granduca di Toscana e a tutti gli altri governi che vi erano 
interessati : onde l’inizio di procedimenti e arresti in tutta 
Italia contro i sospetti di Carbonarismo. 

L’ imperatore d’ Austria, che s’ era costituito tutore e vin- 
dice dell’ antico diritto sovrano proveniente da Dio, era, più 
di tutti gli altri suoi colleghi coronati, impensierito e irritato 
di tanta smania di libertà che notava nella borghesia, nelle 
classi colte. nella stessa aristocrazia. Mandava truppe a sedare 
la rivoluzione nel Napoletano, ne mandava nelle Marche, in 
Piemonte, dovunque il Carbonarismo tentava manifestarsi aper- 
tamente. Figurarsi dunque se egli e il suo governo potevano 
usare indulgenza verso coloro che di quell'idea liberale si 
sospettavano aderenti ! 

La rivoluzione piemontese aggravò la posizione del Pel- 
lico, perchè come piemontese e amico del conte Porro, mila- 
nese, fu ritenuto anello di congiunzione tra i federati del 
Piemonte e quelli della Lombardia, quindi congiurato perico- 
loso ; mentre in effetto se tutti i congiurati contro l’ Austria 
e i singoli governi italiani fossero stati della forza, dell’ au- 
dacia di Silvio Pellico e di Piero Maroncelli, l’ una e gli altri 
avrebbero potuto licenziare la polizia e dormire sonni tran- 
quilli. Nondimeno la posizione del Pellico non sarebbe stata 
pericolosa, perchè le sole asserzioni del Maroncelli, negate re- 
«cisamente, non avrebbero potuto legalmente portare alla sua 
condanna, se non fosse intervenuta la deposizione dell’artista 
drammatico Canova a confermare il di lui carbonarismo. Di 
fronte al secondo accusatore, il Pellico avrebbe dovuto 0 
chiedere il confronto con i due amici e negare loro sul viso, 
imperterrito, quanto dicevano, o confessare. Non gli rimaneva 
altra via. Egli non ebbe l’ arditezza del colonnello Moretti di 
Brescia di smentire gli amici ; prevalse l’ animo suv timido, 
proclive alla serafica dolcezza di S. Francesco, e con sua let- 
tera 17 aprile 1821 si rimise alla bontà de’ suoi giudici. 

Postosi su questa via, il Pellico non potè trattenersi dal 
fare confessioni, sempre più compromettenti per sè c per altri. 
Il Salvotti, pur rendendo giustizia all’ onesta e virtuosa figura 
«del Pellico, approfittò della sua debolezza, come profittò della 
ciarleria del Maroncelli, e quindi furono trascinati fra gli ac- 
«cusati Alfredo Rezia, il prof. Ressi, il conte Giovanni Arri- 
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vabene, Giandomenico Romagnosi. Quest’ ultimo solo, insigne 
giureconsulto, mente sovrana e ricco d’ esperienza, seppe tener 
testa all’ inquisitore Salvotti ; fu il solo che l’ abile tirolese 
non riuscì a sconcertare e a fargli dire una parola meno che 
corretta : onde fra i due, anche negli anni seguenti, rimase 
una cordialità di rapporti che attesta della stima reciproca e 
sopratutto torna ad onore del Salvotti che nella sua qualità 
poco simpatica di giudice seppe cattivarsi l’ amicizia dell’ in- 
temerato patriota. 

Il Pellico, nell’ ingenuità dell’ animo suo, «redette anche 
di poter giovare, con le suc confessioni, alla salvezza del suo 
protettore, il conte Porro, sospettato e dappoi ricercato dalla 
polizia austriaca, disposto ad immolarsi pur di giovare agli 
altri ; somigliante in ciò al Maroncelli, il quale però s' illu- 
deva sulla benevola considerazione in cui credeva di essere 
tenuto per le sue confessioni. 

La sentenza finale della Commissione non se l’ aspettavano 
certamente i due amici; ma sopra ogni cosa essi e la Com- 
missione attendevano maggiore spirito di generosità da parte 
dell’ imperatore. 

La storia imparziale deve rendere giustizia a tutti gli 
attori del Risorgimento, sia a quelli che ne furono campioni, 
sia a quelli che l’ ostacolarono. Costoro investiti d’ un potere 
cui credevano in buona fede di avere sacro diritto, non po- 
tevano accogliere lietamente e secondare coloro che tentavano 
ogni sforzo per menomarne l’ autorità o rovesciarli addirit- 
tura. I loro stessi rappresentanti, la loro polizia, la loro ma- 
gistratura, i loro soldati intendevano di compiere un dovere 
nel difendere e sostenere quel potere; e bisognerebbe dire 
che tradivano i loro doveri quelli che venivano meno nell’ ob- 
bcdienza ai rispettivi governi: tradimento scusato dal pen- 
siero di giovare alla nobile causa della patria italiana. Ma 
oramai si dovrebbe cessare dal calunniare, dall’ infamare i 
ministri e gli agenti dei cessati regimi in quanto ne furono 
fedeli sostenitori ; anzi più tennero fermo nella fedeltà verso 
i loro sovrani, più meritano lode. 

Nè vale il dire che come italiani non dovevano servire 
allo straniero nè perseguitare i fratelli che volevano la patria: 
libera e indipendente; perchè i concetti patriottici non erano 
allora di universale dominio come in oggi — non lo erano 
nel ’21, non lo erano del ’48, e solo si esplicarono nel ‘59 e 
meglio ancora dopo ; indi non può farsi colpa a coloro che 
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avendo prestato giuramento di fedeltà al governo austriaco o 
al toscano, credevano legittimamente di essere obbligati ad 
onorarlo, perchè anzichè italiani si consideravano lombardo- 
austriaci o toscani. 

Così in questi processi del '21 fu creata una leggenda di 
persecuzioni atroci contro gl’ inquisiti di tradimento — e tra- 
dimento era infatti, patriottico sì, ma che il governo austriaco 
non poteva considerare tale — che 1’ opera del Luzio distrugge 
completamente, riducendo tutta la feroce persecuzione all’ abi- 
lità dei giudici istruttori che cercavano con domande sugge- 
stive, acute osservazioni e confronti di scoprire tutta la con- 
giura, il fine che sì proponeva e gli uomini che vi aderivano. 

E d’ altro lato i molti inquisiti che confessarono e diedero 
nomi non si debbono tacciare di tradimento, bensì giustificare, 
perchè non tutti avevano, nè potevano avere, lo spirito supe- 
riore del Romagnosi nè l’ animo eroico del Moretti; e la na- 
tura umana ha tali debolezze che con giudici abili, della forza 
d’ un Salvotti, non possono che manifestarsi al di sopra della 
coscienza più pura, più immacolata. 

Siamo equanimi e renderemo omaggio alla verità. 


FEDERICO DoxnAvER. 


Genova, 30 gennaio 1904. 
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RIVISTA AGRARIA 


SomMarIio. — Cosa è la Cassa nazionale di previdenza — Perchè nelle campagne non 
trova ambiente favorevole — Chi deve interessarsi a migliorarlo — Chi e come 
può inscriversi alla Cassa — A quali condizioni si è ammessi alla pensione — 


Disposizioni speciali per gli operai che hanno oltiepassata l’ età normale per le 
inscrizioni — Esempj pratici — Importo delle pensioni — Pensioni per inabilità 
al lavoro — Perchè la Cassa, quantunque fondata per i soli operai, abbisogni, 
per espandersi, dell’ azione di chi non è operaio. 


« In via transitoria, e fino al 31 decembre 1905, saran- 
» no accolte iscrizioni condizionate alla chiusura e alla liqui- 
» dazione del conto dopo periodi di contribuzione inferiori 
a 25 anni, ma non a 10 purchè dagli iscritti si paghino, 
cogli interessi composti, entro il periodo di tempo che sarà 
determinato dal regolamento tecnico, i contributi arre- 
» trati degli anni mancanti al periodo normale di 25 anni ». 

Queste parole di colore oscuro fanno parte di una legge 
recentissima del più bello e più pratico e meglio inteso carat- 
tere sociale, e la cui cognizione specialmente nelle campagne, 
sarebbe di importanza massima. 

Sventuratamente non è da ripromettersi troppa effica- 
cia da tale linguaggio, che burocraticamente sarà perfetto, 
ma che certo non è addatto per giungere ai contadini, ed 
esserne intesi ed ascoltati. Cerchiamo dunque di voltarlo in 
moneta spicciola. 

Si tratta della Cassa nazionale di previdenza per la inva- 
lidità e la vecchiaia degli operai. Istituita già da qualche an- 
no, fu allora stabilito che, in via eccezionale, e cioè fino al 
31 decembre 1903, potessero entrarvi anche coloro che avea- 
no oltrepassata 1’ età al di là della quale non vi si ricevono, 
di regola, ammissioni. 

Or questo periodo eccezionale è prorogato al 31 decem- 
bre 1905; il che vuol dire che fino al 31 decembre 1905, i 
benefizì della istituzione possono estendersi anche a coloro 
che per esser troppo vecchi, dovrebbero esserne esclusi. Ec- 
co infine cosa significano, ridotte alla loro espressione più 
semplice quelle parole a cui ci parve applicabile, e, credia- 
mo, col consenso comune, il verso di Dante. 

Ma, naturalmente, perchè il significato ne risulti conm- 
pleto, bisogna anche sapere cosa sia questa Cassa nazio- 
nale alla quale si riferiscono e di cui, in parte, modificano 
il funzionamento. 

Cercheremo, per non inceppare, a nostra volta, nel difet- 
to della dizione utfticiale, di esser chiari. 
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Come lo indica il suo nome, la Cassa ha lo scopo di 
provvedere una pensione agli operai vecchi e agli operai 
che si sieno resi invalidi al lavoro. Vive dei contributi di 
chi vi si inserive : ma oltre che su questi conta largamente 
su sovvenzioni dello Stato, grazie alle quali le pensioni che 
puo assegnare sono di tanto superiori a ciò che importe- 
rebbe la quota annua che pagano gli inseritti, che, in certo 
modo, si raggiungono quei vantaggi per cui alcuno si la- 
scierebbe andare fino alla assicurazione di Stato. 

Nelle città e fra gli operai industriali, la Cassa è suti- 
cientemente conosciuta e apprezzata. Non così nelle cam- 
pagne e fra gli operai agricoli. E la ragione ne è semplice. 
Il bilancio del contadino è già così misero, che una nuova 
spesa, sia pure piccola e lautamente compensata da futuri 
benefizî, non arriva a trovarvi posto. Mentre d’ altra parte, 
in quanto si conti sopra una intromissione dei padroni © 
grandi agricoltori, è necessario e giusto rilevare come i loro 
guadagni sieno così scarsi e problematici da non permet- 
tere soverchie larghezze. Quelle stesse larghezze di cui in- 
vece si hanno esempi non rari nella grande e fortunata in- 
dustria, a cui gli operai fruttano ben più di quanto frut- 
tino a chi se ne serve per V esercizio dell’ agricoltura, e 
nella quale per conseguenza cio che agli agricoltori è diffi- 
cile o impossibile, assume un evidente carattere di natu- 
ralezza, se non pure di dovere. 

La Cassa trova dunque nelle campagne un ambiente 
poco favorevole e pieno di ostacoli, mentre è qui princi- 
palmente che maggiore ne sarebbe il bisogno, tanto nelle 
campagne sono meno numerosi e meno completi i provve- 
dimenti per i vecchi e per gli inabili al lavoro. 

E sono, lo si vede, ostacoli non facilmente superabili, 
perchè inerenti alla condizione stessa degli agricoltori. Cotal 
condizione si vorrebbe migliorare, mediante i benefizì della 
Cassa. Ma la Cassa, perchè vi potesse penetrare ed agire, 
sarebbe necessario che la trovasse di già migliorata e por- 
tata a quel punto di robustezza, se non di prosperità, che 
è indispensabile per: permetterne i primi passi. 

Si è dunque in un circolo vizioso che può bensì esse- 
re rotto, ma a patto che intervenga una gran buona vo- 
lontà da parte di chi, pur non interessato personalmente 
alla Cassa, vi ha nondimeno quell’ interesse direttissimo, 
di cui i più elementari rittessi di ordine morale e sociale 
possono dare facilmente la spiegazione e la misura. 
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Ci pensi ognuno che in qualunque modo abbia possi- 
bilità e opportunità di influire sulle popolazioni rurali : pen- 
SÌ — appunto sotto l’ aspetto morale e sociale — che non 
venga per lui il giorno in cui debba diete le gravi pa- 
role: rue mihi quia tacui! 

La Cassa, a rigore, non accetta inscrizioni che di ope- 
rai. Ma in pratica havvi molta larghezza nella interpreta- 
zione di tale qualifica. E così accetta inscrizioni non di soli 
operai propriamente detti, ma di piccoli affittuali e piccoli 
proprietarì che sieno in pari tempo lavoratori, mezzadri, 
gastaldi, guardiani di bestiame, ecc., sia che lavorino per 
conto proprio o alla dipendenza di un padrone. 

Per le donne la Cassa è aperta non meno che per gli 
uomini, con questa maggior larghezza, a loro favore, che 
si hanno per ammissibili anche se non sieno operaie esse 
stesse, purché mogli di operai ed occupate nella direzione 
della loro economia domestica. 

Per inscriversi non e è spesa nè disturbo. Il Munici- 
pio provvede, appena ne sia richiesto, i documenti necessa- 
rî. Con questi si va all’ufticio postale, il quale, una volta ac- 
cettata la inscrizione in via definitiva, rilascia un libretto nel 
quale si registreranno i versamenti che si andranno facendo. 

All’ atto dell’ inscrizione bisogna pagare una parte (al- 
meno 50 centesimi) della quota annua. In seguito i paga- 
menti possono esser fatti a qualunque altro ufficio postale. 
La pensione, a suo tempo, verrà pagata dall’ ufficio postale 
di quet Comune dove, in allora, si troverà il pensionato. 

Per essere ammessi alla pensione, occorre che gli no- 
mini abbiano almeno 60 anni e le donne 55. La pensione 
però può venire ritardata fino al 65° anno e in questo caso 
vien liquidata, naturalmente, in misura più alta. 

Siccome poi per essere ammessi alla pensione occorre 
anche essere inscritti alla Cassa da almeno 25 anni, ne viene 
che non può inseriversi chi abbia superato i 40 anni. Chi poi 
la volesse a 60 invece che a 65, non dovrebbe avere, quando 
si inscrive, più di 35 anni, e le donne che la volessero a 53, 
non potrebbero inscriversi, passati che avessero i 30. 

Cotali disposizioni, nulla più che naturali e necessarie, 
Sì capisce come in questi primi anni portino una conse- 
guenza molto triste. Impediscono cioè 1 inscrizione a tutti 
coloro che hanno superato 1 età alla quale normalmente 
cessa il diritto di inscriversi, e che sarebbero i primi a go- 
dere i benefizî della nuova istituzione. 
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Ma a tal riguardo fu preso un provvedimento vera- 
mente prezioso. Fu cioè stabilito che per un certo tempo, 
il quale era stato originariamente fissato a tutto il 1903, e 
poi protratto con quella legge speciale (13 marzo 1904) di 
cui sopra abbiamo parlato, al 31 decembre 1905, possa esse- 
re accettata 1° inserizione anche di operai che abbiano supe- 

rato i 40 anni (oppure i 39 od i 30 per i casi in cui si voglia 

anticipare la pensione ai 60 od ai 55), purchè paghino un 
certo numero di annualità arretrate. 

Questo numero è evidentemente tanto maggiore quanto 
più l operaio è avanti cogli anni, e precisamente corrispon- 
derà al numero di anni di cui egli intende diminuire il perio- 
do normale di 25. 

Per queste somme che si pagano in ritardo la Cass: 
pretende anche un interesse : sicchè, tutto compreso, cal- 
colando che Ia quota di associazione sia di L. 6 annue, si 
dovrà pagare da un minimo di L. 6,15 e di 12,50 per uno 
o due anni arretrati, a un massimo di L. 111,95 e 122,55 
per It 0 15 anni arretrati. 

Vuolsi qualche esempio ? Se un operaio ha 39 anni e 
si accontenta di avere la pensione a 65, basterà che paghi 
la sua quota annua, senza bisogno di alcuna dI arTe- 
trata, perchè dai 39 anni ai 65 saranno già passati i 25 richie- 
sti per la liquidazione normale della pensione. 

Ma se la vuole a 60, dovrà pagare 4 annualità arre- 
trate, appunto per riuscire anche in questo caso a formare 
il numero 25 (60 — 39 = MUTA 

Un'operaia ha 32 anni. Essa potrà ricevere la pensio- 
ne a 60 anni, senza pagare annualità arretrate, ma se la 
vuole a 59, dovrà pagarne due (L. 12,50). 

Un’ altra operaia che abbia 36 anni può andare in pen- 
sione a 60, pagando una annualità arretrata (L. 6,15) e a 
9), pagandone sel (L. 40,60). 

Si vede da questi esempiì (il che, del resto, è natura- 
lissimo) che quanto più si è avanti cogli anni, tanto più 
bisogna pagare per essere inscritti. Ma si pensi anche che 
quanto più si è avanti cogli anni, tanto più si è vicini al 
giorno in cui si riscuoterà la pensione, e perciò sarebbe 
pessimo calcolo non fare il possibile per mettere insieme 
Li somma necessaria, ritraendo dalla sua maggiore entità 
piuttosto incitamento che scoraggiamento. 

Questi vecchiotti poi pensino che colore che entrano 
nella Cassa da giovani, in età normale, si espongono al pe- 
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ricolo di pagare per niente, come accade se muoiono prima 
di essere ammessi alla pensione ('): mentre per loro, che 
pagano in via postecipata, cotale alea, per quel numero di 
anni che é già passato, non corre più. 

È una combinazione molto favorevole. Per compren- 
derne appieno | importanza basta figurarsi con |’ immagi- 
nazione la possibilità di nulla pagare fino ai 59 anni. Quan- 
do poi scade il 59°, presentarsi alla Cassa con le sue bra- 
ve annualità arretrate e cominciare subito dopo a riscuo- 
tere la pensione, e godersela in santa pace fino ai 70, SO, 
90 anni e più, se la Provvidenza ce ne darà ! 

Non è vero che sarebbe combinazione troppo bella ? 
troppo bella, anzi, per essere possibile. 

E dunque perchè non si profitterà di quel tanto che 
ne rese possibile la savia generosità del legislatore ? 

Non è facile sapere a quale somma ammonteranno le 
pensioni. Naturalmente devono variare a seconda : 

che l’ inserizione avvenga in età più o meno avanzata ; 

che si paghino quote di associazione più o meno forti 
(si può pagare da 6 a 100 lire l’ anno); 

che, in caso di premorienza alla pensione, quanto si è 
pagato resti alla Cassa (ruolo della mutualità), o ritorni alla 
famiglia (ruolo dei contributi riservati) ; 

che la pensione venga liquidata più o meno presto; 

che il patrimonio della Cassa aumenterà più o meno, 
specialmente in riguardo delle sovvenzioni che riceverà 
dallo Stato ; 

che, infine, saranno più o meno numerose le oeca- 
sioni di liquidare pensioni. 

In via approssimativa si può ritenere che, nel ruolo della 
mutualità (che è, praticamente, il più consigliabile), e pagan- 
do L. 6 annue, chi si inserive a 20 anni, abbia L. 150 circa 
a 60 anni, e circa 275 a 65: che chi si inscrive a 25, ne ab- 
bia 115 a 60, e 210 a 65: che chi si inserive a 30, ne abbia S5 
a 60, e 160 a 65; e chi infine a 35, abbia 38 a 60, e 115 a 65. 

Ma non sono, ripetiamo, che calcoli di probabilità, che 
motivi non senza valore possono far ritenere troppo rigo- 
rosi. Meglio, tuttavia, star più lontani che si può dal campo 
delle illusioni. Del resto, non bisogna dimenticare l aura di 
popolarità e di favore che circonda la Cassa, il suo essere, 


(1) A meno che non si abbia combinato, al momento della inserizione, 
che quanto fu pagato venga restituito alla famiglia: ma in questo caso la 
pensione (ove fosse stata liquidata), sarebbe stata molto minore, 
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per così dire, di moda, dal che le previsioni che si fanno og- 
gi, rifatte domani, possono risultare fondatamente migliori. 

Le quote di associazione vanno, come abbiamo detto, 
da un minimo di L. 6 a un massimo di L. 100 per anno. 
Non occorre pagare ogni anno la stessa somma : e nemme- 
no occorre pagarla tutta in una volta. Basta che ogni ver- 
samento non sia inferiore a 30 centesimi. Naturalmente, 
quanto più si paga, tanto più si riceverà, a suo tempo, 4 
titolo di pensione. Chi però non paga che il minimo, si trova 
nei riguardì delle contribuzioni dello Stato, non meno favo- 
rito di chi paga molto più, perfino il massimo. Impercioc- 
chè lo Stato assegna le sue contribuzioni a parti eguali, 
per ogni socio. Di modo che ogni operaio, nella ripartizio- 
ne che ne vien fatta, conta per uno, e non già per quel 
tanto che ha pagato. 

È un fatto utile per la povera gente, e di grande si- 
gnificato morale, al quale, appunto la povera gente deve 
specialmente non essere avara di buona accoglienza. 

Oltre che alle pensioni per vecchiaia, la Cassa prov» 
vede anche alla pensione per chi, in qualunque età, diven- 
ga inabile per sempre all'esercizio di qualsiasi mestiere. 
Per ottenerla — data* tale disgrazia — occorre che l’ ope- 
raio appartenga alla Cassa da almeno 5 anni. È per questo 
genere di pensioni che meglio apparisce la importanza delle 
contribuzioni dello Stato. Tali pensioni invero, se propor- 
zionate alle sole forze di cui può disporre la Cassa, nei casi 
in cui la invalidità sopravvenga dopo pochi anni dalla inseri- 
zione dell’operaio, non sarebbero evidentemente che mini- 
me. Ma la legge ha provveduto a rialzarle, mediante la co- 
stituzione di un fondo speciale, destinato esclusivamente a 
questo scopo. 

Se mal non ci apponiamo, le snecinte notizie che ne 
abbiamo dato, devono esser sufticienti per mettere la Cassa 
in luee favorevole, e per far nascere in molti il desiderio di 
entrarvi. Ma, ripetiamo, al desiderio può molte volte opporsi 
una difficoltà pratica molto grave: quella che deriva dalle 
ristrettezze del bilancio famigliare, specialmente quando 
si tratti di pagare tutta in una volta (o in poco tempo) una 
certa soma a titolo di annualità arretrate. 

Or per togliere questo ostacolo al rapido e fecondo 
espandersi della Cassa, è indispensabile Y intervento amo- 
revole e premuroso di chi, senza avervi un interesse suo 
proprio, ha però l’ interesse grande, sublime, di rendere 
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meno povera e più contenta la gente che lo attornia, spe- 
cialmente se con essa abbia in qualunque modo rapporti. 

Molti grandì industriali, perfettamente in quest’ ordine 
di idee, non hanno esitato a procurare alla Cassa la inseri- 
zione di un gran numero di operai, assumendo a loro carico 
o tutta o quasi tutta la spesa, e pagando per giunta somme 
cospicue per le annualità arretrate, necessarie per gli ope- 
rai anziani — per la loro recchia guardia. 

Sono fatti da elencarsi nel libro d’ oro della filantropia 
intesa nel suo significato più nobile. 

Abbiamo già detto per quali motivi l’ industria agraria 
sia, in cotali esempj, assi poco rappresentata. Ciò può ad- 
dolorare, non sorprendere. Crediamo anche che per un pezzo 
le cose non prenderanno piega diversa. Ma tuttavia sarebbe 
ancor più doloroso, sarebbe anche vergognoso abbandonare 
il campo senza cogliervi almeno quel poco che è possibile. 
E certamente qualche poco si potrà ottenere se i padroni, 
e, in genere, tutti gli imprenditori agrarj, vorranno lasciarsi 
guidare da una certa larghezza di idee, addentrandosi prin- 
cipalmente nello studio di quelle combinazioni a euì ogni 
azienda offre opportunità speciali, ricavandone il programma 
di accomodamenti molto utili per i contadini e dli non grave 
scomodo per loro stessi. 

Quando non si nuota nell’ abbondanza, bisogna acuire 
I’ intelligenza. È la storia di tutti i giorni. E così l’ industria 
agraria, perchè meno ricca, deve lavorare di pazienza e di 
accorgimento per giungere a quel punto a cui le altre son 
condotte dal molto denaro, presto e semplicemente. E qual- 
che volta dovrà pure accontentarsi di risultati incompleti. 
Ma meglio così che niente. 

Egli è perciò che se certamente sono utili le pubblica- 
zioni, le conferenze, le istruzioni e quant’ altro si fa per fa- 
migliarizzare gli operai con la nuova istituzione, non ci 
pare che sia da dare importanza minore a quanto si credesse 
efficace per attirare alla Cassa 1 attenzione anche di chì, 
senza essere operaio, dipenda però da lui che molti operai 
possano o non possano inscriversi. 

Se gli operai ne hanno la possibilità in loro stessi. una 
volta che sieno dissipate le diffidenze e i dubbj che accom. 
pagnano sempre i primi passi delle nuove istituzioni, è da 
credersi che le inscrizioni avverranno da sè, come la cosa 
più naturale del mondo. 

Ma se manca questa possibilità, si ha un bel persua- 
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dere gli operai della utilità della Cassa, che si otterrà lo 
stesso risultato di chi si sbraccia a persuadere i contadini 
dei malanni che derivano dal mangiare granturco guasto, 
mentre la più dura impossibilità si oppone a che nel loro 
menu figurino alimenti migliori e meno perniciosi. 

Non è a dire perciò quanto noi saremmo lieti, in vista 
e in nome di una qualunque efticacia pratica di queste ri- 
ghe, che esse cadessero sott’ occhio ai direttori (sieno pro- 
prietar] o grandi aftittuali) di aziende agrarie. A costoro sta 
anche bene far sapere che la Amministrazione della Cassa 
d’ accordo con la Società degli agricoltori italiani ha fatto 
redigere delle memorie inspirate alle circostanze delle sin- 
gole regioni, perchè ogni regione, a diffondere la nozione 
della Cassa e a spiegarne il meccanismo e i vantaggi, abbia 
a così dire, il proprio organo locale e perciò stesso più com- 
preso e meglio ascoltato. 

Si tratta di pubblicazioni semplici, inspirate e scritte 
con concetti e forme eminentemente popolari. Ma non si sa 
che qualche volta (a parte la questione del godimento in- 
tellettuale), ottengono maggior profitto le umili prediche 
dei modesti cappellani di campagna che gli eloquenti ser- 
moni di predicatori illustri ? 

Crediamo che questi libretti si possano avere, anche in 
gran numero di esemplari, con molta facilità. Per di più 
possiamo dire di avere avuto occasione di constatarne una 
non disprezzabile etfticacia pratica, qualora la diffusione ne 
sia stata curata con premuroso e diligente amore. 

La gente di buona volontà vi troverebbe dunque un 
alleato assai utile. Perchè si trascurerebbe 1 opportunità di 
far del bene con così poca fatica ? 

Vi si pensi sopratutto finchè in grazia della legge del 
15 marzo 1904 dura la possibilità, che non si puo ragione- 
volmente supporre che venga più oltre protratta, delle in- 
scrizioni in età che non sarebbe la normale. 

In conclusione pare a noi che sebbene si tratti di isti- 
tuzione per operai, debba principalmente occuparsene chi 
non è operaio, È per questo che non abbiamo creduto inu- 
tile parlarne in queste pagine. Non ostante il loro carat- 
tere, o anzi, precisamente pel loro carattere, esse costitu 
Scono un campo ottimo per aftidarvi onde germoglino e vi 
diventino feconde le migliori e più sane idee che si desi- 
deri far giungere agli operai. 

D. LAMPERTICO 
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Sospette sempre le disquisizioni di un ateo in materia di 
dogmatica religiosa ; non meno sospetti, in materia di politica 
parlamentare, i giudizî di chi (come lo scrivente), dalla pro- 
pria conformazione intellettuale più assai che non da speciale 
competenza in quest'ordine di problemi, è tratto a considerare 
col massimo grado di scetticismo la base dottrinaria astratta 
che forma il presupposto dell’ assetto politico in cui viviamo ; 
tutto quel complesso di formule e di asserti teorici che dalla 
finzione giuridica di un irreale ed immaginaria manifestazio- 
ne del volere popolare per virtù di maggioranza elettorale 
numerica, sostanzialmente giungono alla creazione, nel nome 
della libertà e dell’ uguaglianza di nuove e men degne classi 
di dominanti e di privilegiati, sorrette da altre e più astute 
forme di corruzione e d'’ arbitrii. 

È ormai fatto acquisito al positivismo scientitico il falli- 
mento pratico delle premesse sulla cui base logica si venne 
dovunque innalzando l’ edificio macchinoso del parlamentari- 
smo moderno ; e l’ esperimento di 50 anni ha chiarito, in tutti 
i paesi dove esso venne artificialmente trapiantato, il difetto 
organico che gli deriva dalla fallacia fondamentale che ne 
rende malsicura la base : 1’ astrarre ch’ esso fa da ogni con- 
creta considerazione circa le tendenze e gli istinti più cegoi- 
stici, più interessati e men buoni della natura umana. 

A poco però valgon purtroppo le più convincienti dimo- 
strazioni intuitive e scientifiche circa l’ assurdità manifesta di 
atfidare i più vitali problemi della vita nazionale al giudizio 
cieco ed impulsivo della folla irresponsabile, incompetente ed 
ignara, contro la corrente irresistibile che, per fatale logica 
storica, spinge le società moderne a cercare in applicazioni 
sempre più perfette e complete dell’ anti-razionale principio il 
rimedio ai mali che a mano a mano si rendon manifesti : si- 
mili all’ alcoolista che aumenta di giorno in giorno la dose 
del liquido apparentemente ristoratore, e non s’ avvede del 
circolo vizioso pel quale il lento e progressivo veleno, attra- 


(4) A proposito della recente opera del Senatore ANNIBALE Manazio. 
Del Gocerno Parlamentare Maliano. Torino, Unione Tip. Ed. 1904. 
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verso una serie di eccitazioni momentanee e di crescenti pro- 
strazioni, inesorabilmente lo trae alla crisi della dissoluzione 
finale. : 

Nessuno forse, per quanto avverso all’attuale stato di 
cose, saprebbe, in buona fede, date le condizioni attuali del- 
l’ educazione politica delle masse, suggerire un sostitutivo pra- 
tico alla finzione giuridica che ci regge, architettando, fuori 
dei campi dell’ utopia pura, il disegno di un assetto politico 
e sociale sostanzialmente diverso da quello che il giacobini- 
smo dottrinario ha di punto in bianco creato ed applicato, 
con desolante uniformità, in quasi tutti gli stati civili. Onde 
il meglio che resti a fare a chi accetta del mondo le realtà 
attuali — buone o cattive che siano — anzichè rincorrere le 
immaginazioni di tempi, sia pure immancabilmente futuri, si 
è di cercar di adattare le istituzioni, per quanto imperfette, in 
modo che men gravi e dannosi ne risultino gli inconvenienti 
e più sopportabili i difetti, nella fiduciosa previsione della spon- 
tanea maturanza di formule sociali più positive e migliori. 

Nessun miglior consigliere in tal senso di chi, per la vita 
vperosamente dedicata ai più eminenti fra i pubblici ufficî, 
può recare ai contesi problemi il contributo di un’ autorevo- 
lezza in cui le conelusioni della dottrina si integrano e com- 
pletano coi dettati d’ una esperienza fatta di ricordi personali 
e di impressioni vissute. 

Di qui il pregio singolare che, nell’ora triste e sfiduciata 
che attraversano, non giova dissimularcelo, gli ordini liberi, 
assume il lavoro sentito e pensato, col quale un veterano il- 
lustre del Parlamento, il Senatore Annibale Marazio, si fa in- 
nanzi a ricordare, a insegnare, ad ammonire, a combattere, 
con fede giovanile, una valorosa battaglia per gli ideali in 
cui rivivono le memorie più care d’ una gioventù che coin- 
cise colla primavera sacra della patria risorgente. 

Dalla Corona alla Camera dei Deputati, dal Senato al Ga- 
binetto, alla Giustizia nell’ Amministrazione, 1’ indagine del 
Marazio, coraggiosa, vigorosa, incisiva, scruta, seziona, esa- 
mina, scompone, con severo processo di analisi, i meccanismi 
più riposti delle varie funzioni, dal cui equilibrato contrasto 
dovrebbe nascere la logica armonia del sistema politico in cui 
viviamo; ce nella degenerazione dei sani principî che ne for- 
man l’ indispensabile base morale mostra ad evidenza l’ ori- 
gine della maggior parte dei mali che quotidianamente s’odono 
lamentare. 

Il Governo parlamentare, quale, bene o male, venne tra- 
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piantato tra noi, soffre sopratutto dello sconfinamento di attri- 
buzioni che si veritica fra i varî poteri, la cui indipendenza 
reciproca riesce praticamente paralizzata dalla crescente cor- 
ruzione che ne inquina le origini. 

Anche nel regime politico a tipo del cosidetto governo di 
gabinetto è erroneo credere che la diretta azione delle potestà 
moderatrici debba necessariamente sopprimersi o passare in 
seconda linea, di fronte all’ espressione del volere emanante 
dalla sovranità del popolo. 

Soltanto nell’ equilibrio la possibilità di un funzionamento 
regolare ed armonico ; oggi tanto più, quando non dall’ alto 
sono, per dir vero, a temersi gli eccessi e gli arbitrii di po- 
tere tirannico. Onde la indispensabile necessità di tutelare e 
rinvigorire gli organi che, di fronte alle mutevolezze capric- 
ciose ed alle sorprese non sempre leali dell’ urna elettorale, 
rappresentano la continuità, la stabilità, la competenza tecni- 
ca, la tradizione storica : la Corona e il Senato. 

Come a quest’ ultimo sopratutto giovi e si possa conferire 
. una vitalità più feconda, che risulti in partecipazione più con: 
tinua e diretta alle lotte politiche del paese, il Marazio espone 
acutamente in un capitolo che, per riguardosa opportunità di 
espressioni non meno che per coraggiosa sincerità di giudizi, 
è fra i più riusciti dell’opera. 

Ma poichè alla Camera dei Deputati sopratutto, e ogni 
giorno più, l’opinione pubblica è propensa a guardare, quasi 
come a rappresentante esclusiva della potestà legiferante in 
alcune materie, ad essa in special modo occorre dedicare ogni 
più sollecita cura perchè, liberata dalle male usanze prevalse 
a pervertirne l’ essenza, si conduca men lontana da quel con- 
cetto di indipendenza e di giustizia in cui risiede la sua ragion 
d’ essere ideale. 

Il sottile processo di corruzione che, presicdendo alle vit- 
torie dell’ urna, accompagna l’ eletto in tutte le fasi succes- 
sive della sua iniziazione alla vita pubblica, dal primo con- 
validamento alla scalata al sotto-segretariato e al Portafoglio 
ministeriale trova nel Marazio un investigatore geniale che, 
anche a proposito di inconvenienti e di abusi a denunziare i 
quali fiumi di inchiostro furon spesi prima di lui e prima 
d’ora, scopre l'osservazione nuova e la critica originale, o ri- 
duce almeno a semplicità pratica di concetti la faraggine con- 
fusa di opinioni, di idee, di giudizî contraddit»ri che gene- 
ralmente han corso in questa materia. 
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I rimedî che si additano hanno il merito della massima 
semplicità e praticità. 

Alle cure radicali ed eroiche, che spesso non portano altro 
effetto che di aggiungere ai mali di cui )' infermo soffre la 
debolezza d’ una prostrazione irreparabile, la scienza tende a 
sostituire semjîte meglio il processo terapeutico modesto, ma 
razionale e sicuro, che consiste nel restaurare a poco a poco 
il normale funzionamento degli organi vitali colla riforma 
scrupolosa dei mali andazzi e delle abitudini perniciose che 
causarono il deperimento, utilizzando e facendo convergere 
alla ricostituzione della sanità perduta tutte le superstiti ener- 
gie naturali dell’ individuo. Non diversamente, nel campo po- 
litico, diftidando dai banditori di sistemi e dagli spacciatori 
di ricette miracolosamente rinnovatrici, convien far assegna- 
mento sopratutto sulle piccole modificazioni e sui correttivi 
opportuni, adatti a completare le manchevclezze e ridurre al 
minimo gli attriti di una macchina che, per imperizia di ap- 
plicazione, sì presenta in più parti avariata. 

È la degenerazione dei costumi che ha condotto con sè 
la decadenza degli istituti : onde le riforme che si reclamano, 
meglio che giuridiche o regolamentari, devon esser educative: 
le sole che possano agire con efficacia risanatrice sopra un 
ambiente di lunga mano inquinato e corrotto. 

Se, nell’ attuale stadio della vita italiana, tale speranza 
abbia tendenza a realizzarsi altrimenti che nei desideri dei 
pochi migliori, a noi non occorre indagare; nè qui tornerebbe 
dicevole il discutere sulle probabilità di veder praticamente 
ascoltata e posta a frutto 1’ alta ed onesta parola di questo 
degno testimonio d’ altri tempi, che negli insegnamenti d’ una 
esperienza serena effonde il dolore che gli procura lo spetta- 
colo delle scatenate cupidigie presenti. 

Il vero è che a ciò non si pensa chiudendo il volume : 
perchè più grande della preoccupazione pratica parla in noi 
il conforto, sia pure momentaneo, che, tra le tante voci ten- 
denziose che ci circondano, procura una voce di sincera buona 
fede : quella fede che gli uomini della generazione fortunata 
che ci ha preceduti hanno infaticabilmente affermata, a esem- 
pio nostro, nell’ opere, e ch’ essi soli sanno ormai scrivere, a 
consiglio, a rimpianto, a supremo omaggio, nei libri. 


GiusePPE PRATO. 
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Il colore dei laghi, Otto di Aufsess (1nuZen der Physik Lipsia, marzo). — 
La pratica dei raggi N, Broca. — Le vibrazioni nervose, Charpeutier. — 
11 sonno dei sassi, Becquerel (Conmptes Rendus A. d. S.2 e 9 maggi: ) 


Quante volte abbiamo ammirato le splendide tinte dei 
nostri laghi, dei nostri fiumi, del nostro mare! È indubi- 
tato che la vista di uno specchio d’acqua ci dà un’ im- 
pressione di un azzurro più o meno tendente al verde: è 
certo che a questa impressione deve contribuire il riflesso 
del cielo e dei monti circostanti; ma non è men vero che 
alcuni dei laghi più celebri, per esempio il lago di Ginevra 
e, tra noi, il lago di Garda, presentano una tinta azzurra 
molto marcata, che persiste anche col cielo coperto, quando 
è tolta la principale delle cause che potrebbero produrre 
una tale colorazione. . 

Anche le apparenze tanto atfaseinanti della Grotta Az- 
zurra di Capri, sembra ripetano la loro origine dal colore 
proprio dell’ aequa. Ora il fisico Otto di Aufsess in un 
dotto lavoro pubblicato dagli Annalen der Physik di Lipsia, 
del marzo, dal titolo Die Farbe der Seen, tratta questa inte- 
ressante questione, e conforta le sue deduzioni con un rieco 
corredo «di esperienze e osservazioni. 

Già Halley stando in una campana di palombaro, e per 
ciò in un ambiente che non riceveva luce che dall’acqua, ere- 
dette osservare che la faccia superiore della sua mano pre- 
sentava un colore rossiccio e l’ inferiore verdognolo, ciò gli 
fece supporre che 1’ acqua possedesse due colori uno per 
trasmissione, 1’ altro per riflessione. Bunsen opinava che il 
colore proprio dell’ acqua fosse 1’ azzurro, e le deviazioni 
dovessero provenire da impurità. Così Wittsen trovò che i 
laghi di colore azzurro intenso avevano le acque più pure, 
mentre quelli contenenti sostanze organiche tendevano al 
giallo e al bruno. Tyndall invece pose la questione sotto tut- 
t° altro punto di vista. La sua teoria è abbastanza nota: 
egli attribuisce le varie colorazioni dell’ aria e dell’ acqua 
al fatto che essi agiscono come mezzi torbidi: è curioso 
che questa teoria fu già abbozzata da Leonardo da Vinci, 
Newton e Goethe: tre fra i sommi genî che onorarono l’uma- 
nità vollero lasciare la loro traccia nella storia degli studi 
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su due dei più grandiosi e seducenti spettacoli della na- 
tura: il verde del mare e 1 azzurro del cielo. Tyndall fondò 
la sua teoria sull’ effetto prodotto dai corpuscoli piecolissi- 
ini nuotanti in un mezzo trasparente : questa teoria fu por- 
tata a perfezione matematica dal celebre lord Raylegh. 

Se ne deduce che, quando |’ aria o acqua sono atfatto 
prive di corpuscoli, i raggi di luce non lasciano traccia vi- 
sibile del loro tragitto, come invece avviene in un mezzo 
torbido. Tutti conoscono, a questo proposito, 1° effetto di un 
raggio di sole che penetra in una camera non troppo chiara 
e si rende visibile per l’ illuminazione dei pulviscoli nuo- 
tanti nell’ aria. Se poi i pulviscoli sono tanto piccoli che le 
loro dimensioni siano dell’ ordine della lunghezza d’ onda 
delle vibrazioni luminose, allora le sole vibrazioni più lun- 
ghe sono trasmesse, e le altre sono riflesse, onde il liquido, 
il gas sembra rossiccio per trasmissione, e azzurrognolo 0 
verdastro per riflessione. Qui noteremo per altro che il co- 
lore dell’aria sembra non sia un colore di trasparenza, ma 
un colore proprio delle particelle atmosferiche o dei pulvi- 
scoli, tanto è vero che i corpi lontani son tanto più azzurri 
quanto più sono oscuri, mentre i corpi bianchi e fortemente 
illuminati rimangono tali anche se visti attraverso fortis- 
simi strati d’ aria. Così il cielo, che per sè è nero, i monti 
verdeggianti o anche nevosi purche siano in ombra, si rive- 
stono del più 

Dolce color d’ oriental zaffiro 
mentre le nubi, le vette nevose e i gliaecia), se illuminati 
dal sole, conservano tutto il loro candore anche attraverso 
a centinaja di chilometri di aria. 

La teoria insegna poi che i raggi riflessi dovrebbero 
essere polarizzati nel piano perpendicolare a quello della 
luce incidente : ora gli osservatori non sono concordi nel 
senso della polarizzazione della luce riflessa dalla superficie 
dei laghi: per esempio, il lago di Ginevra, noto pel color 
azzurro intenso delle sue acque, darebbe appunto, secondo 
Soret, indizi di polarizzazione nel senso voluto dalla teoria 
della diffrazione e così pure il lago dei Quattro Cantoni, 
mentre altri autori ottennero risultati opposti. 

Infine è certo che sull’ apparenza dello specchio d’ ac- 
qua di un lago influisce lo stato del cielo e il colore dello 
montagne che vi si riflettono: questi colori accidentali si 
possono però facilmente eliminare con opportuni metodi di 
osservazione. 
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La questione rimane sempre nel campo delle vaghe dis- 
sertazioni, se non si procede a un’ analisi ben definita della 
- luce trasmessa dall’ acqua. Il primo a dirigere le ricerche 
in questo senso fu |’ illustre P. Secchi, noto per tanti altri 
lavori di spettroscopia, specialmente applicata alle stelle e 
.à1 Sole, il quale presentò su questo tema una memoria al- 
UV accademia delle Scienze di Parigi fin dal 1867. Egli asserì 
che 1 acqua di mare, presa sotto uno spessore sufficiente, 
assorbe totalmente il rosso, e in parte anche il giallo e il 
verde. Schinn constatò due zone di assorbimento, una nel 
rosso, tra i 670 ei 660 pi, PV altra nel rosso arancio, verso 
1 Gl5 ne. 

L’ A. volle studiare a fondo il geniale problema, e si 
occupò per questo in due serie di esperienze e osservazioni : 
alcune nel suo laboratorio, e altre sul posto. Queste ulti- 
me si volsero principalmente alla trasparenza dell’ acqua 
misurata coll’ immergere un oggetto di data forma e dimen- 
sione fino a renderlo invisibile, e alla polarizzazione della 
luce. Occorrono per queste osservazioni molte minuziose 
precauzioni. Così bisogna evitare le giornate di cielo vario, 
perché la presenza di nubi può produrre delle variazioni 
brusche sulla temperatura, sulla polarizzazione o sulla tra- 
sparenza; bisogna operare solo col cielo interamente coperto 
o interamente sereno. Egli osservò che le variazioni di tem- 
peratura non alterano la trasparenza, quando si tratta dì 
acque torbide, invece ciò accade nelle acque limpide, e spe- 
cialmente d’ autunno, quando 1’ aria si raffredda più dell’ac- 
qua, e si producono perciò in seno alla massa liquida delle 
correnti di convessione. 

Quanto alla polarizzazione, 1’ A. non dà molti partico- 
lari, ma accenna che i risultati delle sue esperienze sareb- 
bero conformi a quelli trovati da Soret circa il piano di po- 
larizzazione della luce riflessa dalle acque dei laghi azzurri. 

Per le ricerche di laboratorio usò un tubo lungo 3”, 50 
del diametro di 6 cm. terminato da due dischi di vetro 
ben trasparenti, e tinto accuratamente in nero nella sua 
parete interna per togliere ogni riflesso che alterasse il co- 
lore dell’ aqua da studiare di eui il tubo era riempito. Una 
lampada Nernst produceva una luce dallo spettro omoge- 
neo, e un apparato spettrofotometrico serviva a misurare 
gli assorbimenti nelle singole regioni dello spettro, da 660 
pk (presso la riga C. nel rosso) fino a 470 up (presso la rig: 
TV nell’ azzurro). 


and 
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I risultati espressi in frazioni della luce incidente, ve- 
nivano ridotti allo spessore di 1 metro, e consegnati in dia- 
grammi, dai quali è facilissimo vedere a colpo d’ occhio la 
legge dell’ assorbimento e, con un po’ di pratica di studîì 
spettroscopici, si può indovinare la tinta che assume il li- 
quido. L’ A. cominciò ad esperimentare l’ acqua distillata, 
e poi 1’ acqua resa pura anche otticamente col trattamento al 
cloruro di zinco allo scopo di precipitare le materie solide. In 
questi due casì la curva è quasi identica : si nota intanto 
che l’ andamento generale della curva è decrescente e colla 
convessità verso il basso, quando la si disegni colle solite 
convenzioni, il che vuol dire che l’ assorbimento va dimi- 
nuendo col crescere della lunghezza d’ onde dapprima ra- 
pidamente, poi lentamente; questo andamento regolare è 
interrotto da un aumento nella regione rosso aranciata. Più 
precisamente si comincia, — per un metro d’ acqua, — con 
un assorbimento di 0,320 a 658 pp nel rosso, si scende poi re- 
golarmente per risalire a 617 pp poi si scende di novo rapi- 
damente: nell’ arancio a 602 pp 1’ assorbimento è già la 
metà circa (0,173) che all’ estremo rosso; nel giallo aran- 
cio, a 5% pu, meno di un terzo (0,089); nel giallo, a 579 hp, 
un sesto (0,049): nel verde, a 322 pp, è già ridotta a meno 
di un centesimo (0,002). 

A partire dal verde, verso l’ azzurro e il violetto, l° as- 
sorbimento è quasi nullo ed è qui bene notare che altri 
fisici trovarono grande trasparenza nell’ ultravioletto e forte 
assorbimento nell’ ultrarosso. 

I diagrammi variano, come vedremo, nei diversi corpi 
d’acqua, ma la zona di assorbimento nel rosso arancio si 
trova sempre ed è, sì vede, una vera caratteristica del- 
acqua. Il colore che deve risultare per un simile assorbi- 
mento, reso anche più spiccato dalla zona di assorbimento, è 
appunto quella di un verde azzurro, tanto più azzurro quanto 
maggiore è lo spessore : colore, che per altro sotto lo spes- 
sore di m. 5,50 è appena visibile. Sperimentando 1’ acqua di 
diversi laghi della Baviera, 1’ A. trovò che il colore dell’ac- 
qua non cambia aftatto nelle varie zone di uno stesso lago 
malgrado la maggiore o minore purezza e trasparenza del- 
IP acqua dovuta a sostanze sospese. Questo risultato non. 
deve sorprendere tutti coloro che ben conoscono le variate 
e spesso bellissime apparenze che presenta la superficie di 
uno dei nostri incantevoli bacini lacustri : esse son dovute 
probabilmente, come lo provano le esperienze dell’ A., non 
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già al color proprio della massa liquida, ma allo stato più 
o meno pulito della superficie, molte volte all’ altezza, for- 
«ma e dimensioni delle onde, alla riflessione o alle ombre 
portate delle nubi o delle montagne. Invece anche 1’ A. 
trovò che il colore varia veramente da un lago all’ altro. 
L’ Achensee è quello, fra i laghi della Baviera, il cui spet- 
tro di assorbimento si approssima di più a quello dell’ ac- 
qua pura; solo la curva appare portata più in alto, cioè 
l’ assorbimento è maggiore, ma in egual proporzione, pei 
diversi raggi dello spettro : in altri termini con uno spes- 
sore minore si può ottenere una tinta eguale. Abbiamo poi 
una serie di altri laghi, sempre nella Baviera, in cui la 
curva, invece di scendere verso il giallo e il verde, si man- 
tiene sempre orizzontale, dando luogo così a un assorbi- 
mento notevole in tutte le regioni dello spettro : infine vi 
sono alcuni laghi il cui spettro d’ assorbimento si presenta 
in modo attatto diverso di quello dell’acqua pura: così, 
per esempio, l’ Arbersee. Partendo da un coetfticiente di 0,73 
nel solito rosso, accusa, come sempre, un piecolo aumento 
nel rosso arancio, presenta un minimo a 590 pp nel giallo 
arancio per risalire rapidamente fino a raggiungere l’unità, 
cioè l’ assorbimento totale, sempre per un metro di spes- 
sore, tra il verde e il verde azzurro. 

Il colore di queste acque è perciò giallo bruno, quasi 
‘astagno. Le osservazioni termometriche rivelano poi una 
diversa distribuzione della temperatura alle diverse profon- 
dità secondo il colore dell’ acqua, e 1’ A. osserva giusta- 
mente chequesto fatto è effetto e non causa della colora- 
zione diversa: difatti é noto che il potere calorifico dei varî 
raggi assorbiti non è lo stesso. 

1) A. dopo tutte le sue esperienze e osservazioni, vnol 
naturalmente tentare di sciogliere il problema postosi fin 
dal principio, e cioè se i colori varii son dovuti alla pre- 
senza di piccolissime particelle sospese. oppure se si devono 
a sostanze sciolte chimicamente. La teoria della diffrazione 
direbbe che la luce trasmessa è una trazione della Iuce to- 
tale incidente tanto più piccola quanto maggiore è la lun- 
ghezza d° onda, e precisamente nel rapporto inverso delle 
quarte potenze della lunghezza: perciò nella Ince bianca 
trasmessa da un metro d'acqua otticamente torbida si do- 
vrebbero contare 4.50 volte più raggi rossi di 650 pr che 
raggi azzurri di 450 ni: la luce trasmessa dovrebbe essere 
gialla. aranciata 0 rossa. secondo lo spessore, precisamente 
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come si vedono i fanali di luce elettrica, e lo stesso disco 
«el sole attraverso una folta nebbia. Invece tutto diverso 
è il colore dei laghi, anche di quelli più scuri, che diven- 
gono gialli e bruni, non mai rossi. Sciogliendo del mastice 
si ottengono appunto delle acque rossiccie. Invece l’ A. 
riuscì a riprodurre tutte le combinazioni dei colori natn- 
rali, sciogliendo nell’ acqua delle quantità variabili di bi- 
‘carbonato di calce e di estratto di terra vegetale. 

Riassumendo gli studi dell’ Aussess, si può dire che 
tutte le acque presentano un discreto :tssorbimento nel rosso 
«he va diminuendo progressivamente col crescere della ri- 
frangibilità, salvo una striscia di assorbimento nel rosso 
arancio : verso il giallo e il verde comincia a farsi sentire 
l’ influenza delle materie sciolte, in questo senso che nelle 
Acque pure o contenenti solo sali calcari, la trasparenza 
pel verde e azzurro è assai grande, mentre diminuisce col 
«crescere delle sostanze organiche. 

Le acque dei laghi si possono classificare perciò in quat- 
tro tipi: I. Purissime, senza assorbimento nell’ azzuro, e 
perciò con tinta azzurra più o meno spiccata. II. Calcari, 
con leggero assorbimento nell’ azzurro, perciò di tinta ver- 
dognola. III. Leggermente inquinate da sostanze organiche, 
con forte assorbimento nell’ azzurro, e a tinta giallognola. 
IV. Molto inquinate da sostanze organiche, con totale assor- 
bimento dei raggi azzurri e quindi con tinta giallo bruna. 

L’ argomento dei colori è uno dei più complessi della 
fisica : e la precisione del linguaggio non è mai soverchia: 
perciò si potrebbe forse objettare all’ illustre scienziato che 
non è esatto dire ehe un dato colore è totalmente assorbito, 
(rollstiindig absorbiert) trattandosi di corpi trasparenti, senza 
fissar bene sotto quale spessore si debbano osservare, per- 
chè, esaminati con spessori abbastanza forti, tutti i corpi 
anche i più trasparenti e incolorì, diventano colorati, e fini- 
scono per essere affatto opachi, mentre in strati abbastanza 
sottili, anche i corpi più opachi e più intensamente colorati 
possono rendersi affatto trasparenti e incolori. Nel caso 
speciale, potrebbe nascere il dubbio, se. per ottenere l'assor- 
bimento totale dell’azzurro, caratteristico del IV tipo. ove- 
corre uno spessore di m. 5,50, com'è quello usato per le 
esperienze, o quello di 1 metro a eni sono ridotte le cifre 
delle tabelle e dei diagrammi. Si potrebbe anche deside- 
rare qualche maggior particolare sul risultato delle osser- 
vazioni riguardo alla polarizzazione della Ince riflessa. che 
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pure, come bene osserva lo stesso A. nella prima parte 
del suo lavoro, son tanto importanti per determinare la. 
causa della colorazione. 

E tanto per finire, giacchè siano in vena di fare il pe- 
dante, si potrebbe osservare che tutte le esperienze riguar- 
dano il colore trasmesso per trasparenza, mentre ciò ‘ehe 
colpisce il nostro occhio, quando dalla riva o da una mon- 
tagna sovrastante contempliamo un bacino lacustre, è prin- 
cipalmente il colore della luce riflessa. È vero cho, trattan- 
dosi di corpi trasparenti senza traccia di dicroismo, questi 
colori generalmente coincidono, ma ciò non è rigorosamente 
dimostrato, e anzi le esperienze di Halley. a cui accennava- 
mo in principio, metterebbero qualche dubbio in proposito. 
Ad ogni modo l’ argomento è assai attraente, molto più 
che con un piccolo spettroscopio tascabile si possono fare 
numerose e non difficili esperienze in proposito : esperienze 
che, specie nella nostra zona alpina, così ricca di graziosissi- 
mì laghetti, molti dei quali traggono appunto il loro nome 
dal loro colore molto spiccato, darebbero dei risultati inte- 
ressanti. 

— Com’ era da prevedersi fin da quando si annuncia- 
rono le prime scoperte sui raggi N, questi, dopo dì essere 
stati l’ oggetto di tanti studi, cominciano a diventare a loro 
volta lo strumento di nuove ricerche in campi affatto di- 
versi da quelli in cui si aggirarono finora gli studi sulla 
loro essenza, e così abbiamo nei Comptes Fendus del 2 e 9 
maggio molte nuove ricerche di fatti fisici e fisiologici, con- 
dotte a termine coll’ ajuto di questo nuovo agente di esplo- 
razione. 

André Broca ci insegna la tecnica che debbono seguire 
gli sperimentatori per ottenere qualche risultato notevole 
nello studio dei raggi N. Per quanto le esperienze siano sem- 
plici, occorre una certa abitudine per abituare i propri sensi 
a percepire delle piccole differenze di visibilità, e d’ altra 
parte per esser sicuri che queste osservazioni non sono fal- 
sate da una specie di suggestione : anche per le osservazioni 
astronomiche occorre una preparazione analoga : un profano 
che guarda la prima volta in un potente rifrattore, credendo 
di scoprire con uno sguardo le maraviglie dei mondi lontani, 
prova una terribile delusione, perchè di solito non vede nul- 
la. Il Broca traccia adunque con una lima da orologiajo un 
sottile disegno su un turacciolo di legno posto all’ estremità 
di un tubo di piombo, poi vi fa aderire un sottilissimo strato 
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«li collodio, poi uno straterello di solfuro di calcio, poi toglie 
tutto il solfuro che non è penetrato nel disegno, e infine fa 
:xlerire un altro strato di collodio. La fosforescenza si ot- 
tiene colla luce diftusa dal giorno. Ciò fatto, coll’ estremo 
«li un filo la cui altra estremità è congiunta al tubo di 
piombo, si percorre la superficie del cranio, e così colla 
variazione della fosforescenza, si può seguire tutto l’ anda- 
anento delle scissure cerebrali nell’ uomo o negli animali. 
Sapendone già la posizione, si può appunto abituare l’ oc- 
chio ad apprezzare queste piccole variazioni, che poi si im- 
para a riconoscere anche senza sapere il momento in cui 
«levono prodursi. L’ A. dice di aver con questo mezzo po- 
tuto detinire nel uomo la scissura interemisferica e quelle 
di Rolando e di Silvio. 

— Charpentier ci dà una serie di esperienze fatte ap- 
punto coi raggi N, per determinare la natura delle vibrazio- 
ni nervose. È noto che le sensazioni e gli eccitamenti al moto 
sì trasmettono lungo le fibre nervose eon velocità che fu 
già da tempo perfettamente misurata, ma non era ancora 
«dimostrato che la trasmissione si facesse per onde, piutto- 
stochè per un fiusso continuo. Certo le continue scoperte 
«ehe si fecero in questi ultimi anni facevano intravedere 
quanto generale fosse nella natura il moto ondulatorio, e 
tutto faceva prevedere che anche la trasmissione degli im- 
pulsi nervosi sì dovesse compiere per onde. Lo stesso Char- 
pentier aveva mostrato con altri metodi che esistono di tali 
onde nervose; ora egli le ha rese evidenti, profittando del- 
l'emissione dei raggi N che accompagna ogni manifestazio- 
ne dell’ attività nervea, collo stesso metodo con cui da lun- 
go tempo si studiano le onde luminose ed elettriche, cioè 
per mezzo dell’ interferenza. Basta far arrivare a un oggetto 
fosforescente del genere di quello usato dal Broca nelle espe- 
rienze or ora descritte, due impulsi di raggi N, provenienti 
da due punti diversi di uno stesso cordone nervoso aven- 
do eura che le lunghezze dei fili conduttori siano perfetta- 
mente eguali. Allora se i due punti del nervo si trovano 
in uno stesso istante in concordanza di fase ('), si avrà au- 
mento di fosforescenza, o diminuzione se si tratta dei rag- 
gi negativi; se invece i due punti sono in opposizione di 


(4) Due movimenti vibratori si dicono in concordanza di fase, quando 
nello stesso istante ha logo nei due movimenti una condensazione o una 
marefizione 0 uno spostamento nello stesso senso ; sono in opposizione di 
fase quando avviene # opposto. 
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fase l’ effetto sarà nullo o per lo meno minimo. Si dimo- 
stra così}l’ esistenza di vere vibrazioni della lunghezza d’on- 
da di circa 36 mm., della frequenza di 750 al secondo, il che 
dà una velocità di trasmissione di circa 27 metri al secon- 
do: velocità già riscontrata con altri esperimenti. L’ inda- 
gine si può spingere ancora più oltre : prendendo a esami- 
nare contemporaneamente due punti che distano da un ter- 
zo posto sullo stesso cordone nervoso di una lunghezza d’on- 
da nei due sensi, sì trova che l’oscillazione si trasmette da 
una parte e dall’ altra con opposizione di fase: il che si 
spiega ammettendo che le vibrazioni si ettettuino nel senso 
longitudinale : abbiamo cioè riprodotti gli stessi fenomeni 
che avvengono in una corda metallica strofinata nel senso 
della sua lunghezza in tubo sonoro. Anche quell’ impulso 
che normalmente parte dai centri nervosi e dà luogo al 
così detto tono muscolare appare di natura vibratoria e ub- 
bidisce alle stesse leggi. 

Queste osservazioni ci suggeriscono molte riflessioni. 
Già da qualche tempo si è fatto strada tra gli studiosi della 
natura, la tendenza a scoprire sempre nuove analogie tra 
il mondo organico ed il mondo inorganico, e così abbiam 
visto paragonare la produzione degli individui cristallini 
mediante l’azione di piccoli cristalli preesistenti alla ripro- 
duzione degli organismi inferiori mediante germi progeni- 
torì : tanto che si conoscono dei corpi, per esempio la glice- 
rina, i cui cristalli ottenuti una volta spontaneamente per: 
caso e in condizioni che non si seppero ottenere volonta- 
riamente, non sì poterono poi altrimenti riprodurre che per 
riproduzione o figliazione, per continuare il paragone, da 
quei primi campioni. Oggi vediamo che le sensazioni e gli 
impulsi di moto si trasmettono colle stesse leggi con cui si 
trasmettono la luce e sopratutto il suono : la parola del 
facondo oratore che ci commuove cammina cogli stessi 
passi, sebbene per vie diverse e con diversa rapidità, per 
portarsi dal labbro di chi la pronuncia all’orecchio di chi 
P’ ascolta, per proseguire poi dal timpano attraverso gli 
ossicini e i liquidi interni fino alle espansioni del nervo: 
acustico e giungere poi al cervello lungo le fibre nervose. 
Ma a questo punto eomincia il dominio dello spirito, e 
Se l’ uomo colle sue indagini si avvicina sempre più alle 
soglie misteriose, se ogni giorno va scoprendo che le leggi 
stabilite dal Creatore per il mondo della materia, impe- 
rano fin anco nelle sue relazioni col reggo dello spirito, 
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in questo non potrà mai penetrare 1’ indagine scientifica. 
Perchè si potranno ben studiare vibrazioni di membrane, 
di nervi e di cervello : sì potrà scoprire che esse sono iden- 
tiche a quelle della luce e del suono, ma quando poi da 
queste si passa al pensiero, all’ idea, alla volontà non sarà 
mai possibile ne colle osservazioni, nè colle esperienze, nè 
col ragionamento studiare il passaggio, che è veramente 
un passaggio trascendente, Per me la profonda separazione 
tra l'ordine della materia e quello del pensiero, non appare 
tanto insuperabile come quando si cerca di indagarne le 
relazioni. 

E per finire con un’ altra di queste analogie tra gli esseri 
organici e gli inorganici, e dopo di esserci ben fissati in- 
torno alla portata di queste analogie riferiremo alcune espe- 
rienze veramente curiose fatte da Becquerel, il primo sco- 
pritore delle radiazioni dell’ uranio e del radio. Egli ci prova 
oggi che le sostanze anestetiche, cloroformio, etere, protos- 
sido d° azoto, le quali esercitano un’ azione deprimente sul 
sistema nervoso degli animali e sulla vita vegetale, hanno 
altresì una azione curiosissima e analoga sui corpi produt- 
tori dei raggi N, per esempio, sul solfuro di calcio e sulla 
sabbia e ciottoli esposti al sole. Questi corpi, considerati 
come viventi di una vita rudimentale in quanto emettono 
quegli stessi raggi che sono in maggior copia emessi dalla 
sostanza nervosa, sono poi veramente addormentati da quelle 
stesse sostanze che addormentano i corpi viventi, e la di- 
minuzione di attività si può registrare con misure precise 
e impressioni fotografiche che sfuggono ad ogni pericolo di 
suggestione personale dell’ esperimentatore. Finora tra le 
varie sostanze dotate di potere anestetico non s’ era riscon- 
trata alcuna analogia chimica o fisica ma solo un’ identità 
d’ azione sul mondo organico; è forse la prima volta che si 
trova che tutta quella tamiglia di sostanze possiede un’azione 
affatto analoga anche sui corpi ritenuti come tipo delle ma- 
terie inerti. Abbiamo spesso coi nostri spropositi fatto ri- 
dere i sassi, abbiamo fatto o sentito preghiere così pietose 
da commuovere i sassi; ma non e era mai capitato di far 
dormire i sassi: questa gloria è toccata al grande fisico sco- 
pritore dei raggi X, colle sue esperienze e fors’ anche.... 
a chi scrive, colla sua recensione. 

GUIDO BELGIOTOSO, 
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Da fonte finanziaria che dobbiamo credere attendibilis- 
sima, si hanno notizie interessanti intorno alle nuove ten- 
denze che sarebbero entrate nell’ animo dei governanti. od 
almeno in quello dei più autorevoli membri del Governo. 

Senza aggiungere di nostro alcun commento, ma ripor- 
tando soltanto le informazioni che abbiamo tutta la ragione 
di credere vere, facciamo notare che da qualche tempo gli 
on. Giolitti e Luzzatti si sono trovati d’accordo a considerare 
il problema ferroviario da uno speciale punto di vista. 

Come è noto I’ on. Luzzatti non ha nascosto mai che il 
caposaldo del suo programma, assumendo il portafoglio del 
Tesoro, era quello di effettuare più presto che gli tosse pos- 
sibile la conversione del consolidato 5 ®/. Alcuni lo hanno 
rimproverato di un soverchio ardore verso tale aspirazione, 
ma l’ on. Luzzatti ha potuto con ragionevolezza rispondere 
che il suo sentimento era in questa questione all'unisono con 
quello del paese e che credeva suo stretto dovere, non solo 
di approfittare delle circostanze, se esse si manitestassero fa- 
vorevoli, ma anche di promuoverle ed eccitarle quando ne 
fosse il caso. 

Or bene in questi ultimi giorni l' on. Luzzatti ha avuto 
occasione di sentire 1’ opinione di autorevolissime persone 
dell’ Alta finanza italiana ed estera, e da tutti ha udito 
ripetere in modo chiaro ed esplicito, quello che era già stato 
fino dal decembre scorso meno precisamente affermato, che 
cioè sono due fatti incompatibili tra loro: la conversione della 
rendita e l’ esercizio di Stato delie Strade ferrate. 

Troppo gracile, si è dichiarato, è ancora la finanza dello 
Stato, che ha il suo bilancio sempre minacciato da due pe- 
ricoli: 1 aleatorietà di alcuni cespiti importanti. come il grano; 
ed i bisogni inesorabili di alcuni servizi, come la istruzione, 
la guerra e la marina ; una crisi, anche leggera. nelle indu- 
strie, prodotta, sia pure, da fatti esterni, può scemare le en- 
trate ed obbligare lo Stato a ritornare al sistema di nuovi 
balzelli ; un pericolo, anche lieve, che turbi le speranze della 
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pace internazionale, può obbligare a spese militari che non 
potrebbero essere di poca importanza, dati i grandi bisogni 
che tutti riconoscono esistenti per 1’ esercito e l’armata ita- 
liana. 

A questi pericoli di minorazione notevole delle entrate o 
“di aumento importante delle spese, non si può ragionevol- 
mente aggiungere anche quello dell’ esercizio di Stato delle 
strade ferrate, senza creare un altro elemento di debolezza. Non 
si vuol entrare a discutere, dissero i rappresentanti dell’A]- 
ta Banca estera, che parlavano amichevolmente coll’ on. Luz- 
zatti, se all’ Italia convenga o no di adottare nella sua poli- 
tica ferroviaria |’ esercizio di Stato, ma si deve però ben ri- 
conoscere che le ferrovie italiane hanno bisogno di almeno 
un miliardo per essere messe in grado di continuare a fun- 
zionare abbastanza bene ; e, se viene attuato l’ esercizio di 
Stato, il miliardo andrà ad accrescere il debito dello Stato 
e tale fatto basterebbe a rimandare, almeno di dieci anni, ogni 
speranza di conversione della rendita. 

Per di più, come ne fanno fede gli esempi della Germa- 
nia, del Belgio e della Svizzera, l’ esercizio di Stato sarebbe 
di per sè stesso una causa di aumento della spesa. È vano lo 
sperare che con controlli o con l’autonomie o con preventivi 
approvati si possa contenere la spesa di tale servizio; recenti 
esempi italiani hanno dimostrato che lo Stato ha dovuto. anche 
coll’ esercizio privato, imporre alle Società nuove spese ed ad- 
dossarsene per proprio conto ; ogni freno cesserebbe assoluta- 
mente di funzionare quel giorno in cui le ferrovie dipendes- 
sero soltanto dal Governo. 

Che se poi s’ intendesse, come alcuno ha accennato, di far 
assumere l’ esercizio dallo Stato, senza contrarre il debito di 
almeno un miliardo per mettere in buon assetto le reti, ma 
continuando a mantenere le linee come ora sono, 0 quasi, al- 
lora ancora maggiore sarebbe il pericolo a cui correrebbe il 
bilancio, girechè la maggiore spesa di esercizio e quella del 
miglioramento peserebbero insieme sul bilancio e lo scompa- 
ginerebbero in breve tempo. 

Conviene quindi, concludeva 1’ autorevolissimo uomo di 
finanza, che aveva occasione di parlare col Ministro del Te- 
soro, conviene quindi che fin d’ora il Governo scielga netta- 
mente tra i due corni del dilemma: — o conversione della 
rendita; — od esercizio di Stato delle Strade ferrate. 

Così, come è attualmente la situazione finanziaria dello 
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Stato e la economia del paese non possono essere giudicate di 
una solidità granitica ; pur riconoscendo il grande ed inatteso 
progresso fatto dall’Italia in questi ultimi anni sotto tutti gli 
aspetti, ma specialmente sotto quello economico, non si può 
negare che non è ancora fornita di quel substrato di ricchez- 
za pubblica penetrato anche nelle classi medie e sotto-medie 
da affidare la resistenza ad urti di qualche importanza. L’e- 
stero poco entra ormai nella questione del consolidato, che è 
quasi tutto collocato in Italia; ma la istessa Alta Banca Ita- 
liana non potrebbe, se interrogata, consigliare la riduzione 
della rendita di otto miliardi dal 4 al 3 !', se alle cause di de- 
bolezza già esistenti, si aggiungesse quella maggiore di tutte : 
l’ esercizio di Stato delle Ferrevie. 

Queste le riflessioni, del resto non nuove, che vennero fatte 
all’ on. Luzzatti, il quale non poteva non riconoscerne la giu- 
stezza c la opportunità. Ed appunto perciò volle che ne fosse 
informato l’ on. Presidente del Consiglio dei Ministri, affine 
di chiarire bene la situazione e non ingolfarsi in una via che 
avrebbe poi impedito per molti anni la conversione, alla quale 
I’ on. Luzzatti non vuole assolutamente rinunziare, perchè 
sente che lascierebbe il potere diminuito, ove, per fatto a cui 
fosse consenziente, rinunziasse alla agognata conversione della 
rendita. 

À questo punto, che traspare anche da quanto il Ministro 
del Tesoro dichiarò alla Camera nella occasione della discus- 
sione del bilancio delle Finanze, è cominciata la nuova orien- 
tazione della politica ferroviaria, nel senso di coordinare la 
soluzione del grave problema agli altri elevatissimi interessi 
dello Stato e della Nazione. 

Conviene rieordare che fino da quando l’attuale Governo 
sì € costituito, qualche idea generale si era scambiata sulla 
questione tra l’ on. Luzzatti e l’ on. Giolitti, nel senso che si 
adottasse un sistema medio : accontentare coloro che volevano 
l’ esercizio di Stato coll’ assumere una delle reti, accontentare 
i fautori dell’ esercizio privato lasciando in vita le altre due 
Società. Nei primi momenti parve che anche }]’ on. Ministro 
dei lavori pubblici accettasse tale soluzione, ma poi, sia per 
la tendenza burocratica dell’on. Tedesco, sia per gli incorag- 
giamenti inattesi che ebbe da qualche autorevole deputato 
convertito, non si sa perchè, all’esercizio di Stato, l’on. Te- 
desco, senza manifestare in proposito esplicitamente le proprie 
idee, lavorò assiduamente a far trionfare l’ esercizio di Stato 
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più largamente che gli fosse pussibile. E la sua insistenza a 
presentare e far discutere prima di ogni soluzione pratica, un 
progetto di massima per l’ esercizio di Stato, provava quali era- 
no le aspirazioni del Ministero dei lavori pubblici. Senza far 
torto alla capacità dell’on. Tedesco, conviene, per essere nel 
vero, notare ancora che, e per aver seguita questa via, che nel 
momento attuale non pare la più abile, e per non aver saputo 
concepire un progetto di massima accettabile, così che la Com- 
missione Parlamentare o dovrà rifarlo, o raccomandarlo molto 
fiaccamente — per questi motivi — e per altri di minor con- 
to — l'on. Tedesco non ha più quell’aureola di competenza 
così splendente come nei primi mesi della sua assunzione al 
potere. Si aggiunga ancora che quando l’ on. Tedesco dovette 
nelle conversazioni coi suoi Colleghi, manifestare meno vela- 
tamente il proprio pensiero circa la convenienza di assumere lo. 
esercizio di una o dell’altra rete, si mostrò più che altro per- 
plesso, e perplesso per considerazioni che potevano giustifi- 
care la incertezza d’ un privato cittadino, ma non la giusti- 
ficavano affatto in un uomo giunto a quell’ alta posizione e 
certo conoscitore della materia. 

Assumere l’ esercizio di Stato per ]a rete Sicula non era 
da parlare perchè fuori di mano; assumere quello dell’ Adria- 
tica voleva dire tenere in vita la Mediterranea, che è nelle. 
peggiori condizioni e non accetterebbe mai una proroga e peg- 
gio patti meno rimunerativi; assumere l’ esercizio della Me- 
diterranea, così disorganizzata nei suoi servizi, voleva dire 
esporre l’ esercizio di Stato ad un insuccesso. 

Perciò i Colleghi dell’on. Tedesco, che attendevano da lui 
una parola precisa, come da un uomo che, accettando quel po- 
sto avesse già il suo piano ben formato, si trovarono davanti 
a quei dubbi che credevano egli sapesse risolvere. 

E fu lasciato quindi a proseguire nella. discussione dei 
suoi progetti di massima. non senza nascondergli il malcon- 
tento del Governo, tanto che, qualche tempo fa, si parlò anche 
di dimissioni. 


l’remesse queste generali considerazioni, che delineano lo. 
stato delle cose al momento presente, non è da meravigliarsi 
se i più autorevoli Ministri hanno pensato alle linee fonda- 
mentali d’ una pratica soluzione. 

E prima di tutto l’ on. Luzzatti, più direttamente inte- 
ressato nella parte finanziaria, disse bene e chiaro che qualun- 
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que fosse la soluzione che si volesse dare al problema ferro- 
viario egli non avrebbe mai consentito che tale soluzione 
intralciasse la conversione della rendita ; quindi escluse affatto 
dai termini di una sistemazione del problema due punti : che 
la Stato faccia nuovi debiti o che lo Stato assuma l’ esercizio 
di una grande rete, la cui amministrazione possa turbare il 
bilancio. 

In pari tempo l’ on. Luzzatti aderiva che, in convenienti 
proporzioni, si facesse un esperimento dell’ esercizio di Stato. 

Posta su questo terreno la questione, la via da seguirsi 

veniva semplificata. Il più importante punto da risolversi è 
quello della Mediterranea, la quale naviga in acque finanzia- 
ria non buone ed ha un giusto orrore della liquidazione, che 
non permetterebbe di soddisfare completamente gli azionisti. 
Ora la Mediterranea può dimostrare che se la sua Ammini- 
strazione non fu eccellente per variì motivi, primo di tutti 
per la mancanza di un Capo autorevole che la guidasse, unu 
parte del suo insuccesso finanziario è dovuta però alla con- 
formazione della sua rete ; le linee Calabresi non p»ssono es- 
sere governate separatamente e non si possono governare da 
Milano. Questo fatto nel mondo ferroviario è riconosciuto da 
un pezzo e quindi è inutile discuterlo e spiegarlo. 
| Ma questa considerazione permette allora di richiamare 
in vita un vecchio progetto, al quale la Mediterranea altra 
volta sì è, forse con troppa leggerezza, opposta, ma che ora per 
mantenerla in vita diventa inevitabile, quello di unire le 
linee Calabresi alla rete Sicula. La: Sicula ha mostrato una 
capacità tecnica ed amministrativa di primo ordine; dopo 
qualche tentennamento, ha saputo organizzarsi in modo lo- 
devole e ricavare dalla sua rete discreti utili, pur facendo, 
relativamente, un buon servizio. 

E questo concetto richiamato in vita, pare che ormai sia 
entrato nella soluzione pratica di cui si parlava ; a capo 
della Sicula sta il comm. Bianchi, uomo di una attività. di 
una competenza e di una integrità riconosciute. Le linee Ca- 
labresi, amministrate dalla Sicula, possono essere senza dubbio 
meno costose nell’esercizio e più utilmente servite per il pub- 
blico; non occorre nemmeno dirne i motivi, che sono stati 
tante volte chiaramente esposti. 

La Mediterranea potrebbe vivere e vivificarsi ancora, con 
una operazione chirurgica ; — ridurre a L. 400 le sue azioni; 
esercitare le sue linee attuali fino a Roma; e versare allo 
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Stato 500 od anche 350 milioni, per mettere in assetto la sua 
rete, compresa la nuova stazione di Milano. 

Adoperiamo troppo poche parole per dire cose tanto gran- 
di; ma non è certo il Ministro dell’ Interno o quello del Tesoro: 
che possono occuparsi dei particolari di un simile progetto ; 
essi possono tutto al più fissarne le grandi Jinee per farle poi 
esplicare da chi spetta. 

Il) lettore vede subito in tale progetto una interruzione 
tra le Calabre Sicule che finiscono a Napoli e la Mediterranea 
che finirebbe a Roma. 

La Roma-Napoli e le diramazioni adiacenti possono costi- 
tuire Ja rete di Stato di circa 800 chilometri, sulla quale si 
può fare, senza grandi pericoli, l’ esperimento. L’ on. Luzzatti, 
che non vuole che 1’ esercizio di Stato comprometta la si- 
tuazione finanziaria, non può aver ombra per una rete di 800 
chilometri esercitata dallo Stato ; tanto più che le esigenze par- 
lameatari non sarebbero urtate, e questo podere modello, sub 
quale lo Stato eserciterebbe la sua capacità amministrativa, 
favorisce il Mezzogiorno, per il quale ora vi sono tutte le te- 
nerezze. 

Il Ministro dei Lavori pubblici pare abbia già accettato- 
tale progetto pratico, e lo si desume dalle sue dichiarazioni: 
dell’ altro giorno alla Camera : « che la linea Roma-Napoli è 
di tale traffico, che non si può concederla all’ industria pri- 
vata >. 

Rimane la rete Adriatica, colla quale non sarà difficile con- 
cordare in patti nuovi o migliorare gli esistenti e la quale può, 
senza esitare, dare allo Stato un mezzo miliardo e forse più pen: 
l’ assetto delle linee. L’ Adriatica è ormai un organismo finan- 
ziario di primo ordine, un organismo amministrativo forte e 
disciplinato e non è alla vigilia della conversione della ren- 
dita che si può pensare a liquidarla. 

Nel momento attuale questi sarebbero gli intendimenti del 
Governo o dei principali membri del Governo; ed ho ragione di 
ritenere che se non prevale il pessimo concetto della proroga 
pura e semplice per due o tre anni, so:uzione però a cui oste- 
rebbe la situazione parlamentare, queste che ho succintamente 
tracciate sieno le linee generali sulle quali sarà costruito un, 
progetto pratico. 
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— Nel numero del 16 maggio, del periodico Questions di- 
plomatiques et coloniales, si legge un articolo evidentemente 
diretto a menomare e neutralizzare gli effetti favorevoli all’ea- 
tente tra la Francia e l’Italia, prodotti dai vari incidenti su- 
scitati dalla visita del Presidente Loubet al Re d’ Italia in 
Roma. L’ autore dell’ articolo cerca di constatare come la Tri- 
plice alleanza tra 1’ Austria, la Germanià e l’Italia, sia un 
«ostacolo insormontabile ad una franca e reale alleanza tra 
1’ Italia e la Francia. 

Ragionando del viaggio dell’ Imperatore Guglielmo in 
Italia, che precedette quello di Loubet a Roma, il sig. Renè 
Henry, si dilunga su tutti i discorsi pronunciati da (rugliel- 
mo, sia nel suo convegno col Re Vittorio Emanuele, sia in 
altre circostanze, per .ritrovarvi un continuo inno bellicuso 
alla Triplice. Ma cos’ è questa Triplice ? L’ Austria, la (rer- 
mania e l’ Italia volendo chiarire la situazione, si accordarono 
per tutelare unitamente la pace Europea. Però la presenza della 
Germania non significa ostilità alla Francia, mentre a tut- 
t' altro che ostilità verso la Francia intendono l’ Austria e 
l’Italia. Pace e tutt’ al più reciproca difesa, ecco la vera es- 
senza della Triplice. L'Ienrv fa gran caso di un articolo del 
giornale il Temps riguardo all’ inaugurazione di una statua 
di Vietor Hugo, offerta dalle Liyue Franco Italienne, per 
essere collocata in Roma. i 

Da taluno si suggeriva di esegaire tale solennità alla pre- 
senza di Loubet, durante la sua visita in Roma. Un tale sug- 
gerimento non poteva accettarsi per la semplice ragione che 
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il monumento non era ultimato. Siccome poi si rilevò, che 
l’ inaugurazione della statua di Goethe regalata da Guglielmo 
a Roma tre anni prima, non era ancora stata fatta, se ne 
smise intieramente il pensiero. 

Il nostro A. vorrebbe far credere, che Guglielmo si sia 
risentito di questa pretesa precedenza data a Victor Hugo; 
ma sono pure fantasticherie di una certa stampa francese ostile 
all’ entente tra le due nazioni, per assecondare il partito cle- 
ricale francese partigiano del Vaticano, e anzi a questo pro- 
posito il Renè crea l’esistenza di un altro partito in Francia 
Italo.filo, il quale pur troppo non ha mai esistito. 

Essendo innegabile il risultato benevolo e conciliante pro- 
dotto dalla visita di Loubet a Roma, risultato che fu conter- 
mato dall’ inopportunità e dalle divergenze delle note spedite 
dal Vaticano, si vuole oscurare la buona armonia franco-ita- 
liana coll’ ostilità germanica. 

Chiarito invece, che la Triplice non è ostile alla Francia, 
che Guglielmo fece il suo viaggio nel Mediterraneo per mo- 
tivo di salute, che naturalmente vi fu con viva amicizia rice- 
vuto da Vittorio Emanuele, e che il Vaticano ne dimostrò in 
modo deplorevole il suo malcontento, che ne risultò 2 Il parla- 
mento francese non potè che deplorare la condotta diploma- 
tica del Vaticano, e buona parte dei clericali fu indotta ad 
approvare Combes, quando disse, che la questione del potere 
temporale era ormai esclusa dalla condotta politica delle na- 
zioni. Come si è lontani dal cantico Dieu sauvez Rome et la 
France, cantato dai pellegrini francesi a Roma, dalle gesta Dei 
per francos, e dal jamais proclamato: da Rouher ! 

Riassumendo, la Triplice non è ostile alla Francia più 
‘che a qualunque altra nazione ; essa è di comune difesa contro 
qualsiasi nazione che aggradisca una delle tre nazioni al- 
leate. Sta pure il fatto, che svanisce in Francia l’ idea di vo- 
Jer restituire Roma al Papa. È questo appunto quello che 
irrita il Renè. Egli si spinge sino a dire che ]’ Italia ha avuto 
molto dalla Francia, e nulla ha dato! Savoia e Nizza non 
contano forse qualcosa ? fa una diatriba contro l’ irredentismo, 
e scoprendo che desso è ostile tanto alla Francia come all’Au- 
stria vuole spiegarlo dicendo, che 1’ irredentismo vuole la Cor- 
sica! Malgrado tutto, quell’ articolo prova come le relazioni 
tra la Francia e l'Italia si sono chiarite e quindi migliorate, 
a grande benefizio delle due nazioni. (G. di Id.) 

— Pochi avvenimenti storici sono così tragici come la 
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fine di Massimiliano, imperatore del Messico. Chiamato dalle 
lusinghe napoleoniche al trono di Montezuma, egli sbarca al 
Messico pieno d'’ illusioni e di buoni propositi, che doveva 
vedere in breve miseramente svanire. Prendendo le mosse 
dall’ ultimo lavoro pubblicato recentemente dal signor Schnut 
de Tavera, il P. Marco Dubenel rifà appunto nell’ ultimo 
numero degli Etudes la pietosa storia degli ultimi tempi pas- 
sati da Massimiliano sulla terra messicana. 

Il 5 Febbraio 1867, cedendo alle minaccie degli Stati 
Uniti, le truppe francesi lasciarono il Messico, abbandonando 
al suo destino Î1 disgraziato arciduca Austriaco, che esse erano 
venute a porre sul trono Cel Messico. Invano la Francia insi- 
stette presso Massimiliano perchè seguisse le milizie francesi ; il 
pensiero che la sua partenza avrebbe lasciato in balìa de’ suoi 
nemici i messicani, che sì erano dichiarati per lui, lo trattenne 
al suo posto. 

« Per salvare la vita ed il benessere di quella società in- 
grata, egoista e futile, 1’ imperatore Massimiliano lasciò il Mes- 
sico ìil 9 febbraio alla testa di 10 mila uomini per rendersi a 
Queretaro. » Quattro generali accompagnavano l’ imperatore; 
Miramon, Mejia, Mendez e Marquez. Quest’ ultimo per odio a 
Miramon, dissuase Massimiliano dall’ attaccare alla spicciolata 
le truppe juariste, che successivamente venivano a circondare 
Queretaro, per modo che le truppe imperiali si videro ben pre- 
sto strettamente rinchiuse nella città, senza speranza di potere 
uscire. Massimiliano incaricò allora il generale Marquez di re- 
carsi a Messico per chiedere dei soccorsi ; circondato da pochi 

, dragoni Marquez riuscì, passando attraverso alle linee nemiche, 

ad arrivare alla capitale. Ma invece di eseguire gli ordini 
dell’ imperatore non pensò che a rendersi padrone della situa- 
zione, facendo da dittatore e favorendo le mene dei partigiani 
dell’antico presidente Santa-Anna. 

Frattanto Massimiliano stanco di aspettare i soccorsi richie- 
sti avea deciso di fare una sortita in massa per « rompere il 
cerchio di ferro che stringeva tutto all’ intorno Queretaro. » 
Tutti gli ordini erano stati dati per la notte del 13 Maggio, 
quando il traditore Lopez facendo correre un contr’ordine, che 
rimandava le truppe nelle loro caserme, fece entrare in città 
le truppe juariste, introducendole nello stesso quartier gene- 
rale dell’ imperatore. « Massimiliano era tradito, ma non era 
ancora in mano dei nemici. Uscendo dal monastero incontrò 
Lopez ed ignorando il suo tradimento, gli chiese che cosa suc- 
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cedesse. » Al consiglio del traditore di nascondersi in una 
casa l’imperatore si ribellò e preferì rifugiarsi con un mani- 
polo di soldati su un’ altura, che non era ancora occupata dal 
nemico. Chiese al generale Meja se era possibile attraversare 
le linee nemiche, ma avutone questa risposta: « Se V. M. 1’ or- 
dina tenteremo, ma è impossibile. » diede ordine d’ inalzare 
bandiera bianca. Egli voleva arrendersi ed essere la sola vit- 
tima; ma « le truppe republicane, pur cessando il fuoco, cir- 
condarono intieramente l’ altura, e quando questo fu fatto, il 
generale Escobedo fece rispondere che rifiutava la capitola- 
zione. Massimiliano doppiamente tradito dovette arrendersi a 
discrezione. Qui incomincia il calvario dell’ infelice sovrano. 
Rinchiuso in una cella angusta del convento dei Capuchinas, 
dalla quale si erano tolte la porta e le imposte per meglio sor- 
vegliarlo, Massimiliano tormentato dalla dissenteria, soffriva 
atrocemente per la mancanza di rimedii, di biancheria e so- 
pratutto per le vessazioni della soldatesca, che non lo lascia- 
vano nemmeno riposare, suonando continuamente le trombe, o 
cantando canzoni anti-imperialiste, 

Il corpo diplomatico europeo avvertito, benchè in ritardo 
della prigionia dell’ Imperatore, era riuscito a stento a trasfe- 
rirsi a Queretaro, ove l’ insolenza del generale Escobedo non 
aveva limiti, massime nei rapporti colla legazione austriaca. Il 
ministro austriaco, de Lago, si lusingò di poter combinare 1’ e- 
vasione di Massimiliano, ma tradito da un certo Kreuts, vero 
tipo da galera, fu costretto a lasciare la città, insieme agli 
altri ministri abbandonando l’ imperatore alla sua sorte. Que- 
sta era già irrevocabilmente decisa nell’ animo di Juares. Il 
consiglio di guerra che giudicò Massimiliano non fu che una 
commedia, alla quale però il disgraziato sovrano non prese 
parte avendo ottenuto in grazia della sua malattia di farsi rap- 
presentare. La sentenza fu capitale per l’ imperatore e per i 
due generali Miramon e Mejia. Dopo una dilazione di alcuni 
giorni, che lasciò adito alla speranza, la sentenza fu eseguita 
il 19 giugno su quello stesso Cerro de la Campagna, dove si 
era rifugiato Massimiliano nella notte del tradimento. I parti- 
colari degli ultimi momenti dell’ imperatore sono troppo noti, 
perchè qui li ripetiamo; notiamo invece che l’ imperatore dopo 
la prima scarica cadde a terra agonizzante. Un soldato della 
riserva gli sparò allora a bruciapelo la pistola nel petto infiam- 
mandone gli abiti : il fedele suo servo ungherese si affrettò a 
spegnere il fuoco. L’ imperatore però era ancor vivo; ma la nuo- 
va palla che lo colpì, traforandogli il cuore lo rese cadavere. 
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Sono raccapriccianti i particolari che il nostro A. rac- 
conta sull’ imbalsamazione della salma dell’imperatore affidata 
ad un medico republicano, che contava trarne largo profitto. 
Compiuta l’ imbalsamazione il de Tavera sperava di poter 
far trasportare il cadavere di Massimiliano attraverso alla sierra 
Gorda, ove il defunto imperatore aveva contato fedeli seguaci. 
Ma il presidente Juarès ritirò improvvisamente il suo permesso 
e non volle accondiscendere a lasciar partire dal Messico la 
salma dell’ imperatore, finchè l’ imperatore d’Austria non glie- 
ne fece umile preghiera !... Sulla stessa fregata, dove quattro 
anni prima il biondo arciduca salpava per il Messico, ne ri- 
tornava ora in patria la spoglia esanime, mentre la sua fida 
compagna giaceva pazza in un castello del paese natio. 

— Un uomo di Stato cristiano! Ecco, come Augustin 
Léger definisce Gladstone nello studio da lui pubblicato nel 
Correspondant, a proposito del lavoro di J. Morley sul gran- 
de statista inglese, ed ecco certamente il titolo del quale egli 
sarebbe stato sopratutto fiero. Quantunque Gladstone non ab- 
bia posseduto la verità intiera del cattolicismo, pure, dice il no- 
stro AÀ., il segreto della sua grande popolarità e, del suo ascen- 
dente sulle masse, non stava nell’ essere un oratore eminente, 
un infaticabile lavoratore, un grande pensatore, ma nell’ essere 
profondamente cristiano, sempre ed ovunque, tanto come pri- 
vato, quanto come uomo di Stato. E questa convinzione appare 
chiara e lampante a chiunque osservi anche superficialmente 
la vita di Gladstone, quale ci è presentata dal Morlev. « La 
fede, riportiamo testualmente le parole del Leger, è nella 
storia di Gladstone il fatto fondamentale ; durante i due se- 
coli trascorsi dalla lotta dei puritani e degli anglicani, l’ Iu- 
ghilterra non ha prodotto un altro ministro, nel quale l’atti- 
vità fosse così dominata dall’ impulso religioso. Nelle preoc- 
cupazioni di Gladstone la Chiesa assorbe altrettanto posto, 
quanto lo Stato : per essere più esatti anzi la Chiesa appare 
come l’anima stessa dello Stato ; ed è ad un fine religioso e 
morale che egli si sforza d’ impiegare tutte le risorse dello 
Stato e del suo genio. Ecco l’ idea fondamentale, il filo con- 
duttore che e’ impedisce di smarrirci attraverso il labirinto di 
quest’ esistenza così ricca e complessa. » Eppure i primi anni 
di Gladstone non furono eccessivamente religiosi. 

Si annolava alle prediche, e la sua preghiera più fervente 
fu per ottenere che non gli strappassero un dente. Ma cre- 
scendo in età cominciò a gustare la Bibbia, e tanto se ne pe- 
netrò che nei momenti di scoraggiamento, di stanchezza e di 
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lotte è sempre una parola della Sacra Scrittura che gli viene 
sulle labbra e lo conforta. « Le sue note quotidiane sono piene 
di questi ricordi, o di preghiere giaculatorie ch’ egli pronun- 
cia in Parlamento per invocare la benedizione ti Dio su di 
lui, o per ringraziarlo deì successì ottenuti ». 

L’osservanza rigorosa del riposo domenicale, l’ assiduità 
ai servizii divini, sia festivi, che feriali, sono norma costante 
di tutta la vita di Gladstone, mentre egli nutre un vivissimo 
affetto per la chiesa anglicana, che lo rende nei primi anni 
della sua carriera intollerante verso gli altri culti. Ma l’ in- 
contro con Montalembert ed uno studio più accurato sulla ne- 
cessità per la Chiesa utticiale di non alienarsi 1’ animo dei dissi - 
denti, lo rendono più giusto verso i cattolici, ai quali sarà in 
seguito largo di concessioni. L’ ingiustizia e l’ iniquità esaspe- 
rarono sempre Gladstone al massimo punto; non vi era pen- 
siero di opportunismo politico che potesse chiudergli le lab- 
bra, quando vi era da insorgere contro un fatto, che urtasse 
le leggi ‘della giustizia e dell’ umanità. Sono celebri i suoi 
seritti contro il governo dei Borboni delle due Sicilie, ch'egli 
chiamò la negazione di Dio, come l'epiteto di assassino co- 
ronato de suoi sudditi, dato al Sultano per le stragi di Ar- 
menia. « L'essenziale per Gladstone era che | Inghilterra 
continuasse a personiticare nel mondo la causa della libertà, 
della giustizia e del cristianesimo ; che continuasse ad inco- 
raggiare tutte le aspirazioni sublimi ed a soccorrere tutti gli 
oppressi ». E se il successo non corrispose sempre a tutti i 
suoi sforzi, pure il suo nome resterà sempre vivo e venerato 
nella storia dei popoli, che non dimenticheranno mai la bella 
figura di questo « wrande uomo di Stato, di questo grande 
cristiano. » 

— La nomina di Monsignor HFenton a vescovo ausiliare 
di Westminster è stata accolta con grande soddisfazione dai 
cattolici di quella diocesi, che videro in ciò la prova che il loro 
nuovo arcivescovo, Monsignor Bourne, desidera mostrarsi li- 
gio ali loro desiderii. È noto infatti, che nella terna presen - 
tata a Propaganda Fide dal capitolo di Westminster, dopo la 
morte del Cardinale Vaughan, figurava il nome di Monsignor 
Fenton, a lato di quelli di Monsignor IHedley e dell’ abate 
Gasquet. Fu dunque un atto di cortesia e di buona politica 
insieme per parte di Monsignor Bourne di insistere presso Ro- 
ma, perchè gli venisse dato come ausiliare Monsignor Fenton, 
ch’ egli aveva già nominato suo Vicario Generale. La consa- 
crazione del nuovo vescovo fu compiuta con gran pompa nella 
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nuova cattedrale di Westminster dall’ arcivercovo Bourne, as- 
sistito dai vescovi di Nottingham e d’ Emmaus. 

L’ intervento di numeroso clero e l’ affollarsi del popolo 
resero ancor più solenne la cerimonia, la quale ha dato oc- 
casione di esprimere al consacratore ed al consacrato l’ affetto 
e la venerazione del loro gregge. « Nulla vi è di vero, ci 
scrivevano dall’ Inghilterra poco tempo fa, nelle voci che cor- 
rono sul continente sui pretesi dissensi fra Monsignor Bour- 
ne, il clero ed il popolo di Westminster. Egli ne è anzi molto 
amato e vivamente si desidera che sia presto nominato car- 
dinale:». Speriamolo, ed auguriamoci insieme che la seconda 
promozione al cardinalato fatta da Pio X abbia a fare degno 
riscontro a quella famosa di Leone XIII, che chiamò insieme 
nel Sacro Collegio un Newman, un Capecelatro ed un Ali- 
imonda. Non facciamo nomi, rispetto all’ Italia, perchè sono 
nel cuore e sul labbro di tutti. 

— Il famoso codice di Hammourabi, del quale abbiamo 
già parlato ai nostri lettori, ha ispirato al simpatico scrittore 
Louis Chabaud un bellissimo articolo, pubblicato nell’ ultimo 
numero della Femme Contemporaine. Ben a ragione, osserva 
il rostro Autore, che senza voler sofisticare su chi abbia scritto 
realmente . quelle leggi, si deve convenire che Hammourabi 
era un uomo veramente saggio. Difatti nelle sue leggi nulla 
è dimenticato dalle questioni giuridiche più alte, alle nor- 
me più elementari per il commercio e per l’ agricoltura. Nel 
codice penale, per dir così, 1’ inchiesta e la prova testimoniale 
occupano il primo posto. 5) naturale, che una legge promul- 
gata 2000 anni prima della venuta di Cristo, non sia una 
legge di amore e di tolleranza ; il concetto fondamentale ne è 
difatti la legge del taglione : occhio per occhio, dente per den- 
te. Però tra tutte le leggi antiche è ancor la meno barbara, 
mentre in certi punti potrebbe adattarsi benissimo anche ai 
nostri tempi. 

Riguardo alla donna, nota argutamente lo Chabaud, Ham- 
mourabi non è stato molto più galante degli altri legislatori 
antichi. Però, quantunque in questo codice sia 1’ eterna sa- 
crificata, l’ eterna minorenne, pure Hammourabi le concede 
qualche diritto. « In alcuni casi, però assai rari, è protetta 
contro le rivendicazioni del marito ed autorizzata ad uscire 
di casa, ritenendo per sè la somma che suo marito, od il pa- 
dre di suo marito hanno pagato al padre suo per averla in 
matrimonio. Ecco uno di questi casi: — Se un uomo ha ab- 
bandonato fuggendo la sua città, e se dopo ciò sua moglie è 
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entrata in un’altra casa, se quest’ uomo ritorna e vuol ri- 
prendere sua moglie, questa perch’ egli è fuggito e ha di- 
sprezzato la sua città, non ritornerà più con suo marito. » 

Il nostro A. riferisce ancora altri paragrafi che riflettono 
la condizione della donna ai tempi di Hammourabi, conclu- 
dendo, che la posizione che le era fatta in quei paesi non dif- 
feriva gran che da quella, che era stata fatta a Sara di fronte 
ad Agar nella casa d’ Abramo e di quella che occupa la donna 
in quasi tutti i paesi dell’ Islam. 

— Leggiamo nel periodico inglese 72 Tablet, che mar- 
tedlì scorso una numerosa rappresentanza di ministri angli- 
cani, capitanata dal vescovo Weldon si recò dall’ Arcivescovo 
di Canterbury, primate d’ Inghilterra, per chiedergli 1’ auto- 
rizzazione di non recitare più in pubblico il Credo di S Ata- 
nasio. « Noi crediumo nel Credo di S. Atanasio, ma deside- 
riamo di non aver più l'obbligo di recitarlo. » Ecco in so- 
stanza ciò che si passa nell’ animo di molti ministri anglicani. 
L’arcivescovo di Canterbury rispose esternando le sue sim- 
patie per questa riehiesta del clero anglicano, ma pur rico- 
noscendo che alcune clausole del Credo di S. Atanasio sono 
particolarmente ostiche al laicato anglicano, dichiarò che nulla 
eglì poteva cambiare, o sopprimere di quanto era stato stabi- 
lito con atto del Parlamento. Il Times commentando questo 
fatto osserva, che parole come persona, subsistens, substantia, 
immensus appartengono ad un’ epoca di giganti intellettuali, 
che erano educati a ponderare e ponderavano infatti lunga- 
mente sulla verità che sono rappresentate da queste parole, 
mentre oggi è molto dubbio, se pur una piccola parte del 
clero anglicano è capace di spiegare questi termini. Se l edu- 
cazione religiosa anglicana non sa dare a’ suoi leviti una 
chiara nozione di questa terminologia così elementare, non ci 
meravigliamo affatto, conclude il Tablet, che vi sia un’ agi- 
tazione simile nella Chiesa ufficiale d’ Inghilterra. 

— I cultori delle belle lettere francesi sì rallegrino. Bru- 
netitre ha compiuto la sua promessa ; egli ci presenta oggi 
la prima parte della sua Storia della Letteratura francese, (') 
della quale il Manuale era stato una così splendida avan- 
guardia. E qui dobbiamo aprire una parentesi : non si stu- 
piscano i nostri lettori dell’entusiasmo che suscita in noi que- 
stopera di Brunetière, come lo ha suscitato il Manuale. Bisogna 


(1 Histoire de la Lilt'vature francaise classique. — Premitre Partie. — 
F. Bruneticre. — Paris. Ch. Delagrave. Rue Souttot, n. 15. 
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aver letto e gustato quelle pagine per poterlo comprendere e 
per essere convinti che non vi è esagerazione di sorta auche 
negli epiteti più superlativi. Abbiamo voluto dir questo, per- 
chè desideriamo che la nostra entusiasta ammirazione non 
sembri un’ esagerazione ai nostri lettori. Ciò detto cerchiamo 
di dare una pallida idea dell’ opera del nostro A. 

Nell’ avvertenza posta in testa del volume, il Brunetière 
dice ch’ egli si propone di sviluppare in questa Storia della 
Letteratura francese classica, ciò che nor: ha potuto, che in- 
dicare sommariamente nel suo Manuale. Egli divide la sua 
opera in cinque parti, che saranno le seguenti : I. Da Marot 
a Montaigne (1515-1595); II. La crisi della Preciosité (1505- 
1660); III. L’età classica (1660-1695); IV. La disputa tra 
gli Antichi ed i Moderni (1695-1750); V. Da Rousseau a 
Victor Hugo (1750-1830). — La prima parte si divide a sua 
volta in 3 parti: 1.° Il rinascimento ; 2.° La Pleiade : 3.° L’i- 
deale classico. È la prima di queste tre parti, che il Brune- 
titre presenta oggi al pubblico e, come abbiamo gia detto, 
è certissimo che gli sarà fatta un’ accoglienza entusiasta. 

Basterebbe leggere soltanto il capitolo sul rinascimento 
in Italia per riconoscere quanto è giusto il nostro asserto. 
Il Brunetière ha non solo la visione chiara delle cose, ma 
ha altrettanta facilità e chiarezza nell’ esprimere le sue idee. 
Nulla per esempio può darci in poche parole un concetto 
più chiaro ed esatto di Dante, Bocaccio e Petrarca, che le 
poche pagine che vi consacra il nostro A. « Il gran merito 
di questi grandi uomini, dice egli, è di essere stati al 13° se- 
colo i creatori di quell’ italiano, che ancor si parla e si scrive 
al 20° secolo in Italia. Il Littré, volle tradurre un canto di 
Dante in versi francesi del 13° secolo } ne uscì un canto in 
una lingua, che quasi nulla ha a che fare col francese di 
Racine e di Victor Hugo, mentre l’originale è italiano oggi, 
come cera al 18° secolo ». Nè meno interessanti sono i capi- 
toli sul rinascimento in Europa ed in Francia. Nel primo 
egli ci presenta tra le altre la figura di Erasmo di Rotter- 
dam, di questo scienziato cosmopolita, autore di tante opere 
diverse, alle quali dovevano poi attingere Rabelais e Montai- 
gne. Il Brunetière si compiace di citare qualche brano delle 
sue opere, che abbracciano si può dire metà dello scibile 
umano. Difatti si va dalle opere esegetiche al dialogo sul- 
l’ Arte di dare un convito ed a quello sulla C'ivilité pucrile 
et honnéte. 

Nei capitoli sul rinascimento francese, il nostro A. stu- 
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dia innanzi tutto la questione, se l’ influenza italiana si fece 
sentire in Francia subito dopo la prima spedizione in Italia 
nel 1435, o se passarono alcuni anni prima che l’arte italiana 
influisse sulla francese e ne conclude, che nel 1515 ed an- 
che dopo i principali scrittori francesi scrivevano, come un 
secolo prima. Egli rivendica dunque a Francesco I e a sua 
sorella Margherita il vanto di essere stati in Francia i veri 
iniziatori del Rinascimento. Questo è messo in viva luce nel 
capitolo dedicato appunto all’ Zeptameron di Margherita, ca- 
pitolo che è preceduto da altri due nei quali il Brunètiere 
studia Clemente Marot e Rabelais. Unico poi nel suo genere 
è il capitolo dedicato all’ opera letteraria di Calvino ; lo spirito 
di quest’ eretico ed il movente de’ suoi scritti sono descritti 
con mano maestra, mentre con non minor abilità spiega il 
terrore provato dalla Francia dinanzi a questo settario che 
voleva metterle la briglia. Il genio letterario francese non 
ha potuto sopportare l’ anatema gettato da Calvino alle belle 
lettere ed alle arti, « Ed io, conclude il Brunetière me ne 
rallegro e sono tra quelli che non si credono obbligati per 
render giustizia a Calvino di sacriticargli 350 anni di storia. » 
Siamo perfettamente d’ accordo con lui, mentre ci permet- 
tiamo di rivolgergli la preghiera, che non ci faccia troppo 
aspettare le altre parti del suo poderoso lavoro. 

— Avvicinandosi 1’ estate, che con le sue lunghe e calde 
giornate costringe a starsene rinchiusi in casa, sono bene- 
imeriti i romanzi, che fanno passare piacevolmente il tempo 
senza affaticare di soverchio 1’ intelletto. Lode dunque alla 
casa Plon-Nourrit di Parigi, che ce ne offre due, dei quali 
vogliamo dire brevi parole ai nostri lettori. Il primo si ri- 
vela dal titolo : L’ #ternelle revanche (*) ; poichè ci vuol poco 
a capire che questa rivincita è quella dell’ amore. Che lo 
svolgimento poi risponda perfettamente al titolo ne lasciamo 
giudici i nostri lettori. Non sarebbe logico difatti, che que- 
sta rivincita dell’ amore fosse presa su persone, che vi sì 
erano sempre dimostrate refrattarie e contrarie ? Invece, delle 
due croine «del libro, quella che cede all’ amore, benchè sia 
dottoressa in medicina, pure non ha mai rinunciato all'idea 
di avere una famiglia propria, nè mai si è mostrata contraria 
per principio al Dio bendato. Questo però non sarebbe che 
un piccolo neo, di fronte alla maestria con la quale sono 
condotte le avventure delle due eroine del romanzo. Anche 


(') L'eternelle revanche. — llenry Maisonneuve. — Paris. Plon-Nourrit. 
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la morale non potrebbe dirsi maltrattata dal nostro autore 
se non vi fossero alcune pagine bruttissime, sguaiate e trat- 
tate in modo da far quasi credere che sieno state scritte da un 
altro autore. Se il Maisonneuve togliesse quel brutto episodio di 
Alyette, od almeno vi accennasse solo alla sfuggita, il suo lavo- 
ro vi guadagnerebbe a mille doppìi e pur non essendo dei più 
adatti per le signorine, sarebbe però sempre un buon romanzo. 

— Non si può muovere lo stesso rimprovero al visconte 
de Miramon-Fargues, che è I’ autore del secondo romanzo, 
del quale dobbiamo parlare. Se l’ intreccio di Terre mater- 
nelle (') è forse meno vivo ed interessante di quello dell’ Éter- 
nelle revanche, vi è però in tutto il libro un’ aria di signo- 
rilità, di sincerità e di onestà, che vi soddisfa interamente. 
Il ritratto poi del vecchio marchese di Cabran è tracciato da 
mano maestra, come è pure quello di Jean, l’eroe del romanzo. 
Queste due simpatiche figure acquistano poi un rilievo mag- 
giore raffrontandole con quelle di Lagarrigue vecchio im- 
presario arricchito coll’ usura e con quella di sua figlia, che 
con le sue subdole arti riesce a sedurre Jean e a fargli ab- 
bandonare momentaneamente la sua fidanzata. Ma dissipato 
l’ incanto, tutto finisce con un bel matrimonio che accontenta 
tutti, compresi i lettori. E. S. KINGSWAN. 

— A Parigi ‘N. 4, Villa Dezegher, rue Bardinet, XIV), sotto 
il titolo di Société du Logement Vutrier, si è costituita il 19 lu- 
glio 1902 una associazione per la ricostituzione del focolare mella 
famiglia operata. Essa ha una cassa dei fitti, come molte nostre so- 
cietà di S. Vincenzo de’ Paoli; obbliga la famiglia operaia a fare 
uno sforzo per il versamento regolare di acconti, riuniti i quali, 
essa completa la somma pel fitto di casa; naturalmente i versa- 
menti della famiglia si cambiano quando essa migliora il proprio 
stato. Vi è poi una cassa di imprestiti e di soccorso per i fitti 
ste-si. Ai medici del circondario è affidato il servizio di cercare 
le abitazioni insalubri, e di segnalarle alla Commissione municipale, 
e così di migliorare gli appartamenti affittati e di divulgare tra le 
famiglie notizie di igiene. Procura di evitare gli agglomeramenti, 
accrescendo specialmente i letti, onde evitare promiscuità perico- 
lose, e tende a creare un ambiente allegro e sano, così lottando 
contro l’ alcoolismo. Prende qualche volta essa in affitto case, le 
risana per collocarvi quelle famiglie numerose che quasi tutti i 
proprietarii non vogliono per inquiline, così si impedisce che que- 
ste famiglie vadano a finire in certi albergacci, e la società tenta 
di farnele uscire, se per digrazia vi sono cadute. 


(') Terre maternelle. — V.te de Miramon-Fargues. — Paris. Plon-Nourrit 
Rue Garanciere, n. 3 
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— ll diciotto di Maggio scorso si radunò l'Assemblea generale 
degli azionisti del Correspondant. Dopo avere constatato la prospe- 
rità della rivista, l’ aumentare del numero degli abbonati, il suo otti- 
mo stato finanziario morale, essa Assembiea ha riorganizzato la 
direzione, la quale non funzionava più che provvisoriamente dopo 
la morte del compianto Leone Lavedar. La Redazione è stata for- 
mata così: presidente il M.se de Vogué, dell’Ac, franc.; consiglieri 
i signori il Conte di Blois, senatore; il Conte de Brosses; il barone 
Denvs Cochin, deputato; il Conte Pietro di Kergorlav;il Conte 
Hilaire di Lacombe; Etienne Lamy, già deputato ; Alberto di Lap- 
parent, dell’Ac. des sciences; il visconte di Meaux, già ministro, e 
Paul Thureau Dangin, dell’ ac. francese. M. Etienne Lamy è stato 
tatto direttore della rivista. È inutile aggiungere che non verrà 
cambiata in nulla la linea di coudotta politica e religiosa che segue 
il Correspondant, con istancabile fedeltà, da settantacinque anni, e 
che è stata ben definita negli anni 1855, 1845, e 1890: « Radunare 
i difensori della causa cattolica, qualunque sia la loro origine, sopra 
il largo terreno della libertà per tutti: offrire loro un centro co- 
mune ove, lasciando in disparte i dissidi, secondari agli occhi dei 
cristiani, essi possono, ciascheduno nel suo piccolo, tare prevalere 
nelle lettere, nelle scienze, nella storia, nella filosofia, nella vita 
sociale, il pensiero cristiano. » 

— Sotto gli auspici della Società geografica del Cantone di 
NeutchAtel e sotto la direzione dei signori Charles Knapp, Mau- 
rice Borel e V. Attinger si è cominciata la pubblicazione di un 
grande Dictionnatre geographique de la Suisse. I due volumi giù 
usciti presso la Casa Attinger di Neufchàtel arrivano alla let- 
tera L. 

— Sotto il titolo: Sons ? horizon, il visconte E. De Vogilè ha 
pubblicato un altro de’ suoi numerosi volumi di saggi, scritti con 
tanto garbo e composti di articoli sparsi nei principali periodici 
trancesi. In questo volume l'illustre accademico parla di Pasteur 
e di Pascal, della principessa Belgioioso e del Duca d’ Aumale, di 
Chamberlain, della guerra russo-giapponese e di molti altri ar- 
gomenti. 

— Il marchese Mac Swiney de Mashanglass ha scritto un 
libro intorno a Les roses d'or envoyées par les Papes aurc Rois de 
Portugal au 16me siècle (Paris, Picard). 

— Col titolo: Dans les sables de l° Asie, la Casa Iuven di Pa- 
rigi ha pubblicato la traduzione francese di un’altra opera del 
celebre viaggiatore svedese Sven Hedin sul Tibet, il deserto del 
Gobi e la Cina occidentale, a cui accresce valore la presente spe- 
dizione inglese nel Tibet. 

— Il signor G. Blondel, noto per il suo libro intorno allo svi- 
luppo industriale della Germania, ne ha testè pubblicato uno in- 
torno alla Politique protectionniste de Ul Angleterre, che egli quali- 
tica come un nuovo pericolo per la Francia (Paris, Lecoffre). 
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— Segnaliamo agli studiosi di storia ecclesiastica la Practica 
Cancelleriae Apostolicae saeculi XV exreuntis del Dott. Ludwigh 
Schmitz-Kallemberg, pubblicato dall’ editore Coppenrath di Miinster. 

— Il signor Maurice Bourguin ha scritto un grosso volume so- 
pra Les systémes socialistes et l évolution économique (Paris, Colin). 

— Sotto la direzione di Ch. Andler e con una prefazione del 
medesimo venne testè tradotto in francese il trattato di Ferdi- 
nando Lassalle, il ben noto capo del socialismo tedesco, intoruo 
alla Théorie sistéimatique des droit aquis. 

— Col titolo: Les successeurs de Donatello il signor Pierre de 
Bouchand, in un volume edito dal Lemerre di Parigi, discorre 
della scoltura italiana nella seconda metà del secolo decimoquinto. 

— La Revue politique et parlementaîre del 10 corrente contiene 
articoli del senatore Rivet sulla Francia e l’ Italia, di Th. Ferneiul 
sulla ritorma elettorale in Francia, di M. Augè-Laribe sugli sciope- 
ri agrarì nel Mezzogiorno e di F. Vial intorno alla scuola e alla vita. 

— Nel primo fascicolo del vol. 93 dell’ /Zistorische Zeitschrift 
troviamo uno studio di Moritz Ritter intorno ad un disegno di 
conquista di Venezia ideato dal Vallenstein nel 1629 e uno di F. 
Muth intorno ai prodromi della guerra del 1866. 

— Nel Correspondant uscito in questi giorni segnaliamo un 
articolo anonimo sul piano di guerra dei Giapponesi, una serie di 
lettere inedite di Don Jaime di Borbone scritte durante il suo 
viaggio alla volta del quartiere generale Ai Kuvuropatkine e uno 
scritto del signor Rouire sull’avvenire dell’ Aftrica ne’ suoi rap- 
porti coll’ Europa. 

— Nella Ierue des deu.re Mondes del 1° Giugno, il signor Emi. 
lio Ollivier, continuando i suoi studi sul Secondo Impero, parla 
della crisi interna dopo Sadowa; il signor Ch. Lenthéric esamina 
la questione della traversata del Passo di Calais con un ponte od 
un tunnel, e il barone Hulot parla delle relazioni geografiche tru 
l'Oceano Atlantico e il Lago Tchad. 

— L'ultimo numero della FortnigAhtly Reriew oltre ad un'ar- 
ticolo anonimo sugli insegnamenti navali della guerra russo-giap- 
ponese, ne contiene uno di A. Stead sulla guerra medesima, uno 
di W. C. Hillier sulla storia e l’ avvenire della Corea, uno di W. 
S. Lilly sul protestantesimo di Shakspeare, uno di H. N. Brailsford 
sui Bulgari nella Macedonia, ecc. 

— Nella ultima North American Review, parlando dell’ attuale 
guerra nell’ Estremo Oriente, K. Blind si domanda se la Russia 
rappresenti davvero la civiltà ariana, e H. Clews sottopone ad 
un esame retrospettivo la condotta della Russia e dell’ Inghilterra 
durante la guerra civile americana. Nello stesso fascicolo, W. H. 
White tratta del nuovo naviglio da guerra americano, Mary Church 
Terrel della legge di Lynch in rapporto coi negri, sir W. Law- 
rence della spedizione inglese nel Tibet e il Rev. '[h. C. Hall del 
socialismo come avversario del Cristianesimo. 
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— Notiamo ancora: nella ecue de Paris del 1°, articoli di 
L. Butiffol] sulla giornata di Maria de’ Medici, e di M. Latordère 
sulla speculazione in Francia; nella Revue, di F. Longuet sul socia- 
lismo al Giappone, del dott. F. Regnau!t sulla scelta degli esercizi 
fisici e di G, Junqueiro sul radio; nella Bieliothèque universelle, del 
Dott. R. Odier sull’ ufficio biologico e terapeatico della luce e di 
E. Rod sulle idee politiche di B. Constant; nelle Séunces el travaua 
de l'Academie, di A. Boutray sulla sovranità popolare e di E. Na- 
ville sui sistemi di filosofia; nella Contemporary Review, di A. Per- 
ceval Graves sull’ educazione fisica nelle scuole elementari; nella 
National Review, di V. Chirol sul contlitto nell’ Estremo Oriente; 
nell’ Espana moderna, di E. L. André sulla forza e la civiltà. 

— Nell’ Zconomiste Francais, dell’11 Giugno, notiamo: Les 
projets d’impòt géneral sur le revenu — Les successions et les 
fortunes en France et en Italie — Le tunnel sous la Manche — 
Les charbons dans le monde: Rovaume-Uni de Grand Bretagne 
et d’Irlande — Les Sociètes de capitalisation — Lettre de Suisse 
— Revue économique — Nouvelles d’ outre-mer: l’ Indo-Chine — 
Partie Commerciale — Revue Immobjlièere — Partie Financiéère. 


OSSERVAZIONI ED APPUNTI 


all’ artcolo « La donna occidentale del XX secolo ». (*#) 


Il titolo dell’ articolo: La donna occidentale del XX secolo 
aveva attratto la mia attenzione, e volli leggerlo. Ahimè! 
Trovai un ritratto così spaventevole della donna moderna, che 
quasi mi fece inorridire di me stessa, pensando che io pure 
facevo parte di quelli esseri mostruosi. Volli però reagire, ed 
ancor pavida e tremante per la scossa subita, mi chiesi: 
« Qual'è tra le mie amiche e conoscenti la donna che asso- 
miglia a quella dipinta dall’ articolista 2... » E ’ una dopo 
l’altra vidi sfilarmi dinnanzi agli occhi della mente dozzine 
e dozzine di signore, chi più, chi meno giovani, chi più chi 
meno ricche, ma delle quali nessuna, (debbo confessarlo ad 
onor del vero) si avvicinava menomamente a quella specie di 
androgine impuro, nel quale l'A. pretende siasi trasformata la 
donna moderna. Questo mi confortò al punto, che dalla semplice 
difensiva, mi sentii spinta all’ offensiva, e decisa a rispondere 
alla men peggio alle idee femministe del sopracitato articolo. 

Innanzi tutto quale è la fonte alla quale il nostro A. ha attin- 
to le sue idee sulla donna occidentale del XX secolo ?.. Ha forse 
studiato attentamente le condizioni della donna in Italia?.... 
Non credo. Egli dice di aver letto su una rivista americana 


(°) Vedi fasc. precedente, pag. 492, 
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un articolo sulle conseguenze fatali della mancanza del sen- 
timento della famiglia nella donna d’ oltre Oceano ; ebbene, io 
credo che le sue cognizioni femministiche vengano tutte da 
quell’ articolo, che lessi io pure, e che è un duplicato con va- 
riante di quello scritto dal nostro A. 

Cito un esempio solo per confermare il mio asserto. Quali 
sono i nuovi diritti concessi in Italia alle donne maritate ? Han- 
no forse concesso alle donne il diritto d’amministrare la loro for- 
tuna senza la tutela del marito 2... Si è forse concesso loro il 
voto amministrativo ? Nulla di tutto questo. Quali sono dunque 
questi diritti e questa posizione sociale che hanno portato « un 
» turbamento morale, una confusione di diritti e di doveri, che 
» si manifesta in modo doloroso nell’ ordinamento della fami- 
» glia?» Ciò può essere avvenuto in America, dove la donna in 
certi Stati dell’ Unione ha diritti uguali a quelli dell’ uomo, ma 
non da noi, dove la donna sta peggio ora, che non cent'anni fa. 

La tendenza femminista, che il nostro A. sentenzia sia un 
movimento erroneo, è sorta per le mutate condizioni dei tempi, 
come è sorta la questione economica, la questione sociale. Le 
vere femministe, almeno a noi sembra sia così, non chiedono 
che di avere in proporzione parte dei diritti, che la Rivoluzio- 
ne Francese ha concesso all’ uomo. Riportiamoci a quell'epoca, 
consideriamo qual’era allora la differenza tra le condizioni del- 
l’uomo e della donna, e vedremo che questa proporzione non 
sì è mantenuta. Per non dilungarmi su questo punto, consi- 
glio al mio cortese avversario di leggere attentamente l’ aureo 
libro che la contessa Maria di Villermont (') ha scritto sul 
movimento femminista; mediti sopratutto quanto è stupen- 
damente esposto negli ultimi capitoli del Il volume, e vedrà 
che il movimento femminista è la conseguenza logica del mo- 
vimento umanitario-sociale che ha ridato a tutti gli uomini la 
libertà di persona e di governo. 

Quanto poi non vi sarebbe a ridire sulla presunta parte 
di colpa, che il nostro A. imputa alla donna occidentale, nella 
questione del matrimonio ?... Ma su questo punto parmi così 
palese la sua ingiustizia, che è aavvero superfluo confutare le 
sue asserzioni. Auguriamoci che queste vadano a tener com- 
pagnia agli « avanzi fossili della donna occidentale del XX se. 
colo, a spavento delle generazioni future. » 

S. DI P. DI R. 


(') Z2 inoriniento femininista — Le sue cause, — Il suo aurvenire — Sb- 
luzione cristiana — per la Contessa Maria di Villermont — Roma, Desclre 
Lefebvre, 2 vol. 


PER L'OSSERVATORIO VESUVIANO 


Mentre il magro bilancio dello Stato si sobbarca di quando 
in quando a inevitabili sacrifizî, per porre alla meglio in ar- 
monia con le necessità dei tempi nostri i locali spesso insuf- 
ticienti e la suppellettile spesso scarsa dei più importanti Isti- 
tuti scientifici nazionali, è veramente doloroso veder meno- 
mata l’attività utile d’ un Istituto quale è l'Osservatorio Ve- 
suviano, che dovrebbe essere vanto del paese nostro, perchè, 
pel luogo dove sorge. è unico nel suo genere, non ha nè po- 
trebbe mai avere concorrenti. 

Abbiamo detto menomata 1° attività utile ; e di fatti non 
è già che dell’ Osservatorio s’ abbia a temere la distruzione, 
e neppure ch’ esso, per quanto mal ridotto e povero di stru- 
menti, non possa servire più a nulla. Ma pur troppo v'è ra- 
gionevole timore di vedere alterate e perturbate le funzioni 
specialissime per le quali fu eretto e sussiste, cpperò anche, 
se non annullata, grandemente scemata la sua ragion d'essere. 

Seco come stanno le cose: La nota Ditta inglese Cook 
tempo addietro ottenne la concessione occorrente per costruire 
una ferrovia a trazione elettrica, la quale, congiungendo colla 
città di Napoli quel tratto di linea funicolare ch’ essa ditta 
già da più anni esercita sulla parte alta del Vesuvio, porgesse 
un comodo mezzo per l’ ascensione della celebre montagna 
vulcanica. E fin qui nulla di male, anzi molto bene, essendo 
interesse di tutti che una rarità quale è il Vesuvio possa ve- 
nire agevolmente visitata da sempre maggior numero di per- 
sone. Sotto questo rispetto, che ha la sua grande importanza, 
la Ditta Cook ha reso un vero servigio al paese. Operosa, in- 
traprendente, ha fatto ciò che nè dai napoletani nè da altri 
italiani sì era pensato a fare o si era saputo fare. 

Ma se tale iniziativa meritava ogni incoraggiamento, non 
ne veniva però di conseguenza che si dovesse permettere al 
concessionario di tracciare la sua strada dove, per facilità di 
costruzione © risparmio di spesa, gli restasse più comodo. Po- 
teva dirsi benvenuta la ferrovia elettrica, ma a patto che lo 
Osservatorio non ne soffrisse danno. Invece la linea, quale è 
stata costruita, passa a pochi metri dall’ Osservatorio e pro- 
duce deplorevoli perturbazioni sugli apparecchi magnetici 
di esso. 

La ditta Cook, da parte sua, ha fatto bene : ha fatto il 
suo mestiere, e non si può pretendere che si occupi della scien- 
za. Le Autorità invece non fecero il proprio dovere. Sembra 
infatti addirittura incredibile che si sia proceduto con tanta 
leggerezza e dalle Autorità amministrative che dettero la con- 
cessione e da quelle scientifiche che, preventivamente interro- 
gate, porsero in proposito il loro parere. Forse in quest’ulti- 
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me, per ragion di materia, la colpa è più grave ; ma da colpa, 
come vedremo, non vanno esenti neanche le prime. 

Qui dunque è indispensabile un po’di storia. In una Re- 
lazione del 7 luglio 1901 al Rettore della Università, il Vice- 
direttore dell’ Osservatorio (era allora vacante la carica di 
Direttore) avvertiva che se la ferrovia elettrica fosse passata, 
secondo il primo progetto, dinanzi al cancello dell’Osservato- 
rio, occupando buona parte dell’ emicicio che ne forma il 
piazzale anteriore, si sarebbero avuti due danni : la perdita del 
piazzale e il turbamento degli apparecchi sismici e magnetici, 
Il Rettore scrisse al Prefetto, pregandolo d’ impedire provvi- 
soriamente la costruzione e inoltre di provvedere acciò la linea 
fosse fatta passare a maggior distanza dall’Osservatorio. Cor- 
sero allora negoziati fra la Ditta Cook e il Vice-direttore ; il 
quale, in un nuovo rapporto al Rettore, assicurò avere otte- 
nuta formale promessa che la linea non intaccherebbe punto 
l’emiciclo e verrebbe spostata verso Sud ; che inoltre da un 
certo punto della linea in su non passerebbe mai un treno 
composto, bensì una sola carrozza automobile, sicchè il tre- 
mito del suolo verrebbe ad essere anche minore di quello 
prodotto dal passaggio di carrozze e carri checorrono sul brec- 
ciame ; che finalmente il tratfico sarebbe limitato a poche ore 
del giorno, di guisa che, anche se dovesse produrre qualche 
lieve perturbazione sugli apparecchi dell’Osservatorio, essa po- 
trebbe facilmente venire valutata. 

Siffatte notizie e osservazioni erano una meno seria del- 
l’altra. Non resterà sciupato il piazzale? Ma via!.... questo 
non era davvero il guaio più grosso da fuggire. Spostare la 
linea verso Sud ? Sta bene, ma ognuno si immaginerebbe che 
fosse stata determinata con precisione la misura dello sposta- 
mento ; se no la promessa è puerile al pari di quella d’ un 
contraente che s'’impegni a pagare un tanto, senza dire quanto. 
Invece nossignore : nessuna indicazione di misura. Della ge- 
nerica proînessa d’ uno spostamento .il Vice-direttore seppe 
(beato lui!) contentarsi, e la ditta Cook ne concretò poi uno 
di pochissimi metri. Le carrozze automobili produrranno scosse 
minori di quelle che oggi producono i carri e le carrozze 
ordinarie ? Qui la questione veniva male risoluta, ma prima 
di tutto veniva arbitrariamente spostata. Male risoluta, per- 
chè, fosse anche vero che le carrozze elettriche scuotono meno 
delle carrozze ordinarie, è però evidente che, seguitando ad 
aver luogo il passaggio di queste, impiegate per vari servizi, 
ed aggiungendovisi il passaggio di quelle, lo scuotimento com- 
plessivo viene ad essere maggiore di prima. In proposito im- 
porta far sapere che il passaggio dì carrozze e di carri per 
la strada che corre davanti il cancello dell’ Osservatorio è 
abusivo da parte della ditta Cook. La detta strada è di pro- 
prietà dell’ Osservatorio stesso, e una Direzione che fosse stata 
oculata e solerte avrebbe dovuto già da tempo impedirne il 
transito. Ma la questione era anche, come si è detto, malis- 
simo impostata, perchè il Vice-direttore non era già stato ri- 
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chiesto di istituire un confronto tra due specie d’ inconve- 
nienti, bensì di dichiarare se quello nuovo che era temuto, 
e che poteva evitarsi, esistesse no, in altri termini se il 
passaggio delle carrozze elettriche potesse o no riuscire dan- 
noso. E che lo sia non potè ne are, benchè, attenuando la 
sua prima Relazione, dicesse ne a seconda che vi potranno 
essere lievi perturbazioni. Lievi 2 non lievi, dunque, ve ne 
sarebbero state. E allora perchè rissegnarvisi così facilmente ? 
In che mondo siamo ? L’ Osservatorio Vesuviano è forse un 
giocattolo 2? .4 un soprappiù di puro lusso ? O non è invece un 
Istituto scientitico di prim’ ordine ? 

Perciò non ci sembra deva essere esente da censura nean- 
che il Rettore dell’Università (quello del tempo, intendiamoci, 
non quello oggi in carica) il quale scrisse, dal canto suo, al 
Pretetto che « se le promesse della ditta Cook fossero man- 
tenute, non vi sarebbe più ragione di opporsi ». (Quali pro- 
messe ? Quella di spostare la linea, senza dire se di due 
chilometri o di dieci centimetri ? 

Alcuni scusarono il Rettore, dicendo ch’ egli in tal modo 
non dava un parere definitivo, ma che certo aspettava, per 
darlo, la presentazione d’ un nuovo progetto tecnico con- 
creto..... che tra parentesi non fu poi mai fatta. Ma vedasi 
un po’ che cosa succede a stare sul generico ! Il Prefetto, che 
in fondo è una Autorità non scientifica ma amministrativa, 
e però era naturale si occupasse a preferenza dei vantaggi 
economici che può dare una nuova ferrovia elettrica, in se- 
guito alla comunicazione del Rettore diede corso alle prati- 
che cccorrenti perchè la ditta Cook ottenesse la dichiara- 
zione di pubblica utilità. E, da parte sua, il Ministro della 
Pubblica Istruzione, nel ricevere per la solita trafila del Vi- 
ce-direttore e del Rettore la richiesta della ditta Cook d’ es- 
sere messa in possesso dei terreni da espropriare, apparte- 
nenti all’ Osservatorio, dovette credere che le Autorità ammi- 
nistrative e scientifiche di Napoli avessero bene esercitata la 
rispettiva competenza nella faccenda. 

Pur tuttavia, nell’ acconsentire alla cessione dei suoli, il 
Ministro non mancò di aggiungere « qualora dalla ferrovia 
vesuviana non fosse turbato in alcun modo il regolare fun- 
zionamento dell’Osservatorio ». Questa riserva mise in iscru- 
polo il Rettore, che sul quesito ministeriale volle una espli- 
cita dichiarazione del Vice-direttore : e quest’ ultimo confer- 
mò che la ferrovia da costruirsi dalla ditta Cook, stante la 
modificazione del primitivo tracciato « non turba in alcun 
modo il regolare funzionamento dell’ Osservatorio ». Le Re- 
lazioni estese dal Vice-direttore facevano dunque passi as- 
solutamente..... ferroviarî. A tenore della prima, il passag- 
gio del treno produrrebbe inevitabili perturbazioni agli appa- 
recchi. La seconda, stante uno spostamento di pochissimi me- 
tri, ammette solo qualche lieve perturbazione. La terza poi 


garantisce che l’ Osservatorio non risentirà danno in alcun 
mudo 
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Questa volta gli scrupoli del Rettore, invece di dile- 
guarsì, con ragione si fecero più tormentosi. Bisognerà in- 
terrogare, pensò, la Facoltà di scienze naturali; e così fece. 
Fiera e dignitosa fu la risposta data il 4 Agosto 1902 dalla 
Facoltà. Dopo avere dichiarato irrisorio lo spostamento della 
linea Cook, essa deplorò d’ essere stata così tardi informata 
e richiesta del sun parere su una questione di sì alta im- 
portanza scientifica e di decoro per |’ Ateneo napolitano ; e 
indirizzandosi alla saviezza del Ministro della P. I., espresse 
il voto che fosse scongiurato il pericolo da cui era minacciato 
l’ Osservatorio. E pochi giorni dopo, facendo plauso a que- 
sto voto, vi si associava pienamente la Società di Natura- 
listi, insistendo presso il Rettore e presso le Autorità cittadine 
« perchè facciano intendere al Governo la grave responsa- 
bilità che assume verso il paese e verso la scienza, non 
provvedendo a tutelare le sorti dell’ Osservatorio ». La stessa 
Società fece auche di più : apparecchiò un Memorandum — che 
approvò nella sua adunanza del 21 Dicembre 1902, che è in- 
serito nel suo Bollettino periodico e che per estratto è stato 
reso pubblico — col quale viene esposta la storia genuina 
dei fatti. Ivi si deplora che l’ attuale tracciato della ferro- 
via uon sia stato tempestivamente determinato e reso noto, 
ec sia stato portato a cognizione delle Autorità universitarie 
< solo quando erano state compiute tutte le pratiche e for- 
malità perchè la concessione fosse divenuta esecutiva ». Ivi 
pure sì fa istanza al Ministro della P. I. acciò siano « as- 
sodate le responsabilità », si istituisca un esame sulla « le- 
galità dei procedimenti » e qualora il )avoro già in gran 
parte eseguito non corrisponda del tutto ai termini della 
concessione data e del decreto d’ espropriazione per utilità 
pubblica, se ne tragga partito per annullare questo e revo - 
care quella, in modo da salvaguardare un Istituto scientifico 
privilegiato per la sua situazione e prezioso per gli scopi a 
cui intende. 

Si noti che il passaggio della ferrovia non danneggia 
soltanto, con le scosse che ne ricevono gli strumenti, le 0s- 
servazioni sismiche ; ma anche le osservazioni magnetiche, pel 
fatto che la ferrovia stessa è a trazione elettrica. Il vice- 
direttore, per giustificare la propria condotta, nou s’era pe- 
ritato ad asserire che l’ Osservatorio vesuviano non si presta 
per osservazioni magnetiche. Ma di tutt’ altro parere sono 
gli uomini più competenti in materia; e molto opportuna- 
mente il Memorandum di cui parliamo rileva, tra altro, e 
rende pubblica quella parte del voto della Società dei Na- 
turalisti in cui si chiede che dell’ Osservatorio venga assi- 
curato « in ogni tempo ed in qualunque modo il normale 
e regolare funzionamento scientifico, cosicchè nulla possa tur- 
barlo, per qualunque sia il genere di ricerche che in esso al 
presente come in avvenire possano e vogliano eseguirsi ». 

Di fronte a così vive e motivate raccomandazioni di 
Corpi scientifici così competenti, non vi sarà. crediamo, chi 
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non giudichi che il Ministro dell’ Istruzione Pubblica avrebbe 
dovuto ordinare che si sospendessero tutti i lavori di co- 
struzione e tutte le pratiche amministrative occorrenti a por- 
tarli innanzi. Cio siurebbe stato, oltre che doveroso, tanto più 
logico di parte sua, in quanto egli stesso, come si è poco 
anzi ricordato, la prinia volta aveva lodevolmente s«dordì - 
nati la sua approvazione alla condizione che dalla ferrovia 
I Osservatorio non venisse a patire danni di sorta. E il mezzo 
non gli mancava, perchè da parte di qualche proprietario 
di terreni da espropriare era già in corso un procedimento 
legale inteso a infirmare la validità del decreto d’ espropria- 
zione pero utilità pubblica. Perchè non trarre partito, per 
uno scopo altissimo e provvido, di questa circostanza ? 

Viceversa il Ministro — ed cecco perchè abbiamo detto 
non essere scevre di colpa neanche le Autorità amministra- 
tive — trascurò ogni sivio avvertimento, ogni giusta obbie. 
zione, ogni disinteressata e zelante raccomandazione, perfino 
ogni occasione propizia, e si limitò a fare invito al Rettore 
d’ elaborare una convenzione con la Ditta Cook per garan- 
tire TY Osservatorio nel miglior modo, La convenzione fu 
conchiusa e venne ratificata dal Ministro. Essa recò alcune 
molto discutibili concessioni consentite dalla Ditta Cook, ma” 
lasciò che ki ferrovia. passasse. proprio per quel. tracciato 
che la Facoltà di scienze naturali aveva dichiarato dannoso 
all'Osservatorio ! 

Erompe proprio dal petto 1’ eselamazione : Ah, come si 
fanno le cose in Italia!..., Ma non © puerile perder tempo 
a sdegnarsi e a sospirare 2 Provvedero bisogna ! 

Una delle due : 0 la Ditta Cook è in piena regola con 
tutti i patti della concessione avuta, o no. In questo secondo 
caso (el è uno studio da intraprendersi con ogni diligenza) 
La si faecia porre in regola con inflessibile energia. Nel primo 
caso, invece, nessuno ha diritto di disturbare l’ esercizio della 
sua impresa ; ma all’ Osservatorio occorre provvedere pur 
sempre. 

1 assoluta, imprescindibile necessità è quella che l’Os... 
servatorio venta. posto in grado di esplicare tutta la sua 
azione, sin nell’ interesse massimo della scienza, sia in quello 
non minore delle numerose popolazioni cireumvesuviane, le 
quedi, in periodi d’ eruzioni, hanno il sacrosanto diritto di 
udire la parola dell’ Osservatorio, che o le tramquillizzi, © 
le prevenza in caso di pericoli. 

E sperebile che anche il Direttore dell’ Osservatorio e il 
ettore dell’ Università di Napoli la pensino così. 


E. Z. 
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Ogni anno, quando la canicola comincia ad arroventare le 
vie della Capitale, i rappresentanti della Nazione, combattuti 
fra l’impazienza di correre a respirare aure più pure e la 
necessità di esaurire il lavoro parlamentare più urgente, si 
abbandonano ad una furia di legiferazione che non è preci- 
samente fatta per accrescer lustro e scrietà al Parlamento 
Nazionale, e specialmente alla Camera dei Deputati. Assistia- 
mo allora alle sedute mattutine, tenute in presenza di una 
diecina di deputati, alle stragi di interrogazioni e interpellanze 
decadenti per assenza degli interessati, alle discussioni fatte 
in famiglia, alla sfilata di leggi tumultuariamente discusse cd 
approvate a mezza dozzina per volta, alle affannose corse degli 
uscieri per raggranellare alla bell’ e meglio il numero di ono- 
revoli necessario a compiere nelle votazioni il numero legate. 
E il tempo preferito generalmente dal Governo per far di- 
scutere i progetti che più gli stanno a cuore e farli passare 
senza modificazioni, respingendo tutti gli emendamenti, anche 
buoni, per la smania di far presto, di tcrminare nel più bre- 
ve tempo possibile, ed a qualsiasi costo, Jc fatiche legislative, 
pur di raggiungere una buona volta le sospirate vacanze. 
Ora tutto ciò non può dirsi veramente troppo meritevole 
di plauso, poichè riduce quasi al nulla i diritti ce i doveri di 
controllo del Parlamento di fronte al governo e costituisce ve- 
ramente un’ abdicazione di quello a questo. Così anche que - 
st’ anno assistiamo al rapido e monotono sfilare dinanzi al 
Parlamento di numerose leggine, e con esse di parecchie 
leggi che avrebbero meritato più ampio e profondo studio. 
Per esempio, la introduzione della condanna condizionale, 
I’ aumento della congrua ai parroci, la legge per la scuola 
e per i maestri elementari, la riforma giudiziaria in piccole 
proporzioni, il progetto di nuove opere pubbliche straordina- 
ric da eseguirsi in quattro anni, approvati dalla Camera in 
questa quindicina, sono in massima lodevoli ed approvabili, 
ma avrebbero, per la loro importanza, meritato una meno af- 
frettata discussione ed avrebbero potuto da questa ricevere 
non indifferenti miglioramenti. Non deve però negarsi lode al 
ministero di aver rinunciato a portare dinanzi al Parlamento 
progetti grandiosi, anzi farraginosi, che troppo difticilmente 
riescono a superare gli scogli della procedura parlamentare e 
son destinati il più delle volte ad arenarsi seppellendosi nella 
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polvere degli archivi, e di aver preferito invece di presentare 
riforme brevi e modeste che facilmente possono essere appro- 
Vate ed apportano un immediato e sensibile miglioramento 
verso lo scopo cui son destinate. Viva e speciale lode va data 
al governo per aver provveduto a migliorare le condizioni dei 
parroci e dei maestri, due benemerite classi di apostoli, troppo 
a lungo trascurate ed inadeguatamente com pensate della toro 
vita di sacrificio. Maggiori discussioni à destato il progetto 
di opere pubbliche, importante la spesa di settantadue miflio- 
ni divisa in quattro esercizi, comprendente fra le are, ia 
costruzione della assai discussa ferrovia direttissima Roma-Na- 
poli e del tratto italiano della ferrovia Cuneo-Nizza ; per la 
prima si chiede da molti se veramente convenga far spreco di 
tanti milioni per abbreviare di un’ ora e mezzo la distanza 
fra Roma e Napoli, per la seconda è rincresciuto ehe nella 
convenzione colla Francia, firmata il 6 del corr., si sia ceduto 
atle vicina nazione un tratto di terreno italico, fino allo sbocco 
del tunnel dalla nostra parte. 

La Camera A inoltre approvato il bilancio delle poste e 
telegrafi, ed il bilancio dei lavori pubblici, collegato al pro. 
getto delle nuove opere straordinarie. 

Lon. Tittoni A presentato alla Camera un progetto di teg- 
ge per nutorizzare il governo alla scadenza degli attuali tratta- 
ti di commercio provvisori coll’ Austria Ungheria e eolla Sviz- 
zera, ad applicare i nuovi trattati, se saranno conclusi, anche 
se non fossero ancora approvati dal Parlamento, ovvero a prov- 
vedere, nel caso che le trattative non potessero giungere a 
buon termine. } insomma una specie di pieni poteri che il 
governo chiede per poter far fronte a qualsiasi evenienza ; ma 
nelle sfere ufliciose si continua ad essere ottimisti e ad affer- 
mare che, ad onta delle non lievi difficoltà, si à ferma spe- 
ranza di giungere prima del 30 settembre a soddisfacenti ri- 
sultati con entrambe le nazioni. Intanto le trattative colla 
Svizzera, momentaneamente sospese, stanno per essere riprese 
colla massima alacrità e con intenzioni coneilianti, e per oggi 
stesso è annunciato il ritorno a Roma dei negoziatori austro- 
ungarici. 

La commissione d’ inchiesta sulla marina si è riunita il 2 
scorso, eleggendo a sno presidente l' ex-ministro Giusso, a 
vice presidenti i senatori Manfredi e Quarta ed a segretari il 
deputato socialista Nofri ed il consigliere di Stato Cagnetta. 
Per quanto essa abbia deliberato il segreto intorno #i proprî 
lavori, si afferma che essa si trovi fin d’ ora in un certo eon 
flitto col ministro della marina, cui sembra non doversi per- 
mettere di compiere, pendente l inchiesta, riforme nella sua 
amministrazione ;3 riforme che l'on. Mirabello non crede di 
poter procrastinare, Certo |’ opera della commissione non è 
nè facile nè breve e senza la massima concordia di tutti gli 
sforzi all'unico scopo del hene della nostra marina essa non 
potrebbe niai raggiungere i fini per cui fu creata. 

La guerra russo giapponese volge a fatti decisivi, e men- 
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tre il secondo esercito nipponico (gen. Oku) stringe sempre 
più da vicino, in un cerchio di ferro e di tuoco, li fortezza 
di Porto Arturo, di cui si attende di giorno in giorno l' at- 
tacco e sulla cui sorte neppure i russi sembrano nutrire più 
illusioni, il primo ed il terzo esercito (gen. Kuroki e Nozu), 
continuamente rafforzati da nuove truppe sbarcate, si avan- 
zano lentamente ma continuamente in Manciuria, avvicinan- 
dosi sempre più a Liao Jang, dove trovasi ancora concen- 
trato, in una inazione, di cui a tanta distanza sfuggono le ri- 
gioni, l’esercito russo comandato dal Kuropatkine. Quanto alle 
intenzioni di questi, regna la più grande incertezza, ed ogni 
giorno i telegrammi io tanno credere sulle mosse, ora per miur- 
ciare verso il sud al soccorso di Porto Arturo, eol pericolo di 
farsi cogliere di fianco dal primo e terzo esercito giapponese, 
ora per dirigersi a sùd-est contro questi, ora per ritirarsi a 
nord su Karbine ; nè mancano le voci insistenti che attribui- 
scono la sua inattività e apparente indecisione a disaccordi € 
conflitti esistenti fra lui e il vicerè Alexieff e lo stesso go- 
verno di Pietroburgo. Ad ogni modo, qualunque strada secl- 
ga il generalissimo russo, attacchi o aspetti d’essere attaccato, 
soccorra Porto Arturo o si ritiri a Karbine, sembra certo che 
non possa tardare molto anche in Manciuria, una battaglia 
campale fra i due eserciti a contatto, che già si misurano in 
piccoli scontri quotidiani; come non può mancare nel Lino 
Tung l'attacco finale, Dio solo sa quanto sanguinoso, all’ as- 
sediata fortezza. 

A interrompere l' idillio delle riforme balcaniche, un nuo: 
vo massacro i insanguinato l'Armenia nel territorio di Sarrun 
coll’ uccisione di migliazia di armeni e la distruzione di una 
quarantina di villaggi. La diplomazia si agita per imporre 
alla apatia mussulmana i rimedi efticaci per far cessare. tali 
barbarie disonoranti il mondo civile, e giova sperare che es 
sa possa ottenere risultati più felici che pel passato ; ma du- 
bitiamo che ciò avvenga fino a che le Potenze non sapranno 
far cessare la discordia e Je gelosie che Anno formato sinora 
tutta la forza della Sublime Porta, e non sapranno con sin- 
cera e completa concordia. far pressione, con tutti i mezzi 
di cui dispongono, sul governo di Costantinopoli, 

Un altro incidente pone alla prova il nuovo accordo an- 
glo-francese, testè approvato. alla Camera dei Comuni, — ve. 
gliam dire il rapimento di un rieco cittadino americano, 
Perticalis, e di suo genero, suddito inglese, abitanti presso 
Tangeri, da parte di un brigante e capo banda, il quale re- 
clama, per la loro liberazione, non solo una forte somma di 
denaro, ma importanti concessioni d' indole politica. La Fran- 
cia, essendosi fatta. riconoscere dal Protocollo di Londra 
un’ influenza predominante sul Marocco, si trova quindi co. 
stretta ad iniziare la sua parte di protettrice in questo sera - 
devole affare, tanto più ehe gli Stati Uniti non scherzano e 
già una squadra di corazzate innericane incrocia minaccio- 
samente dinanzi a Tangeri esigendo la liberazione ad ogni 


RASSEGNA POLITICA l'EatE, 


costo del proprio connazionale e la punizione del brigante, 
IL Inghilterra, avendo riconosciuto i diritti della Francia, 
si tiene più riservata e si limita per ora alle pratiche della 
diplomazia, ma la squadra del Mediterraneo non è lontana, 
e potrebbe, in caso di bisogno, prestare man forte all’ ame- 
ricana, per imporre all’ imbelle Sultano del Marocco, quelle 
misure energiche necessarie alla liberazione dei prigionieri, 
che non riuscisse ad ottenere l'influenza protettrice della 
Francin. La Spagna intanto si mostra inquieta per 1° accordo 


amglo francese — che essa, forse non a torto, teme dannoso ai 
suoi interessi c alla sua posizione nel Maroceo — e a man- 


dato a sun volta. tre navi davanti a Tangeri quasi a dimo- 
strazione e conferma dei proprii diritti, pei quali essa sta 
discutendo un’ apposita convenzione colla Francia. 

Davvero che un brigante non si sarebbe aspettato di avere 
tanta importanza e di mettere in movimento la diplomazia 
e le flotte del vecchio e del nuovo mondo! V. 


NOTIZIE 
a II. 

— Monsignore Scalabrini, Vescovo di Piacenza, è partito il gior. 
no 10 del corrente dalla sua diocesi per andare a Rio Janeiro a 
visitare i luoghi ove sono i Missionari manilati dal suo Istituto. 
— Dio benedica il santo Vescovo! 

— La puntata di Giugno del Secolo NN, - rivista popolare il 
lustrata che pubblicano i Signori Fratelli Treves - contiene un arti. 
colo di Elmondo De Amicis sulla Quarta Pagina, eppoi, oltre la 
storia del mese, un articolo sulla preparazione del seme da Bachi, 
uno di V. Mantegazza sulla Transiberiana, altro di A. De Novo 
Sopra certi tesori d’arte in un paese dell’ Abruzzo ed altri articoli 
tutti illustrati. — E la puntata di Giugno della Lettura — rivista 
mensile che per il Corriere della Nera dirige G, Giacosa, ha articoli 
di Neera, Luca Beltrami, Francesco Nitti, Lacopo Agresi (Piero Gia. 
cosa eppoi li copiosa rubrica dalle Kiviste il tutto sempre molto 
ben illustrato, — Ma una terza rivista illustrata ci viene da Mi- 
lano ed è Varietas. pubblicata dalla Soc. Fd. Sonzogno e diretta da 
Giannino Autona Traversi; non abbiamo che il numero di Maggio, 
Ove sono articoli di Grat, Cesare Lombroso, ed altri. Attendiamo 
desiderosi i numeri seguenti. 


—- Nell’ /cononista di Firenze del 5 giugno notiumo i seguenti 
articoli: Ancora del Credito Argrario nel Mezzogiono. — HI bi- 
lincio Italiano, TE. — 1 mercato del lavoro. — Il conflitto russo. 
giapponese dall'aspetto economico, — Rivista bibliografica — Ii 
vista economica + Cronaca delle Camere di Commercio Modena) 
— Banche popolari. cooperative. nell'esercizio 1905 — Mercato 
Monetario e Banche di emissione —- Rivista delle Borse 

— Il maestro Braga per i malati dei Fatebenefratelli, Ci Ab 
biamo fatto visita ud un vecchio e enro amico, cha dia parecchio 
tempo si trova in una camera dei solventi del provvide Ospedale 
intitolato ai Fatebenetratelli in Corso Porta Nuova 

Egli è dA rassegnato, confortato, fidente, col sno sorriso buono, 
colla caratteristica espressione del geniale autore della 2egine/la 


(Ut nostro anice e co.dabo ittore AM. Cornelio ba foro nua Visita nl. 
®, - * . ti e i N 
Pevregio nitestro Gaetano Traza,y chis trovasi all (pedale Fatebenefr ate 111 
Ho Milano; è della vista ha partato in modo efficace tanto da invogliici a ri- 


portare ki soa relazione, la quale, pubblicara in alcuni gioraali, ha suscitato 
ottime tMpressioni. 
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e del valente concertista di violoncello. Vicino al suo letto, come 
tratello fedele e attezionato, riposa con lui il suo dilettissimo stru- 
mento, che gli procurò quattrini e trionfi. 

Eccoci in quella cameretta linda, pulita, arieggiata, in cui 
molti altri, prima del maestro Braga, passarono attraverso ad emo- 
zioni protonde, a speranze, a delusioni, a contorti superiori. 

Due età diverse, ma abbastanza mature per ricordare tempi 
remoti, trascorsi insieme: 75 anni il maestro, 53 lo scolaro. 

— Come va, maestro ? 

— Come Dio vuole! Vi ricordate del povero Braga! 

— Ricordo voi, il vostro violoncello, la vostra /teginelli, spe- 
cialmente la romauza. 

-— Ma se non la ricordo nemmeno io! 

— Ebbene, io la ricordo, e ve la canto qui colla mia voce da 
falsetto... 

— Ma bene! Proprio così; precisamente, e cantate anche l’ ac- 
compagnamento! Che bei tempi! Là al Teatro Sociale di Lecco, 
tra quei monti, dopo i /romessi Sposi del Petrella, con quei me- 
cenati che erano i tratelli Antonio ed Egidio Gavazzi! 

-— Sì, sì: ricordo tutto; e ricordo la soprano Angelica Moro, 
il tenore Piccioli, il baritono Viganotti... 

— Ed io — povero Braga! — ricordo una pioggia di fiori, 
poi... poi, nelle quinte, proprio in un momento di trionto, un di- 
spaccio che mi annunciava la morte del padre... Povero Braga! 

Due lagrime scendevano silenziose dalle gote del vecchio mae- 
stro, il quale riprese subito a dire : 

— Eccomi qui in quest’ Ospedale. Sono malato, ma sto benone. 
Pago per uno, e ricevo assistenza, cure, beneticì per cinque. Ero 
come un l'urco, non credevo niente, ed ora benedico questi angeli 
di carità che mi fanno da madre e da sorella. Bisogna provare 
per credere! Chi disconosce il beneficio della Suora di Carità nel. 
l'Ospedale, non sa quel che si dica, perchè non ha provato quello 
che provo io, quello che provano molti altri più infelici di me, 
che sono là nelle grandi interimerie. Vedete ? Io penso pertino di 
dover parte dei buoni trattamenti a quei poveretti, in certo modo... 
Ed essi es‘ono dall’Ospedale bisognosi di tutto, e trovano la ta- 
miglia stremata per prolungata mancanza dei guadagui del capo 
di casa, mentre il loro stato esigerebbe ricostituenti, agiatezza, 
pace... Vedete? Ho pensato a quei poveri convalescenti, dei quali 
mi parlano con materna commozione le Suore che assistono loro 
e me, povero Braga! Ed ho scritto a vantaggio di quei poveretti 
quelle Zi/unie che vedete li, vicino a voi. Prendete e leggete: 

Litanie (stile popolare). Curto, organo, popolo. A beneficio dei 
poreretli malati, che escono guariti da quest Ospedale. Composte e 
delicate alla M. LR. Superiora du Gaetano Braga. — Prezzo una 
lira in Milano, e due lire fuori. In vendita all’ Economato dalle 13 
alle 16. — 5. -- Gaetano Braga, non aspettando la quarigione, 
dettò dal letto all’'egregio amico suo, prof. Mapelli, queste Letunte. 

Che pensiero gentile! Povero Braga! Egli ci parlò poi delle 
speranze che gl’intonde l'avvicinarsi della primavera; della villa 
Vigoni sulla sponda del Lario; della villa Carlotta, ove passò 
giorni lieti col cardinale Hohenlohe; di Castello sopra Lecco, ove 
rivide ii cardinale principe d’ Hohenlohe coll’ abate Stoppani, e così 
concluse: « Spero che il caldo mi ridoni le forze, e allora... Altri- 
menti, quel che Dio vuole. Povero Braga!» — Uscimmo di là col. 
l'animo profondamente commosso, col proposito di ritornar presto 
vicino al veterano della musica, e con un rotolo di Lifanie. 

A. M. Cornelio. 
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Storia 


Ricordi di gioventù. Cose vedute o sapute (1847-1860) da 
GrovannI Viscoxti-Vexosta — Milano, Cogliati, 1904. 


Il Comm. Giovanni Visconti-Venosta ha pubblicato questo vo- 
lume per rammentare ai giovani quanto dovettero faticare o sof. 
frire coloro che si adoperarono per liberare l’ Italia dalla domi- 
nazione straniera e per farne una nazione unita e degna di figu- 
rare fra le grandi potenze di Europa. E non si può negare che 
questo libro viene in buon punto, poichè purtroppo oggi non sono 
pochi i giovani, che attratti-dal materialismo o sedotti da retori 
socialisti, guardano quasi con compassione quelli che ancora Si cu- 
rano dei tempi in cui si faceva l’Italia da una generazione, che 
poteva avere i suoi difetti, che poteva magari sbagliare in più di 
una cosa — per esempio nell’inaugurare una fatale politica anti-. 
chiesastica, — ma che almeno aveva altissimi ideali e non consi- 
derava le cose soltanto dal punto di vista materiale e pedestre 
dei parolai del socialismo. Quelli che leggeranno le belle pagine 
di Giovanni Visconti-Venosta, se saranno in buona fede, dovranno 
pur convenire che i tempi dei quali egli parla, tuttochè fossero 
tempi di servitù o di lotta, erano sempre migliori dei nostri. Noi 
godiamo, è vero, di pace e di una relativa prosperità, ma i mali 
interni ci affliggono in sommo grado e purtroppo in molti è gran- 
demente affievolito quel sentimento patriottico, che oggi invece 
dovrebbe essere più saldo che mai, poichè abbiamo ottenuto quello 
che nessuno avrebbe osato sperare cinquanta anni or sono. E per 
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ciò io vorrei che molti giovani leggessero attentamente e medi- 
tassero questi Ricordi di Giovanni Visconti-Venosta, certo come 
sono che, oltre all’ imparare molte cose intorno al fortunoso pe- 
riodo storico, che va dal 1847 al 1860, si sentirebbero spinti a ri. 
pudiare i principî utilitarî, materialisti, privi di ogni elevata idea- 
lità, che oggi molti cercano, per fas et nefas, di far prevalere e che 
battezzano col nome pomposo di idee moderne e popolari. 

I Ricordi di Giovanni Visconti-Venosta cominciano con un 
rapido cenno di storia valtellinese. La Valtellina, patria della fa- 
miglia dell’ egregio autore, passò per varie straniere dominazioni. 
Quella del Cantone svizzero dei Grigioni si distinse sopra tutte 
per despotismo e per rapacità. E le cose giunsero a tal segno che 
i Valtellinesi chiesero di essere uniti all’ Impero degli Absburgo, 
che, dal principio del secolo XVIII, dominava la Lombardia. L’in- 
vasione francese distrusse il governo dei Grigioni sulle rive del- 
l’ Adda, e nel 1815, dopo lunghe discussioni, il Congresso di Vienna 
diede la Valtellina all’ Austria. Seguono i Ricordi della prima gio- 
ventù dell’ Autore, la narrazione di quello che egli vide prima 
della rivoluzione del 1848, poi durante il Governo Provvisorio e 
dopo i disastri dell'esercito di Carlo Alberto. Tutta questa parte 
del libro del Visconti-Venosta, se non contiene fatti nuovi di grande 
rilievo, dà però un quadro fedele di quel tempo in cui agli ardori 
ed anche alle illusioni di un patriottismo sincero si andavano me- 
scolando quelle 1nacchinazioni settarie, che oggi hanno purtroppo 
prodotto gli ultimi e peggiori frutti. Mentre infatti le classi alte 
della Lombardia e parte del popolo delle città facevano con mi- 
rabile semplicità, non pochi sacrifizì per l'indipendenza nazionale, 
i mazziniani lavoravano, con zelo degno di miglior causa, a divi- 
dere gli animi ed a promuovere la ribellione plebea e quella che 
‘oggi i socialisti chiamano lotta dî classe. Certamente allora non si 
facevano scioperi come adesso, ma la parte più ignorante del po- 
polo milanese si preparava a ribellarsi contro il così detto governo 
«dei signori, e questo stato di cose, in un momento pericolosissimo 
nel quale la carità di patria avrebbe dovuto spingere tutti i cit- 
‘tadini alla concordia, ebbe certamente la sua parte di influenza 
nel preparare i disastri della causa nazionale italiana. È poi fuori 
di dubbio che Carlo Alberto ed i Piemontesi molto ebbero da sof- 
frire dalle macchinazioni mazziniane. 

Una scena curiosa ci narra l’ Autore, ed è quella della quale 
‘egli fu spettatore quando traversava la Brianza per recarsi a Como 
poco prima dell'ingresso degli Austriaci a Miiano. I contadini 
erano tutti sossopra e maledivano i signori. Pareva che fossero 
animati da sensi patriottici, perchè cantavano che gli Austriaci 
non sarebbero più tornati, ma viceversa poi il loro contegno pa- 
reva indicare tutt’ altri sentimenti, e, secondo me, il Visconti-Ve- 
nosta spiega benissimo le idee e le tendenze dei contadini lom- 
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bardi e, da questo lato, il suo libro è un vero documento storico. 
Su! decennio fra il 1849 ed il 1859 il Visconti-Venosta ci dà 
molte informazioni, le quali completano quelle che dobbiamo ad 
altri autori. Nel 1859, minacciato di arresto, l’ egregio scrittore 
fuggi in Piemonte. Fu una partenza da Milano molto drammatica 
quella di Giovanni Visconti-Venosta, ed il suo viaggio fino oltre 
Ticino non mancò pure di incideuti assai gravi, che l’ Autore ha 
il merito di esporre con sincerità non disgiunta da quella modestia, 
che così bene si addice a chi pensò alla patria e non già alla 
propria persona. 

Durante la guerra del 1859, Giovanni Visconti-Venosta fu Re- 
gio Commissario in Valtellina. Io confesso che la parte che pre- 
ferisco, in questi suoi Ricordi, è quella appunto nella quale egli 
parla di quanto fece a Sondrio per inaugurarvi il governo italiano. 
È una pagina di storia nella quale molto c’è da imparare, poichè 
il Visconti-Venosta non è nè un compilatore nè un narratore di 
cose da altri già raccontate, ina ci rende conto delle cose che egli 
stesso vide e fece. E questo egli lo fa con impareggiabile mode- 
stia e con una aurea semplicità, che sono lontane le mille miglia 
dalla petulante vanità di molti scrittori di Memorie e dalla falsa 
modestia di altri. 

Giovanni Visconti-Venosta parla con giusta ammirazione del 
fratello suo, Emilio, uno dei più coraggiosi e valenti collaboratori 
di Cammillo Cavour, destinato poi a continuarne le gloriose tradi- 
zioni al ministero degli Affari esteri. Nelle pagine di questi Ri- 
cordiì si leggono molte notizie sopra i maggiori uomini del Risor- 
gimento nazionale, come il Cavour, il D’ Azeglio, il Farini, Giuseppe 
Garibaldi, Francesco Crispi. Informazioni importanti vi s' incon- 
trano intorno agli arcivescovi di Milano Cardinale Gaisruck e 
Bartolomeo Romilli ('), ma sopratutto sul carattere e la vita in- 
tima di Alessandro Manzoni. 

A mio modo di vedere, questi Ricordi di Giovanni Visconti- 
Venosta rimarranno come documento storico di non poca impor- 
tanza, che gli studiosi dovranno da ora in poi attentamente con- 
sultare per scrivere intorno al Risorgimento italiano. Ed infatti 
la testimonianza di Giovanni Visconti-Venosta è di quelle che uno 
storico non può trascurare sia perchè egli fu attore e non semplice 
spettatore alla lontana dei fatti, che narra, sia perchè il suo rac- 
conto è quello di un uomo sincero e non già quello di chi traveste 
i fatti per farli apparire sotto la luce, che meglio gli talenta. 

A tutti poi il libro del Visconti-Venosta procurerà alcune ore 
di piacevole lettura, poichè è scritto con buona lingua e con rara 


(') Noterò solo che il Card. Gaisruck non morì mentre portava il veto 
coutro il Card. Mastai al Conclave del 1546. Morì alcuni mesi dopo. Non entrò 
in Conclave prichè Pio IX fu eletto mentre il Gaisruck viaggiava da Milano 
a Roma. 
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chiarezza di stile; è sobrio nei particolari, pure essendo ricco di 
notizie, molte delle quali inedite; è ordinato e privo affatto di 
quell’ abbondanza di aggettivi sonori, di vane declamazioni, che 
rendono noiosi tanti libri sul Risorgimento italiano. In una parola, 
il libro del Visconti-Venosta è un buon libro, che fa amare la pa- 
tria e dice la verità. Se l'Autore facesse una seconda edizione, 
gli consiglierei di mettere un indice alla fine del volume. Non ba- 
stano gli ampî sommari, che sì leggono in cima ad ogni capitolo : 
ci vuole l’ indice, perchè, senza indice, un libro serve male allo 
studioso, che vuol cercarvi informazioni. Pel semplice lettore, la 
cosa ha poca importanza, non così per lo storico, che ba bisogno 
di non perdere tempo. E i Ricordi di Giovanni Visconti-Venosta, 
lo dissi già, saranno, da ora in poi, una preziosa fonte pei cultori 
della storia. 
Bologna GIUSEPPE GRABINSKI 


Il risorgimento itallano nel carteggio di Pietro Contrucci, 
del Dott. ALrrEDO CHITI. — Torino, Paravia, 1904; 


pp. 184. 


Contiene molte notizie intorno ad uomini e a fatti del tempo 
in cui si preparavano i ruovi destini d’ Italia, e illustra partico- 
larmente la parte che i cittadini pistoiesi presero al movimento 
nazionale. È una monografia di storia locale che porta qualche 
contributo alla storia generale italiana. Si riportano integralmente 
parecchie lettere del Contrucci a varî, ed altre dirette al Contrucci 
stesso dal Giusti, dal Vieusseux, dal Guerrazzi, da V. Salvagno- 
li ecc. | M. 


Geschichte der deutschen Kultur von Dr. GeoRrG STEIN. 
HaUSEN. — Leipzig- Wien, Bibliographisches Institut, 
1904. Erste Lieferung. 


L’ Istituto Bibliografico di Lipsia, al quale la letteratura te- 
desca storica e scientifica è debitrice di tante belle pubblicazioni, 
ha iniziato la stampa d’ una nuova opera destinata a illustrare lo 
svolgimento della civiltà in Germania in tutti i suoi molteplici 
aspetti. Quest’ opera avrà dei punti di contatto con quella che lo 
stesso Istituto pubblicò alcuni anni fa sotto il titolo Das deutsche 
Volkistum e che fu compilata, sotto la direzione del dott. Hans 
Meyer, da un gruppo di eminenti specialisti, ma il suo program- 
ma, il suo scopo e il modo di trattare la materia sono ben diversi, 
giacchè quella consta di varie sezioni in cui si esaminano ì sin- 
goli fattori di civiltà (lingua, costumi, religione, diritto, arte ecc.), 
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mentre questa conterrà altrettanti quadri sintetici delle condizioni 
civili e sociali del popolo tedesco in differenti periodi storici. 

L' opera uscirà in quindici fascicoli e costerà quindici marchi. 
Sarà corredata di oltre duecento figure intercalate nel testo, di do- 
dici incisioni in rame e di dieci cromolitografie. 

Il primo fascicolo, testè uscito, contiene incompleto il primo 
capitolo (Der germaniche Mensch und sein Anschluss an die Welt. 
kultur), che può considerarsi come un’ introduzione al volume. Vi 
si parla dello stato primitivo, del carattere, delle idee morali e re- 
ligiose, dei costumi, dell’ ordinamento familiare, sociale e politico, 
e della cultura materiale dei Germani, e dei loro contatti coi Celti 
e coi Romani. Si studia con molta larghezza il fenomeno della ro- 
manizzazione presso quel popolo che per primo subi l’ influsso della 
nuova civiltà e se ne fece mediatore alle altre stirpi germaniche, 
cioè presso i Franchi, e insieme si parla della diffusione del cri- 
stianesimo in Germania per opera dei primi missionarîì. 

Le lettura di queste prime 48 pagine lascia un’ottima impres- 
sione e fa desiderare che la pubblicazione degli altri fascicoli suc- 
ceda nel più breve tempo possibile. 

Linsiedeln (Ct? Schu/3) 3. CIARDI-DUPRÉ 


Studi sociali 


Istituzioni di Economia politica di Aueusto GRAZIANI. — 
Torino, Bocca, 1904. 


Nella ricca collezione di opere giuridiche edite dai F.lli Bocca 
occupa degno posto questo recente volume del Graziani Professore 
ordinario di Economia Politica nell’ Università di Napoli. 

Certo è un lavoro che risente delle necessità didattiche sia per 
la distribuzione della materia, sia per la parte che necessariamente 
vien fatta alla trattazione puramente teorica di questa disciplina. 
Ma non è meno vero che l’autore affronta con esso anche i più 
agitati problemi dell’ epoca presente, e ne lumeggia l’' influsso nella 
vita economica e sociale in tutte le sue manifestazioni e in tutti 
i suoi rapporti. 

L’ Economia Politica è tra le scienze giuridiche quella che più 
riflette l’ umano progresso, e che deve fare suo prò delle continue 
trasformazioni e vicende che per esso si compiono. I libri che 
trattano di questa materia. invecchiano presto, ed ardua è l’ opera 
dello scienziato che non solo vuole accompagnare il vertiginoso 
moto di codesto progresso, ma quasi antivederne gli effetti. È per- 
ciò che il libro del Graziani risponde ad una necessità oggi più che 
mai sentita, e l’appaga ampiamente, perchè non si limita a racco- 
gliere la miglior mèsse di dottrina elaborata negli scritti dei più 
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valenti economisti italiani e stranieri, ma la compone in un tutto 
organico ed armonico dando ad ogni lato della teoria la sua im- 
pronta personale coll’ atfermazione quasi sempre giusta e decisiva 
del suo pensiero. Così nell'analisi del sistema collettivista, nell’ im- 
possibilità pratica della repartizione delle rendite sia secondo il 
merito del lavoro sia secondo i bisogni, nella nazionalizzazione 
della rendita e della terra, le idee semplici e chiare con cui espo- 
ne e confuta volta a volta tali dottrine, dimostrano la mente lu- 
cida e acuta dell’ economista e dello scrittore. 

Rimarchevole è la sua teoria della popolazione considerata di 
fronte alle condizioni economico-sociali, per la quale, più che la 
prevenzione del Malthus o meglio dei neo-Malthusiani, come ben 
ragiona l’ autore, riponendo nella sua vera luce la dottrina del bi- 
strattato sociologo, più che la selezione dei forti sui deboli del 
Darwin, deve avere efticacia moderatrice sullo sviluppo della spe- 
cie sproporzionato allo sviluppo delle sussistenze, lo stesso mag» 
gior benessere economico delle varie classi, congiunto alla maggior 
dispersione di forze per l’ accrescersi dell’ attività intellettiva nelle 
popolazioni nella loro graduale elevazione. 

Come si vede da questi cenni tutte le questioni economiche 
nelle loro svariate forme trovano svolgimento nel libro del Gra- 
ziani. Forse era a desiderarsìi una maggiore estensione in quelle 
concernenti le nuove organizzazioni operaie, i truts di lavoratori 
e d’ industriali, i contratti di lavoro, gli scioperi, che non solo 
hanno efficacia determinante sui salari, sotto il quale aspetto più 
specialmente l’ autore considera tutti questi fenomeni, ma l’avran- 
no ben presto sull’ intera compagine economica dei popoli sia nel 
campo della produzione che della distribuzione delle ricchezze. 
Forse, ripeto, la mole della trattazione teorica in un libro desti- 
nato indubbiamente come testo ad un corso universitario di Eco- 
nomia politica, ha trattenuto l’autore dal soffermarsi più parti- 
colarmente su argomenti puramente sociali e che soverchiavano 
il suo tema. Però l’opera nel complesso serba grande euritmia ed 
omogeneità, e rappresenta un valevole contributo ai prufondi studì 
pei quali, in questo campo del giure, insigni scrittori italiani con- 
tendono tradizionalmente il primato con i più reputati scrittori 
stranieri. 

Firense ANTONIO CIACCHERI 


Arte 


Nel mondo della musica di Exrico PanzaccHi. — Torino, 
Roux e Viarengo, 1904. 


Con l’uso di una parafrasi spiegativa nel titolo del libro, di. 
remo che l’autore ha in questo suo mondo rivolto lo sguardo agli 
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astri che illuminano il firmamento dell’ arte paradisiaca della mu- 
sica e ha cercato di fermarne e conservarne la luce ad majorem 
Dei gloriam, curando, non tanto di farci godere con la sua penna 
brillante il maraviglioso lavoro di sommi artisti, quanto di am- 
maestrare sulla necessità di impedire che se ne offuschi il fulgore 
e di mantenere l’ orizzonte sereno come uno specchio che accolga 
le belle tradizioni musicali delle scuole italiane per fecondare 
l'avvenire. 

Questo accenno al bello porta ad una questione vivissima, la 
quale dà occasione allo autore di fare, sulle orme dell’ Hanslick, 
una dissertazione — punto pedante, come tante consimili — onde 
emerga, quale sia il bello nella musica, che è una espressione genuina 
di idee musicali affatto soggettiva, non di un pensiero, nè di un 
sentimento nel significato dato di solito a queste parole, con un 
contenuto di melodie e di conseguenti armonie allo intfuori della 
natura: da una realtà naturale, storica od estetica, si potrà acco- 
gliere una eccitazione soggettiva, ma non la materia vera del com- 
porre. Ecco con chiarissima delucidazione riprodotto felicemente 
ciò che spesso noi proviamo: « Io ascolto passando della musica 
» bene eseguita da un gruppo di istromenti e mi decido ben volen- 
» tieri a fermarmi. Roba interamente nuova per me. È musica 
» scritta per concerto o è riduzione di un’opera ? E in questo se- 
» condo caso quale è il soggetto del dramma ? Che scena, che per- 
» sonaggi vengono rappresentate in quel momento ? Ignoro tutto 
» e nondimeno io dico a me stesso : questa è musica bella, oppure 
» questa è musica mediocre. E notate bene che avendo la mente 
» vuota di qualsiasi preconcetto, io posso ascoltare senza annet- 
» tere alcuna significazione oggettiva, anche generica, a tutte 
» quelle note che si inseguono giungendo al mio senso acustico: 
» quella musica mi piace molto o poco, così come io la sento, nel 
» suo mero prestigio di modulazioni, d’ accordi, di ritmi, astrazion 
» fatta da ogni idea, da ogni sentimento ». 

Fra gli astri maggiori di questo mondo eccellono — è super- 
fluo ogni panegirico di dimostrazione — Gioacchino Rossinì e 
Giuseppe Verdi e noi teniamo conto dell’ appropriato dire dello 
sutore, perchè ci sembrano molto caratteristiche le doti geniali di 
questi due sommi italiani. F, così, del primo, l’ aver saputo infon- 
dere nel linguaggio musica'e, nei sonori e liberi processi della sua, 
istrumentazione, nei ritmi baldi delle sue melodie un vivo spirito 
di modernità; del secondo, intelligenza spontaneamente penetra» 
tiva e progressiva, l’aver saputo infondere nelle vene, vagamente 
intuocate, del popolo italiano l’' affermarsi di un sentimento di re- 
denzione civile, un ideale di grandezza e di gagliardia, chiamato 
addirittura verdiano, non impedito o limitato mai nella nozione 
precisa e privilegiata dell'arte divina. 

A proposito del Rossini, nota opportunamente il prof. Panzac- 
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chi il danno, più che il vantaggio della leggenda che ne è stata 
disegnata e colorita e questo addebito ci pare applicabile a molti 
lavori che, trattando di arte e di artisti, credono di non potersi 
esimere dal raccontare minuzie biografiche, aneddoti talvolta in- 
sulsi e puerili. 

Il resto del libro non è meno importante, come quello che , 
mentre si occupa di idee generali, tratta partitamente di Riccardo 
Wagner, del Gluck, del Piccinni, del Mozart, del Liszt, del Berlioz. 
Nè è tralasciato l’ invito, l’incitamento per conseguire uno stato 
di cose migliore, dallo studio della letteratura musicale allo studio 
del sinfonismo vocale in aggiunta a quello degli strumenti; bel- 
lissima questa specie di apostrofe su di un argomento che è tut- 
tora oggetto di discussione e di lotta: « Che faranno a Pesaro i 
» professori e gli scolari, finito l’ orario delle lezioni e degli eser- 
» cizîì? E il musicista autorevole chiamato a dirigere l’ Istituto 
» come ci vivrà? È facile prevederlo. Se sarà un vecchio illustre 
» conterà di farsene un porto tranquillo per tramontarvi dignito- 
» samente; se invece sarà un giovane anche con le migliori inten- 
» zioni, a breve credere si sentirà inevitabilmente premere dalla 
» angustia della dimora e dalla limitazione dell’ ufficio, mentre nel 
suo animo si desterà la nostalgia di più larghi orizzonti ove l’arte 
>» più variamente e più fortemente s’ intreccia al fervore della vita 
» pubblica e l'artista si rafforza e si ispira ogni giorno nei grandi 
» spettacoli, nei trionfi sopra ogni altra cosa desiderabili. » 

Ed ora, prima di finire, ci sia concesso di rilevare alcune 
mende dovute certamente all’ affrettata pubblicazione del compila- 
tore, con qualche osservazione, di cui potrà forse giovarsi l’ autore 
per una ristampa, coordinando, mediante una breve presentazione 
e citazioni, pur conservando il carattere frammentario, i singoli 
articoli allo scopo di evitare frasi come queste: non basterebbe 
tutto intero U fascicolo della presente rivista (pag. 46), così io scri- 
vero in questo stesso periodico (pag. 205) senza far conoscere le 
fonti di tali riferimenti. Più da evitarsi poi l’ incorrere in un du- 
pli ‘ato, come quello relativo a una opinione del Gioberti (pag. ‘ 
e pag. 67) che stuona, tanto ove si consideri il libro come un tutto, 
quanto ove lo si consideri come composto di parti distinte. 

Firenze E. MOZzzonI 


(] 


Poesia contemporanea 


Albe e Tramonti di Ecisro GeruNnzI. — Firenze, Luma- 
chi, 1904 (ediz. di 250 esemplari), pp. 235. 


Questo copioso volume di versi del chiaro prof. del R. Liceo 
Michelangelo di Firenze Egisto Gerunzi, che già pubblicò dichia- 
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rati e tradotti gli Inni Omerici, è dedicato alla pia memoria della 
morta Carmela Castagnino: alla prefazione seguono le quattro 
parti in cui è diviso il volume, ossia: Prima (ur (Proemio, Alba, 
Accordi, L’abbandonata, Sonetti d’ amore, Sulle rive dell’Isauro 
Notturno Ellenico, Sospiro d’ Inverno, Maggio, Il Cacciatore dei 
Monti (Schiller), La Madre (La Motte Fouqué), Calendi maggio 
(Sannazaro) Natale, Leggendo il Morgante, i Cigni, La Civetta e 
il Cavatesori (Lessing). Oriens sol (Angelica, Isauro, Per la Roma- 
gna, Sardegna, Calabria, Emigrazione, Pel Carpegna, « Rus », A 
Porto Santo Stefano, Nel Pigro Gelo, Sogni, Bagnante, Contrasto, 
Sonatrice d’arpa, Dieci Giorni Dopo, Sempre Amore, Alle figlie). 
Occidens sol (Lungo Mare, Il Ritratto, Al Frigido, Nel nuovo Aprile, 
Sull’ « Ave Maria », Tristezza, In Cima alla Montagna), Pulcini, 
Dimani, Terra d' Arno, Siena Gentile, Colloqui Notturni, Alla Terra 
dei Padri, Requie, Esiodea. « Pro Candia », Alexander Ypsilanti 
(Miller), Il motto di Brandeburgo, Il Canto della Spada (Koerner), 
Thanato. — Vesper (« Maeror », Il Figlio, Sul ponte di Kornhaus, 
Asilo di Pace, Ricordo, Apparizione, Sulla Spiaggia (Grin), Io so, 
Verso Cagliari, Casciana, Speranza, Cipressi, Ronta, Giotto, Ideale, 
« Cubito presso », Notturno, Aurora, Mistero, Anima, Aspettando, 
Lontana, Visione, Nuvoletta, Amore, Voce, Pensiero, Vita, Villa 
Smilea, Ritorno, Posto vuoto, Ninfea, « Reverie », Alla Gioia, Tra- 
monto, Congedo). 

— Riunisco in questo volume — ci avverte l’A. nella prefazio- 
ne — i versi da me pubblicati a cominciare dall'anno 1882 in li- 
bretti non venali o in riviste letterarie : non tutti, ma quelli che 
ho pensato non siano affatto indegni di rivedere la luce. Vi ag- 
giungo versi inediti e alcune traduzioni. ll titolo di ALBE E TRA- 
MONTI mi può essere stato suggerito appunto dalla lontananza di 
tempo che separa alcune poesie dalle altre, ma chi vorrà e saprà 
leggervi entro, vedrà che esse cèlano la storia di una vita. Può 
anche darsi che abbia contribuito alla determinazione del titolo il 
tenace cordoglio di un lutto grave, e forse anche il tramonto e 
la notte che chiuse gli occhi di quell’angelica donna, al cui soa- 
vissimo nome dedico il libro. — 

Di questi versi la precipua dote, tanto raccomandata dal Gior- 
dani, è la verità, la sincerità: il poeta va significando a quel modo 
che detta dentro. Il proemio, d’ intonazione carducciana, ci piace 
meno che il telice congedo. Squisite, delicate. perfette le ballate 
« Alba », La poesia del Gerunzi è più sentita che originale, e vi 
riscontriamo spunti e motivi che ricordano da lontano Severino 
Ferrari, l’ Aleardi, il d’ Annunzio, lo Stecchetti, il Leopardi. Al- 
cune poche poesie potevano essere sacrificate come, a es. il sonetto 
a p. 29. Evidenti e vive le descrizioni di paesaggi della Sardegna, 
della Calabria, delle Romagne, del Carpegna. E come veri sono i 
versi « Tristezza » (p. 112), sono come il confifeor e il rimorso dc- 
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loroso di tutti i professori che in Italia, a questi chiari di luna, 
hanno il coraggio civile di formarsi una famiglia! 

Come sono maneggiati maestrevolmente i metri usati e come 
son toccati modernamente i motivi usati : leggendo questi versi, 
non vien voglia di odiare l’ usata poesia: e a torto l’ A. nella pre- 
tazione esce in questo desolante timore. — Io temo che le forme 
non audaci, non nuove, che sono qui dentro, non piaceranno... In 
mezzo a tanto frastuono di strumenti, che ognuno fa da sè, un po’ 
di musica tenue sì, ma intonata non sarà gradita ? Per ciò appunto 
volli cacciare in fondo al volume quelle che altrove chiamai pic- 
cole foglie, le saffiche tetrastiche ad arsi fisse, perchè questo metro 
barbaro, il solo forse che con l’ esametro dattilico può essere gu- 
stato nelle lettere italiane, s'imprime con la sua euritmia schema- 
tica del triplice endecasillabo con pausa dopo la quinta e con la 
chiusa dello svelto adonio. — 

Non c'è un grande slancio lirico in questo volume, ma quanto 
canta il poeta trova sempre una eco fedele nel nostro spirito: e 
la forma, non raro elevata, e sempre buona non ci permette di 
passar sotto silenzio versi come i seguenti: 


dial preti al camposanto accompaguare 
(p. 18) 
la febbre inesorabile martella 
(p. 61) 
melanconia camlida iemale 
(p. 81) 
chie non uni una donna al suo destino 
(p. 113) 
in un bale. ecco mi fui vestito 
(1. 133) 
L'edizione, stampata dalla premiata tipografia cooperativa di 
Fano, è splendida. 
Fauno. CAMILLO PARISET. 


Pietro Perugino. Dramma del Prof. FRANcESco GuaRDA- 


Bassi, con prologo del Prof. GiovanxI Bini-Crna. — 
Perugia, 1903. 


Arduo è giudicare di un dramma dalla semplice lettura ; indo- 
vinare quale sarà l’ettetto di certe scene, di certe situazioni; nè 
io son di quelli, che ammirano il dramma da tavolino; nonostante 
ciò io voglio pur dire le mie impressioni, dopo di aver letto di un 
fiato il /’ietro Perugino di Francesco Guardabassi, direttore del 
simpatico giornale letterario L’ Umbria. Ecco : i primi due atti non 
mancano d'interesse; ma quello che commuove, che trasporta il 
lettore è il terzo, che è anche l’ultimo. Può forse l’arcigno critico 
trovar da ridire su quel Carlo degli Oddi, che compare soltanto a 
metà dell'atto terzo, come Antonietta e Matilde, che vengono in 
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iscena nel « Carmagnola » del Manzoni in fine di tragedia; ma il 
lettore non bada più che tanto a questo difetto — se pure è tale, 
parlandosi del detto personaggio ne' primi due atti —; ma resta 
incatenato sulla sedia, e non può staccarsi dal libro, se prima non 
l’ ha divorato tutto. Forse qualcuno troverà in questo terzo atto, 
pieno di movimento e di azione, dopo la scena descrittiva con cui 
sì apre, i soliti vecchi ripiegli, a cui hanno sempre volentieri ri- 
corso i maestri della scena. Ma io benedico un’arte che non an 
noia, ma invece appassiona e commuove, mentre mando al diavolo 
quella modernissima di certi novatori, che, con la pretesa di far 
dell’ archeologia o della sociologia, fa sbadigliare il povero spetta- 
tore e poi lo addormenta. 

In conclusione, a parte qualche neo di stile e qualche verso 
che non finisce di piacere, questo Pietro Perugino è il frutto di un 
animo buono e gentile e di un intelletto coltissimo, seguace de’ 
buoni nostri esempi qJassici e non già delle stramberie odierne. 

Giacosiano, cioè grazioso e spigliato, è il prologo del Bini-Cima 
in versi martelliani; e utili sono i « cenni storici », che l’autore 
ha fatto seguire al dramma, a chiarirne alcuni passi. 

GAETANO IMBERT 


Letteratura amena 


La scuola del dolore. Romanzo psicologico morale ai 
MappaLena Cravenna BrigoLa. 2* Edizione riveduta 
dall’ autrice — Milano, Agnelli. 


Uno dei migliori elogi che si possa fare d’ un libro è dire. che 
se n'è dovuto fare la seconda edizione, poichè ciò prova che il 
libro è bello ed è piaciuto. Questo è appunto il caso del romanzo 
della nota scrittrice Maddalena Cravenna-Brigola: «e La scuola 
del dolore, » del quale l’ Aguelli ci oftre ora una seconda edizione 
riveduta e corretta dall’ autrice. A quanti si dilettano di lettera- 
tura, non credo sieno ignoti i romanzi di questa esimia donna lom- 
barda, la quale con attività inesauribile, con rara tenacia, e con 
particolare abilità sì prefigge d’' istruire, di educare e di mora. 
lizzare i suoi lettori divertendoli nell’istesso tempo coll’ intrec- 
cio sempre nuovo de' suoi racconti. Come abbiamo detto, la Cra- 
venna ha un solo scopo; elevare il livello morale de’suoi let- 
tori e far sì che da’ suoi romanzi essi traggono incitamenti a me- 
glio operare. Chiunque legga con sincerità d'animo e di mente la 
Scuola del Dolore, non potrà sottrarsi a questa benefica influenza, 
mentre dall’ esempio di Silvia sarà attratto a benedire come caso 
fortunato, ciò che a tutta prima gli era parso grave sventura. E 
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quì ci sarebbe caro dire per sommi capi l'intreccio di questo bel. 
lissimo romanzo, ma il pensiero che questo potrebbe tornar sgra- 
dito a chi ama leggere unlibro senza saperne prima il contenuto, 
ci trattiene dal farlo. Non aggiungeremo dunque che due parole 
per esprimere all’ egregia A. la nostra ammirazione e ripetere il 
voto, già da noi espresso altra volta, cioè di dare presto un nuovo 


rampollo alla sua famiglia letteraria. 
S. pI P. pi R. 


Varia 


Santa Teresa di MatiLDE Serao. — Catania, Giannotta, 
1904. | 


Che natura complessa e bizzarra questa Serao! ma anche, 
quanto ingegno! Nessuna scrittrice moderna la può pareggiare 
nella tecondità e versatilità dell’ ingegno, nell’ abbondanza del- 
l’analisi psicologica. Ma, pur conservando le sue qualità sogget- 
tive di scrittrice, essa ha una grande facilità di trasformarsi nei 
soggetti che prende a trattare. Ne/ Paese di Gesù, nella Storia 
di una monaca e in questa conferenza sopra Santa Teresa, ella 
parla come una mistica, innamorata di Dio e delle umili virtù 
monastiche; nella BaZlerina, nelle Letlere d’ amore e, in generale 
ne’ suoi romanzi, trascorre a delle libertà che rasentano la li- 
cenza; credente e devota. colle Marie, scettica con Stendhal, 0, se 
non scettica, facile a perdonare le mondanità depravate e mesco- 
larle colle aspirazioni più elevate della fede. Anche nell'ultimo 
romanzo 2ue anime c'è un po’ di tutto questo, e vien facilmente 
fatto di pensare a quei briganti che portano al collo la medaglia 
benedetta. Più che il Verga, più che il Capuana, essa è la vera 
rappresentante dell'anima meridionale, e nessuno l’ha mai ripro- 
dotta con tanto amore, nessuno l’ ha scandagliata con tanta verità. 

In questo elegante volumetto sono contenute tre conferenze, 
o letture, che la Serao ha fatto in circostanze differenti, ma il ti- 
tolo è dato dalla prima, che fu pronunziata nella gran sala del 
liceo Vittorio E. a Palermo. Questa lettura è un vero panegirico 
della Santa, e sopratutto è una parafrasi poetica ed eloquente 
della frase teresiana axt pati aut mori, un' apologia del dolore 
strumento di glorificazione perfetta e di espiazione dovuta. Per 
dir queste cose, quando la società non si agita che per il godi- 
mento, bisogna avere del coraggio; e si direbbe che anche lei si 
sia purificata in questo lavacro delle umane passioni, il dolore, per 
farsi degna di salire al premio eterno. 

Ma nella seconda lettura, si spoglia dell’ aureo!a per scendere 
tra gli uomini, dominati dallo scetticisimo religioso ma credenti 
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nella passione dell’amore e dell’arte, dei quali lo Stendhal fu uno 
dei rappresentanti più perfetti. Quell'uomo incompreso e timido, 
vittima della canzonatura femminile in Francia, ba potuto trovare 
in Italia « delle amiche tenere e compassionevoli, delle protettrici 
amabili e affettuose » che un po’alla volta gli fecero rinnegare 
la patria per diventare italiano, anzi milanese. La scrittrice si 
ferma con piacere sul romanzo La Chartreuse de Parme come 
l’opera che esprime tutto il genio, tutta la passione, tutto il ca- 
rattere del famoso avventuriere. 

Come la Serao era prima tutta per Santa Teresa, poi tutta 
per Stendhal, così finisce per essere tutta colle Marie del Vangelo, 
soggetto dell’ ultima conferenza. E qui, dopo una introduzione che 
dice tutta la sua timidezza a parlare in pubblico, lei che appartie- 
ne alla gente di tavolino ; dopo avere escluso dalle Marie la Madonna 
« il cui nome bisogna invocare nelle secrete ed ardenti preghiere, 
le cui laudi bisogna dire inginocchiati sui marmi delle chiese » sì 
propone di parlare di Maria Salome, di Maria di Betania, e di Ma- 
ria di Magdala. Quindi ne fa come tre bozzetti dipinti come sa 
tar lei, permettendosi qualche indiscrezione storica che, in questo 
caso, non vuol dir nulla, poichè le fonti storiche cui attingere sono 
scarse, e sì può sempre fare come gli amabili anacronisti della 
Passione purchè ci si accosti con riverenza. E la riverenza della 
parola in Matilde Serao non manca mai. 

Casaluaygiore ASTORI 


Minuzzoli di critica di UGo FrittELLI. — Pergola, Gaspe- 
rinìi, 1904. 


Degli scritti che rivedono la luce raccolti in questo volumetto, 
alcuni erano stati pubblicati a parte, altri erano comparsi negli 
atti dell’ Accademia Valdarnese del Poggio e in giornali e pubbli- 
cazioni diverse, per lo più d’indole locale, 

Gli argomenti di questi scritti sono varî. Insieme a saggi di 
critica e storia letteraria (Il Mantredi di Dante: Il Pellegrino di 
Lorenzo Comparini; Perchè Lorenzo Pignotti non amò il suo paese 
natale; Un sonetto inedito di G. Giusti) troviamo un capitolo di 
storia regionale (La vita Figlinese nel secolo XV), l’ edizione d’ un 
poemetto maccheronico (Amusus Caccagnae innainoratus) e due 
pagine di ricordi personali (Una visita ad Augusto Conti; Alla 
tomba del gran Re) dell’ Autore. 

Una ragione che sarà facilmente compresa da chi prenderà in 
mano il libro mi obbliga ad astenermi da ogni giudizio e a limi- 
tarmi al semplice annunzio. Tuttavia penso di non mancare al 
dovuto riserbo dichiarando che, se lo scritto sul Pellegrino mi è 
parso attestare meglio degli altri l’ erudizione del F., quello su // 
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rispetto e lo stornello toscano mi è piaciuto sopra tutti per la gen- 
tilezza del contenuto e la freschezza della forma. G. C. D. 


Critica minima di GruserpE MotLtENI. — Firenze, Libreria 
editrice fiorentina, 1904; pp. 209. 


Giuseppe Molteni, che non è soltanto un appassionato e intel. 
ligente cultore degli studî giuridici e sociali, ma anche un garbato 
scrittore di cose storiche e letterarie, riunisce nel presente volu- 
metto alcuni saggi critici, che contengono, interamente rifusa, la 
materia già svolta da luì in varie recensioni comparse in gior- 
nali e in riviste, non esclusa la nostra. L’ Autore parla di poesia 
e d’ antropologia, di questioni religiose (p. es. dell’ educazione del 
cleso) e di gravi problemi sociali (cioè dell’ infanzia pericolante e 
delinquente e della donna traviata). Carducci e D'Annunzio, Mar- 
radi e Pascoli, M. Maeterlink e W. Jones, Nietzsche e Stirner, Ce- 
sare Lombroso, Romolo Murri, Lino Ferriani e Giuseppina Butler 
sono ì principali tra gli scrittori che offrono materia alle osserva- 
zioni del Molteni. 

Fare la critica della critica non è nostra intenzione, e perciò 
rinunziamo a un esame particolareggiato del libro, la cui lettura 
raccomandiamo come simpatica e istruttiva. 

E. 


Il Caffè. Brevi notizie per EvaenIio LEFEvRE. — S. Paulo 
Tip. Gerke, 1904. 


Per spiegare quanto sia interessante ed esatta questa mono- 
grafia tradotta in Italiano dal signor Domenico Rangoni basti 
dire che è scritta dal Direttore Generale della segreteria d’ agri- 
coltura, commercio e lavori pubblici dello Stato di S. Paulo nel 
Brasile che è appunto il signor Lefevre. — Il Caftè che nel 1820 
si produceva in tutto il mondo, cioè nel Brasile, Venezuela, Colum- 
bia, Messico, Antilla, America Centrale, Asia, Africa, per 990000 
quintali, nel 1900 arrivò a quasi 8 milioni di quintali. E la mag- 
gior consumatrice ne è sempre stata l’ Europa: ma mentre in 
Italia la tassa di dogana paga da 180 a 150 lire, la Spagna dà 
105 a 140, l’ Austria 100, e via via fin alla Svezia ove si paga meno 
di 17 lire e la Svizzera che ne paga 8,50, e perciò senza tener conto 
della Russia e dell’ Inghilterra ove il tè è preferito al caffè, l’ Italia 
e la Spagna consumano annualmente tanto caffè in ragione di 
mezzo chilogrammo per abitante, mentre l’ Olanda, la Svezia Nor- 
vegia, il Belgio, vanno in ragione di 7 e di 5 chili per abitante, e 
la Francia di due e più. Queste notizie, altre sul caffè come me- 
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dicamento e come alimento, altre sulla produzione del caffè nello 
stato di S. Paulo, e sull’ esportazione dal porto di Santos, sul com- 
mercio e consumo del caftè in Italia, osservazioni sull’ interesse 
reciproco dell’Italia e del Brasile d’aumentare il commercio e 
consumo del caftè, tutto è esposto nell’ interessante pubblicazione 
qui annunziata, per la quale facciamo voti che l' opera del signor 
Lefevre riesca a buon porto, certi che ne verrà così il vantaggio 
del commercio italiano. X. 


Cronaca. 


— Alcune ricerche su Paolo Veneto intitola modestamente il 
prof. Giuseppe Rossi dell’ Università di Catania, un bel volume ch'egli 
manda innanzi a uni più larga opera sul Quattrocento filosofico. L'autore 
non è nuovo a questo genere di ricerche : chè anzi alenni suoi lavori sul 
Della Porta e sul Maurolico meritarono il premio della R. Accademia dei 
Lincei. Nè Puolo Veneto, frate agostiniano (nato, come stabilisce 1° autore, 
a Cividale del Frinli il 1377 circa. morto nel 1429 e. e professore per lum- 
ghi anni nell’ Università di Padova) meritava di esser trascurato, giacchè 
la storia della filosofia non può esser più oramai una semplice storia di 
sistemi, che si assonini nei nomi più cospicni, ma deve tener anche conto 
delle minori figure che servono se non altro a dar risalto alle maggiori. 
dev'essere storia della coltura e della coscienza collettiva. storia delle 
scienze e dell’ esperienza. Paolo Veneto non appartenne alla schiera dei 
pensatori, ma a quella più numerosa dei commentatori aristotelici : ditte- 
renziandosi peraltro da questi per una certa sua originalità. Trovandosi 
a vivere in quel periodo di transizione, nella storia filosotica. tra il deca- 
dimento della Scolastica e il risorgere del nuovo vaturalismo che va dalla 
tine del secolo XIV alla prima metà del XV, egli ne rispeechiò, come dice 
l'autore, P anima filosotica e religiosa con le sue tendenze ardite e inno- 
vatrici. — L'opera edita dal Paravia (di pp. 154 in-x°) è divisa, non te- 
nendo conto dell’ Introduzione, in tre parti 0 capitoli. in eni si tratta sue- 
cessivanente della vita, degli scritti e della dottrina ; e presenta anche 
un certo interesse per il dantista. giacchè, com'è noto ai lettori di questa 
Rivista (a. VII, n. 11, 10 giugno 1902, pag. 139). è stato di recente tirato 
în mezzo Paolo Veneto quale autore della Quaestio de aqua et terra attri- 
buita a Dante. 

— Degli « Studi e Testi », 
a cura del Mercati. un nuovo fascicolo, il 12° (Roma. Tip. Vaticana. 1904. 
pp. 46 in-8°) che porta per titolo Un frammento delle Ipotiposi di Clemente 
Alessandrino e Paralipomena ambrosiana. Tra questi ultimi notiamo uno 
studio sul carme Ambrosiano dell’ eccellenza del numero tre. 

— Su Monte Morello, il monte a eni così spesso e desiosamente si 
volgono gli occhi dei Fiorentini, ha pubblicato un notevole studio il ch. 
prof. Dante Badanelli (Z/ rimboschimento di monte Morello e del clima di 
Firenze, Firenze, 1903 in-80 di pp. 11 — Estr. dalla rivista Z/orentia) nel 
quale fa dapprima la storia del monte. narrando, fra 1° altro, come per il 
pregiudizio che fosse cagione d' infezione d'aria e di peste, fosse sciagu- 
ratamente tagliata, poco dopo il 1294, l’abetina che ne coronava la cima, 


la nota Collezione Vaticana, è nacito 
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racconta poi del tentativo infruttuoso di rimboscamento fatto da Ferdi- 
nando I e dice da ultimo della benctica azione che questo, una volta otte- 
nuto con quello spediente che il B. indica, potrebbe avere sul clima di 
Firenze. 

— Il Conte Alevino Palma di Cesnola studente all’ Università di 
Oxford ha tenuto una Conferenza sul differente genere di colorazione della 
« Mantis religiosa » di cui un largo cenno è stato pubblicato in From 
Biometrika. Vol. III, N.0 1, January, 1904. 

— Negli Atti della R. Accad. d. Scienze di Torino il prot. conte Carlo 
Cipolla pubblica quattro Breci aneddoti in rolgare bobbiese del cadere del 
secolo XIV traendoli da un manoscritto di Bobbio dell’ Archivio di Stato 
di Torino. 

— Il dott. Mario Baratta ha pubblicato la sua Comunicazione dal 
titolo Per la storiu della cartografia sismica italiana presentata Vanno de- 
corso al Congresso internazionale di scienze storiche tenutosi in Roma 
(Estr. dal vol. X, degli Atti). 

— La Biblioteca scolastica «i scrittori latini edita dal Paravia 
si è arricchita d'un nuovo volumetto contenente il secondo libro del « De 
ofticiis » di Cicerone cou note di Giovanni Decia. Nella medesima colle- 
zione era uscito alquanto prima un fascicolo di poesie scelte di Tibullo 
con note di G. B. Bonino, 

— La « Fedra » di Racine è atata tradotta in versi italiani da 
Mario Giobbe, noto come traduttore di drammi francesi moderni, p. es. 
del « Cyrano » di E. Rostand. L'edizione è del Roux e Viarengo. 

— « Erin >, nna nuova rivista dedicata alla filologia, letteratura e 
storia irlandese, uscirà prossimamente, e sarà diretta dai professori Stra- 
chan e Kuno Mever. Si annunziano i seguenti articoli per il primo fasci- 
colo : « Euchullin and Conleach » (testo e traduzione per cura di O’ Keette) : 
trascrizione e traduzione di antichi testi poetici irlandesi (Kuno Mever): 
« il libro delle cronache e delle battaglie del regno di Brian » (Best). La 
rivista si pubblicherà in fascicoli semestrali. 

— Per la bibliografia della Bibbia. 1l celebre Prof. E. Nestle 
inserisce nella Beilage zur Allg. Zeit. di Manaco (18 maggio 1904) una no- 
ticina per rettificare un errore bibliogratico della Jerrish- Encyclopedia (vol. 
3 pag. 158). la quale cita come unica nel suo genere una poliglotta giu- 
daica pubblicata a Costantinopoli nel 1547 e contenente, oltre il testo ori- 
ginale, il Targum e una traduzione greca moderna e una perriana. Il Nestle 
dimostra che l’ antore dell’ articolo ha confuso due poliglotte uscite rispetti 
vamente nel 1546 e nel 1547. La prima contiene, col testo ebraico. il Tar- 
gum e nna traduzione persiana ed araba ; la seconda una traduzione greca 
moderna e spagnnola. 

— Cataloghi librari. Segnaliamo i seguenti: della ditta Leist nnd 
Francke (Lipsia, Thalstrasse 2): Allgemeine Sprachwissenschaft ; Orienta- 
lische und americanische Sprachen. Della ditta Otto Harrassowitz (Lipsia. 
Querstrasse 14): Grammatiken, Lerica und Chrestomathien ton fast allen 
Sprachen der Erde. — Aegyptologie. 


Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 
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